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vigenhy  per  quanto  riguarda  la  proprietà  letteraria,  di  cui 
l'Autore  intende  godere  il  diritto,  giusta  le  Convenzioni 
relative. 
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Continuazione  delV  articolo  Vbsuu. 

§  Vili.  Decanic  e  loro  chiese  parroci 
eh/ali  urbane  divise  per  sestieri.  No» 
tizie  storiche-sagre-artistiche  di  ^4 
chiese  parrocchiali  esistenti^  compre- 
se la  cattedrale  e  la  concaitedrale, 
e  quella  in  cui  risiedala  il  patriar» 
ca  di  Grado^  e  della  sua  giurisdi' 
zione  e  prerogative  in  Feneùa;  di 
19  chiese  esistenti^  già  parrocchiali^ 
e  convenire  rn  succursali,  in  oratorii 
sagra  mentali  t  non  sacramentali  ^ 
con  pie  unioni  e  benefiche  istituzioni j 
di  1 9  chiese  già  parrocchiali  demo» 
lite.  Altre  notizie  da  richiamarsi  J 
loro  luoghi.  Indicazione  del  clero  Jb" 
ranco. 

i^el  teoer  proposito  in  breve,  fui 
nioUis9Ìaio.cbe  vi  sarebbe  a  dire,  delle 
perrocchie  e  delle  loro  chiese,  principaU 
mente  procederò  col  senatore  Corneri 
masftiiDe  per  le  notule  storiche,  ma  de- 
KrÌTcodo  eoa  lui  le  is.  Keliqaiei  se  al* 
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cuna  più  non  esistesse,  non  intendo  d'es- 
serne reiiponsabile  :  presso  di  esso  sono 
l'egi&ti'atigriniiuinerevoli  pievani  elevati 
alla  dignità  vescovile  e  anche  patriarca* 
le.  Terrò  presente  pure  T attuale  Stato 
personale  del  Clero ^  ed  il  prete  Cappel- 
letti, singolarmente  per  le  successive  vi- 
cende di  soppressione  e  altro,  e  per  To- 
dierne,  sì  della  citta  e  sì  della  diocesi,  eoa 
l'ordineda  lui  tenutode'sestiericivici,ove 
si  trovano  o  esisterono.  I  pregi  artistici 
più  rimarchevoli  li  dirò  col  Moschioi,  no- 
me equivalente  a  singolare  elogio  ;e  qual- 
che interessante  cenno  colle  Fabbriche 
di  yenezia,  e  altre  opere  e  nozioni.  Si- 
no all'anno  1810,  Venezia  contava  nella 
città  73  parrocchie,  alcune  delle  quali 
anticamente  appartenevano  alla  giuriidì- 
xione  del  patriarca  di  Grado,  altre  erano 
soggette  al  primicerio  di  s.  MaixM>,ed  il  re- 
sto formava  la  diocesi  del  vescovo  di  Ca- 
stello. Tutte  poi,  soppresso  quel  patriar- 
cato, entrarono  a  formare  la  nuova  ar- 
cidiocesidi  Venezia:  tranne  le  ducali,  che 
rimasero  sempre  soggette  al  primice- 
rio finché  questi  durò.  Alla  sola  dita  U- 
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etnia,  basilica  minore  ooncatledrale,  par- 
rocchia arcipntale,  e  decanato  palrìar- 
cale.  Dalla  via  de'  Giardini  per  lortuo- 
le  f  ie  alla  tinistra,  %i  giunge  a  questo 
renerando  luogo.  Sorge  la  cliteta  sopra 
[in'i«oletta  che  forma  reitremità  sud-est 
[Iella  cittày  congiunta  ali'  adiacente  me- 
liante  uu  ponte  di  legno  che  valica  lar* 
;o  canale.  Benché  tra  loro  siano  discor- 
li  i  cronisti  veneti  nello  stabilire  il  vero 
ito  deirantico  Olivolo,  dice  il  Corner,  al* 
uni  ponendolo  ov*é  l'isola  di  s.  EJena, 
Itri  nell'isola  incontro,  detta  delia  Cer» 
Dsa  ;  tuttavolta  si  tiene  piti  probabi/e 
più  ione,  che  il  Castello  d'Oli  volo  auU- 
snieute  sorgesse  nel  luogo ,  ove  sorge 
i  pi*esente  questa  chiesa  col  già  pa- 
ino de'patriarchi,  cioè  nell'isola  Ghia- 
iata ora  Quintavalle»  denominazione 
vuta  dalla  casa  Quintavalle  padrona 
i  gran  parte  dell'isola.  A  questo  luogo 
*eduto  d'intera  sicurezza,  e  nell'  altra 
olette  delle  lagune,  rifugiaronsi  gli  a- 
itauti  d' Aquiieia^  di  Concordia ,  dì 
^adùva^  di  Aitino^  di  Oderzo  o  Opi^ 
rgioy  e  gli  altri  popoli  dell'antica  ter- 
li ti*e  Venezia,  \  quali  fuggi  vano  dal  fu* 
ire  d'Attila  re  degli  Unni(F,),  Aduo- 
le  ì  padovani  e  gli  altri  della  Venezia 
rresti*e,  narra  lo  stesso  Corner,  dopo 
rer  occupato  molte  isolette  nelle  paludi 
Jriatiche,  si  indussero  anche  a  questa 
inala  in  vicinanza  del  porto.  In  essa 
trovarono  i  vestigi  d'antichissirue  mu- 
,  e  com[iresei*o  questo  essere  il  luogo 
litato  giù  da'ti*oiéui  condotti  da  Ante- 
ira  dopo  l'eccidio  di    Troia^  i  quali 
loro  approdara  in  Italia  quivi  fabbri* 
ruuo  uu  castello,  chiamato,  prima 
W>i4i  per  memoria  della  distrutta  famo- 
lor  latria,  |M>scia  Olwolo^  vocabolo 
lerprelato  Uioi^o  pieno;  ma  di  esso  me- 
lo è  |v«rl«riie  nel  riferire  la  fondazio-     f 
del  veicuvatu  iiel§  XXI  coll'ab.  Cap* 
llttttìi  e  sono  oose  tutte  appoggiate  al*    ^ 
Iradiaìoue  del  popolo.  In  questa  iso- 
Ila  dunque  fermò  il  tuo  domicilio  una    j 
m  pioQola  parie  de'  pojK>li  fuggiaschi; 
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e  quando  già  esisteva  la  chiesa  di  s.  Ja- 
copo Deirisola  di  Rialto  (la  quale  sebbe* 
ne  oratorio  sagramenlale,  sì  ritiene  co* 
muoemente  che  sia  stata  la  prima  chie- 
la  parrocchiale  ionaixala  in  questa  cit- 
'  tà;  nondimeno  e  come  dirò  nel  §  XIX, 
n.  1,  qualcuno  pretende,  che  prima  an* 
.    Cora  della  chiesa  di  s.  Jacopo  di  Rial- 
.   lo  altre  ne   sieno  esistite  sulle  primi- 
,   live  maremme  venete),  o  oontempora- 
neamenle  o  di  poco  assai  posteriore,  al- 
,   coni  nobili  tribuni,  allora  Simachali,  pò- 
lòa  Cavotorta  chiamati»  nelF  estremità 
dell'isola  d'Olivolo  vi  eressero  una  chie- 
sa sotto  il  tìtolo  de'  ss.  Sergio  e  Bacco 
narlirty  hi  quale  divenuta  la  i.*  catte- 
drale fu  poeta  sotto  riminediata  giuris- 
ditionede'  patriarchi' di  Grado,  insieme 
con  tutte  le  altre  chiese  della  Venezia 
mariltima ,  finché  altra  incursione  de' 
barbari  die'  occasione  al  vescovato  d'O* 
livolo,  che  nel  principio  del  secolo  X\t 
prtseilnome  dìCtfi«le//o,daquello  ricor- 
daloe  qaindì  dato  a  quel  sestiere.  Noterò 
che  Della  chiesa  de'  ss.  Sergio  e  Bacco,  il 
vr^foii'Odeno,  Taltinate  s.  Magno,  da 
Erae/ea  fi  portò  le  spoglie  di  que'ss.  Mar- 
tiri. La  detta  nuova  incursione  avvenne 
•liorcbé  Rotar!  re  de'Iongobardi  dal  636 
■i652,qaale  eretico  nnVi/io  e  giurato  ne- 
mico non  meno  del  nome  romano,  che 
i  deih  religione  cattolica,  scorrendo  furio- 
■^  IO  per  tutto  il  tratto  della  Venexia  terre- 
j.   Kre,  colmò  di  stragi  e  rovine  le  città ,  e 
,^  pianiòin  esse  vescovati  ariani,  dopo  aver- 
».  te  fugali  i  legittimi  pastori.  Prevenendo 
1^  feto  molli  di  questi  ultimi  le  furie  del 
-i-  iiarbaro  re,  ricovraronsi  nelle  lagune 
i  Adriatiche,  rifugio  sperimentato  sicuro 
il  Minili  incoutri,  e  quitì  trasportando 
eolia  miglior  parte  del  loro  gregge  anche 
ieieili  vescovili,  vi  stabilirono  i  vescovati 
tielia  Yeneiia  mari  ttima  soggetti  al  pa« 
triarcito  Gradense.  Fra  questi  s.  Magno 
circa  il 64o,  vescovo  dellantico  Opiter- 
|po,ora  0</erzo, sapendo  venir  minaccio* 
aoalla  sovversione  di  quella  citta  l'adira- 
lo Rotari,  |»revenoc  il  di  lui  furore,  e  cou 
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gran  pontone  del  suo  popolo  costruì  o  co- 
me pare  pìii  certo  ristaurò  sui  lidi  dell' A« 
driatico  la  città  ó* Eraclea,  e  cou  l'autori  - 
tà  apostolica  vi  piantò  la  sede  vescovile. 
Fondata  tradizione  e  comunemente  rice* 
vula,  però  c'istruisce,  che  prima  di  pas- 
sare alla  fondasione  o  riedificaiione  d'E« 
raclea  si  fermasse  egli  per  non  breve 
tempo  nell'isola  di  Rialto,  dove  a  spiri- 
tual conforto  e  assistenza  religiosa  de'po- 
poli  ivi  concorsi,  fondasse  per  divina  ri- 
velazione 8  chiese,  la  i.'  delle  quali  de- 
dicata a  Dio  sotto  l'invocazione  di  s.  Pie- 
tro principe  degli  Apostoli,  il  quale  ap- 
parso al  s.  Vescovo,  mentre  era  rapito  in 
ispirilo,  gl'ingìunse  di  fabbricare  a  di  lui 
onore  uua  chiesa  in  quell'angolo  della 
città  nascente,  ove  avesse  veduta  una 
mandrn  di  bovi  e  di  pecore  pascolare  in* 
sieuie.  Questa  fu,  secondo  il  Corner,  la 
prodigiosa  origine  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro,che  poscia  o rinnovata  o  restaurata,  o 
meglio  propriamente  fondata ,  come  al- 
tri vogliono  ed  a  suo  luogo  dirò,  da  Or- 
so Partecipazio  vescovo  Olivolense  4**, 
divenne  la  cattedrale  della  nuova  città  di 
Veuezia,  e  sede  de' vosco  vi  Oli  volensi,  poi 
detti  di  Oistello,  e  in  fine  de'patriarchi 
di  Venezia.  Qui  però  non  devo  tacere 
quanto  leggesi  nella  Siato  personale. 
M  Questa  chiesa  vuoisi  prima  edificata 
nel  V  secolo  o  nel  VII.  Divenuta  net 
775  cattedrale,  fu  più  volte  incendiata 
e  restaurala,  e  finalmente  ridotta  all'at- 
tuale forma  nel  1 624  "•  Delle  8  chiese 
dell'  isole  Realtioe,  di  cui  s.  Magno  pro- 
mosse l'erezione ,  secoudo  la  tradizione, 
tranne  quella  di  s.  Giustina  che  non  piii 
esiste,  come  diiò  nel  n.   io  di  questo  §, 
l'altre  sussistono  e  sono  :  s.  Pietro  in  O- 
livolo  o  Oistello,  s.  RalTueie  Arcangelo, 
s.  Salvatore,  s.  Maria  Formosa ,  s.  Gio. 
Ballista  iu  Bragora,  s.  Zaccaria ,  e  ss.  A- 
postoli.  Tutte  furono  edificale  con  debu- 
ie costruzione,  per  cui  ciascuna  nei  IX  se- 
colo ebbe  bisogno  d'  essere  rifabbricata, 
come  dirò  nel  descriverle.  Il  vescovo  Or- 
so Dell' 84 1>  da  Ila  chiesa  de' ss.  Sergio  e 


F.iTr.\  a.Wè  taUeili^le,  alla  nuota  di 
«.  r  <-.«>.  f-  ti-a<.poi(ò  le  loro  s«.  OiM,  le 
::■  >.v  T*c..  k  t^iea  loro  nome  Qon«agra« 
.-  ••^vir.'.emna  «}•  mjii-iiio:  per  lui- 
:  -  :  .^  .r  >^:j  cb«>»a  portò  aiiclie  il  nome 
.  ;  »«  >■'  <  .^  (  Rjicco.  Il  vescovo  Landò 
«  ^     «  .  *  I  >irvi  A  proprie  «peie  il  let- 
•  •  ,•  kJi-\\t,  e  \i  erevfte  |.i  di  vota  CAp(N:lla 
«    v\.-.  ^>Aii:i.  che  |hìì  Merlino  V   nel 
4;;  A.ìoclù  di  ctìpio^e  indulgente.  Il 
la:    «IVA  Praili  del  i  ì()i  promosse  con 
i.v«.i«  ».!  nùldtrica  dclU  cattedrale  di 
s^  TcUv,  ctl  a  proprio  »peie  f«rce  co- 
itili i-C  di  nuimo  d  prospetto  esteriore. 
|.  V.  oiiìcr  puUblioò  U  mcd.ii;liu  per  tale 
ii.':-.ov.x9.ono.(\Mi  Tanno  i^ni  nelTi^ori- 
rotte  e.  iinmji^ini  deN<.  Pietnte  Paolo, 
U".**  "^v!'  a  iH'itcyiono  riMlilicio  il  piitrinr- 
Ci»  l  \;vii*  ilol   Itilo, Mvondo  il  Cnriiery 
Ulti  ivn%.i^rata    ai    notlfodue    iCiJ-Ji 
Jni  :M:t>.iiva  cardinnl   iàorniiro.  Tra  le 
!iK  UiOipMt»  clic  vi  fti  vrnorano,  oltre  i 
oH*>i  ^iv  «V  >rrgio  r  UiutO|  vi  Minti  «pivi- 
;   v'O  polo-|mtnrtrca  h.   Lornmi  (im- 
^; >»<<**'>  di  «.  I.ncilla  xn^ino  1*  martire; 
^^  x\  Mux'cllino  r  (tiiiiiti  martiri  •  tratti 
,'«>o  cAti^vndic  di  Uoina  ;  la  mano  di 
I  \  iiHtAHO  ni  Al  tuo  t*  %r«rovii  di  (larta- 
*iii\*lw%niv»l<»  jv»»  viMirralii   iii'lla  «iia 
,^>it««^«HvrMl«Mli  Miiiann.(iiuC(Miiipiu- 
y\%  .WAili'i^ipt^rAiitimio  Piiiamano 
^cv-M.^lilVlti^tli  «antuMina  vita,  die 
\t  (UfUi  t  aUii  itIoImi  «nitttui  ilri:ora* 
^l,\j,^,U\il«  IWiito»  murili  ni  ViMir/ui 
\t\  #aiiult'iui«l«i,  itvo  H  anni  tln- 

poi  ^  M^»'^   I  I 

.^^^^x^\,\imMiTollii  n   illii^titito  ila 

\w,v*  •«»«'<'**»  «"*'•""*'   hipiiiviHii- 

,vp<i'i'.>^»»^'^'*«»''***  •*  palriairlii,  ihe 

'*^*  '*'     ^ioWMW»'»»*'  •HtiaU  im'aii* 

»«  '*'^*'     .  ;^  MI  Ir  «»«»'• ''"••••I""'*"»"* 

•  ^     ^^^^  ,Ui«>d  »••*•••  •P"'*''*  "• 
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liquia  di  anstiana  antichità  da  Michele 
imperatore  d*Oriente,  figlio  di  TeoQlo 
(perciò  forse  Michele  111  dell'  84^-67  : 
ma  nel  relativo  articolo  che  citerò,  colPo- 
pera  originaledel  Cornerò,  la  dissi  dona- 
ta dall'imperatore  Michele  al  doge  Gni- 
denigo nel  1 3 1 o;  perciò  qui  dehbo  avver- 
tire, che  in  quell'anno  regnava  Androni* 
co  II  PaleoIdgo,  figlio  e  successore  di  Mi- 
chele Vili  Paleologo  morto  nel   1:182), 
al  doge  Pietro  Tradooico  circa  la  metà 
del  secolo  IX,  e  l'essere  stutn  tra^a  dalla 
città  d'Antiochia  diede  motivo  all'equi- 
T0eii,che  fosse  ella  la  cattedra  di  s.  Pietro» 
Dalle  parole  che  nel  mezzo  dello  schiena- 
le sono  incise,  ed  esprimono  Antiochia 
città  di  Dio  eoo  lettere  arabiche,  chiara- 
mente si  desume  non  essere  stato  esso 
marmo  lavorato  avanti  il  secolo  VII,  sì 
peiThc  la  citta  d'Antiochia  non  fu  chia- 
mata Città  di  Dio,  se  non  nell'anno  5a8, 
come  attestano  Teofune  e  Cedreno  sto- 
rici greci;  come  perché  la  lingua  arabica 
non  si  usò  mai  in  Antiochia,  se  non  dopo 
l'anno  687,  in  cui  gli  arabi  In  occuparo- 
no  neir  anno  18  d'  Eraclio  imperatore 
d'Oriente".  Trovo  nel  Moschini.  *>  Dopo 
il  1.** altare,  cattedra  di  marmo  con  iscrt- 
tiune  arabo-cufica  :  il  volgo  la  crede  cat- 
tedra di  s.  Pietro  in  Antiochia  :  tra*dottì 
chi  la  tiene  come  cattedra  d'altro  vescovo, 
chi  come  cippo  d'un  principe  de'  mori  ". 
Sulla  medesima,  parlando òtWaCnttctlra 
t  festa  di  s.  Pietro  in  Antiochia^  riunii 
filcune  erudizioni  e  opinioni,  dovendosi 
tener  presente  anche  quanto  ho  riferito 
nell'altro  articolo  Cattedra  e  festa  di 
4P,  Pietro  in  Roma^  la  quale  veneriamo 
nel  tempio  Faticano  (T,)  per  reliquia 
insigne  e  quel  simbolo  della  Sede  ApO' 
*to/irtf.  Questa  Sedia  ^K.j  d'avorio  ser- 
Vi  per  molti  secoli  per  l' Intronizzazione 
de'  Pupi*  Quanto  alla  cattedra  marmo- 
rea di  s.  Pietro  di  Castello,  i  critici  mo* 
derni  lo  credono  portata  da'  veneti  cro- 
ciati, du  Costantinopoli  a  Venezia,  e  l'i* 
icrÌ7Ìoni  essere  in  lingua  turca.  In  tanta 
diiGi'e[>Bnu  d'opinioni  volli  consultore 
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lera  e  secomla  tra  le  ciifìclie 
sulloilato,  eintìtoIaU:  Tirat- 
simboliche  rappresentanze 
e  della  varia  generazione 
nani  caratteri  sopra  diffe» 
rie  operati^  di  Michelangelo 
'ìf(ì  dalla  stamperia  orientale 
-Diipré  1846.  In  essa  e  nel  t. 
rovati  la  dichiaratone  delle 
e  XYiii,  contenuta  in  5  pagi- 
ìf  che  qui  tenterò  rettiingerey 
:tin  che  fra  parentesi  a  mag* 
dell'opera  ste<sa.  Nell'antica 
.Pietro  di  Castello  in  Venezia, 
morea  cattedra  che  ii  credette 
(dietro  servita  di  vanito  alla 
tori  là  di  S.Pietro  in  Antiochia, 
roti  non  lascinvanotli  piameo- 
e  di  orarvi  innanzi.  Intra  veden- 
»ere  nel  suo  dossale,  intagliato 
rnamenti  a  modo  di  letterali 
disconosciuta  favella;  e  fou- 
radizione  vocale,  che  Michele 
e  à'Orienle  avesse  donata  que- 
ra  a*  teneziani  nel  1 3 1  o,  col* 
a  che  fosse  stata  di  s.  t^ietro, 
Jò  copia  in  Roma  a  Giusep- 
mi,  uno  de'  più  rinomati  o- 
lei  suo  tempo,  per  saperne  il 
Oo|>o  lungo  studio,  erronea- 
darò  comprendersi  in  mezzo 
ae  airinlorno,la  leggenda  che 
aliano  :  Città  di  Dio  h  Antio- 
Uà  me  e  ti  darò  gente  in  tua 
il  tuo  potere  sino  a  confini 
.Reggerai quelli  con  verga  di 
ritolerai  siccome  stoviglia  di 
Opera  di  Abdulla  servo  di 
la  sede^  o  Dio^  e  a  durazione 
erga  di  giustizia  si^la  verga 
uo.  Sulla  fede  di  sì  autorevole 
,tutti  si  confermarono  nella  fal- 
la idea:  perciò  con  più  di  fre- 
ivozione  i  fedeli  buonamente 
»no  a  l)aciare  le  lettere,  e  con 
rofinavano  rosari  e  coroncine. 
ndo  pe' veneti  paesi  ilTychsen 
le)  perito  Dell'orieutali  (avelie, 
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gli  piacque  di  prenderead  esame  la  catte- 
dra, ne  pubblicò  miseramente  il  disegno 
6  l'ifcrizìone,  con  esposizione  e  opinione 
capricciosa  e  fantastica.  Tosto  però  sor- 
se Simone  Assemani,  insegnatore  dell'a- 
rat>o  in  Padova  (e  grave  autore  d'opere, 
fra  le  quali  :  Saggio  sull'origine ^  culto^ 
letteratura  e  costumi  degli  arabi  avaii* 
ti  Maometto.  Globus  coelestis  cufico-a" 
rabus  Fcliterni,  Sull'influenza  degli 
arabi  sulla  rima  italiana.  Monete  eff!* 
giate  maomettane.  Monete  cufiche  del 
museo  MainoniMerurnArabicarum  col- 
lectio)^H  temperare  col  suo  senno  la  mala 
memoria  del  1.^  illustratore  Giuseppe 
suo  zio;  e  forzandosi  d'impugnare  ilTych- 
sen (la  cui  sedicente  scoperta  eia  assai 
dispiaciuta  a' veneziani,  specialmente  al 
patriarca  Giovanelii),preleseaver  servito 
la  sedia  a  sepolcrale  monumento  d'illu- 
stre eroe  musulmano  morto  sul  campo  di 
guerra. Anche  questi  due  errarono  pel  ri- 
levato su  questo  tesoro  cufico  dallo  «guar- 
do linceo  e  sapiente  del  eh.  Lanci,  dopo 
aver  egli  ottenuto  fedelissima  copia  del- 
l'epigrafiche note  a  mezzo  del  più  volte 
e  mai  abbastanza  lodato  iVIoschini ,  cioè 
prima  mediante  impronta  di  nera  tinta; 
e  poscia  per  aver  ancora  il  Moschi  ni  a'  7 
dicembre  1 838,coiropera  del  virtuo«o  ed 
erudito  ingegnereGiovanni  Casoni  (la  cui 
perdita  piansi  e  piango,  per  l'amorevolez- 
za di  cui  mi  fu  largo,  e  ricordo  con  grati* 
lodine  e  ammirazione,  a  cagion  d'onore), 
fatto  staccare  dal  muro  il  marmo  scolpito, 
il  che  produsse  la  scoperta  del  rovescio 
della  pietra  (convien  dire  che  prima  fosse 
isolata  pel  disegno  memorato  dal  Corner 
prodotto,  e  per  quanto  poc'anzi  ho  riferi- 
to,nè  si  può  dire  che  sia  una  riproduzione 
perché  l'opera  d'Olao  0  OloufTyclisen  fu 
impressa  posteriormente  a  Rostock  nel 
1787C0I  iiioìoi  Tnterpretatio  inscriptionis 
cuficae  in  marmorea  templi patriarcìui- 
lis  s,  Petri  cathedra^  qua  s.  Apostolus 
Petrus  sedisse  creditur.  Indi  nel  1 790 
pure  in  Rostock  stampò  il  supplemento  : 
Appendix  adlnscripiionis  cuticaeFtnm- 
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l'aUra  del  i845»preseatatealfCiMBto  Itti* 
tulOy  ed  una  lettera  da  lui  icrilla  al  fu 
conte  Leonardo  Manin  del  i85i|  oelb 
quali  narrando  la  itoria   di  qneHa  eat- 
tedra,  esamina  quanto  ditte  il  chiarioi- 
fuo  Lancia  e  ritiene  che  tanto  questo  in 
a.  Pietro,  quanto  un  frammcrito  simdif- 
«imo  da  esso  Canoni  trovato  nel  Fonda- 
co de'Turchi,  stano  ambedue  spettanti  ■ 
monumenti  turchi  sepolcrali.  L'attuale 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello,é  architet- 
tata nel  prospetto  da  Francesco  Sme« 
raldi,  sopra  un  diiegno  già  stato  fornito 
da\  Palladio  al  patriarca  DWdo  ;  e  nel- 
l'interno da  Giovanni  Grapìg\ia,  amlw« 
àue  buoni  seguaci  del  ricordato  Palladio. 
Molte  pittare  e  sculture  notabili  eoatie- 
ne  qutsto  memorabile  tempio.  Magnifi» 
co  è  il  suo  marmoreo  campanile.  Dopo 
il  ricodato  a.^  altare,  trovasi  una  gentil 
tavola  del  Basaiti,  con  s.  Pietro  e  4  *lti'> 
Santi  ;  quindi  gran  tavola,  di  largo  sti- 
le, del  romano  Ruschi,  con  Maria  Ver* 
g'ine  e  Santi,  sulta  parete  vicina  una  ta- 
vola di  Paolo  Veronese,  con  s.  Giovan* 
oi  Evangelista  e  due  altri  Santi.  Nel  coro 
gran  quailro,  ben  aggruppato  e  di  buon 
tono,  del  Bellucci,  con  voto  della  repub- 
blica a  s.  Lorenzo  Giustiniani.  Ha  un  po- 
tente emulo  nel  quadro  in  £iccia ,  cullo 
stesso  santo,  limosiniero;  compoiiimen* 
to  del  veneto  Lauarinì,  giudizioso,  ricco 
di  fdntasia,  di  esatto  disegno  e  buon  co- 
lorilo, reputato  dal  Meschini  la  miglior 
opera  della  scuola  veneta  nel  decorso  se- 
co/o. /Velia  cappella  all'altra  parte,  tavo- 
la ilei  Giordano,  con  Maria  Vergine  e 
Tanime  purganti.  Sulla  porta  della  vici- 
na cappella,  altro  lavoro,  senile,  del  Ba- 
sailì,  mal  collocato,  con  s.  Giorgio  a  ca- 
vallo:, nella  cappella  pregialo  musaico 
d'Arminio  Zuccato,  con  disegno  di  Jh- 
cnpo  Tinloretto.  Questo  parlare,  conci- 
so, sentenzioso,  magistrale,  è  del  Mo* 
sellini  ;  l'avverto,  anche  pel  tratto  suc- 
cessivo, oudc  non  si  creda  die  io  voglia 
ostentare  il   tuono  di  giudice  nelle  arti. 
Questa  chiesa  fu  cattedrale  de'  primi 
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secoli  della  repubblica  sino  ali*  ottobre 
1807,  ili  cui  togliendole  la  cattedrali- 
tà,  la  sede  patiiarcale  col  capitolo  venne 
trasferita  nella  tiasilica  primieeriale  di  t. 
Marco,  di  pro|>ria  autorità  dal  |iatriar- 
ca  Gamboiii,  al  modo  già  riferito.  Ore 
gode,  insieme  al  grado  di  concattedrale, 
quello  di  basilica  minore  a  guisa  di  quel- 
le di  Roma,  nel  i8ai   ambedue  beni- 
gnamente conferiti  da  Pio  VII,  dopo  la 
canonica  «oppressione  della  precedente 
catledralilà.  Fu  sempre  parrocchia  e  me- 
trice,  e  da  ultimo  aveva  soggette  la  |iar- 
rocchie  filiali  al  suo  decanato.  Di  pre- 
sente la  parrocchia  di  s.  Pietro  i  vasta, 
contando  94^^  anime.  Queste  cifre,  co- 
me tutte  le  altre,  le  ricavo  dallo  Stalo 
personale  del  18  58,  ed  a  suo  luogo  ri- 
porterò il  computo  complessivo.  La  chie- 
sa di  s.  Pietro  è  padronato  del  capito- 
lo metropolitano,  che  ne  ha  la  parruc* 
chialilà  abituale.  Si  compone  il  suo  cle- 
ro :  dell' economo  spirituale;  di  3  coo- 
peratori pel   circondario   della  parroc- 
chioie,  uno  de'qiiali  e  sngriMa;  di  3  coo- 
peratori  pel  circonilnrio  della  succur- 
sale. Questa  è  la  chiesta  di  t.  Francesco 
di  Paola,  di  cui  nel  §  X,  n.  64i  che  ha  il 
suo  vicario.  Un  3  uratorii  non  sagrameli- 
tali.  Il  I."  è  quello  de'  ss.  Pietro  e  Pao- 
lo,in  cui  si  raccolgono  iie'dì  festivi  i  divo- 
ti sotto  la  protezione  di  s.  Filippo  Neri. 
11  2.^  dell'  Immacolata   Concezione  di 
Maria  Vergine,  eretto  nel  1 856,  e  bene- 
detto da  mg.'  patriarca  Mutti  lai.'do- 
menica  di  novembre  di  quell'anno;  ed 
ha  il  rettore  titolare.  1 1  3.'  di  s.  Maria 
Assunta  delle  Vignole,  Diniola  o  Septem 
yineae^  in  isola,  uffiziato  da'  minori  os- 
servanti riformali,  e  soggetto  alla  parroc- 
chia. Come  2."  decania  urbana  ha  sog- 
gette le  parrocchie  di  s.  Maria  Formosa, 
di  s.  Zaccaria,  di  s.  Giambattista  in  Bra- 
gora,  di  s.  Maria  Elisabetta  del  Lido,  di 
s.  Martino,  di  s.  Francesco  della  Vigna, 
de'ss.  Gio.  e  Paolo.  Voglia  il  cielo,  per 
la  dignitii  e  decoro  della  s.  Chiesa  ve- 
iieùaua,  che  sia  stato  riiuosso  lo  stato  di 
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■i|uiillore,  in  cui  negli  ultimi  anni  en 
Mihila  quell'antica  bMilicaoi-cipretMle,  a 
già illiKlreiedepali'iai-cale, come  (aÌKi'i- 
*e(a  l'ub.  Diclicli  itio  cooperiilnre  in  cu- 
ra animarwìi-  e  i 
l«  1841 

t.  S.  Biagio, 
U  ri»  .les<<  Schi. 
l'ini[)erink  regi»  maniii  da  guerrn.  Sai 
io53  per  in>|iiilto  ili  ili«oiinti«  un  Bin- 
eigli  fece  erigere  (]Ue«l«  cliieia,  e  con 
narroccltia  in  onnre  4i  t.  Biagin  vetcovo 
e  munire,  in  ijueltii  pirl«  del  testiere  1 
Ciitclla  che  ri^'ianln  In  Ugnna,  «ilo  pei 
ciòitMai  com<><Ìi>pef  i|ue1li  ciiadulU  pai 
le  del  mare  pel  parlo  ili  L>do  arnvan-i 
n  iltarcnrc  n  Vennia.  L'iipport unità  d<f 
luoj^n  nlIra'K  a  fì*«]'icnturln  molli  1 
qiic'^rcci,  che  pel  oniumerci»  in  iiumer. 
atntiderBli<lea|iiirodiivan»aquMUcillà, 
C  Gominrinifiiin  potciii  "1  (i(liiini-ne  uni 
parte  cui  proprio  ril'S  alleio  il  ijudIc 
ino  giù  inveisriiro,  cnmai)d6  il  coniiglio 
dflTlieci  nel  1  470  1  cbe  in  niniit  cliie^n 
tlall'i  dominante  pale«ie  celebrarli  coi 
rito  Hfecn,  fuorché  in  «.  Diigiii,  com'e- 
f ali  iinieriormenle  onlioato.  Ferclié  pa- 
rb  il  rito  greco  oaitolico  d'  unn  natione 
otlrellanlo  celebre  che  etleu,  ti  cunter- 
va*«e  con  meni  licuri,  *i  determinarono 
\  greci  d'iitiliiire  *olto  1' in*(f emione  del 
proiligioio). Nicolò  TcKovo  di  Mira  una 
divota  coiirralernila,  ed  ottennero  A* 
delti  mngitlrato  decreto  periniMivo  net 
1 4^8.  Coti  qiietla  cliie«a  ti  ulluiò  ooii 
Qojipio  rito  lino  al  1 5 1 3,  quando  la  na^ 
■ione  greca  li'aiferiHÌ  alla  nuota  cbieta 
de  loro  r^bbricata  «olio  il  titolo  di  ). 
Giorgio  martire,  di  coi  nel§  XIII.  n.  9. 
&n  oltre  la  tnetìi  del  X.VII  tecolo  fu 
(|iieiln  chieaa  puramente  pnrroccbiiile, 
«  divenne  collegiata  |>er  merito  diO.^- 
tnenico  Zanulli  dal  1664  ino  pievano, 
il  (|ii'ile  ittiluito  nn  titolo  presbiteria- 
te  lo  deilinb  al  ni[)nle  Giaiih-unceico  Mo- 
retti, che  poi  gli  succeuM!.  Gli  altri  due 
liloli  furono  istituiti  pel  diacono  e  il  tud- 
AatioaOt  dal  iHuemerito  piaeioo  Loa* 
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nirdo  FerruMÌ,  ohe  1 .'  di  lulli  fi  ini- 

lialo  nel  taccrdoiioa  tilnlodi  térvitii  ili 

queUa  chieta,  e  fii  anche  il  i.°  che  Irnt- 

lo  foue  dal  «eno  della  cbiei.i  ilefvi  a  go- 

«ei'iinrla  ijimI  pievano.  lm|>eroccbè    qui 

dirhcol  Corner,  clic  Siilo  V  con  breve 

de'3o  dicembre  iSgo  (aM  il  l'opri  era 

morlo  n'if  agirlo),  eoncci^e  «'cltierìd 

«eneziani  di  poter  e<wre  prointjift  agG 

oivlini «agri, «lidie luninpilriinonin,  pur- 

cliè  col  contento  de' rispetti  vi  pievani   fbs> 

tero  ascritti  ad  alcuna  delle  pArrnechie  < 

;ìate  cIiìcm  della  dotninHnte.  L«  de 

imni'cala  errala  dntn  del  breve   de- 

(;irted4ll'Ujhelli,<:h!!A|>.  i3i3   ri- 

I  con  etti  il  breve  finniaium  Pi  «- 

'n,elnr.feripmeracciin.IoabI,a(« 

«Hettì.    l'erìi   con  qnetlo   aggiun- 

Benemeriloftì  pine  il  p itriarc»  T «- 

r),  per  aver  oUenuto  di  SmIo  V    in 

edella  Chlew  veneta  die  i  «noi  cliie* 

inlittiiaftero  ad  ettere  ammeiii  ojlt 

i  «iigri  a  titolo  di  lerKÌlii  di  Cliiem  ; 

n,  «eiiM  avere  titolo  di  benermio  a  di 

rinionio,  col  lulu  appoggio  di:l    fervi- 

pretlato  e  <U  preitar^i  ad  una  chieti, 

-iiii  dei-o  avrebbero  potcia  mtemilD 

loro  rolt*  il  titolo  ottia  il  lienelìcio, 

-...randa  a  Tirm  ir  p.irte  del  capitolo  ri  • 

ipeitivo.  Sapiuntitiima  determìnir.ione, 

perché  cot'i  veniva  aaticoralo  alle  < 


o  «tubi 


(dee 


gre  ntlieiature  che  nella  curvi  dell'ani  ine  : 
lu  cha  non  avrebbeii  potuto  tpenii-e,  le 
a  tenore deH'MKi-odotta  diiciplin^  dell'ai- 
ti'edioceii,  a*e«tei'o  dovuto  iippog>iara 
il  titolo  della  toro  oi-dmaiione  o  nd  un 
beoelìcio  ovvero  al  pdtrimonio.  Ne  lia- 
no  tetlimoni  pur  troppo,  dricchè  a' pa- 
triarchi fu  posto  impedimento  a  valersi 
d'un  tale  privilegio:  lebbene  il  [1 
non  sia  cei«ato  per  anco,  peicli 
ni  bolla  ponlifìda  lo  abolì,  né  Li  potetiù 
secolare  che  vi  potè  l' impedioiento  ha 
laniu  d'aoloritìi  d'uholirlo".  Fu  prima 
cura  del  pievano  Moretti  di  rifabbri- 
care l'antica  chicM,  die  d'ogni  parte  di- 
motlrava  perìeoloii  cootrafiegni  di  tua 


.ikgio 
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Tecchiaxai  e  ne  diipoie  con  mignificen* 
xa  i  fondamentii  perchè  riuscìtiedi  piU 
ampia  e  nobile  ttrottura  della  vecchia 
atlerrala.  Fu  rinnotata  alla  mela  del  se- 
colo trascorso,  e  consagrata  agli  8  mag- 
l^io.  Si  venerano  in  quella  chiesa  una  ss. 
Spina  donata  nel  1 878,  del  legno  della  ss. 
Croce,  un  osso  del  braccio  di  s.  Diogio 
titolare,  ed  altre  si.  Reliquie.  Già  filiale 
di  s.  Pietro,  nel  1810  la  chiesa  fu  chiu- 
sa, e  la  parrocchia  venne  unita  a  quella 
contigua  di  s.  Martino;  indi  nel  1817  fu 
riaperta  ad  uso  della  detta  marina  mi- 
litare, e  dichiarata  sua  parrocchia  a'  3 
oltobre  1818,  col  proprio  i.  r.  cappella- 
no, indipendente  dalla  giurisdizione  del 
patriarca.  In  questa  chiesa,  da  quella 
demolila  de'Servi  di  Maria,  vi  fu  tratfe* 
rito  il  deposito  del  grande  ammiraglio 
Angelo  Emo,  ultimo  dt  Feneziani^  co- 
me alcuno  gravemente  il  chiamò,  moI- 
pito  da  Giuseppe  Ferrori-Torrelti. 

3.  S,  Martino,  contigua  all'arsenale  fu 
fondala  da'  padovani,  opitergiensi  e  al- 
tri popoli  ricovrati  in  Venezia,  e  stabi- 
i/liM  ne/i' isole  Zimolle  o  Gemine,  in 
onore  ài  s.  Martino  celebre  «escovo  di 
Tours,  e  vi  contribuirono  Te  famiglie  Val- 
laressa  e  Sainniga  (tanto  dice  il  Corner; 
ma  lo  Stato  personale  la  vuole  eretta 
nel  1 161).  Quando  i  patriarchi  di  Ora- 
do  %\  fiftsarono  in  Venezia  presso  la  chie- 
u  di  s.  Sd vostro,  fu  con  alcune  altre 
aggettata  alla  loro  giurisdizione,  in  un 
alla  parrocchia.  In  attestalo  d'ossequio 
erano  ol>bligati  i  pievani  di  presentar  a' 
patriarchi  gradoni,  innanzi  la  feste  di  s, 
Vito  martire  e  di  s.  Martino,  due  am- 
polle di  vino,  e  nella  solennità  di  que* 
Uo tanto  imbandire  una  ref«'SÌone.  In  se* 
guilo,  a  tali  dimostrazioni  si  aggiun- 
Kro  1%  grossi  di  moneta  veneta.  €»• 
dente  la  chiesa,  nel  i54o  fu  in  più  iiobil 
forma  ridotta  sul  modello  elegaute  del 
Saoiovino,  per  opera  del  suo  pievano  A  n* 
fouio  Contarini,  contribuendovi  con  ra« 
ro  e  lodevole  etempio  il  capitolo  de'lilo- 
lati  DoUbile  parte  di  tue  rendile.  Goiu- 
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pito  redifìcio,  nel  iG53  a'  S  febbraio  la 
consagrò  con  pompa  solenne  il  patriarca 
Morosiiii.  Formavasi  il  capitolo  del  pie- 
vano, di  Ire  preti,  diacono  e  suddiacono 
titolali.  Nel  contiguo  oratorio  nel  i335 
fu  ìMituita  la  scuola  o  confraternita  di 
s.  Martino,  di  cui  si  procurò  due  ossa  per 
venerarle.Ces«ato  il  palriorcnto  dìGrado, 
divenne  soggetta  al  vescovo  di  Castello, 
e  filiole  di  s.  Pietro.Tuttora  e  parrocdiia, 
e  forma  parte  della  decnnia  ili  s.  Pietro 
di  Castello,  con  agi 8  anime.  Il  gran- 
dioso e  ricco  deposito  del  doge  Crizzo , 
e  opera  del  Carmero.  Girolnmo  da  San- 
ta Croce  vi  hn  qui  a  sue  egregie  pitture, 
e  la  tavola  del  Cristo  risorto,  al  fianco 
del  maggiore  altare,  ne  porta  il  nome. 
Nel  parapetto  dell'organo  la  Cena  del 
Signore  lo  dimostra  un  emulo  del  Gior* 
gione,  anziché  un  allievo  della  vecchia 
scuola.  Il  batlislerin,  giù  altare  nella  or 
atterrata  chie<a  del  Sepolcro,  e  finissi* 
mo  lavoro  di  T.  Lombardo. 

4>  S,  Gio.  Battista  in  Bragora^  in 
Bracala 9  sorge  dopo  breve  cammino 
adiacente  alla  riviera,  l^oco  distanti  dal* 
r  isola  d'  Olivolo  si  alzavano  di  quasi 
eguale  figura  e  grandezza  due  isolette , 
divise  da  un  canale,  perciò  si  dissero  Zi* 
molle  ossia  Gemelle  o  Gemine,  sagre  in 
antico  a'  Oioicuri.  I  primi  abitatori,  fug- 
giti dal  fui  ore  de'Iongubardi,  vi  coitruiro* 
no  le  loro  case  e  due  chiese  parrocchia- 
li, delle  quali  questa  fu  la  più  cospicua, 
ancora  per  essere  stata  edificata  per  la 
visione  avuta  da  s.  Magno.  La  costruirò* 
no  gli  antenati  di  Giovanni  Talonico,  pu« 
nito  colla  morte  neir824  per  l'eccitata  ri- 
l)ellione;  ovvero  fu  eretta  neir8i7  0^ 
Stato  personale  dice  iieir824).  Il  suo  fi* 
glio  Domenico,  a  vendo  da  un  luogo  d'o* 
riente  detto  Biagiila  portalo  in  Vene* 
zia  le  ss.  Reliquie  del  Precursore,  con 
sommo  piacere  de'concittndiui;  fallo  poi 
veKOvod'Oiivolo,  le  donò  a  questa  chie- 
sa, ed  allora  acquistò  il  soprannome  di 
Bracala  o  Bragola  o  Bragora,  Fu  rie- 
dificata due  voltCì  oeli  178  e  nei  147^1 
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•  Nilrfificmtiile  cofiMgraU  éti  palrii 

furiano  n' 5  oofcinbre  i5o5.  PoMMb    nm^MCawfÈia^ààButà&m^éàfJ^ 

f  lue  ••.  «SpifM,  itne  ciMtiidi  t.  GmoosoIIì* 
iiiii'if  ft|Nitlolo,  e  «lire  m.  Reliquie, la  pie 
l'Hggiiiinlevole  cHcndo  Tiiilcro  corpo  dd 
giwioio  pulriarca  d' AlcfMiidrit  t.  Ciò* 
yfHnn't  VAemoi'timrìo,  ìm  cui  ìmémtmt  m 
VriietNi  segui  nel  i  t^g.  Neflcoipòlc  sto* 
rie  Rocco  Brusi,  ed  il  Ginier  nenferìteo 
IMI  chiaro  etlrallo»  col  prodigio  di  lersor» 
•i  le  gfilero  che  portava  il  fagro-lctoro  • 
frfinle  della  riva  die  conduce  a  qticita 


cdoltrì;oi« 
la  dairattnal  partMO  dL  Giovai 
MgbiM.  En  coikgiala,  ad  MM  delb  n 
pnrocdHa  fiBali  di  ìl  Keln^al 
COMI»  talloni 

ad  CMOK  parrocdiia,  eoo  4o53  ( 
Ha  per  coccdmle  la  cbieaa  di  a. 
nino^  di  coi  al  ■/  tegmate,  Boiando  la 
Skuo  per90$mle^  cofiic  io  allre,  aochai 
eacordoli  Ibrcslicei  ceSebraali  aalla 


cbicia,  né  velie  fona  uoiaDa  a  riainovef*    defima. 


la;  ansi  non  potè  dal  naviglio  riniioTera 
il  ».  Corpo  che  il  pievano  della  vidoachie- 
m;  ma  oenlre  fi  cooduceva  a  qudla  di 
e«Giofannidi  Rialto,)  dirotta  pioggia 
Mnnie  a  portarlo  nella  proMioa  cbi 
di  i.  Gio.Battifta,e  poi  non  polendoti  più 
rimitofere,  conosduta  la  divina  d^igo- 
iitione,vi  ti  laido.  Soltanto  i  piedi,  fiacca* 
li  dairiiiGorrolto  cadavere,  ai  trasporta- 
f^no  nel  Tesoro  ecclesiastico  di  a.  Marco. 
Trabido  per  brevità  altre  meraviglie;  so* 
beai  Corner  avverto,  cbe  non  pare  aia 
ìlearpe  di  qoesto  santo  il  donato  da  Mao- 
li  a  Mattia  1  re  d'Ungheria,  e  che 
odia-  regia  cappdla  di  Buda  ;  il 
sottosto  seoibra  essere  il  corpo  di 
l  Gmmtm  il  Digionatore  patriarca  di 
f^^yaapdi^detlo  pure  Elemoitnario, 
tua  a.  Gregorio  I  assunse  ìl 
i  Sermt  Servorum  Dei  (F.J^ 
li  conlinuarono  a  por* 
di  qotllo  che  possiede 
t ,  il  riSnito  del  Corner  la 

_.  ed  ncM*<^"***^^^  ^  ^ 
ja  nd  caaeedert  induigtn* 

ehìciaa'di voli  visi* 

parrooobta  nae* 

k  rtgtnirilo  Pie» 


5.  «SI  itfffAMmo  prete  •  ■artire,  Ibn* 
dato  ad  acealo  VII  :  è  una  ddle  dm- 
ae  creile  dalla  pia  e  munifica  fiMMJgla 
Badoaro^  a  decoro  ddla  quale  vjinim* 
sportalo  da  Coalaulioopoli  lìnenriolti 
corpo  ddlMIuslre  a.  Sabba  nhbi4e|èi 
Pietro  BariMdano  dello  Cenlr^nenpoi 
nd  ioaG  doge,  essendovi  diaerepann 
d'epoca  In'  rncconli  dd  Dandolo  odd 
Sanalo^  il  quale  narra  pur^  cocm  le 
campane  di  queste  cbien 
BMnie  suonarono  roeniro  cen 
ecdedaslica  il  Centranico  inlendefalm- 
aportaro  nella  sua  casa,  posto  in  qaato 
ctmtrada,  dalla  nave  il  a.Gorpo^ciie  dita* 
nulo  immobile,  m  conobbe  easer^  diviao 
volere  doveni  depositere  in  questa  chie- 
sa, conleraiato  dalla  ceannonedd  suo« 
no  appena  collocato  sul  maggNNr  altore, 
o  dairapparìuone  d'une  colombe  che 
d  poab  sul  sagro  deposàto;  liipd  con  al- 
tri miracoli  Dio  glorificando  il  suo  servo, 
anche  a  meno  ddle  croce  di  legno  ed 
mulo  a  de  lui  lavorata  nd  deserto.  Ad 
onta  dd  rìferitObhSiioigliariepologlo- 
riandod  d*aver  esn  arrìoohilo  questa 
ehiem  del  ven,  Corpo^  vieresm  megnifica 
aeppdle.  Per  h  copia  do*miracoti  è  vene- 


p^  III  eoo  dlplo*  '  reto  uno  de*prolellon  contro  la  peste.Nd 


i4fO»aBiUtiiHplf- 
'"  i  mI< 

4Mwiw»M- 

tlMi»ll 
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I  SDq  Ai  inquesta  diieia  arcua  la  confiv- 
tornito  di  e»  &diba,coo  permesso  dd  eoa  • 
dillo  de*Diedi  vi  fiorirono  ancora  qudh 
dt^MoHl,  de'Filaloi»  de'Coronarì  a  dire. 
IMI*  inlieo  0  bcttcfioa  fraterna  grande 
él^  ptml  nrfjùfmoA  laodo  cenno  od 
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,  n.  19,  e  nel  precedente  numero 
be  in  t.  Antonino  si  collocò  lem* 
earoente  il  ricovero  de' fanciulli 
itituto  Manin.  Verso  la  metà  del 
XVII  facendo  temere  rotina  Koii- 
lifiiio,  il  stio  pievano  Nicolò  Bru- 
nnovò  la  cappella  maggiore  e  le  due 
i,ed  il  mccessore Domenico  David 
la  fabbrica  dell'  intero  tempio  e 
mpanile,  e  ciò  fu  nel  1680.  Lo 
personale  la  dice  rinnovata  nel 
rifabbricata  interamente  nel  1 680, 
Bgrata  a'a4  giugno  1 68 1.  Indie* 
n  collegiata  nel  1 7 1 1 .  Inoltre  qui* 
merano  le  reliquie  di  t.  Sptridio* 
covo  di  Tremitunte,  e  di  s.  Ilario- 
ale.  Fu  pure  filiale  di  i.  Pietro^ceiu 
ler  parrocchiale,  ed  oggidi  è  sul* 
tiocurfoledi  s.'Gio.  Ballista  in  Bra- 
'jtL  cappella  di  s.  Sabba  ba  dipinti 
mi  giovine,  e  sculture  del  Vit- 
\  colila  un  insigne  dipinto  di  L, 
iaiù,  l'unico  che  esista  nelle  vene- 


SS*  Trinità  e  volgarmente  7>r- 
^ia  eretta  da'Sagredo  e  Gelsi  tra  il 
al  io33,  e  rifabbricata  ne'primì 
'secoli  XUI  e  XVI,  oltre  poslerio* 
jri.  lo  essa  venera  vasi  una  ss.  Spi- 
la mano  di  s.  Menna  solitario  e 
\  dell'Egitto,  uno  de' fèmori  dis. 

0  «escovo  di  Chonad  in  Unghe* 
cui  è  celebrato  protomartire,  co* 
re  Tuolsi  il  primo  che  illustro  col 
IO  la  patria  Venezia,  donato  a  que* 
esa  dal  vescovo  di  Torcello  òri- 
)erché  ne'suoi  parrocchiali  confini 
Dso  santo  vi  ebbe  i  natali.  Di  più 
nifica  cappella  si  venerava  il  cor- 
persiano  s.  Anastasio  monaco  e 
:  di  Cesarea,  da  dove  trasferito  in 
lemme,  l' imperatore  Eraclio  Io 

1  Costantinopoli,  donde  nella  sua 
(la  uno  della  Simiglia  Valaresso 
osse  a  Venezia.  Impugna  il  Cor* 
;  Boma  si  vanti  possederlo,  con- 
iarliroloffo  ed  il  Breviario  Ro» 
-h»  rasseriscooo  ;  e  il  Piava  ao* 
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cora  nell*  Emerologio  di  Roma  a'  2^ 
gennaio  afferma  autorevolmente  vene* 
rarsi  il  capo  nella  chiesa  di  s,  Anastasio 
dell'abbazia  delle  Tre  Fontane  (F,)^ 
ed  il  corpo  nella  cappella  di  Sancta  San- 
ctorum  (y»).  Ili  più  luoghi  registrando 
simili  contrasti,  notai  doversi  concordare 
le  rispettive  pretensioni,  nel  persuadersi 
le  parti  con  tendenti,  che  spesso  f«i  preso 
per  tutto  il  corpo  porzione  ragguardevo- 
le di  ss.  Relìquie  (P^,)»  possedute  dalla 
diverse  chiese.  In  questa  parroccliia  fu* 
rono  istituiti  due  s|)edali,che  dalle  fami- 
glie de'fondatori  presero  il  nome,  l'uno 
intitolato  delle  Boccole^  e  l'altro  di  Ser 
Natìchierda  ChaChrislitJn.Di  più  verso 
il  1 5o  I  il  patrizio  Nicolò  Morosini,  poco 
lungi  da  questa  chiesa  eresie  3o  case  per 
abitazioni  e  ospizio  di  nobili  poveri.  La 
chiesa  era  parrocchiale,  collegiata,ed  una 
delle  23  filiali  di  s.  Pietro,  finche  chiusa 
nel  1810,  indi  convertita  in  roagazzinodi 
tavole,  nel  i83a  fu  demolita.  Leggo  nel 
cav.  Cicogna,  che  impiegò  sgS  pagina 
per  illustiarne  l' iscrizioni,  che  7  altari 
decoravana  questa  chiesa;  che  il  ss.  Cro- 
cefisso ivi  venerato  si  trasportò  in  ss.  Gio. 
e  Paolo,  e  le  reliquie  de'ss.  Anastasio  a 
Gerardo  Sagredo  si  venerano  nella  chie* 
sa  di  s.  Francesco  della  Vigna  ;  e  ch'era 
adorna  di  pregiate  opere  di  pittura,  al- 
cune delie  quali  furono  leste  venduta 
all'incanto. 

7.  S,  Maria  Formosa Èor^e  sul  campo 
del  suo  nome,  una  dell'edificate,  giusta  la 
tradizione,  per  ingiunzione  di  s.  Magno 
vescovo  d'Opitergio,  io  onore  della  Ma- 
dre di  Dio,  a  seconda  della  prescrizio- 
ne ricevutane  da  essa  in  visione,  pre- 
cisandogli il  silo  mediante  candidissima 
nuvoletta.  Quindi  il  Santo  coli' aiuto 
degli  abitanti  di  Biallo,  e  massime  del- 
la famiglia  Tribuno,  innalzò  l'edifizio 
sotto  il  titolo  della  Purificazione  di  Ma- 
lia Vergine,  e  fu  la  chiesa  detta  Formo* 
sa  dalla  vaga  forma  con  cui  la  Madon- 
na si  mostrò  al  s.  Prelato.  E'  certo  che 
questa  goda  il  vanto  d'etscre  lai /chiesa 
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creila  in  questa  città  in  onore  di  Marin. 
Convien  credere  eli  e  fosse  eli  debole  strut- 
tura, poiché  dopo  due  secoli  divenuta  ca- 
dente, i  figli  di  Marin  Patrizio  la  riedi* 
fjcarono  neir864>come  vuole  ilCorner,  o 
neir843  secondo  lo  Stalo  personale^  e 
dal  vescovo  d'Olivolo  Sonudo.  Divenu- 
to nel  919  vescovo  d'Olivolo  Tribuno, 
memore  delle  benemerenze  di  sua  fnmi- 
glia  per  la  1  /  sua  erezione,  Tarricchi  co' 
corpi  de'ss.  Saturnino  martire  e  Nicode- 
roo  sacerdote,  insieme  al  capo  di  s.  Ro- 
mano martire,  i  quali  poi  è  \erosimiIeche 
perissero  neirincendio  orribile  del  1 1  o5| 
che  consumò  questa  e  molte  altre  chiese. 
Nondimeno  neh  1  y 5  fu  ricostrutta,  e  fece 
bella  mostra  di  se  per  4  e  più  secoli,  fin* 
che  nel  1492  lu  rialzata  doli' architetto 
Moro  Lombardo;  o  come  il  Sansovino  as* 
ieriscedaPaoloBaibetta,5f</  modello  elei 
corpo  dimezzo  della  chiesa  di  s,  Marco, 
Ma  una  porte  di  essa  per  violento  terre- 
molo  in  gnin  porte  atterrata,  nel  1 689,fa 
dalla  pietà  dìTurrin  Tononi,  ricco  mer- 
cante, riparala.  E  furunvi  aggiunte  due 
facciate  marmoree,  la  prima  nel  secolo 
XVI,  la  seconda  nel  XVII.  Già  l'avea 
con»agrata  il  vescovo  di  Cnorle  Super- 
chi,  nella  3.*  domenica  di  maggio  i5a5. 
11   patriarca  d'  Aquileia   Antonio  Gri- 
iiiani  a  destra  dell'aliar  maggiore  eresse 
la  cappella  di  s.  Giuseppe,  ove  si  venera 
la  miracolosa  immagine  della  B.  Vergi- 
ne, collocatavi  a'a9  giugno  161 2  solen* 
neoienle  dal  patriarca  di  Venezia  Ven- 
dramin.Neli'altra  cappella  a  sinistra,  con 
egual  magnincenza  costruita  dalla  (ami- 
glia (^uirini,  si  conserva  il  corpo  di  t. 
Venusto  martire,  tratto  dal  cimiteriodi 
t.  Priscilla  di  Roma.  Per  l'antichità  di 
«uà  origine  e  per  l'altre  sue  prerogative, 
fu  destinata  questa  chiesa  per  una  delle 
5nialrici  della  città, riconosciuta  per  tale 
dolle  (ilioli  di  s.  Procolo,  di  8.  Gio.  in 
Olio  detto  Nuovo,  di  s.  Leone,  di  s.  Ma- 
rina, di  s.  Maria  Nuovo,  di  s.  Gio^  Cri- 
sostomo, de'  ss.  Apostoli,  di  s.  Sofia,  e  di 
••  Felice.  Fu  collegiata  con  decoroso 
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collegio  capitolare  formato  dal  pievioo, 
ila  4  preti,  due  diaconi  e  due  tuddiaooai 
titolati,  e  4  chierici  o  accoliti  pur  lila- 
lati.  Si  accrebbe  il  decoro  di  quesltcfaie* 
sa  quando  nel  1 1 4^  vi  fu  istituita  la  eoa- 
gregazione  di  s.  Maria  Formosa,  una 
delle  IX  del  cleix>  veneto.  AnterìoroMn- 
te  e  nel  g33  vi  fu  fondata  la  oonfratemita 
laica  della  Presentazione  di  Maria  Vergi- 
ne, nell'oratorio  contiguo.  Più  tardi  e  od 
1 6o4  vi  ebbe  origine  lo  piissìma  confin- 
ternita  o  scuola  della  ss.  Trìuillk,  col  e^ 
ritotevolefine  di  raccogliere  li nnosine  per 
lo  liberazione  degli  schiavi  cristiani  leoalt 
da' turchi.  Per  antico  istituto,  comiodilo 
nel  943,  i  dogi  nella  vigilia  della  PÉnfi- 
cazione  dovevano  formalmente  naCir 
questa  chiesa  accompagnati  dal  mèlo; 
ed  in  morte  erano  obbligati  lasciarle  la 
paliotto  di  ricco  drappo  per  oroancilo 
dell'altare  moggiore.Lo  visita  de'dogieit 
in  memoria  d'avere  i  Tenesiani  oei  lod- 
detto  anno,  e  speciolmeute  i  parroochis- 
ni  di  questa  chiesa ,  ricuperato  le  loca 
spose  ropìle  da'  triestini,  o  narenlaoi  0 
istrioni,  in  uno  o'Ioro  ornamenti,  cooM 
tornerò  a  dire  parlando  del  doge  Pietro 
Caiuliono  II,  e  narrai  nel  voi.  LXX^fX 
24^1  col  cav.  Mulinelli, traendolodi'iuoi 
Annali  urbani  di  Venezia.  Come  poi 
anticamente  nell'  ultimo  di  gcaaaio  si 
odunavono  le  zitelle  da  marìldb  per  rio- 
venirlo,  in  s,  Pietro  di  Castello,  lo  nar- 
ro nel  §  XVI,  n.  4*  Al  dcserUi  porto 
dell' ocque  Ceprulone,  dove  fucoooisr- 
presi  i  ladroni,  per  memoria  si  die' il 
nome  di  Porto  delle  Donzelle.  E  ec- 
come per  tale  ricupera  e  vittoria  n'ebbero 
più  merito  i  fabbricatori  di  cosse(o  OMgli* 
case,  come  osserva  il  eh.  Gollicdolli  od- 
io Memorie  venete  antiche  e  projoftfi 
presso  il  Mulinelli,  poiché  a  quell'epoci 
le  cose  dello  città  essendo  ancoro  quali 
tutte  di  legno,  e  dicendosi  cassa  ftxcatM 
i  fabbricatori    erano  denominati  caste 
Ieri)  parrocchiani  di  s.  Moria  FormoM 
ottennero  dui  doge  l'annua  visita  dell 
medesima.  iDollre  il  Corner  riftrìsoe,  di 
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vìMoria  ebbe  «llrMÌ  origine  h  fe- 
lonio celebre  delle  Aiarìe^  la  cui 
Ritirava  a  Venezia  gran  numero  «li 
ri.  In  principio  (ti  formarono  i  a 
I  legno,Gonie  toccai  nel  vol.XXXli 

per  figurare  le  spole  ricupera  te, 
ili  datosi  il  nome  di  Marie ^kì 
ino  solennemente  in  giro  per  la 
al  quale  uso  derivò  presso  i  vene* 
ase  Maria  de  legno,  quando  ti 
insultare  o  molleggiare  una  ma- 
fredda  e  insulsa  femmina:  sue- 
mente  a'  fantocci  furono  sostilui- 
>ntelle  vere,  come  leggo  nel  cav* 
MutiueHi)si  cavarono  a  sorte  m 

dalle  parioccbie  della  citili,  due 
liere,  e  si  denominarono  ^olgar- 
Marie/ìnói  nel  1171  fu  ristretto 
ero  a  4*  Venivano  kcelte  fra  le 
e  della  città,  e  si  ornavano  con 
i  e  gioie,  die  in  mancanza  di  pri* 
nimenli,  si  estraevaiio  dal  pub« 
•oro  i  pettorali  e  le  corone  gio- 
per  a<)dobbarle,  ma  col  debito  pe« 

lutto  a  CUI  a  di  due  o  (|UBllro  no* 
;'più  ricebi  d'ugn*  testiere.  L'or- 
el   solenne  apparalo  fu  prescrit* 

anno  ii43  con  pubblico  decre- 

dogedo  di  Poloni.  Andavano  le 

delle  Mbiie  nel  giorno  della  fé- 
la  Punfìiaiione  ad  ora  sinbilita 
rro  ducale,  o«e  accolle  dal  doge 
li  regalale,  con  esso  fi  portava* 

cattedrale  di  Cartello,  uve  cele- 

la  solenne  messa,  e  lendevonsi 
I  Dio  per  l'otlenula  vittoria  kuì 

o  altri  rapitori.  Ritornale  pOMiia 
reo,  ricevevano  nella  ducale  ba- 

candele  benedetle  e  poscia  resti- 
alle  loro  barche  oinalissime,  col 
rsso  e  con  lungo  giro  pe'principali 
andavano  a  visitar  quella  chiesa 
iria  Formosa,  anche  come  Tunica 
reole  dedicata  alla  B.Veigine;  so- 
che per  la  sua  lunga  durata  fu 
livisa  in  3  giorni,  anii  prolunga* 

7  e  precedenti  la  Gindclora  o 
Ila  Purificazione  medciima.  Da 
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per  tutto  erano  ooooinpagnate  dal  popò* 
lo,  il  quale  con  dante,  con  musiche  e 
con  gara  di  barche  lietamente  le  fe»leg* 
giava.  Molte  altre  leggi  |)el  buon  ordi- 
ne di  questo  tpettacolo  prescrisse  la  pul>- 
bl  ira  autorità,  che  ponno  vedersi  traccia* 
te  nell'opuscolo  del  cav.  Cicogna  intitola* 
to:  La  festa  delle  Marie  ec,  Venetia 
1843  ;  finché  poi  nel  i37g  applicata  la 
repubblica  a  più  scrii  pensieri,  per  la  pe- 
ricolosa guerra  dei  genovesi,  trascurò 
l'applica  tiene  ai  divertimenti,  onde  restò 
prima  sospesa  e  poi  abolita  la  festa  pò* 
polare  snddescrilla.  In  essa  era  tenuto  il 
pievano  di  questa  chiesa,  mandare  a  spe- 
se del  suo  capitolo  due  barche  con  8  uo- 
mini al  servigio  del  vescovo,  e  d'invitar- 
lo seco  a  premo,  ovvero  corrispondergli 
certo  censo  stabilito  nelle costitutioni  del 
vescovato,  al  riferire  del  Corner.  Però 
il  ca?.  BJutinelli  narra,  che  il  pievano  re- 
galava al  doge  due  fiaschi  di  vino  di  Mal* 
▼asìa,  edne  cap|>elli  di  carta  dorata,  col 
proprio  slemma  e  quelli  del  Papa  e  del 
doge.  Finite  1'  ecclesiastiche  rercinoiiie^ 
più  assai  grande  diveniva  il  pubblico  tri- 
pudio nel  giorno  della  festa,  che  già  per 
conviti,  per  dante  e  per  altro  era  tutta 
quanta  sos»opra  la  città,  non  senta  amo* 
rose  lirente  e  non  senta  qualche  libertà, 
anche  nel  gentil  sesso  :  festa  dispendio- 
sa molto,  costando  a  ciascuna  dell'  enti* 
the  71  contrade,  non  meno  di  1000  du* 
cali  ofisiano  tercliini  d'oro,  per  quanto 
ancora  lasciurono  scritto  il  Filiasi,  nelle 
Memorie  storiche  dt*Fenvti  primi  e  se* 
condii  ed  il  Sansoviiio,  nella  Fenrzia 
città  fiobiiiisinta  e  singolare.  Per  la  de* 
plot  abile  riforma  delle  parrocchie,  segui- 
la nel  1810  sotto  il  regno  Italico,  cessò 
questa  chiesa  d'essere  collegiata  e  matri- 
ce, con  9  chiese  filiali  dipendenti,  restan- 
do però  come  sempre  parrocchiale,  una 
delle  quali  essendo  stata  quella  di  s.  Ma- 
rina, già  de'  ss.  Liberale  ed  Alessio,  nel- 
la sua  chiusura  e  lagrimevòle  demolitio- 
ne,  acquistò  il  sagro  tesora  del  corpo  di 
s.  Marifia  che  in  essa  ci*a  io  grao  veoe* 
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I  •   .lio.  'VI  «(iKiiito  J  1*^  Ji  krt  «I  mterff • 

'»    j^  .1    ..:  «vx-c*i:tf  «hiv'^tf.  cullo  che  ora 

•  .X  i«  •«  ;««\'^'i««  «.vM»<  i(iÀ  lìfcì  cenno 
%*.  I  «•  .«  »..  .;t.i.t.i  \k  vle|HMi|o4lel  gene- 
..    V  •,.  «.u-.K.Ki  rrti\i««ti,  lo  scolpì  Do- 

...•  via\  vsI  c  oiH-m  tli  bunii  ef- 

u  .-.  N..  I  ii.tf  ié  Uvola  in  6  coni* 
..  s,i  V  N.i<Uii««  »ii  iiiftiOi  qool  ca- 
I  .  .1.  .x>  .it  HtiiiM  il  Vnvliio,  é  da  stan- 
,.,  ,  ....1  iiii,|uc  l\»Jutoi^.  Nel  vicino  aU 
t....  .1  iw»:.!  Ili  •  i'«Mi)|uirli,  ililigenle  e 
«.<  :>....!  ^.i^io.  \U  |i«ilnl«»meo  Yivart- 
I.  \.  >  I  vio««i.«  «•  «Il  \é,  ilMiiiano  rulli- 
li I  \  .!••  «Ili  .\i^iuiii*«  rtl  il  coro  si  de* 
«.-.ti  .Oli  tilivnlii  l»rlii««ÌMii  del  fu  cnv. 

I  .....  ri.U.iii   0%iì^  ««i^i^etla  alla  de- 

il  ^    TioliA»,  iN»llri  inn  parrocchia 

V  u.>  i.n.uv»  [K'y  Hit  per  eli  iena  fuccur- 
V.  t  .,..::«  di  «  |.^oii«*  l\,di  cui  tratto 
u. .  ••   Il  ili  i|iiv«lo  $.1*  |H*r  oratorio  non 

II  ,...u..  iii.iV  r«iiiM«»«»<»  rìMatirato  edifi- 
....  .:wl.«.ii,..»ll.i  II  Wigine  della  Salute. 

:•  A  W  ti '4,9^  fili  pniTOCcliiale,  col- 
li,, ,1.1  i>  i.li.il«i  di  ■.  Maria  FormoM, 
I.  .1..  .Ili)  >.ii  111*1  iiunmo  ptecedenle;  e 
«...Il  II  iiiM>i  mOrMHiio  io3o  dalla  fa- 
tu'  .t>  i  |i  I  In  III  piiniHtoliin  fu  soppres- 
. .  ...  !  ,  :i».:i.  r|>ii«u  drilli  prima  concco- 
I.       •>-. .  «d  .illnMt  divrnne  siicciirsnle, 

Il    i'  (iiniTiilninoiie  del  i8iO 

ti  .1.  .  .1  u»  iliiinn.  in  M'unito  demolila 

II. .1  II  I  III  idMliirioni  profane.  L'ac- 

j      .      ,.i  (li>i  Mij;ro  n»rpo  di».  Ma- 

I  !..  ^  .., .  u .  «M  III*  runlica  chiesa  par- 
.     .   .1.  J.*.ii.i  II  «.  I.ihcrale  vescovo 

Ili  II  hM\  l'd  .iiicora  a  s.  Ale«- 

.     .       I*   •  «id  di  Iri  nome  comu- 

.   ,  i.  ....  «1.1   t^>iir%U  rinomolissi- 

.     «Jiiui  iiivilln  pnxicnza  vie- 

,.  ,,UlMidii    dalla  Chiesa 

«  liinirt.  iimipie  in  Bitiriia, 
i....l»i.  ti  in   IVnicia  al   dire 

.     I      )  MI  rthiiit  virile  di  mona- 

I  i«.  Il  I  hiiii  ni  l'I  morte,  col  no- 
vi  «.   |i;i«««'»  tutta  Tinnocen- 

X    4   II,  I   ntiiiiiiiit«-i'o  di  Clianu- 
VtvMii'  I  diiiiio;  uve  dopo  aver 
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sofferte  costantemente  Grudeli  e  ingia* 
tie  calunnie  di  commercio  peocaminow 
con  una  femmina,  die  la  resero  eguak 
a'  martiri,  restituì  a  Dio  l' ironnacolato 
suo  spirito  a'i  7  luglio,ed  allora  con  sor- 
presa de'  monaci  si  conobbe  ch'era  una 
donna.  Il  Butler  riporta  la  sua   festa  a' 
i8  giugno  col  Martirologio  romano  e 
col  Breviario  di  Parigi  come  protettri- 
ce d'una  sua  parrocchia,  le  cui  reliquie 
vi  furono  trasferite  da  Veneaia;  e  la  fe- 
tta della  traslazione  del  suo  corpo  a  det^ 
ta  ultima  citta  a'  1 7  luglio.   Laonde  e 
probabile,  che  il  18  giugno  sia  il   gior- 
no del  di  lei  beato  trapasso.  H  sno  corpa 
fu  sepolto  onorevolmente  nel  moDastero 
stesso,  dove  poscia  i  patria rcliì  de'maro- 
niti  nssarono  In  sede  loro;  e  vi  riposò 
finche  o  per  incursione  de'  barbari,  o  per 
altra  cagione  fu  trasportato  in  Romania, 
provincia  del  greco  impero.  Quantunque 
sia  ignoto  il  tempo  di  tal  traslatione, 
pure  argomentano  alcuni,  esser  accadu- 
ta circa  rVIII  secolo,  d'ordine  d'uoln- 
peratrice  nomala  Marina  o  Maria,  che 
per  assicurare  il  sagro  corpo  dall'incursio- 
ne de*saraceni,lo  volle  deposto  in  luogo  vi- 
cino alla  città  im|)eriale,  e  per  divozioot 
trattenne  seco  legata  in  argento  una  ma* 
no  staccata  dal  rimanente  del  cor|)o.Q>- 
munqne  sia  il  fatto  di   tale  traslazione, 
certo  è  che  doUa  chiesa  d%in  monastero 
situalo  poco  lunge  da  Costonlinopoli  nel 
lai 3,  come  si  legge  nel  Dandolo,  Gio- 
vanni de  Bora  veneziano,  corrotti  odo 
preghiere  e  con  soldo  i  custodi,  rapì  U 
cor|H)  di  s.  Marina,  e  lo  collocò  in  Vene- 
zia, nella  chiesa  allora  detta  di  s.   Libe- 
rale. Il  Sanudo  riferisce  la  traslazione 
da  Costantinopoli  a  Venezia  al    fa3i. 
Alla  felicità,  colla  quale  fu  acquistatoli 
Sagro  corpo,  non  corrispose  però  quella 
della  navigazione,  in  cui  corse  grave  ri- 
schio <li  naufragare  per  violenta  burra- 
sca ;  se  non  che  implorata  con  fiducia 
de'navigiiiiiì  rintercessione  della  santa, si 
videro  a  un  trailo  fuori  di  pericolo,  per 
cui  i  veneziani  avendo  preso  poi  la  santa 
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attrice  d«'fi8ggi  roaHttiini,  fece 
molti  che  T  invocarono  nelle 
,  il  valore  della  celeste  sua  pio- 
Collocato  dunque  dal  Bora  il 
Ila  s.  Vergine  nella  chiesa  di  i. 
sua  parrocchia,  che  d' indi  iti 
nossi  di  ié  Marina,  come  diisi^ 
li  fico  altare  maggiore,  col  co* 
odigio  di  mantenersi  incorrotto 
senza 'umano  arliGcio;  però  la 
nistra  separata  dal  braccio,  co- 
essa di  carne  e  di  pelle,  non  che 
)oHice  della  stessa  mano,  si  cu* 
»  io  teche  d'argento  con  iscrizio* 
esprimenti  appartenere  ni  cor- 
lazientissima  s.  Marina  vergine, 
abile  al  popolo  di  Venezia  il  1 7 
lennilà  della  santa,  dopoché  ivi 
ifèrito  il  corpo  (la  chiesa  greca 
Ja  a'  1 6  agosto)  ;  ma  più  celebre 
'enne  nel  i5i2,  per  aver  in  tal 
armi  venete,  nelle  gravi  angu- 
goerra  di  Cambray,  ricupera- 
rlante  dtlh  di  Padova,  le  di  cui 
I  ìa memoria  del  1.^ acquisto  ve- 
ippese  in  questa  chiesa,  vicino  al 
Jel  doge  Steno  ivi  sepolto  (come 

0  il  doge  Marcello,  i  monumenti 
ti  trasportarono  io  ss.  Gio.  e 
Ila  distruzione  di  questa  chiesa). 
;hiavi  si  collocarono  dopo  la  di* 
della  chiesa  in  parola,  nel  chio* 
sminarlo  di  s.  M/  della  Salute. 
*ndoil  senato  il  rilevante  ricupe- 
ìlercessione  della  santa  decretò 
giorno  natalizio  dovesse  essere 
:à  tolto  festivo^  e  che  il  doge  ao* 
ito  dal  senatore  susseguito  poi  da 
•ri, dovesse  portarsi  annua Imen- 

1  chiesa  in  rendimento  di  grazie. 
n  dal  1 2 1 3  s.  Marina  fosse  dive- 
cipl  protettrice  di  questa  chie* 
laocò  la  Tenerazione  dovuta  al* 
itolares^Libcrale^nel  cui  oobi- 

marmoreo  si  custodivano  due 
,  oltre  le  reliquie  de'  ss.  Inno- 
tri  santi.  Nella  chiesa  di  s.  Ma- 
osa,  il  corpo  di  s«  Marina  •  visi- 

01».  1CI« 
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bile  neirorna  ove  giace.  La  pietà  de'fc- 
deli  abitanti  ne'  dintorni  della  demolila 
chiesa  di  s.  Marina,  per  divota  memoria 
pose  nel  prospetto  della  succeduta  abi- 
tazione la  sua  effigie  con  altarino,  ed  a' 
1 7  luglio  ne  celebra  la  festa  coll'addob* 
ho  delle  circostanti  botteghe  e  finestrci 
e  delle  strade  ancorai  secondo  il  religio^ 
so  veneziano  costume. 

9.  S.  Leone  IX  e  volgarmente  s,  Lìot 
Questo  gran  Papa  si  rese  benemerito  per 
aver  nel  concilio  romano  protetto  il  pa- 
triarcato di  Grado,  contro  le  prelese  di 
Gotebaldo  patriarca  d'Aquìleia,  nel  qual 
sinodo  conferì  al  patriarca  Domenico  il 
pallio,  e  gli  assoggettò  i  vescovi  della 
Venezia  e  dell'Istria,  oltre  la  facoltà  di 
farsi  precedere  dalla  Croce  inalberata^ 
prerogativa  che  passò  n'  successori,  lo- 
ro confermata  dal  Pontefice  Innocenzo 
II,  in  uno  all'altre  prerogative }  e  quan* 
to  alla  Croce  di  potersi  far  precedere 
ovunque,  tranne  in  Boma  e  allo  pre^ 
senza  del  Sommo  Pontefice.  Recatosi  s. 
Leone  IX  a  Venezia,  accollo  con  rive^ 
renza  e  amore  dal  doge  e  da'  cittadint| 
venerò  nel  sepolcro  il  corpo  di  s.  MarcO| 
e  concesse  alla  sua  basilica  e  ad  altri  pif 
luoghi  indulgenze  e  privilegi  ecclesiaslì* 
ci.  Dopo  la  beata  sua  morte,  avvenuta 
nel  io54>  illustrato  da  Dio  eoo  mira-* 
coli|  i  veneziani  memori  de'beneficii  ri-* 
cevuti,  eressero  a  suo  onore  o  riedifica- 
rono una  chiesa  che  vuoisi  stata  sagra 
as«  Caterina  vergine  e  martire,  la  cui  ef- 
figie è  nella  tavola  dell'aitar  maggiore^ 
oltre  altre  autorevoli  memorie,  che  ne 
convalidano  la  tradisione.Prima  era  pure 
intitolata  a  s.  Leone  MagnOé  Apprendo 
dallo  Staio  personale  due  furifubbHcata 
neh  100.  Minacciando  rovina,  nel  iSao 
sì  rinnovò  da'ibnda menti  e  ridusse  all'at'» 
tuale  suo  stato,  con  pie  limosine^  ed  a'a^ 
settembre  1619  la  consagrò   l'arcive-" 
scovo  di  Zara  Luca  Stella^  Vi  si  ve-* 
nera  il  corpo  di  s<  Faustina  martire^ 
con  altre  insigni  reliquie  di  ss.  Martiri 
tratti  da'  cimiteri  di  Roma.  Era  parroci 
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(hi*k  tolk(|la(n  e  filiale  eli  i.  Maria  Por- 
moM.  \\ì  (Ili  ora  n'è  tuccuraale,  lop* 
}vt^«a  U  dia  parroriliia  nella  generale 
t^jN^rr ti MhHie  del  iHio.  Nel  i.*  altare 
p  >.  n  %lt«,  il  ».  Jan»|U)  A|M)tloloé  Mlis* 
^  MNi  l^(iM«  «li  Tuia  110,  «trgiiita  in  «cc- 
,ì>ji    r(ì  «vn  intrllrilo  e  mano  gio?a* 


»■ 


,^  «V  (C:;,%;//iii  apparteneva  al  mo- 
y.«t«.,Nv«  tW))aj(«uhiiiaiic*,  che  eleggevano 
p  ^  ,  #,vvt*.*iu»  VMinhi  per  In  parrocchia, 
,»  ,  ,M  «'  III  «oppiva«a,  e  la  rhieia  cambia- 
k«  ^  o.*««uWi)  un  II  tu  ir,  111^  iiiMitle  ora  che 
.«  «N '-^^  t««viil«»  t^^iirtta  ■anta  verginee 
y.  à'A  iv  i^sV^aiKi  uppin'MUi  R.  Magno  ve» 
»vN^\%^  «-xyit%'i^ii»,  •lu'otiilo  In  trndizionei 
iv«  v-^  il  ih^uiii  volere  die  dovette 
.. ..»  V.  V  s^^  ihii»a,  ove  vedeise  ger- 
..,x^  *  y  v^^^  >^^^%  ril  il  •unto  trovala- 
u  ..  '•«!«  A^  v-«tii?«>Hi  dflla  citl5,  ivi  co' 
^ .  .*   '    A \vV*  **  tj»l»l»rir^»  ;  lo»lodive- 

i    o    x^xhMlv,  a  poi  nillrgintn,  se- 

..    i.  *  %■    »^»,  Mil  |«ilnri|iiodrl  lecolo 

\  *  \»*ti'*   *'"*'   ^•«l'I»*'^'*''*'»  *^o- 

V  %  .  x'^i  ^^«Mp(«li'lM  dliinocnixo  III. 

'  ,  ,«^  vM^liiiiil  l'H^hno  Oonli,  e 

.  ,    X..  V.,.  |\,  la  uiiiMiHih  neh  a  19. 

V    •    ^^.w^  .^^oK»  ih\rniu'prh'i«to,  in- 

.v.,^k«t«  i^'iMMiiiiiil  irfiolnri  del- 

«    M    HihMlfin  iti  •.  HriKida, 

X     .        ,»i  »*^*  imi'm  iii'lil  •II-  l''«>»*W 

.,,  «  ,!i  tt^iiditn   rnltiiiniono  a 

X    ^.  ,  .*  p<u.m'MM  ItirMÌriparlo 

.    ^\   \     \A  uiiiiiAii  da' pnnoc- 

^  »    .,s  Mì'M-  l'MiiM'Mii  llaiharo, 

.  ^    ^v  \  M^<  ^^^'**'  Miiiniiniriilpiio* 

^    1.    ^^  \vvM»i»hi»  di  fc.  Maria 

^   ^  .      ,.x  \\K\\  U  iiH«**"  •'>■•  A' 

^, ,     V  ..I   ^\  ^lun»»!  ni»h^oo,  la 
'     \v\s\'\\  MhiIimim,  Mii- 
,    V  «^  \^^^Mm,  Hitililliiivn 
,    ♦x    v«  \"^'^«*wwl    HlihiMa  « 
\ii  \t<nMi^iti  il  «a 
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timolacro  dì  omiimo  roBEamenle  etpret- 
io,  trasportalo  da  Candia  o  Creta  dopa 
la  fatale  iovasione  turca,  e  che  venerava, 
ti  nella  cattedrale  di  i.  Tito.ticcome  d'o- 
rigine prodigìoia  derivata  dalla  Spagna. 
Nelle  pareti  della  chiesa,  rìccii  di  scelte 
pietre,  eiavi  un  marnio,  colla  pia  creden- 
za che  i.  Giustina  vi  kitdatse  ioipreite  le 
sue  ginocchin,  allorché  riceve  la  palma 
del  martirio  sul  ponte  Còrvo  io  Padova. 
La  facciala  marmorea  superstite  é  dì  mar- 
no, e  fu  eretta  coU'oro  di  GtrolatnoSo- 
ranzo,  e  col  disegno  di  Baldassare  Lon- 
ghena. Per  decreto  pubblico,  ogni  anaa 
il  doge  visitava  la  chiesa,  in  memoria 
della  strepitoia  vittoria  riportala  od 
1571  contro  i  turchi. 

li .  «S*.  Giovanni  in  Olco^  volgarmen- 
te S,  Ziiancnovo  o  Zaninovo,  L' avea 
eretta  nel  g68  la  famiglia  Treriian  \n 
onore  del  martirio  della  caldaia  d'olio 
bollente,  mirabilmente  superalo  da  s. 
Giovanni  A  potlolo  ed  Evangelista,  e  per 
corruzione  della  parola  olio  in  ikk-o,  oper 
etfer  la  2.'  delle  chiese  a  lai  dedicate  ìa 
Venezia,  fu  detta  s.  Giovanni  Novo.  Mi- 
nacciando perire,  nel  principio  del  se^ 
colo  XV,  fu  rinnovala   colle    limoàne 
de'  fedeli  sul  ditegno  di  Antonio  Scarpa- 
gnino  (architetlo  dell'  altra  chiesa  dì  s. 
Gio.  Elemotinario),  e  consagratn  il  1.' 
maggio  i463  dal  vetcovo  di  Jesolo  An* 
drea  Don.  Però  l'altare  maggiore  eretta 
poi  con  iscelti  marmi  al  santo  Ti 
fu  contagraloa'g  marzo  i65odal 
vo  d'Adria  de'  Savj.  Circa  la  metà  dd 
pastaio  tecolo  essendo  nuovaoienle  k 

Efricolo  di  cadere,  fu  riedificata  più  no- 
ie a  ampia  con  architettura  giudiiioiB 
ni  rie  gante  di  Matteo  Luccheti,secondoil 
niiNtrllo  del  Redentore,  ma  non  fa  aaao" 
ra  rnnsagrata.  Fra  le  ss.  Reliquie  di  qua- 
tta rhlata,  avvi  una  prodigiosa  immagp- 
na  drl  tt.  Crocefisso,  custodita  dalla  ein-  1^. 
nntanilta  driraniroe  purganti.  Le  altra  ^ 
iiinii  ipialla  de*  ss.  Cosma  e  Damiano^  la  \ 
la  Villa  dal  mil  altare  èdiGirolarooDaDUb  f^ 
dliiia|mlu  di  Tiilano;  di  s.  Darbnni  ver*  .^ 
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tire,  diverta  dn  quella  di  Tor- 
t  riparlo  nel  §  XVlIlyO.  x3; 
^herila  Tergine  e  martire;  de' 
■so  e  BBrlolnmeo  Apoatoli  ;  di 
daddalena;  de'  it.  Inoocenti; 
Ballista.  Era  parrocchiale  e 
;  filiale  di  ».  Maria  Formosa; 
ter  parrocchia  nei  1808,  edi- 
1810  succursale  di  s.  Zac- 

Procolo  o  Proemio,  volgar- 
^rovolo.  Era  parrocchia  delle 
di  s.  Zaccaria,  le  qoali  si  fiice- 
»resentare  nell'  amfninistraxio* 
achiale  da  doe  cappellani  co- 
ro elelli.  G)11a  soppressione  dc^ 
ì  e  enfia  concenlratione  delle 
f/a  chie^ft  nel  j8o8  fucfiiuM, 
lifa  e  nella  sum  area  AMiricale 
Se  ne  vogliono  slati  fimdato- 
parii,  che  nella  toro  venula  da 
>  a  Venezia  illn«trarono  que- 
in  tanti  sagrì  cdì6ci.  E*  incer- 
iliahile,  che  inùeme  col  mona- 
erale  conliguo^  di  s.  Zaccaria, 
ut  lo  soggetta,  fi)sse  eretta  d'or- 
gelo  Parlecipatio,  il  i.^de'do- 
edè  in  Rialto,  forse  neir8io  o 
aentre  il  monastero  fu  fabbri- 
ito  circa  1*8 1 4-  Verso  r85o  pa- 
la stata  trasferita  la  parrocchia 
lesa  alla  chiesa  di  s.  Zaccaria, 
Dvereil  dislurbochene  risenti- 
te delle  monache  nella  loro  uf- 
gius  parrocchiale  che  tuttavol- 
da  per  congettura  al  1 1 07,  nel 
mie  anno  1 1  o5  tanto  la  chiesa 
>lo,  che  quella  di  s.  Zaccaria 
!  distrutte  da  vastissimo  inccn- 
ata  da  que'danni  con  assai  an* 
ttura,  nel  declinar  del  secolo 
indosi  rovinosa  e  cadente,  la 
i\  1 38g  Amedeo  de'  Bùongua- 
celliere  ducale.  Ma  per  la  sua 
m  costrutiooe,  le  monache  nel 
ìedificarono  da'  fondamenti  a 
,  in  modesta  e  decente  forma, 
I  la  consagrazione  nel  1697; 
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ne  fu  poscia  accresciuto  il  decoro  verso 
la  mela  del  secolo  passato,  rinnovando»! 
gli  altari  con  isoelti  marmi. 

Sestiere  ili  s.  Marco, 

1 3.  S.  Marco f  già  basilica  primioeriale  e 
parrocchia  ducale,  esclusa  affatto  dalla 
giurisdizione  dell'  ordinario  diocesano , 
soggetta  immediatamente  al  doge,  matri- 
ce di  3  filiali,  sede  del  primicerio  e  di  sua 
curia,  uflìtiata  da  la  cappellani  ducali, 
col  titolo  di  canonici,  da  6  sotto-canonici, 
e  da  molti  sacerdoti  e  chierici.  Da  pri- 
ma esisteva  colà  la  chiesa  di  s.  Teodo- 
ro. Al  presente  è  la  descritta  basilica  me- 
tropolitana con  parrocchia  e  decania,  la 
cui  cura  è  nel  capitolo,  esercitata  in  at- 
to dair  arciprete  a.'  dignità  dei  mede* 
Simo. 

1 4*  «^*  GeminianOt  già  intitolata  anche 
a  s,  Menna^  collegiata  e  filiale  di  s.  51ar- 
co,  a  cui  era  dirimpetto  ;  fu  soppressa  e 
poi  demolila  per  cedere  il  luogo  al  palat- 
to  reale.  Ne  parlai  net  §  1 V,  n.  3. 

i5.  S,  Moise  Profeta^  prima  intitolata 
a  s.  Filtore  martire,  dalle  fiimiglie  Arti- 
geria  e  Scoparia,nel  dogado  di  Gio.  Gal- 
bajo  del  787  perfezionata,  dotala  e  fat- 
ta parrocchiale.  Riedificata  da  Moi«è  Ve* 
nier ,  fu  da  lui  fregiata  col  titolo  del  t. 
Profeta,  di  cui  aveva  il  nome,  che  ^con- 
do  il  Dandolo  si  deve  credere  unico  ti- 
tolare, contro  la  tradizione  in  favore  di 
s.  Vittore.  Distrutta  colla  pannocchia  nel 
terribile  incendio  deli  io5,  si  rialzò  poi 
dalle  sue  rovine  colle  Itmosine  de'  fedeli. 
Dotata  da'suoi  fondatori  di  ragguardevoli 
rendite,  secondo  il  praticato  nell'  antica 
disciplina,  nel  1 192  furono  divise  in  3 
poi*zioni  eguali,  assegnandosi  la  1 .'  per  la 
conservazione  dell'edifizio,  la  a.*  pel  so- 
stentamento del  pievano,  la  3.'  pei  preti 
e  chierici  inservienti  al  suo  culto;  tutto 
confermandosi  nel  ia3i.  Aumentandosi 
oltre  il  bisogno  il  suo  clero,  senza  corri- 
spondenza di  rendite ,  nel  vescovato  di 
Dartolomco  Quirini  del  1274  fu  ridotto, 
oltre  il  pievano,  a  3  preti,  diacono  e  sud- 
diaconO|  e  due  accoliti  ;  nondimeno  ne' 
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tempi  posteriori  potè  accre^cprsi  il  colle- 
gio. IVr  la  vecchiezza,  neliGSa  fu  atter- 
rala e  insieme  gellattt  la  i.*  pietra  della 
nuova  ilei  patriarca  cardinale Cornnro/ni 
uno  alla  lueduglia  riprodotta  dal  Corner, 
con  dne  analoghe  iscrizioni.  In  non  niol* 
ti  anni  il  tempio  ridusse&i  nelfattiiale  sua 
forma,  sonlnof^opermagnifirenzadi  mar- 
mi e  ncihillù  d'ornamenti, onde  si  distinse 
fia  tulli  i  paiTucchiali  della  città;  indi  nel 
1 668  ne  aumentò  il  decoro  il  procuratore 
Vincenzo  FinifCol  marmoreo  piospeltoe- 
steriore  e  gravissimo  dispendio;  la  sua  ar* 
chitettura  imponente  e  traricca  d'ornati, 
e  del  Tremiguau.La  consagrb  il  i  .*'dicem- 
bi'ei709  il  patriarca  Cornaro.  Ivi  si  ve- 
nera il  corpo  di  s.  Antonino  martire  trat- 
to dalle  catacombe  di  Roma,  delle  ossa 
de'ss.  Innocenti  e  altre  ss.  Reliquie;  oltre 
il  prezioso  tesoro  di  porzione  della  ss.  Tu- 
nica inconsutile  di  Gesti,  rimastale  nel 
iBgi  dalla  metù  di  quella  lasciata  da 
Donato  Garoso  pievano  di  s.  Lucìa  alla 
scuola  grande  di  s.  Marco.  Dal  1810  non 
e  più  collegiata,  ne  parrocchiale,  né  fi» 
liale  di  8.  Maria  Zobenigo;  e  nella  ridu- 
zione delle  parrocchie  fu  aggregata  in 
qualità  di  succursale  alla  parrocchia  pa- 
triarcale di  s.  Marco.  Nel  1  .^  altare  la  Vi- 
sita de'ss.  Magi  e  del  Diamantini;  nel  2.^ 
l'Invenzione  delIaCroce  con  parecchiSan- 
ti  è  del  Liberi:  ambi  buoni  lavori.  Nel  co* 
ro  il  gran  quadro  col  Castigo  de'  serpenti 
è  la  miglior  opera  del  veneto  Pellegrini. 
Altri  dipinti  sono  di  Palma  giovine  e  di 
J.  Tintoietto.  Nel  parapetto  dell'altare  di 
sagrestia,  è  il  bel  getto  in  bronzo  dc'fran* 
cesi  Chenet  e  Feron ,  disegno  di  Rocca- 
tagliata.  11  Coleti  nell'aggiunte  all'Ughel- 
li,  Italia  sacra,  t.  5,  p.i  188,  parlando 
dell'erezione  di  questa  chiesa  e  della  sua 
collegiata,  riporta  la  serie  de'suoi  pieva- 
ni, da  Cristoforo  che  fu  poi  vescovo  d'O- 
li volo,  si  no  e  inclusive  al  42.°AndreaTre- 
mignan  del  1690.  Conosco  il  libro  di  Ni- 
cola Coleti  dedicato  a  J.  B.  Moschenì, 
AJoìunnenta  Ecvlcsiae  fcnclae  s,  May» 
sis,  Yeu«tiis  1758. 
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1 6.  S,  Maria  Zohenfgo  o  Juhanico  0 
GiuhenicOj  Jiibeniconim,  inoltre  detta 
X,  Maria  ricl  Giglio,  Dalla  famiglia  C«iu- 
benica,  che  ne  fu  la  priocipale  fondatrì* 
ce,  ricevette  il  soprannome  questa  chieu 
dedicata  all' A  nnunziazione  diMaria  Ver* 
gine  :  la  tradizione  aggiunge  avervi  oob- 
tribuito  ancliegli  Erizzi,Barbnrighi,  Grt* 
zìaboni  e  Semitecoli.  Si  crede  antichisii* 
ma,  fondata  nel  principiar  di  Veneziii 
per  essere  stata  una  delle  5  matrici,  alla 
quale  erano  filiali  le  chiese  di  t.  Moisè, 
s.  Fantino,  s.  Maurizio,  •.  Benedetto,  ti 
Michele  Arcangelo  o  s.  Angelo,  f.  Vita- 
le, s.  Samuele,  s.  Gregorio ,  fi.  Vito  e 
Modesto,  8.  Agnese,  ss.  Gervaiio  e  Pro- 
tasio,5.  Barnaba,  e  s.  Raflaele,  Arcange- 
lo. Arse  la  chiesa  nel  976 ,  quando  il 
popolo  irritato  contro  il  doge  Fictro  IV 
Candiano  incendiò  il  palazzo,  e  li  diile- 
sero  le  fiamme  a  consumar  le  chiese  e 
case  contigue,  sino  a  •.  Maria  ZobeoigO| 
che  restò  con  gran  parte  della  parrocchia 
mìseramente  incenerita.  Risorta  da  tal  di* 
sastro,incontrònon  molti  anni  dopo  egoa* 
le  vicenda,  cioè  nel  1 1  o5,  allorché  ca- 
suale incendio  distrusse  gran  parte  della 
città,  restando  del  tutto  consunta.  Rile- 
vata anche  da  questi  danni  colle  carità 
de'  fedeli,  si  conservò  sino  verso  la  fine 
del  secolo  XV 11 ,  in  cui  per  veochieisa 
nel  1680  Goroinciossi  a  rifabbricarla  dai 
fondamenti,  riducendosi  a  perfezione  nel- 
la forma  attuale,  in  un  triennio  per  la 
generosità  del  suo  pievano  Lodovico  Ba- 
ratti ,  al  cui  esempio  vi  contribuirono  i 
parrocchiani.  £  nobilitata  da  7  altari  di 
scelto  marmo ,  e  dall'  esteriore  facciata 
marmorea,  per  la  cui  erezione  assegnò 
in  legato  3o,ooo  ducati  Antonio  Bari» 
ro,  benemerito  anco  del  lo  spi  ri  tua  le  deco- 
ro della  chiesa,  a  cui  donò  j  corpi  de'si 
Eugenio  e  Antonio  martiri,a  lui  mentre  e- 
ra  ambasciatore  in  Roma  concessi  da  In- 
nocenzo XI.  Si  venera  pure  del  legno  del* 
la  ss.  Croce  ,  le  teste  de'  ss.  A  naslasio  e 
Pellegrino  martiri, e  di  s.  Chiara  vergine 
e  oiartirei  oltre  altre  reliquie  di  s|.  Mar- 
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da*ngri  lolterraiici  di  Roi 

ooatucCiidiiie  di  questa  chic* 
rdlre  città,  di  caotcr  toltsiie 
luroni  della  fetta  delta  is.  às- 
(Mi  indulgeoie  di  Leone  X.  Fu 

la  3/  dooieoica  di  luglio  1700 
rea  Giovanni  Badoaro.  Non  è 
ata,  ina  non  oeMÒ  mai  d'etier 
I  e  conia  2754  anime.  L*ar- 

deir  esterno  è  di  Giuseppe 
e  quivi  parve  volesse  gareg* 
rremignaoy  che  cootempora- 

innalzava  la  fiiociata  di  s.  Moi- 
l\o»ì  egusl  molte  Uraricca  d'or- 
Alo  siile  liarooeo.  Nella  sagre- 
un  quadretto  die  sembra  ope* 
ibeni^  ooiJa  Ver^gine  a  s,  Gio- 
oobiJe  immaginatìooe  e  fran« 
one.  Nel  coro  è  beJla  J'Aonoo- 
V.  del  Salviati.  Solla  porta  è 

bell'opera  di  Giulio  dal  Moro 
el  Signore.  La  tavola  ool  mar- 
Eugenio  del  Loth,  e  quella  col 
di  s.  Antonio  prete  dello  Zan- 
lipinse  anco  i  comparti  del  lof- 

0  efiètti  d'  una  nobile  gara  fra 
[Nttori.  Inoltre  qua  e  là  sonovi 
il  l'alma  giovine  e  sculture  del 
ì  altri. 

1  Maurizio  e  Compagni,  già 
a  s.  Adriano.  La  ^miglia  Can- 
ile San  odo  eresse  questa  cilie- 
ge perita  poi  oell'  incendio  del 
torta  dalle  sue  ceneri,  da'  fon* 
li  riedificò  verso  il  fine  del  se- 

e  eon&agrò  nel  1 590  a'  17  giù* 
le  M.  Reliquie  vi  é  un  os«o  del 

titolare,  e  altro  di  s.  Matteo  a- 
lontiguo  a'inuri  della  cliieia  vi 
ito  l'ospizio  della  coiifraleruita 
snesi  istituita  da  alcuni  di  essi 
9pria  nazione  nel  i44^  nella 
s.  Severo,  sotto  il  titolo  de'  ss. 
evero.  La  chiesa  di  s.  Maurizio, 
di  s.  Maria  Zobenigo,  nella  con* 
le  delle  parrocchie  fu  assogget- 
ita  d'oratorio  sagra iDeiita le,  al* 
:hia  di  s.  Stefiino.  Oltre  i'acceu- 
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nata  riedifieationi,  altra  moderna  eblia 
questa  chiesa.  Architettata  da  prìma  dal 
patrizio  l'ietro  Ztiguri  sul  modello  del* 
l'atterrato  tempio  di  s.Geminiano,  po- 
scia condotta  dal  Diedo  e  dal  Selva,  o- 
oora  il  valore  de'  moderni  artefici,  e  la 
religiosa  generosità  di  Bartolomeo  Pus- 
sagnoli.  Fu  consagrata  a'4  ("aggio  i8a8 
dal  patriarca  Monico.  Il  pro<petto  archi- 
tettato con  grazia  e  condotto  con  dili* 
gonza  ha  3  bdtsirilievi,  de'quali  i  due  mi- 
nori sono  di  Luigi  Zaudomeneghi,  il  mag- 
giore di  Bartolomeo  Ferrari.  £  graziosa 
cosa  eziandio  il  cenolaGo  che  al  suo  mae- 
stro il  Selva  vi  fece  porre  il  grato  disce- 
polo prof.  F.  Lazzari.  Lo  scarpellino  D. 
Fadiga  con  valore  vi  condusse  lodevol- 
mente ogni  lavoro  io  pietra. 

1 8.  S.  Filale  detto  s.  Fidai.  Ad  onoro 
di  tal  martire,  di  cui  portava  il  nome,  e- 
resse  una  chiesa  Vitale  Palièr  doge  nel 
1 084»  ma  insieme  colle  circonvicine  caso 
fu  anche  questa  distrutta  dal  voracissimo 
incendio  deli  io5,  e  rialzala  durò  fino  al 
termine  del  XVII  secolo,  onde  conven- 
ne atterrarla  e  gettarne  le  nuove  fon- 
damenta nel  1700,  co'  disegni  di  A. 
Tirali,  e  ridotta  all'odierna  forma,  il 
vescovo  di  Vicenza  Friuli  la  coniagrò  a' 
37  aprile  1755.  La  fabbrica  per  indù* 
strioia  diligenza  del  pievano  Teodoro 
Tesseri  fu  magnificamente  compita,  e 
di  più  abbellita  con  facciata  di  marmo 
pel  pio  legato  del  doge  Carlo  Gintarini. 
Vi  si  venera  una  ss.  Spina,  ed  alcune  goc- 
cia del  prodigioso  sangue  scaturito  dal 
celebre  u.  GroceOsso  di  Gerito.  Già  colle- 
giata, parrocchiale  e  filiale  di  s.  Maria  Zo- 
benigo sino  al  1 8 1  o,  al  presente  è  sticcur  • 
sale  di  s.Sterano.Nel  maggior  altare  é  trop- 
po povera  di  luce  la  bella  tavola  esegui- 
ta nel  1 5i 4  dal  Carpaccio,  che  offre  la  B. 
Vergine  nell'  alto.  Santi  al  piano,  e  un 
Angeletto  che  suona.  Nella  base  del  cam- 
panile sta  incastrata  notissima  romana 
iscrizione. 

1 9.  S.  Samuele  Profeta  e  già  s.  Alai- 
tea,  poiché  nel    catastico    del   vckovo 
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n*  ereuone.  I  monaci  benedettini 
ileroiMiiiiioali447("'icglioi437), 
ea  ne  (labilità  a  parrocGbia,tale  ri- 
Id  litio  al  1 8 1  o.  Vi  «ODO  le  reliquie 
enedetto  abbate,  Satiao  Tetcovo, 
o  martire,  Gregorio  HailaoKiio, 
oe  ValeriaDO  martiri.  Il  patrìar- 
nto  neli6i9  rÌDno*b  l'edifiuo,e 
a»iagralo  a'ig  maiTO  1695,  dal 
»  Badoaro,  ed  a'9  maggio  i6g4> 
Slato  penonaU.  Già  filiale  di  1, 
Eobeoigo,  al  preseate  é  lolo  me- 
di 1.  Luca.  Nel  3."  altare  vi  à 
le  opere  pib  belle  del  Prete  Gè* 
eoo  *.  Scbailiaoo  medicato  dalle 
Jonoe.  Nel  maggior  altare  é  della 
lei  Maratta  la  tavola  cou  Maria 
!  e  SaDti. 

'.  Paleraiaao,  già  parrocchia,  col  • 
!  6liale  (li  1.  Sil«e>tro  fu  loppreua 
, quindi  ridotta  ora  a  uiiprofaui, 
jo  890 dalta  Marca  d'Ancona  al- 
ircaoti  «enetiani  portarono  oellt 
'immagine  di  *.  Pslciniano  *e- 
!  protettore  di  Fan»,  collocando- 
iberuacolo  a'mui'i  di  loro  abita • 
lolli  anni  dopodiverte  buone  dou- 
jgiunsero  1'  effigie  della  6.  Ver- 
li  I.  Anna.  Da  ciò  ebbe  principio 
Ita  l'antico  culto  di  quella  lanta, 
e  della  t|ua]e  adunateti  alcune  di- 
Droine  io  una  vicina  caia  circa  il 
.  IX  iecolo,  ditpoiero  i  principìi 
lOnatlero  lolto  la  regola  di  1.  Be- 
< ,  Bachi  cooceuo  loro  un  mona- 
'ialilolarono  a  1.  Anna  eii  fonna- 
comiinilà  religioia  di  benedelti- 
meolatoai  il  cullo  di  1.  Pateruìa- 
àmiglia  Andrearda,  e  altre,  gli  e- 
na  ciiieta  di  legno,  che  fatta  per- 
ebbe potMMioni  dal  doge  Pietro 
odiano,  ma  reilb  incenerita  nel 
ll'eccidio  di  quel  prìncipe.  Ritorte 
-e  in  piii  ttabile  forma  nel  977,0 
3  ebbe  il  campanile  edificato  ros- 
:e  d'alcuni  operai  fuggili  dalla 
tìitaraceoa.per  rendinieutodi  gra- 
)io.  Distrutta  dui  fuoco  del  1  m5 
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8  rìitabìlili,neli  168  «giacque  a  egual 
infortunio;  ma  la  pietà  de'  &deli  *i  ripa- 
rò in  piii  ornato  modo  e  con  8  nobili  co- 
lonne di  marmo  greco  trasportate  da  Co- 
tlanlinopoli,perita  ancb'eiM  nel 4>''incea- 
dio  del  1437,  indi  ancora  una  volta  ti  ri- 
fabbricò. Da  n'accennata  oitlìiebbe  pure  3 
i*.SpÌDe,foueggiaatidiquaDdo  in  quando 
di  *Ì*o  tangue,  maitime  nel  venenfi  tan- 
to, oltre  le  reliquie  di  1.  Già.  Battitta  e 
de'ft.  Innocenti,  ed  un  dito  di  t.  Pater- 
DÌano.doQo  d'Aletiandro  III  al  doge  Zia- 
ni.Neiraltare  di  i.  Liberale  vi  erano  delle 
tue  otta,  e  le  tette  da'».  Gordiano  ed  E- 
pimaco  martìri.  Nel  maggiore  le  reliquie 
intigni  di  7  Sanli,  provenienti  dall'oriei^ 
le  e  con  tavola  eiprimente  le  loro  effigie, 
cioè  i  (t.  Prospero,  Vitaliano,  Vinceoio 
e  Poniiano,  e  le  at.  Maura,  Petronia  « 
Teodora.  Per  la  vittoria  navale  riportata 
e'to  luglioi65i  da'veneti  «ni  turchi,  or-  . 
dinb  il  lenato  che  in  tal  giorno  feitivo  « 
I,  Patemìano  dovettero  i  mutici  della  ba- 
silica ducale  recaru  in  quetta  chieta  a 
cantar  la  messa  solenne,  a  inemoiia  del 
benefiuo. 

33.  S.  Fantino.  Alla  primitiva  chie- 
sa concorsero  per  la  sua  eretione  nel 
996  le  famiglie  Buraiii,  Aldicina  ed  E- 
qudia,  indi  la  rifibbricò  quella  de'  Pi- 
sani con  aumento  di  decoro  per  la  do-, 
nata  piodigiota  immagine  della  B.  Ver- 
gine parlala  d'oriente,  e  per  la  copia  de' 
cui  miracoli  ti  poterono  colle  limutine 
pei'lixionare  gli  abbellimenli;  ami  peres- 
ti la  chiesa  acquìttò  il  nunvn  titolo  di  1. 
Maria  dalle  Grazie  di  t,  Fanliao,  e  g<à 
u'  era  in  potietto  nel  i499-  H  munifico 
cardianl  Gio.  Battitta  Zeno  nel  i5oi  ai- 
tegnb  10,000  ducali  per  l'intere  tua  lie- 
dilicatioiie,  piìi  ampia  e  più  urnata,  eoa 
tue  cupole  appoggiate  a  furti  colonne  ;  al 
compimento  della  magnifica  npcra,  che 
incominciala  nel  ■  5o6,  ebbe  tarmine  nel 
i533,  contribuì  lo  lelo  del  tuo  pievano 
Marco  Rodino,  conia  gru  a  do  uè  1'  aliare 
maggiore  Angelo  de'  Gradi  minorità  a 
vescovo  di  Noaa  a'i6  febbi'aÌoi4()3  {te- 
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mo  emto  tale  anno).  L'allro  pieiAno 
Giofafiai  Pomelli  reliG3i  ereue  l'alia- 
re in  cui  ti  tenera  la  celebiata  iniuiagiiie 
lidia  Madonna.  La  chieta  fu  cuniu^rata 
•'i  5  giugno,  ma  non  «i  Ml'annoedaciii. 
Sono  itKH  apiiitualì  Ictori.  Ìl  corpo  di  i. 
HarcelliiM  inarlirelraUo  dalcimitei'io  io- 
mano  di  t.  Pritcilla;  e  le  leliquiedit. Tri- 
fone (oarlire,  il  cut  coi'po puilondoti diil - 
l'orieole  in  Venezia  denlro  nate,  the 
•iaggiBTa  con  <|iiello  di  *.  Marco,  per  di- 
vina tlitpoiiiioae  in  spinta  alle  spiagge  di 
Caltan>,oodc  i  cillaJini  con  gioia  si  pre- 
uro  il  I.  Coi'po,  locollocarouo  io  magni- 
licotepulcru,ed  elweroaprotellore;  Ve- 

Veilor  Pitani  lolsein  Callaro  sIliO  del 
la  gamba,  Irasrerilo  pure  io  questa  chic 
M,  riuiceodo  inutili  jwr  riaverlo  l'acnba* 
MCrie  di  Cattaro.  Ittollre  la  cliieia  ne 
1746  ebbe  in  dono  due  anelli  dello  ente 
na  a  cui  fu  legalo  in  pi  igiene  it  sanlo  tito 
lare  Fantino.  In  (|iie<ilD  parrocchia  nac 
qua  e  nel  Mia  Omle  rinacque  a  Criìlo ,  i 
glorioM)  I.  Loreoio  GiusliDiaui.  A  desli-e 
delU  chìcM  %ì  edificarono  con  magnifì 
tenta  l'oratorio  e  t'  otpitio  della  B.  Ver 
giue  AHunla  e  di  i.  Girolamo,  per  la  pii 
eaoticbÌMÌtiiaconfraleriiita,  itliluìla  pei 
l'aHikteniade'inisei-i  condannali  all'csl  te- 
mo (upplitio,  e  nel  1 4  >  <  alea  it  titolo  di 
3.  Maria  di  Giu!tizia.  Tnnlo  riletati  dal 
decreto  del  comiglio  de 'Dicci ,  col  quale 
periiiiw  a'confrattlli  d'accouipagoar  >e- 
alili  di  bruuo  i  delinquenti  alla  morte, 
con>olandoli  ed  esorlanUolialla  rasiegna- 
zione.epoici.'idiluuiularDei  cadaveiicon 
■uirregi  (i  cunrraLÌ  metilie  si  eieguiva  la 
capitale  (Cntcnza,  Ira  le  due  colonne  del- 
la Piaitelliì,  delle  quali  ristarlo  nel  § 
XIX,  II.  8,  accendeiano  line  candele  ne- 
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tetlu;edu 


:  della  B.  Vei 
:u  dedi'o  etlerno  < 
,  Tcrto  la  stetM  P 


raoli  la 


,  itumflgiQe  per 
pia  lascila  61  a>;cenduiio  due  (orcie  do- 
caule  Ìl  tuono  di^U'Aie  Maria).  L  licco- 
0IU  iu  t.  F-iiiliiio  etavi  pure  la  confra- 
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Icniila  di  >.  Girolamo,  nel  i4^8  "  n 
aU'ullia  e  attunwro doppio  titolo.  Co- 
ti Biiinenlalo  il  todaliiio, nel  i47< 
dù   Mintuafa   cappella   alla  Vergioe  Al- 
luma, indi  airiccliita   d' indulgente  e 
di   U.  Reliquie  nell'altare  del  CroceGi- 
■0,   iu  cui    Aletsaodi-O   Vittoria   eipret- 
le  in  broniu  le  due  tlntue  della  ftUden- 
iiB  e  1.  Giovanni,  estendo    il  Qitlo  in 
Croce  di  altro  tcullore,  le  quali  ilalue  io 
tiemecoir  altare  di  paragone  e  colla  itt' 
tua  di  f.  Cirolaino,  ch'era  pure  del  Villa- 
li  Ira  sporta  tono  oelU  cbiesa  deV 
.  e  Paolo.  La  cbìeia  dì  1.  Fantina  g>i 
egìala  e  rilialedi  s.  Maria  Zubeoiga, 
netta  è  succursale  fino  dal  18  to.Eque' 
:diritio,coa  semplicee  molto  bello  pi  o- 
.In,  bella  e  ornata  portai  Dell'interno 
nljuìto  aitai  bene  io  3  iiafi,  opera  de' 
ttbaidi  lì  della  loro  tcuoUi  tranne  U 
a  e  maettuta  cappella  ni«ggiore,  con- 
a  dal  Sansovino.  Nella  tagiettia  è  un 
quudrEUo  di  Gio.  Belliuo.cuu  Mani 
gine  die  tiene  il  Qambiiio,  e  i.  Giu- 
«.  Il  quadro  nel  coi-o,  colb  Croce- 
une,  £  del   Corona,  che  bellomen- 
aitò  it  Tiuloretto,  col  tuo  genio  pò- 
e.  Nella  già  scuola  di  t.  Girnlamo, 
Ateneo,  e  di  cui  io  fine  di  quctto  du- 
».>..'0,tÌ  vede  l' ai-cUiteltura  con  islile 
tcoirella  dd  iiiede«imo  Alestaudra  Vit- 
toria ,  ed  ivi  li  raccolsero    raemoiie  e 
busti  di  medici  illusiri ,  alcuni  de' quali 
ddlo  tietio  Vittoria.  Fra  molte  pittura 
di  buone  mani,  i  quadri  della  itania  ter- 
rena sono  Ud  Corona  e  di  »ua  scuola;  it 
tolDUo  è  del  giovioB  Pulma,  il  quale  al- 
tro ne  dipinte  in  una  stunia  tnperiore.e 
pretiocliè    tulli   i  quadri   co'  faltl   ddll 
vita  di  i.  Girolamo.  Altra  (tanta  ha  ptG- 
coli  iiuadri  cu'f.illi  di  Maria  Vergine,  co-   1 
loiitidaAUiteddFriioc 
lo,tuo  iitaetli-o  e  iio,La  cli'w» 
■aerilo  l'artistica  illuttraxioii 
Le  Fabbriche  di  Fennia  t» 
(UB  facciata,  spacca  to  a  parti  t.. 
interne, oltre  la  pianla.  IVon  m. . 
tociic  tiuturcqrc,  eitite.  iuleuU 
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lioot  io  fiir  trionCirt  oob  sobria 
siti|polali  pregi  che  la  randooo 
BgrinteliigeDtiy  dcicrìvemio  eoa 
a  il  Zaootto  alcuni  altri  belli 
le  eoo  ricordai  per  bravila.-—  A 
i  dire  alquante  parole  dell' ilio- 
eo  di  Venezia  col  eav.  Uulinelli, 
elle  Provincie  /^eMelf,eon  viene 
cedere  altre  di  quello  non  men 
i  Treviso  (F,),  come  quello  che 
mo  irtituito,  a  cui  nuovamente 
,  vanto  e  pregio  d'esiervi  aggre* 
ilniente.  Sollecita  tempra  la  co- 
nobile  città  veioovile  e  regia  di 
a  coltivar  le  lòcnie  e  le  lettere, 
sul  declinar  del  secolo  XV  dal^ 
o,  nome  cbiarìsfimo  per  gloria 
di  ieltere,  raocademia  Liviana^ 
il  finir  del  secfilo  leguente  si  ri* 
Treviso  col  nome  de'  Perteve» 
I  quell'epoca  tino  al  termine  del 
isatoi  non  pocbe  altre  accade- 
«isero  a'  Perseveranti,  avendo 
mente  primeggiato  quella  de' 
i,  della  cui  riforma  occupotsi  il 
iratori ,  ultima  di  tutte  essendo 
ctdemia  ù* Agricoltura^  la  qua- 
sseni  resa  benemerita^  perì  col- 
lomanta  nel  rovescio  del  piii  auf 
o verni,  la  repubblica  di  Vene* 
limeno  i  superstiti  accademici  ri* 
ri  vatamente  uniti  in  società,  det- 
nnetto  Letterario^  i  quali  oltre- 
glie vano  opere  periodiche,  gior* 
rari  e  politici,  settimanalmente 
o  ne'sabati  due  memorie  a  vi* 
quel  ramo  di  scienza  cui  erano 
lo  tale  modesta  forma  e  senza  al- 
demico  bsto  i  letterati  trivigiaiii 
odo  la  cultura  de'buoni  studi  e 
ler  le  lettere,  tanto  crebbe  il  lo* 
'  ardore, che  pe'primi  domanda* 
;overno  e  ottennero  a' a 3  aprile 
e  il  Gabinetto j  non  pia  con  que* 
s,  ma  con  quello  di  Ateneo  (vo- 
cui  a  Liceo  e  altrove)  Tris^igia* 
chiamato.  Si  elesse  a  presidente 
;q  Cardiqali,  di  rari  talenti  mal9- 
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malici,  precipuamente  nella  parte  anali* 
liea,  quindi  senza  compilarsi  un  partico- 
lare regolamento,  sì  adottò  pressoché  lo 
statuto  medesimo  immnginnto  dal  Mura« 
lori  per  V  accademia  ùe  Solleciti^  presso 
le  Memorie  scientifiche  e  letterarie  del* 
r Ateneo  di  Treviso.  L*  Ateneo  di  Vene-* 
zia  fondato  venne  col  decreto  italico  i5 
dicembre  1 8 1  o,e  formato  dalle  tre  socie- 
tà intitolate  di  Medicina,  de'Filareti,  e  di 
Belle  Lettere,  già  lietamente  da  lunga  sta- 
gione fiorenti,  scegliendo  a  presidente  il 
conte  Leopoldo  Cicognara,  ed  all'  uffìzio 
di  segretari  generali  di  classe,  per  le  Let- 
tere l'ab.  Mauro  Boni,  per  l'Arti  il  prof, 
Francesco  Du  Pré  direttore  dell'arti  mec- 
caniche, e  per  le  Scienze  il  prof.  Francesco 
Aglietti  protomedico  del  magistrato  di  sa- 
nità marittima.  Nella  i  /sessione  de'a  i  no- 
vembre 1 8 1  a  all' Ateneo  Veneto  trova  van- 
si  ascritti  gl'individui  registrali  dal  cav. 
Mulinelli  a  p.  i85.  Essi  sono  clossificati 
come  segue.  Presidente,  Segretari.  Diret- 
tori delle  sezioni  delle  Scienze  fisico«ina* 
tematicbe,  delle  Scienze  naturali,  delle 
Scienze  morali,  deir£rudizione,deirElo* 
quenz4i,delleArti  liberalijdelleArli  mecca- 
niche. Membri  onorari.  Membri  onorari 
esteri.  Membri  ordinari  e  di  visi  ina  claui. 
La  I  .*  classe  divisa  in  3  sezioni,  cioè  delle 
Scienze,  del  le  Scienze  naturali,  del  leScien- 
ze  morali.  La  a/ classe  divisa  in  3  sezioni, 
cioè  delle  Lettere,  della  Eloquenza,  delle 
Arti.  Membri  esterni.  Membri  soprannu- 
merari liberi.   Membri  soprannumerari 
attivi. Membri  corrispondenti.Tenuta  per- 
tanto dal  Veneziano  Ateneo  la  sua  i  /  se* 
iioi»e  in  detto  giorno,  egregiamente  die* 
relazione  delle  molte  letterarie  fatiche  di 
quel  I  .**  anno  accademico  il  prof.  Aglietti 
M  che  sommo  nella  medicina  ,  valoroso 
nelle  lettere,  amatore  e  protettore  delle 
belle  arti,  d'animo  assai  candido,  liberala, 
pìodesto,  ordu'grandi  accarezzato,  or  trat 
sandato,  malamente  rimeritato  da  quaU 
che  amico,  peggio  da  alcuui  ingrati,  per 
lui  a  morte  rapiti,  sempre  però  stimalo 
ed  ami)lq  dall'  uqiversale  (suprema  e  luti 
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fievole  Bloria:ilaglir/omi>ii' 00»  »Ìpuì>pi'e- 
teiidere  e  *peiaie  di  più):  i\ne  luuga  vi- 
ta kjiio  ali 836,  UrauBineDli!a(TÌGeu(lata 
da  onori  e  da  umiliaiionì,  da  comodi  eda 
povertà".  Oli  il  recuiiclo  rilrallo  moralt; 
m  quanti  mai  pub  egli  a|nilicar*i  ,  in  que- 
lla oiÌMiabile  e  lem  poni  iiea  uuìira  Ha- 
iÌDne?!Coii  in  Venezia  e  ncli'Ulilulo  e 
nel  luu  Ateneo  ed  Accadeinìafu  dalosU- 
bilceilisnilotoricovero  alleaiii.allociea- 
ce  e  olle  lettere.  Tulli  poi  (juesli  isliluti 
•ODO  rumili  di  pregevole  bibliulecd;e  nel- 
l'Aleneone'giofetTi.fippi'etioilinKXogioi'* 
no, ti  fiiiino  lelture  do'ioci,  cbe  lOno  ono- 
rati di  ascollo  da*  dolli  e  iludioii.  Nello 
Cronaca  t/i  ^Waio  del  1857,  diip.  30 
li'OTO  legiilratu:  Aison,  Degli tlitdiscien 
tìfici  dell'  Ateneo  di  feimia  negli  an- 
ni i85i-5ì  (eiUalio  AnW fSutrcitMiont 
sciealijica  e  letteraria  dtit  Ateneo  Fé- 
nelo,  voi.  7,  fate.  1 1),  Veueiia  tSSy  li' 
pOgrnGa  Nuratovicl). 

a4-  -S-  icca.  Lo  Stalo  perdonale  li 
dice  iniiiikata  nel  tl47i  ed  il  Come 
narra,  che  prima  del  1073  fit  (jibbri- 
cata  dalle  famiglie  Dandolo  e  l'inaoia- 
no,  altri  eswuJone  «lati  benefallori  d 
fondi  ,  ma^time  il  tescuvo  di  Padoib 
Fantino  Dandola  nel  i44?.  Fu  riedi- 
£cetii  più  ornata  da'  liindaiuenli,  nel- 
Ja  Toruio  attuale  nel  XVI  secolo,  e  la  di- 
Tota  confralernila  di  Gesù  Sagraoicnlalo 
nel  1 5tJ  I  eresse  nubilinenie  a  suo  onore  la 
cappella  maggiore,  cou  a  Ilare  dedicalo  al 
•.Eiangeliìla  tilolare.  Fu  contiigruta  a' 
l4u>aggioi767  dalpali'iarca  Dragadiuo. 
Le  tue  M.  Reliquie,  prnieiiienti  dal  con- 
quitto  di  Costanti DopolijCunsislonoin  due 
ss.  Spine,  in  porzione  del  corpo  di  t.  Lu- 
ca ;de's4.  Gregorio  Narianieno;  Adriano, 
Anatiaìio  e  Tiifonia  martìri;  e  da  Ilouia 
Dllciiiie  un  dito  di  s.  Agnese  vergine  e 
mariiie.  A  onore  del  s.  Titolare  nel)  ig'ì 
li  fu  eretta  una  delle  IX  Eongregationi 
del  clero.  Neh  197  già  aveoil  collegio  ca- 
pitolare, comporlo  del  pievano,  due  pre- 
ti, diacono  e  luddiacono  titolali.  Era  li- 
liale di  i.  Silveilro,  e  tuttora  è  colle- 
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giata  e  parrocchia    della  decnnia    di  i. 
Marco;  tia  per  succursale  la  ctiie»  di  t. 
BcaedeKo,  della  quale  nell'anzidetto  (i. 
21.  eiseodu  3oa4i  pari'occhiBnì.  Heli.* 
«Ilare  In  tavola  del  lìenieri  con  t.  Luigi 
IX  nell'alto,  e  le  ss.  Cecilia  e  Matgheribi 
al  piano,  è  d'una  vagbetza  che  riesce  ve> 
ramente  fascìao  agli  occhi.  Bellissimu  di- 
pinto di  Paolo,  è  il  1,  Titolare  nel  mag- 
gior altare.  In   uno  de'  quadri   laterali, 
d'Ai  vise del  Friso,  sì  vedeva  la  Ie>la barb»- 
ta  dell'Arelìao,  per  essere  quivi  tepolto 
esto  quadro  e  il  suo  corri >po udente  Tu 
lo  negli  ultimi  rìtlauri,  aé  più  si  ve- 
Presto  la  sagreilia  è  il  depofito  di 
icario  Loth,  pittore  bavaro,  pure  qui 
ulalo,  di  cui  è  la  vigorosa  tavola  co» 
irento  Giustiniani  al  1 .'  idtai*e.  E"  pu- 
lodarti  la  bella  tavola  del  Potiti  coi 
f'alerniano,  Luigi  Gonzaga   ed  al- 
ivi; ed  è  eziandio  da  far  noto  il  bei- 
no lolGtlo  col  Titolnre  in  gloria,  di 
li  tempi  Gundollo  dal  prof.  5.  Sad- 
el  quale  tono  pure  gli  altri  af!retclti 
colorili. 

i.S.  Bartolomeo  e anKicamtntt  s.l?i-- 
•io,  poiché  narra  la  tradizione  die 
84oenell>elinez«o  della  città  pretto 
.8  di  Rialto  fotse  Tabbricala  la  chiesa 
Ut  i.  Demetrio  di  Testalonica  martire,  la 
quale  poi  rinnovala  dal  doge  Selvo  del 
1071,  venne  allora  decorata  eziaodio  del 
tilolodi  i.  Bartolomeo,  che  in  seguito  pre- 
valse. Lo  Sialo  /yersonale  la  dice  eret- 
ta nel  secolo  X,  riedilìcsta  nel  11 70,  e 
lidotta  nella  fuiina  atluate  neli735,ifl- 
di  consagrala  dal  patriarca  Bragadioo  il 
I  -■maggio  1771.  Sino  dall'origine  fu  par- 
l'oculiia  e  ragguardevole;  ma  se  Celestiuo 
111  la  sottopose  al  vicioo  monaitero  di  1 
Salvatore,  lo«lo  il  successo 
111  la  reslilui  nella  sua  libe 
diverti  cospicui  personaggi  a  ji 
tendo  noienl  Papa  Giovanni 
gliu  Denedello  Xtl)  le  rìttretli 
Iriarcbi  di  Grado,  e  quanto  le 
dite  fosiero  intulliciculi  alto  ■ 
di  loto  diguità,  cou  diploma  U< 
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I,  uq\  la  chiesa  parrocchiale  di  t. 
NDeOy  con  tulle  le  sue  preroga  li  ve 
oeoie,  alla  mensa  patriarcale  di 
,  e  loglieodola  da  qualunque  sog- 
t  del  vescovo  di  Castello,  l'assegnò 
*eluo  possesso  di  Domenico  (ma  se 
a  la  data,  dovrà  dirsi  Andrea  Dot- 
riarca  di  Grado,  e  de'  successori 
'quali  concesse  pure  la  facoltà  di 
lopo  la  morte  o  alla  partenza  di 
Canale  pievano  vivente  (così  il 
;  ma  T  ab.  Cappelletti  diceche  la 
:hia  oel  1 34^  era  restata  vacante;io 
leil  Coruerabbia  erratonelladato, 
aggiunsi  Benedetto  XI 1  allora  vi- 
!ggere  in  ogni  caso  di  vaconza  un 
perpetuo.  Promosso  il  Canal  a' 
lio  alla  sede  di  Bergamo,  ad  Ì4tan- 
.ndrea  Dotto  patriarca  gradese,gli 
ri  apostolici  del  diploma  eSeltua- 
fttabilita  unione,  e  posei*o  il  pa- 
io perfetto  e  perpetuo  possesso  del- 
ia, eolia  competensa  dell'elezione 
ario  perpetuo.  Nel  pontificato  di 
da  IX,  alcuni  parrocchiani  istigati 
ario  Basegio ,  assunto  falsamente 
I  delHotera  parrocchia,  ottennero 
diploma  che  tolse  la  chiesa  da 
queginrisditionedel  [>atriarca  gra* 
isaoggettò  alla  s.  Sede,  e  concesse 
ecbiaoi  l'autorità  d'eleggersi  il  vi* 
erpetuo.  Bicoi*seil  patriarca  Pie- 
Coceo  al  Papa,  il  quale  con  mio* 
a  cle'9  settembre  i4oi  abrogò  la 
rote  e  restituì  al  patriarcato  la 
Il  patriarca  invitò  il  Basegio  a 
iena  il  vicariato,  e  qual  dìsubbi- 
k*  depose  dall'uHisio,  seiitensn  che 
ò  lo  slesio  Bonifacio  IX  a'iB  no- 
s  1 4o4  (era  morto  il  1  .^  ottobre  ed 
ragli  succeduto  Innocenzo  VII).  I 
chi  dì  Grado  quindi  goderono  pa- 
ente  la  restituita  autorità,  e  dopo 
la  conseguirono  quelli  di  Venesia, 
egualmente  si  fecero  rappresenta- 
to vicario  perpetuo.  Numeroso  era 
olo  collegiale.  Esercitava  in  que* 
e«a  i  iuui  esercizi  di  carità  e  i'tiì» 
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gione  la  congregazione  di  Geth  Crocefis- 
so destinata  alla  liberazione  e  sollievo  de' 
carcerati,  istituita  nel  iSgS  per  le  fervo- 
rose  insinuazioni  del  p.  Giambattista  da 
Pesaro  minore  riformato,  in  s.  Maria  For« 
inosa ,  e  qui  trasferita  |M>chi  anni  dopo. 
Nel  1810  cessò  il  patriarca  d*  essere  il 
parroco  prò  tempore ,  e  così  il  tuo  vice* 
rio  amministratore.  D'allora  in  poi  non 
è  pili  ne  parrocchia,  né  collegiata,  né  fi- 
liale di  s.  Silvestro,  soltanto  succursale 
della  parrocchia  del  ss.  Salvatore.  Neh.* 
altare  il  Crocefisso,  è  del  Barthel;  nel  3.* 
è  del  moderilo  Querena  la  tavola  colla 
morte  del  Saverio;  nel  3.*  la  tavola  con  s. 
Michele  é  del  Novelli.  Sulla  porta  della 
sagrestia  è  del  Peranda  il  quadro  colla 
Manna  nei  deserto,  opera  di  gran  carat- 
tere e  di  robusto  colore.  Nel  lavoro  rìva* 
leggiava  col  Palma  ,  il  quale  dipingeva 
all'altra  parte  il  Caligo  de'serpenti,  ope- 
ra che  inanifesta  l'onorato  studio  fatto 
sul  nudo:  egli  è  l'autore  eziandio  de'di- 
pinti  della  maggior  cappella.  In  quella 
di  fianco  di  essa  ,  il  bravo  Rotthnumer 
dipinse  la  tavola  coli' Annunziata,  e  i  due 
quadri  laterali  colla  Nascila  di  Maria 
Vergine,  e  il  suo  Patrocinio.  Neil'  altra 
cappella  laterale  è  d' altro  valoroso  te- 
desco,  Gio.  d'Aquisgrana,  la  tavola  del- 
la B.  Vergine  in  gloria.  Nel  se;;uente 
magnifico  altare  é  pregiata  opera  d^l  Co- 
rona il  t.  Mattia  apostolo.  Le  4  grandi  fi- 
gure, in  altrettanti  quadri  distribuite  per 
la  chiesa,  sono  giovanili  lavori  di  Sebii- 
itiano  del   Piombo. 

a6.  S,  Giuliano  martire  celebre  di 
Antiochia,  deve  la  sua  originaria  edifi- 
cazione al  saggio  e  pio  Giovanni  Mar- 
torio, allorché  governava  la  repubbli* 
ca  con  Orso  vescovo  di  Castello,  in  tem* 
pò  dell'  esilio  del  doge  Giovanni  Par- 
tecipazio  I  dell'  829,  impiegòndovi  rag- 
guardevole parte  di  sue  sostanze,  in  ono- 
re d'uu  santo,  che  dopo  aver  conAervalo 
insieme  colla  sposa  s.  Basili ssa  un'intatta 
virginità  nel  matrimonio',  depose  per  la 
fedediQ'istola  testa  sotto  la  spuda  dticar- 
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nefìce.come  si  rappresentò  ne'diie  quadri 
laterali  delia  maggior  cappelIn.Gonsuma- 
to  reilifjzio  neirincenilio  del  1 1  o?,  fu  ri* 
fabbricato  probabilmente  dalla  fatuiglit 
Btilbi.  Circa  la  metà  del  secolo  XV  di- 
Yeuula  la  nuova  cbiesa  cadente,  fu  rin- 
novata come  si  vede  sul  modello  dì  Saa» 
snvino,  dentro  e  fuori,  ed  esiiendo  dive- 
nuto vecchio  ebbe  in  aiuto  il  Vittoria, 
che  vi  lasciò  tracce  del  suo  bizzarro  ar- 
chitettare con  facciata  in  due  ordini.  So* 
stellile  la  più  parte  della  spesa  Tomma- 
so Filologo  ravennate,  medico  famosissi- 
mo, il  quale  avendo  anche  alzato  di  mar* 
ino  l'esterna  facciata,  con  permesso  otte- 
nuto nel  1 553,  epoca  della  rifabbrica,  vi 
colluco  la  sua  immagine  in  bronzo  cava* 
ta  dal  vivo,  onde  restasse  perpetua  me- 
moria di  sue  beneficenze.  Dipoi  1*8  luglio 
i58o  la  consagrò  con  solenne  rito  Giu« 
lio  Superchìo  vescovo  di  Caorle.  Sino  al 
i4o5  l'amministrò  il  solo  pievano,  nel 
f|uale  anno  Innocenzo  VII  ad  istanza  del 
doge  Steno  e  de'  parrocchiani  ,  istituì  4 
titoli  presbiterali.  Possiede  le  reliquie  di 
s.  Giuliano,  de'ss.  Floriano  e  Germano 
martiri ,  il  corpo  di  s.  Paolo  I  eremita, 
ma  senza  il  capo  esistente  in  Roma  (di* 
vÌ!io  tra  la  basilica  Vaticana,  e  le  chiese 
tli  s.  Marcello  e  s.  Maria  in  Campitelli, 
al  riferire  di  Piazza,  neW Enierologio  di 
iloina)^  da  Costantinopoli  qui  recato  da 
Giacomo  Laiizolo,  non  ostante  che  altri 
contrastino  a  Venezia  lauto  raro  tesoro, 
confondendosi  al  solito  le  pai  ti  col  tutto 
o  almeno  la  maggior  parte;  gli  uugheri  e 
i'.liigny  vantandone  il  possesso,  al  mo- 
do distesamente  narrato  dal  Corner.  Que* 
^ta  parrocchia  e  collegiata  insigne  ap- 
p.'irlenne  alla  giurisdizione  del  patriarca 
di  Grado;  fino  al  i8io  era  chiesa  filia* 
\v.  di  8.  Inarco,  ed  attualmente  n'é  ora* 
t^'rio  sngramenlale.  La  pregiata  statua  di 
bronzo  sulla  porta  è  del  Saiisovino ,  e* 
Spri mente  il  suddetto  medico;  il  quale  di 
piò  non  contento,  inoltre  volle  ricordato 
il  suo  operato  da  due  lapidi  laterali  in 
greco  ed  in  ebraico,  poiché  T  uomo  e 
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tempre  capriccioso.  La  tavola  del  i.*  al- 
tare cou  Criito  morto,  sostenuto  da  An- 
geli e  Santi  al  piano,  é  di  Paolo;  sul  qua- 
le altare  i  pure  una  bella  immagine  di 
Maria  A  ddolorata  di  C.  Dolce.  Sopra  la 
porta  il  quadretto  oon  s.  Girolamo  è  di  L. 
Bassano.  Il  a.**  altare  mostra  ancora  una 
volta  il  Vittoria  tristo  architetto  e  buo- 
no scultore.  La  tavola  coti'  Assunta  è  bel 
lavoro  di  Palma  giovine,  che  fece  pure 
la  tavola  dell'altra  cappella  co' ss.  Gio- 
vanni apostolo^  Antonio  abbate,  e  Giu- 
seppe. Quella  del  maggior  altare  collaCo* 
ronazione  di  Maria  Vergine  ,  e  3  Santi 
al  piano ,  è  di  Girolamo  da  Santacroce. 
L'altra  cappella  soffre  danno  di  sue  rie* 
chezzein  sito  sì  ristretto.  Dell'altare  ne  fa 
architetto  Rusconi,  gli  stucchi  si  lavora* 
reno  dal  Vittoria, si  condussero  dal  Cam- 
pagna le  sculture,  fra  le  quali  è  gruppo 
amorosissimo  il  Cristo  morto  sostenuto 
dagli  Angeli;  Paolo  vi  dipinse  la  Cena  del 
Signore, Corona  la  meztaluoa  colla  Man- 
na cadente,  e  Palma  giovine  il  Cristo 
catturato  nell'Orto.  Neil'  ultimo  altare  é 
diligente  e  vago  lavoro  del  cremonese 
Boccaccino  il  quadro  con  Maria  Vergi* 
oe  in  trono,  e  i  ss.  Giovanni  Evangelista, 
Giambattista,  Michele  e  Pietro. 

37.  S,  Ì9/Xf50,  anticamente  s,  Sahha^ 
ridotta  ad  altro  uso  pel  narrato  nel  §  IV, 
n.  3.  Rimane,  come  ivi  dissi,  superstite 
la  facciata,  che  decora  bellamente  la 
piccola  piazzetta  de'  Leoni  di  fianco  alla 
basilica  di  s.  Marco,  il  cui  architetto  è 
reputato  G.  Cenoni. 

a8.  SS,  Salvatore*  Secondo  la  tra- 
dizione, sorse  per  averla  ordinata  egli 
stesso  a  s.  Magno  vescovo  d'Oderzo  cir- 
ca il  638,  dove  vedesse  nel  mezzo  del- 
la nascente  citta  rosseggiare  una  nuvo- 
letta, e  le  famiglie  Cerosi  e  Gattolosi 
supplirono  alla  spesa.  Il  pavimento  si 
formò  di  grate  di  ferro,  cui  passava  sot* 
tu  un  meato  d'  acqua  corrente,  coin'  e* 
ra  fatto  in  Gerusalemme  quello  della 
chiesa  del  s.  Sepolcro.  Sin  dall'  origine 
fu  parrocchia,  ed  uno  de'  suoi  pieva« 
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irtnof o  Bonfiglio  Zuftto,  per  desi» 
intera  perfesioiie  volle  abbraccta» 
rodurre  oelU  sue  chiesa  ristilulo 
mici  regolari  di  s.  Agostino,  e  Tot* 
»nsigliatosi  col  patriarca  di  Grado 

Dandolo.  Laonde  col  clero,  che 
"allo  nella  sua  risoluzione,  ìresl) 

regohre  a'  3  maggio  i  i4t*  Dì 
{fiato  il  fesoovo  di  Castello  Fola- 
che  erasi  proceduto  senza  il  debi- 

•ssenso,  tosto  sospese  il  clero  dal* 
braaione  de'  divini  uffìzi.  Abban- 

Zotlo  da'suoi,  ricorse  òl  potriar* 
I  nvca  animato  all'impresa,  il  qua- 
lo  portatosi  in  Roma,  a'  1 3  dello 
mese  prontamente  ottenne  da  In* 

0  lly  che  la  chiesa  e  monastero 
Salvatore  fossero  accolti  sotto  la 
ooe  della  s.  Sede,  e  Tistituto  ivi 
»  dovesse  perpetuamente  conti- 
,  anxi  per  consolidarlo,  il  Papa  vi 

1  due  canonici  regolari  della  basi* 
ileranense.  Tutto  approvò  e  con- 
Eugeoio  111  neh  1 48.  Adonta  di 
»,ìl  ZUisto  fu  perseguitato  con  furo« 
nemici,  onde  fu  costretto  evadere 
da  di  Veglia^ ove  inseguito  du'suoi 
»K,  venne  barbaramente  trucidato 
iprile  I  i5i.  Dio  manifestando  la 
lità  con  prodigi.  Recatosi  a  Veglia 
arca  Dandolo,  ed  ottenuto  il  ve- 
e  corpo,  lo  condusse  a  Venezia,e  in 
chiesa  i  canonici  regolari  onore- 
ite  lo  collocarono  dietro  l'altare 
ire.  G>%uccessori .  priori  si  mostra- 
«oigni  i  Papi  Eugenio  III,  Ana- 
Vy  Adriano  IV  e  Alessandro  III, 
la  conferma  de'privilegi  concessi 
ocenzo  11,  sia  per  le  decime  par* 
ili  assegnate  pel  mantenimento 
hiesa  e  sostentamento  de'canonici. 
,  Alessandro  III  nel  1 168  accor* 
priore  Viviano  e  successori,  l'uio 
ni  tra  e  bacolo  paslornle.  Portato- 
sei  1 1 77  il  Papa  a  Venezia,  con- 
a  chiesa  a'39  agosto,  concedendo 
?nae  negli  anniversari  di  tal  rito,  e 
Cesta  delia  Tiasfigurazioue,  a' visi* 
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tanti.  Ludo  HI,  che  gli  successe,  memore 
d'  aver  consagrato  quand' era  cardinale 
l'altare  di  s.TommaiodiGintorbery,nella 
sua  festa  e  8.*  accordò  indulgenza  a'visita- 
tori  della  chiesa,  confermando  i  canoni- 
ci nella  protezione  di  s.  Pietro.  Danneg- 
giato l'edificio  dagl'incendii,  il  prioreGre- 
gorio  Fioravanti  intraprese  la  riedificazio- 
ne da'fondamenti,  con  più  ampia  e  deco* 
rosa  struttura.  Confermarono  i  privilegi 
del  monastero  Urbano  HI,  Gregorio 
Vili,  Clemente  111,  Celestino  III,  il  qua- 
le fece  eseguire  il  dea*etato  da'predeces* 
sorì  nel  1  igS^cioé  rincor|>orazione  della 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Bartolomeo  a 
questa  di  s.  Salvatore.  Meglio  informa- 
to Innocenzo  III,  come  notai  poc'anzi, 
sciolse  l'unione  e  l'annullò,  bensì  confer- 
mando a'  canonici  i  privilegi.  Altri  nel 
I  a38  neaccordò  l'imperatoreFederico  11. 
Lunghe  furono  le  controversie  tra 'ceno* 
nici  e  la  chiesa  di  s.  Bartolomeo,  riferite 
dal  Corner.e  finalmente  le  terminò  Nicolò 
1 V.  Frattanto  i  canonici  nel  1 357  o  1 267 
acquistarono  il  corpo  di  s.Teodoro  marti- 
re, e  videro  fondata  nella  loro  chiesa  nel 
1 29 1  la  congregazione  del  ss.  Salvatore, 
una  delle  IX  del  clero.  Dopo  interne  di- 
scordie, Bonifacio  IX  nel  1 3g5  onorò  il 
priore  coll'abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore 
dell'autorità  di  visitatori  apostolici  delle 
diocesi  di  Venezia,  Chioggia  eTorcelio; 
ed  a  maggior  decoro  del  priore  nel  1 4oo 
gli  concesse  altri  ornamenti  pontificali  e 
di  compartire  la  solenne  benedizione; 
ma  conferì  il  monastero  in  commenda  a 
Leonardo  Delfino  patriarca  d'Alesson- 
dria,  e  poi  alle  rimostranze  del  senato 
reintegrò  il  priorato.  Pel  pernicioso  e  lun- 
go sci»ma,penetrata  la  rilassatezza  tra'ca- 
nonici,  il  priorato  verso  il  i4 1 8  fu  ridot* 
lo  in  commenda.  Nella  triste  condizione 
in  cui  era  caduto  il  monastero,  accorge 
Eugenio  IV  a  riformarlo  col  l'opera  del 
vescovo  di  Traii  Tomassini  domenicano 
nel  14349  ®  insieme  curando  la  confer- 
ma de'  privilegi  e  pontificie  concessioni 
ed  i  restauii  necessari  agli  edifizi  della 


3o  V  EN 

cliìesn  e  nfionnstero.  Indi  ti  mnndò  1 8  ca- 
nonici osservami  la  regola,  della  fìoi'ente 
congregazione  del  ss.  Salvatore  di  Bolo- 
gna, i  ()iinli    in  hreve  vi    ripristinarooo 
Tenero  pimi  Ih  regolare,  onde  il  Papa  nel 
i44^  ""1  *'  monastero  e  la  chiesa  alla 
congregazione.    Inoltre  in    late  anno  il 
Papa  liberò  questa  chiesa  dalla  fìgliuo- 
lanziY  (li  quella  di   s.  Silvestro.   Da  Pio 
Il  e  alivi  Papi,  i  canonici  ottennero  pro- 
tezione  e    privilegi.    Intorno  all'anno 
i5o6,  fu  rinnovala  la  chiesa  in  maesto- 
sa  forma  e  con  gravissimo  dispendìo, 
ridotta  a  perfezione  nel  i665  dall'ab- 
bate Gìo.    Alberto  de  Grandis,  poiché 
sin  dal  1 635  i  priori  a  veano  ottenuto  il 
titolo  d'  abbati.  Poscia  la  riconsagrò  a' 
3o  otarzo  1739  il  cappuccino  France- 
ac'Antonio  Correr  patriarca  di  Venezia. 
Fu  di  decoro  a  questa  canonica  il  b.  Ar- 
cangelo Canetolo,  che  vi  dimorò  ioan« 
ni  e  ne  fu  superiore.  Il  detto  corpo  di  1. 
Teodoro  cnpilano   di    soldati  e  glorioso 
martire  crEraclea,  fu  preso  in  ».  Sofia 
di  Messembria,  dal  veneto  Giacomo  Dau» 
ro    neir  ecpognazione   della  città,  indi 
portalo  a  Costantinopoli  nella  chiesa  di  s. 
Nicolò  d'Embolo, allora  posseduta  da've- 
neziani,  da  dove  io  anni  dopo  Marco 
Da  uro  lo  tradusse  in  questa  chiesa  nel 
ìiGjt  ^  dove  Dio  lo  glorificò  con  copia 
di   miracoli.    Queslo    santo   e   venerato 
nelle  due  Chiese  Ialina  e  greca  a'7  feb- 
braio. La  Chiesa  veneta  ne   celebra  la 
fesla  solenne,  come  di  protettore   della 
città,  a'c)  novembre,  in  cui  il  Breviario 
romano  pone  la  memoria  d'altro  s.  Teo- 
doro soldato  e  martire  sotto  Massimia* 
no  imperatore,  il  quale  probabilmente 
era  T  antico  protettore  di  Venezia,  ed  a 
cui  Narsele  ivi  fabbricò  la  chiesa,  di  che 
più  sopra.  Comunque  sia  andata  la  cosa, 
per  la  poca  aftenzionede'secoli  passati, per 
equivoco  di  confusione,  s.  Teodoro  che 
qui  si  venera  viene  riconosciuto  da  Ve- 
nezia come  uno  de'suoi  protettori.  Sino 
da'primi  tempi  della  fondazione  di  Vene- 
»ia  fu  preso  s,  Teodoro  per  prolellorc 
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nella  nascente  cillà,  e  fu  a  di  lui  onore 
istituita  una  confraternita,  il  cui  ospizio 
divampò  insieme  colla  scuola  di  1.  Marco, 
e  si  sciolse  l'unione  de'  confratelli.  Tra- 
spirtato  poi  in  questa  chiesa  il  corpo  dì 
8.  Teodoro,  col  braccio  e  la  mascella  di 
s.  Andrea  apostolo,  fu  ristabilita  nel  1  a68 
la  di  vota  scuola  sotto  l'invocazione  di 
s. Teodoro  martire;  e  per  autorità  del 
senato  nel  i45o  fu  comandato,  che  la 
festa  di  s.  Teodoro,  legata  (sic)  come  dissi 
per  equivoco  a'  9  novembre,  dovesse  os* 
servarsi  solennemente,  come  si  pratica- 
va cogli  altri  ss.  Protettori  della  città. 
Quanto  alla  statua  di  s.  Teodoro  eretta 
sopra  una  delle  due  colonne  della  Piaz- 
letta,  nel  §  II,  n.  3,  seguendo  l'opina- 
mento  del  eh.  Zanolto,  la  dissi  piutto- 
sto esprimere  s.  Giorgio,  ma  nel  §  XIX, 
n«  8  in  fine  non  taccio  le  ragioni  del 
eh.  Romanitt,  che  ritiene  rappresen- 
tare realmente  s.  Teodora,  nel  parlare 
cioè  del  doge  Sebastiano  Ziaui  e  dell'e- 
poca in  cui  furono  erette  le  colonne. 
G^sciuta  poi  in  numero  e  decoro  la 
scuola  di  t.  Teodoro,  fu  nel  i552,  per 
decreto  del  consiglio  de'  Dieci,  annove- 
rata in  6.^  e  ultimo  luogo  alle  scuo- 
le grandi  della  città.  Eresse  poi  la  con- 
fraternita nelU  rifabbricata  mognìfica 
chiesa  di  s.  Salvatore,  un  onorevole  al- 
tare al  s.  Martire  suo  prolettore  con  de- 
cente urna  di  scelto  marmo,  in  cui  a'  1 3 
dicembre  i6a8  con  divota  processione, 
coll'interventodel  doge  e  del  senato,  fu 
riposto  il  s.  Corpo  dal  patriarca  Tiepolo, 
assistito  da  molti  vescovi  e  abbati,  a  deco- 
ro della  funzione.  Non  solamente  un  no- 
bile veneziano  fondò  in  Venezia  i  canoni- 
ci regolari,  ma  due  altri  nobili  veneziani 
fondarono  in  Francia,  colla  regola  di  s. 
Agostino,  una  congregazione  di  canoni- 
ci regolari,  detta  dell'Artigia,  probabil- 
mente o  verso  il  fine  del  XII  secolo  o  al 
principio  del  XIII.  Il  primo  prìoree  fon- 
datore nella  diocesi  di  Limoges  fu  il  lìea- 
to  Marco  nobile  veneziano,  il  quale  par- 
tito dulia  patria  col  beato  Sebastiano  suo 
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per  visitare  i  sepolcri  de'piii  cele- 
liy  giunsero  a  quello  di  s.  Leonar- 
aveiido  determinato  di  fissare  la 
nora,  alimenlati  in  princìpio  col- 
line di  que'canonici,  del  luogo  det* 
«chia  Arti  già.  Marco  eresse  un  o- 
austeraroeute  vivendo  con  conti- 
;iuDÌ,  tenendo  sulla  nuda  carne 
ica  di  ferro,  e  santamente  morì, 
er  fìitto  ordinar  sacerdote  il  nipo- 
ioetituendolo.  Sebastiano  fu  duo- 
«ondo  priore,  cui  successero  al- 
ilo il  governo  d'Elia  i  religiosi 
i  abbandonarono  l'antica  abita* 
er  trasferirsi  in  luogo  poi  detto 
Artigia,  col  permesso  di  Geraldo 
di  Limoges,  il  quale  morì  nel 
loto  anacronismo).  Ivi  Elia  fece 
ire  la  chiesa  e  il  monastero,  e  vi 
corpi  de'Beali  due  fondatori,  non 
rodigio.  Fin  qui  il  Corner.  Ma 
ine  di  Artigia,  con  qualche  diffu- 
tratta  il  p.  Helyot,  Storia  degli 
nonasticiy  t  3, cap.  ai.  Questo 
luogo  di  ragionarne.  Diedi  il  cen* 
leguire  il  benemerilo  Corner,  e 
latrare  nna  gloria  veneta.  Solo 
e  il  p.  Helyot  riconosce  per  fon- 
due  beati  encomiati  ;  dice  morto 
ro  di  Limoges  nel  1177;  dunque 
one  non  fu  nell'epoca  riferita  dal 
ma  anteriore.  Aggiunge,  che  ne 
bilo  Favent  vescovo  di  Limoget, 
iBido  a  governar  lu  diocesi,  e  mo« 
126.  Riporta  l'osservanta  de'reli* 
bcfti  accettavano  altresì  de'  chie* 
iranti,  anche  dell'idioma  Ialino; 
dine  si  estinse  poco  dopo  il  1 4o  1  ; 
grnnde  Artigia  divenne  un  prio- 
commenda.  Quanto  a'  canonici 
del  ss.  Salvatore  eli  Venetia,  re- 
in  questo  monastero  sino  al* 
retsione  dì  tutti  gli  altri  ordì- 
osi  nel  1810.  La  cura  della  par- 
fu  allora  assunta  dal  clero  secola* 
uttora  la  dirìge,  a  vende/ per  chie- 
irtele  quella  di  s.  Bartolomeo  de- 
ll B*  25.  La  paiToccbia  appar- 
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tiene  alla  decanìa  di  s.  Mnrco,  e  novera 
aSio  anime.  La  facciata  della  chiesa  d 
attribuita  al  Sardi,  e  le  statue  del  Fai* 
doni:  ma  non  è  degna  di  tanto  tem* 
pio,  in  cui  gareggiano  unità,  seinplicilà, 
eleganza  e  varietà.  Il  1.*' modello  lo  die 
Giorgio  Spavento,   appresso  riformato 
da  Tullio  Lombardo,  e  condotto  infi- 
ne dal  Sonsovino,  tranne  le  lanterne  nel 
mezzo  delle  3  cupole,  apertevi  dallo  Sca- 
mozzi,  emendando  così  un  considerabile 
difetto  prodotto  dalla  scarsezza  di  luce. 
Ha  3  crocere  formate  di  3  grandiosi  ar* 
chi.  Singolarissima  n'è  la  pianta.  Il   1.* 
monumento  a'coniugi  Delfino,  e  architet- 
tato da  G.  del  Moro,  che  ne  fu  anco  il 
principale  scultore:  le  statue  de'coniugi 
sono  dei  Campagna.  Questi  è  creduto au* 
che  l'architetto  del  vicino  maestoso  e  no* 
bile  2.^ altare,  o  cui  fii  danno  la  IriMe 
nicchia, ove  la  statua  della  B.  Verginee 
certamente  di  lui.  Il  monumento  del  do- 
ge Francesco  Venier  che  segue,  si  con* 
dusse  dal  Sansovino,  il  quale,  quantun* 
que  ottuagenario,  vi  travagliò  valorosa*, 
mente  come  scultore.  Del   medesimo  è 
il  mausoleo  innalzato  ad  Andrea  Delfi- 
no, ed  alla  moglie  Benedetta  Pisani.  Il 
groppo  della  Pietà,  la  statua  coricata  ed 
altre  minori  cose,  sono  del  Vittoria.  Nel- 
l'altro 3.*  altare,  disegnato  dallo  stesso 
Sansovino,  vi  é  la  celebre  tavola  dell'An* 
nunziata,  dipìnta  dall'unico  Tiziano  col 
suo  modo  spedito  degli  ultimi  anni.Nella 
crocerà,  sì  il  grande  e  ricco  deposilo  di 
Caterina  Cornare  regina  di  Ci  prò,  sì  l'op- 
posto pe'  3  cardinali  di  sua  famiglia  Mar- 
co, Francesco  e  Andrea  Cornare,  si  di* 
segnarono  da  Bartolomeo  Contino.  La 
tavola  del  bellissimo  e  ricco  maggior  al*  . 
tare  colla  Trasfigurazione,  i  desse  pu- 
re di  Tiziano,  in  cui  spiegò  gran  vigo- 
re d'immaginare,  benché  vecchio:  le  fi- 
gure sono  piene  di  spirilo,  mosse  con  tut- 
ta proprietà  e  maestria.  Questa  tavola 
ne  copre  altra  di  belle  figure,  in  bassori- 
lievo di  finissimo  argento  in  parte  dora* 
t0|  condotta  nel  1 290.  Per  lasciarlo  veda- 
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resi  apre  la  la?ola  ne' dì  solenni.  L'ai • 
tare  ha  preziose  colonne  dì  verde  antico. 
r?el  musaico,  sopra  il  vicino  altare  del 
Sagramento,  col  doge  G.  Friuli  ed  un 
canonico  in  atto  d'  adoratiooe,  si  leg- 
ge che  fu  fatto  nel  mdxx,  dal  prete  Cri- 
sogono,  il  quale  lavorò  anche  in  s.  Mar- 
co ;  e  vi  sono  gli  stemmi    della  fami- 
glia. Il  gran  quadro  colla  Cena  in  £m« 
inaus,  è  tale  opera  di  Gio.  Bellino,  da 
riputarsi  di  Giorgtone.    SuU'  altro   al» 
tare,  la  mezzaluna  col  Padre  Eterno,  il 
Figlio,  Maria  Vergine  ec,  è  l'unica  ope- 
ra che  in  Venezia  si  ha  in  ptihhlico  di 
Natalino  da  Murano,  scolare  di  Tiziano. 
Nel  battistero  è  del  Renieri  il  Ikittesi- 
mo  del  Signore.  All'altra  parte  il  magni- 
fico altare  dichiara  il  Vittoria,  secondo 
suo  costume*  La  tavola  con  Maria  Ver- 
gine ec,  e  del  Palma.  La  porta,  sotto  l'or- 
gano, fu  condotta  dal  Sansovino.  Delle 
due  statuette,  di  due  discepoli  di  lui,  il 
8.  Girolamo  e  del  Cataneo ,  il  s.  Lo- 
renzo è  del  Colonna.  I  portelli  dell'or- 
gano si  dipinsero  da  Francesco,  fralel* 
lo  di  Tiziano.  Nel  vicino  altare  bellis- 
simo di  Guglielmo  Bergamasco,  il  s.  Gì* 
rolamo  fu  scolpito  da  Tommaso  Lom- 
bardo. 11  deposito  de' due  dogi  Friuli 
si  vuole  disegnato  dal  Franco,  il  quale  ne 
vigilò  l'innalzamento.  Le  due  grandi  sta- 
tue de's8.Girolamo  e  Lorenzo,  allusivi  a' 
nomi  de'  dogi  nominati,  le  scolpì  G.  del 
Moro.  Il  monastero  contiguo,  che  ora 
serve  di  caserma,  fu  condotto  da  Santo 
e  Tullio  Lombardo  :  l'interno  chiostro 
dal  Sansovino.  Fu  architettata  dal  Sar- 
di eziandio  la  vicina  fabbrica  della  cou^ 
fraternità  che  fu  di  s.  Teodoro.  Descris- 
se questo  magnifico  tempio  anche  il  Te- 
manza;  e  più  recentemente  la  nobile  o* 
pera,  Le  Fabbriche  di  Venezia  con  ta- 
vole e  preziose  illustrazioni. 

Sestiere  di  Cannaregio. 

19.  S.  Geremia  ebbe  a  fondatori  nel- 

VS I  3,  al  riferire  d'alcuni,  i  progenitori  di 

Mauro  Torcello  e  Bartolomeo  suo  figlio,o 

quelli  blcssi^  i  quali  nel  10^3  o  nel  1047 
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^i  collocarono  un  braccio  di  s.  Bartolo- 
meo Apostolo,  che  ottennero  in  Bene- 
fento  da  certi  monaci  greci,  a  (orza  di 
preghiere  e  di  denaro.  Se  tali  date  sono 
fere,  non  sarebbe  giusta  l'asserzione  di 
quelh  che  ritardano  la  fondazione  della 
chiesa  al  io84<  Minacciando  la  chiesa 
rovina,  il  doge  Sebastiano  Ziani,  già  di 
lei  parrocchiano,  la  rinnovò  da'  fonda- 
menti, e  pare  compita  nel  I323;  dipoi 
ne  consagrà  1'  altare  maggiore  il  vesco- 
vo di  Castello  Fino  a'  io  marzo    ia47f 
e  tutta  la  chiesa  l' altro  vescovo  di  Ca- 
stello Mauro  ili. ^giugno  laSl.  Per  l'an- 
tichità pericolando,  dopo  la  metà  del  de- 
corso secolo o  nel  1  ySS,  il  pievano  Giam- 
batista  Spreafigo,  pieno  dì  fiducia  nella 
divina  provvidenza,  dispose    tutto  per 
rialzarla  in  roagoiGca  forma  da'  fonda-^ 
menti.  La  tua  consagrazione  fu  fatta  a' 
16  settembre  i83g  dal  patriarca  cardi- 
nal Mooico.  Possiede  pure  ie  reliquie  di 
s.  Geremia  profeta,  di  s.  Irene  vergine 
e  martire,  ed  altre,fra  le  quali  primeggia 
il  prezioso  corpo  di  s.  Magno  vescovo  di 
Opìtergio,  il  cui  beato  transito  avvenne 
in  una  piccola  casa  di  questa  prrocchia} 
benemerito  delle  8  chiese  fondate  in  Ve- 
nezia, onde  per  iHconoscenta  il  senato  nel 
1454  ordinò  doversi  annoverare  la  sua 
festa  fra  le  solenni  a' 6  ottobi*e,  e  lo 
ascrisse  fra' principali  patroni  della  cit- 
tà. Altro  tesoro  è  il  miracoloso  ss.  Cro- 
cefisso, donato  nel  1 603  dal  cappuccino 
p.  Francesco  Da  Mula,  che  collocalo  in 
magnifico  altare,  al  suo  culto  fu  istituita 
una  confraternita  per  suffragare  l'ani- 
me purganti.  Collegiata,  filiale  di  s.  Pie- 
tro di  Castello,  continua  ad  essere  par- 
rocchia, però  soggetta  alla  decania  de' 
ss.  Apostoli,  e  conta  anime  3344-  ^^' 
suo  perimetro  è  la  chiesa  succursale  di 
s.  Giobbe,  di  cui  nel  §  X^  n.  47*  ^^'  ^c* 
guente  numero  di  quel  §  parlerò  dell'a^ 
ratorìo  sagrameotale  di  s.  Lucia.  Vi  sono 
ancora  gli  oratorii  non  sagraroentali  di 
s.  Giobbe,  fondato  in  padronato  privato 
dall'  abbate  Giovanni  Contarini  ;  e  della 
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le  Addolorata  detto  deTigli  del- 
,  e  vi  si  raccolgono  ogni  sera 
3  fiineiulli  a  ricevere  l'istruzio- 
Ma  da  3  maestri  stabili.  Lachie- 
^ereioia  è  di  grande  e  nuova 
oaipita  negli  ultimi  anni^ed  ar- 
I  dal  Corbellini  prete  bresciano, 
semplice,  soleva  dire  d' avere 
ao  gusto  suo  proprio;  e  diceva 

£  Ermagora  e  Fortunato,  voi- 
9  s.   Marcuola.  Dal  furore  de' 
di  fuggendo  nelle  Lagune  gli 
della  Venezia  terrestre,  pepo» 
iche  le  due  isole  di  Luprio,  tra 
se  da  largo  canale,  e  nel  VI  se- 
tbbricarono  due  chiese  parroc- 
la  dedicata  alla  ss.  Croce,  e  Fui- 
Ermagora  e  Fortunato  martiri 
!Ìa  ;  o  secondo  altri  l'edificarono 
ie  Meromo  e  Lupaniza,  o  a  roe- 
\  le  rifabbricarono  ne'  princi- 
secolo  XII,  allorché  spavente- 
-emoto  nel  1117  atterrò  mol« 
icbe  della  città,  e  Tacque  de'ca- 
le  da  quell'impeto  violento get* 
immedi  vapori  sulfureì,da'qua- 
I  eccitati  in  diverse  parti  della 
irovvisi  incendii.  Da  questi  sor- 
chiesa  di  s.  £rmagora  fu  in  po- 
Disera mente  consumata,  restao- 
illesa  dalla  foi*aa  del  fuoco  la  ve- 
rnano destra  del  s.  Precursore, 
Andrea  Memmo,  la  dì  cui  iden- 
lirabilmente  autenticata  con  tal 
.  Rifiibbricata  la  chiesa  dalla  pie- 
deli,  fu  coDsagrata  con  grandio- 
lità  nella  1  .*  domenica  dopo  1*8.* 
pus  Domini  dt\  i33a  dal  ve* 
Castello  Delfino,  dedicandola 
Ito  l'invocazione  della  B.  Vergi* 
.9.  Ermagora  e  Fortunato  e  di 
Battista,  la  cui  ricordata  insigne 
qui  si  venera  da'primordi  del  se- 
oel  quale  la  chiesa  nominavasi 
I  suo  titolo.  Di  sua  traslazione  e 
ne  tiene  proposito  il  Corner.  La 
Memmo  a  questa  sua  parrocohia* 

IL.  SCI. 
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le  nel  1 740  die  altresì  il  corpo  di  santa 
Memmia  martire  tratto  da'  cimiteri  di 
Roma,  unitamente  all'  iscrizione  sepoU 
crale.  Quivi  è  puie  un  dito  di  s.  Erma- 
gora,  le  reliquie  di  s.  Andrea  apostolo, 
di  s.  Teodosia  vergine  e  martire,  ed  il 
corpo  di  s.  Fortunato  martire  trovato 
nelle  catacombe  romane.  L'edifizio  mi- 
nacciando rovina,  nel  1728  cominciò  a 
rinnovarsi  per  assidua  diligenza  del  suo 
pievano  Bartolomeo  Trevisano;  fu  in 
più  grandiosa  e  ampia  forma  rifabbrica- 
ta da'  fondamenti,  poi  nel  1 737  consa- 
crala (o  forse  benedetta)  dal  patriarca 
Corra ro.  Tanto  trovo  nel  Corner.  Ma  il 
più  autorevole  libro  dello  Sialo  perso-, 
naie  dei  Clero  va'  istruisce,  che  termi- 
nato il  tempio  nel  1736  lo  consagrò  il 
patriarca  Giovanelli  la  3.'  domenica  dì 
settembre  1779.  Si  riedificò  ancora  il 
vecchio  oratorio  dedicato  a  Gesù  Croce- 
fisso, di  confraternita  zelante  di  condur- 
re alla  sepoltura  i  cadaveri  degli  anne- 
gati. Nel  1 1 45  vi  fu  istituita  la  congre- 
gazione de'ss.Ermagora  eFortùnato,una 
delle  IX  celebri  del  clero  veneto.  Ebbe 
contiguo  il  monastero  dell'  eremite  di  s. 
Agostino,  le  quali  passando  in  quello 
nuovo  di  s.  Giuseppe  nel  1693,  ciò  ri- 
cordasi dalla  medaglia  prodotta  dal  Cor- 
ner, coli'  efEgie  del  Salvatore  e  iscrizio- 
ni. E'  collegiata,  filiale  di  s.  Pietro  di  Ca- 
stello, non  che  sempre  parrocchia,  sog- 
getta alla  decania  de'  ss.  Apostoli,  con 
4490  anim^.  Ha  per  chiesa  succursale 
s.  Fosca,di  cui  nel  n.  34  di  questo  §,  meo- 
Ire  nel  u.  3  a  dirò  dell'  oratorio  sagra- 
mentale  di  s.  Maria  Maddalena.  Inoltre 
nel  circuito  della  parrocchia  vi  è  V  ora- 
torio del  ss.  Crocefibso  non  sagra  mentale, 
mantenuto  da  una  pia  unione  di  secola- 
ri sotto  il  titolo  dei  Suffragio  de'Morti. 
Nella  chiesa  de'  ss.  Ermagora  a  Fortu- 
nato, r  architettura  del  Massari  è  nobile 
e  grandiosa.  A  fianco  del  pulpito  vi  è  un 
quadro  della  1  .'maniera  di  Tiziano,  col 
divin  Bambino  tra'  ss.  Andrea  e  Cata- 
ri uà. 
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3i.  S,  Leonardo,  non  era  collegiata, 
bensì  filiale  di  s.  Pietro  di  Caslcllu;ce8»ò 
d'esser  parrocchia,  fu  chiusa,  e  serve  ad 
usi  profani.  Celebre  fu  presso  i  teneti  il 
nome  di  s.  Leonardo  confessore,  a  cui 
eresse  la  famìglia  Crituazio  la  chiesa  par- 
rocchiale nel  i025,  poscia  consagrata  nel 
1343.  Al  culto  del  Santo  nel    1395  fu 
istituita  una  confraternita.  Qui  ancora 
ebbe  origine  quella  poi  trasferita  a  s. 
JVJaria  della  Carila  vicino  alla  chiesa  de' 
canonici  regolari  Laterauensi,  e  fu  una 
delle  scuole  grandi.  Vi  si  veneravano  le 
reliquie  del  santo  Titolare,  ed  altre  di 
ss.    Martiri,  tratti  da'  1  umani  cimiteri. 
32,  S,  Maria  Maddalena.  Mei  1  a 22 
la  famiglia  Baffo  in  onore  di  tanta  peni» 
lente  fondò  nn  oratorio  che  in  breve  di- 
venne chiesa  parrocchiale,  e  nel  1618 
eretta  in  collegiata,  come  afferma  Cor- 
ner colle  notizie  della  medesima,  e  im« 
pugna  r  ab.  Cappelletti  solo  eoo  parola 
negativa.  Però  anche  lo  Sfato  persona* 
le  afferma  che  fu  collegiata  e  parrocchia 
sino  al  1810.  Accorse  a  rinnovarla  nei 
1701  Francesco  Riccardi,  uno  de' due 
titolati  preti  e  poi  pievano,  con  altari  di 
marmo,  e  ingrandiniento  del  campanile, 
che  vuoisi  antica  forre  in  riva  ad  un  ca* 
naie,  il  quale  empito  poi  di  terra  e  niu* 
tato  in  istrada  prese  il  nome  di  Rio  Ter- 
rà. Lo  Slato  personale  ritarda  al  1 760 
la  rifabbrica  da'  fondamenti  nell'attuale 
sua  forma.  Ma  ciò  eh' è  positivo,  fu  nel 
1 749  chiamato  l'insigne  architetto  Tom* 
maso  Temanza  a  rifabbricarla  da'fonda* 
menti,  come  ve  la  eresse  con  nobii  di» 
segno.   Possiede  le   reliquie  della  San- 
ta. Pacificatesi   nel   i356  1' emule  Ve- 
nezia e  Genova,  in  memoria   si  stabiPi 
festa  della  città  quella  della  Titolare.  £• 
ra  filiale  di  s.  Pietro  di  Castello;  fu  sop- 
pressa e  chiusa,  indi  riaperta  nel  1820, 
serve  da  oratorio  sagraroentale  della  par- 
rocchia de'  ss.  Ermagora  e  Fortunato. 
Poiché  dopo  essere  stata   profanata  dal 
goveino  italiano,  mercé  le  cure  dell' ot- 
timo edoltissimoGiovanni  Rado,pievano 
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de'ss.  Ermagora  e  Fortunato,  venne  resili- 
luitaalla  pubblica  ammirazione. A rchitet- 
lala,comesi  disse,  dal  TeroanEa,del  quale 
ivi  riposano  le  ossa,  d'elegante  figura  ro* 
tonda,  dove  il  bell'ordine  ionico  della  fac- 
ciata, semplicissima  e  d'  una  purità  che 
innamora,  mirabilmente  ricorre  eziandio 
neir  interno  :  bellissima  è  la  forma  del 
coro  ;  la  foggia  degli  altari  é  forse  uoioo 
esempio.  Che  se  in  opera  ricca  di  tante 
bellezze  architettoniche  l'occhio  degl'in- 
telligenti  riscontra  qualche  sconteoienza, 
non  potrà  mai  attribuirla  a  difetto  del- 
l' architetto^  della  cui  morte  profittò  no 
presontuoso  ignorante  per  introdurvele. 
La  bella  sagrestia  potrebbe  pigliarsi  a 
modello  d'  oratorio  privato,  e  v'  intro- 
dusse la  stessa  forma  d*  altare.  Quest'e- 
sempio del  Temanza  fu  seguito  dall'im- 
mortai  Canova  nel  suo  tempio  a  Possa- 
gno.  Giustamente  il  cb.  Diedo  ne  rilevò 
i  pregi  artistici  nell'opera,  Le  Fabbriche 
di  Fenezia,  Ne  rende  altresì  ragione, 
colla  biografia  del  Temanza,  l' interes- 
sante opuscolo  :  Le  Belle  Arti  in  /^ene^ 
zia 9  ivi,  tipografia  di  Francesco  Andreo- 
la  1 839,  editore  Giuseppe  Orlandelli. 

33, S,  Marziale  y  volgarmente  s.  Mar* 
zilian  o  Marcilian,  Ne'  principii  del  se- 
colo Vili,  allorché  Venezia  coll'aggiun* 
ta  di  nuove  fabbriche  e  di  più  numeroso 
popolo  andava  rendendosi  grande,  la  ric- 
ca famiglia  Dardanastabilitovasi,  aiutan- 
do col  denaro  i  nuovi  cittadini  a  molti- 
plicar abitazioni,  fu  la  cagione  che  si  fab- 
bricasse tutto  il  tratto  di  questa  contra- 
da. Altri  la  dicono  eretta  nel  9820  nel 
1  i33.  La  famiglia  de' Bocchi  vi  eresse 
ad  onore  di  s.  Marziale  vehco^o  di  Li- 
tnoges  la  chiesa,  presto  formata  in  par- 
rocchìa.  Divenuta  cadente,  In  pia  diligen- 
za del  pievano  Giuseppe  Pnsqnini,  col 
proprio  e  l'altrui  soccorso,  da'fondamen* 
ti  la  rinnovò  assai  ornatamente  e  com- 
pì nel  1693,  al  modo  che  si  %ede,  ve- 
nendo indi  consagrata  dal  patriarca  Bar- 
barigo  a'  28  settembre  1721.  Per  3  il- 
lustii  vittorie  rijìortateda'veueti  nel  gior- 
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tlivo  di  1.  Muniate  a  Zara  ,  e  nel 
di  Romania  contro  i  (urcliì,  e  nel 
'■  oonlro  I  padovani,  a'  3  luglio  di 
iDDo  fu  itabililo  per  rendimeli  lo  di 
!  aDìo.alla  Madonaa.ed  b'm.  Marco 
riiale,  dover  il  dello gioino  euere 
tenni,  che  (oTevano  chiamarli ^Jte 
tana.  E  celebre  per  trenei-atione  e 
oli  la  lua  immagine  della  D.  Ver- 
di «ui  riferiice  la  traditione,  euere 
DUtada'lidJdiRimini  tenia  opera u- 
a  quella  cfaieM,pel  culto  della  (juale 
MUoaGonrralernila.EsM  èdilegrH) 
ù  «colpita  da  un  pallore  e  perfe- 
ta  col  iniiiìttero  degli  Angeli,  e  per 
ngiuniione  collocala  in  vuole  bar- 
I  elie  qui  la  conduiie.  Mirabile  n'é 
»nta  del  Corner,  ma  mie  vielolo 
piii.  Pel  GOD)ple>io  de'  prodigi  o- 
fudiipodaiu  magnifico  altare.  La 
(a  conciala;  era  filiale  di  i.Pie- 
Giilello,  e  cooliauB  ndener  par* 
a,  ma  Milo  la  decania  de». Apo- 
KuoienSiQ'i  parrocchiani.  Qua t- 
iie«e  looo  uel  luo  perioielro.  S.  Lo- 
to  AUife,  tuGGunale,  di  cui  nel 
I.  4'-  S<  Criiloforo  otsia  a.  Ma- 
irOrto,  oratorio  lagramenUle,  di 
I  dello  §,  D.  38.  S.  Maria  Annun- 
le'  (ervìti,  oralorìo  non  sagramen- 
i.  Girolamo  dottore,  ornloiio  non 
nenlale.  Queiti  due  ultimi  oralo- 
:Tono  per  l' islmiione  de'  funciul- 
nno  diretti  dal  parroco.  Vi  è  pu< 
cappello  di  *.  Maria  del  Canne- 
etia  nel  1636,  ed  appartiene  ed 
ia  Aggrega  rione.  Nel  3.  altare  del* 
eu  di  t.  Meraiale  ii  è  opera  pre- 
lima  di  Tialorello,  con  1.  Maniale, 
4.  Pietro  e  Paolo.  Nel  coro  la  Ri- 
tioue  è  componimento  ti  bello  del- 
nM,  che  il  Pauignano,  qui  luo  rì- 
lell'oppodo  quadro  della  Crocefii- 
,  «olle  pouederne  il  disegno.  Al- 
«  parte  nell*  ultimo  aliare  il  Xo- 
iiidato  dall' Angelo  è  opera  celebre 
Tiiiano oooduue  di  àrea  3q  anni; 
u  di  'fobia  HO  pub  cuer  piii  it». 
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e  l'Angelo  pieno  di  gi-atiae  livacilàteiit- 
bro  iDuoierM.  Quegli  che  prega  lontano, 
è  il  buon  pedi  e  di  Tobia.  Era  itala  olTer- 
la  al  pievano  net  1810  la  magnifica  e  mo- 
numentale chiesa  de'Serti  di  Maria,  l'è* 
itando  quella  dia.  Maniale  aperta;  ma 
non  volle  aderirvi,  amando  piutloilo  ri- 
manersi nella  sua  rislietta  ;  percìb  fu  ca- 
gione, die  quella  de'Servili  rimanecM 
chiusa  e  andane  in  leguilo  deplorabil- 
mente demolita. 

34-  •S-  Fosca,  Dell'antica  li  vuole 
fondatore  nell'anno  873  Crassa  Fatio 
vescovo  d'  Olivolo;  veramenie  si  esclu* 
de  dalla  serie  de'  vescovi  dal  Dandolo, 
dallo  ileiio  Corner  e  dall' ab.  Cappel- 
letti, per  cui  retta  dubbiosa  tal  fonda  • 
lioiie  nelle  lue  circostante.  E'  più  ve- 
roiimile,  che  eiiendoii  portato  da  Trì- 
poli d'  Africa  a  Torcello,  dove  lia  un  ce- 
lebre tempietto,  il  corpo  dell'  illustie  1. 
Fosca  vergine  e  martire  nel  lecolo  X, 
il  suo  cullo  li  eileadesse  iìnoa  Venesia, 
e  pei'ciit  le  fi»ie  eretta  una  chiesa  par- 
i-occhiale, indubitatamente  rinnovatane! 
13^7.  Minacciando  cadere,  fu  dirocca- 
la nel  1679,  e  poi  in  piil  decente  forma 
riedificala  da'foodamenli,  venendo  con- 
sagrala a'  35  agoilo  1 783  da  Girolamo 
Fonda  veicovo  di  Nona  ;  dopo  di  che  a 
compimenlo  de' suoi  abbellimenti, il  m- 
nalore  Filippo  Donalo  ereite  di  marino 
la  facciala  e  due  altari.  Qui  ai  venerano 
le  reliquie  della  ti.  Cruce,  rettala  illcta 
in  un  incendio,  una  ss.  Spino,  una  costa 
della  t.  Titolare  donala  nel  1 593  dal  ve- 
scovo di  Torcello  Grimanì,  della  terra 
intuppHlB  dal  piet  ioli  Ili  mo  sangue  di 
Get^  Cristo  ed  altre  moke  relìquie.  Col- 
legiata, liliale  di  t.  Pietro  di  Castello, 
culla  parrocchia  cessòdieiierloneliSio, 
ed  oggi  è  tuccunale  de'  n.  Ermagora  e 
Fortunato. 

35.  S.  Felice,  volgarmente  s.  Fell- 
se,  nel  960,  o  forse  uel  966,  fu  (ondata 
dalla  famiglia  Gallina,  e  rinnovavaii  in- 
torno Il  1 367,  essendovi  poi  memoria 
d' CMcre  rtaU  couagrau  agli  1 1  luglio 
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(Idl'annoiteubda  Leonardo  vetcofo  dì 
Jetolo,  confi.  hlaruiovescuvoiliCaorlee 
Saltrì  preUri.Bencht  IsCliiesa  univeiMle 
làGciaB't4genniiÌD  commemorazione  di 
t.Pelice  pi-eledi  Nolo.col  nome  di  mai  lire 
pcra*ei'pBlilopeiCi'islo,queilachiesaeiI 
clero  veoeto  ne  celelirono  In  fc&lacome 
{li  conreuore  a'  3i  af^oslo.  Il  suo  altare 
equellodellaB.Vei'gine.deiraDticacliic- 
H,  furono confogi'Bliiiehletto  1367.  L'o- 
dierna, coro«  £1  vede,  fu  riedificala  nel 
j53i  con  nobile  »lL'uiliira  e  disegno  di 
uno  de'Lombardt,  e  non  del  Sansovino 
come  per  erroie  disse  il  Corner,  ed  a'  t 
ottobre  1614  '^  riconsagrò  il  palliar 
ca  Tiepolo.  Possiede  alcune  ts.  Belitjiit' 
Parrocchia  e  colleginta,  eia  filiale  di  1 
Maria  Formosa,  «enne  cIiìum  nel  r8o, 
e  la  ma  parrocchia  li  là  si  coiicenlrb  ii 
fjuella  de'  u.  Apoiloli.  Fu  poi  riaperta, 
con  patriarcale  decreto  de'  a4  oHobt 
1810  eretta  nuovamente  in  parroccbi 
nella  decmiia  01  detta  cliìeM,  e  protiegu 
ad  esser  parrocL-bia.  Hn  3i  16  anime,  e  I. 
chiesa  di  t.  SoPia  per  oratorio  sagriimeu' 
tale,  che  nel  (eguente  numero  descrive ' 
rb,  l' iotende  sempre  aecoudo  l' lodole  1 
tra'conBni  d'un  Dizionario.  Vi  ba  pui 
r  araloi'io  non  tagramenlale  della  Hat. 
*i(à  di  Maria  Vergine.  L'  edìfizio  di  i. 
Felice  è  ben  compartito  e  d'ottimo  gu- 
•to,  con  belle  porte  sullo  stile  de'  Lom- 
bardi. Nel  I  .*  aliare  è  della  moderna  ora 
defunta  Pascoli  Angeli  la  s.  Anna;  nel 
3.°  dal  pur  moderno  e  defunto  Qneiena 
la  tavola  con  pHreet'bi  Santi;  nel  3."  é  di 
J.Tiutorello  il  s.  Demetrio  con  ritratto 
un  principe  Ckigi,  die  lo  fece  eseguire. 
Nel  maggior  ulluve  è  nobìl  lavoro  del 
Passigoano  la  tavola,  in  campo  d'oro, 
col  Salvatore,  il  santo  Titolale  e  due  ri- 
Irstti.  Le  due  utalucilc  laterali,  come 
aiiclie  le  3sullti  |ioitu  maggiore,  sono  di 
G.  dal  Moro.  All'altra  parte  nel.  I.°  al- 
tare le  tavola  col  Saverio,  è  del  moder- 
no co.  Itobustellu;  nel  a.°  Maria  Con- 
cetta del  pur  moderno  pillare  Tona;  e 
ncir  ullioio  aliare  l'Addoloiata  è  dipiu- 
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lo  che  onora  l'ora  defunlo  prof.  Po- 
liti. 

36.  ^r.^S'o^.  Ad  otiore della  divina  Sa- 
pienza i  Gussoiii  e  Giorgio  Tiibuno  nrl 
1 010  eressero  la  chiesa,  con  nome  greca 
chiamata  S.  Solìa,  indi  vi  fu  itiiluitn  la 
pari-(tccIiiB.  ItovinoM,  quasi  la  rifahliricù 
da'  fondamenti  lo  telo  di  Tommaso  Cu- 
rìni  suo  pievano,  e  celeiemenle  ta  com- 
pi nel  1698.  Quantunque  abbia  subita 
varie  modillcazioni,  pur  se  ne  vede  ancora 
l'HuIica  forma.  Parroccbia,  collegiata,  fi- 
[  di  s.  Maria  Formosa,  fu  nel    1810 
usa  e  poi  riaperta  a'36giiignoi83G  a 
Ilio  diGio.  Dulliila  Iteliellin,cbe  colu- 
tone il  fondo  lo  donò  per  la  celebra- 
le del  collo  divino  a'  parrochi  di  s, 
ice  prò  tempore,  per  cui  oggi  serve 
i-aloi'iosugranienlaledcllaparroccUìa 
.Felice. 

I7.  SS.  Apostoli,  il  cui  titolo  in  al- 
e  croQBclie  antiche  si  trovo  indica- 
ler  Santo  Apostolo.  L'  ultima  del- 
:hiese  che  dicesi  per  celeste  rivela- 
le falla  fabbricare  da  s.  Magno,  in 
re  de'  XII  Apostoli,  i  quali  a  lui  np- 
si  in  visione  glielo  Ìngiun'>ero  per  di- 
D  volere,  dov'  egli  trovasse    12  grus 
eme  congregale.  Soccorso  nell'iiiipie- 
~>  dalla  ciisliann  curila,  In  in  breve  per- 
Inionata  per  quella  di  Gardoco  Garduli- 
co.  La  restaurarono  gli  Eriiio  ed  i  Cor- 
ner. Viciiian  rovinare,  fu  da'/ondameu- 
ti  riattala  nel   1573  orca,  ed  a'  6  luglio 
di  tale  anno  la  cunsogrìi  Guido  «escova 
di  Tiaù.  Di  poi  verso  la  meù  del  secolo 
passato,si  rinnovi)  nobilmente  e  con  ben 
ideata   maniera    nell'  interno.   CateiÌDa 
Cornaro  regina  di  Cipro,  per  quivi  ripo- 
sarci l'ouade'suoi  aulenuli  (*i  ebbe  pur 
essa  la  tomba  nella  cappella  di  essi,  pi  i- 
ma  che  fosse  traiferita  nel  suo  mautoli 
a  t.  SaUalore),  le  donò  il  bracciu  di 
Ametislo  glorioso  martire  in  Cipro,  t 
nobile  di  quel  regno  Chiriarco  vi  aggiui 
se  il  braccio  di  s.  lldriooe  abbate.  Vi  , 
pure  un  dito  di  «.  Aiiua;  i   corpi  de'  s«. 
Ircueo  e  Fausto  mariirì,  e  le  leste  de'u. 
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Tibiinto  e  Candido  martiri,  eslratti  da' 
romani  cimiteri.  Il  tuo  collegio  capito- 
lare divenne  numeroso.  Purrocchia,  dal 
1810  non  e  più  collegiata,  era  filia* 
le  di  t^  Maria  Formosa,  ed  è  tuttora  par- 
rocchia con  3344  anime.    Ho   avver- 
tito  ia  principio  di  questo  §  che  lo  Sta^ 
to  personale  del  Clero  registra  IV  de- 
cmiia  la  chiesa  de'  ss.  Apostoli,  e  nel 
Prospetto  rìauuntivo  la  segna  per  or- 
dine in  leno  luogo.  Sia  comunque,  le 
parrocchie  soggette  alla  sua  decania  so- 
no: t.  Geremia,  ss.  Cantio,  Canziauo  ec.» 
s.  Marziale,  s.  Felice,  ss.  Ermagora  e  For- 
tunato. Nel  suo  perimetro  è  l'oratorio  non 
sagramentale  de'  és.  Filippo  Neri  e  Lui- 
);i  Gonzaga,  con  ospizio  annesso  per  pò* 
vere  veccliie  e  infermiccie.  Questo  orato- 
rio un  tempo  apparteneva  a'religiosi  ero* 
dferìjecl  ora  é  ullìziato  da  una  pia  anione 
di  secolari, e  dal  cappellano.  L'etliGzio  de' 
M.  Apostoli  é  ampio  e  di  buona  forma.  Il 
loffitto  è  dipinto  a  fresco  da  Fabio  Gì* 
aal.  La  cappella  de'  Corner,  dedicata  a 
s.  Luóa  vergine  e  martire,  alla  destra,  è 
magnifica  per  ogni  rispetto  e  per  ia  scel- 
tezza de'inarmi,  e  ne  fa  ammirare  la  di- 
ligenza e  l'ingegno  del  suo  ignoto  archi- 
lello  e  scultore.  La  tavola  dell'altare 
con  delta  tanta,  è  del  Tiepoletto.  Que- 
Ka  cappella  è  tra  Le  Fabbriche  di  Fé- 
nezia  illustrate;  ed  il  suo  restauro  e 
il  collocamento  dell'altare  di  pietra  di 
paragone,  oltre  altri  recenti  abbellimen- 
b  della  chiesa,  si  eseguì  colle  copiose  of* 
firrte  de'  parrocchiani,  a  cura  preci pua- 
Bente  di  mg/  Pietro  Pianton  fabbricie- 
n  della  parrocchia,  e  seco  lui  gareggia- 
rono i  Gonfabbricieri  conte  Carlo  Michel 
e  conte  Antonio  Zen.  La  tavola  vigorosa 
del  vicino  altare  colla  Nascita  di  Maria 
Vergane,  è  bell'opera  del  cav.  Contarmi. 
iliella  sagrestìa  i  saporita  opera  del  Moo- 
leiDczzano,  il  Cristo  morto,  colle  Marie 
e  i.  Giovanni.  Nel  coro  sono  degni  d'os« 
iervazione  i  due  grandi  quadri  laterali  : 
ili.* colla  Cena  del  Signore,  dipinta  nel 
1  J85,sulla  maniera  tizianesca,da  Cesare 
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daConeglinno;i!a.*coI  cader  della  Manna, 
è  di  Paolo.  Nella  seguente  cappella  l'ele- 
gante monumento  del  co.  Giuseppe  Man- 
gilti,  fu  disegnato  dal  Trezza:  il  bu&ton'è 
stupendo  lavoro  del  Pizzi,  e  il  monumen- 
to che  v'  é  dirimpetto  fu  innaltato  dal- 
la pietà  della  vivente  contessa  Lucrezia 
Mangitli,  al  defunto  suo  marito  conte  Be- 
nedetto Valmarana.  Il  disegno  è  del  va- 
lente pros|)ettico  Giovanni  Pividor,  e  il 
busto  è  del  bravo  scultore  Luigi  Mini- 
sini,  non  di  Luigi  Ferrari, siccome  mala- 
mente fu  detto.  La  tavola  dell'altare  col- 
r  Angelo  Custode  è  del  Prete  Genovese; 
e  quella  de' ss.  Titolari  del  vivente  %S. 
Santi.  La  cella  del  campanile  è  lodata 
opera  del  Tirali. 

38.  SS,  Canzio^  Camiafto,  Canùa» 
nilla  e  Proio,  volgarmente  s.  Canziano, 
Ad  esfo  ed  a'suoi  illustri  compagni  Mar- 
tiri, si  vuole  innalzlta  dagli  aquileiesi 
fuggiti  per  timore  de'  barbari  in  queste 
lagune.  Fu  consagrata  a'20  maggio  1 35  e 
da  Marco  vescovo  di  lesolo:  la  sua  for- 
ma attuale  é  lavoro  del  XVII  secolo,  e 
la  sua  fronte  murata  nel  1706.  Que- 
sta chiesa  cou  alcune  altre  delta  città 
per  autorità  apostolica  fu  assoggettata 
a'  patriarchi  di  Grado  ;  ed  il  Dandolo 
ricorda  il  privilegio  concesso  da  Alessan- 
dro IV  al  patriarca  gradese  Miltraverso, 
per  Tuso  del  pallio  in  certi  giorni  solen- 
ni, fra' quali  in  que'  di  s.  Silvestro  e  di  s. 
Canziano;  donde  si  argomenta  ch'essi 
celebrassero  pontificalmente  in  questa 
chiesa  di  loro  giurisdizione  nel  giorno 
de'ss.Martiri  titolari  .L'antica  facciata  di- 
mostrava la  sua  gran  vecchiezza  sin  da' 
tempi  del  Sabellico;  ma  rinnovata  poi 
e  ornata  cotl'ioteroo  della  chiesa,  si  ri- 
dusse ad  assai  decorosa  struttura  con  7 
altari  di  marmo,  de'quali  quello  a  destra 
del  maggiore  era   prima  dedicato  a  s. 
Veneranda  di  Tours,  il  di  cui  cranio,  do- 
no de'Loredani,  qui  si  venera.  Collocata 
poi  in  quest'altare  una  ss.  Spina,  ne  pre^ 
il  nome,eindi  il  pievano  Sebastiano  Ri- 
naldi avendolo  decorosamente  riCibbri- 
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calo,  peli.*  in  Venezia  lo  iledicb  D  s.  Fi- 
lippo Neri.  ADcliel'allai'e  della  cappella  a 
manca  del  au^e,\oie,  avea  per  lilclare  s. 
Lucia;  ma   avtndDla  i  Vidinan   rìdolla 
eoo  particolare  magniGcenia,  pei'  ripor* 
vi  il  corpo  incorrotto  di  i.  Magno  miti-' 
lire,  TeicoTO  d' Opiterglo  e  poi  d'  Emo- 
nia, come  «  leg;;e  nell'itcriiione  coll'ef- 
fìgie  del  Santo  che  lìposa  coricato  e  pro- 
dotto dal  Corner,  prese  la  lua  denimi- 
iiaiinne,ancheamDlÌTodeliDlennÌ9timo 
cullo  col  qnale  ivi  sì  venera.  E  ficconie 
qui  è  pure  il  corpo  di  t.  Mastimo  mar 
lire  d' Atia,  rapito  e  donalo  d.-i  un  Bi 
doer,n  confuterogliatli  eiiattiibuironi 
all'altro,  di  che  icriiserodivei-ii,  e  Gii 
«anni  Sconlebio  neìVAEmonìa  viiulicu 
ta.  Ani)  fuHippoitocItes.  Moniroad'A 
tta  Toiie  il  eelebie  s.  Ma»Ìrao  «cko* 
di  Reggio,  per  cui  un  prete  i-eggiano  e 
rubò  la  Iella,  die  Sitlo  Vrecereililuin 
Unita  a  (|ueilo  sagro  Corpo  fu  porUI 
a  Venezie, eia  questa  cliieta,  una  croi 
di  bromo  col  Croceiìito  e  dall'altro  li 
to  alcune  figure,  il  cui  disegno  oin-e 
Corner,  fone  (letlorale  per  servire  al  sa 
grò  Corpo,  benedice  mi  usi  con  esm  gl'i 
ìermi  con  elficacia.  Vie  pure  il  corpo 
1.  Candido  merlile,  forse  nnclie  quello 
■.  Satina  inni'lire,  ed  altre  ts.    Reliquie 
E'tradiiione  che  *iciiio  alla  cliiesa  vivei 
aero  circa  il  secolo  XIU  alcune  pie  domi 
dette  RecluM  o  rioniile,  come  presso»' 
tre.  Finalineole  tallo  l' invocniìone  di 
(«.Cannano eCompag ni  martiri  vi  fu  isti- 
luila  l'omonima  cungi-egadoiie,  una  de 
ÌX  del  clero,  delta  anche  di  i.  Concia 
no,  nel  ti53.  Ern  parrocchia,   colle^-ia 
tR,filialedii.Silvetio,  edipreseole  cun- 
linua  ad  esser   pairoccliin,  con  44  ■  ^  e- 
nime.  Ha  per  cliicia  siiccMr<ale  s.  Gio. 
Oiloslomo,  di  cui  nel   prossimo  ti.  4o. 
£  pev  oraloi'io  liigraitienlale  ha  In  chie- 
sa di  I. Maria  Concella  de'Mirecoli,  della 
quale  net  §  X,  n.  53  ragiono. 

3g,  S.  Maria  Na\'a  fu  porrocchta, 
collegiata,  filiale  di  «.  M.iiia  formosa, 
•i  loppreise  e  diiuie  Del  iHoH,  ed  an- 
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ni  addietro  cadde  e  quindi  «enne  de- 
molila.  L'edilìcaia  nel  971    la  Famiglia 
Borselli  d' Aquileia  abitante  in  Rialiu, 
secondo  la  cronaca  ims.  Savina.   L'an- 
tico suo  litulo   era  (.  Maria  ÀsntiUa, 
come  nel  1 1 1  o,  finché  si  disse  Nuova  dal 
XIII  secolo.  Cadulu  l'edtfiiio  ael  i533, 
■ubilo  la  rinnovò  a  proprie  e  altrui  spe- 
ce  NicaEò  Negri  suddiacono   lìlolalo  del- 
la chiesa,  ed  è  t'ama  eoo  d  iiegno  del  San- 
wnna,  indi  coniagraia  a'  17    giugno,  1- 
gnorandoiiranno.rinooTaadosi  la  faccia- 
11770.  l'otsedeva  una  ts.  Spina,  del 
igioso  Sangue  del  SI.  Crocefissa  di 
o.dono  del  doge  Conlarini  nel  i63o, 
tua  pai-rooohia  ;  ed  altre  ss.  Beli* 
fuisedevo  pure  il  famoso    dipìiilo 
itinno  lìgui'ante  s.  Girolamo,  che  *■ 
ilampe,  ora  esistente  nell'accademia 
iilano.  Il   suo  campanile    restauralo 
1498  dall'ardiiletlo  Matteo  Ponta- 
ler  volel-e  del  pievano  Pietro  Canal, 
1)  iJi  demolire  nel  i83(|. 
Q.  S.  Gio^-anni  Grlsouomo,  e  an- 
nenie  s.    Cecilia,    Vuole   la     Iradi- 
e,  che  l'antica  fthbricata  nel  lolJo 
^atlanci   a  qiiotto  gran   «escavo  di 
antinopoli,  fusie  situata  incontro  l'o- 
un,  qiinndo  fu    lo  cadente  ollerraia 
l'incendio  del  147?.  e   qumdi   l'al- 
^dlfìt]>1tIl,  dopo  1  3  anni  dal  lato   op- 
:o  della  prima,  con  indulgeoia  d'ln> 
.<mtu  Vili  a'conlribnenli.  La  stiseon- 
ntioiie  ai  commemora  a'  1  3  febbraio, 
non  si  conosce  Tanna  in  cui  fu  ese- 
,1.1.  Oltre  un  braccio  del  s.  Tilolnre, 
lenerano  le  reliquie  de'ss.  Anna,  An- 
:a  Apotlolo,  Gio,  Uiitlitla  ed  Elisabeth 
sua  madie,  litefano,  Re  Magi,   Diagio, 
..ai-ione.  Afra,   Onofrio   anacoreta,    de) 
quale  q'ii  è  antico  il  cullo.   Fu  parroo- 
diia  e  cullegiala.  era  filiale  di 
Formosa  Quo  al  itìio.ed'aM 
curiale  di  s.  Caniiano.  L'ei. 
tua  funna  è  uno  fra'  pregi^ui  >.■ 
«ìa,   il   cui   disegno  è  di   Scbasliai 
Lugano,  a  cui  diede  mano  Moro  ' 
balda.  La  tavola  ddi.°  aitate  co'i 
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ro.  Agostino  e  Girolamo  dottore»  ti 
iMse  od  i5i3  da  Gio.  Bellino:  ti 
la  bntasia,  ta  nobiltà  del  caratle- 
a  lom,  la  vaghezza  e  T  armonia 
ole.  La  tavola  del  maggior  altare 
I.  Giovanni  Crisostomo  consagra» 
seovo  e  altri  Santi,  si  dice  comin* 
da  Giorgiooe,  e  compita  da  Se* 
ino  del  Piombo,  ovvero  tutta  sua. 
o  degli  altri  due  altari  si  colloca* 
4  Bgure  di  Santi,  opere  di  G.  Man- 
li basioriliefo  dell'ultimo  altare  è 
ita  opera  di  Tullio  Liombaido. 
•  Jì  iMcia^  prima  intitolata  alla  ss, 
untata.  L'origine  di  questa  chiesa  si 
uà  all'annoi  191.  Si  rese  celebre  per 
ilaf  ione  in  essa  del  suo  s.  Corpo,  co* 
ilengono  gli  scrittori  vei«eti  e  altri, 
il  Buller  fu  d'avwiso,  nelle  f^itede* 
ìpali  Sanit\  die  il  corpo  della  cele* 
.Lucia  vergine  e  martire  di  Siracii- 
,4opo  il  martirio  patito  nel  3o4»sia 
lo  parecchi  anni,  ma  fosse  poi  tra«fe- 
B  Italia  (ossia  nella  sua  terraferma, 
coni«licoooneirVIII  secolo).  Saper* 
S^bertodi  Gambi  ours,  che  V  im- 
ore  Ottone  1  (re  d'Italia  nel  961  e 
gaente  imperatore,  mori  nel  97-^) 
e  poi  portare  a  Metz,  dove  si  vene* 
Ila  bella  capiscila  della  chiesa  di  s. 
mzo.  La  porzione  delle  reliquie  di 
santa,  ch'era  anticamente  a  Costan- 
oli,  è  di  presente  a  Venezia,  e  vi  é  o- 
a  con  peculiar  divozione  nella  chic- 
luo  oome  intitolata.  Ciò  premesso 
crìtica,  per  le  diverse  opinioni  cir* 
30go  delle  traslazioni,  seguirò  il  lin* 
•io  della  principale  mia  guida  per 
ese  di  Venezia,  cli'é  il  benemeren- 
lO  Corner.  Nel  i2o4t  famoso  per  la 
lista  di  Costantinopoli,  da  questa  fu 
>tto  il  corpo  di  s.  Lucia  in  Venezia, 
ocato  nella  chiesa  di  S.Giorgio Mag* 
de'benedettini  nell'isola  omonima, 
ra  sommamente  venerato,  massi- 
fi  giorno  consagrato  dalla  vittoriosa 
morte  a'  1 3  dicembre.  Ma  perchè 
el  giorno  per  lo  piti  burrascoso  e  in* 
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clemente,  succedevano  nel  tragitto  del- 
la   laguna  fraquenti  gravissime  disgra- 
zie di  naufì*agi,  fu  determinato  0011279, 
in  cui  per  improvviso  turbine  perì  un 
gran  numero  di  persone,  onde  potersi  ve- 
nerare il  sagroCorpodal  popolo  con  mag- 
gior sicurezza,  di  trasferirlo  in  Venezia 
nella  chiesa  parrocchiale  eretta  sotto  l'in- 
vocazione  della  Santa.  Seguì  la  traslazio- 
ne a'  1 8  gennaio  1 180,  01116  come  leg- 
go nello  Siato  personale;  giorno  me- 
moraliile  pel  1.^  arrivo  del  s.  Corpo,  Dio 
illustrandola  con  due  prodigi,  cioi  con 
lasciare  la  Santa  una  delle  sue  braccia  in 
mano  dell'abbate  di  s.  Giorgio,  econ  rì- 
donare  la  vista  perduta  ad  un  nobile  che 
ne  invocò  la  grazia.  Accrescendosi   poi 
colla  divozione  del  popolo  il  culto  della 
Santa,  per  solennizzarne  con  pompa  la  fe- 
sta ebbe  origine  nel  1 184  una  pia  con- 
fraternita coll'assenso  del  pievano  della 
chiesa  e  degli  altri  suoi  preti.  Da  questo 
e  da'ilocumenti  si  deduce,  che  allora  fos- 
se anche  collegiata.  Nel  pontificato  d'Eu* 
genio  IV,  ottenne  da  questi  il  vescovo 
di  Feltro  Tommasini,  che  la  chiesa  di 
s.  Lucia  fosse  unita  al  monastero  delle 
domenicane  del  Corpo  di  Cristo,  già  da 
circa  mezzo  secolo  fondato  nella  stessa 
|Mirrocchia.  Questo  si  effettuò  alla  morta 
del  pievano  nel  luglio  i444»  ®  d'allora 
in  poi  i  pievani  esercitarono  la  cura  sotto 
la  giurisdizione  delle  monache. Frattanto 
alcune  religiose,  vestito  l' abito  del  3.^  or- 
dine de'Servi  (li  Manii,sutto  la  regola  di  «. 
Agostino,  si  ridussero  in  una  ca^a  vicino 
alla  chiesa  di  s.  Lucia,  ove  vivendo  in  for- 
ma di  comunità  religiosa  riuscirono  di  e- 
difìcazione.  L'acquistata  riputazione  vi 
trasse  tante  compagne,  che  divenuto  an- 
gusto il  luogo,  molle  di  esse  trasferironsi 
a  Padova  per  fondare  un  nuovo  mon.i- 
stero.  Le  8  religiose  restate  in  Venezia, 
fidando  nel  divino  aiuto,  comprarono  al- 
cune case  contigue  alla  loro,  e  dispostele 
in  forma  di  piccolo  chiostro,  vi  entraro- 
no nel  i4^9>  coli'intendimento  d'istitui- 
re un  monastero  sotto  l'invocazione  del* 
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la  ts.  Annunziata,  alla  qinlecoMraìrono 
propinqua  chiesetta.  Elessero  quindi  una 
superiora,  e  dal  monastero  fìorente  dif. 
Daniele  vi  passò  per  abbadessa  Orsa,nel- 
le  cui  mani  fecero  i  voti  religiosi.  Dipoi 
Sisto  IV  concesse  loro  la  chiesa  di  s.  Lu- 
cia e  la  casa  parrocchiale,  colla  condi- 
2Ìone  di  pagare  alle  domenicane  suddet* 
te  annui  5o  ducati  d*oro,  in  compenso 
del  tolto;  tralasciando  di  riferire  i  litigii 
tra  due  monasteri,  e  il  temporaneo  ra- 
pimento del  corpo  di  s.  Lucia  fitto  dal* 
le  domenicane.  Le  agostiniane  di  s.  Lu* 
eia  prosperarono,sottoil  governo  delTab* 
bfldesse  perpertne,  che   Gregorio  XIII 
ridusse  triennali, sotto  la  i.*  delle  quali 
il  fiorentino  Donalo  Daglioni,  padre  d'u- 
no monaca, ridnsse  sontuosamente  la  cap- 
pellti  e  il  sepolcro  di  s.  Lucia.  Avendo 
già  Bernardo  Mocenigo  eretta  la  cappel- 
la maggiore,  la  sua  nobiltà  e  quella  del- 
la santa  non  accordandosi  colla  vecchia 
chieso,  si  rinnovò  questa  da''  fondamenti 
con  mirabile  disegno  di  Palladio  (mira- 
bile altresì  per  le  angustie  dello  spazio  ed 
nltre  circostanze  di  sito),  ed  è   l'ultima 
sua  opera,  onde  fu  condotta  dopo  la  sua 
morte  nel  1 609.  Compila  del  tutto,  a'a  1 
novembre  o  1 3  dicembre  1617  la  con- 
sagrò  il  patriarca  cardinal  Vendramino. 
Dipoi  Giorgio  Polacco  confessore  per  36 
anni  del  monastero,  ediGcò  accanto  la 
«ogrestia  la  divota  cappella  in  onore  del- 
la nascita  di  Gesù  e  del  dottore  s.  Giro- 
lamo, e  Tan  iccliì  di  copiose  ss.  Reliquie; 
il  patriarca  Tiepolo  ne  consagrò  l'altare 
a'24  novembre  1629;  ed  egli  purequi- 
>i  eresse  la  coppella  e  magniGco  altare 
in  onore  dell'Aspettazione  del  parto  del- 
la Vergine.  Ultima  di  tutte  ad  esser  com- 
pita, fu  la  coppella  a  destra  del  maggior 
altare  de' ss. Gioacchino  e  Anna  nel  1628, 
e  n'ebbe  merito  Nicola  Peetres  nobi- 
le d'Anversa  ivi  sepolto.  Avendo  le  a* 
gostiniane   contiguo  il   monastero  alla 
chiesa,  facevano  esercitare  la  cura  dell'a- 
nime a  un  coppellano   da  loro  eletto. 
Colpite  ntl  1 8 1  o  dal  generale  decreto  di 
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toppretsione,  il  loro  chiostro  detnolito  in 
parte,  oggidì  lerfe  ad  uffici  di  dogana 
per  le  merci  della  ferrovia.  E  la  chiesa 
divenne  oratorio  tagrameotale  dipen- 
dente dalla  parrocchia  di  ••  Geremia  ; 
tempre  però  essendo  insigne  taotuario 
perla  divozione  di  tutta  la  ciltài  per  con- 
tenere il  corpo  intatto  della  gloriosa  s. 
Lucia,  lo  questo  bellissimo  e  leggiadro 
edifizio,  se  l'occhio  noa  trova  la  felicilà 
delle  proporzioni  A  propria  ol  gran  Pal- 
ladio, vi  riscontra  però  una  certa  piace- 
vole novità  e  un  non  so  quale  gusto  gre- 
co, degno  degli  aurei  tempi  di  Roma; 
in  altissima  considerazione  è  tutto  l'in- 
terno agi'  intelligenti  dell'arte.  Il  pro- 
spetto è  d'imperito  artefice.  Il  Palma  gio- 
vine può  dirsi  il  pittore  di  questa  cliiesa  ; 
eh'  egli  fece  tutte  ro[iere  della  cappella 
della  Santa,  i  portelli  dell'organo  e  le  ta- 
vole degli  altari,  eoo  leSponsalitie  de'ge- 
nitori  della  Madonna,  col  Presepio  e  s. 
Tommaso  d'Aquino.  La  tavola  di  §.  Ago- 
stino in  gloria  e  Santi  al  piano,  è  di  L. 
Bassana  Nella  maggior  cappella  il  busto 
del  Mocenigo  è  del  Vittoria.  La  cappella 
che  segue  a  destra  ha  scultui'edel  Cam- 
pagna. Morlailer  lavorò  la  statuetta  di 
s.  Antonio  da  Padova  e  il  basaorilievo 
della  mula  adorante  l'Eucaristia.  Vi  di- 
pinsero ancora  Maffeo  Verona,  Ingoli  e 
Pilotti.  Illustrarono  l'ediQzio,  il  Teman- 
za,  e  Diedo  e  Zanotto,  Le  Fabbricìic  di 
fenezia. 

Sestiere  di  Santa  Croce. 
^1,  S,  Crocey  appartenne  al  contiguo 
monastero  di  francescane,  le  quali  elegge- 
vano il  pievano  ad  amministrar  la  cura 
deiranìme.  La  parrocchia  fu  soppressa, 
nel  1 8 1  o  per  la  3.*  diminuzione  delle  par« 
rocchie  e  delle  chiese,  la  chiesa  di  s.  Cro* 
ce  venne  chiusa  e  ridotta  a  magazzino 
privato.  Fu  poi  demolita,  e  sul  luogo 
occupato  da  essa  e  dal  monastero  fu  pian- 
tato un  ampio  orto  e  giardino.  Questo 
posto  sul  Canal  grande  n  sinistra,  pres- 
so il  ponte  della  Croce,  appartiene  al 
conte  Spiridioue  Papadopoli.  C  delitio- 
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so,  verdetta  e  fa  bella  mostra  di  le  an- 
co da  lontana  E*  pure  ricco  di  piante  e* 
toiicbe,  ed  e  il  più  esteso  di  quanti  fra' 
partìoolari  ne  possiede  Venezia.  Dell'an- 
lieo  monastero  non  rimane  in  piedi  che 
una  colonna  di  granito  egiziano,  sorreg- 
gente i' angolo  della  fabbtichelta  archi- 
acuta eretta  dagli  odierni   proprietari, 
che  vuoiti  qui  recata  da  Tolemaide,  in 
anione  del  capitello  che  la  corona,  sul 
quale  e  scolpilo  un  monogramma  quasi 
amile  a  queUi  che  si  tedono  intagliati 
sugli  stipiti  eretti  esteriormente  di  fronte 
al  Battistero  di  s.  Marco.  Di  tutto  ri« 
parlo  nd  §  XIX,  n. 1 1.  La  cinta  merlata 
che  droonda  il  giardino,  interrotta  nel- 
l'angolo dall' accennata  fabbrichetta  ar* 
cfai«acuta,  e  da  una  torricella,  fa  mira- 
bile contrasto  per  la  varietà  delle  furme 
e  pel  verde  delle  piante  da  cui  pare  in- 
coronala, colle  fabbriche  circostanti.  Ri* 
lorno  alla  chiesa  e  al  monastero  di  s.  Cro- 
ce. I  cittadini  dell'antica  provincia  di  Ve- 
■eiÌB  o  delle  Venezie,  ricoveratisi  per  ti- 
Boic  de' longobardi  nelle  lagune  della 
Vcneùa  marittima,  nell'  isola  di  Luprio 
£ilibricarono  questa  chiesa,  a  merito  de' 
fiadoer, altri  attribuendolo  a'xMastropie- 
raogigi  Malipiero;  riferendo  la  tradizione 
averla  consagrata  il  i ."  vescovo  d'Oli  volo 
Obeleriodel775,efu  tenuta  in  tanto  pre- 
gio, che  nella  divisione  della  città  in  re- 
gioni col  suo  nome  fu  denominato  il  se- 
stiere. Nel  1 1  og  i  Badoer  la  donarono 
a'benedettini  duniacensi,  acciocché  ac* 
moto  vi  erigessero  un  monastero,  a'qua* 
li  i  fedeli  offrirono  doni  e  rendite  ;  e  for« 
se  riedificarono  la  chiesa  nel  1 1 1 1.  Ebbe 
il  titolo  di  priorato  colle  6  seguenti  chie- 
se soggette  :  s.  Gregorio  di  Gapodistria, 
s.  Martino  di  Sommocolle,  s.  Andrea  di 
Tombello,  s.  Marina  di  Munigo,  ss.  Ab- 
don  e  Sennen  di  Trevigiana,  ss.  Giaco* 
MBoe  Bartolomeo  di  Gi-espignana;  de' 
quali  solo  l'ultimo  restò  in  dominio  alle 
francescane  poi  abitatrici  del  monastero. 
Decaduti  i  monaci  dall'osservanza,  circa 
la  metà  del  secolo  XIV  doverono  abban- 
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donare  il  monastero.  Il  collegio  capitolare 
di  preti  titolati,cheancoin  tempo  de'clu- 
niacensi  amministrava  la  cura  della  par- 
rocchia, assunse  quell'intera  della  chiesa, 
la  rinnovò  da'fundniuenti  e  fece  consagra- 
re nel  1 342»  Urbano  VI  nel  1 878  ridusse 
il  priorato  a  conìmenda,e  lo  goderono  al- 
cuni cardinali.  Nel  i4o5rotinata  la  cap- 
pella maggiore,  si  trovò  nella  mensa  no- 
tabile porzione  della  ss.  Croce.  Il  prio- 
rato Tottenne  poi  Domenico  Michiel  pa- 
triarca di  Grado  del  1 44^»  e  così  diven- 
ne una  delle  parrocchie  soggette  alla  giu- 
risdizione del  patriarcato  gradese,  e  con 
autorità  apostolica   nella  chiesa  vi  eres- 
se un  vicariato  perpetuo.  Morto  nel  1 4^  >  1 
fu  conferito  il  priorato  ad  Eugenio  Mem- 
nio  canonico  rejgolare  Lateranense  della 
Carità,  il   quale  per  impuUo  dell'animo 
suo   religioso,  pose  ogni  studio  perchè 
accanto  la  chiesa  fosse  eretto  un  mona- 
stero e  vi  fossero  collocale  suore  fran- 
cescane. Quindi  alcuni  di  voti  verso  il 
1460 edificarono  dietro  la  cappella  mag- 
giore alcune  stanze  ad  uso  di  povere  e- 
remile,  ed  in  esse  vi  furono  introdotte 
alcune  donne  del  3.**  ordine  de'  minori^ 
e  per  istruirle  furono  tratte  alcune  mo- 
nache da  Padova  e  da  Murano;  le  quali 
ridussero  le  compagne  a  professare  la 
regola  più  austera  del  3.*^  ordine  detto  di 
s.  Chiara.  Il  cardinal  Riario  legato  di 
Sisto  IV,  portatosi  a  Venezia,  assegnò  9Ji 
monastero  di  s.  Francesco  della  s.  Croce^ 
nome  che  gli  die',  il  priorato  colla  chiesa  e 
uniti  edifizi,  eoo  diversi  privilegi:  tJiitto 
approvò  il  Papa,  ponendo  le  religiose  sot- 
to la  direzione  del  vicario  de'  minori  os- 
servanti della  provincia  di  s.  Antonio.  A- 
lessandro  VI  accordò  alle  monache  la  pre- 
sentazione del  vicario  curato,  e  loro  aAidò 
la  custodia  de'beni  della  chiesa.  Nel  i5i  l 
il  monastero  con  altri  4>  f^  ridotto  a  ri- 
forma per  essersi  intiepidito  il  fervore. 
Rovinando  la  chiesa,determinatasi  l'abba- 
des^a  di  rifabbricarla,  nel  1 583  il  |)atriar- 
ca  Trevitan  coll'intervento  del  doge,  po- 
se lai.'  pietra  per  la  nuova  e  con  meda* 
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fere,  dovrebbe  credersi  piuttosto  indica- 
lo ranno  do irurigiiie  della  cittìi,  che  dal- 
la redenzione  universale  o  nostra  era. 
Leg«§esi  nella  cronaca  del  Sanudo,  esser 
ella  stata  eretta  dalle  fdaiiglie  Campoli 
d'Oderzo,  e  Muli  delle  Contrade;  ma 
incerto  essendo  sempre  ciò  che  tale  ero* 
iiista  seri  te  de'  tempi  remoti,  si  può  con 
qualche   fondamento    solamente    asse- 
I  ire,  die  questa  chiesa  fu  in  gran  parte 
rinnovata  nel  i  aiS  dalle  famiglie  I>adua- 
roe  da]Vlula,e  che  insieme  con  alcune  al- 
tre fu  assoggettata  alla  giurisdizione  de' 
patriarchi  di  Grado,  sotto  deV|  uà  li  rimase 
lincile  il  patriarcato  venne  unito  al  ve- 
scovato di  Castello,  l^er  la  a.'  volta  fu 
rc'itaurata  la  chiesa  a'  tempi  dello  sto- 
rico Saiisovino,  il  quale  descrivendone 
Je  cose  più  ammirevoli,  singolarmente  no- 
ta il  pulpito  formato  di  scelli  marmi,  ed 
una  gran  colónna  di  verde  antico,  per  la 
sua  rarità  e  grandezza  pregevole  quanto 
una  gemina.  Il  corpo  di  s.  Leandro  mar* 
tire,  un  oiiso  di  s.  Agnese  vergine  e  mar- 
tire, e  molte  altre  reliquie  óess.  Martiri 
tratte  da' sotterranei  di  Roma,  sono  gli 
spiiituali  ornamenti  di  questa  chiesa.  Fu 
consagrata  a'ag  agosto,  ma  non  si  cono- 
sce l'epoca,  e  restaurata  più  volte.  Col- 
legiata ,  era  filiale  di  s.  Pietro  di  Castel- 
lo; prosegue  ad  esser  parrocchia,  della  de* 
cnnia  di  s.  Silvestro  ,  con  agGS  anime. 
Ila  per  oratorio  sagrainentnle  la  chiesa 
ili  s.  Giovanni  Decollalo,  di  cui  feci  cen- 
no nel  precedente  numero.  Il  tempio  di  s. 
Giacomo  é  di  stile  archi  acuto  a  tre  nava- 
te. Nella  parete  a  destra  della  porla  tnag* 
giore  sta  appesa  una  tavola  del  Buon- 
consigli,  con  parecchi  Santi  :  è  di  buon 
colore,  ha  armonia  di  tinte,  e  bastevole 
scorrevolezza  di  pennello.  I  4  Evangelisti 
ne'pennacchi  della  cupola  del  Sagramen- 
to  sono  buona  opera  del  Padovatiino. 
L'  Addolorala,    nella  cappella  dopo  la 
maggiore,  e  del  Gramiccia.  La  sagrestia 
ha  sollìtto  e  pareti  con  opere  del  Palma 
f*iovine.  ^ulla  muraglia  presso  la  sagre- 
òliii^  sono  le  Virtù  teolo^ih  e  i  4  OoUori 
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di  s.  Chiesa,  di  Paolo  Veronese,  e  più  sotto 
la  Cena  in  Emaut  di  Andrea  Schiavoae. 
Nella  cappella  seguente  è  opera  del  Lot« 
to,  fatta  nel  i546,  la  tavola  eoo  Maria 
Vergine  incoronata,  e  con  parecchi  San- 
ti. Ne'due  quadn  laterali,  con  fiitli  della 
vita  di  s.  Lorenzo,  il  Palma  giovine  fece 
ne'suoi  primi  anni  due  opere  che  lo  met- 
tono accanto  de'più  grandi  maestri.  Pres- 
so il  primo  altare  a  sinistra  della  porta 
maggiore,  la  tavola  con  Maria  Vergine  in 
gloria,  e  al  piano  i  ss.  Gio.  Battista  e  A- 
goktino  con  un  chierico,  é  opera  di  Fran- 
cesco Bassa  no,  e  vicino  ad  essa,  v'é  l'ai* 
tra  pala  di  Paolo  figurante  i  ss.  Lorenzo^ 
Girolamo  e  Nicolò.  Dell'accennalo  Bas- 
sano  è  pure  la  Predicazione  del  Battista, 
posta  vicino  alla  cappella  delSagrameoto; 
dove  introdusse  molte  delle  figure  che  Ja- 
copo suo  padre  mise  nel  quadro  ch'è  nel 
|uilazzo  ducale,  col  ritorno  di  Giaoab- 
he  in  Canaan.  Tuttora  esistono,  e  già  dal 
Sunsovino  riguardate  tra  le  cose  singolari 
della  città,  tuttora  si  pregiano  per  la  lo- 
ro mole  e  per  quello  che  l'arte  vi  ag- 
giunse ,  i  lodati  pulpito  ottagono  di  tìai 
marmi,  e  la  colonna  ionica  di  verde  an- 
tico di  straordinaria  grandezza  e  squisito 
lavoro  di  fronte  all'aluire  del  Sagrameo- 
to.  L'organo  è  ornatissimo  per  intagli  po- 
sti a  oro,  la  cui  cantoria  é  dipinta  nel 
prospetto,  con  3  £itli  della  storia  di  Ge- 
sù Cristo  e  di  s.  Giacomo  ;  e  di  sotto,  la- 
teralmente alla  porta,  con  due  Profeti, 
di  Andrea  Schiavone.  Pitture  tutte  gua* 
state  da'  restauratori. 

47*  S.  Eustachio,  volgarmente«.i9/ite, 
già  intitolata  a  s,  Isaiah  e  più  tardi  por* 
lo  il  titolo  congiuntamente  de'^^.  Etuta' 
chio  ed  Isaia j-  e  finalmente  allorché  nel 
1678  fu  rifabbricata  da'fondameuti  nel* 
l'attuale  sua  forma,  consertò  il  solo  no- 
me di  s.  Eustachio.  La  fondazione  dì  que- 
sta chiesa  dedicata  a  s.  Eustachio  e  Com- 
pagni martiri ,  viene  comunemente  at* 
Iribuita  a  merito  della  famiglia  del  Cor* 
no,  che  la  fabbricò  in  tempo  ignoto  al 
Corner.  Invece  trovo  nello  SUito  persO' 
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17449^^  concetso  il  proprio  uffizio  eli  9  le- 
liooi  per  la  città  e  diocesi  di  Venezia,  on- 
«k  manteoere  ed  accrescere  nel  popolo 
la  peculiare  di  lei  divozione.  Benedetto 
XIV  che  raccordò,  elargì  pure  la  conferà 
ma  d«iri|idulgeoze  concedute  da  Urba« 
no  Vili  e  Alessandro  VII  alla  confrater- 
nita di  lai  tanta  eretta  in  questa  cliie- 
li.  Inoltre  Venezia  vanta  le  suore  di  •. 
Doro/riz  (f^*.),  come  dirò  nel  §  XI, n.  i4» 
istituite,  coll'altra  pia  opera  di  s.  Raffae» 
le(F.)^àa'  piisimi  conti  Passi  di  Berga- 
mo, nobile  famiglia  originaria  di  Vene- 
zia. Non  è  certo  che  il  capo  e  un  brac- 
cio di  t.  Simeone,  con  altre  ss.  Reliquie, 
foscero  rubate  a  questa  chiesa  e  portate 
ioAotano  diChieti.Era  parrocchia  e  colle- 
giata, Oliale  di  s.  Pietro  di  Castello  fino  al 
1810;  ed  attualmente  e  succursale  di  §• 
Siiacone  profeta.  L'edifizio  l'architettò 
Già.  Scalfarotto,  proponendosi   a  mo- 
dello il  Pantheon,  senza  copiarlo  servil- 
mente,  ma    riducendolo   nelle  sinime- 
tiic  e  nelle  decorazioni.  Gli  altari  pure 
soao  a  tabernacolo,  come  quelli  del  Pan- 
Ibeon.  Pesantissima  riesce  la  sovrappo- 
Ila  cupola  per  l'estremo  suo  innalzamen- 
to. Toltone  qualche  altro  difetto,  l'ope- 
ra è  degna  d' imitazione  t  tanto  è  il  ge- 
aio  e  la  perizia  che  vi  mostra  l'autore. 
Mella  sagrestia  il  lavatoio  è  opera  assai 
giudiziosa,  che  il  Temanza  disegnò  in 
gioventù  :  il  bassorilievo  è  del  Marchiori, 
che  vi  scolpi  pure  se  stesso.  Il  Dizionario 
^grafico  pubblicato  in  Venezia,  chia- 
ma questo  ediflzio  moderno  molto  ele- 
gante, con  magnifica  e  ardita  cupola  co- 
perta di  rame.  Lo  Scalfarotto  nelli»  fac- 
ciata, sopra  nobile  gradinata,  eresse  un 
bel  vestibolo  d'ordine  corintio,  sul  fron- 
tespixio  del  quale  è  un  bassorilievo  scol- 
|Mtoda  Francesco  Penso  detto  Cabianca, 
che  rappresenta  il  martirio  de'  due  ss. 
Titolari. 

45.  S,  Giovanni  Decollato^  volgar- 
mente s.  Zan  Degolà.  La  primitiva  fu 
eretta  nel  VII  secolo,  secondo  lo  Sia» 
lo  personale,  e  al  dire  di  Corueri  da' 
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Venier  ne'  primordi  del  XI  secolo,  sotto 
il  titolo  della  Decollazione  del  Battista^ 
la  di  cui  solennità  divenne  poi  di  lieta 
ricordanza  a'veneziani  per  l'illustre  vit« 
loria  riportata  sui  genovesi  a  Negropon- 
te.  Nel  1 11 3  i  da  Pesaro  la  rinnovarono 
da' fondamenti,  e  nel  1703  fu   riedìG* 
cata  in  più  nobii  maniera  nell'attua- 
le forma.  Consagrata  a'  i4  luglio,  s'  i« 
gnora  l' anno.   Gloriasi  possedere  quel 
dito  dèi  suo  t.  Titolare,  col  quale  indi- 
cò a'giudei  il  Redentore  del  mondo.  Qui 
pervenne  nel  1 334  per  dono  d'Antonio 
Colonna  confratello  del  sodalizio  di  s.Gio. 
Battista  istituito  in  questa  chiesa,a  cui  lo 
lasciò  un  cavaliere  boemo  reduce  di  Pale- 
stina e  morto  in  sua  casa.  Non  è  sicuro  che 
sia  slato  pievano  di  questa  chiesa  il  bea- 
to Giovanni  detto  Olini,  il  cui  corpo  in- 
corrotto venera  vasi  in  s.  Sebastiano  ;  a 
soppressa  quella  chiesa,  passò  con  altre 
ss.Reliquie  in  mano  del  fu  pittore  G.Gres- 
ler,  il  quale  le  cesse  alla  chiesa  di Dignano 
neiristria,ove  attualmenle  si  venera.PÉr* 
rocchia,  collegiata,  filiale  dis.  Pietro  di 
Castello,  fu  soppressa  nella  conceotrazio* 
ne  generale  del  1810,  e  chiusa,  poi  ria* 
perla  al  culto a'29  agosto  i8i8,edèal 
presente  oratorio  sagrametale  dipenden* 
te  dalla  parrocchia  di  1.  Giacomo  dal- 
l'Orio. 

46.  S,  Giacomo  o  Jacopo  dalCOrio, 
ossia  di  Lupao  o  Luprio,  Dal  sito  in  coi 
fu  fabbricata  la  chiesa  parrocchiale  iu 
onore  di  s.  Giacomo  Maggiore  apostolo, 
acquistò  il  detto  soprannome  de  Luprio 
volgarmente  dalV  Orioj  imperocché  il 
luogo  dalla  plustre  apparenza,  fu  cogno« 
minato  Luprio,  come  scrive  il  SabelKK 
co.  Però  l'etimologia  offerta  dal  Sanso- 
vino,  forse  dal  canale  ivi  scorrente  ab 
antico,  dallo  Rio,  sembra  più  naturale. 
Un  antico  marmo  posto  nella  facciata 
della  chiesa,  io  cui  sono  incisi  tre  S  S  S, 
fece  arguire  assai  fdcilinenle  nd  alcuni 
che  fosse  stata  fabbricata  nel  555;  ma 
osserva  il  Corner,  che  se  si  avesse  a  desu- 
mer l'epoca  dciltt  fondazione  dalle  3  let- 
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fere,  <lo*rebbe  crtJerM  piultodo  inilica- 
lu  l'Anno  ilairuhgiiteilellaeitUi,  che  (lat- 
in mleiiijone  unitertiile  o  iKMira  era. 
Lrggni  iietla  cronaca  ilei  Ssnudo,  etur 
din  tlala  creila  ilalle  fdniiglìe  Campoli 
d'Otleno,  e  Muti  <lclle  Confr«<)e;  mn 
ioccrlo  etici) do  tempie  ciò  clie  ulcero- 
BÌtto  tcri>e  de'  leiupi  remoli,  ii  può  con 
qualche    fuaJBiiiento    tolameiile    atie- 
lire,die  qiietla  cliieia  Tu  in  grnn  parie 
rinnovain  neh  3aS  dalle  ramiglie  [ijdua- 
roc  daMula,e  die  intieme  con  alcune  iti- 
Ire  fu  a*M)g°ellala  alla  giuriMliuoiie  iS' 
palriarchi  di  Grado, lolluile'quali  rima: 
fiiiclièd   patriiarcalo  venne  unito  al  «i 
Movalo  di  Cadellu.  ['l'i-  la  a.'  «olCa  i 
re<laurala  la  cincia  a'  tempi  dello  tti 
rìco  Shhmtìiio,   il  iguule  detcri'eiido 
Jecow  piti  ammirevoli, iingolarmenicb 
la  il  puliiilo  formato  di  (celti  marini,  i 
una  gran  colùnna  di  verde  aolico,  per 
Bua  rarilÀ  e  {;riindnu  pregevole  ^itaW 
Hoa  gemma.  Il  corpo  di  t.  Leandro  ma 
lire,  un  osto  di  *.  Agnete  vergine  e  ma 
lire,  e  molte  altre  reliquie  de'u.  Miri' 
traile  da'  loUerraiiei  di  Ituina,  tono  i 
tpiiilualiorniiiiieniidi  <|uctla  cliieia.  l 
cnniagrata  a'  39  agotlo,  ma  non  ti  con 
tee  r  epoca,  e  reilauiata  più  «olle.  Co 
legials,  era  Hliale  di  i.  Pietro  di  Catlei 
lo;  prosegue  odetter  parrocchia,  della  de 
cnnia  di  t.  Silvetlio ,  con  3g63  anime. 
Ilit  per  oialoi io  tagruinenlale   la   chieia 
di  f.  Giovanni  Dccuilatu.di  cui  feci  cen- 
no nel  precederne  numero.  11  tempio  di  <. 
Giacomo  è  tli  (lite Biclii  acuto  a  Ire  nava- 
le. Nella  pai  eie  a  ilesirn  della  porla  inag- 
fjiore  Ila   nppem   una  lavala  del   Buon- 
Goniigli,  con  parecchi  .Santi  :  è  di  buon 
cui  ore,  ha  arinunia   di  tinle,  e  hiittevule 
(corre vulciu  di  peitnellu.  I  4  Evaogeliili 
ne'pvnnacchi  dellii  cupitlii  del  Sagi-ainen- 
lu  luiio  buon.i   o|>ei*B   del   pHtJovuiiiiio. 
L'Addolorala,    nella  ciippello  dopo  la 
innj;giore,  è  del  Giomiccia.  La  ia;;i'eitia 
ha  !iulUltu   e  pareti  con  opere  del  Paluiii 
i;ioviiie.  ^iitlla  muraglia  pretta  la  iagie- 
»Uii,  tuuolc  Sii  tu  teulu^ilic  i  4  Doiion 
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di  t.  Chieia,  di  Paolo  Verane(e,e  più  tolto 
la  Cciui  in  Email)  di  Andrea  Schiavone. 
Nella  cappella  tesuenle  è  opera  de!  Lot- 
lo,  falla  nel  1 5X6,  la  tavola  eoa  Maria 
Veri;ine  incoronata,  e  con  parecchi  San. 
li.  Ke'due  ijuadn  laterali,  con  fatti  della 
vila  di  *,  Loreiito,  il  Palma  giovine  fece 
■le'tuoi  primi  anni  due  opere  che  lo  met- 
tulio  accanto  de'pih  grandi  maeilri.  Pret- 
to il  primo  aliare  a  unittra  della  porta 
maggiore,  la  Invola  con  Miria  Vergine  ia 
gloria,  e  al  piano  i  tt.  GÌo.  Battista  e  A.- 
~     tifi»  con  un  cfiierico,  è  opera  di  Frao- 
u  Battaim,  e  vicino  ad  Cifa,  v'é  l'ai- 
pala  di  Paolo  lìgoiMitle  i  il.  Lorenio, 
oliimo  e  Nicolò.  Ueirucceonnto  Bai- 
li i  pure  la  Prcdicaiione  dei  Battuta, 
l»  vicino  alla  cappella  dclSagraraento; 
e  intraduite  molle  delle  ligure  che  Ja- 
o  luo  padre  mite  nel  ipindro  eh 'è  nel 
leio  ducale,  col   ritorno  di   Giacob- 
ri  Canaan.  Tutlora  etitlono,  e  già  dal 
«ovino  riguardate  IralecoteniugoUTi 
a  città,  tuttora  «  pregiano  pei'  In  lo- 
Tiole  e  per  quello  che  l'arte   vi   sg> 
i«e,  i  lodali  pulpito  ottagono  di  lini 
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Ji  timo rdina  ria  grandeiaj  e  iquiiilo 
ii-odi  fronte  all'altare  del  Sagrameli' 
j'orgaaoèoruatisiimo  per  intagli  po- 
B  oro,  la  cui  cantoria  è  dipiiiia  nel 
Oipetto,  con  3  fatti  della  iloiia  di  Ge- 
Critto  e  di  (.  Giacomo  ;  e  di  «ulto,  la- 
alineole  alla  porta,  con  due  Proiiili, 
Andrea  Schiavone.  Pitture  tulle  gua- 
■Lule  da' reità  oratori. 

^j.S.Eiamdùo,  ia\g»rmente s-Sfae, 
già  iiililolata  a  1.  Isaia,  e  più  tardi  por- 
tò il  titolo  congiuntamente  i\e'<x.  Elisia- 
tliio  rd  Isaia;  e  Gnalmeule  allorché  nel 
1 678  In  rifahbricaln  da'fondamenti  nel- 
l'sllunle  «uà  forma,  conterrò  il  mIo  do- 
medi  !.  Euitachiu.  La  fondatione  di  que 
tta  chieui  deUicala  a  »,  £u*tachio  e  Com 
pngni  martiri ,  viene  comunemente  al 
tribuita  a  merito  della  fumiglia  del  Coi 
no,  che  la  fuhhrit'ò  in  tempo  ignoto  al 
Coltici'.  Invece  trovo  nello  &aio  perso- 
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wah^  die  lale  famiglia,  poi  e»tinlnti  f\A 
1296,  la  dedicò  ir  t.  Caterina.  Nella  ero- 
di Savina  ti  dice  eretta  nel  966  a 
deTron,  Giusti  e  Odonldi.  Ma  il 
Dandolo  nel  descrivere  il  vastissimo  in- 
cendio del  1 1  o5,  nominando  tutte  le  chie- 
ie  e  parrocchie  incenerile,  dalle  quiili  é 
ctroondata  la  chiesa  di  s.  Eustachio,  di 
questa  non  là  menzione,  ond'é  probaMle 
che  ancora  non  fosse  fabbricata.  La  i  .*  si- 
cura nemorìa  di  essa  é  del  1290,  ed  es* 
imdo  già  parrocchia.Neiranno  accennato 
iGyStabbatluta  l'antica  cadente,  dal  pie* 
Tino  Donato  Trevisan.fu  alzata  Todierna 
più  grande  e  magnifìca  ,  indi  ridotta  a 
perfetione  con  nobilissimi  altari^  ed  este- 
riore facciata  di  marmo,  per  la  cui  ere- 
tiaoe  laido  in  legalo  quanto  occorreva  il 
doge  Mocenigo,  morto  nel  1 709  e  ivi  se* 
pollo.  Il  patriarca  Correrò  la  consagrò  a' 
i5  luglio  J  745.  rfell'allare  de'ss.  Martiri 
t'italariii  venerano  le  loro  reliquie,  e  quel* 
la  di  t.  Gio.  Crisostomo.  Fu  parrocchia, 
collctta,  e  filiale  di  a.  Pietro  di  Castel* 
lo  fino  al  1810.  Attualmente  é  oratorio 
lagnBeatale  della  parrocchia  di  s.  Cas- 
Maao.  Il  disegno  della  facciata,  d'ordine 
coBpotitOy  e  di  Domenico  Rossi,  e  quello 
dellìaterno  è  di  Giovanni  Grassi. In  que- 
lla chiesa  si  ha  ulteriore  prova,  che  la  pit- 
tura in  Venctia  circa  la  metà  dell'altro 
lecolo  a«ea  onorati  coltivatori.  La  tavo- 
la di  a.  Lorenzo  Giustiniani  e  vari  altri 
Santi  i  del  Bambini,  l'allrn  col  santo  Ti- 
lolare,del  Camerata,  la  3.' con  s.Osvaldo, 
del  Balestra.  Neil'  altra  parte  l' Assunta 
è  del  Migliori,  i  ss.  Andrea  e  Caldina, 
giovanile  lavoro  dell'Amigoni.  Il  Croce* 
fiiso  in  marmo  lo  scolpi  Giuseppe  Tor* 
retti  preceltore  del  Canova. 

48.  S,  Maria  Ma  ter  Domini,  anti- 
csnente  s,  Cristina.  L'eresse  nel  960 
0  969  alla  Madre  di  Dio  la  famiglia  Cap- 
pello, essendo  tradizione  che  ne'suoi  prin* 
cipii  fosse  sotto  l'invocazione  di  s.  Cristi- 
aa  verginee  martire, ed  ufliziala da  mo- 
aache,  perchè  la  Santa  vi  ha  l' aliare  e  il 
Ilio  di  contilolarei  ed  in  vicinanza  un  li- 


V  E»  45 

ffo  detto  Corte  deli f  monarìtejBrgomtniì 
deboli  per  asserire  la  Santa  1.'  titolare, 
mentre  l'altare  fu  eretto  nel  1 5 1  o  dal  pie* 
vano  Angelo  Filoniati.  Esisteva  la  colle* 
giata  nel  1  1 88,  agli  ecclesiastici  della  qua* 
le  Clemente  III  confermò  le  concessioni 
del  vescovo  di  Castello  Marco  Nicola. 
Minacciando  rovina,  per  Tassidue  cure 
del  Filomati  nel  principio  del  secolo  XVI 
o  nel  i5iìO  fu  rinnovala  da'fondamenli 
con  disegno  deiriiiterno  di  T.Lombardo, 
e  dell'esterno  del  Sansovino  ;ed  all'altare 
della  cappella  maggiore  fu  collocata  una 
palla  d'argento  lavorata  a  mani&ltura 
greca  ,  di  cui  é  fama  fosse  tradotta  da 
Costantinopoli  dopo  il  1204»  derubata 
nel  1 797  dal  gallo  invasore.  Neil'  altare 
a  sinistra  della  maggior  cappella  si  ve* 
nera  la  divota  immagine  del  Crocefisso, 
trasferita  a  Venezia  da  Messina,  e  prodi* 
giosamente  preservata  nel  tragitto  da 
replicate  procelle. Il  pievano  Giovanni  Pa- 
lazzi la  donò  a  questa  sua  chiesa  e  le  fdb* 
bricò  sontuoso  altare  di  marmo,  che  per 
essere  di  siile  barocco,  fu  di  recente  ri- 
mosso, e  sostituito  da  un  altro  altare 
tolto  dalla  soppressa  chiesa  di  s.  Maria 
Maggiore.  Indi  nel  1 56 1  vi  fu  istituita  una 
confraternita  in  onore  delU  ss.  Croce.  Lu« 
ciò  vescovo  di  Stbenico  consagrò  la  chie- 
sa o'a5  luglio  1 540,  in  assenza  del  patriar- 
ca. La  congregazione  di  s.  Maria  Mater 
Domini,  una  delle  IX  del  clero,  vi  fu  isli* 
tuila  nel  1 1 3o,  secondo  il  Corner.  Non  è 
pih  parrocchia,  collegiata,  e  filiale  di  s. 
Pietro  di  Castello.  Trovasi  succursale  di 
s.  Cassiano  dall'epoca  della  generale 
concentrazione  delle  parrocchie.  Questa 
chiesetta  contiene  bellissimi  oggetti  d'ar- 
te. Il  primo  altare  ha  sculture  di  buon 
gusto  cominciate  da  Lorenzo  Breguo , 
e  terminate  d'  Antonio  Mioello.  La  ta- 
vola del  Catena  dell'  altro  altare,  giù* 
diziosa,  amorosa,  dehcata  e  di  sapore, 
oflìe  s.  Cristina  in  sul  punto  di  esser 
gettala  nel  lago  di  Bolseno:  Cristo  la 
benedice  dall'alto  e  le  manda  da  un 
Angelo  la  bianca  itola;  nel  piano  vi  ha 
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■llri  grsiioii  ,\ngc)flli  ,  dte  aliando  l.i 
lune  Dttbrta  al  cullo  della  SaiiU,  aliene- 
rUcono  11  pt*a  (Iella  gran  |>Ìelr«  che  *i  è 
■tlaccala.  Sulla  porla  è  di  J.  Xìntorello 
il  (juadiocoll'lnveniiunc  della  Croce,  nel 
quale  lono  ben  ili*|imli  gli  tpeltalori  che 
6nno  corona  al  moilo  die  rìcu|ierE>  la 
vila,  e  gniiHMÌ«>me  ledoniiecliecotleg- 
giaoo  s.  Eleua.  Pici  qundni  oppoiio  colla 
Cena  del  .Signore  ti  vede  un'o|>etB  di  gran 
cai'allei  e  »  iieiriu «emione,  ù  nel  disegno, 
di  coloi  ilo  (itianeccu,  di  leste  ben  Tariate 
e  kelliuime  e  *etÌHÌnie,  fra  le  qanli  è  lu 
bJtme  quella  del  ttedeolore.  A'c|tio'>» 
rvlleii  il  Zanelli,  qui  Mpollo,  che  *pesii 
vedcalo,  lo  atlriliii'i  al  fecchio  l'alma 
Il  carollere  iniecedi  etto  dipinto  fa  cm 
dei  lo  al  MotchlDÌ,col  San*o*ino,  piuttost 
opera  del  Bonibcio.  U  Tra«(ìguraiio« 
ncll'ulliino  aitale  è  la>oio  .le!  IIimoI 
in  cui  vi  mottrò  lotiiidiu  (wr  altonimia 
•i  dalie  tecchc  maniere;  ii'c  perì) di  mi 
lo  vigore  il  colorito. 

49-  S.  Catùano,  «olgnrmenle  «.  Ca 
ttin,  intitolala  pure  n  x.  Crcilia.  A- 
•eriice  Santovino,  die  fu  rondata  ( 
Hicliieii  e  Mlnotti,  in  onore  di  s.  Cec 
lia  «ergine  e  martire,  ed  il  Savina  a. 
■tgna  l'epoca  del  936.  Aggiunge  il  San 
■Olino  che  nel  principio  fu  ulÉiialii  da 
monache,  e  peiciò  *i  si  conieria  il  capa 
di  detta  tanta  («ara  porzione,  poiché  l'in- 
Ici'D  corpo  ti  venera  gelutamente  in  ho- 
ma  nella  fon  luagnirica  chiesa,  ed  il  Ciac- 
m  con  autorità,  neW Emerohgio  di  fio- 
mit,  atletla  ihe  nel  d'i  n  lei  fetlivo  e  siti 
maggior  aliare  ti  etpuiie  il  Cranio  intan- 
guinalo  oi'ella  fu  pei'costu  dal  carnefice: 
riparlai  della  santa  nel  toI.  LXXXlV, 
p,i3o  eieg.,  33 1  e  teg.,  ìn  cui  li  Irove- 
raonn  gli  tcriitori  che  ragionarono  della 
celeliie  Invenzione  Tatta  nella  propria 
cliieta  di  Boiuu  del  ilio  1.  Corpo  neh  599. 
Il  Murtirologioiomanonoa  registra  altra 

d'  lina  inula  martire  a  cui  fu  iinpoilo 
-il  lueJesJiii»  nome);  il  che  pelò  non  è 
].iiavB  d'ofcrvi  aùtalo  rdigioie.  Denti 
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^  vero,  che  t.  Cecilia  gode  in   quella 
cliieta  culto  e  rito  di  conlitolurc;  e  nel' 
r  sitare  a  lei  ugro  li  conserva   una   te- 
ila  con  lamina  di  piomlio  e  incito  il  tuo 
nome,  perciò  ti  ritiene  appartenere  alla 
i.  Verginee  Martire; congettura  attni  de- 
bole prr  stabilire  ridentilà  d'una  ti  sin- 
golare reliquia,  come  giutlainenle  uiter- 
•a  il  di  I  Igeili  itti  mo  e  critico  Corner.  Ver- 
(o  il  fine  del  XII  (ecolo  uomiimvnti  que- 
sta chiesa  con  l'unico  titolo  di  *.  Catiiauo 
vetcovo  e  martire  ,  e  Clemente  III  nel 
~8  con  lai  nome  la  licevè   «otto  la 
elione  della  tanta   Sette,  coiiferniao- 
i  beni  e  i   |)i-iiilegi.   Egualmente 
tal   titolo  e  tolto   la  (testa   iiivoca- 
B   fu   consagrala  a*  a5  luglio    1367 
vescovo   catlcDann   Fuscarì.  È   pa- 
rerò, che  in  alili  documenti  e  car- 
oiteriori  di   mollo  tempo   tì   legge 
ila  chiesa  fregiala  del  doppia   lilo- 
e'  ts.   Cos<iano   e  Cecilia,  come  da 
tenlFnza  dt|i3i3.  Laonde  pare  ra- 
e<ole  >l  concluderti,  die  sino  dall'o- 
le  della  chiesa,  t.  Cauiano  ne  tu  l'u- 
litulare,  e  che  «erto  il  secalo  XVI 
ggiunta  i.  Cecilia  a  contilolure.  Non 
I  tacere,  dopo  il  rirei-ita  col  Corner, 
l'nb.   CappelletI)  aiterisce   trovarti 
cuioria  di  t.  Cecilia  anche  nel  Cnlattì- 
■'i  foto  *eicovod<  Caitello  nel  i3o3. 
'incendio  del  1 1  o  j,  ìo  cui  perde  i  suoi 
umenti,  ritorte  la  hniciatii  chiesa  euii 
«a  raLbrica,allu(lualenclia33  Già- 
IO  Minotto,  dìtccndenle  du'tuoi   [mì- 
il  fondittorì ,  donb  alcune  cate   nel  di- 
BiTelto  della  pnri'occhia.  Con  una  a.*  rie- 
dificazione  nel  16 ti    fu   poi  riuduvala 
nella  forma  attuale,  in  p'iìi  decorotn  ma- 
niera e  più  ampia,  econ  altari  magnili- 
ci, in  UDO  de'qiiali,  dedicalo  olCrocelitso, 
fi  coiiteiva  il  corpo  di  ».  Cattiano  inai 
tire,  non  perb  vetcovo,  tratto  dalle  « 
facomlie  di  Rooia.  In  nitri  altari  ti 
«loditcuiio  le  reliquie  de*  ti.  Dionisio 
vropagitu  e  Lorenio  Levita,  ed  altre.  E 
parrocchia  le,  collegiata,  filiale  dì  i.  Sii  v 
ilroj  ed  è  aocura  ^lariocchia.  Af  parlien 
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lecania  di  ••  SiUetlro,  in  porle  al  se- 
i  di  s.  Croce  e  in  parte  a  quello  di 
Jo,  contando  54^o  anime.  Ne  sono, 
a  fuccursale  s,  Maria  31  a  ter  Do^ 
,  e  oratorio  tagi'aoieiitale  f.  Eufta- 

delle  quali  cliìese  parlai  oe' prece* 

D.  47  e  48*  L'edifìzio  di  f.  Gas- 
ì  è  di  buona  forma,  ^'eii.**  altare  la 
b  col  Ballista  e  altri  Santi,  è  del  tee- 
Palma.  E'  composta  e  disegnata  sul- 
le aotico,  però  giorgionesca  nel  co- 
^  Nel  3.*  altare  vi  é  la  pala  di  L. 
IBO,  con  la  Visitazione  di  Maria  a 
irla  £lisabetta.  Nella  cap[)ella  a  lato 

maggiore,  l'i  sono  i  buone  opere 
Katfano:  la  Nascila  di  Maria,  e  Zac- 

nel  lem  pio,  e  la  i)ala  che  figura 
dolorata,  è  bella  opera  dell'ora 
Ilo  prof.  Politi.  La  cappella  mag> 

ba  3  opere  bellissime  di  J.  Tiu* 
lo:  Cristo  risorto  tra'ss.  Cassia  no  e 
a;  Cristo  in  Croce;  Cristo  al  limbo, 
quale  precipuamente  ^i  è  qualche 

per  eccellenza  dipinto.  Nella  se* 
le  ricchissima  cappella  la  moderna 
ili  Angeli  dipinse  la  tavola  con  mol- 
ili. La  sagrestia  e  gioiello  per  la 
ma  de'  ben  compartili  marmi,  del- 
fire  dure  e  d' altri  ormimenti.  La 
a  dell'altare  con  Maria  Vergine  e 
Santi  è  opera  di  G.  B.  Pittoni  :  il 
ro  col  martirio  di  s.  Cassiano  è  la* 
del  Balestra  :  il  Cristo  all'  Orto  è 
.  Bassano.  Tornando  in  chiesa,  è 
Ponzone  la  tavola  del  primo  alla- 
MI  Cristo  in  Croce  e  Santi  ;  ed  e 
loderno  Quereua  quella  del  a.^'con 
ilonìo  di  Padota. 
Sestiere  di  s.  Paolo  os.  Poh. 
.«9.P<zo/o,volgarmente  J.Po/o.  1  dogi 
oTradonico  eGiovanni  suofigliodi- 
li  Dio,  neir837  presso  l'isola  di  Rial- 
CMiore  dì  •.  Paolo  Apostolo  fonda- 
la chiesa  parrocchiale,  da  cui  prese 
se  quella  parte  della  città,  che  oro 
lasi  Sestìer  di  s.  Poh.  S' ignora 
0  in  cui  fu  consagrala,  ma  se  ne  ce- 
rauiiiìcrsario.  Così  il  Corner.  Ma 
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posso  aggiungere  collo  Stato  persona  in 
che  fu  riedifìcata  nel  i6oo  (meglio  nel 
i586),  rimodernata  neli8o4  coU'opera 
dell'  ora  defunto  pro£  D.  Rossi,  abbel- 
lita neliSSo,  e  consagrata  dal  patriarca 
cardinal  Monico  a'ag  settembre  1 889.  La 
torre  campanaria  si  compì  neli36iì:sul 
basamento  vi  sono  due  Leoni,  reputa- 
ti storiche  allegorie,  le  quali  per  lo  piii 
bisognerebbe  che  spiegassero  chi  le  con- 
cepì. 11  volgo  li  vuole  allusivi  al  general 
Carmagnola.  Scrive  il  Quadri  :  »>  Ecco 
quanto  servono  i  monumenti  alla  storta 
delle  nazioni  ".  Con  più  ragione  storica 
però  devono  tenersi  come  simboli  reli- 
giosi; imperocché,  olire  che  riscontrarli 
in  altre  consimili  fabbriche,  sono  opere 
scolpite  oltre  mezzo  secolo  prima  del  Car- 
magnola. Dev'  essere    stata    restaurala 
da  alcuni  benefattori.  L'altare  e  la  cap- 
pella maggiore   ebbero  assai  decoroso 
ristoro  dalla  pietà  del  pievano  Antonio 
Gatta  nel  One  del  secolo  XVI,  e  la  ricca 
palla  d'argento,  che  era  collocata  nello 
slesso  altare,  fu  derubata  net  1 796.  Tra 
le  sue  preziose  reliquie,  sono  le  più  vene- 
rabili la  ss.  Spina,  un  insigne  frammento 
della  ss.  Croce,  doni  di  Marco  Desideia- 
ti;  e  la  reliquia  di  s.  Giovanni  Mepomuoe- 
no,  a  di  cui  onore  fu  poi  eretto  magnifi- 
co altare,  dono  di  Federico  di  Sassonia 
primogenito  d'Augusto  111  re  di  Polonia. 
L'atrio  della  chiesa  viene  formato dason* 
tuoi^oe  divolo  oratorio,  nel  cui  altare  di 
sceltissimi  marmi  venerasi  il  ss.  Croce- 
fìsso  dipinto  alla  greca ,  ed  all'  intorno 
vaghe  pitture  esprimono  i  viaggi  dolo- 
rosi del  Redeirtore  dal  Pretoi  io  al  Cal- 
vario, ossia  la  f^ia  Crr/rf5,  divozione  ivi 
esercitata  con  solennità  da' fedeli.  Quivi, 
fu  eretta  nel  1228  la  congregazione  di  •• 
Paolo,  una  delle  IX  del  clero  veneto.  E* 
una  chiesa  i  di  cui  pievani  più  dell'altre 
furono  elevati  alla  dignità  vescovile.  Ne' 
tempi  antichi  frequenti  erano  nella  piaz« 
xa  vicina  i  pubblici  mercati ,  ora  ridot- 
ti a'soh  sabati.  Fino  al  1810  parroc- 
chia,  collegiata^  era  filiale  di  s.  Silve- 
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Siro.  Om  è  succursale  di  s.  Marìn  Glo- 
riola de'  Fra  ri.  Presso  l' organo  sctno 
di  Jacopo  Tiiitoretto,  l'Assuiiuone  della 
Madonna  e  la  Cena  del  Signore ,  bella 
invenzione,  piena  di  genio  e  di  spinto,  as* 
sai  ben  condotta  e  studiata.  Nella  cnp- 
pella  del  Sagra  mento  sono  di  G.  del  Sai- 
viali,  i  4  quadri  coTatli  della  vita  di  Ge- 
sù Cristo.  Nel  jcoro  vi  lia  5  dipinti  del 
Palma  giovine,  e  due  statue  di  bronxo  del 
Vittoria.  Nell'altare  seguente  la  pala  è  dì 
Paolo  colle  Sponsalizie  di  Maria  Vergi- 
ne. AlTallra  parte  nel  i.*  altare  la  Pre- 
dicazione di  s.  Paolo  é  del  cappuccino 
Piazza,  autore  eziandio  del  quadro  pres- 
so r  organo  col  Battesimo  di  Costantuio. 
11  ».  Giovanni  Ne  poni  uceno  Dell'alta  re  di 
fiiezzo  è  del  Tiepoletto. 

5 1  .S.  7b/7fni<Z50,volgarmentei.  Toma. 
Sopra  un  fondo  della  famigliaTooisto.clie 
religiosamente  lo  conces8e,Del  9 1 7  fu  fall- 
liricata  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Tom- 
tìiaso  Apostolo,a  cui  anche  la  stessa  fami- 
glia donò  poi  rendite  e  beni.Nondimeno 
alcuni  attribuiscono  il  meritodella  fabbri- 
ca a'Miaiii  o  Emiliani,  come  li  chiama  il 
Mutinelli,allri  a  Coriolano  Tribuno.  Cer- 
to è  che  il  fondo  e  la  dotazione  devesi  a' 
Tonisli.  Fu  poi  rinnovala  neliSgS,  e  nel 
i5o8  dilatala  dalTangusto  suo  sito,  e  fi- 
nnlinenle  nel  1  GaS  abbellita  con  l'esterna 
(iacciuta  di  marmo,  per  opera  dell'archi- 
tello  B.  Longhena.  Pe'  lavori  io  diversi 
tempi  eseguiti,  minacciando  rovina  nel 
1 742  ne  fu  intrapresa  la  rinnovazione  da' 
foiidamenli,  ne'quali  collocò  la  i.*  pietra 
il  potriaica  Foscaria'21  febbraio  del  Tan- 
no stesso.  Nello  scovarli  furono  trovati  ve- 
stigi dell'aiiticn  chiesa.  Fu  consagrata  l'i  t 
settembre  1 8o3  dal  vescovo  di  Caorle  Pe* 
ruzzi.  Aiilitbissimo  e  solenne  è  qui  il  cul- 
to di  s.  Tcodosia  vergine  e  martire  di 
Cesarea  di  Palestina,  al  di  cui  altare  si 
venera  un  braccio  e  un  piede  tolti  dal 
di  lei  corpo  in  Costantinopoli ,  efficace 
essendosene  sperimentato  il  patrocinio.  Vi 
si  veneruno  oncora  le  teste  de'ss.  AbdoD 
e  SeuucQ  martiri  petsiaoi,  pc^rlate  da 
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Foligno;  oa  otto  del  i.  Apostolo  lilolare; 
e  delle  reliqoie  de' ss.  lonooenti.  Dice 
lab.  Cappelletti,  che  aolieameote  era  sta  • 
la  chiesa  di  moiiacbe ,  e  intitolata  a'  ss. 
Sergio  e  Bacco.  Fu  parrocchia,  collegia- 
ta, era  filiale  di  s.  Silvestro.  Oggidì  ap- 
partiene a'  minori  conveatuali ,  che  vi 
hanoo  conligoa  T  abitazione ,  de' quali 
parlerò  dicendo  degli  ordini  regolari  di . 
ambo  i  sessi,  esistenti,  o  non  piìk  esistenti 
in  Venezia,  nel  §  X,  n.  ai.  La  chiesa  é 
architettata  dal  Bognolo,  e  merita  osser- 
vazione la  tavola  del  maggior  altare  con 
Cristo  risorto,  opera  d'Antonio  Zucchi, 
marito  della  celebre  pittrice  Eaiuflman,il 
quale  dipinse  in  Roma  tale  opera.  Qui 
rammento,  aver  fiitto  cenno  nel  vd. 
XXVI,  p.i33  e  i34,  nel  celebrare  le 
lienemereuze  del  mio  amorevolissimo 
R.mo  p.  m.  Angelo  Bigoni,  assai  caro 
a  Gregorio  XVI,  qual  ministro  gene- 
rale de'  minori  conventuali,  ch'egli  es- 
tendo ministro  provinciale  accrebbe  di 
due  conventi,  cioè  uno  in  Bergamo^  e 
l'altro  in  Venezia  presso  questa  chie- 
sa, ove  edificò  una  magnifica  cappel* 
la  e  vi  depose  una  preziosa  e  copiosa  col* 
lezione  di  ss.  Reliquie;  delle  quali  sono  a 
stampa  memorie  e  catalogo,  e  della  cui 
preservazione  in  tempi  anteriori  ebbe  pur 
merito  quell'ab.  Vincenzo  Zenier,  che 
fu  per  alcuni  anni  rettore  nella  chiesa  di 
s.  Toma  ;  quello  stesso  ab.  Zenier ,  già 
morto  da  qualche  anno  fa,  ch'ebbe  il  pri* 
mo  la  felice  idea  di  far  apporre  a  sue  spe- 
se iscrizioni  latine ,  scolpite  io  marmo, 
sulle  case  di  Venezia,  che  o  per  nascita 
d'uomini  illustri,  o  per  altro  fatto  degno 
di  speciale  memoria ,  avessero  meritato 
l'onore  di  perenne  e  pubblica  ricordan* 
za;  esempio  seguitato  dopo  lodevolmente 
da  altri. 

Si.  S.  Stefano^  volgarmente  s,  Slin» 
Era  collegiata,  filiale  di  s.  Silvestro; 
fu  soppressa  e  demolita,  ne  vi  rima- 
ne al  presente  che  il  solo  recinto.  E- 
sisteva  nel  1  1  o5  la  chiesa  di  s.  Stefano 
Goofeisore,  ma  in  queir  auuo  la  cousuu- 
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famoso  incendio.  Pare  che  l'orìgine 
bhm  al  secolo  X  o  XI,  quando  gli  an- 
venesiani  frequentando  Costantino- 
preai  da  divozione  per  la  rinomanza 
odigi  di  s.  Stefano  abbate,  qui  gl'in- 
roDO  una  chiesa  e  tosto  ditenne par- 
ila. La  rinnovò  nel  119^  Giorgio 
ani,  e  poi  ebbe  altre  ristorazioni^  Po- 
iDOtdttti  gli  atti  del  s<  Titolare,  vol- 
imcr  in  breve  riportarli.  Nacque  in 
lOtioopolt  miracolosamente  ,  vìsse 
mefite  nel  romitaggio  presso  la  chie- 
a.  Aotipa  martire,  rovinata  la  qua- 
1  terremoto,  si  ritirò  in  una  spelon- 
BODtintiarvi  le  sue  austerissime  pe* 
Ee.  Si  fece  poi  monaco  e  diveuneab* 
Jel  monastero,  Dio  operando  mira- 
aoa  intercessione.  Dopo  la  beata 
t  §a  Teoerato  per  santo,  e  qui  por- 
fi  reliquie,  con  quelle  di  s.  Antipa 
lodato  nell'Apocalisse. 
.  S.jégostìnOy  parrocchia,  collegiata, 
di  a.SiUestro,fu  soppressa  nel  1 808 
mae  auccursale,poi  nel  1 8 1  o  fu  chiu- 
di eonvertita  in  deposilo  di  legna  da 
).  L'aveano  fabbricata  verso  il  gSg 
\  Pietro  Marturìo  vescovo  d'Olivo- 
rb  l'ab.  Cappelletti  Io  dice  morto 
64)  e  Teodosio  suo  padre,  in  onore 
Agostino  vescovo  d'Ippona,  dichia- 
ila  colla  parrocchia  soggetta  a' vesco- 
xetaori.  Distrutta  interamente  dal 
2 dogando  Pietro  1 1  Orseolo  del  99 1 , 
glio  nel  1 1  o5  nel  dogado  di  Ordelafo 
r,  fu  in  breve  rialzata  colle  limosi- 
loosumata da  altri  incendiineli  149 
1639,  la  stessa  veneta  pietà  peli.* la 
isorgere  in  un  decennio,  pel  2.^  nel- 
0  stesso  la  rialzò,  ^egli  scrittori  per 
icende  vi  è  un  conflitto  di  date  rife- 
lal  cav.  Cicogna,  che  l' illustrò  in 
igine.  Venne  consagrata  nel  1691 
itriarca  Badoaro,  sotto  l'invocazione 
agostino  e  di  %*  Monica  sua  madre, 
de  la  reliquia  di  s.  Cristoforo,  e  il 
)  di  a.  Marco  martire  estratto  dalle 
»ml>e  romane.  La  festa  del  santo  si 
rava  000  soleonità  daliaSo,  d'ordì* 
▼01..  1CI« 
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ne  del  cardinal  Ubaldini  legato  d' Inno* 
cenzo  IV  in  Venezia,  nella  città  e  diocesi^ 

54-  SS.  Ubaldo  e  Agata^  volgar- 
mente s,  Boldo^  parroccliia,  collegiata^ 
filiale  di  s.  Silvestro,  fu  soppressa  e  demo- 
lita, solo  restandone  il  recinto^  Ebbe  ori- 
gine prima  del  1088  dalle  famiglie  Giusti 
e  Tron^  in  onore  di  s.  Agata  vergine  e 
martire,  indi  restata  incenerita  nel  1  io5| 
insieme  colle  case  del  suo  confine^  per  la 
maggior  parte  formale  di  tavole  secon- 
do l'uso  di  que'tempi,fu  poi  rinnovata  ood 
limosina,  enei  i3o5  ampliata  con  l'ag- 
giunta della  cappella  maggiore.  NeIraoS 
ricevè  da  Costantinopoli  un  braccio  della 
s.  Titolare.  In  seguito  introdottosi  il  culto 
di  s.  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  la  chiesa 
cominciò  ad  esser  chiamata  con  doppio 
titolo,e  finalmente  restò  col  solo  di  s.UbaI* 
do,  almeno  dali48a.  Vi  fu  pure  celebre 
il  culto  di  s.  Omol>ono.  Divenuta  rovino^ 
sa^  fu  demolita  nel  1735,  e  per  la  rifiibbrt« 
ca  si  pose  la  1  ^*  pietra  a'  1 5  maggio)  com* 
pito  l'edifìzio^  si  tornò  a  ufficiarvi  la  oott# 
di  Natale  del  17  39' 

55.  S,  Apollinare,  volgarmente  s.  A* 
panali  Da  Ravenna  trasferitasi  a  Ve« 
natia  la  famiglia  Sciavola,  eresse  nell'an* 
no  io34  una  chiesaj  che  fatta  parroci 
chia  volle  dedicata  a  s.  Apollinare  mar- 
tire, vescovo  e  protettore  di  sua  antica 
patria.  Si  pretende  vi  contribuisse  l'altra 
famiglia  ravennate  Rampona^  anch'  essa 
stabilitasi  nell'illustre  città  delle  Lagunei 
Vacandone  da  tanto  tempo  il  pievanatO| 
e  devoluto  alla  s.  Sede,  Sicardo  vescovo 
di  Cremona,  nel  ì^ìi  nunzio  apostolioor 
presso  la  repubblica,  l'unì  all'arcidiaoi^ 
nato  di  Grado  a  sollievo  di  sue  rtstrettea» 
zci  il  che  confermò.lnnoeenzolll.  Nel  prttf^ 
ci  pio  del  secolo  XV  già  era  collegiata^  mm 
con  tenui  rendile,  aumentate  dal  pievano 
Marco  Piacentini^  il  quale  pure  rifobbrie^ 
la  chiesa  rovinosa,  circa  la  metà  dì  dello 
secolo:  prima  di  lui  l'altro  pievano  Frao* 
Cesco  Pavoni  eresse  il  campanile,  e  forte 
principiò  i  restauri  della  chiesa.  Si  gtoria 
possedere  iaoccullo  luogo  il  corpo  di  t/ 
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Gionn  profeU(tniclixJone  popobreconfer* 
mala  da  una  scultura  col  nome  del  prole- 
la  nelle  pareti  esteme  del  tempio),  il  di 
cui  capo  tenera  vasi,  prima  della  sua  iop« 
pressione,  in  un  aliare,  con  un  braccio 
dì  Sigismondo  re  di  Borgogna  e  martire, 
un  dito  di  s.  Caterina  verginee  martire, e 
Tossa  de* ss.  Innocenti,  ullre  una  ss.  Spi- 
na. Tranne  pochi  avanzi  dell'antico  tem- 
pio, quello  che  si  vede  fu  rifabbricato  qua- 
si del  tutto  neh  583.  Il  patriarca  Tiepolo 
la  consagrò  a'25  luglio  1 63o,  che  vi  è  bel- 
lo e  scolpito,  ma  lo  Stalo  personale  dice 
ignorarsi  Tanno.  Era  filiale  di  s.  Pietro  di 
Castello,  fu  soppressa  la  parrocchia  nel 
1810,  chiusa  la  chiei^a,  servendo  per  al- 
cuni anni  a  difierenti  usi  profani,  cioè  nel 
ì8ì3-i/lìewiH>òe\\'oueó'ìO  di  Venezia  e- 
ranvi  mulini  a  mano  per  macinare  il  gra- 
no, poi  divenne  magarxino  d'un  rigattie- 
re; finche  neh  85 1  fu  rrslituila  al  pubbli- 
co culto,  per  la  pietà  d'  alcuni  divoti  che 
acquistatone  il  fondo  la  riparai  ono  dalTin- 
giurie  del  tempo  e  degli  uoinini,  desti- 
nandole una  dotazione  conveniente.  Oro 
è  semplice  Oratorio  non  sagramentale 
soggetto  alla  parrocchia  di  s.  Silvestro. 
56.  S,  Silvestro,  Fra  le  prime  chiese 
ch'eressero  in  Rialto  i  popoli  ivi  rifuggiti 
per  Tinvasione  de'barbQii,deve  noverarsi 
questa  dedicata  a  s.Silvestrol  Papa,la  sua 
antichità  rilevoudosi  dall' aver  dato  uno 
de'suoi  preti,  Vittore  figlio  d'Orso  Parte* 
ripuriu,  al  patriarcato  di  Grado  uelT884 
secondo  Corner,o  iieIT878  al  dire  delTab. 
Cappelletti.  L' edificazione  della  chiesa, 
Sansovino  T  atlribuisce  alla  famiglia  An- 
diearda  o  Giulia,  e  la  cronaca  in  uno  al- 
la dotazione  alle  famiglie  Ausipiaci,  fiat- 
tuH.*thio,  Vilrinaci,  Flabianici,  Bennati  e 
Caloprini.  Da  tempo  immemorabile  era 
iiiatiice,  dellei5  chiese  filiali  enumero  te 
«la  CWuer.  Ne'iempi  remoti  contiguo  al- 
la ihiesa  si  eresse  l'oratorio  d'Ognissanti 
(tMiu  di  ».  Maria  de'Patriaichi  e  d'Ognis- 
iaiili,  illustre  pei  essere  stato  consagrnto 
da  Papa  Alessandro  111  il  1/  novembre 
1 1  ;'7i  Icfeta  de'  titolari  (questa  data  non 
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la  credo  esatta  per  quanto  dico  sulla  par- 
tenza del  Papa  da  Venezia  nel  §  XIX, 
D.  8).  Fu  detto  anche  chiesa  e  col  no- 
me cumulativo  di  f.  Giovanni,  e  per- 
ciò lo  Staio  personale  dice  la  chiesa 
consagrata  da  detto  Papa.  Tale  cap- 
pella era  di  particolare  giurisdizione  de* 
pievani,  per  coi  con  doppio  titolo  di- 
ceva nsi  pievani  di  s,  Silvestro  e  priori 
JC  Ognissanti,  BiediGcata  la  chiesa  nel 
14^3»  pii^i  tardi  il  pievano  e  priore  Al- 
vise Bagatto  nel  i485  riunì  ad  essa  To- 
ratorio.  Dopo  la  sua  rifablmca,  ooosagrò 
la  chiesa  a'  34  agosto  Delfino  patriarca 
di  Grado,  e  ad  onta  delTaisoluta  giuris- 
dizione che  vi  avea^  con  facoltà  di  Lan- 
dò vescovo  di  Castello,  per  averlo  questo 
ainmonito  di  non  poterla  consagrare,  in 
ciò  dicendo  appartenergliene  la  giurisdi- 
zione, non  ostante  quanto  sono  per  rac- 
contare. Essa  era  divenuta  la  loro  chie- 
sa patriarcale^  per  la  residenza  che  vi  fe- 
cero i  patriarchi;  essendo  del  pari  colle- 
giata. Subì  nuova  rista  orazione  nel  se- 
colo XVII ,  e  finalmente  fu  ridotta  al- 
l'attuale suo  stato  nel  1 838,  e  riconsagra- 
ta  a'2 1  aprile  1 844  ^^^  patriarca  cardinal 
Hooico ,  che  ne  decretò  T  anniversaria 
commemorazione  la  a.'  domenica  dopo 
Pasqua.  La  congregazione  di  s.  Silvestro, 
una  delle  IX  del  clero,  qui  fu  eretta  nel 
1 192.  Molti  de'  suoi  pievani  furono  ele- 
vati a'vescovatì,tutti  ricordandoli  Corner. 
Sono  sue  reliquie,  una  ss.  Spina,  alcuna 
ossa  de' ss.  Diecimila  martiri  crocefissi, 
de'ss.  Innocenti,  di  s.  Barnaba  apostolo. 
Prima  che  fosse  collegiata ,  fu  sino  da 
tempi  remoti  soggetta  la  chiesa  alla  giu- 
risdizione de'patriarchi  di  Grado,  i  quali 
in  un  contiguo  palazzo  vi  aveano  fissato 
la  loro  residenza;  e  neh  069  il  patriarca 
Marengo  investì  e  confermò  Vitale  Mo- 
ra rio  pievano  e  priore  nella  basilica  di 
s,  Silvestro,  che  sin  da* tempi  antichi  era 
del  seno  della  s.  Madre  Chiesa  patriar* 
cale  di  Grado.  Antichissima  era  dunque 
la  giurisdizione  de'patriarchi  gradesi  in 
questa  chiesa ,  ed  alla  medesima  erano 
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»lla  itMM  Mggraione  le  venete 
di  >.  Giacomo  di  Lnpria  o  dsH'O- 
t.  Martino  nell'iole  Gemine,  di 
co,  di  I.  Cnniiano,  (ti  >.  Maria  de' 
ri.  e  di  I.  Ctemenle  in  Itola,  oltre 
d'oriente  ottenute  in  dono  dalla 
»  DiDnificeniB.  Tulle  que«te  giu- 
di confermb  al  prelato  gradeie 
Dso  III  neltaoo.  Il  Coroer  (]tiindi 
argomento  dalla  reiiden»  che 
]ueiU  china  fecero  i  patriarchi  di 
',  di  detcriiere  i  nomi  e  le  azioni 
li  cbe  abitarono  in  Venezia,  an- 
*  l'operato  de'patriarchi  d'  Àqui- 
rewdenia  de'quali  eiKndo  termi' 
Udine,  iti  (jneìl'  artìcolo  ne  teoni 
ìoalo  proposito,  e  peicii>  deieii 
preiente.  Ora  mi  lia  lecita  accen- 
Istivenouoni  col  Corner  ecoll'ab. 
Iclli:  queite  lono  iDdiipentabilt  al- 
a  cccIatiaMica  del  patrìni-calo  di 
a,  e  per  <[ueila  cillìi  circa  alla  re- 
che  «i  fecero!  patriarchi  di  Gra- 
•uccesiero  que'di  Venezia.  Sema 
e  nati 'argo  mento,  v'innesterò  pure 
illn  nolitia  che  *i  li  rannoda,  co- 
oro  privilegi idirilli  e  giurisdizioni. 
Atiiie  dovrò  riferirle  ne'g§  XIX  e 
Id  tempo  in  cui  era  patriarca  di 
krìlaIeIVCandiano,eleIto  nel 967, 
Pietro  II  Orseolo  rittabifi  le  mu- 
nii di  Grado,  ne  rirabbrii:ò  le  tor- 
inò  un  palaito  perchè  lerviiie  di 
>  al  doge  all'occatìone;  restaurò  e 
b  la  metropolitana  di  *.  Eufemia. 
^9  la  chieta  di  1.  SUvetlro  di  Ve- 
ch'era  giaipadronalo  della  fatni- 
'Caloprìni,  e  che  pereuerii  (|Ue- 
inin,  era  pauMto  il  padronato  nel 
Fu  dalla  repubblica  aggregata  al 
-enlo  di  Grado:  queita  de'Ioro  pa> 
ediventò  a  pocoa  pocolareiidenta. 
^iUl«  IV  nel  1018,  avendo  per 
latto  il  luo  soggiorno  in  Rialto, 
reato  l.  Silveitro  e  Rialto,  a  cagio- 
«•emprecreKenle  inialnbritàdel- 
efaerendava  peroicioia  e  filale  una 
lu  dinora  oell'  iiola  di  Giado.  Il 
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«ucceuora  Ono  Oreeola,  per  una  popo- 
lare lommoaia  intorno  al  ioa3  fu  co- 
«Ircito  fuggire  dalle  lagunein  compagnia 
d'  Ottone  doge  tuo  fiatello,  ed  a  oercarn 
asilo  neir  Ulria.  Profittando  di  tua  lon- 
tananta.  Popone  patriarca  d'Aquìleia  a 
mano  armata  crude  listi  ma  meni  e  lac- 
cheggiò  e  devailò  la  città  di  Grado;  la 
quale  poi  fu  ricuperala  dall'armi  de'v«> 
neziani,  e  il  patriarca  Orlo  ritornò  alla 
tiiH  chJMn,  reKaurando  la  città  ed  i  H- 
gri  templi.  L'irrequieto  Popone,  colle  lU* 
t('iippecommiienuo*edeva*laiionie  vio- 
lente iuIIb  città  di  Grado  e  vi  appiccò  il 
fuoco,  non  riipeUando  le  coie  ugic  comò 
le  profane.  L'i  liti  abili  lìi  del  popolo  nuo- 
vamente depo>e  Ollnne  ,  e  per  tonpetlo 
cacciò  dalla  «ede  l'otLìmo  fratello  Orto. 
Dipoi  richiamato  il  doge  e  Orto,  ad  am- 
beilue  lAìdò  l'amminitlraiione  della  re- 
pubblica; e  il  patriarca  la  dirette  con  tal 
prudenza,  che  meritò  d'  eiier  potto  da 
alcuni  «larici  nella  ferie  de' dogi,  e  di 
efiere  dipinto  nella  attua)  tata  del  Cod- 
■iglio  Magi^iore  nel  palazzo  ducale.  Dipoi 
nel  1 04.'?  divenula  patriarca  Marengo,  lì 
die'  lutla  la  premura  per  riparare  i  IbdIì 
danni  che  aveano  loSerto  le  chieie  e  la 
città  di  Grado.  Quatta  pei'ò  non  potè  piti 
ritorgere,  andò  ami  vieppiù  in  deperi- 
menlo,  laonde  a  poco  a  poco  divenne  piii 
gravoto  e  ÌDKomodo  il  dimorarvi.  Sup- 
pote  l'Ughelli,  che  il  palriarcalo  di  Gra> 
do,  a'tempi  del  palriarca  Marengo,  fotte 
cambiata  in  quello  di  Vennin;  per  avo* 
re  t.  Gregorio  VII  chiamala  il  Marengo 
palriarca  di  Venezia,  o  perchè  era  me- 
tropolita della  provincia  di  Veneiio,o 
perchè  in  Venezia  faceva  la  tua  retìden- 
la.  QuetlB  non  era  allora  ttabìle,  benA 
venivano  ipetto  i  patriarchi  a  Veoeùa,R 
cagione  del  ditagìato  alloggio  che  avea- 
no in  Grado  e  dell'intalubrilà  di  quell'a- 
ria ;  però  io  questo  lempo  non  tolo  il  pa- 
ti'ìsrcata  non  era  divenuto  di  Vennio,  il 
che  avvenne  4  tecoli  dopo;  ma  neppure 
aveano  per  anco  i  patriarchi  gradeii  fia- 
tato io  Venezia  la  loro  itabile  retìdenia. 
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Vi  venivano  allora  di  quando  in  quando» 
ne  resero  in  seguito  più  frequente  la  ve- 
nuta; vi  si  stabilirono  verso  la  metà  del 
secolo  seguente.  Il  ptriarcadìGrado  Gio- 
vanni Gradenigo,  eletto  ueli  io5,fu  ili.* 
che  fissasse  stabilmente  la  sua  residenza 
in  Venezia  e  in  Rialto;  e  forse  perciò  nel 
concilio  Lateranense di  Pasquale  II, a  cui 
fu  presente  nel  1 1 1 2,  si  trova  nominato 
nelle  Misceli,  del  Baluzio ,  Patriarcha 
Fenetìcusje  nella  cronaca  del6elgio,pre»* 
so  il  Pislorio,  si  dice,  Patriarcha  Vene* 
tiis^  qui  et  Gradensis  nuncupatur.  Egli 
tenne  sinodo  provinciale  in  Venezia  nel 
1 127,  per  ridurre  a  ubbidienza  i  cano- 
nici di  Torcello,  che  la  negava  al  loro  ve- 
scovo Silverio.  Innocenzo  11  confermò  al 
patriarca  Dandolo  il  pieno  possesso  di  tut* 
ti  i  beni  appartenenti  alla  sua  chiesa;  al- 
trettanto fece  Lucio  11,  particolarmente 
perciò  che  spettava  a'possedimenti  della 
chiesa  di  Grado  in  Costantinopoli ,  nel- 
l'I si  ria  e  nella  Venezia.  Imperocché  il  do- 
ge Ordelafo  Falier  avea  nel  1  107  donato 
al  patria rcD  Gradenigo  la  chiesa  di  s.  Ar« 
chidano  di  G)slantinopoli  con  tutte  le 
rendite,  ed  altre  chiese  ad  essa  annesse. 
La  lite  insorta  in  Murano  tra  il  clero  di 
s.  Sleftino  e  quello  della  matrice  di  s. 
Maria,  die'occasìone  ad  un  sinodo  prò* 
vincinle,  che  il  Dandolo  radunò  nel  1 1  Si, 
Rivoaltiin  aula  patriarcha  li  Gradensij 
cioè  nel  suo  palazzo  ch'egli  possedeva  io 
Rialto.  Neil  i55  il  medesimo  prelato  ri- 
cevè da  Leonardo  o  Bernardo  Cornerò  il 
dono  d'un  fondo  in  Rialto,  per  piantar- 
vi una  chiesa  in  onore  di  s.  Matteo  A  po- 
stulo. E  neir  anno  stesso  olteune  in  Ro- 
ma d'Adi iano  IV,  che  la  sua  metropo- 
litana di  Grado  venisse  innalzata  all'ono- 
re di  chiesa  primaziale  della  Dalmazia,  e 
che  le  fosse  quindi  assoggettata  la  chie- 
sa metropolitana  di  Zara  colle  sue  sulha- 
gnnee,  perchè  quella  |)rovincia  era  en- 
trala ad  ingrandire  il  dominio  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Di  più  Adriano  IV 
C()nces<ie  a'piihiarchi  di  Grado  il  privile- 
gio di  cousugrara    vescovi  iu  Costautiuo- 
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poli,  e  dovuiiqae  i  veneziani  afenero  poe* 
seduto  chiese  di  loro  proprietà.  Lo  steHo 
Papa, o  il  successore  Alessandro  ili,  con- 
fermò  i  privilegi  e  le  giurisdizioni  della 
chiesa  gradese.  Il  eh.  S.  Romanin,  nella 
Storia  documentata  ili  Venezia^  che  ivi 
cominciò  a  pubblicare  nel  1 853  co'lipi  di 
Marato^ich,  osserva  che  per  le  conoessio* 
ni  d'  Adriano  IV,  irritato  cootro  la  re- 
pubblica di  Venezia  il  patriarca  d*Aqui- 
ieia  Ulrico  o  Ulderico  o  Voldarico  II, 
partigiano  dell'imperatore  Federico  1  av- 
verso a' veneziani,  con  poderosa  armata 
invasa  l'isola  di  Grado,  costrinse  a  fug- 
gire il  patriarca  Dandolo,  ed  a  ritirarsi 
in  Venezia;  e  che  fu  allora  d^  lui  ediGca« 
to  a  s.  Silvestro  il  palazzo  sul  terreno  do- 
natogli all'uopo  dal  mentovato  Comare. 
Aggiunge,  non  sopportando  tanta  ingiu- 
ria il  doge  Vitale  II  Michiel,  fece  assalire 
da  un  naviglio  il  prelato  aquileiese,  il  qua* 
le  fu  preso  e  condotto  con  1  a  suoi  cane* 
nici  a  Venezia.  Essi  poi  furono  liberati 
con  altri  700  principali  seguaci  del  pa- 
triarca, a  condizione  che  ogni  anno  il  pa- 
triarca e  successori  dovessero  mandare  a 
Venezia  con  grande  apparato  1 2  pani  e 
1 2  grassi  porci,  per  darsi  in  preda  eoo 
caccia  al  popolo  nel  giovedì  grasso,  i  pa- 
ni dandosi  a' carcerati.  Di  più  per  me* 
moria  fu  stabilito,  che  in  detto  giorno  il 
doge  si  recasse  nella  sala  pubblica  del 
Piovego,  magistrato  istituito  nel  laSii 
ove  con  verghette  abbatteva  alcuni  ca- 
stelli di  legno.  L'invio  del  toro,  egli  di- 
ce, sembra  avere  altra  origine,  ed  tra  de- 
capitato dall'arte  de'fabbri.  Questo  spet- 
tacolo cessò  nel  1 523,  continuando  la  sem- 
plice visita  del  doge  a  detta  sala.  Bensì  si 
surrogarono  altre  feste,  cioè  le  forze  di 
Ercole,  e  il  Volo  col  quale  un  giovinetto, 
raccomandalo  a  grosse  funi,  dall'alto  dd 
campanile,  veniva  a  presentai  un  maz* 
zello  di  fiori  al  doge  nell'esterna  loggia 
del  palazzo.  Dell'anteriore  indecente  sf>et- 
t8colo,io  ne  parlai  ne' voi.  XXXI,  p.i  75, 
LXXXII,p.i23.  Egualmente  del  degra- 
dante tributo  dovrò  riparlarne  alla  sua 
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nel  §  XIX,  n.  7.  Pu^  vederci  ri  cav. 
lelliy  zinnali  Urbani,  p.  4^.  La  di* 
ebe  di  taolo  in  tanto,e  anche  per  lun- 
DpOf  a^eano  finora  in  Venezia  i  pa* 
bi  di  Grado,  non  avea  ottenuto  ÌV 
ica  aanzione:  l'ollenne  il  Dandolo, 
àreoitanxa  che  nel  1 1 77  Alessandro 
rodava  io  Venezia,  abitando  quetto 

0  patrìaroale,  come  in  asilo  di  si* 
a^ooDlro  le  persecuzioni  di  Fede* 
fiochi  da  questo  tempo  soltanto  se 
>  ripetere  la  legittimità  della  dimo- 
li nel  1 1 8a  il  patriarca  assegnò  una 
ne  della  chiesa  di  s.  Silvestro  per 
ionede'auoi  pievani.  Anche  al  Dan- 
DrlMno  HI  confermò  i  diritti  e  i 
^  della  chiesa  di  Grado.  Il  simile 
lenaenle  111  neli  190,  nell'in viargli 
D^al  patriarca  Signolo;al  quale  nel 
CcleUino  111  concesse  tutte  le  de* 
he  appartenevano  alla  chiesa  di  s. 
lano  io  Costantinopoli.  Lo  stesso  ot* 
aeli  aoo  da  Innocenzo  III,  e  di  far 
•are  fantica  consuetudine,  che  io 
le  chiese  della  diocesi  di  Castello 
li  Venezia,  il  nome  del  patriarca  di 

1  m  proounziasse  il  saboto  santo  oel 
Ito  della  benedizione  del  cereo  pa* 
f,  prima  di  qualunque  laica  dignità 
uella  del  doge;  di  essere  ricevuto  a 
di  campane  ogniqualvolta  fosse  ri* 
o  da  Grado  a  Venezia;  ed  inoltre 
iltà  d'istituire  e  destituire  canoni* 
Ile  i  bencGzi  ecclesiastici  delle  chic* 
.Silvestro,  di  s.  Jacopo  dall' Orio, 
ilartino,  de'ss.  Canziano  e  Canzia- 
di  Ji.  Maria  de'Crociferi,  oggidì  de' 
ti,  e  di  s.  Clemente,  in  Venezia,  non 
,  a.  Archidano  in  Costantinopoli*,  e 
ere  le  decime  da'parrocchiani  di  es- 
mtre  era  patriarca  Falier,  con  de- 
del  iao6  il  podestà  veneziano  di 
itinopoli  Zeno  assegnò  al  patriar* 
li  Grado  il  perpetuo  dominio  d'uo 
tratto  di  fabbriche  e  di  terreni  fuo* 
e  mura  di  quella  città,  i  quali  perle 
mi  Catte  cogli  altri  conquistatori  a* 

toccato  a'  veucsiani.  Al  patriarca 
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Barocci  confermarono  i  privilegi  Inno- 
cenzo 111,  Onorio  Ili  e  Gregorio  IX.  AI 
patriarca  Maltraverso  concesse  oel  ia55 
Alessandro  IV  onorevolissime  prerogati* 
ve,  specialmente  per  le  chiese  d' oriente 
alla  sua  giurisdizione  soggette.  Nel  1299 
Bonifacio  Vili  sottrasse  in  perpetuo  da 
qualsiasi  dipendenza  e  giurisdizione  del 
vescovo  di  Castello,  sulTragaoeo  del  pa- 
triarcato di  Grado,  il  palazzo  che  i  pa- 
triarchi gradesi  possedevano  ed  abitava* 
no,  presso  e  contiguo  alla  loro  chiesa  di 
8.  Silvestro  in  Venezia,  dichiarandolo  im- 
mediatamente soggetto  alla  s.  Sede.  Il 
patriarca  Domenico  radunò  3  sinodi,  due 
in  Grado,  e  l'altro  nel  1 327  nel  suo  palax* 
zo  patrìarcale  di  Venezia,  in  cui  si  pub- 
blicò la  canonica  unione  della  chiesa  par* 
rocchiale  di  1.  Bartolomeo  di  Venezia 
colla  mensa  patrìarcale  gradese,  dal  che 
ne  derivò  io  seguito  il  diritto  oe'patriar- 
chi  di  Venezia,  con  approvazione  di  Gio* 
vanni  XXII.  Il  patriarca  Dino  del  i333, 
già  vescovo  di  Chioggia,  colla  ritenzione 
in  commenda  della  parrocchia  di  s.  Mar- 
tino, di  cui  era  stato  pievano;  commenda 
che  sembra  ritenesse  anche  dopo  Catto 
patriarca.  Il  patriarca  fr.  Tommaso  Fri- 
gnano meritò  il  cardinalato  col  titolo 
de*ss.  Nereo  ed  Achilleo,  da  Urbano  VI, 
e  ritenne  il  patriarcato  benché  risiedesse 
inRoma:  era  chiamato//  Cardinale  tìra* 
dese.  Il  celebre  fr.  Pietro  Amelio,  già  ve* 
scovo  d'altre  sedi,  come  di  Sinigaglia,  nel 
1391  ottenne  da  Bonifacio  IX  un'indui* 
genza  a  favore  di  quelli  che  in  determi- 
nati giorni  visitassero  la  chiesa  di  s.  Sil- 
vestro, e  le  somministrassero  qualche  sus- 
sidio. Nel  14^7  divenne  patriarca  Molio, 
reggente  della  cancelleria  apostolica,  ca- 
rica che  continuò  ad  fsercitare,  come  a* 
vea  fatto  essendo  arcivescovo  di  Zara. 
Impetrò  e  ottenne  da  Eugenio  IV  la  con* 
ferma  e  la  rinnovazione  di  tutti  i  privi- 
legi del  suo  patriarcato,  prima  generica- 
mente e  poi  distintamente  di  quelli  che 
avea  sulla  chiesa  di  s.  Bartolomeo.  Essen» 
do  patriarca  Coudulmer ,  soppressa  ucl 
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1 44^  '■  ^^*  vescovile  di  Cittaiiuova  o 
Eioclet,  fu  aggregata  al  patriarcato  di 
Crudo.  Il  tucce^oi-e  àlicliiel  fu  l'oltlmo 
|i«lriarea  che  risiedesse  pretto  la  chieta 
di  t.  Silver  re;  ed  altresì  fu  ruUimo  pa- 
liiarca  di  Grado,  il  cui  patriarcato  fu 
toppresso  iieli4^*  *lla  tua  morte  da  Ni* 
colò  V,  e  fu  saggio  consiglio;  poichi  que- 
sto |)astoi*e  nuli  poteva  mai  o  quasi  mai 
iecar>i  a  sedere  nella  sua  cattedra,  ed  era 
custrelto  a  dimorare  cottantemeote  od- 
l'altrui  diocesi,  esercitando  la  tua  giurit- 
dìaiune,  ed  anche  quetta  non  di  rado  eoo- 
trustatagli,  sulle  io  parrocchie  che  pot- 
tedtva  in  Venezia,  onde  niolteplioi  e  a- 
spie  furono  le  controversie giuritditiona* 
li  che  i  patrìorchi  ebbero  co'vetoovi  di 
Castello.  P'  altronde  oon  era  lieve  tcon* 
ciò,  che  in  una  sletsa  città  sedessero  due 
pastori  ed  avessero  in  tutti  gli  angoli  e 
le  contrade  di  essa,  frammischiate  qua  e 
ix>lìi,  le  chiese  a  loro  soggette;  tutte  poi, 
anche  quelle  che  appartenevano  al  pa- 
tritircato  di  Grado  e  ne  formavano  la  dio- 
resi,  t'intitolassero  indistintaoieote  Ca* 
ileilanae  Dioecesìs,  Le  quali  chiese  ap- 
pnrtenenti  al  patriarcato  di  Grado,  in  cit- 
tà Alleino:  t.  Giuliano,  t.  Silvestro^  t. Mat- 
teo di  Iliulto,  t.  Jacopo  dairOriO|t.  Mar- 
tino, s.  Maria  de'Crociferi,  s.  Apollinare, 
■.  ISurtolomeo,  sft.Can2Ìauoe  Cantianilla, 
■.  ('roce  di  Luprio,  e  ss.  Gervasio  e  Pro* 
tusio.  Su  quest'ultima,  dopo  gravi  di- 
scordie tra  il  patriarca  e  il  vescovo  di  Ca* 
stello,  esercitavano  entrambi  lagiurisdi* 
«ione  promiscuamente  ,  in  vigore  d' una 
transazione  del  io4i>  Su  di  esse  per  al- 
tro, come  notò  il  Galliccìolli,  non  godeva 
il  patrio  rea  di  Grado,  uh  piena  autorità^ 
fi('  tutte  r entrate,  ma  proporzionava  sol» 
tanto  su  queste  pel  suo  sostentamento, 
I  prelati  gradasi,  oltre  la  chiesa  di  s.  Ar- 
vliiilttiio  in  Costantinopoli,  possedevano 
•«ilrii  chiese  nel  Negropoiite.  Ed  erano 
«ii^gulte  alla  loro  giurisdizione  anche  al- 
ti v  |iMiioccliie  e  monasteri  in  Grado  ed  al 
di  h«iii  i  ;  sui  quali,  per  la  maggior  parte, 
|.aii(i  poscia  il  diritto  al  patriarcato  di 
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Venezia;  e  queste  ne  formavano  la 
si,  e  da  queste  siccome  dalle  tuìi 
traevano  la  loro  sussistenta.  Ami 
la  soppressione  del  vescovato  d'  E 
alcune  parrocchie  di  esso  vennen 
il  patriarca  di  Grado,  altre  furoni 
alla  diocesi  di  TrevitO|  e  altre  a  qi 
Ceneda.  Nou  i  poi  vero,  che  i  prì 
beni  del  patriarca  gradate  fossero 
de'vetcovati  toppressi  di  Equilio  e 
tà  Nova;  poiché  Equilio  fu  estinto 
ni  dopo  la  soppressione  del  patr 
di  GradOf  Soppressa  dunque  la  se 
triarcaledi  Grado,  fu  altresì  sopp 
vescovile  di  Castello,  e  fu  eretta  o 
mediante  una  sola  diocesi,  la  nuo 
patriarcale  di  Venezia,  composta 
tociò  che  alle  due  chiese  appartai 
che  formava  d'entrambi  legiuriidi 
proventi,  i  privilegi.  Colle  reudii 
chiesa  di  Grado  passò  ne'patriarch 
Desia  anche  il  palasso  di  residensi 
guo  alla  chiesa  di  s.  Silvestro,  che 
scia  dato  a  livello  a'  confratelli  del 
bre  scuola  di  s.  Rocco  nel  1486* 
dunque  il  sodalizio  risiedè  per  e 
tempo;  finché  allettato  dall' oppo 
d'un  più  ampio  e  più  comodo  loci 
la  parrocchia  di  s.  Pantaleone,  là 
piantò,  avendo  però  lasciato  nella 
di  s.  Silvestro  luminosi  contras» 
sua  divota  munificenza.  La  chiesa 
continua  ad  essere  parrocchia,  3.*  < 
e  decanato  patriarcale,  onde  il  | 
è  anche  decano,  i  parrocchiani  1 
4491*  Q<^  per  chiesa  succursale 
vanni  Elemosìnario,  di  cui  nel  pi 
u.  58;  per  oratorio  sagrameiitale  li 
di  s.  Jacopo  di  Rialto,  della  quale 
nel  n.  59  ;  e  per  oratorio  non  sagi 
tale  la  chiesa  di  s.  Apolliiiare,discc 
D.  SS.  Le  clìiese  parrocchiali  sogg 
la  decania  sono;  s.  Simeone  prò 
Cassiano,  s.  Maria  Gloriosa  ,  s. 
mo  dall'  Orio ,  e  s.  Micola  da  'J 
no.  La  chiesa  di  s.  Silvestro,  ridot 
me  sì  disse,  a  nuovo  stato  nel  1 83 
ta  solo  ora  le  segueuli  opere  pili 
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Hd  prìmoalUre  il  Bitlesimo  del  Signore 
èdi  J.  TinloreUo,  opera  con  Ggure  di 
|na  carattere  ;  nel  2.*  altare  la  Nascita 
del  Salvatore  del  Lotli.  All'altra  parte  t. 
Silvestro  che  battetza  Costantioo,  del  vì- 
vente prof.  S.  Santi;  e  nell'  ultimo  altare 
la  Invola  oo'w.  Tommaso  di  Gantorbery, 
Giambnttiata  e  Francesco,  ed  Aogelet- 
li,  open  di  Girolamo  da  Santacroce.  B 
qui  non  ai  può  far  a  meno  di  declamare 
contro  chi,  approfittando  de'  nuovi  rì- 
ilaori  cui  ultimamente  soggiacque  que- 
Po  tempio,  fu  cagione  della  perdita  d'in- 
agni  dipinti  del  vecchio  Palma,  di  Pao- 
lo e  di  altri,  i  quali  furono  da  alcuni 
ipecolatorì  venduti  a  caro  pi*euo  oUra- 
montì. 

57.  «S*.  Matteo  di  Rialto^  parrocchia, 
filiale  di  a.  Silvestro,  non  fu  mai  colle- 
giata ;  veone  chiusa  e  demolito,  quin* 
di  ridotta  a  comuni    abitaiioni.    Nel- 
le sani  d'Enrico  Dandolo  patriarca  di 
Grado  ofin  a  Dio  un  suo  terreno  po«to 
M*eiafiBÌ  di  Rialto,  Leonardo  Corona- 
no adi  i56,  perché  in  esso  ad  onore  di 
f.  Mattea  Apostolo  ed  Evangelista  fosse 
fifaMcita  uoa  chiesa  di  perpetua  sog- 
yrioae  al  patriarcato  gradese.  Il  dona- 
tale del  fondo  e  gli  abitanti  circonviciui 
s'obbligarono  all'  erezione  dell'  edifixio, 
dw  ben  tosto  compiuto  divenne  loro  par- 
laediia.  iodi  nel  11 66  U  pia  matrona  Si- 
diana  Saaudo  donò  un  vicino  terreno  per 
&bbriearvi  l'abitaaione  pel  pievano.Fuori 
dicHo  non  avendo  i  pievani  con  che  man- 
teaerd,  Ttinione  o  università  artistica  dei 
■aoellai  gli  ttabiri  determinati  proventi; 
aade  onerilo  nel  1 436  d'ottenerne  il  gius- 
padronato  da  Eugenio  IV,  colla  facoltà 
d'eleggere  i  pievani.  V  aggiunse  poi  ta- 
le arte  il  merito  del  restauro ,  rinno- 
vando aeii6i5  in  gran  parte  la  chiesa, 
e  riparando  la  deboleua  della  cappella 
prindpale.  Bisognosa  di  nuova  struttura, 
ad  1735  r  intraprese  in  uno  all'  abb«l- 
liiacnto  ,  al  fornimento  di  ricche  sup- 
pellettili, il  pievano  Nicolò  Mileéi  ooadiu* 
nto  dalle  limoiiua  de'parrocchiani  a  al- 
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ti*i;e  venne  eonsagrata  nel  1743  dal  pa- 
triarca Foscari. 

58.  S.  Giovanni  Elemosinano^  voU 
garmente  s,  Zuane  dì  Rialto.  S' igno-* 
rano  i  prìncipii  di  quest'  antichitsima 
chiesa  parrocchiale  in  Rialto,  sagra  al 
t.  Patriarca  d' Alessandria.  La  sola  me- 
moria posteriore  alla  sua  fondatione  è 
del  107 1,  per  la  caduta  del  vecchissi- 
mo campanile;  e  quella  de'  pievani  è  del 
ii42i  uno  de' quali,  G>rrado  Carae- 
cioli,  divenuto  arciveacovo  di  Nicotia  e 
cardinale,  fino  alla  morte  ritenne  in  eom- 
menda  il  pievanato.  Nel  i44<'  Eugenio 
IV  volendo  istituire  nella  diocesi  Castel - 
luna,  una  specie  di  Seminario  e  come  a- 
vea  fatto  in  Firenze,  cioè  un  collegio  di 
13  poveri  chierici,  con  due  maestri,  l'u- 
no di  grammatica  e  l'altro  di  canto  ec« 
clesiastico,  pel  mantenimento  di  essi  as- 
segnò unitamente  ad  altri  benefixi  anco 
questo  pievanato,  perché  ledi  lui  rendi- 
te s'impiegassero  a  vantaggio  del  nuovo 
collegio;  la  di  cui  istituzione  fu  poscia  con- 
fermata da  Calisto  III  nel  1 455,  insieme 
al  giuspadronato  della  chiesa  concesso  al 
capitolo  di  Castello.  Dispiacc|ue  a' parroc- 
chiani la  stabilita  distrazione  delle  reu- 
dite di  loro  chiesa,  e  presentarono  le  lo- 
ro doglianze  al  magistrato  delle  Ragion 
Nove ,  di  cui  era  antica  prerogativa  il 
presiedere  alla  cura  e  governo  della  chie- 
sa medesima.  Volendo  dunque  il  magi- 
strato conservar  intatta  la  pubblica  giu- 
risdizione sopra  una  chiesa  assai  rag- 
guardevole, in  cui  si  conserva  una  reli- 
quia della  ss.  Croce,  ne  elesse  con  soddisfa- 
zione de*  parrocchiani  il  virtuoso  Luigi 
Zoja  per  pievano  ;  ma  tosto  si  opposero 
i  canonici  di  Castello  in  virttt  de'iliplomi 
pontificii  ,  che  dal  magistrato  si  preten- 
devano estorli  o  insussistenti.  La  contro- 
versia si  fece  grave,  ed  il  doge  col  sena* 
to,  d'accordo  col  legato  apostolico  depu- 
tato alla  visita  della  chiesa,  ottennero  nel 
1488  da  Innocenzo  Vili  sciolta  l'istitu- 
zione, la  reintegrazione  della  chiesa  nella 
sua  libertà  a  la  conferma  del  Zoja.  ludi 
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Alessandro  VT  neh 493  slnbìri  le  regole 
per  reiezione  del  pievano  e  de'titolati  del* 
ja  collegiata,  la  proporzionala  divisione 
delle  rendile  fra  essi,  ammettendoli  alla 
coni  partecipazione  de'privilegi  ed  esenzio- 
ni godute  dal  clero  della  basilica  di  s.  Mar- 
co; perciò  il  doge  ebbe  la  prerogativa  di 
eleggere  il  pievano  e  i  titolati ,  e  venne 
dichiarato  patrono  della  chiesa,  essendo- 
si dnl  Papa  abrogato  il  gìuspadronato  del 
capitolo  Castellano.  Nel  i5i3  scoppiato 
fatale  incendio  nell'isola  di  Rialto,  tutta 
la  consumò  insieme  a  questa  chiesa.  La 
rialzò  dalle  rovine  la  pietà  de'fedeli,  seoi« 
pre  pronta  fra' veneziani.  Paolo  111  nel 
1 546  confermò  al  doge  la  ricordata  pre- 
rogativa; e  siccome  i  3  primitivi  titolari 
fsvami  ridotti  a  due,  essendosi  aumentate 
le  rendite  del  capitolo,  nel  1 554  i^  ^^8^ 
Fra  ncescoVenier  ristabilì  per  decoro  della 
chiesa  il  3.^1  itolo  presbiterale;  onde  il  col- 
legio si  formò  del  pievano,  di  3  preti, d'uq 
diacono  e  di  due  suddiaconi  titolati.  Sem- 
bra impossibile  come  ciò  sia  sfuggito  al- 
l'accurato ab.  Cappelletti,  nel  dichiarare 
non  aver  trovato  che  questa  chiesa  fosse 
stata  collegiata,  né  filiale  d'alcuna  ma- 
trice, ed  in  questo  ha  ragione.  Vuole  San- 
covino,  che  questo  tempio  sìa  stato  rifab- 
bricalo da*Trevisan,  e  che  per  la  sua  rin- 
novazione ne  formò  il  disegno  l'architetto 
Antonio  Scarpagqino.  Dopo  la  sua  rie- 
dificazione, fu  consagrato  a' nS  settem- 
bre 1572  da  Daniele  Vocazio  vescovo 
Dulmaziense  cioè  Dalmata.  Nella  gene- 
rale concentrazione  del  181  o  cessò  d'es- 
sere parrocchia  e  collegiata.  Al  presente 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  Elemosinario  è 
soltanto  succursale  di  s.  Silvestro.  11  mo* 
minato  architetto  la  formò  in  figura  di 
croce  greca,  e  la  costruì  di  pietra  istria  • 
na,  Involata  a  perfezione.  11  quadro  co* 
gli  Ebrei  che  si  preparano  alla  Crocefis- 
sione  del  Uedentore,  la  mezzaluna  con  s. 
Nicola  fallo  vescovo,  il  gran  quadro  do- 
po l'altare  colla  Manna,  l'altra  mezzalu- 
na con  s.  Hocco  che  risana  gli  appestati, 
suifo  del  Corona.  11  quadro  cui  martino 
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di  t.  Caterina  è  di  Palma  giovine.  Nell'al- 
tare la  tavola  con  t.  Sebastiano,  s.  Cale* 
rina,  e  s.  xìocco  al  quale  un  Angelo  ad- 
dita la  via,  é  opei*a  della  miglior  manie- 
ra del  Pordenone ,  che  qui  eguagliò  nel 
vigore  della  tinta,  nella  forza  e  nel  toc- 
co del  pennello ,  non  però  nel  dare  vita 
alle  figure,  quel  Titianp,  il  quale  nella 
tavola  del  maggior  altera  rappresentò  il 
t.  Titolare.  Sono  due  opere  pur  troppo 
prive  di  quella  luce,  di  cui  ogni  cosa  eli 'è 
priva,  manca  d' anima  e  di  vita.  All'  at- 
tua parte  ne'3  quadri  col  s.  Titolare,  «^ 
Marco  e  un  parroco  che  dà  l'acqua  santa 
al  doge  Leonardo  Dona  che  visita  la  chie- 
sa ,  Marco  Yecellio  spiegò  tutto  il  suo 
genio.  Neil'  ultimo  quadro  il  Ridolfi  rap- 
presentò l'adorazione  de'  Magi. 

5g.  S,  Giacomo  di  Rialto,  volgarmen- 
te s.  Giacomelto,  La  più  antica  chiesa 
surta  in  Venezia,  perciò  stata  lai/  par- 
rocchia della  medesima,  come  concert 
demente  asserisoono  i  più  antichi  e  ac- 
creditati scrittori  e  cronisti  veneti,  der 
cantandola  siccome  la  prima  della  città 
ed  eretta  nel  suo  nascere  ad  onore  di  Dio, 
sotto  l'invocazione  di  a.  Giacomo  Mag* 
giore  apostolo,  nell'isola  di  Rialto.  Non 
posso  occultare  ritenere  il  Galliociolli,  se- 
guito dal  Zanotto  peritissimo,  non  es- 
sere stata  propriamente  s.  Giacomo  dì 
Rialto  la  prima  chiesa  fondata  in  Ve- 
nezia, come  pur  dirò  nel  §  XIX,  n.  2. 
Allorché  Attila  Gerissimo  re  degli  un- 
ni, dopo  aver  sterminato  varie  cospicue 
città,  e  desolati  vastissimi  paesi,  entra- 
to in  Italia  minacciava  l'eccidio  a  que- 
sta provincia,  i  padovani  e  gli  altri  po- 
poli della  terrestre  Venezia,  dall'  esemr 
pio  dell'altrui  rovine  atterriti,  si  ricove- 
rarono nelle  vicine  lagune  dell'  Adriati- 
co, per  fondarvi  ivi  un  sicuro  domicilio  a 
se  stessi  e  alle  loro  famiglie.  Tre  consoli 
c|i  Padova  ivi  rifuggiti  con  gran  parte 
del  loro  popolo  y  determinarono  di  ren- 
dersi abitabili  una  dell'isole  chiamata  Ri- 
vallo o  Risfoallo^  poi  Rialto,  ed  in  essa 
gettarono  le  fondamenta  d'uaa  Muova  cit- 
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là;  e  slubilirono ,  che  cliiuoquc  foftie  pe* 
riloneJla  fiibbrica  ocsercicio  natale,  ivi 
pulrsse  gotlere  d'  ogni  iminiinilà.  Nar- 
nntlo  rannalista  Mulinelli  a  iranno  8  io 
b  residenza  del  doge  trasferita  da  Miila- 
Bocoo,  dopo  la  distruzione  sua  e  di  Eira* 
dea,  coli»  concentrazione  di  quasi  tutta  la 
popolaziuoe  delle  due  città,  come  pure 
(Icll'iaole  varie  in  Uialto,  questo  dal  no> 
■e  della  riunita  nazione  assunse  quello 
■eaioraiido,celrbei'rÌQiu  ili  Veneva,  Non 
si  perde  mai  fìno  al  cader  della  repubbli* 
u  la  gratitudine  e  la  memoria  f  erso  Riul- 
to, di  maniera  che  gli  atti  della  repub- 
blica veoeziana  e  i  nutaiili   cominciava- 
lofcitipi-e  così:  In  Chrixti  nomine  Amtn, 
Anito  eie.  ImiuL  etc.,  lìivoalli  etc,  e  di 
iolto  Avium  Feneliis,  Fra  gli  altri,  che 
iti cuocorscro  per  formarvi  il  loro  domi- 
cilio, vi  lu  il  greco  Euliiiopo  arcliitetto 
e  Cibbrìcatore  di  navi,  nella  cui  casa  es« 
feiulost  acceso  fortuitamente  un  iucen* 
il'O,  li  dilatò  rapidamente  e  consumò  in 
breve  ora  34  cafce;e  già  minacciava  l'è* 
sleraiiaio  alle  restanti  fabbriche,  allor- 
cbéilbooB  uouio  ricorrendo co'suoi  oon- 
dlladifli  all'orazioni,  promise  con  voto  a 
Dio  e  a  f.  Giacomo  d'ivi  innalzargli  una 
dùeia.  Appaoa  pronunzialo  il  voto,  mi- 
rabiloieate  ti  estinse  il  fuoco.  La  chiefa 
lenae  prontacneale  edificata  e  poi  con* 
ttgrsla  dm' vescovi  Severiano  di  Padova, 
Aoibrogio  d' A  ltino,Giocondodi  Treviso, 
Epooe  d'Opilergio  a'aS  marzo  4^1;  an- 
so ripoFtato  dal  Corner,  che  lo  Stato 
fertonaù  dice  ignorarsi.  Giorno  felice 
pe'veoeziani,  di  lustro  all'Italia,  di  deco- 
laalla  nostra  s,  Religione.  Giorno  av- 
miurosoe  di  fausto  augurio  alla  sorgen- 
te Vcnesia,  poiché  in  quello  pura  io  cui 
atea  Dio  subhmalo  rumiltà  dell'lmma- 
i       colila  concepita  Maria  Vergine,  peresal- 
\       tarla  alla  dignità  di  Madre  del  suo  Fi- 
t      gliiiolo  unigenito,  volle  aiyslie  che  in  u- 
mili  e  abbanclonali  luoghi  avesse  i  suoi 
phudpii  una  glorioM  repubblica,  da  lui 
a      (IcMiiiala  i|i  tanti  modi  a  vantaggio  e  di- 
1-     (m  dcUa  sua  Chiesa,  Per  V  auimiuiilraf 
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sione  de'  sagrsmenti  hi  nella  chiesa  de* 
stinato  parroco  e  euitode  Felice  sacer- 
dote di  fede  incontaminata.  Questo  tem* 
pio  fu  rifabbricato  in  nuova  forma  dal 
doge  Selvo,  il  cui  dogato  cominciò  nel 
1 07 1  e  fini  nel  1 084,  principiato  e  com- 
pito in  quegli  anni.  A  Felice,  nel  governo 
successero  altri  pievani,  restati  ignoti  sino 
a  Marino  Zane  priore  di  s.  Giacomo  e  ea- 
nonico  Castellano,  uno  degl'iniqui  segua- 
ci di  Bfljamonte  Tiepolo  traditore.  Nel 
1 340  trovasi  Orso  Delfino  rettore  della 
chiesa  dis.  Giacomo  di  Rialto,  poi  nel 
i347  vescovo  di  Capodistria,  e  successi* 
va  mente  arcivescovo  di  Caodia  e  patriar- 
ca di  Grado.  Frattanto  essendo  state  oeU 
l'isola  di  Rialto  fabbricate  -nuove  chiese» 
andarono  queste  talmente  dilatando  la 
giurisdizione  parrocchiale  nelle  convici* 
ne  case,  che  l'antica  chiesa  di  s.  Giacomo, 
già  unica  parrocchia  oegl'inizii  della  cit- 
tà, restò  totalmente  priva  di  cura  d' am- 
ine, ed  il  rettore  di  essa  conservò  il  no- 
me di  pievano  come  un  decoroso  testi* 
monio  della  grandezza  della  medesima. 
Rinnovata  neli  ig4,  fu  poi  con  evidente 
miracolo  preservata  questa  chiesa  dal-* 
l'orribile  incendio,  che  neli5i3  inoene» 
ri  tutta  l'isola  di  Rialto;  imperocché  la 
fiamme  voraci,  nel  giungere  al  sagro  e- 
difizio,  retrocessero  in  se  medesime  e  po- 
co dopo  si  estiiisero,  non  permettendo  Dio 
che  fosse  distrutto  dal  fuoco  il  luogo,  per 
cui  erano  restati  inviolati  dalle  fiamme  t 
primordii  della  città,  e  dove  crasi  eretta 
la  I,'  sua  casa.  Di  que!(to  insigne  prodin 
gio  si  ha  dichiarazione  e  autorevole  te-^ 
stimonianza  di  Leone  X,  in  quel-diploma 
col  quale  concesse  a  questa  veneranda 
chiesa  alcuni  privilegi.  Dipoi  nel  iHx'X 
fu  rinnovata  la  facciata,  e  iu  qualche  par-, 
te  anco  l' interiore  struttura,  per  opera 
di  Natale  Reggia  suo  zelante  pievano, 
Tutlavolta  questi  restauri  non  essendd 
stati  sufficienti  alla  vecchiezza  dell'ediU-t 
zio,  la  pubblica  pietà  lo  ridusse  in  pii^ 
coiHÌste|ite  e  decorosa  forma,  quando  nel 
I  6q  I  lu  1  iedificò  daToudamculi,  non  sci^i 
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2a  conservare  la  figura  precedeote,  e  U» 
\t  è  tuUora.  E  Iradiiione,  che  nel  sog- 
giorno d'  Alessandro  III  in  Venetia,  per 
fVnnare  la  concordia  fra  la  s.  Sede  e  l'Im- 
pero, nel  1 177  decoi*»s<«e  questa  chieia 
d'umpie  indulgente  perpetue,  da  lucrarsi 
da' divoli  visitanti  nel  inercoled'i  santo; 
per  cui  in  tal  giorno  si  recava  il  doge  e 
il  senato  ad  acquistare  lo  spirituale  te- 
suro,  e  fors'  anco  per  omaggio  alla  sua 
prinmzia  d'  origine.  Ad  onta  di  questa, 
non  ili  inai  collegiata,  secondo  Tab.  Gap- 
pt^lletti,  sebbene  1'  asse«  i«ca  alferniativa* 
niente  lo  Stato  personale.  Era  giu<pa- 
di'uniìlo  del  capitolo  cattedrale  di  Castel- 
lu,  e  dipoi  pns«h  in  quello  de'dogi,  come 
si  true  d:il  medesimo  ab.  Cappelletti;  il 
quale  inoltre  as<ierisce,  che  ce«sò  d'avere 
la  cura  d'  anime  e  parrocchiani  quando 
nel  I  3qG  cede  al  governo  tutte  le  case  di 
sua  giurisdizione  per  fabbricarvi  gli  uifH- 
zi  pubbliciyclie  le  stanno  d'intornocon  so- 
lidi e  magnifici  porticati.  Lo  Stalo  perso- 
ììaL\  con  error  manifesto,  la  dice  parroc* 
cliia  prima  del  1 8 1  o.  Al  presente,  questa 
primitiva  chiesa  diVeneziaé soltanto  ora* 
tulio  sagi'amentale,dipeiulente  da  s.  Sii  ve- 
slro,  di  CUI  era  filiale.  L'edifizio,  ricevuti 
nitri  l'istauri,  nel  «uo  interno  ha  due  qua- 
dri colla  ìNatività  eie  Spon«alizie  delia  B. 
Vergine,  i  quali  e  la  tavola  dell'altare  che 
adornano,  sono  opera  di  Marco  Vecellio. 
Nel  maggior  altare  è  bel  lavoro  del  Vit- 
toria la  statua  di  s.  Jacopo  titolare,  posta 
in  una  nicchia.  Il  seguente  altare,  vera- 
mente magnifico,  é  tutta  opera,  e  delle 
sue  migliori,  del  Campagna,  rimarcando 
il  Corner  la  statua  in  bronzo  di  8.  Aoto- 
uio  abbate. 

Sestiere  di  Dorsoduro, 
60.  S.  Nicolò  de  Mendicolì,  Que- 
sta parte  della  città,  a  cui  la  consisten- 
za del  terreno  die'  il   nome  al  suo  se- 
ilieie,  e  si  disse  anche  Orso   Duro,  fu 
;«bitata  da'  padovani  qui  e  nelle  altre  la- 
cinie itl'ii^^iti  nel  secolo  VII  per  timo- 
«  vlv*  lun^ubardi.  In  questo  luogo  scor- 
^va\ig>i  auliche  vestigie  di  rovinali  cdi- 


YEN 

fisi,  eftì  pianlarooo  molte  abilatìonì,  in 
mezzo  alle  quali  la  famiglia  Zancaro- 
la  fabbricò  nel  secolo  VII  questa  chiesa 
al  glorioso  s.  Nicola  vescovo  di  Mira ,  la 
quale  di  vantando  parrocchia  di  numero- 
so popolo,  composto  per  la  maggior  par- 
te di  poveri  pescatori ,  venne  chiamata 
comunemente  s.  Nicolò  de  HiendicolìAÌ 
fescovodi  Castello  Contarini,  allorché  da 
Mira  portò  a  Venezia  il  corpo  del  santo, 
donò  a  questa  chiesa  un  articolo  delle  suo 
dita,  il  cui  contatto  operò  miracoli.  Dal- 
l'oriente gli  pervenne  il  corpo  di  s.  Nice- 
la  martire  di  nazione  goto,  perito  nelle 
fiamme  per  la  fede  e  diverso  dall'altro 
santo omonimoesistente  nella  chiesa  del- 
l'Angelo Raffaele,  di  cui  parto  qui  appres- 
to. Abitò  sotto  il  portico  di  questa  chiesa 
per  1 5  anni,  col  consenso  del  pievano,  la 
venerabile  reclusa  Sofia,  con  due  compa- 
gne, dopo  aver  piantato  nell'  antico  mo- 
nastero di  s.  Croce  l'istituto  francescano. 
Favorita  da  Dio  con  particolari  donì,san« 
lamenta  morì  nel  1 490.  Prima  della  con- 
centrazione del  1810  parrocchia  e  colle- 
giata, era  filiale  di  s.  Pietro  di  Castello,  e 
presentemente  è  succursale  di  s.  Raffaele 
Arcangelo.  Si  può  vedere  il  §  Kl,  d.  a?, 
per  le  suore  oblate  filippine  educatrici. 
L'edifizio  può  dirsi  antico-moderno,  pe' 
ricevuti  ristauri,  essendo  la  chiesa  una 
delle'piìi  vecchie  della  città,  però  restau- 
rata ne'secoli  XVI  e  KVIll,ecoosagrala 
il i.°  maggio  1761  dal  patriarca  Bragadi- 
DO.  £  ornata  di  moltissime  buone  pittu- 
re, anche  di  Palma  il  giovine.  Vi  sono 
belle  opere  di  Carletlo  Caliari  figlio  di 
Paolo,  cioè  :  nel  soffitto  del  presbiterio  il 
quadro  circolare  con  s.  Nicolò  portato 
in  cielo  da  copiosa  e  bella  gloria  d'  An- 
geli ;  e  nel  parapetto  dell'  organo  i  3  gra- 
ziosi comparti  co'  fatti  della  vita  di  s. 
Marta.  Sono  rimarchevoli  4  colonne  di 
marmo  stalattitico,  detto  goccia  di  Cor- 
fu,  tenute  in  molto  pregio;  e  6  altre  co- 
lonne di  finissimo  marmo  con  bel  lavoro, 
in  singoiar  modo  collocate  per  separare 
dui  corpo  della  chie^  il  presbiterio.  Uu 
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altane  è  dì  fino  marmo,  con  tavola  scol- 
pila, dello  stile  de'  Lombarili, 

6i.   4$*.  Raffaele  Arcangelo^  volger- 
Bieolc  V  jdnzoiOf  A  oche  questa  perdi- 
tioa  rìvelaùone  fu  eretta  da  s,  Af  ngno 
vcieovo  d'Opiiergio,  a  cui  apparse  TAr* 
angelo  e  glielo  ingiunse  nel  sito  ove  a-r 
irebbe  trovato  insieme  molli  uccelli.  Da 
qoeiUi  foodala  e  iromemorobile  tradisio- 
■e  rìeooosduta,  allontanandosi  il  Sunso» 
riao,  fu  disiipprovato  il  suo  racconto.  C' 
gli  pretende  che  la  chieda  fosse  fabbrica- 
la da  Adriana  moglie  di  Geiiusio  Knleno 
prìncipe  di  Padova,  quando  co'  figli  ri- 
parò nelle  Lagune ,  fuggendo  In  ferocia 
Bona  y  seguendola  il  marito  dopo  la  di- 
slnisione  della  città,  per  voto  dellH  sal- 
tella di  esso,  il  t]tiale  in  morte  lo  lasciò 
slle  monache  di  s.  Zaccaria,  il  cui  po«es- 
10  perderono  quando  si  bruciò  nel! '899; 
edbefn  rifabbricata  per  rivelazione  di 
kUagno,  dalle  famiglie  Caodiana  e  A- 
naaa.  Tutlociò  con  manifesti  anacroni* 
iaii,e  in  oootruddixionedel  da  lui  ste!»so 
rifento  altro  ve»  L' incendio  ohe  distrus* 
se  ladiieMi  oeli  io5,  valse  a  furi»  pron* 
laoKofc  rinnovare  dalla  generosa  pie* 
là  de'  fiedeU  sino  da'  fondamenti,  dipoi 
ooamgrata  nel   ligS,  Minacciando  più 
Unii  per  la  vetustà  rovina,  nel  16  iB 
venne  riedificata,  e  nel  1 735  ebbe  anche 
laCsccìata  pel  velo  del  pievano  Giauibat- 
liila  Gliediniy  il  quale  ne  procurò  la  con- 
fagratione,  seguita  a'  1 5  maggio  1 740 
dal  patriarca  Corraro.  All'altare  di  s.Ruf- 
Me  è  il  corpo  di  s.  Niceta  martire,  tra- 
sferìtovi  dall'oriente,  festeggiiito  da  tulio 
il  dero  veneto.  Si  venera  pure  in  questa 
diìcsa  la  reliquia  di  s.  Antonio  abbate,  e 
qadla  della  ss.  Croce  donata  da  Sisto  V 
si  procuratore  Giacomo  Foscarini.  Par- 
necfaialeeoollegiala,era  filiale  di  s.  Maria 
Zobenigo,e continua  ad  essere  parrocchia 
delia decania di  s.Maria  del  Rosario.  Con- 
te 3gig  anime.  Ha  per  chiesa  succursa- 
le qiiellu  di  s.  Nicolò  de'Meudicoli  ansi- 
dencritta ,  e  per  oratorio  non  sagrauieii- 
Ulc  s.  Maria  Maddale0U|  cuu  annesso  u* 
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spitio  per  povere  ricovrate.  L'  edilizio  è 
modellato  da  Francesco  Contini,  Nellii 
cappella  maggiore  Alvise  del  Friso  assai 
si  accostò  a  Faolo  nel  <|uadro  del  Centu- 
rione innanti  Cristo;  l'altro  quadro  col 
Castigo  de'Serpenli  è  dell'  Aliense,  Nel- 
l'altra cappella  e  opera  assai  bella  di  Bo- 
nifacio la  Cena  del  Signore.  Nell'ultimo 
altare  si  pregia  la  tuvula  del  Bonifacio 
stesso,  colla  Predicazione  di  s,  Antonio 
di  Padova, 

6%,  S,  Basilio,  volgarmente  s,  Ba- 
segio,  Parrocchia,  collegiata  e  filiale  di 
s.  Sdvestro,  fu  soppressa  nella  prima  eon- 
centrazione  del  1808  e  fatta  succursale, 
e  nel  18 IO  fu  chiusa  al  culto  divino,  e 
divenula  magazzino  di  le»na,  nel  18^4 
colla  facciata  restò  demolila,  né  piò  ri- 
mane vestigio.  Avendo  da  Malamoceo 
vecchio  trasportalo  in   Venezia  il  loro 
domicilio  i  nobili  Basegio,  ivi  e  in  que- 
sto luogo  ad  onore  di  s.  Basilio  Magno 
edificarono  la  chiesa,  che  divenne  presto 
parrocchia.  L'erezione  aweune,  seooodo 
alcuni, neir870,  o  nel  905,  o  nel  970,  ed 
a  merito  della  casa  Molin,  ed  altri  l'at- 
tribuiscono agli  Acotanli,  ed  anco  i  Ba- 
renghi  vi  contribuirono.  Distrutta  daU 
l'incendio  deli  io5,  fu  rifabbricata.  Re- 
sa già  vecchia,  nel  1 347  g<igll<^>'dA  scossa 
di  terremoto  nella  piò  porte  la  diroccò, 
e  fu  merito  degli  slessi  Basegio  il  rinno- 
varla piò  solida  ed  ornata,  finché  circa 
i  principii  del  secolo  XVI  dando  indizi! 
di  cadere,  fu  in  gran  parte  ristorata. 
Possedeva  le  reliquie  del  s.  Titolare ,  di 
s.  Fdippo  uno  de'7  primi  diaconi,  diver- 
se reliquie  di  ss.  Martiri  tratti  dalle  ca- 
tacombe romane;e  precipuamente  si  glo- 
riava de' corpi   de' cittadini  s.  Costanzo 
d'Ancona  da  dote  fu  rapito,  e  b.  Pietro 
Acotanto,  il  quale  ultimo  fu  trasportato 
nella  chiesa  de'  ss.  GervaAio  e  Protasio, 
ove  tuttora  si  venera.  D'ambedue  il  Cor- 
ner ne  racconta  le  notizie,  e  del  a.*  ci  die* 
r  eflìgie. 

63.  S,  Margherita.  Parrocchia  e  col* 
legiata,  era  filiale  di  s,  SUvesUo,  fu  so^« 
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\ì\vufk  nel  1810  e  oliiuM»  e  nt  fii  il  de* 
ru  li'iulai  Ilo  II  t.  Maria  del  GamiMb  cb« 
flivuntò  parracchiai  e  di  cui  parlo  al  o. 
Vh)  degli  ordini  regolari,  §  X.  il  luogo  Ai 
dato  prima  alla  direiione  de*  tabaccbi»  • 
|iol  a  quella  del  demaolo.  Ora  eerte  di 
•tU4lio  al  prof,  di  pilUira  Micbelangelo 
Grigolelii.  La  eliieia  l' erette  Geoiano 
Bu»ignato  ad  onore  di  t.  Margherita  tar- 
line e  martire  ;  nel  principato  di  Pietro 
Trudunico  deir837  difenne  parrooebioy 
a«i  f  noie  ohe  folle  cooiagrata  a'36  mano 
UnI  giù  ino  piefano  Mauro  o  Rfauriaio 
I)ii«iiiiaco  divenuto  veioovod'Olivolo  oel- 
rH?3  circa. À«aa  laoupolaola  fólta  dora* 
ta,  «(nienuta  da  4 grandi  ooloonedi  mar- 
imi  urienlale.  Minacciando  rotioai  rina- 
•aiinliile  pietà  veneta  accorse  a  riooovar* 
la  (lii'fundamenli,  con  ornata  etruitura, 
ooin|»i(iinel  itì47i  poicia  solennementa 
flfini'igrata  nel  1 79$  dal  patiìaroa Giova* 
imlli.  Venerava  una  ma«cella  dello  i.  Ti« 
IdUre.  Nel  1 33o  accanto  la  ugraitia  della 
«rculiia  chieia  (ueretto  un  angoiloromt* 
laggiù,  in  cui  vÌ4«e  la  recluta  di  nome  Bi« 
«liin,  Itt  quale  loleva  portarli  preno  la  cu- 
pola maggiore  e  di  la  per  una  finattm  oc* 
ftiilere  a' divini  uflisi;  soltanto  usciva  la 
nulla  precedente  alla  soIcnnitHi  dall'  A- 
•i!ciM«uiiie,  per  acquistare  riodulgeota  la 
I.  Marco. 

(»(,  iV.  Pantalone  medico,  «olgar* 
mrnie  s,  Puntalon,  Dacchi  gli  ope^ 
ruii  veneziani  |)er  dilatare  il  loro  com* 
lueit.iu  iitliopresero  di  navigar  con  fra* 
qiifiua  irpoi'ti  dì  Grecia,  massimamente 
H  iiuilunlinopoli,  coni  rasiere  particolare 
vvucratioiia  verso  qua'  santi  eh'  erano  i 
piii  celebri  nella  cliiesa  orientale.  Fra 
|i^r«li  uno  da'principnli  fu  riputato  sem* 
yielMiuali'e  s.  Pantuleone  medico  e  mar* 
|y^«di  Miuumcdia,  il  di  cui  venerabile  no* 
UNI  impulito  |ìer  cagion  di  divotione  a 
m44|t^«auiida'veueiiani,die'poi  motivo  dì 
i^iiiMMire  rimi  versale  della  naiione  coltot 
mmmf»9  «li  Paniaioni^  come  ri  leva  Cor* 
^^^ileaso  religioso  impulso,  che  aioste 
i  ficaia Qì a  imporrceli  fi*ei|iif  a* 
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dei  cdebfit  martini  gjK^eeilbpim  a  fdi- 
briaara  ì«di  lulosorawa  Àiasapar* 
rocehialé^  Igaataadoiaaa  I*  apoea,i  oar^ 
lo  dia  vébaa  riedificala  tacaoilioog»  a 
apeeedalU  iì^liaGiofdaaisHclMMla. 
de  la  feadatioae  iiitfSaBaofiaa  liiaiJa  al 
ìoa5,  aUribucBdola  a'  Sfaalita  Oanli. 
Ittollre  GNmer  dico  dovani  egmìiaMait 
rigellara  la  Iradiaiooa  popolapt.a  fcaa- 
loMi  cha  pretenda  aseara.  alala  ^f^oH^ 
chiesa  uà'  aaliea  abliaaia  dadiaate  a  a» 
Gialiaoa  «cf]ghM  a  0MrUr^ad*afaraii« 
alilo  tino  al  laaa  orca,  qoaada  f  allk 
aio  abbaia  aommendalaiìo  Angela  8m^ 
miteoolo  K  ereesa  in  chiesa  parcaaehialà 
aoUorinfooaaionadia.  Pàntaleaaa;  lui» 
lo  atieado  impugnato  d'anteriori  iÌoea« 
menli.lntanto  per  doand'AliStialConiaa 
pò  Imperatore»  ainUito  dalla  rapahbliaa 
coniro  i  nonaaani,  o?  laim  per  aai|niita 
fisHona  neliao4  nairooeapaiiona  di  Co* 
alanlinopolif  pervaanaro  in  VeneriasnÉl* 
la  ad  insigni  tt.Raliqoìa,  akuna  daalinala 
nd  arrioahira  di  vena  dbiasa»  a  allia  ri» 
aervate  in  custodia  del  Teaara  Bcalana*. 
alioo  de'  procuratori  di  e»  Marco.  Tipa 
atte  furonvi  fucila  di  a.  Pantalcona,  cba 
neli3i4il  prete  di  questa  chietaOiinaBia 
Bertoldo^  impeUò  ed  oltanna  per  la  aaa* 
detima.  Anmentandoai  la  rendite  deHn 
chiesa  per  le  pie  offerte  de'ftdelii  e  princi- 
palmente del  suo  benc6co  pievanoAngdn 
SemitCGoloigià  e  fin  dal  I  a  5 1  col  eonaanea 
del  vescovo  e  del  capitolo  della  collagìalai 
ordinò  che  la  mensa  da  lui  aumanlain 
ai  dividesse  in  3  partirai  pievano^  ^'P'*' 
li  e  chierici,  pel  decoro  della  chiesa  a  pa* 
poveri,  il  dieapprovaronoInnocensolV 
o  Alessandro  IV.  A  merito  dello  atasaa 
pievano  Semitecolo  devesi  la  rinnova- 
aione  della  chiesa,  poi  consagrate  a'  18 
luglio  1 3o5  dal  vescovo  di  Castello  Ram« 
pcHo  Polo.  Pregiudicate  te  fabbrica  dal- 
l'eia, nel  1684  si  rifid>bricò  da' fonda- 
asanti  sontuosamente  nel  eorso  di  30 
anni,  pel  aelo  del  pievano  Gin.  Ante- 
nioZampalli»  a  rinsàuna  delle  più  or- 
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e  HMgtiificlM  dì  Veoetia,  folemie* 
e  contagruidola  il  patriarca  Fosca* 
39  afotlo  1745*  ^ell*  altare  eoa 
ididena  ereltoa  s.  Pantaleooc  ecoa- 
lo  a'  4  feUnio  1 746  dal  vetcovo 
moto  Negri,  si  coniervaiio  ledi  lui 
NO  reliquie  in  copia.  Altre  pure  de* 
19  qacito  cbieta^cioè  della  m.  Cro* 
1 1.  Gialiasa  tergine  e  martire  di 
delle  tt.  Maria  Maddalena  e 
di  ••  Tommaso  apoitolo,  e  fra 
■  il  corpo  d'  uno  de'  ss.  Innocenti. 
|aeila  chiesa  possiede  esiandio  uo 
iodo,  che  ireoerasi  in  una  cappella; 
iieilo  atetio  della  diiesa  e  delle  non 
Mtcssli  monache  francescane  di  s. 
I,  di  cui  parlerò  nel  §  X,  n.  a 3. 
ore  della  B.  Vergine,  circa  la  metà 
issalo  scodIoi  fu  costruita  la  bellis- 
appella  a  similitudine  della  s.  Casa 
elo.  Molti  suoi  pievani  furono  eleta- 
di§oilà  episcopale,  ed  anche  alcuni 
bica  piloto.  Francesco  ditti  pieva- 
no arci  ircacovo  di  Colili,  ritenne  in 
la  chiesa,  ed  eresse  V  altare 
ili,  ed  in  essa  si  fece  tumulare, 
il  predecessore  Martino  de  Bernar* 
od  picvanato  e  sì  nella  sede.  Era 
■a  filiale  di  t.  Silvestro,  e  continua 
er  parrocchia,  ma  sotto  la  deca- 
t.  Maria  del  Rosario,  con  i5a5 
appartenenti  parte  al  sestiere  di  s. 
,  e  parte  a  quello  di  Dorsodoro. 
rio  XVI  col  breve  Exponi  nobi\ 
I  loglio  183 1,  Bull.  Rom.  coni. 
p.  36  :  Ampliatio  pHvilcgii  con* 
Ecclesia  parochiali  s,  Pantaleo» 
*dici  cwilatis  Vcneliarum  prò  ce- 
ìMone  missarum  in  suffragium  de* 
ìrum.  Della  chiesa  ne  fu  architet- 
ncetoo  Cornino,  il  quale  proponen- 
I  oiodello  la  chiesa  del  Redentore, 
fabe  r  ingegno  del  Lucchesi  usato 
slla  di  s.  Giovanni  Nuovo.  Il  soffitto 
ibile  opera  del  Fomiani,  nella  qua- 
è  l'occhio  non  tro^a  riposo.  Nella 
ppeMa  la  tavola  col  s.  Titolare  che 
I  00  fiinciullo,  e  bell'opera  d»  Pao- 
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lo.  Anche  la  tavola  dcH'allro altare  con 
s.  Bernardino  è  di  Paolo  stesso;  come  pu- 
re  è  lavoro  senile  di  lui  il  quadro  a  si  ni* 
stra  di  chi  entra,  collo  stesso  santo  spe- 
daliere a  Siena.  Nel  coro  il  Miracolo  de* 
pani  e  pesci,  è  copiosa  e  bell'opera  di  Mo- 
linari.  Nella  cappella  laterale  il  quadro 
con  Maria  Vergine  coronata  è  di  Ciò. 
Antonio  Vivarini  di  Murano.  ET  opera 
condotta  con  amore,  ove  le  figure  s«ino 
bene  disposte,  e  gli  Angeletti  a  cliiaro 
scuro,  «  gentili  che  si  direbbero  del  Man* 
legna.  Sull'altare  maggiore  è  magnifico 
il  tabernacolo  scolpito  da  Giuseppe  Sardi. 

65.  S.  Barnaba,  La  famiglia  Ador« 
ni  oriunda  d'  Aitino  nell'anno  809  e« 
difjcò  ad  onore  di  s.  Barnaba  npo»tolo 
lii  chiesa  parrocchiale,  la  quale  poi  nel 
disastroso  incendio  dell'  anno  1  1  o5  re* 
sto  consumata  dalle  fiamme.  Bifubbri- 
cala  con  pie  limosiiie,  fu  in  seguito  con- 
sagrata a'  6  dicembre  1 35o  da'  vescovi 
Francesco  Mocieiise  de'  minori  e  Agiiel- 
linoSudensedomenicano.Dandocontinuì 
inditi  di  Gadere,fìnalroente  nel  1 749  con« 
corse  la  pietà  de'  parrocchiani  e  di  tutta 
la  città  a  disporne  un  magnifico  tempio, 
consagrato  a'aS  settembre  1 796  dal  pa* 
triarca  Giovanelli,  che  ne  stabiPi  Tanni* 
versaria  commemorazione  la  4**  dome* 
nìca  di  settembre.Parrocchia  sino  al  1 8 1  o 
e  collegiata,  era  diale  di  s.  Maria  Zobe- 
nigo  :  soppressa  la  parrocchia,  diventò  ed 
è  succursale  dis.  Maria  delCarroine.Ne  fu 
architetto  LorenxoBoschetti.Nel  a.*altare 
è  opera  di  buona  mano  della  scuola  ve- 
neta e  del  buon  secolo,  la  tavola  con  •• 
Bernardino  e  due  sante.  Quella  del  niag* 
gior  altare  col  s.  Titolare  ed  altri  Santi, 
è  buon  lavoro  di  D.  Vaiottarì.  All'altra 
parte  nel  1.*  altare  è  delicato  lavoro  di 
Paolo  il  quadi-etto  con  la  s.  Famiglia. 
Nell'altare  di  mezzo  un  antico  ignoto, 
forse  Giovanni  Martini,  condusse  la  ta- 
vola co'ss.  Giacomo,  Antonio  e  Diego  :  la 
mezzaluna  con  Deposito  di  Croce,  è  ope- 
ra quanto  mai  giorgionesca. 

66.  SS.  GtrvaslQ  e  Prota»io,  f  ol- 
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gRrmente  *.  Travaso,  L'antica  cliiesa 
era  una  di  quelle  fondale  ne'  principiì 
della  nascente  città,  ed  essendo  vicina  a 
cadere  nel  1 018   per  la  sua  vecchiesKa^ 
piamente  la   rifabbricarono  da'  fonda- 
menti i  Barbnrigoe  i  Cara  fella.  Sino  da' 
remoli  tempi  con  itingolar  etempio  era 
soggetta  a  due  superiori  ecclesiastici,  a- 
\endo  in  essa  egual  giurisdizione  il  pa< 
Iriarca  di  Grado  e  il  vescovo  d'Oli  volo, 
tiiunde  tra  loro  insorgevano  frequenti  li- 
tigi: o  propriamente  apparteneva  al  pa- 
triarcato grodese.  Sia  comunque,  per  ter- 
minai  e  qualunque  dilferenza,  il  patriar- 
ca Orso  Orseolo  e  il  vescovo  Domenico 
VI  Grndonico,  stabilirono  concordemen- 
te di  venite  a  una  lran«a£Ìone  solenne, 
e  la  sottoscrissero  nel  giugno  io4i*  Con 
essa  ricoiu)bbero  promiscua  la  loro  giù* 
risdizione,  stabilendo  Ira  Taltre  cose,  che 
l'elf   ione  e  l'investitura  del  vicario,  co- 
me allora  cliiamavnsi  il  pievano,  dovesse 
appartenere  ad  ambedue,  e  parimenti  a 
ciascuno  di  loro  dovesse  Teletto  vicario 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e  ub- 
bidienza. Peri  poi  la  chiesa  nell'  incen- 
dio del  I  io5,  alla  cui  rinnovazione  ac- 
corse al  solito  la  divozione  de'  veneti  e 
con  tal  fervore,  che  la  nuova  riuscì  la 
più  maestosa  e  la  più  nobile,  tranne  la 
cattedrale,  fra  tutte  le  parrocchiali  della 
cittù;  a  cui  accresceva  decoro  1'  atrio,  e 
la  cupola  della  cappella  maggiore  lavo- 
rata al  modo  greco.  Non  passarouo  però 
5  secoli,  quando  nella  notte  precedente 
n*i2  settembre  i583  con  improvvisa  ca- 
duta precipitò  l'intera  chiesa,econ  doppia 
disgrazia  restò  in  tal  incontro  privata  del 
più  prezioso  de'suoi  tesori. Era  esso  il  cor- 
po del  celebre  s.  Crisogono  o  Grisogono 
martire  d'Aquileia,  qui  da'tempi  temuti 
trasferito  da  Zara,  il   quale  neìla  funesta 
rongiunlura,  coraggiosamente  cercato  di 
notte  e  rinvenuto  fra  le  rovine  da  un  diZa- 
ra,questi  lo  ripoitòalla  patria,  restando  a 
qualche  consolazione  della  grave  perdita 
iiu  solo  osso  del  braccio,  che  tuttavia  con- 
servasi nella  rinnovata  chiesa,  di  cui  è 
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contitolare.  Intrapreso  dunque  il  rial- 
zamento dell'  abbattuto  tenopio,  per  o- 
pera  del  suo  pievano  Domenico  Leonar* 
do,  fu  collocata  la  1.*  pietra  ne' fonda- 
meuli  a'  26  luglio  1 584i  e  in  7  anni  eoa 
disegno  d'  Andrea  Palladio^  o  d' ignoto 
architetto  e  sullo  stilePalladiaoo  come  di- 
ce il  Moschini,  si  ridusse  a  perfesione  e 
nella  forma  attuale,  seguendopoi  la  con- 
sagrazione  a' 13  luglio  iGSy  per  Pietro 
Hossi  vescovo  d' Ossaro.  Era  collegiata, 
e  filiale  di  s.   Maria  Zobenigo,  ed  ora 
continua  ad  esser  parrocchia,  roa  sotto  la 
decania  di  s.  Maria  del  Rosari o,  e  conta 
3700  parrocchiani.  Ha  per  chiesa  succur- 
sale s.  Sebastiano,  di  cui  nel  §  X,  n.  4^* 
La  chiesa  de'ss.  Gervasio  e  Protasio  con- 
tiene molte  pitture  di  mani  maestre.  Nel- 
l'altare della  nave  destra  è  gentile  lavoro 
del  Palma  giovine  l'Annunziata  ;  piìi  gen- 
tili però,  nel  loro  genere,  e  assai  morbi- 
de,e  di  uno  stile  che  in  tal  modo  di  tra- 
vaglio non  permette  che  più  si  bramirvi 
sono  le  sculture  del  parapetto  dell'altare 
nella  crociera   a  sinistra,  illustrato  dal 
Diedo  neir  opera,  Le  Fabbriche  di  Fé- 
nezin.^eì  maggior  altare  è  del  Lazzari* 
dì  la  tavola  co'  ss.  Gervasio  e  Protasio 
martiri.  Nella  sagrestia  vi  é  una  graziosa 
immagine  della  Madonna,  a  pastelli, di 
Itosaltia  Carriera.  II  Cristo  alla  colonna 
é  copia  diligente,  che  da  Tiziano  tras* 
se  il  Prudenti  :  il  Salvatore  che  benedi- 
ce, è  del  Marconi.  L'altare  del  Sagramen* 
to,  è  di  bel   disegno  d'  alcuno  de'  Loro* 
bardi  e  di  buona  esecuzione,  di  semplici 
struttura  e  insieme  ornatissimo  con  iscul* 
ture  e  cupolino.  I  due  quadri  laterali  di 
Tintoretto, esprimono  la  Lavanda  de'pie- 
di  e  la  Cena  del  Signore,  la  quale  i.*  ope- 
ra più  volte  incisa,  e  di  nuova  e  bizzarra 
invenzione  per  gli  Apostoli  messi  in  vio- 
lenti attitudini.  La  più  beli'  opera  però 
del  Tintoretto  è  la  pala  dell'  aitare  a  de- 
stra del  maggiore,  con  s.  Antonio  abba- 
te. Ricevè  adesso  nobii    ristaiiro  que- 
sta chiesa  per  le  cure  del  di  lei  parroeo 
Dorella,  il  quale  spese  del  proprio  noa 
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Bina  e  chiamò  nd  aitsi^lerlo  la 
venesiani.  In  questa  occasione, 
>le  di  chiesa  d.  Giuseppe  Sole* 
»va  tttirultimo  altare  a  destra, 
I  per  la  porla  maggiore,  la  im- 
naigne  di  Maria,  opera  di  gre* 
se,  che  veneravasi  nella  chiesa, 
resta, di  t.  Marin  Maggiore,  del* 
parla  diffusamente  il  Corner: 
e  dal  Solettn  ereditata  da  una 
liia  parente,  monaca  di  quel  ce* 
I  lei  raccolta  nella  soppressione 
iaino. 

.  jignest.  Varie  sono  l'opinioni 
(iazione,alconi  rattrihoìscono  a' 
lliiii,altria'pati*izi  Molini, certa* 
inlichissima  la  sua  origine,  che 
rincipìi  del  secolo  XI,  conoscen- 
dSi  Pietro  pievano  di  S.Agnese 
niartire,il  cui  altare  dava  mag* 
Ito  alla  sua  antichità.  Distrutta 
nel  1 1  o5,  risorse  con  nuova 
ed  a'  i5  giugno  i33f  fu  con- 
I  3  vescovi  Giovanni  di  Caorle, 
d'£quilio,e  Ottonello  diChiog* 
»  ciò  restò  aiTicchila  del  corpo 
ereo  martire,  tolto  nel  1879  a 
«ere  da  Lorenzo  Dono  e  da  lui 
salo  nel  1890.  Ma  in  occasione 
riparazione  della  chiesa  fu  ila. 
baio  o  nascosto,  e  n'andò  smar« 
memoria.  Bensì  con  parlicolar 
no  in  veneraxione  varie  reliquie 
Tito  lare,  est  rat  te  dal  suo  sepol- 
uburbio  di  Roma,  e  donate  nel 
Faccio  segretario  del  duca  d'Or* 
il  corpo  di  8.  Secondino  martire 
A  cimiterio  romano  di  s.  Calisto. 

0  già  un  piccolo  romitaggio  con* 

1  diiesa  alcune  donne  chiamate 
romite  o  piztochere,  dalle  qua- 
ginò  r  esemplare  monastero  di 

Maggiore.  La  chiesa  nel  i6o4 
altari  assai  belli,  e  Lodovico 

tao  benefattore  l'abbellì  ver- 
o  ;  l'atrio  venendo  poi  resiau* 

1733  da  Salvatore  Bertella. 
ale  restauro  oop  cambiaaacoti 
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nella  decoravione  ardii  1^1  tonica  fu  ese* 
guito  negli  ultimi  anni  del  lo  scorso  secolo, 
restato  non  compiuto  per  le  politiche  vi* 
cende.  Parrocchia,  collegiata,,  filiale  di 
s.  Maria  Zobeni^o,  fu  soppressa,  chiuda 
e  demolila  :  da  3  lustri  rifabbricata  per 
opera  de'benemeriti  sacerdoti  fratelli  con- 
ti Cavanis,  serve  ad  uso  del  loro  istituto 
delle  Scuole  di  Carità,  del  quale  vado  a 
riparlare.  La  parrocchia  al  momento  del- 
la soppressione  fu  trasferita  alla  chiesa 
de'domenicani  in  s.  Domenico  delle  Zat- 
tere, detta  pure  s.  Maria  del  Rosario. 
Ciò  avvenne  nella  a.*  concentrazione  del* 
le  venete  parrocchie,  a'  1 5  ottobre  1 8  r  o, 
ed  allora  la  chiesa  fuchiusa.Neirilinstrnr* 
la  il  cav.  Cicogna  racconta  che  nel  i8a4 
il  tempio  di  s.  Agnese  conservava  raiiti* 
ca  forma,  ma  era  stato  ridotto  a  magaz- 
zino or  di  legname,  or  di  carl)one,  or 
d'altro.  Aggiunge,  che  nell'anno  i836 
si  vendè  l'altare  maggiore,  e  nel  1837-    ' 
38  fu  demolito  il  campanile,  eretto  cir- 
ca il  secolo  XIII,  sulle  cui  fondamene 
la  r  ora  defunto  Giovanni  Casoni  scria* 
se  a  lui  l'artistica  e  importante  lette* 
ra  che  riporta;  interessantissima   per-  - 
che  riguarda  l' antico  sistema  de'  vene- 
ziani in  fondare  ben  alti  e  importanti 
fabbricati,  ed  ancora  per  scorgersi  con* 
fermato  il  fenomeno  del  progressivo  in- 
nalzamento del  mare.  Comprarono  l'a* 
rea  della  chiesa  e  sue  adiacente  nel  1 839 
(dunque  non  esalto  il  riferito  dnllo  xStnto 
pernonale^  ove  si  l^ggc  che  tale  acquisto 
seguì  quasi  subito  dopo  il  18 io),  i  l>enc- 
merentissimi  sacerdoti  veneti  fratelli  An« 
ton- Angelo  e  Marc' Antonio  de'conti  Ca- 
vanis, fondatori  della  congregazione  ec-» 
clesiastica   de'  sacerdoti   secolari   delle 
Scuole  dì  Carità^  nel  quale  articolo  e 
nell'altro  ivi  citato  celebrandoli,  ne  nar* 
rai  l'origine,  il  santo  scopo,  la  pubblica 
utilità,  il  presente  stato  florido  e  prospe« 
revole.  L'acquisto  lo  fecero  eziandio  per 
avere  sino  dal  1806  eretto  l'istituto  delle 
scuole  di  carità  maschile  poco  distante 
dalla  chiesa  di  i.  Agnesei  la  quale  dopo 
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aver  subito  Tarie  restaurazioni  ne'ienipi 
anteriori,  i  lodati  fratelli  altre  ve  ne  ope» 
rai'oiio,  riducendola  in  elegante  forma  e 
ridonandola  al  culto  divino  a'i5  agosto 
1 854*Nel  n.  78  del  Diario  di  Roma  dei 
1843  si  legge  un  bellissimo  articolo  dei 
eh.  Domenico  Zanelli,  intitolato:    Le 
Scuole  di  Carità  in  Venezia  dirette  da* 
chierici  secolari.    Avendo  egli  visitato 
l'istituto,  rileva  le  benemerenze  de'fon- 
datori,  la  preziosità  della  santa  istituzio- 
ne, che  Ila  per  oggetto  primario  la  buo- 
na educazione  della  gioventù,  e  per  pò* 
terla  meglio  raggiungere  vi  sono  educa- 
ti alla  pietà  e  alle  viscere  di  paterna  ca- 
rità que'che  devono  esserne  i  precettori; 
sacerdoti  stretti  dn  voti  semplici,  viven- 
ti in  comune,  e  regolati  da  particolari 
costituzioni  approvate  da  Gregorio  XVI^ 
con  breve  apostolico  in  cui  il  l^npa  cliia- 
mò  Venezia  seconda  sua  patria^  come 
rimarcai  nell'indicato  articolo.  Lo  slesso 
Papa  col  breve  Cum  Nobis,  de'a5  marzo 
1 835, Z?i///.  Rom,cont,  t.  ao,  p.  4^,  con* 
cesse  la  facoltà  di  celebrare  la  messa  nel- 
la cappella  della  casa  della  congregazione, 
con  soddisfazione  del  precetto.  L'istilu- 
to  già  era^i  esteso  anche  a  beneficio  e  van- 
taggio delle  povere  fanciulle,  ed  allora 
accorrevano  alle  scuole  3oo  giovanetti, 
ammaestrati  dall'operose  cure  de'pielosi 
e  saggi  sacerdoti,  unicamente  col  nobile 
sentimento  di  concorrere  all'edificio  d'u- 
na società  veramente  cristiana.  Di  già 
eravi  il  corso  completo  di  scuole  elemen- 
tari e  ginnasiali,  e  l'istruzione  non  è  di* 
sgiunla  duU'educazione.  11  eh.  e  fecondo 
letterato  cav.  Filippo  Scolari,  nel  decorso 
anno  pubblicò  e  dedicò  a  mg."^  Gio.  Bat- 
tista Sailori-Canova  vescovo  di  Mindo: 
In  morte  del  M.  R,  P.  Giuseppe  Mar» 
ciliari  dell'inclita  congregazione  delle 
Scuole  di  Carità  in  s,  Agnese  di  Vene* 
zia.  Canzone.  Venezia  nella  tipografia 
di  L.  Gaspari  iSSy.    Nella  dedica   cele- 
brando r  illustre  prelato,   che  nell'  epi- 
scopato, come  nel  regno  delle  belle  arti, 
ha  sparso  taula  luce  di  virtù,  di  carità 
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e  di  senlimcDli  apostolici,  con  senti  d'am- 
miraxione  e  con  omaggio  d'ossequio,  si 
oongratula  come  da  nltiroo  a  perpetua 
consolazione  della  Chiesa,  della  cara  sua 
patria  Poisagno  e  del  povero,  fece  la  ma« 
gnanima  fondatiooe  d'una  casa  religio- 
sa, dove  i  benemeriti  padri  dell'  inclita 
Gongregaxione  delle  scuole  di  carità  a- 
vesserò  cura  dell' educatione  cristiana  e 
ci  vile  de'gio  vani  possagnesi;  ulteriore  pro- 
va di  quanto  ardesse  vivamente  la  fiam- 
ina  nel  pastorale  suo  petto,  ed  il  sapien- 
te suo  zelo  pel  bene  spirituale  e  tempo- 
rale de' prossimi,  con  ampliazione  onori- 
fica alla  congregazione.  Ma  desse  fu  toc- 
ca in  quel  punto  da  nuova  mestizia  e  de- 
solazione, per  la  dolorosa  perdita  fatta 
del  valente  confratello  p.[Giuseppe  Mar- 
chiori,  discepolo  ben  degno  del  veneran- 
do fondatore  p.  Marco  de'contiCavanis. 
Il  perchè  con  elegante  e  affettuosa  Ca/t* 
zone  volle  deplorare  Tacerbo  caso,  e  in* 
sieroe  colle  Notizie  biografiche  e  siori" 
che  ad  illustrazione  del  tesio^  registra- 
re le  principali  memorie  si  dell'insigue 
fondazione,  che  del  preclaro  suo  figlio^ 
questo  col  n.  I  de' Ce/i/iì^iogra/{c/,  quel- 
lo col  n.  Il  de'  medesimi,   lo  con  pena 
non  posso  seguirlo.  Mi  limiterò  soltanto 
a  dire,  che  il  eh.  biografo  ci  descrivere* 
semplare  vita  d'ambedue,  la  dottrina,  il 
mirabile  zelo  per  l'eterna  salute  dell'ani- 
me, la  loro  operosa  vita  fertile  d'uber* 
tosi  fi  otti,  a  vantaggio  della  civile  fode- 
là,  precipuamente  nelle  scuole  di  carità| 
meditata  e  fondata  dalla  fede  del  p.  Mar- 
co; in  cui,  e  nel  fratello  p.  A  nton- A ngclo^ 
ritplendevano  redivive  le  virtìi  de'ss. Vin- 
cenzo de  Paoli  e  Girolamo  Emiliani,  a- 
vendo  profuso  gran  parte  del  loro  patri- 
monio per  la  pubblica  carità,  anco  per    ' 
aver  aperto  nel  già  monastero  dell'eremi*   ^ 
te  di  s.  Giuseppe,  di  cui  nel  §  XII,n.ao^    ' 
in  parrocchia  de'ss.  Gervasio  e  Protasio^   ^ 
una  casa  d'educazione,  da  dove  le  zilells  ^ 
piti  abbandonate  e  più  misere  sortissero   " 
ad  esser  un  giorno  esempio  e  decoro  di   "^ 
consolate  famiglie.  In  tale  citato  luogai  * 
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[m.*  p.  Sebastiano  Catara  attua- 
;iio  prepoftito  della  congi'egacio- 
jreròil  suo  TÌrtuosissimo  confon- 
il  servo  di  Dio  p.  Antoo-Angelo 
5  Cavaois.II  p.  Marco,  miracolo 
I  difTusivOy  riposò  nelle  braccia 
ore  a'9  (<«ic)  ottobre  1 853,  dopo 
a  integerrima  e  stupendamente 
I,  riposando  il  suo  illustre  corpo 
iesa  di  s.  Agnese,  traslato  dal  ci- 
zomunale  ov'era  stato  teropora- 
te  deposto,  di  che  il  cav.  Scola- 
argomento  il  n.  Ili,  descriven- 
pompa  funebre  e  trionfale,  e  fu 
le  pubbliche  e  molteplici  dimo* 
i  solenni  di  pubblica  venerazione 
era  gratitudine,  non  meno  che 
esultanza  e  di  religioso  entusia- 
i  bene  a  lui  appropriò  la  divina 
:  Chi  si  umilia  sarà  esaltato.^ 
le'fuoerali,  mg/  Mutti  patriarca 
Del  coro  di  s.  Agnese  dopo  la 
requiem,  tenne  breve  discorso, 
cxhi  maestri  lodò  a  cielo  il  de- 
eomiò  la  congregazione  e  la  con- 
n  dirle  ch'ella  non  avea  già  per- 
uo  padre,  il  quale  in  essa  avea 
il  suo  spirito  in  prezioso  retag- 
9  suo  nome  ne  benedì  i  figli.  Del 
M  cbe  vi  sarebbe  a  dire  co'cenui 
ci  del  p.  Giuseppe  Marchiori,  ap- 
pena ricorderò.  Per  le  sue  soavi 
estite  nel  1828  le  clericali  divise 
er  l'istituto  solenne,  di  s.  Giusep- 
anzio,  che  o'è  il  protettore,  quao- 
fra  la  delizia  e  l'ammirazione  di 
ilo  divenne  utile  e  prezioso  opera- 
iroerentissimo  nel  l'accogliere  li- 
per  la  riduzione  della  chiesa  di  s. 
enei  dirigerne  gli  svariati  lavori, 
squisito  discernimeuto  in  opere 
lettura  e  di  l>elle  arti.  Gran  be- 
>uce  nella  casa  della  congregazione 
liaara,  nel  materiale  e  nel  forma- 
iamato  a  Venezia,  fu  fatto  defioi- 
icario  della  casa,  non  che  confes* 
I  femminile  istituto  dalla  congre- 
sostenuto  e  diretto.  Per  le  preda* 
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re  sue  doti  ed  encomiati  meriti,fu  un  pian- 
to vederlo  rapito  dal  cielo  a  i3  dicembre 
1 856,  con  morte  santa  e  immatura,  men- 
tre la  congregazione  si  riprometteva  da 
Ini  e  dal  suo  edificante  esempio»  grande 
utilità.  Oltre  queste  poche  e  rapidissime 
parole  io  debbo  farne  altresull'incremen- 
to  della  congregazione,  colla  tanto  per 
me  onorifica  lettera  deir8  dicembre  1 857 
impressa  con  edizione  di  soli  Co  esempla* 
ri,  delTaureo  e  sempre  per  me  benignis* 
simo  autoie:  Della  fondanone  in  Pos» 
sa g fio  di  una  casa  di  Cìiierici  secolari 
delle  Scuole  di  Carità,  Lettera  ali* il" 
lustre  e  nobile  SigJ  Cav,  Gaetano  Alo' 
roni  a  Roma^  di  Filippo  d,'  Scolari 
Caw  pontificio  di  s.  Greg.  Magno,  so- 
cio dell*  accademia  di  Religione  Cattoli» 
c/7,VeneTÌa  tipografia  di  L.  Gaspari  1 857. 
Al  rispettabile  amico  piacque,  arrossi- 
sco in  dirlo, d'associare  il  mio  nullo  no- 
me, con  quelli  d'un  Antonio  Canova  prin« 
cipe  dell'  odierna  Scultura,  tanto  noto 
che  non  occorre  aprir  bocca  né  scrivere 
sillaba  per  magnificamelo  splendoreim- 
mortale  che  tramanda  (la  cui  memoria 
possentemente  scolpita  sul  dorso  del  se- 
colo che  fuggì,  possentemente  è  pure  ri* 
petuta  sulla  fronte  di  quello  che  corre, 
qual  primaria  potenza  fra  gli  umani  in- 
telletti), in  uno  a  quello  del  venerando 
di  lui  fratello  mg.'  vescovodi  Mindo^cht 
ne  copiò  le  virtù  singolari  e  si  mostrò  così 
eminentemente  degno  di  tanto  rara  cele* 
brilà.  Ned  io  poteva  pretermetterne  la 
breve  contezza,  per  la  dichiarazione  colla 
quale  Teloquenle  e  dotto  cav.  Scolari  die' 
principio  alla  Lettera^  vale  a  dire:  Poi- 
ché non  avendo  io  ancora  pubblicato 
l'articolo  Fenezia,  nel  mio  Dizionario, 
che  onora  d'epitetò  troppo  lusinghiero 
perchè  io  osi  ripeterlo,  e  delle  glorie  che 
le  provennero  pur  dagli  ùltimi  tempi  del- 
la veneta  aristocrazia, confidava  render- 
mi un  grato  servigio  in  ragguagliarmi 
dell'avvenuto  io  Possagno*»  e  questo  per 
due  precedenti,  che  del  tutto  appartengo- 
no a' veneti  fasti,quaiilo  i  due  gloriosi  e  ve* 
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iienindi  nomi  del  marchese  Antonio  Cn* 
iwi'iif  e  del  p.  Marco  de^ conti  Cai^m"  • 
Vt\  I  /Tatto,  raulore  passa  al  racconto  bio- 
gru  fico.  Cheilf  .*oo%embrci757Baeq«io 
in  l'ossagnoAntonioCanova(diluiedclla 
fortunata  patria,  nel  cui  mera  vigliosoAvn- 
thron  riposano  onoi-alametile  letisepre« 
xioftc  cenei  i,  col  suo  cuore  angelico,  lauto 
care  e  famose,  in  marmoreo  sa roofii|{0  da 
lui  stesso  scolpilo  pel  marchese  Beno  di 
Ka|»oli,  e  nel  quale  mg/  Canova  aveva 
staliilito  die  vi  fussero  deposte  a  suo  tem- 
|io  le  sue,  e  lo  fuiono adesso,  die  quel  be- 
iiciletlo  pass?»  a  vita  migliore,  come  di* 
IO  (M;i,  |ier  essere  indi vi<iliile  dall'amato 
fiatrtlo  anco  nella  tomba;  fhuiìgenito 
tempio  in  cui  egli  stesso  il  Canova  pose 
Itt  1/ pietra  l'i  1  luglio  1819  e  ne  fu  in* 
irentoi  e  e  ardi itelto;  in  piti  articoli  ragio- 
nai, e  da  ultimo  ne' voi.  LXXX,  p.  7B, 
LXXXV,p.i  i5et2o8,  anzi  nel  decorso 
di  questo  stesH),  e  nel  §  X,  11.  2 1 ,  eoo  far 
cenno  del  mausoleo  onorario  esistente  in 
s.Maria  Gloriosa  di  Venetia,  perché  que- 
sta gli  fu  culla  e  tomba,  oveapprese  i  prì* 
mi  rudimenti  dell'arlee  dove  ebbe  i  primi 
suoi  mecenati,  riferiti  dal  cav.  Mutinellii 
Annali  Urbani^  p.  629),  ed  in  Veneiia 
trovato  meceiinte  degno  di  lui  nel  patri- 
zio Giovanni  F^alier,  in  Venezia  corona- 
lo di  gloria  principe  dellarti  belle, chiù* 
«leva  r  inlemernlii  vita,  a'  i3  ottobre 
1822  (nel  campo  di  s.  Gallo  presso  s. 
Marco,  e  nella  casa  dell'  egregio  Anto* 
nio  Francesconi,  alla  cui  famiglia  lega- 
vaio  ben  meritata  ed  antica  amicizia  : 
fiulla  porta  della  medeVimu  dichiara  l'av* 
venuto  l'cpigrnfeclie  il  di.  Francesco  Ne* 
gri  (Iettò.  Ed  a' 1 5  dello  stesso  mese,  il  fa* 
condissimo  cardinal  Monico, allora  arci- 
prete di  s.  Vito  in  A8olo,recilòinPossogno 
presenti  le  mortali  spoglie  del  veneto  Fi- 
ilia,  stupenda  e  commovente  orazione,  ri- 
pro<lottu  nel  1 8^7  colla  stampa  per  lode- 
vole intendimento  di  mg/Giuseppe  Las- 
zori),e  lego  VA  alla  sua  terra  natale  il  cele* 
bcrrinioleni|iio.Ma  (|uesto  fatto  e  questo 
tempio  non  avrebbe  raggiunta  compiuta* 
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mente  la  mcla,aeB8B  il  eonenrsn  d*u 
ln»(Pier  Alcnaadro  Panm  d  die'  : 
tizie  intorno  alia  vita  di  Antonio 
nova,  giuntovi  H  catalogo  cronoit 
di  tutte  le  sue  opere^  Venezia  1 822  p 
Giuaeppe  Orlnadclli  editore  00'  tip 
cottiani).  A'ig  maggio  1774  nasce 
Venezia  il  venerando  p.  Marco  de* 
Cavanis  fondatore  ddl'  insigne  001 
gazione  delle  scnole  di  carità,  del  < 
spegnevasi  la  santa  vita  Tu  (sic) 
bre  i853.  Questo  è.  il  2/  fatto,  d 
d'eterna  memoria  negli  ultimi  So 
della  veneta  repubblica  ;  poiché  im 
novembre  i857,priino  giorno  del  m 
do  secolo  del  natalizio  del  Canova,  s 
vati  a  compiere  e  diventare  perpel 
lieneBzio  spirituale  e  tem  porale  della 
le  e  mille  volte  avventurosa  Poaii 
Bello  sarebbe  riprodurre  la  Letten 
sull'ara  della  necessita,  ripugnante, 
questo  sagrifizio  io  debbo  immolai 
volo  accennerò.  La  fondazione  del  te 
segnalò  la  memoria  del  i.*  secolo 
nascita  di  Canova,  qual  prova  certi 
di  quella  ss.  Religione, che  l'avea  con 
a  collocare  in  esso  il  frutto  di  sue  gì 
se  fatiche,  onde  rendere  a  Dio  il  rio 
da  lui, insegnando  cosi  a' venturi  qiif 
quale  gratitudine  sia  dovuta  al  Sup 
Dator  d'ogni  bene.  11  fratello  mg.' 
Battista  Canova,  degnissimo  saoer 
dotto  ellenista,  che  attinse  coH'imn 
le  scultore  gli  alimenti  primieri  alli 
sa  fonte  di  vita;  che  avvezzo  ad  es 
per  4o  e  pih  anni  indivisibile  al  fi 
ne  raccolse  con  religiosa  cura  tutti  i 
samenti  benefìci  ;  che  dal  fiimoso  Ti 
passando  a  dimorare  nella  diletta  F 
gno,  nella  casa  nobilissima  de'  Cf 
fondava  il  museo  delle  domestiche  | 
(nella  camera  in  cui  nacque  il  grane 
lista  si  custodiscono  i  modelletti  in 
che  sono  i  primi  pensieri  dell'opere  e 
appresso  eseguite,  gli  scalpelli  ec.  Gì 
dì  a  matita  ed  a  penna,  legati  in  vo 
sono  nella  già  stanza  da  letto  del 
desimo  prelato;  i  quadri  dipioti  da  ( 
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TI  e  il  coloftsnie  lìtralto  di  lui,  scolpilo  in 
■armoda  pei*iée,adoi*iianolesale  terrene 
della  ca4a.  Nel  fregio  della  galleria  si  leg* 
gc  :  Gypsotheca  ex  Canovae  operibus); 
die  nou  solo  conduceva  il  tempio  a  per- 
ieUisfimo  termine,  ma  ^arriccili «a  di  mo- 
Bumenti  preziosi,  di  sagri  arredi  cospi- 
cui, e  di  splendida  dotazione;  in  Gne  do- 
pò  35  anni  dalla  perdila  del  suo  diletto 
fralelloy  divenne  l'anello  provvidenziale 
e  mirabile  di  congiunxioue  tra  l'anime 
fitte  celesti,  di  Antonio  Canova  e  del  p. 
Marco  Cavanis,  (juaiido  cioè  nel  ) ."  no- 
vembre I B57,  celebrando  a  secolare  me- 
moria della  nascita  del  suo  amatissimo 
Antonio,  aprì  il  defunto  prelato  nella 
lua  patria  adottiva  Possagno  un  nuovo 
itabilìmento  a'chierìci  secolari  delle  scuo- 
le di  carila.   Qui  passa    1' onorevole  a- 
nàco  a   farmi  considerare  con  adequati 
coafrooli,  un  complesso  di  disposizioni 
ddla  divina   provvidenza,  tutti  quanti 
telativi  e  gloriosi  a  Canova,  al  p.  Mar- 
Ga,al  vescovo  di  Mindoallora  vivente;  e 
su  qaetlo,  egli  crede,  nell'eterna  patria  le 
doesante  anime,in  quel  giorno  innalzaro- 
ao  air  Altissimo  pid  vivi  i  cantici  della 
gloria  ;  e  pregato  insieme  che  sul  veneran- 
da capo  del  prelato  fondatore  della  casa  di 
arità  ili Possagno,pio  vesserò ognor  più  co- 
piove  le  divine  benedizioni.  La  casa  madre 
diVeiunia  presso  s.  A gnese,lia  il  preposito 
superiore  della  congregazione,  il  vicario, 
sllri  9  sacerdoti,  a  ciiierici  novizi,  4  Tra- 
lelli  laici,  un  laico  novizio.  I  chierici  del* 
le  scuole  di  carità  esercitano  l'insegna* 
■Kato  ginnasiale  nella  casa  filiale  di  Len- 
diaaray  mediante  3  sacerdoti  con  l' assi- 
stcota  di  3  fratelli  laici;  ed  altri  a  sacer- 
doti ed  un  laico  in  quella  di  Possagno 
fiMino  altrettanto.  Ma    lessi  poi  nel  n. 
164  <^  Giornale  di  Roma  del   i858, 
rannunsio  della  morte  di  mg.'  Sartori- 
Caaova  vescovo  di  Mindo,  avvenuta  in 
Passagno  a'  18  luglio  i858)  e  die  sa- 
rebbe sepolto  neiravelio  marmoreo,  ove 
stanno  rinchiuse  le  ceneri  del  celebre  suo 
fraleUo  Anloiiio^  il  che  li  cSEetluòi  cooie 
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notai  di  sopra.  Quindi  pubblicò  la  CiVi7- 
tà  Cattolica  de'2 1  agosto.  L'istituto  del- 
le  scuole  di  carità,  fondato  e  riccamente 
dotato  dal  cuor  magnanimo,  dall'insigne 
pietà  e  dal  santo  amor  patrio  di  mg.' 
Sai  tori*Canova,  per  aver  esso  aggiunto 
a'  sacerdoti  che  lo  dirigono  la  cura  del- 
l' anime  del  paese  di  Pussagno,  tale  è  il 
concorso  de'  fanciulli  terrazzani  e  de' 
dintorni  che  lo  frequentano,  tale  quello 
degli  abitanti  del  villaggio  e  degh  altri 
circostanti  che  accorrono  al  sagro  tem- 
pio per  r  istruzione  e  pe'sagra menti j  da 
destare  meraviglia  non  comune  del  come 
sia  tanto  bene  avvenuto  nel  brevissimo 
periodo  ili  soli  pochi  mesi,  da  che  i  chie- 
rici delle  scuole  di  carità  hanno  intra* 
preso  la  direzione  civile,  morale  e  reli- 
giosa di  quella  parrocchia.  Se  una  Lei» 
fera  stampata  m'indusse  a  parlare  d'un 
Antonio  Canova  e  del  suo  fratello  mg/ 
Sartori-Canova,  supplisca  qui  alla  mia 
insuflìcienza,  a'  grandi  encomi  dovuti  ad 
ambedue  altra  Lettera  precedentemente 
impressa,  di  cui  parlo  nel  §  XVIIy  n.  1, 
la  quale  essendo  d'  un  gran  Papa,  io  la 
pongo  siccome  splendido  epitaffio  del- 
l'onorata tomba  che  de' germani  en- 
comiati racchiude  le  mortali  spoglie. 
M  Gregorio  XFL  Vcnerahile  F ratei' 
lOf  Salute  ed  /apostolica  benedizione. 
Abbiamo  ricevuto  con  somma  compia- 
cenza il  libro  bellissimo  che  Voi  Ci  spe* 
diste  stampato  in  caratteri  magnifici  e 
fregiato  di  figin-e  eccellenti:  ove  si  vede^ 
a  colpo  d'occhio,  la  grandiosa  mole, 
l'ampiezza,  la  maestà,  la  leggiadria  e  le- 
leganza  di  quel  Tempio,  che  fu  imina* 
ginato  ed  intrapreso  dall'  insigne  vostro 
Fratello  uterino  Marchese  Antonio  Ca- 
nova di  felice  memoria,  e  che  poi  con 
impiego  di  gran  parte  del  di  lui  denaro 
(maggiore  anche  della  somma  da  lui  a 
tal  uopo  disposta),  oltreché  con  zelo  e 
premura  singolare,  fu  da  Voi  condotto 
al  perfetto  suo  compimento,  e  con  le 
prescritte  solennità  e  ceremonie  consa- 
gralo, dappoiché  eravate  Voi  stato  uomi* 
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nato  per  tale  oggetto  f escovo  di  Min- 
cio da  Leone  XII  di  recente  riinembi'aii* 
fa.  Composto  tal  libro  con  isquisito  la* 
▼oro  e  con  mirabile  diligenza,  ed  illu- 
strato con  corrispondente  ricchezza  di  e- 
ruditione,  Ci  riuscì  vie  piti  grato,  per- 
ché più  vivamente  ridestò  in  Noi  la  me- 
moria a  tutto  il  mondo  assai  cara  di  quel- 
r  Uomo  prestantissimo,  de'  cui  rarì  pre- 
gi nessun  secolo  tacer  saprà.  Imperoc- 
ché reso  Egli  celebre  per  tante  luminose 
doti  di  cuore  e  di  spirito,  coltivò  l'arte 
di  Fidia,  e  la  riportò  alla  più  bella  ma- 
niera de' Greci  e  alla  verace  imitazione 
della  scelta  natura,  spiegandovi  un  me- 
rito cotanto  eminente  che  con  piena  ra- 
gione fu  universalmente  stimato  e  pro- 
clamato a'  giorni  nostri  quel  principe 
dell'arte  stessa.  Né  soltanto  coti' eccel- 
lenza di  questa  e  con  tante  sue  statue  di 
ìriva  sembianza  commendò  Egli  il  suo 
nome  all'  immortalità;  ma,  ciocché  for* 
ma  ia  vero  il  suo  maggior  encomio,  con 
la  sua  esimia  pietà  e  religione,  con  la 
divozione  sua  verso  questa  Cattedra  di 
t.  Pietro,  con  la  protezione  delle  arti  li- 
berali e  con  la  sua  larga  generosità  ver- 
so i  poveri,  talmente  si  cattivò  1*  aiFetto 
generale  che  da'  Nostri  predecessori  Fio 
VI  e  Pio  VII  di  piacevole  ricordanza,  e 
da  altri  Principi  di  prim'  ordine,  fu  o- 
gnora  colmato  delle  piò  distinte  onori- 
ficenze. E  Voi|  Venerabile  Fratello  (che 
▼i  trovaste  in  conoscenza  e  a  parte  delle 
viste  di  un  tal  Uomo,  e  costantemente 
ìd  compagnia  di  tutte  le  sue  mosse,  e  che 
poscia  foste  anche  erede  delle  di  Lui  so- 
stanze), sapeste  contribuire  assai  bene  al- 
la di  Lui  fama  e  celebrità  specialmente 
con  le  qualità  vostre  pregevoli.  Sono  in- 
fatti a  cognizione  Nostra  l'estensione  de' 
vostri  talenti,  la  vostra  particolare  pietà, 
religione,  probità,  il  vostro  amore  per 
l'amena  letteratura  e  perle  scienze  piò 
sode,  non  che  l' ossequioso  vostro  attac- 
camento a  Noi  e  a  questa  Sede  Aposto- 
lica. Del  qual  vostro  special  sentimento 
verso  di  Noi  ù  prova  il  libro  eleganlis- 
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Simo  clie  testé  Ci  faceste  presentare.  Vo- 
gliamo quindi  accertarvi  che  per  piò  ra- 
gioni Ci  fu  graditissima  l'Opera  soprac- 
cennata, e  che  per  le  vostre  egregie  virtò 
sentirà  verso  Voi  il  Nostro  cuore  un'in- 
cessante propensione.  Vi  abbracciamo 
pertanto  con  pari  amorevolezza,  mentre 
cordialmente  v'impartiamo,  Venerabile 
Fratello,  l'Apostolica  Benedizione.  Dato 
in  Roma  presso  s.  Pietro  sotto  V  Anello 
del  Pescatore  questo  di  8  febbraio  i834t 
quarto  del  Nostro  Pontificato.  —  Pel 
sig.'  Cardinale  Albani,,  A.  Picchioni  So- 
stituto. —  Al  Venerabile  Fratello  Gio. 
Battista  Sartori-Canova  vescovo  di  Min- 
do  nelle  parti  degl'  infedeli". 

68.  SS,  yito  e  Modesto^  volgar- 
mente s.  Via,  Era  sino  al  i8io  par- 
rocchia, collegiata,  filiale  di  s.  Maria 
Zobenigo:  fu  soppressa  la  parrocchia, 
chiusa  la  chiesa  e. indi  demolitaj  non  ne 
resta  alcun  vestigio.  Sono  concordi  i  cro- 
nisti veneti  nell'assegnare  il  91  a  per  la 
fondazione  della  chiesa  parrocchiale  de' 
ss.  Vito  e  Modesto  martiri  ;  discordano 
però  nello  stabilirne  il  fondatore,  nomi- 
nando le  famiglie  Magno,  Vide  e  Balbi 
originari  d'Aquileia.  Coll'andar  degli  an- 
ni, sprofondato  il  terreno  e  pericolandoti 
tempio,  la  religione  del  senato  io  graia  ri- 
conoscenza nDio,per  la  conservauonedel- 
la  pubblica  libertà  dalla  congiura  di  Bais- 
roonte  Tiepolo  nel  1 3 1  o,as^gnò  dall'era- 
rio della  repubblica  l'opportuno  aiuto  per 
ristorarla  ;  al  quale  oggetto  destinò  pars 
le  colonne  e  i  marmi  tratti  dalla  casa  del 
Tiepolo  fatta  demolire  in  castigo  del  tra- 
dimento, e  nel  i  3i5  con  nuove  benefi- 
cenze fece  compiere  la  chiesta  e  riedificare 
il  campanile.  Per  ia  stessa  cagione  si  or- 
dinò che  il  giorno  festivo  de'  ss.Vito  e 
Modesto  titolari,  fosse  solennemente  os- 
servato, e  la  chiesa  annualmente  fosse  vi- 
sitata dal  principe,  dovendosi  poscia  te* 
nere  a  pomposo  pranzo  il  di  lui  accom« 
pagnamento.  Nel  secolo  XV  vi  abitava- 
no alcune  pizzochere  della  Madonna  di 
j.  Fio^  coir  abito  delle  quali  od  1 533 
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lolle  CMcr  Mpolla  nella  chieu  di  t.  Mi- 
chele di  Murano  la  matrona  Maria  Lo- 
radan,  latdanda  in  legato  i  o  ducali  d'o- 
ro alla  cata  delt ordine  delle  Pittoche' 
re.  Aaticamente  collegiata,  nel  i58a  i  vi- 
nialori  apoitolici,  riconouiuta  la  riilret- 
[eita  dellciuerendite,la  l'idutieroaiem- 
)ilice  parrocchiale  e  col  «alo  pievano.  A- 
teay  altari  di  marmo,  efrn  ei«i  uno  de- 
dicalo alla  Madonna  della  Salute,  da 
leinpo  immeffloralMle,  per  la  cui  intcr- 
anione  piamente  ti  crede  euer  itati  nel 
i63o  ÌDlerameote  preiervali  i  parroc- 
diiani  dalla  pcfle,  die  Fece  orribile  ilra- 
genel  mtaule  della  città.  Liberata  que- 
lla dal  gravìitimo  flagello,  slabili  il  se- 
Hlo  l'ereiioned'un  tempio  in  ooove  dcl- 
ii  Uadre  di  Dio,  e  con  fausto  augurio  di 
lìdio  naine,  ocllo  conta g razione  fu  Insi- 
gnito (tcllu  «teuo  di  *.  Maria  della  Salu- 
te. La  cbieia  de'ii.  Vito  e  Modello  fu  ai*- 
liidiila  Jdla  loro  OHa  e  di  altri  marti- 
ti;  «l  all'aliare  di  ».  Antonio  abbale,lra- 
■hlaila  quello  di  i.  Giovanni  Evagelisla, 
■ittacraTa  il  corpo  incorrono  della  l>. 
oMeMaTagliapietra  «ergine,  nobile  ve- 
netinDO, della  cui  angelii:n  >ila,4peola  nel 
'Ìti9,  racconta  GoK  edificanti  e  meravi- 
gliota  il  Corner  ;  corpo  clie  atlualmenle 
à  (enera  nella  cliìeto  di  t.  Maurilio. 

69.  S,  Gregorio,  Antica  e  iniigne 
bnlia  di  monaci,  a  cui  era  anche  an- 
MM  U  cura  dell'anime.  Era  filiale  di 
L  Maria  Zobeuigo  ;  Ki|)pre«sa  nel  1808 
li  parroccLiia  e  aggregata  a  1.  Maria  Jel 
avario,  volgarmente  1.  Domenico  delie 
2*liere,  lacliiewfit  cliiuia  e  ridotta  od  uti 
]«or4ni,  cuine  laburalorio  della  lecca  jier 
l>  rallineria  dell'oro.  Prima  clie  dalla  cìl- 
lìili  Malaoiocco  fo»*e  Iraiferila  la  selle 
duale  in  Venetia  neH'Sot)  (meglio8  1 5), 
gu  l'ordine  di  a.  Den  ed  et  lo  e  rati  stabili- 
lem  un'  iioletla  delle  leiiele  lagune  e 
fccitu  il  loro  iiigrcuo,  dal  nome  del  tan- 
tu  li  telare  dell»  chìetaivi  fondata,  vnl- 
Itiriucfile  della  fiala  di  $.  Servolo,  Non 
(|Mlcie  l'epoca  della  ibnJuiione  del  mo- 
.    Mero,  beiiù  è  nolo  come  Angelo  l'ar- 
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tecipmio,  il  I  .*  de'dogi  che  riiietleue  in 
Rialto,  commiserando  le  riitrettetze  nel- 
lequali  per  i'anguilia  delle  fabbriche  vi- 
vevano tanti  divoti  monaci  abitanli  ini. 
Servolo,  donò  nelI'Srg  a  Giovanni  ab-~ 
baie  l'iiola  di  i.  Ilario,  luogo  poilu  ne* 
coiiAnidellelngunedalla  pi  I-te  delle  Gam. 
barare,  parchi  ivi  co'numeroii  tuoi  mo- 
naci poteue  pili  quietamente  (ervira  Dio. 
Imitatore  d'Angelo  tuo  padre,  il  doga 
fìglioe  tueceisore  Giuslìoìaiio,  UkIò  per 
■otteii  lamento  de'monaci  rilevanti  rendi- 
le,ollre  l'aver  benefìcato  il  monait ero  eoa 
amplisiimì  privilegi  d' intera  eienuone. 
Arenilo  gli  abbati  dilatale  le  poitettioiii 
ne'lerriluL-ii  di  Padova  e  Tre>i>o,  eoa 
jui  lu  quelli  di  Tieiegole,  di  Gambara- 
re  e  d'Uriago,  Pietro  abbate  de' ti.  Ila- 
rio e  Benedetto  impetib  e  ottenne  nel 
1 1 10  dall'  impernlore  Enrico  V  la  con- 
férma de'priviirgi  ed  eienzioni  concetta 
al  monastero  da  Carlo,  dagli  Ottoni  ed 
Eorichi  luoi  predeceswri,  con  diplomn, 
poi  confermato  e  ampliato  neli  r  36  dal- 
l'iiaperelore  Lotario  II.  Nel  monaitero 
furono  lepol  ti  4  dogi,  i  ilue  nontinati  fon- 
daloi-e  e  bene  fai  love,  Piclio  IV  Candia- 
no,  e  Vitale  Csndiaoo,  il  quale  nel  97^ 
rinuiiiialo  il  principato  ivi  veiii  l'abito  « 
profeiib  la  regola  di  1.  Deoedetto.  Rolla 
guerra  la  repubblica  nel  1 144  contro  i 
padovani,  per  aver  questi  in  vicinania 
del  monastero  di  1.  Ilario,  nel  lungo  det- 
to Fuiina  o  Lina  poi  canale  di  Fusina 
cbeconducea  VeaeiÌB,ÌMlrodoltoilIJren- 
ta  con  nuovo  alveo  a  danno  della  la- 


I 


:,  i.elln 


di 


Pddova  s'obbligò  riguardare  e  prolegge- 
le  gli  obbati  di  a.  Ilario  come  suoi  citta- 
dini,edu  vanteggio  del  in onu stero  coacei- 
se  la  4'*  parie  de'noleggi  di  totle  le  bar- 
elle, che  da  Noveiiln  dei  Padovano  na- 
vigassero per  Venezia  ne'mesi  d'aprile, 
maggio  e  ogoitu.  Fin  da  questi  tempi  la 
chiesa  di  s.  Gregorio  situata  in  Veneiia, 
era  toggetla  uU'assoluta  giurìsdiEioue de- 
gli abbati  di  t.  Ilario,  peyàò  eni  la  chia- 
mavano, secondo  lo  lilla  di qua'Mcoli,  lo* 


I 


^^\  c4  .^tuMMW^  giurato 

..- ^  .  H*u<»v  imI  ttfo  di  nii- 

^^    .U^*lhWÌ  iMglio  slu- 

^»i44a<Mrusa  in  t.  Gi*e- 

.  ,«   %*M{*o  coiiiinciarono  a 

. .  s.  -'*•  «""dolo  col  prece- 

.^ii.  i-oriier  rìporta  le 

^.^  «•>4Mtii  FriJiano  lo  fu 

.m«^u«<*ikIo  la  chiesa  nel 

/^   «K  iM  I'm  l'ulti mo  il  dot« 

.,^  jVM  "icrito  a  vicaiio  gè- 

..  «.V  Ja  *•  Lorento  Giiisti- 

«  .M<  luorle  il  monastera 

.^«u'm««hIn  |>er venne  in  poi« 

^^  ^  '    ,.,^v4u»K»  panilo  amfe*o>vo  di 

^*        ^      .i^««At  in  un  documento  del 

^;'«4oW(>t  Gli  altri  poi,  che 

"  *  '  ^^w  vllcnnero  le  rendile  d«l- 

^^^^^^      ^^o''^«>i  chiun)AroiiM  abbati 

.•.%*-^>  m4«*K  d»'4u*di  il  I .'  Bartolomeo 

"^^^  .kk»  ««hÌMMi  e  labtuicò  la  can« 
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indi  arci  vescovo 

^nrtlttta  l'ablMzia  ogni 

4S^  Tetiere  divenula  cono 

j««»  «  declinare  dello  scorso  si 

il  iDooaslero,  eletto  i 

Il  775^0  dipoi  Buche  I 

dissi, 

70.  S,  Eufemia  della  Gì 
ih  Jiuiaiea,  L'isola  di  questo  ne 
pare  che  sia  stata  così  detta  dn 
lesa  non  lunga  dimora ,  che  in 
cero  i  giudei,  ma  da  quauto  dir 
nandone,  nel  §  XV 111,  o.  3.  Dcj 
parlerò  nel  §  XIV,  n,  5.  A  olii 
chiamavasi  Spinalunga^  sì  peg! 
di  cui  era  coperta,  che  per  In 
gora  bislunga,  e  dalla  sua  esler 
lungheua,  a  cui  per  niente  co 
deva  la  largherza,  allora  asso 
re  di  quello  ch'è  al  presente.  Iro| 
circa  i  principii  del  secolo  XI V  e 
cessioni  falle  a'privali  delle  palui 
cale  all'isola  fu  ella  di  mollo  dik 
V  aggiunta  di  editisi,  d'  urli  e  m 
Quantunque  sieno  molte  le  eh 
nell'isola  in  diversi  tempi  furoii 

che  ricorderò  nel  citato  n.  3  del  I 

• 

indicando  i  luoghi  ove  le  descr 
sola  dedicata  alle  ss.Eufemia,Dor 
rlaeilEratmn  vergini  e  martiri  in^ 
venne  slaltilita  con  cura  d'anime 
sovino  ({«scrivendo  questa  chiesi 
fonduta  net  c)5a  (o  nel  9^0)  dn) 
glia  Dente  ;  ma  poi  neiln  vita  d 
l'arteci|Nizio  dell'SG^,  ne  ascrivi 
In  atte  famiglie  Barboinnt,  Iscoli 
i  quali  nobili  richiamali  dall'  esi 
tria  ebbero  |>er  graiia  l' isola  d 
lunga,  poi  chiamata  Giudecca,  4 
lìcaruno  la  chiesa  di  s.  Eiifemii 
tri  oratonì.  Da  una  lapide  aflUs 
reti  si  ricava  che  fuconsagruta 
Iembrei37i  da  Luca  vescovo  ( 
se  e  da  Uartolonieo  vescovo  À< 
c)  anni  dopo  fu  con  altri  due  e 
lo  l'aliare  maggiore,  in  cui  fu  re 
ste  le  reliquie  det  le  ss.Tilolari  .oli 
Aouileia  nei*  dono  di  Giamnint 
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pure  in  questa  china,  Ìl  corpo 
«Rno  mirtin,  «  molte  reliquie 
u.  Martin  provenienti  da'cimi' 
ini.  Collegiala,  era  filiale  di  i. 
[alleilo.  Ne  fu  «opprcwala  par- 
ai e  traiportala  alla  chiew  de) 
lore,  dopo  die  vi  furono  lolli  i 
ti;  quelli  nBinmeiH,la  parl'oc- 
nòalUchJeia  di  t.  Eufemia,  ot'è 
presente.  La  lua  giurÌMliiioiie 
«le  ti  eitencle  per  tutta  l' itola 
.decca,  la  quole  benché  diigiiiii- 
:itlà,  ne  (ii  tempre  riputala  uoa 
ipparteoenle  al  (eiliet'e  di  Dor- 
ì!  toggetta  alla  decania  di  i.  Ma- 
Maria  e  conta  384?  anime.  Ap- 
■  I  conimiHarinlo  della  Giudee- 
e  adiacenti.  Il  tempio  nel  K- 
no  Tu  riilolto  oll'ailuBlciuo  ita- 
ratorin  non  tagramentaledi  i, 
I  Carmelo  parlo  nel  §  X,  n.  5?; 
torio  tagramentale  privato  del- 
lilà  delle  Teraiarie  francescane, 
netgXI,  n.  si.  Nella  ehietedi 
ia  vi  è  la  figura  di  1.  Rocco,  di- 
14B0  da  Bnrtalomeo  Vivariiii, 
i  degna  del  Mentana, 
ille  70  paiTOcrbie  fin  quienii- 
itlre  due  ne  furono  aggiunte  in 
ai  poileriori,  per  cui  al  awain- 
ecolu  corrente,  prima  die  te  ne 
dette  la  coDcenlratiane  e  la 
>ne,lai.*  avvenuta  a' io  mano 
a  3.*  a'iS  ollolireiSiOiedan- 
lre  date  di  lati  anni,  te  ne  enu- 
>  73.  Le  quali  due  parrocchie 
•eguenti. 

'.  Seivro,  la  cui  parrocchiali- 
leneVB  alle  monache  di  1.  Lo- 
la facevano  etercitare  da  un 
IO  curalo.  Quetla  fu  topprei- 
808,  e  la  chieia  venne  chiu> 
qualche  tempo  tervi  a  ricove> 
(eri  lavoranli  della  caiad'in- 
i  a.  Lorenzo,  indi  li  converti  in 
la  falegnaitie.  Nel  1839  fu  de- 
ulano luolo  furono  pianiate  con 
bbrìca  le  carceri  di  poliiia.  -La 
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cIiicH  lorgeva  nel  lettiere  di  Caitello,  ed 
era  Hata  edificata,  iiiiienie  a  quelle  di  1. 
Lorenio  e  altre,  da  Angela  Parteàpaiio 
deli'ttio  (gli  antichi  Parteapaii  aggi  10- 
nn  chiamali  Badoarì),i."dogeia  Rialto, 
in  onore  di  •.  Severo  veieovodi  Raven- 
na ,  e  pretto  la  quale  li  temib  il  tuo  G* 
glio  tiiuitiniano  (degnato,  quando  redu- 
ce da  Cotta  otinopoii  inlete  estere  ttato 
dal  padie  atiunl»  in  eontonio  alla  du- 
cea  Giovanni  luo  minor  firB(ello,percui 
non  «olle  recani  al  palano  ducnle.  Ri- 
dotte poi  in  potere  d'  Orio  Partecipalo 
veico vo  d'Oli  volo,  per  eredità  del  tuo  ge- 
nitore Giovanni  nominato,  le  due  chie- 
te,  nel  morire  aell'854  ardinb:Clie  pres- 
to di  1.  Lorenio  ti  dovette  fablM-icure 
uu  tnoflatlerodi  m opache,  nella  cui  p>;r- 
[letua  giuriiditione  fuue  l'altra  chieia  di 
t.  Severo.  La  di  lui  lorelU  Romana  fui)- 
bi'icJi  quindi  il  monaitero,  e  le  monadie 
paciGoitmente  potiederono  ancora  la  chie- 
ia di  t.  Severo,  gik  falla  parrocchiide,  fin- 
ché verso  il  lecolo  XII  alcuni  parrocchia- 
ni luicitando  ingiuste  moleitìe  ,  negaro- 
no al  monailero  i  diritti  parrocchiali,  che 
fino  dalla  tua  origine  cnn  legitlimo  lilo- 
lo  avea  potiedulo.  Ricorsero  le  monache 
«  Papa  Urbano  ili ,  il  quale  nel  ii85 
frenando  le  preteniioui  de' parrocchiani, 
li  costrioM  al  dovere  eoa  per  l'eiequia 
de' defunti,  che  per  ogni  alli-o  jui  par- 
rocchiale. Non  però  i  parrocchiani  deii- 
iterono  da'  litigi  per  lotlrarre  la  diiesa 
dalla  toggeiione  del  munailero;  finché 
l'ablwdessa  invocata  1' autorità  della  1. 
Sede,  quetla  depuib  Matteo  «escovo  di 
Ceneda  ad  eiaminare  la  contea  veni  a,  il 
quale  nel  1  ig8  tenteniib  a  favore  delle 
monache,  e  Innocenzo  III  non  ìqIo  nel 
I300  l'approvò,  ma  nel  13  i4  ricevè  il 
monattei'O  sotto  la  protezione  di  1.  Pie- 
tro, confermando  con  ampio  diploma  il 
giusto  poiteiM  della  chieta  di  t.  Seve- 
ro colle  sue  pertinenze.  Nondimeno  i  par- 
roccliianiuslinqti,  coll'appoggio  di  alcuni 
del  clero  di  1.  Severo,  procurarono  d'in- 
tradurre  uelU  chieia  uà  pievano  da  loro 
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io^V7.  ^     ^.^..^   ?jp»t^«'-    ff''^''i''^''-r>oi//-20;siJoreariTd/i 

•  »77  ^.      ^    -^    «1^  **  «^     c-.'f  ,.r    ..,;.3,  ,na  n.m  «  eflTdtuò. 

nasler  -        ..  a-  •  -^         -:.  ^  y^iru/isfunifi^vol^Hviiìenìc 

*^on   I'                               .  -r»      -^     -  -  -  /',la  quale  parioccijia  fu  piani 

*'o»'.  .             -—    '-'      ^*--»*^»?c«»li  furono  contieni  ad  obi). 

^«•ei:  __                  :=f    i=^     ^''"*»«^««id,«ecoiidoi  ab.  Cappelle 

e  si  -rr         •       "     **            '^■^•^P«rc  per  quanlorifei  irò  cullo  v9 

piia  '    ___..        -ie  rse-     "  ""'z^i/*' A/ C/tro.  Fu  a  nei  »e  .pie 

*'«v.  -r-      Il      ►-'P:'«^,  srrw  alquanti  anni  a  SUCCI 

«PI  -    —    *        "     *'''«  ^'«'«*-  Apostoli;  poclii  anni  or  sui 

*»  «  ...-:»-.     i.-minc«i  i  gesuiti,  fu  loro  riconsegnai 

▼CI  ^  --     tenia  nprisiin.irvi  la  pairoccliia.  La  ehi 

lai  •'  ~  «"=    *a  <^'  ••  Maria  Assunta  ilc'chienci  ivj;ul 

i^i»  -.  e:^-,    ri  della  conipaguio  di  Ge,ù,  Iro^js?  n 

Vi  •.rfcr.er    *esliere  di  Canalregio.  L'antica  sullo 

«»'  .»«»'•'     "''«ne  de' Croiv/m  ebbe  pi  mc/))io  n< 

il  .  .JÌ.-0  i Xi    prima  de/  f  r  Jo  e  non  più  tardi  c/e.'  r  i  7 

d  ijevèsot-     L'eili/kò  co/la  contigua  casa  pe 'sii  Mc£i 

7  .:iieiat     rt'jr '•"•"'''^'•'<f'«?co«  dula7Ìone.  l'ie»; 

l -a-     •--•  v*.'<:oGnuMoui  oC;  usuili,  ei.  Ili 

I  ^    .          Jj       •     -"-■^•'>'ff»*i  appresso  d'un  os'ieilil- 

!  .     ;  ^   -a-      ^  i*-*:  «''riTif Ili,  tir  ebbero  le  ie-;til^  t! 

»  ?.  *      •  le^aiuiro  HI,  e  neli  170  nuo\e  i.ii  i  i 

:^, .       ufi  riona%ere  Grausuni  parente  deu'.i.iK 
.-w   lu      loro  Itenefaltoi-e.  La  chiesa  reilò  roviii.i 

»    .       »*»  daìriiifrmho  deli2i4,  e  rilubbncatj 

i  ^.      :••  ««iCJYiciic'M  in  ampia  forma,  (lutò  sj. 

1  ^^  .          iif  a   *f»*<.o  |u$vito,  in  cui  il:i'gesuiii  fiì 

»«  .iti:.. jaii-f Liei it\lilìcaladfi'fuiidamcih 
.u.if  *  piti\  1.1.  L'o<ipedale  onne»so 

1  ,•    ..        i*  ^  .  >«f  .'.X  -•     .i»«to  alle  cure  dL'*croci« 

t  ^           :    .  *..  !•  •*   '*f''-^':o  f.dli  laici  pei  ini- 

I  ^»w        .  -*:"•'   .'i*       r.-imi.  Fu   ncciesciulo  di 

j  .1^           n.  :;  ..<  ,K  ..  ..^  p»Iiiarca  irAcpiileia 

I  i   .         »:  ;.   «.I  ;    «•     i.*u^  ù.)i  successore  Gre- 

I  ...•,«..'•>..:  ,.c.v  L  vei'usiinite,  die 

III  r-              «....-  i       »\:.pjO  fossero  accolli 

11.  ;       .   -j   .i  ••  «•  ».'    >«    «■•    e  infermi;  ma  in 

dt  ^  ^  ^  --^       •'^••'  -  J  r. co\ ero  di  sole 

hf^  ,             n-      :.»....   V"    «  ^  l'I'  re>»ÌGiie  de'cro- 

dì  ^.                      V         .*        "^^  M  ai  co  l'assegna- 

l'i  -.e.                  i    -•'     •-    -'^v..  Ili  inurh  in  pub. 

/'//'.  ^..                *•  •  ^         '  *  •:.:»   mv.itu  dopo,  si 

sim  ^-         •   ->•           <•  -        -^   •  «.V -ii/ioiie  di  pò* 

Tini  ^        ^                         ^.,,-.        i7  ona>teru  e  i'o- 

C'Olili  ,       .         .    ••  ^     -  •  «  •       '  <^'<  economico,  sì 

1*111  II»  ...       .     •     ••-♦ ».• -- -xuu\  che  per  al- 

iiktoif  ^  ,.          .      ^  *^»^    '.  -w  ^-.i  .  ùjiracie  iìasegio 
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nto  in  Coti  enti  nopoli  il  corpo  <li  i. 
Br«i  (livers*  dalla  venerala  a  TorceU 
<  doiiù  alla  cliicM  (li  I.  Maria  de'cro- 
,  Decaduli  i  religioii  dall'aulica  au- 
cMinpIai'ilù,  il  I.  Corpo  nel  i485  fu 
!SMi  alla  confralci'nita  arliilica  da' 
ri ,  contegiiaiidoii  loro  una  delle  3 
ri  dell'arca  clielo  racchiudeva.  In  *a> 
upi  furono  donate  a  qnetla  cliiesa  le 
;d(ì  m.  lleli<]iiie.  Eijui  nuovaiiieor 
aletto,  che  nel  riportai-e.  [pielle  nelle 
K  cliieie  registrate  dal  Corner,  non 
I  auerire,  le  dopo  tante  politiche  ti- 
e,  tutte  realmente  ancora  vi  iu»Ì> 
>.  Una M. Spina,  l'arie  del  craniodi 
bina  mai'tii-e,  ed  un  tato  col  di  lei 
Ite.  di  cu!  è  incnioria  clic  *i  liquefa- 
neir  inverna  e  ti  congelante  nell'  e> 
.  Una  cotcia  (od  otto)  di  i.  Critlo&ro 
l'itia  gìgantetca.  Delie  ci&ia  de'u.  In- 
nti.  Le  lette  di  t.  Lanfranco  vescovo 
inlorljerf,  e  di  f.  Mn«fiaiinu  marti- 
ereliqnicde'l«.Oi(i.Crito4loino,(ire- 
I  Natianieno ,  Lotenzo  Levila,  Cor- 
Papa,  e  Cipriano  vetcovo  e  mar- 
Mancalo  l'antico  fcrvoi'e  e  inli'oilot* 
rìlawatena  oell'urdine,  la  maggior 
!  de'Ioro  conventi  paisarono  io  corn- 
ila, e  que»lo  di  i.  Itluria  nel  i  /^m  fu 
etto  al  cardinal  fidrbo  pai  L'aolu  II, 
vi'detliuù  a  goveraarlu  Nicolò  dalle 
i  Te*oovadÌLetina;ecollo  tletwtilo- 
conamenda  l'ehlie  il  cardinal  Betta- 
:,Dopolatuaniorle,ilfeDaio  procura 
ko  Si>lo  IV  la  riforma  del  moiiatie- 
>n  l'eipultioiie  de'  crociferi,  e  la  (o- 
tione  dell'eie  topiari  inunaclie  di  t. 
ia  tiegli  Angeli  di  Murano.  Non  fu 
dito,  e  il  monailero  retlb  cornmen- 
llleltatidall'ampìena  delle  f«l>briclie 
ll'oppoilunilà  del  tÌto,tniitiluienlela 
andaroiioicanoiiiciregolai'idit.  Spi- 
nai i46i,  ed  i)ervilineli4S9-ll  vec- 
edificio  del  monatlero  reilb  (junii 
ramcntediilrutlo  dal  fuoco,  onde  nel 
3  con  tenne  a 'croci  feri  rinnovarlo  da' 
amenli.l'ocoelFeltDproduiierulecu- 
i  1.  Fio  V  pw  ripriitiivre  l'urdiue  al 
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IMO  iplendorft,  (lucile  Innocento  X  toj»- 
preste  31  de' loro  nionaileri,  e  ne  Iatci6 
•oli  4.  dc'quali  ei-a  capo  qiietlo  di  1.  Ma* 
ria,  in  cui  potè  la  re^idenia  il  i-etlore  ge- 
nerale dell'ordine.  Ma  anche  queiti  4 
furono  esliiili  dal  tiicceitore  Alestandro 
VII  neliGIS,  aitegnandone  ì  beni  alla 
repubblica  «enela  (ter  la  difein  di  Cnn- 
dis.  In  tal  congiuntura  i  geluìti ,  i  quali 
nel  i6niì  per  lefainote  controversie  Ira  la 
repubblica  e  faolo  V,  per  ubbidire  al 
ponlilìcio  inlerdetlo  eranti  pnriili  dalla 
loro  caio  pretto  la  chie«a  di  1.  Maria  tlel- 
rUmìllùdi  Veneiia(lnquatee<«endo)l«- 
ta  allora  data  alle  betiedetliiie  della  Vi- 
tilotione,  parlando  di  esi>e  nel  §  XVIII, 
n.  IO,  dirò  della  prima  intruduunne  do' 
gemili  in  <|uetta  cillà],  avendo  oltcniila 
U  libertà  di  ritornare  nello  tinto  veneto, 
cofnprni-oito  dal  tenato  a  meno  di  Carlo 
Cnrafa  vescovo  d'Averta  e  nunzio  jionti- 
iìcio  in  Venezia,  pel  prezzo  di  5a,ouo  du- 
cali il  monatlero  de'  crociferi,  di  cui  a  3 
o  nell'  I  I  niaviu  1 65^  prete  poitetto  II  p. 
Girolamo  Claramunti  provinciale,  a  nu- 
me di  luttn  In  compagnia,  ìttilneiido  in 
etto  la  CH>a  profetta  della  provincia  di 
Venezia.  Nun  Irntcorte  molta  tempo, 
quando  la  cbieta  ampia,  ma  debole  nella 
ttrulturn, cominciò  a  minacciare  rotina. 
Per  cui  nel  171 5  ne  fu  iulrapre«a  la  rie- 
dificaiìone  in  magnifiL'a  forma  dii'fimda* 
menti,  com'ura  ti  vede,  e  nel  breve  giro 
di  3  luftri  Tu  ridotta  al  tuo  compimento 
con  tal  nobillù,  clic  può  ineriiumente  an- 
noverarti fra'piii  ricclii  e  ben  omali  tem- 
pli di  Venetia.  L'altare  lonlnos^imente  e- 
letto  nella  cappella  maggiore,  Ih  ricca  in- 
croilatura  di  tutta  ta  chieta  ,  e  l'eiterior 
ficciata  di  marmo  furono  tutte  opere 
della  famiglia  Manin  ,  e  gli  altri  altari 
dilla  cbieia  furono  pure  benefìzi  di  di- 
vote persone  ,  die  contribuir  vollero  ■ 
decoro  d'un  tempio,  in  cui  tanto  ii  ope- 
rò a  laiitilìcaiione  dell'anime,  E  ben  tin 
dal  principio,  die  ivi  potè  piede  la  com- 
pagoia  di  Getìi,  ti  riconobbe  quanto  i  di 
lei  iottanuabiii  lìgli  utili  fonerò  anco  io 
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fratelli.  Inoltre  per  In  chiesa  trofansi  on 
nansionariOy  a  tacerdoti  utìTizianli  e  con- 
(è«ori,ed  un  chierico  ostiario.  La  chiesa 
&  s.  Maria  Assunta  fu  architettata  da 
Doaeiiico  Rossi,  ed  anche  il  Moschini  la 
rioonoeoe  per  una  delle  più  ricche  della 
ollày  per  la  copia  e  preziosità  de'marmi,  e 
deìavorì  d'  arie  che  l'adornano  di  scul- 
tura e  di  pittura  sparsi  per  la  chiesa.  La 
Cicciala  fu  costrutta  da  Giumbatti«ta  Fat« 
torello  d'  ordine  corintio,  ornandola  di 
KoUisMine  sculture  di  vari  scarpelli,  delle 
quali  può  dirsi  bosco.  Nel  3.*  altare  la 
tavola  eoo  Maria  Vergine  e  Santi  gesui- 
ti, è  opera  di  Balestra,  belliKioia  per  in* 
venùoiie  e  composizione,  disegnata  e  con« 
dotta  ooo  grazia  e  nobiltà,  lodevolmente 
incisa  dal   Dartolozzi.   Nella  cappella  a 
6«noodel  maggiore  il  Lit)eri  rappresene 
lo  la  Predicazione  del  Saverio,  Il  mag- 
gior altare  ai  disegnò  da  fr.  Giuseppe  (An- 
drea?) dal  Pozzo,  celebre  |>er  la  guerra 
dietotiiDÒ  alle  linee  rette.  I  dipinti  del 
safitlo  fono  del  Dorigni.  Magnifico  ed 
orailtMinio  di  fini  marmi  e  di  sculture  è 
Isle  altare  ,  con  tabernacolo  ricco  di  la« 
pislazzoli.  Presso  1'  altra  cappella  il  rno* 
BuaieDto  del  doge  Cicogna  si  archiietlò 
e  tooipì  dal  Campagna.  La  sagrestia  è 
tntla  coperta  d'  opere  di  Palma  il  giovi, 
oe,  tranne  il  quadro  cogli  E  vangelisti,ch'é 
del  Fuiniani,  e  quello  della  Circoncisione 
del  Signore,  ch'è  di  Tintoretto.  Di  que« 
sto  pittore  è  anche  la  gran  tavola  deli.* 
altare  a  destra  della  crociera,  con  Maria 
Vergine  assunta  o'cieli.Qiii  lo  stesso  Jaco* 
pò,  lasciato  suo  stile,  paoleggia,  e  usò  va- 
ghe e  belle  tinte  e  facile  andare  di  pieghe, 
Veiraltimo  altare  manca  di  buon  lume  il 
Martirio  di  t.  Lorenzo,  opera  assai  cele- 
brata di  Tiziano ,  la  quale  soggiacque  a 
troppi  ristauri  :  fu  portata  a  Parigi  e  poi 
si  riebbe,  li  soflUto  è  brillante  lavoro  del 
FoDtebasso, 

7  S.Dal  l'epoca,  io  cui  di  mano  in  mano 
furooo  stabilite  tutte  le  7 1  o  72  parroc- 
chie tuddescritte,sino  all'annoi  807  esiste- 
rono Bel  loro  grado  e  Della  loro  dignità 
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A  di  parrocchie  o  pievi,  e  sì  di  collegiale 
e  di  matrici,  ovvero  di  fìliati|  seconduchò 
indicai  ;  senza  che  mai  precedentemente 
per  vicenda  veruna  o  avversità  della  ces« 
seta  repubblica  ne  fosse  slato  alterato  il  * 
numero  o  la  qualilà.    Ma  quando,  sotto 
il  governo  napoleonico,  un  decreto  impe* 
riale  de'^^  gi^'g^^o  1B08  ordinava  la  i/ 
deplorabile  concentrazione  e  soppressione 
d'alquante  parrocchie  in  10  delle  prima«< 
rie  città  del  regno  Italico,  susseguita  dal* 
la  non  meno  lagrimevole^oppresuionedl 
conventi  e  inuiiasteri,  anche  le  parroc* 
chic  di  Venezia,  di  71  ch'erano,  furono 
ridotte  alle  ^o  che  seguono.  S.   Pietro 
di  Castello ,  non  ancora  canonicamente 
spogliata  del  suo  grado  di  chiesa  catte- 
drale metropolitana  e  primaziale,  bemà 
per  fatto  arbitrario  del  patriarca  Gatti* 
boni.  S.  Marco  abusivamente  e  illegitti'* 
mamente  innalzata  dalla  podestà  laica, 
secondata  dal   nominato  prelato,  all'o- 
nore  e  prerogative  di  cui  volevasi  spo« 
gliare  U  precedente.  S.Moisé,8.  Martino^ 
s.  Fantino,  ss.  Trinità  ,  s,   Antonino,  f» 
Maria  Zobenigo,  s.  Salvatore,  f,  Leone, 
s.  Giacomo  dairOrio,  ss.  Simone  e  Giu- 
da, ss,  Ermngora  e  Fortunato,  s.  Gere* 
mia  ,  s.  Fosca,  s.  Marziale,  ss.  Apostoli, 
s.  Gio.  CrÌM>stomo,  s.  Margherita,  t.  A« 
gnese,  s.  Paolo,  s.  Stefano  protomartire, 
t,  Silvestro,  s.  Apollinare,  s.  Eustachio, 
t.  Michele  Arcangelo,  s.  Gio,  Battista  io 
Bragora,  s.  Maria  Formosa,  s.  Samuele, 
t.  Bartolomeo  ,  s.  Croce,  s.  Cassiano,  s» 
Sofia,  s.  Caiiziano,  s.  Pantaleone,  s.  Ni- 
colò, s.  Raffaele  Arcangelo,  s.  Barnaba, 
ss.  Gervasio  e  Protasio,  t.  Eufemia.  Le 
non  nominale  di  conseguenxa  furono  sop- 
presse ,  e  di  alcune  ne  furono  distrutte 
le  chiese,  come  rilevai  nel  ragionarne.  A. 
questa  concentrazione  e  soppressione  di 
parrocchie,  tenne  dietro  la  concentrazio- 
ne e  generale  soppressione  de'oonventi  e 
de'  monasteri  d'  ambo  i  sessi,  e  di  questi 
altresì  furono  nella  maggior  parte  chiuse 
le  chiese,  e  non  poche  eziandio  atterra* 
te.  Poscia  il  detto  governo  riputò  sovei* 
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chio  di  troppo  anche  il  numero  delle  no- 
minale e  da  lui  ridotte  4^  parrocchie, 
per  cui  con  decreto  de'ia  aprile  1810  le 
restrinse  a  3o  soltanto;  le  quali  furono 
quelle  stesse  che  continuarono  ad  esserlo 
tino  al  presente.  In  principio  tutte  le  no- 
minai, secondo  i  due  gruppi  topografici 
in  cui  dividesi  Venezin  di  qua  e  di  là  dal 
gran  canale,  ciascuno  de' quali  composto 
di  3  sestieri.  Quindi  più  sopra  in  que* 
sto  §  Vili  ne  descrissi  le  chiese,  con  no- 
tizie storico-artistiche,  tranne  però  lenuu- 
l'è  parrocchie  di  <(.  Gio.  e  Paolo,  s.  Zac- 
caria, s.  Stefano  prototnartire,  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  s.  Maria  del  Carmine, 
a.  Nicola  di  Tolentino, e s.  Maria  del  Ro- 
sarioo  volgarmente  s.Domenico  delieZut- 
tere,  non  che  la  temporanea  del  ss.  Re- 
dentore, la  quuie  come  già  notai,  essen- 
do  prima  de' cappuccini ,  allorché  nel 
1819  fu  restituita  ad  essi  la  chiesa,  la 
parrocchia  si  ristabilì  a  s.  Eufeuiia  da 
dove  era  stata  ivi  trasferita.  Quanto  alle 
chiese  delle  nuove  ricordate  7  parroc- 
chie, e  di  quella  del  ss.  Redentore,  le  de- 
scriverò nel  §  X,  dicendo  delle  corpora- 
zioni religiose  de'due  sessi.  Que«kle  dun- 
que sono  le  parrocchie  odierne  della  cit- 
tà. Inoltre  la  diocciìi  patriarcale  di  Ve« 
uezia  ne  possedeva  alcun*altre  aldi  fuori, 
derivatele  dal  patriarcato  di  Grado.  Di 
queste  nel  1 8 1 8  fu  disposto,  in  vigore  del- 
la holla  De  salute  Dominici gregi^^  di  Pio 
VII,  di  cui  ne  parlerò  descrivendo  la  serie 
de* vescovi  e  patriarchi,  nel  §  XXI  in  fine 
di  quest'articolo  ;  parrocchie  che  il  Papa 
assegnò  adaJtre  diocesi  nella  circoscrizio* 
ne  che  ne  fece.  La  diocesi  patriarcale  di 
Venezia  pei*ò,  fu  allora  ingrandita  delle 
due  diocesi  soppresse  di  Torcello  e  di 
Caorle.  Ebbe  da  es<ie  |3  parrocchie,  le 
quali  unitamente  a  quella  di  s.  Gio.  Bat- 
tista di  Gam barare, glàdi  sua  antica  ap- 
p'irtenenza,  e  le  3o  urbane,   formano  il 
numero  attuale  delle  44i  di  cui  è  formata 
l'intera  diocesi  patriarcale.  Abbiamo  VI- 
conograjia  delle  trenta  parrocchie  di 
FcmJÀa  f  pubblicata  da  Gio,  Battista 
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Paganuzii  con  rami^  Vcflesia  1811.  Il 
Clero  Foraneo  si  coni  pone  di  a  parrocchie 
e  di  3  Vicarie  Foranee.  Sono  le  parroc- 
chie. i.^«9.  Giambattista  di  Ganibara' 
re,  de  Fossa  Gambariaeó  anche  Gam- 
barariarnm^  comune  apparteoente  al  di- 
stretto di  Dolo  pi*ovincia  di  Venezia.  D'ao* 
ticliissiroa  data  è  la  chiesa,  oonsagrata  nel 
1 5o6,  e  dedicata  a  5.  Giambattista  di 
Bolleello  (come  leggo  nello  Siato  per* 
sonale  del  Clero),  dal  nome  della  fa- 
miglia die  ne  avea  donato  il  fondo.  Ap- 
partiene però  a  Venezia  solo  da'a  i  mar- 
zo iSj^,  e  quantunque  io  terraferma, 
si  considera  come  parrocchia   orbane, 
perciò  col   medesimo   Stato   registro  i 
suoi  3783  parrocchiani.  Ha  per  ^orato- 
ri i  privati  non  sagra  mentali  la  chiesa  del 
ss.  Redentore  del  Bosco  Piccolo»  volgar- 
mente il  Botteghino  j'  e  la  chiesa  di  s. 
Pietro  Apostolo  del  Bosco  Grande,  a." 
S.  Maria  Elisabetta  del  Lido^  in  Liito- 
rCf  volgarmente  la  Chiestola  ^  soggetta 
alla  decfinia  di  s.  Pietro  di  Castello,  £ra« 
zioiiedel  comune  di  Malamocco,  distretto 
e  provincia  di  Venezia,  con  anime  363. 
Era  anticamente  oratorio  dipendente  dal- 
la parrocchia  cattedrale  di  Castello, e  a' 
IO  settembre  1627  venne  eretta  io  par« 
rocchia  dal  patriarca  Tiepolo,  e  fu  oon- 
sagrata un  7  giugno.  Ne  riparlo  nel  § 
XVIII,  n.  i3.  Ha  per  chiesa  succursale 
s.  Nicolò,  volgarmente  s,  Nicoletta  del 
Lido,  di  cui  nel  §  XVIII,  n.  i3.  Le  Vi- 
carie Foranee  comprendono  i  vicariati  di 
Torcello,  di  Caorle,  di  Murano.  Di  quello 
di  Caorle  farò  parola  in  fìne  dopo  la  serie 
de' vescovi  e  patriarchi:  degli  altri  due  par- 
lerò nel  §  X  VI  li,  D.  23  e  19.  Benché  non 
appartenga  alla  giurisdizione  diocesana 
l'autichissimo  priorato  abbaziale,  di  cui 
vndoaragionai'e,siccome  esistente  in  Ve- 
nezia ed  esercitando  l'abbate  liberamente 
lii  giurisdizione  parrocchiale  nella  sua  re- 
sidenza e  contiguo  ospedale,  anch'io  qui 
appresso  lo  colloco,  e  poi  dirò  del  pure  e- 
sente  priorato  di  Malta. 
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Chiese  esenti  di  Fenezi/t.  V  abu- 
lia le  prior  ale  di  .r.  Maria  de  Ila  Mi" 
icordia,  colla  serie  de' suoi  abbati 
(rati  f  loro  prerogative  s^e scoscili  e 
irisdizione.  La  chiesa  di  s.  Biaf/io 
Castello  parrocchia  deiCi,  r.  31a- 
a  di  guerra.  La  cìiiesa  di  s»  Gio, 
\tiista  del  gran  priorato  Gerosoli' 
tano  del  Regno  Lombardo- Fene* 
e  della  demolita  chiesa  di  s.  Ma» 
in  Broglio  detta  l*  Ascensione, 

9,  Maria  della  Misericordia^  os^ia 
ito  abbazia  le  di  s.  Maria  di  Fai 
%  nel  sestiere  di  Canalregio,  nel  %{• 
lo  anticamente  Fai  Fvrde  per  es- 
>perto  di  terreno  assai  erboso,  Nul- 
ioecesis.  Procederò  col  G)rner,col* 
lappelletli,  e  cogli  altri  «crii tori  che 
lerò  in  progresso,  essendo  tuttora 
drenato  della  sua  fondatrice,  la  fa* 
Moro,  ed  immediatamente  sog- 
dia  t.  Sede,  affigliata  nel  1 835  alla 
anta  basilica  Vaticana.  Sulla  pri- 
I  sua  origine  non  ci  pervennero  <i- 
aemorie,  tranne  il  riferito  dal  San- 
•  £gli  narra,  che  nel  gSg  Cesare 
famiglia  poi  nominata  degli  An« 
,  fabbricò  una  chiesa  in  onore  dei- 
Vergine  Maria  sotto  il  titolo  della 
cardia^  cognominata  dal  detto  suo- 
^al  Ferde;  che  da  eremiti  nel  suo 
lio,  e  poi  da'frati  professanti  la  re- 
i  a.  Agostino,  sotto  il  governo  di 
ilare  priore,  fu  custodita  e  ulfizia* 
he  periti  nella  peste,  forse  in  qiieU 
I  348,  tutti  i  frati,  il  priore  Pietro 

0  unico  superstite  da  quel  conta- 
in  autorità  pontificia  ne  costituì  e* 

1  patrÌ7Ja  famiglia  Moro ,  onde  ad 
e  derivò  il  diritto  di  cui  gode  di 
e  libero  padronato.  Osserva  1'  ab. 
Itetti,  «juanlo  all'asserto  fondatore 

0  patrono,  essere  contraddetto  dal- 
•arazioni  autentiche  del  priore  del- 
lesima  Luca  Moro  nel  1 369,  al  pa- 

1  gradese  b.  Francesco  Qiiirini,  al- 
enai delegato  apostolico  d'Urbano 
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V,ne  visitò  la  chiesa  e  il  priorato.  Dichia* 
rò  il  Moro  di  riceverlo  in  riverenrii  del 
l^apa  come  suo  commissario,  ma  di  non 
voler  affatto  aderire  a  qualun(|uecosa  che 
il  prelato  come  patriarca  di  Grado  aves* 
ae  decretato  o  stabilito  in  quella  pt*iorale 
giurisdizione,  il  cui  padronato  era  Domi* 
norum  de  Glia  Moro  de  Fenetiis  funda* 
toruni  et  patronorum.  Dunque  non  dalla 
•ola  famiglia  Giulia,  ma  anche  dalla  fa- 
miglia Moro  devesi  derivare  la  fondazio- 
ne di  questa  chiesa,  e  del  suo  priorato  a 
chiostro,  come  riferiscono  i  cronisti  e  ri- 
levò Corner.  Ne  solamente  la  qualità  di 
fondatore,  ma  di  1 .°  e  assoluto  fondatore 
trovaci  attribuita  nel  detto  iSGg,  a  Ma- 
rino della  parrocchia  di  s.  Simeone  pro- 
feta, avo  del  nominato  Luca  Moro,  nel 
processo  o  atto  di  visita  apostolica  del 
memorato  patriarca,  inMeme  al  propin- 
quo ospedale,  avendo  dotato  l'uno  e  l'al- 
tra; e  riconoscendosi  nella  famiglia  Moro 
il  jus  di  eleggere  e  stabilire  il  prioredi  en- 
trambi. Dalla  dichiarazione  del  patriar- 
ca è  facile  il  dedurre,  che  la  fondazione  del- 
la chiesa  e  del  priorato  avvenuta  nel 
939,  per  opera  delle  due  famiglie  Giulia 
e  Moro,  avea  dato  bensì  ad  es^  il  diritto 
giuspadronale;  ma  poi  estinta  probabil- 
mente la  I  .\  poiché  non  se  ne  trova  piil 
tracciale  spenta  eziandio  la  comunità  do* 
frati  per  la  detta  peste,  n'era  stata  posta  in 
dubbio  e  contrastata  da'  vescovi  di  Ca- 
flello  la  proprietà  nella  superstite  fami- 
glia Moro,  e  perciò  s'invocò  la  mediazione 
del  metropolita  di  Grado;  il  quale  sicco- 
me dotto  e  santo,  im|>etrò  e  ottenne  dalla 
%,  Sede  la  facoltà  d'operare,  coU'outorilk 
d' apostolico  delegato.  Per  cui  questi,  in 
vista  delle  beneGcenze  largite  di  recente 
da  Marino  Moro  e  da'  5U0Ì  figli  a  questa 
chiesa  e  al  priorato,  lo  riconobbe  e  di- 
chiarò primo  fondatore  e  patrono^  qua  - 
siche  in  sul  cominciar  del  secolo  XIV, 
quando  appunto  Marino  viveva,  se  nea- 
vesse  a  ripetere  la  fondazione  e  l'origine; 
tante  e  sì  generose  n'erano  state  le  bene- 
ficeoze  e  le  largiiioai;  e  foiV  anche  Mari- 
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no  isiliiù  rospeila!e,al  dirceli  G)rner.Cer- 
lo  è,  die  (la  quest 'epoca  in  poi  In  famiglia 
Moto  ne  possiede  iDcontraslabìlmeote  il 
dilino.  Quanto  a'  priori,  trovasi  nell'ar- 
chivio nhbnziale  nel  12^5  un  frale  Alme- 
rico, r)U(iltncalo  in  due  diversi  strumenti 
col  titolo  di  rvltorv;  ed  egli  medesimo  in 
oiti'o  documento  del  1179,  è  nominalo 
guardiano.  Ed  in  altro  documento  del  ca- 
lo^tico  deli'  ospedale  della  Ca  di  Dio  ,  sì 
trae  che  nel  1283  frate  Almerico,  Cr/5/of 
ilomus Misericordiac^  per  se  e  suoi  succes- 
sori, nssiciira  fiale  Lorenzo  custode  della 
Ca  di  Dio,  del  saldo  fattogli  da  quest'ulti- 
mo d*ogni  e  qualunque  debito  versodi  luì. 
Ed  eccomi  a  riprodurre  la  serie  de'prìori 
dell'ah.  Cnppellelli.  1 .  Fr,  j4  Imeneo,  ([lìà" 
h fica to  rcz/o/r,  guardianOy  custode  del 
priorato  della  Misericordia  ,  è  creduto  il 
j)riore.  2.  Fr,  Jacopo  del  1297.  3,  Fr. 
Pietro  Civran  nel  1 3 08  concesse  licenta 
ad  alcuni   divoti  confratelli  secolari  di 
piantare  la  loro  confraternita  sotto  gli  au- 
spici i  di  s.  Maria  della  HJiscricordia,  che 
poi  divenne  una  delie  6  scuole  grandi  dì 
,    Venezia,e  ne  parlerò  poi.  4*  Fr,Gio\^anni 
Donày  inconseguenza  di  detta  concessio- 
ne, di  consenso  de'suoi  due  frati,  a'con fra- 
telli stabilì  e  concesse  il  terreno  su  cui  alza- 
re la  loro  abitazione  o  ospizio  e  i  I  cimiterio, 
con  istriimento  de'  1 4  marzo  i  3 1  o  :  que- 
sto priore  morì  nel  1 348,come  si  legge  nel- 
r  epigrafe  sepolcrale  che  si  conserva  tra' 
recinti  delta  residenza  abbaziale,  intorno 
olla  sua  efligie  scolpita,  ove  detto  Prior 
huiushospitalis  s.  Ma riae  de  Misericor- 
dia, 5.  Albertino  d*  Argenta,  6.  Pier 
Bartolomeo  Dona,  di  cui  esistono  duci- 
strumenti  a  favore  de' confratelli  sum- 
mentovati,  acciocché  potessero  dilatare  la 
loro  stazione.  Esiste  Ti-^^crizione sepolcrale 
che  lo  dice  morto  nel  1 869,  e  ivi  ^  legge: 
Prior is  hospitalis  s,  Mariae  de  Miseri* 
cor  dia  de  Tenetiis,  fj .  Luca  Moro  e\ei' 
Xo  n'  1 5  luglio  di  detto  anno,  1  o  giorni  pri- 
ma elle  n)oris^e  il  predecessore,  forse  per 
prevenire  qualche  atto  di  giurisdizione 
del  Yebcovo  di  Castello,  in  onta  del  dirii* 
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lo  di  nomina  e  dì  pretentazione,  di  cui 
era  in  possesso  la  famiglia  Moro.  £  pare 
inoltre,  die  il  vescovo  non  osando  d'agire 
dii  ettamente,  si  valesse  del  metropolitano 
gradese  menzionato;  onde  il   Moro  fece 
l'accennata  protesta,  il  cui  autografo  è 
nell'aixhivio della  famiglio  patrona,  men- 
tre la  sentenza  del  |>alriarca  conservasi 
nel  catastico  abbaziale.  Di  quest'  ullima 
n'erano  ì  principali  articoli.  La  conferma 
alla  famiglia  di  Marìn  Moro  e  de'suoi  di' 
scendenti  del  diritto  di  padronato,  non  so* 
lo  per  l'antichissima  fondazione ,  ma  e^ 
ziandio  per  la  recente  dotazione  del  prio- 
rato e  dell'ospedale;  e  che  se  ne  abbiano 
a  rispettare  perpetuamente  le  ragiooi  pa* 
tronali;  che  dalle  rendite  de'beni  si  man- 
tenessero 5o  poveri,  4  sacerdoti  e  3  chie- 
rici^ 3  domestici  e  a  domestiche  ;  che  la 
cura  dell'anime  appartenga  al  pievano  di 
s.  Marziale;  che  nessuno  |)ossa  essere  pre- 
sentato a  priore,  se  non  avrà  compito  il 
a5.^  anno;  che  per  i.^  2.^  e  3."  termine 
perentorio  l'attuale  priore  Luca  Moro 
drbba  entro  l' anno  farsi  consagrare  sa- 
cerdote, sotto  pena  di  privazione  della 
dignità  e  del  benefìzio  priorale.  Parecli'e» 
gli  non  ubbidisse  all'intimazione,  ovvero 
ne  ottenesse  una  pi*oroga,  perchè  dagli 
alti  consta,  che  i  patroni  l'elessero  a  prio- 
re a' 18  agosto  1378,  ed  in  seguito  se  ne 
trovano  memorie  sino  al  1393.  8.  Jaco* 
pò  Negro  cominciasi  a  trovare  neli4oi, 
visse  lungamente  sino  al  i454-  Con  par- 
ticolari l>enefìcenze  fu  favorito  da  Papa 
Nicolò  V,  che  in  tale  anno,  mentre  era 
in  Roma  ambasciatore  della  repubblica 
veneta   il  procuratore  Cristoforo  Moro, 
poi  doge,  ch'era  il  patrono  del  priorato, 
per  le  sue  istanze,  col  breve  Ex  paiernae 
charitalisy  acconsentì  che  d'allora  in  poi 
il  priore  Jacopo  e  tutti  i  suoi  successori, 
non  meno  tutti  i  preti  secolari  che  dal 
pi  ioi  e  prò  temjyore  fossero  stati  eletti  e 
approvati,  abbiano  la  facoltà  d'  ascoltar 
le  confessioni  e  di  assolvere,  e  d'ammiai* 
strare  tutti  gli  altri  sagramenti  indipea* 
dentenieute  dal  pievauo  di  s.  Maliziale  e 
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My  m  qualunque  ecclesiastico 
«,  dell'uno  e  deli'  altro  sesso;  e 
iti  eolà  dimorano  siano  per  con- 
t  esenti  dalla  parrocchiale  e  da 
I  altra  dipendenza.  In  sostanza, 
Darca  Corner,  il  priorato,  Totpe* 
Dverì,  i  mii/ittri  de'roedesìmi,  Ni- 
ichiarò  esenti  da  qualunque sog- 
illa  chiesa  parrocchiale  dis.  Mar- 
•r  le  quali  pontificie  concessioni, 
irono  sin  d'  allora  i  priori  ad  t* 
',  e  tuttora  all'uopo  la  esercita- 
ra  a  indipendente  giurisdizione 
liale  nella  loro  chiesa  e  sulle  per- 
loranli  nella  loro  residenza ,  e 
al  servizio  della  chiesa  e  dell'an* 
peilale.  In  seguito,  per  quante 
TÙe  siano  state  promosse  o  dalla 
Inarcale  o  dn'pievani  di  s.  Mar- 
che avanti  alle  magistrature  ci- 
iori  di  8.  Maria  della  Misericor* 
naaero  sempra  vincitori.  Nota 
\  eomunque  sia  del  titolo  della 
ne  in  discorso,nel  riconoscere  che 
scfi tenia  del  b.  Qtiirini ,  la  fa* 
[oro  continuò  sempre  pacifica* 
à  esercitare  la  giurisdizione  di 
re  il  priore,  tuttavolta  fu  assun- 
da  altre  famiglie,  come  il  Negri 
irlo,  e  il  Savina  di  cui  in  appres- 
ollre  questi  due  esempi ,  quanto 
ooe  nominate da'Moro, senza  che 
lesero  il  cognome,  altri  la  presen* 
ne  fornisce.  9.  Andrea  era  in« 
Iella  dignità  priorale  nel  1482  e 
6  ,  la  quale  trovasi  vacante  nel 
o.  Giovanni  de  Fico  nel  1 5o8 
r  in  livello  alla  confraternita  dei* 
icordia  una  casa  di  proprietà  del 
»rato.  1 1.  Mauro  de  Zuanne  fu 
;l  i  537. 1 2.  Gfo.  Matteo  de  Scur- 
onice  della  patriarcale,  già  fiori* 
1 544)  ®  niorto  nei  gennaio  1 553, 
'iirfo,  cioè  un  anno  dopo  ossia  nel 
'era  veneziana  e  nazionale,  di  cui 
d  §  XIX,  n.  1,  e  per  conseguen- 
0  ad  uso  veneto,  nelle  carte  an- 
noia colla  fi'aie  Ialina  more  fcv 
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nelo^  ovvero  colle  due  inizÌHli  M,  V, ,  e 
cominciava  col  mese  di  marzo,  cioè  pri* 
ma  a' 25  e  poi  per  maggior  comodi»  aI 
i.^di  esso:  laonde  secondo  il  move  ro* 
manOf  o  calcolo  comune,  i  mesi  di  gen- 
naio e  febbraio  appartenevano  sempre 
all'anno  precedente  a  quello  del  vene- 
to), fu  deposto  nella  sua  chiesa  entro 
la  tomba  preparatasi,  di  cui  si  couser* 
va  la  pietra  coli' epigrafe  scolpita.  i3. 
Francesco  Aforo  prete,  eletto  a' 16  gen- 
naio l554,  già  uno  de'4  cappellani  del 
priorato,  ebbe  9  competitori.  i4*  f-^uìgi 
Agostini  non  per  anco  sacerdote,  nomi- 
nato nel  1571,  morì  nel  gennaio  1.590, 
more  veneto^  cioè  1591,  e  giace  tuttora 
sepolto  nella  chiesa  ahbaziale,  al  i.*"  en- 
trarvi per  la  porta  maggiore  a  sinistra, 
con  onorifico  epitaffio.  1 5.  Girolamo  Sa- 
vina nel  1591,  uomo  celebrato  per  pietà 
ed  erudizione,  massime  per  U  sua  rinoma* 
ta  e  pregevole  Cronaca  Savina^  come  la 
qualifica  l'ab.  Cappelletti.  Per  le  rare  sue 
doti  carissimo  a  Papa  Clemente  Vili,  il 
quale  col  breve  Homanus  Poniifcx^  de' 
1 7  maggio  1 600,  decorò  lui  e  tutti  i  prio- 
ri successori  di  prelatizie  insegne,  cioè  del* 
l'abito  e  rocchetto  de'protonotari  aposto- 
lici, e  dell'uso  de'pontificali  come  gii  ab- 
bati regolari,  cioè  anello,  bacolo  pastora- 
le, mitra,  croce  pettorale  ec.,  cioè  nella 
propria  chiesa  celebrando  solennemente 
la  mes^a  e  altri  divini  uffizi,  ed  in  essa 
compartire  al  popolo  adunato  la  solenne 
benedizione,  quando  alìquis  Episcopus^ 
veiantistes^  ani  Sedis  apostolìcae  LegH' 
tus  vel  Nuntius  aut  aliut  praelatus  su» 
perior  praesens  nonfuerit.  Si  apprende 
ancora  dal  diploma  pontificio,  che  si  con- 
tinuavano a  celebrare  nella  chiesa  prio« 
rale  le  divine  uflìxiature  per  mezzo  di  9 
man»ionari,di  4  cappellani  e  di  3  chierici; 
non  che  il  diritto  de'  priori  d'avere  oe'si- 
nodi,  sì  provinciali  chediocesani,  il  2."  po- 
sto dopo  il  patriarca,  ed  in  essi  pure  il  Pa- 
pa gli  autorizrb  d'incedervi  vestiti  di  roc- 
chetto e  dell'abilo  de'  protonotari  della 
s.  Sede.  D'allora  in  poi  oominciarono  i 
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divozione  e  de'coiiì patroni 
ne' correnti  bisogni  ;  e  non 
ordine  alcuno,  di  rag/   patriarca 
'"^  «    j^aM  astringerlo  a  ciò  fare  ,  essendo  il 
^    jRiirato  de'  Moro  lil)eroe  non  soggetto 
^^^    .poomiai  alla  giurisdizione  patriarcale; 
^^    «code  questa  novità  non  possa   punto 
.i«*    Tft^iiidicare  alle  ragioni  del  giiispadro- 
'^  «-«-4    »**«>i  **•  *^  priore  e  né  a'Moro.  20.  Pie» 
\.  .^     VX»  Lion  o  Leoni  del  1 662,  ebbe  poi  va- 
.^    rie  gravi  e  lunghe  differenze  co'  patroni 
,  ^.  •  tf    a  motivo  della  resa  de'conti  e  dell'osser- 
vanza degli  obblighi  inerenti  alla  sua  di- 
gnità; tanto  più,  che  nel  1667  fatto  ve- 
scovo di  Ceiieda  voleva  continuare  nel 
possesso  dell'abbazia.  Indi  nel  168S  vi 
furono  litigi  anche  col  pievano  di  •.  Mar- 
liale,  che  pretendeva  scemare  la  giuris- 
ditione  nbbaziale  nelle  cose  appartenen- 
ti alla  cura  dell'anime,  per  dilatar  la  pro- 
pria; alle  quali  indebite  pretensioni  fu 
imposto  silenzio,  e  n* esistono  gli  atti  io 
archivio.  Essendo  stato  deciso  incompa- 
tibile col  vescovato  di  Ceneda,  qtiesto  l>e« 
neiìzioabbaziale,che  porta  con  ne  l'obbli- 
go della  residenzu,il  Leoni  nel  1 G86  fu  co- 
sti etto,  i'ipiigiianle,n  rinunziarlo.  a  i .  Pie- 
tro Moro  chierico  gli  fu   sostituito  net- 
rai;nsto,  il  quale  non  fu  così  presto  pro« 
moNsn  al  sacerdozio,  perchè  dopo  3  anni 
gli  fu  iiiipoNio  il'ordinarsi  entro  un  anno, 
e  di  dover  poi  personalmente  nella  chie- 
sa nbbaiiiile  ogni  anno  celebrare  puntifi- 
calmeiite  aiineno  i  giorni,  «iVe  solennità 
tutte  ptincipali.  22.  Per  discordia  tra 
gli  elettori  rimase  vacante  l'abbazia  dal- 
ruìtiino  gennaio i6r)G»  in  cui  morì  l'ab- 
bale  priore,  per  più  di  due  anni;  di  che 
i  pio\irditoii  deputati  sopragli  ospeda- 
li e  luoghi  pii,  secondo  il  loro  debito,  por- 
tarono Icìgnanze  al  senato,  da  cui  fu  su* 
bito  imposto  a'patroni  di  procedere  al- 
reiezione  dellabbate.  Nondimeno  tergi- 
vcr>ai  uno  alquanto.e  iliialuienle  a'5  mar* 
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elessero  Alvise  Moro,  il  quale  còti 
era  de'g  aprile  seguente,  ne  fece 
I.  33.  Francesco  Molin  fu  «letto 
iggio:  s'ignora  quanto  visse  dopo 

a4«  Domenico  Aforo  gli  succes- 
'43,e  visse  sino  a'  1 5  ottobre  1 806. 
empo  il  consiglio  de'  Dieci  a'  5 
I  769  con  decreto  dichiarò  non 
la  l'abbazia  della  Misericordia  tra 
I  f)ii,  che  un  decreto  dello  stesso 
Dde'7  marzo  precedente  a  vea  sog- 
li le  visite  e  alla  giurisdizione  pa- 
p.  Eravi  slata  compresa  per  isba- 
:h'essa,  ma  appena  reclamarono 
*  e  ì  patroni,  quell'atigiista  magi" 
I  ne  fece  diligentemente  esamina* 
loi  consultori  injnre  l'inveterate 
live  di  tanti  secoli,  riconosciute  e 
late  dalle  pontificie  concessionL 
dichiarò  aiich'essa:  m  Che  non  es* 
ala  mente  sua  nel  decreto  j  roar^ 
nder  soggette  a  tali  visite  in  ri* 
de'sagramenti  e  sagraraentali  co- 
lo le  scuole  grandi  non  fornite  di 
i  e  speciosi  diritti  che  l'esentasse- 

dov ranno  perciò  la  chiesa  abba* 
Ila  Misericordia  e  ospedale  di  jus- 
ito  laico  della  famiglia  Moro  e  le 
ì  ed  altari  accessorii  di  essa  chie- 
ìdersi  compresi  nel  predetto  de* 
marzo  decorso,  sicché  continuino 
ichissimo  immemorabile  e  mai  in< 
t  possesso  dell'esenzione,  per  ispe* 
o  e  sempre  illeso  diritto,  dalle  vi- 
veneìi  patriarchi".  Dopo  la  mor- 
ueslo  prelato  insorsero  gravissimi 
a'patroni,  perchè  gli  eredi  del  de* 
h'erano  pur  essi  della  famigliaMo- 
teode vano  diritti  di  proprietà  an- 

possedimenti  dell'abbazia.  La  co-* 
MTtata  a'tribunali  civili,  intanto  la 
atò  vacante,  e  gli  ammioistrotori 
>oo  andare  alla  peggio  i  resti  del 
odìo  abbazìale;  inoltre  susci taron- 
roversie  sul  diritto  altresì  d'elezio* 
siarooo5  anni.  a5.  Girolamo  Mo*^ 
Mieo  di  Padova,  fu  alfine  eletto 
ibbate  iieli8i4iemorj  a'i5  lU-* 
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cembreiSày.  Sotto  di  lui  il  benefizio 
sempre  più  peggiorò.  Veniva  una  volta 
l'anno  a  Venezia^  a  pontificare  per  la  Na*^ 
tività  di  Maria  Vergine»  a  cui  é  dedica* 
ta  la  chiesa.  Tranne  tal  giorno  ^  dimorò 
sempre  in  Padova)  qui  nella  residenza 
abbazìale  abitava  il  rettore ,  che  teoen« 
done  poca  cura,  la  chiesa  divenne  quasi 
diroccata*  Vi  nasceva  l' erba  sul  pavi« 
mento  e  sulle  muraglie;  i  topi  nell'orga* 
no  vi  a  vea  no  fatto  nidi  fecondi)  vi  pene^ 
tra  va  la  pioggia  dal  rovinato  tetto  i  de^ 
stava  compassione.  Sarebbe  giunta  al  to^ 
tale  deperimento,  se  non  avesse  fatto  o* 
gni  sforzo  a  porvi  un  qualche  rimedio^ 
per  salvar  la  chiesa  e  i  diritti  abbazlali| 
il  benemerito  vicario  p.  Antonio  Ciscot* 
to,  il  quale,  e  vivente  il  priore  abbate,  a 
nel  breve  tempo  della  vacanza,  seppe  di'» 
fendere  questi  e  quella,  colla  penna,  col* 
la  lingua,  cogl'incontrastabili  monumen- 
ti, dagl'insulti  della  longevità  egualmen* 
te  che  dell'invidia.  Leggo  nel  Corner,  cha 
la  facciata  di  marmo,  che  ne  adorna  Vt* 
sterno,  fu  eretta  d'ordine  di  Gaspare  Mo^ 
ro  filosofo  insigne  I  morto  nel  1671.  h.. 
tempo  di  quel  grande  scrittore ,  nell'  o« 
spedale  con  tigno  alla  chiesa^  da  esso  ricof 
nosciuto  per  parrocchia,  vivevano  raccol* 
te  alcune  povere  femmine^  Trovo  nella 
Guida  del  Moschini  del  iSsSsm  Badia 
della  Misericordia,  ove  tolto  che  ne  fati 
bellissimo  Cima,  non  più  giova  recarsi"i 
a6.  Dopo  r  indicate  lunghe  e  pernieiotc 
vertenze,  sorsero  al  fine  giorni  più  lieti 
per  questa  chiesa  e  per  la  priorale  abba* 
zia,  allorché  la  saggezza  de'  patroni  fissò 
le  sue  mire  sul  pio  e  dotto  vicentino  Pie* 
tro  Piantoni  già  carmelitano  scalzo,  ^ 
canonico  di  Torcello,  dottore  in  ambe  le 
leggi  I  ed  imperiale  regio  censore  «  ora 
quiescente,  benché  tuttora  attivissimo  « 
pieno  di  alacrità  e  di  spirito  nell'età  d'84 
antii  compiuti  (n'é  splendida  prova  il  re* 
centis!»imo  di  lui  libro:  Sulla  Dissolu^ 
hilità  dal  Matrimonio  rato  e  non  con»' 
su  mata  secondo  il  sagro  concilio  ài 
Trentoj  scrinata  apologetica  in  for*, 
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ma  digrai'ume  di  Mg/  Fr,  Pietro  doli. 
Pianton  abbate  mitrato  dis.  Maria  del' 
la  Misericordia  ec.,  Veiieiìa  Della  lipo- 
grafia  di  G.  Gaipari  1 858.  Dichiarò  l'il- 
lustre  autora,  che  il  risultato  Y  avrebbe 
tutto  impiegato  nella  cootiiiuaaiooe  del 
ristauro  di  sua  diletta  chiesa  abbasiale. 
La  Civiltà  Cattolica  de  3  luglio  i858 
ueir  aoDUDziare  il  libro  a  p.  99,  ripeta 
l'aureo  motivo  onde  fu  mosto  mg.'  Pìao* 
lou  a  pubblicare  per  le  stamine  questa  dot- 
ta  sua  scrittura,  tanlo  onorevole  per  lui 
e  edificante  per  tutti,  siccome  commen* 
devole  eziandio  per  sensi  di  pietà  pro- 
fonda. Consiite  il  motivo  encomiato^  nel- 
Tapertamente  dichiarare  Tingeouità  del 
ano  pensare  cattolico,  la  sua  ferroiisima 
credenta  nelle  verità  eterne,   e  il  suo 
rispettoso  attaccamento  alla  Cattedra  ed 
al  successore  visibile  del  Principe  degli 
Apostoli.  Con  sì  esplicite  e  imperitura 
proteste  il  preiato  intese  fare  una  ulte- 
riore solenne  professione  di  sua  costan- 
te divozione  alla  Sede  apostolica  e  alla 
Chiesa  romana  ;  per  così  amplissimamen- 
te far  cessare  interamente    qualunque 
contraria  dubbiezza ,  che  forse  malau- 
gurate circostanze  aveano  quasi  fiitta  In- 
sorgere presso  alcuni  scrittori,  per  altro 
senz'  animo  di  volerla  offendere.  L'ope- 
rato del  prelato  aumentò  la  -stima  e  la 
venerazione  presso  le  [)ersone  dabbene,  • 
ne  avrà  merito  innanzi  a  Dio  premiato- 
re della  virtò).  Vi  fu  eletto  1*8  aprile  1 8^8, 
ed  ebbe  solennemente  nella  sua  chiesa  a' 
6  luglio  per  pontificia  delegazione  b  be- 
nedizione abbaziale  dal  patrìarca  di  Ve- 
nezia Jacopo  Monico,  poi  cardinale,  cui 
egli  scelse  a  compierne  il  sagro  rito.»  Sino 
dal  suo  primo  entrarvi  al  possesso  il  nuo- 
vo abbate  misurò  coli  ampiezza  del  suo 
cuore  la  vastità  dell'  impresa ,  a  cui  do- 
vevasi accingere,  per  essere  dell'  abba»a 
e  della  chiesa  veramente  rigeneratore.  E 
vi  si  accinse  animoso,  e  vi  riuscì  con  tut- 
ta felicità  ,  da  destare  la  meraviglia  di 
chiunque  in  sì  pochi  anni,  paragonando- 
ne collo  stato  precedente  rodiernoj  vide 


rifabbricata  k  imdenta  aLbntiale ,  re* 
dento  io  parie  il  tuo  patrimonio,  risorta 
dallo  squallore  e  dall'abbandono  la  cbie- 
aa,  decorata  di  narinorei  altari,  arricchi- 
ta d'elegante  cappella  ad  onore  di  t.  Fi- 
looiena  verginee  martire  impretiosiia  da 
numerosi  dipbti  de'roigliori  penoelli  e  da 
atiroataseahnredl  valentissimi  artisti,  ra- 
dunata di  qua  a  di  là ,  tolta  dalhi  non 
curania  e  dall'  abbandono,  e  disotlerra- 
le  persino  da'  ruderi  e  dalle  macerie. .  •  • 
Iddìo  gli  conceda  di  vedere  compioto  le 
generose  tJtam  brame  nel  parfi»ionB«Mn- 
to  del  tempio,  nell' intiera  redenzione 
o  sosliluiione  del  dilapidalo  palrinKi- 
nio,  nella  restaurazione  perenne  dell'ec- 
desiasliche  uffiziature  e  dell'  ospizio,  io 
nontamplaùona  del  quale  raobaiiala 
mcdeaima  fu  istituita,  e  fregiata  di  spe- 
doaissimi  privilegi  **•  Vtinam  Ifiat^  (ùul 
A  questo  splendido  e  giusto  slorìao  elo- 
gio, che  grandeuienta  onora  l' illuaire  a 
benemerentissimo  mg/  Pianloo,  nncbe 
aap|)ellano  conventuale  commondalora 
del  S.H.  O.  Gerosolimitano  del  gran  prio- 
rato Lombardo-Veneto  in  Vcneùa,  non 
meno  che  lo  stesso  eh.  patrio  a  dolio  teni- 
tore d.  Giuseppe  Cappelletti,  tertiaianio 
ocuhire  di  quauto  colla  sua  &coodia  bn 
veridicamente  narrato,  da  questi  benigna* 
mente  ni  si  condoni  ae  nel  fargli  rivo- 
rente  eco^  oso  qui  aggiungere  alquante  pa- 
role ,  che  io  avea  preparate  innanzi  A 
ammirare  le  sue  d^crizioni  (ainntapnte 
del  prelato);  e  ciò  per  imperitura  dbno- 
strazione  ossequiosa  all'aSHIuoia  beae- 
ìTolema  colla  quale  l'anioio  generoso  dei- 
l'encomiato  prelato  mitrato  mi  onoradal 
i83i ,  per  te  lunga  a  frequenta  corri* 
spondenza  epistolare,  passata  fira  noi,  ^ 
aiandio  nel  pontificio  nome ,  coom  aan 
altri  molti  personaggi  veneti  pralinai  par 
81  venerata  parte.  Ed  ancora  per  qnaUa 
stima  ed  amoro  eh'  ebbe  per  lui  PafO 
Gragorio  XVI,  da  coi  fu  ricolmato  di 
particohiri e  pubblici  attestali  disingoiar 
distinzione;  avendolo  dichterato  pralata 
domcHiaoi  protonotario  apostolico^  aUa- 
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presentazione  JieWARosa  (Toro 
[F^  alla  basilica  Marciana,  ol- 
lorifici  incarichi ,  come  del  ri- 
)  in  Roma  ddl'arahivio  della 
i«  che  ricordai  in  piiocipìo ;  e 
*al(ro,  sempre  dal  Papa  il  pre- 
^  molle  volte  in  Roma  e  nella 
villeggiatura  di  Castel  Gan* 
pib  cordiale  amorevolezza.  À.- 
mincerò  col  dire,  che  a'  1 4  Teb- 
si  compiaceva  notificarmi,  un- 
irlo anche  al  Santo  Padre,a  ve- 
D  air  antico  spleodoie  il  com- 
marmi  che  già  formavano  la 
coppella  di  s.  Mattia  del  tempio 
lolesi  di  Murano,  della  quale  e 
a  traltonel§XVU,  n.ig.edes- 
ironto  per  l'erezione  loro  nella 
ile.Mancaodogli  le  forze  a  tanta 
ver  ideato  d'affidarsi  alla  divo- 
•deli  verso  la  B.  Vergine,  per 
itito,  mediante  Eccitatoria  de' 
saso  febbraio,datatadairabba- 
npata  dalla  tipografìa  Antonel- 
mise  e  dicendomi  nella  lettera: 
irimibilegioia  per  me,stf  giungo 
•erbare  tanto  monumeuto,d'in- 
Maria  Vergine,  e  di  poter  reu- 
R  la  memoria,  che  sotto  Tom- 
la  me  venerato  supremo  Ge- 
:que  a  nuova  vita  la  tanto  ber- 
la chiesa  ?  Nostro  Signore  ri- 
iltare,  le  spalliere  ec  ;  ma  mi 
far  che  sappia  delle  iscrizioni, 
liele  trascrivo,  onde  non  abbia 
per  mezzo  altrui.  Ella  mi  met- 
hevole  a'dì  Lui  ss.  piedi,  e  mi 
olla  nuova  ,  che  gli  sforzi  miei 
on  me  da  Esso  Lui  benedetti", 
scrizìooi:  i.*  Gregorio  Xyi^ 
rx.  -  Indulgente  -  A  diruta  s, 
j4p.  -  Ecclesia  -  Olini  Mo- 
malduL  -  Muriani  -  Transla* 
'^elrus  Abhas  -  Ejusdem  Pont,  - 
Domest.  -  Suo  Ac  Devo  te  rum 
rficiendum  -  Cura  vii  -  An.  Rep, 
ìcccxxxiii.  Il  Santo  Padre  mi 
sigoifiqtfe  al  prelato  la  sua  pa« 
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terna  soddi$fàzione  per  tutto,  cosi  per  le 
iscrizioni;  e  di  mandargli  loo  scudi  per 
o*blazione,  onde  corrispondere  airEccita-     ' 
toria.  Questa,  eloquente  e  commovente, 
principia  colle  verissime  parolc^In  una 
città,  che  in  ogni  suo  angolo  offre  par- 
lanti monumenti  della  più  viva  e  radica- 
ta divozione  alla  Madre  Divina:  in  una 
città,  in  cui  in  argomento  così  meritorio 
e  glorioso  gareggiò  per  i4  secoli  colla 
magnificenza  del  Principato  la  spontanea 
generosità  d'ogni  classe  di  cittadini,  non 
può  alla  mente  offerirsi  il  dubbio  anche 
solo ,  che  un'opera  indiritta  immediata- 
mente ad  onorare  la  Vergine  benedet- 
tale da  compiersi  in  un»  chiesa  intitolata 
al  pili  tenerne  proprio  de'suoì  maternali 
attributi ,  non  sia  per  essere  spontanea- 
mente secondata  e  favorita".  Quindi,  on- 
de venir  tutelato  nel  lavoro,  che  volgeva 
in  animo  d'intraprendere  nella  sua  chie- 
sa abbaziale, descrive  le  notizie  della  chie- 
sa, caduta  nell'oscurità  e  in  abbandono, 
specialmente  dopo  le  fortunose  vicende 
de'  primi  anni  del  corrente  secolo.  Di- 
chiara il  sagro  e  pio  stabilimento  eretto . 
nel  989  dalla  divozione  e  splendidezza 
della  veneta  patrizia  fiimiglia  Moro,  illu- 
stre già  per  ciliari  uomini  d'  armi  e  di 
toga.  Oltre  l'incomodità  dell'accesso,  ooo- 
seguenza  del  ponte  rovinato  nel  1 7  52;tao- 
to  e  pel  diroccato  claustro,  e  per  le  sere* 
polate  pietre  sovrapposte  a'molti  sepolcri 
a  pianterreno,  e  per  gli  sparsi  rimasugli 
dello  smantellato  abbaziale  palazzo,  e  per 
la  disacconcia  destinazione,  ch'era  visi  fat- 
ta della  m aggior porzione deirai*ea inter- 
na; tanto  deserto  e  invilito  mostravasi  il 
locale,  pacifico  albergo  un  tempo  di  ve* 
nerandi  uomini  all'  orazione  e  all'opere 
della  carità  soccorrevole  consagratii  che 
meno  dispiacevoli  al  guardo  compariva- 
no parecchi  non  cittadini  tugurii  della 
squallida  povertà.  Per  un  luogo  à  tri* 
sto,  e  così  malmenato  dal  volger  de' se- 
coli, dalla  non  curanza  de'  suoi  custodi, 
e  più  volte  dall'  insaziabile  avidità  de' 
suoi  maodatarij  ood  giunse  ad  iscorag* 


84  VE  ir 

giarlo  y  ben  oonsapet ole  per  eiperien» 
quanto  in  Veticsia  f uol  ollenere  un  buoa 
Tolei-e  opero»  per  oggetti  al  divino  eulto 
spettanti.  Entrato  il  prelato  nel  rteordalo 
luglio  1 8a8  nello  spirituale  p  reale  ponet- 
80  del  benefizio,  li  sentì  rinvigorire  dalla 
copia  stessa  de'gravi  ostacoli;  e  dopo  d*a* 
ver  agevolata  la  ricorrenza  de'feddi  col* 
I  ereiione  d*un  ponte;  dopo  d*  aver  sni- 
dato alcune  profanità  con  radicali  tra- 
sformanieuti  degl'  interni  cortili ,  dedicò 
ogni  suo  studio  al  miglioramento  della 
casa  del  Signore.  Conseguenze  ne  furo* 
DOy  per  r  abbellimenlo  delle  sagre  pare- 
tiy  i  riportati  propizi  giudizi  pel  ricupero 
del  loro  più  celebre  e  prezioso  fregio,  il  di- 
pinto del  Cima  di  Conegliano,  espri* 
mente  l'Angelo  Raffaele  e  Tobia,  incon- 
sultamente fin  dal  1817  alienato;  ed  il 
migliorato  aspetto  delle  muraglie,  e  degli 
altari  o  di  nuovi  odi  restaurati  dipinti, 
e  di  non  volgari  arredi  adornati  ;  e  la  can- 
toria e  Torgano,  all'antica  già  rovinosa 
ed  al  disarmonico  e  misero  sostituiti,  ed 
a  presidio  degli  oranti  fedeli  sulh  porta 
maggiore  innaltati;  e  l'accreditato  bas* 
•orilievo  del secoloXI V,  di  Maestro  Bar* 
tolomeoBuono,  rappresentante  laMadon* 
na  che  accoglie  i  di  voti  (il  Moscbìni  dice 
che  stava  sopra  la  porta  della  scuola  della 
Misericordia,  con  beirarìa,  belle  nani  e 
giudizioso  panneggiamento),  e  le  due  sta* 
tue  colossali  del  Vittoria,  s.  Piolo  e  •• 
Andrea  Apostoli,  ed  un  antico  medaglio* 
ne  esprimente  l'Etenio  Padre  (altri  orna* 
menti  in  addietro  della  prossima  scuola, 
grande  della  Misericordia)  dalla  genero- 
sità dell'i,  r.  militare  comando  ottenuti  ; 
e  l'altare  maestoso  e  vago  per  copia  di  fini 
marmi^  che  impreziosì  un  tempo  la  chie- 
sa camaldolese  di  s.  Mattia  di  Murano,  del 
quale  a  n'ombra  della  clemenza  di  Grego- 
rio XVI,  si  fece  dono  al  tempio  abbasiale 
dal  religioso  i)osse8Sore,rora  defunto  scul- 
tore Antonio  fiosa  ;  e  da  ultimo  ildispen* 
dioso  acquisto  delle  marmoree  spalliere, 
sedili  e  pavimento,  che  l'accennata  cap- 
pella adornavano,  pel  restauro  da'  quali 
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vanni  e  del  osaaakHMto  altana  ooeoraero 
oltre  95oo  fiorini  3  essendo  «rdenlepro- 
pcHlto  del  prelato,  che  nella  sua  abbatiala 
altresì  comparitse  il  tutto  ritorcalo,  ondo 
il  vetusto  greeo  dipinto  rappretentante 
llmmagine  della  divino  Madre  dalle  MI* 
serieordie^  che  ivi  si  onora  su  d'una  rei* 
•a  e  umile  ara,  dalla  maggioro  maesto- 
samente adorna  al  mostri.  Quella  fu  de* 
eorata  dalle  mamoree  filiere  forman* 
ti  il  coro,  cliiuao  da  dette  statue;  l'altare 
fu  pure  nobilitato  da  un  preiioaociborie^ 
tratto  da  unmagazùnò  ove  negletto  già* 
€eva,eda'ctii  fianchi  si  eoHooarooo  Ieri* 
ftrìte  itcriaioni  a  perenne  monamento 
della  benignità  di  GrègorioXVI^e  l'im- 
presa favoriva,  e  del  Itiogo  primiero  da 
eui  fii  il  tutto  trasferito,  luogo  onoralo 
un  tempo  e  carissimo  al  medesimo  Pon* 
tefiee,  quando  doè  era  esemplare  mona* 
co  e  abbate  camaldolese  in  a.  Michele  di 
Morano,  come  divotamente  e  wm  aen« 
la  commotione  narrerò  nel  $  XVIif 
n.  i8.  Indi  fii  pubblicato  In  italinno  • 
colla  tradutione  lo  Ihioceae  n  ironie  t 
Sopra  un  dipinto  di  Jacopo  PaImmJhh' 
more  pottedmto  dalflilm.^e  RevTilg! 
Pietro  dJ  Piantona  abbate  mitrato  di  t. 
Maria  della  Miserieordia^prototwtario 
apostolieofrelato  domettico  delia  iSm- 
titàdilf.  S.  Papa  Gregorio  XFT^  Lr, 
eeneore  ec.  Parole  di  6.  Passeri-Braga- 
diof  Venetia  co'ttpi  di  Giuseppe  Antonelli 
premiato  di  medaglie  d'oro  1 84'-  ^  ^ 
acri  ve  artisticemente  e  con  eleganta  il  qua- 
dro, fette  litograferà  dal  prelato,  dotto  e 
gentile  amatore  delle  buone  arti,  e  rap» 
presentante  un  soggetto  del  nuovo  Te- 
stamento, e  precisamente  tolto  dal.Van* 
gelo  di  s.  Giovanni,  lo  stupendo  mimeo* 
lo  della  Risurrezione  di  Lazzaro  operata 
da  Gesù.  Dimostrati  i  sommi  pregi  di 
tal  capoUvoro  del  robusto  e  fedle  pen* 
nello  del  giovine  Palaia,  da  questi  nella 
sua  fiorente  età  eseguito  pe'nobill  Cri* 
meni  di  s.  Luca  a  decoraiione  dell'empia 
sala  del  loro  palaiso.  In  unione  alb  tela 
Nscui  J.  Tiotoretlo  c%ò  In  Mnddaleaai 
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d«iringiariedel  tempo  del  (atto  deperi- 
ta. QùÌDdi  ti  narra,  come  panato  quel 
DMgniGoo  palasio^  opera  stupenda  del 
Sannsicbelì,  in  proprietà  del  governo,  fu 
la  gran  tela  del  Palma,  in«ieroe  all'altra 
di Tinlorelto, trasferita  nell'altro de'Gri- 
mani  ìd  contrada  di  s.  Tornii,  ed  ivi  di« 
nienticnte  per  molli  anni  giacquero  sen- 
t'aria  in  una  stanza  inabitata.  Vi  si  recò 
Boàdeotaloiente  mg.'  Pianton  nel  1 836, 
otienne  le  due  tele  in  dono  da'  nobili  fra- 
telliGirolaoo,Luigi,PietroeRobertoGi'i- 
mani,  a  giovamento  di  sua  fiorente  abba- 
zia, la  quale  presso  che  ignota  neli8a8 
e  prostima  al  rovinamento,ora  per  ope- 
ra del   prelato  è  resa  meritefule  dello 
igaardo  deirintelligente  forestiere  per  In 
di  lui  raccolta  di  quadri  e  sculture  di 
djiarì  autori.  Ridonato  l'eccellente  dipin- 
to al  primitivo  e  seducente  suo  splendo- 
re, venne  ammirato  per  uno  de'più  cele- 
bri dipinti  della  scuola  veneziana,  e  fur- 
ie il  più  distinto  e  nitido  fra' più  belli 
ddl'autore;  quindi  posto  in  vendita  pel 
conpiroento  della  dilGctIe  impresa  del 
fioale  ristauro  dell'abbazia,  per  suo  esclu- 
fivo  tieneficio  o  abbellimento,  a  tal  fine 
legatalo  da'precedenti  generosi  proprie- 
tari, lodi  il  Passeri-Dragadin   ragiona 
(leU'operalo  nella  medesima  da  monsi- 
gnor Pianton,  con  buon  gusto  e  disinte- 
resse, e  lo  qualiGca  quasi  fondatore  della 
chiesa  di  s.  Maria  della  Misericordia,  pa- 
dronato della  nobile  famiglia  veneta  Mo- 
ro-Liu.  Pertanto  riporta  il  riferito  dal 
eh.  Antonio  Quadri,  nella  sua  pregevo* 
li^iim»  Gtiìfla  di  Fenezia^  ristaai[)ata 
tei  184^  Go'lipi  dis.  Lazzaro.  Dicela  fac- 
eiata  dell'abl>azia  essere  fattura  dell'arcbi- 
Ictto  Clemente  Moli  bolognese,  che  fio- 
riva nel  1659,  e  come  per  entro  ritrovin- 
si  vari  preziosi  dipinti  del  Bonifacio,  di 
Damiano  Mazza,  di  Cima  daConegliano, 
del  Padoanino,del  Palina,del  Tiotoretto, 
del  Maganza,  del  Trevisan,  del  Ribera, 
ec.e  vane  sculture  di  Maestro  Buono,  del 
Deotone,  del  Vittoria,  delCompagna,ee., 
chiudeuclo  ladescriziouecon  rilevare,esfte- 
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re  la  chiesa  ora  contiderabilmente  raslau- 
rata  per  le  pie  cura  indefesse  del  prelato. 
Aggiunge  che  il  cli.prof.  Ermolao  Paoletli 
nel  suo  fruttifero  Fioretti  Fienezia^dO' 
pò  descritto  la  chiesa,  le  pittura,  ec.,dopo 
aver  esposte  le  fatiche  dell'abbate  odier- 
no, esclama,  m  Ora  se  si  giunga  di  ve- 
dere a'  nostri  giorni  tanta  impresa  con- 
dotta al  termi  uè,  chi  non  applaudirà  che 
dallo  stato  veramente  misero  e  quasi  ca- 
dente, in  cui  la  trovava  nel  1828,  a  tale 
abbia  rialzata  l'abbaziale,  e  per  regolari* 
tu  e  dovizia  di  preziosi  oggetti  d'arie  l'ab- 
bia resa  non  inferiore  a  molti  ammirati 
templi  della  nostra  Venezia  1  Piaccia  al 
cielo  ch'egli  non  chiuda  gli  occhi  te  non 
se  dopo  aver  veduti  accontentati  i  tuoi 
plausibili  voti  1  Se  non  che  dallo  sbozzo 
di  quanto  ha  egli  in  cuore  di  compiera, 
e  da  quanto  a  quest'  ora  ha  già  raccolto 
per  riuscirvi,  ec."  Termina  l' encomia- 
to Passeri -Bragad in  con  riprodurre  qua* 
si  tutta  la  discorsa  eccitatoriadel  prela- 
to; e  finisce  con  rimarcarne  le  beneme- 
renze per  offrire  a'forastieri  un  tempio, 
che  oltre  l'ispirare  divozioue  e  santità, 
l'ucchio  diletta  e  ravviva  ;  e  con  invocare 
da  Dio,  ch'egli  possa  esclamara  con  gio- 
ia: Ho  finito,  E  così  i  veneziani  bene- 
diranno vieppiìi  il  nome  suo,  ed  i  poste- 
ri l'uniranno  a'  molti  innumerevoli  che 
seppero  ben  meritare  della  religione  e 
della  patria.  Nello  stesso  anno  i843  e 
co'  medesimi  tipi  dell'  AntonelK  fu  an- 
cora impresso  :  Sulla  Tavola  di  Giam* 
battista  Cima  da'  Conegliano  etpnmen* 
te  Tobia  guidato  dalt  Angelo^  con  li 
ss.  Jacopo  e  Nicolao^  nelf  abbaùale 
di  s.  Maria  della  Misericordia  in  Fé- 
nezia^  illustrazione  di  Francesco  Za* 
noUo.  Precede  una  narrativa  dello  ttet- 
so  monsignor  Pianton,  dalla  quale  si  ap- 
prende. Che  nel  febbraio  18^217  a  presi- 
diare un  fianco  cadente  della  cbieta  ab- 
baziale  giudicò oppcntuoo  il  tuo  prede* 
cessore  d'alienare  peri ao  zecchini  il  det- 
tocupolavorodelCinia,  esprimente  l'An- 
gelo Raffaele  e  Tubia  fra'duets.  Jacopo 
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apostolo  e  Nicolo  ? ei^covo.  Mentre  l'acqui* 
lente  avea  dato  il  quadro  in  causione per 
Iii-e4833y  e  non  restituendo  la  toninui, 
stava  per  venderti  al  declinar  del  1828  » 
allora  il  prelato  intraprese  animoso  di 
ri  fend icario,  per  restituirlo  alla  sua  chie* 
sa,  dov'era  stato  ammirato  per  oltre  • 
3  secoli.  G)n  ardore  e  fermesui  nulla  ri- 
sparmiò, per  ottenere  il  lodevole  iotentOi 
anche  colla  penna  contro  il  valore  d'ac* 
ereditati  forensi;  ed  ottenne  dopo  un  de- 
cennio di  calde  diroicasioni,  coronale  da 
I  a  favorevoli  giudizii,  di  poter  restituire 
nell'aprile  1839  tanto  gioiello  a  quelle 
mura,  clie  disperalo  avevano  di  riveder- 
sene impreziosite.  Indi  di  tanta  opera  fe« 
ce  eseguire  un  litogradoo  disegno,  poiché 
il  quadro  non  era  mai  stato  pubblicato 
colleslampe,  onde  ristorarsi  in  parte  dal- 
le spese  del  fi)ro  e  dalla  restituzione  del 
prezzo  della  vendila,  non  che  dal  netta- 
mento del  dipinto,  il  tutto  ammontato  a 
oltre  i4oo  fiorini  fini, e  senz'essere  soc- 
corso da  chi  pur  lo  doveva  1  II  generoso 
e  benefico  Giuseppe  Antonelli  assunse  le 
spese  dello  litografia,  offrendo  il  ricava- 
lo dallo  smercio  a  vantaggio  dell  abbazia- 
le,  bisognosa  di  robuste  prò  v  vi  dense,  per 
ripararla  dal  sofferto  ne'904  anni  di  sua 
esistenza.  A  questa  ventura  l'altra  segui 
della  volonterosa  ed  ai  lislica  illustrazio- 
ne del  dipinto,  del  valente  e  eh.  Zanot- 
lo.Coronò  l'opera  la  preziosa  condiscen- 
denza dell'arciduca  Federico  d'Austria, 
onde  la  litografia  fosse  a  lui  intitolata.Gm 
tanti  conforti,  sperare  il  prelato,  fra  non 
molto  dare  a' veneziani  e  a'forastieri,  nelle 
quasi  dimenticala  e  cadente  abbaziale,per 
simmetria  di  riduzione,  e  per  numero  di 
raccolte  pregevoli  opere  di  pennello  e 
scalpello,  un  monumento  non  disaggra- 
devole al  guardo  degli  amatori  e  cultori 
dell'arti  belle.  Segue  l'illustrazione  della 
tavola  del  Cima,  il  quale  giunse  a  dipin- 
gere quanto  il  suo  maestro  Gio.  Bellini, 
imitando  tutte  le  bellezze  di  sua  1/  ma- 
niera ;  non  senza  avere  certi  modi  suoi 
propri,  complesso  di  pregi  che  fecechia- 
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faello  della  veneziana  pittura*  Il  cb.  Za* 
Dotto  de  per  tuo  tutti queuti  rilevò  i  me- 
riti singolerì  deirccoellente  dipinto,  per- 
eto con  increosento  di  velore  e  d'emmire- 
sione  dichierendolo  le  gemme  più  splen- 
dide dell'ebbeziele  »  già  ricce  per  mol- 
te opere  d'erte  d'ogni  maniere,  procurate 
dell'ottimo  e  magoeDimo  prelato,  il  quale 
eerto  vivrà  nelle  memorie  degli  uomini 
pe'grendi  legrifizii  de  lui  eompiuti  e  de- 
eoro  delle  tue  tpoie,  le  chiese  abbeziale 
di  s.  Merie  delle  Misericordie."  Il  nobile 
Gieniaoopo  Fontena  ench'cgli  eoo  erudi- 
to erticelo  volle  celebrere  le  cospicua  ab- 
beiiele,  quale  unioe  eperta  in  Venesia,al* 
le  rovine  de'secoli  e  delle  rivoluzioni  su- 
perstite, evente  encore  i  vcecbi  muri  die 
deS  perti  le  chiudono;  la  eui  finsciate  ru- 
tUoe  antice,  fu  rifatte  nel  detto iGSg, col 
sepolcro  del  lenetore  Gespero  e  il  suo 
ritretto  in  menno.  Le  grandi  beneme- 
rcnie  di  mg/Pienton  con  giosto  e  megoi- 
6co  encomio,  tutte  enumerandole  con 
elB^ttos  e  tiooome  in  buone  perle  giàcoo 
eltrì  feci  il  simile  encb'io,  dal  bcH'ertico- 
lo  pubblicato  nel  Faglio  di  Feneùa  e 
stampato  e  perle,  riceverò  il  non  rìmer- 
ceto  e  riferito, oltreché  in  esso  trovasi  rie* 
pilogato  il  detto  dagli  altri.L'aItnre  mar- 
moreo di  i.  Mattia,  ed  i  simili  sedili  e  spai- 
liere,Gostaronoa'camaldolesi  ia,ooo  du- 
cati. Nelle  chiesa  abbatiale  vi  furono  inol- 
tre Irasportetì:  de  quelle  di  s.  Marta  Mag- 
giore, il  monumento  di  Luigi  Malipiero} 
da  quella  delle  Convertite  due  eltari;  de 
quelle  di  s.  Agostino,  la  croci  di  marmo. 
Che  il  redento  quadro  del  Cime  stava 
perrivendersi  800  zecchini.  Che  il  dipio* 
to  del  Palma,  ossia  Lattai*o  risorto,  per 
le  sue  grandissime  dimensioni,  da  noe 
capire  nell'  abbaziale,  fu  collocato  nella 
gran  sala  del  palazso  Pesaro  a  s.  Eusta- 
chio. Lodò  i  disegnatori  Vason  e  Masolti, 
e  gli  esecutori  delle  due  litografie  Fon- 
tena e  Azzola,  per  essera  equivalenti  e 
incisioni  perfette,  il  ritratto  delle  quali  e 
delle  loro  illustrazioni  Tenue  impiegato 
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owcusiofie  deVestaurì  e  perfezio- 
to  del  tempio,  in  benefìcio  del 
ntete  il  prelato  d'innamorare  gli 
i  del  bello  all'acquisto  del  Palma; 
render  feconda  a  vantaggio  del 
ammiratione  del  genio  dell'artii 
ica  interessante  abbadia  di  Vene- 
cai  maggior  lustro  e  chiese  e  cor- 
mi  ti  resero  tributarie.  Finirò  coi 
e  l'aureo  prelato,  con  graziosa  let- 
'3o  luglio  1845,  mi  mandò  due 
iri  ti  delle  litografie  e  sì  dell'illu- 
li  in  dono,  ed  altrettanti  pel  Sun* 
re,  e  pe'due  segretari  di  sfato  gli 
Uinlinali  Lambruschini  e  Mnttet, 
srevole  incarico  di  rassegnarli  as\ 
irizti.Di  più  mi  scrisse:» Ne'  1 7  an- 
fié  Oli  fu  a  Aida  t  a  l'abbazia  vi  spe- 
lo mila  lireaustriaclie;  ma  a  cora* 
ristauri  e  gli  ornamenti  mi  man- 
forse.  Se  il  Signore  feliciterà  la  mia 
I,  nella  vendita  del  Lazzaro,  delle 
le  e  loro  illustrazioni,  vedrò  pri- 
norire  condotta  a  termine  un'o* 
^e  inesprimibilmente  mi  costa  pen- 
ìdtistrie,  sagrifizii  e  coraggio  ". 
Un  veneziano  conoscitore  assi- 
le  nel  1 854  montato  era  il  dispen* 
e  atistriache  lire  i3o  mila.  La 
fu  eonsagrata  a'  1  luglio  i586 
M>vo  di  Caorle  Regaztino,  ed  an- 
Stato  personale  dice,  dovere  II 
»rgi mento  dallo  squallore,  in  cui 
iita,  all'attuale  priore  abbate  mi- 
^i  e  pure  il  vicario  abbaziale,  l'as- 
,il  rettore  e  mansionario. — Quan- 
icuola  grande  della  Misericordia, 
I  il  Sansovino  fu  istituita  da  que' 
ti  che  trasferirono  la  loro  confra- 
)is.Maria delia  Misericordia  dalla 
ì  s.Cristoforoot.Maria  dell'Orto, 
el  §  X,  n.  38  (o  meglio  da  s.  Ma- 
nosa de'Frari,  di  cui  discorro  in 
3 1  ).  Ma  il  Corner  afKsrma  che  di 
esiste  memoria  nella  scuola  della 
ordia,  i  registri  della  quale  anzi 
tano,  come  di  nuovo  piantata  la 
imita  di  s.  Maria  de*  Fai  Verde 
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Madre  di  Misericordia  nel  1 3 08,  di  con- 
senso di  Pietro  Civran  priore  del  luogo, 
col  permesso  del  doge  PietroGrndeuigoe 
suoi  consiglieri,  si  diffuse  tosto  con  ripu- 
tazione di  particolare  pietà  il  nome  di 
questa  esemplar  unione.  A  maggiormente 
promuoverne  l' incremento,  Egidio  pa- 
triarca di  Grado,  Nicola  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, e  molti  altri  vescovi,  con- 
cessero spirituali  indulgenze  a  chiunque 
si  ascrivesse  all'istituita  compagnia,  o  in 
altra  maniera  ne  favorisse  l'aumento,  ed 
i  suoi  pii  esercizii,  per  l'adempimento  de' 
quali  il  priore  (jiovanni  Donato  nel  1 3 1  o 
assegnò  a'confratelli  uno  spazio  di  terre- 
no, per  la  fabbrica  dell'ospizio  e  per  la 
formazione  drl  cimiterio  de'confrati.  Pel 
quotidiano  progredimento  del  sodalizio  e 
numerose  aggregazioni,  fu  necessario  do- 
po pochi  annidi  dilatare  l'innalzato  ospi- 
zio, al  quale  oggetto  lo  stesso  priore  Do- 
nato nel  1 3^7  assegnò  una  casa  del  prio- 
rato, coH'assenso  di  3  frati  del  suo  mo- 
nastero e  professanti  la  regola  di  s.  Ago- 
stino. Terminata  nel  i34i  In  nuova  fab- 
brica, riuscì  tuttavia  anglista  per  l'accre- 
sciuto numero  de'confratclli  ;  laonde  nel . 
1 36 1  s'intraprese  l'erezione  d'un  3.^ospi- 
zio  piti  spasioso^con  facoltà  del  priore  Bar- 
tolomeo Donato,  confermata  dal  vicario 
del  vescovo diCastello.Intantoil confratel- 
loFrancesoo  di  Firenze,  esibì  alcune  case 
contigue  all'ospizio,  sì  pel  suo  ulteriore 
ingrandi  mento  e  sì  per  l'erezione  d'un  o* 
s|>edale  pe*poveri necessitosi  della  scuó* 
la.  Il  guardiano  e  gli  altri  superiori  della 
confraternita  pertanto,co'debiti  permessi 
nel  1 386eressero  una  casa  di  carità  a  rico- 
vero de'miserabi  li  confratelli,  ridotti  dal- 
la vecchiezza  a  povera  condizione.  Indi  i 
pii  confrati  rivolsero  l'animo  loro  ad  altra 
opera  religiosa.  Imperocché  essendo  sta- 
ta anticamente  accanto  al  priorato  co- 
struita una  piccola  cappella  ad  onore  di 
s.  Cristina  vergine  e  martire,  stabiliro- 
no, ooll'assenso  del  priore  Giacomo  Ne- 
gri e  della  famiglia  Moro,  di  trasportar- 
ne il  culto  nella  chiesa,  fabbricando  alla 
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$aD(a  più  decente  cappella.  Cib  eiegoilo» 
Qlacreiiieiile  i  confluii  si  adopraroiio  per 
(Ottenere  il  corpo  della  santa,  die  vene* 
ruvasi  nella  chiesa  di  s.  Antonio  di  Tor- 
nello, oja  nel  i44^  il  consiglio  de' Dieci 
lo  proibì.Dopociò,  la  confraternita  qunn- 
lunque  istituita  sotto  gli  auspicìi  dellaMa- 
drediOio^non  avea  ancora  stabilito  quale 
de'ftuoi  misteri  celebrare ;a'4  agosto 1 49 3 
dichiarò  V  Immacolata  Concezione  sua 
proleltrice  e  patrona,  ed  ottenuta  coii- 
ferina  da  detto  consiglio  a*20  settembre, 
(Cominciò  nell'islesso  anno  a  celebrarne 
con  grandiosa  pompa  la  solennità.  Tanta 
pietà  allettando i  fedeli  ad  ascriversi  alla 
di  vota  unione,  fece  crescerne  di  tanto  il 
loro  numero,  che  V  ospizio  fu  incapa- 
ce accoglierli  nelle  divole  funzioni;  per 
cui  i  rettori,  con  facoltà  data  nel  1498 
dal  consiglio  de'Dieci,  nel  sito  ove  sor- 
geva l'ospedale,  a  vendo  disposto  altreca* 
se  per  ricovero  de'con frati  poveri,  cliia- 
mandole  Corte  della  Misericordia^  eres* 
sero  un  inogninco  ospizio  o  scuola,  coq 
disegno  del  celebre  J.  Sansoviuo.  Occor- 
sero  3o  anni  alla  fabbrica  del  sontuoso 
edilizio,  iu  cqi  con  festevole  apparatosi 
pclebiò  la  1/  messa  1*8  dicembre  i533| 
coir  intervento  del  doge  e  del  senato. 
Quantunque  l'ospizio  fosse  con  tanta  no? 
biltù  costruito,  mancava  conveniente  al- 
tare per  collocarvi  le  copiose  ss.  Reli- 
quie dttl  sudulizio;  eretto  l'iiitare^nel  1 589 
pun  procestiione  solenne  dall'antico  luogo 
dell'adunanze  ivi  le  portarono.  Erano  esr 
se:  Una  ss.  Spina,  celebre  per  molti  mirar 
coli  in  Morea,  da  dove  la  recò  in  Vener 
zia  Paulo  Friuli,  e  Samaritana  sua  vedo-: 
va  lu  dunòalla  scuola.  Della  ss.Crgce,  del- 
la j».  Colonna,  della  Porpora  e  del  Sepol- 
cro del  Redentore.  Del  Velo  della  B.  Ver- 
gine. Un  osso  di  s.  Venereo  martire.  Delle 
ossa  de'ss.  Paolo,  Andrea  e  Matteo  Apq* 
stoli,  e  Ji  al  Ili  s$.  Martiri  e  Confessori, 
il  tiillu  disposto  in  nobili  reliquiari  d'ar- 
gento. Nella  scuola  >i  venerava  pure  li| 
divutissiina  iiuniagine  dellaMddrediUio, 
dipinta  Mcl  421  iu  Gerudulciuiu^,  <:  pqi 
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rinnovata  dai  santo  piltore  e  monaco 
Ijazzaro,  perciò  e  per  altri  simili  lavori 
taqto  tormentato  dagricoooclaslL  La  ss, 
Immagine  portata  a  Corone,  e  presa  que- 
sta da*turchi,  fu  data  agli  schiavi  cristia  ni 
ed  operò  molti  miracoli.  I  veneziani  a- 
veodo  nei  1 665  ripresa  Corone,  Domeni- 
co Luigi  lornò  riccamente  e  poi  donò 
alla  scuola  dì  s.  Maria  di  Misericordia, 
Questa,  come  le  altre  confraternite  e  pie 
.corporazioni,  fu  soppressa  coq  decreto 
de'aS  aprile  1810.  Dice  Teacomiato  Fon- 
tana :  Sanso  vi  no  disegnò  il  sontuoso  tor- 
reggia nte  edifisio  della  scuola  della  Mi- 
sericordia, di  maripi  adorno  e  di  statue^  a 
tutto  il  piano  superiore  dipinto  dalTinto* 
retto^  a  compiersi  il  quale  fu  necessaria 
un'intera  etè. 

a.  Altre  due  chiese  non  dipendenti 
dalla  giurisdizione  patriarcale  sono  iu 
Venezia;  quella  di  s,  Biagio  di  Castello, 
appropriatasi  ad  uso  di  parrocchia  dalla 
marina  militare  da  guerra»  della  quale 
come  stala  anche  prima  parrocchia  già 
parlai  nel  n.  a  del  §  VI  11,  e  la  seguente, 

3.  Chiesa  di  t,  Giovanni  Battista^  de' 
cavalieri  del  sagro  militare ordine^<?ro#o- 
limitano  (V.)^^o\  dalle  residenze  denomi- 
nati pure  di  Rodi^F.)  e  quindi  di  Malia 
(A^.),  chiesa  detta  comunemente  Za  Com* 
menda Xà^  chiesa  di  s.Gio.Battisla  colle a- 
diacenti  sue  fabbriche  già  della  commeo- 
daGerosolifnitaua,ed  ora  del  gran  priora? 
to  del  regno  Lombardo- Veneto,  volgar- 
mente 5.  Gio,  Battista  del  Tempio  o  $. 
Ztiane  de' Furiant firowa%\  dentro  il  cir- 
condario della  parrocchia  di  s.  Francesco 
della  Vigna,  senza  dipendervi,  e  perciò 
nel  sestiere  di  Castello.  Il  Corner  ragio- 
nando della  chiesa  d^  s,  Gio.  Battista  de' 
cavalieri  di  Malta^  dice  che  V  insigne 
ordine  de'  cavalieri  Templari^  già  tanto 
celebre  nella  cristiiina  milizia,  eretto  iq 
religione  nel  1 1 18, sotto  Baldovino  11  re 
crociato  di  Geriisalenime^oiXevkut  in  Ve* 
pezia  doe  chiese  con  fabbriche  contigue 
ad  uso  di  chiostro  o  mouaslero,  l'una  delle 
(|uali  era  chiamata  ^*  l^Jfaria  in  Broglici 
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tàBtuhetJscenuorutX^hrms,  Gio.Bai- 
iifia  del  Tempio,  così  detto  dal   Dome 
della  religione,  a  cui  fu  ooncesio.  Aggiuo* 
gf,  ignorarsi  per  mancanza  di  documen* 
ti   il  tempo  predio  in  cui  questa  mili* 
tare  religione,  fu  introdotta  in  Vene* 
zia,  aia  saperti  certaiuente  eMereciò  av- 
venuto nel  1 187,  nel  quale  Gerardo  ar* 
civescoTO  di  Ravenna  donò  a' cavalieri 
templari  un  luogo  chiamato  Fonaputri* 
da,  perchè  ivi  si  eiige»te  ima  cìiìesa  et 
un  ospitale  sotto  la  podestà  del  Prior  di 
f'enezia.  Dopo  la  funesta  abolizione  di 
quest'ordine  futla  nel  1 3 1 1  - 1 3 1 3,  Cle* 
mefite  V  assegnò  tutti  (meglio  buona  par- 
te}! «li  lui  beni  all'altra  religione  militare 
de'cftv8lieriGero«olimitani,perchèquesti, 
come  gli  estinti,  ernuo  similmente  ad- 
detti alla  difesa  de'Luoghi  santi  di  Pale- 
stina. S' verosimile  peiò,  che  prima  an* 
die  della  so|)prek:»ione  dell'ordine  pas^ 
issse  il  veneto  monastero  di  s.G io.  Bai* 
lista  in  possesso  della  religione  Geroso- 
liniitanay  sì  |Mirchèin  un  dipiuma  di  Pa- 
pa Nicolò  1 V  segnato  nel  1 393,  viene  no- 
Qtnalo  Nicolò  priore  dell'ospedale  dis. 
Giovanni  Gerosolimitano  di  Venezia,  co- 
me anco  perchè  essendosi  portati  in  Ve- 
nezia sul  finir  del  1 3 1  t2i  Nicolò  da  Par- 
mn  priore  della  casa  di  s»  Giovanni 
Gerosolimitano  di  Fcnezia  dell'ordine 
dtlCospiiale  Gerosolimitano,  altro  non 
chiese  alla  signoria  di  Venezia,  che  il 
possesio  della  casa  e  chiesa  di  s.  Maria 
in  Broglio;  dal  che  si  deduce  ch'erano 
già  per  l'innanzi  passate  in  soggezione  del- 
la religione  Gerosolimitana  la  casa  e  chie- 
sa di  «.  Giovanni  del  Tempio,  della  cui 
dcdicazìope  si  celebra  la  festa  anniversa- 
ria a'  1 3  settembre.  Parlando  poi  il  Cor- 
ner della  chiesa  dell'Ascensione,  del  se- 
stiere di  s.  Marco,  riferisce.  Che  siccome 
I  ordine  deTemplai  i  fu  istituito  per  man- 
tener sicure  le  strade  a'divoti  pellegrini, 
che  viaggiavano  pe'Iuoghi  di  Terra  son- 
ta, dair  infestazioni  degli  assassini  e  de' 
malvifeiiti;  possedeva  nelle  città  j)iii  co- 
spicue dorila  cristianità  ci^se  e  moMaslei  ijiC 
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per  l'opportunità  che  aveano  i  pellegrini 
di  ritrovar  in  Venezia  fàcile  il  tragitto  per 
la  Palestina,  ivi  si  erano  pe'ca  velieri  tem- 
plari fondate  due  case  coll'annesse  chie- 
se, cioè  di  s,  Gio,  Battista  del  Tempio,  e 
di  s.  Maria  Capo  di  Broglio,  poi  eono* 
scinta  sotto  il  titolo  dell'ai jee/i5io/ie. L'an- 
tica tradizione  vuole  far  credere,  che  per 
essere  stato  l'antica  chiesa  fabbricata  vi- 
cino nllorto  delle  monache  di  s.  Zacca- 
ria abbia  desunta  la  denominazione  dì 
Capo  di  Broglio  j  ma  constando   da 
pubblici  documenti,  mai  essersi  tanto  e- 
stesi  i  confini  eli  quel  monastero,  fonda- 
to ne'tempi  stessi  del  palazzo  ducale,  sot- 
to il  go terno  del  doge  Angelo  Partecipa- 
zio,  è  piuttosto  credibile  che  abbia  otte- 
nuto tal  nome  dalla  vicinanza  del  luogo, 
ove  solevano  ridursi  i  nobili  aspiranti  a 
qualche  carica  per  implorare  i  suflBragi  ;  il 
che  da'veneziani  dicesi  brogliare  tfar 
broglio.  Qualunque  sia  la  cagione  della 
denominazione,  certo  è  che  la  chiesa  di 
s.  Maria  e  le  annesse  fabbriche  furono 
|iossedute  da'ca  vai  ieri  del  Tempio  fin  al 
1 3 1 1  - 1 3 1 3,  in  cui  la  loro  religione  fu 
miseramente  soppressa  da  Clemente  V 
nel  concilio  generale  di  Fienna  (F)  nel 
Deifìn'ito,  ed  i  loro  beni  furono  assegna- 
ti nel    i3ia  a' cavalieri  Gerosolimita- 
ni. In  esecuzione  del  pontificio  ooman-* 
do,  presentaronsi  nelfistessoannoal  doge 
Gio.  Soranzo  a  nome  della  loro  religio- 
ne, Nicolò  da  Parma  priore  della  Ca» 
sa  di  5,  Giovanni   Gerosolimitano  di 
Venezia  e  Bonacorso  da  Treviso,  ambi 
debordine  dell'ospitale  Gerosalimits^» 
no,^  porgendo  lettere  del  Papa  implo-; 
reirono,  che  loro  fosse  consegnata  iuu4 
casa  e  chiesa  già  posseduta  dalla  ra- 
ligione  del  Tempio,  chiamata  s.  Maria 
dell'ordine  del  Tempio  di  Capo  Bra^ 
glio,  la  quale  ancora  era  quasi  violente^ 
niente  occupata  da  un  cataliere  tempUi 
re  nominato  Emmauuele,  che  vantava- 
si  priore  di  essa  casa.  Rispose  il  doge, 
già  esser  noto  come  tanto  la  casa  che  li^ 

chieda  erano  state  fiihhrioat^  dal  pulvs 
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litico  erario  e  dalle  li  mogi  ne  de*  nobilli 
veneziani,  e  poscia  eoncessealla  religio- 
ne de'  templari,  a  condizione  però  che 
doves!»ero  in  essa  casa  alloggiare  gli  am- 
basciatori de*principi  esteri,  ed  altri  illu« 
stri  personasigi  qualunque  volta  ne  fìn- 
sero stnti  richiesti  dallii  signoria  veneta. 
Glie  però  col  pntto  di  tal  soggezione  non 
si  sarebbe  ricusato  dall'autorità  del  go* 
verno  d'ammetterli  in  pofses«o  de*  luo- 
ghi richiesti  coli' esclusione  del   preteso 
priore  ivi  iibitiiiite.  Accettarono  di  buon 
grado  i  deputati  della  religione  Geroso- 
limitana le  coudizioni  proposte,  ed  a' a? 
novembre  1 3 1 2  di  tuttociò  fu  steso  pub- 
blico  documento.  Come   però  avea  già 
l'ordine  Gerosolimitano  fissata  la  tua 
principnle  resideiira  nell'altro  pìil  ampio 
monastero  di  s.  Gio.  Battista,  così  riu- 
scendo piuttosto  d'aggravio  il  manteni- 
mento d'un'altra  casa,  trovandosi  l'ordi- 
ne aggravato  di  debili  per ^3, 000  fiori- 
ni, avendo  prima  ottenuto  da  Papa  Gio- 
vanni XX^ll  la  necessaria  dispensa,  fece 
della  chiesa  di  s.  (Maria  in  Capo  di  Bro- 
glio e  de'lnoghi  aime^si,  assoluta  e  per- 
petua  vendita  nel   1824  a' procuratori 
della  chiesa  di  s.  Marco,  delti  di  Supra, 
Passata  dunque  la  chiesa  in  possesso  del- 
la basilica  ducale,  i  procuratori,  perchè 
in  essa  non  si  tralasciasse  l'ulfiziatura  del 
divin  cullo,  nel  i336  la  concessero  a 
cevio  frate  Molano  e  à'suoi  compagni  di 
ignoto  istituto,  sotto  l'obbligo  d'un' an- 
nua pensione,  e  di  dover  essi  pure  fornire 
d'alloggiagli  ambasciatori  secolari  che 
arrivassero  a  ì^enezia  secondo  il  bene- 
^ilarità  del  Dominio;  essendo  tenuti  an- 
cor» di  mantenere  per  la  celebrazione  de' 
divmi  udìzi  almeno  due  preti  :  dal  che 
si  deduce  che  il  dello  Molano  e  i  di  lui 
compagni,  quantunque  chiamati  frati, 
fossero  di  stato  laicale.  Breve  tempo  vi 
rimasero  nel  luogo  questi  frati,  ricavan- 
dosi da'documenti  esser  poco  dopo  su- 
bentrali alla  custodia  della  chiesa  preti 
hecoinri;  nel  declinar  del  i4oo  fu  afììt- 
tata  la  casa  per  uso  d'osteria  du'procura- 


VEM 

tori,  i  quali  alla  chiesa  *aifegnaroBO  un 
rettore,  finché  nel  i5t6  la  confraternita 
dello  Spirito  Santo,  ivi  istituita  fin  dal 
1323  o  1233, detta  lìeW /iscensione  del 
Signore^  l'ottenne da'medesimi  procura- 
tori di  s.  Marco  esclusi  va  mente  per  uso 
delle  loro  di  vote  funzioni,  obbligandosi  a 
farvi  giornalmente  celebrar  il  divino  sa- 
grifitio.  Dio  benecPi  il  loro  fervore,  onde  la 
chiesa  cominciò  a  frequentarsi  da  nume- 
roso popolo,  e  qualche  tempo  dopo  con 
permesso  del  senato  fu  restaurata  e  ab- 
bellita in  forma  assai  decente,  il  lutto 
compito  nel  iSgS.  Prima  di  tale  anno 
e  nel  iSgi  da  questa  chiesa  erasi  trasfe- 
rita in  s.  Vitale  la  confraternita  de'Ciechi, 
la  quale  vi  si  era  ammessa  verso  il  1 5 16; 
rimozione  avvenuta  per  le  pretensioni 
della  stessa  scuola  de'Ciechi,potchè  essen- 
dosi in  detto  anno  1591  cominciata  la 
rifibbrica  della  chiesa,  erasi  audacemen- 
te opposta  al  suo  proseguimento.  Essa 
partita,  il  sodalizio  dello  Spirito  Santo 
comp\  i  suoi  lavori  nel  1597. Pino  dal  1280 
il  doge  Giovanni  Dmdolo  avea  donato 
a  questa  chiesa  un  frammento  della     ss. 
Croce,  ed  oltre  altre  reliquie,  visi  vene- 
rava il  corpo  di  s.  Bonifacio  martire,  ca- 
vato dalle  romane  catacombe.   Questa 
chiesa,chedal  sodalizioavea  preso  il  titolo 
deW Ascensione,  fu  chiusa  nel  18 1  o,  ser- 
vì quindi  di  magazzino  privato,  e  poi  de* 
cnolita  nel  1824  per  sostituirvi  un  fab- 
bricato di  abitazioni  ad  uso  del  vicino  al- 
bergo della  Luna,  il  quale  era  stato  per- 
messo fino  dal  1 4oo.  Tornando  alla  chie- 
sa di  s.  Gio.  Battista,  racconta  il  Corner, 
che  molti  furono  i  priori  Gerosolimitani, 
tratti  dalla  nobiltà  veneta  e  massime  nel 
secolo  XV,  che  ne  governarono  il  con- 
vento, e  fra  questi  Lorenzo  Marcello,  da 
cui  neh  43 1  si  concesse  alla  confraterni- 
ta degli  Schiavoni  il  comodo  d'un  ospizio 
nelle  fabbriche  del  priorato,  e  la  facoltà 
d'erigere  uu  altare  nella  chiesa  sotto  il 
titolo  de*  ss.  Giorgio  e  Trifone  martiri. 
Di  tal  sodalizio,  detto  di  s.  Giorgio  degli 
Scbiavoui,  questi  furono  i  priucipii.  i^el 


IcODi  eirilalevoli  uomini  della  na* 
llirica  o  dalmaiay  otiia  di  Schia vo- 
liti de  quali  erano  marinai  i,  rooMÌ 
^ole  compaisione  nei  ? eder  (oolti 
I  GODoazioiiali,  anche  benemeriti 
bblico,  perire  mìseramenle  o  di 
odi  fame,  né  aver  di  che  supplire 
Jesiaslica  sepoltura,  determiiiaro- 
liluire  una  caritatevole  confrater* 
Ilo  il  detto  titolo,  col  fine  di  soc* 
i  ne*  gravi  bisogni  d' iofermità  o 
Bita  ì  poveri  marinari  o  altri  di  loro 
e,  e  dopo  morti  religiosamente  tu- 
DC  i  cadaveri  insepolture de»tinnte. 
lita  la  confraternita,  si  obbligò  col 
ito  air  annuo  censo  di  4  '.ecchini, 
Die  una  libbra  di  cera  da  offri r&i  al 
il  giorno  di  s.  Giorgio.  Per  iufer- 
tali  divoti  fondatori  egli  altri  fe> 
l'aiuto  d'opera  così  santa,  il  car- 
tes«arione,  trovandosi  nel  1 464  le- 
loatolicoin  Venezia,  concesse  loo 
d'indulgenza  a  chiunque  in  certi 
lioati  giorni  visitasse  la  chieda  del- 
iralernita,  e  promuovesse  con  limo- 
proieguiroento  del  misericordioso 
I.  Verso  la  fine  del  secolo  XV,  es- 
vicino a  rovinare  il  vecchio  ospi* 
iberaronoi  confratelli  d'innalzar- 
bndaroenti  uno  nuovo  e  magnifico 
mvocatione  di  s.  Giorgio  martire, 
a  sua  facciata  di  marmo  si  compi 
»o-5i.Giàla  pietà  diPaoloValares- 
ile  veneto  avea  donato  aliaconfra- 
un  osso  del  s.  Titolare,  ch'egli  a- 
evuto  io  Corone  dopo  la  morte  del 
'ca  di  Gerusalemme  ivi  defunto, 
possedeva.  Tra  l'altre  reliquie  de- 
mente conservate  nell'altare  dell'o- 
rìcorderò  un  osso  di  s.Trifone  mar* 
«ella  chiesa  de'  t$.  Giorgio  e  Trifo- 
gli Schiavoni  riparlo  nel  §  XIII, 
Leggo  negli  storici  dell'ordine  Ge- 
iDÌtano  le  relationi  tra  di  esso  e  la 
blica  di  Venezia,  la  quale  teneva 
-e  il  suo  ambasciatore  quando  ri- 
a  in  Rodi,  e  ne  int io  anche  in  quel- 
Malta  ;  oltre  le  notizie  di  diversi 
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cavalieri  veneziani,  e  quelle  gloriose  im« 
prese  navali  eh'  ebbero  comuni-  con* 
tro  i  turchi ,  a  tutela  del  cristianesi- 
mo, di  che  in  progresso  del  §  XIX  do- 
vrò  alla  sua  volta  parlare,  della  liber- 
tà del  marittimo  commercio  e  della  na- 
vigazione delle  potenze  cristiane,  co- 
me nel  Codice  diplomatico  Gerosolimi" 
tano^  nelle  Fite  de*  gran  Maestri  del 
Marulli,  neli*  Istoria  della  s.  Religio» 
ne  e  Militia  di  s,  Giovanni  del  Bosto, 
e  del  suo  proseguimento  di  D'i!  Pozzo, 
Historia  della  s.  Religione  Militare  di 
s,  Giovanni,  Nel  Codice  si  legge  come 
i  veneziani  collegati  col  sunnominato  r« 
di  Gerusalemme  Baldovino  11,  potente- 
mente contribuirono  colla  loro  flotta  ben 
corredata  alla  presa  di  Tiro  nel  1 133  o 
nel  1 1149  n^^^^  quale  espugnazione  i  ca- 
valieri Gerosolimitani  si  acquistarono 
molta  riputazione  nell'armi.  Apprendo 
dal  Bosio,  che  a'  1 3  gennaio  iSSg  il  gran 
maestro  inviò  a  Roma  il  commendatore 
La  Motta,  per  partecipare  a  Paolo  IV, 
come  i  cavalieri  dell'abito  e  nobili  vene- 
ziani, ccNifidando  nel  favore  e  appoggio 
della  loro  repubblica,  avea  no  sprezzato 
d'ubbidire  alle  citazioni  generali,  colle 
quali  nel  precedente  anno  erano  stati 
chiamati  per  andare  al  presidiodi  Malta, 
mentre  si  credeva  che  i  turchi  attaccos* 
sero  l'isola;  e  non  ostante  che  la  citazio* 
ne  fosse  stata  confermata  dal  Papa.  On- 
de erano  stati  dal  gran  maestro  e  dal  con- 
siglio tutti  privatìdell'abito  e  delle  com- 
mende. Ma  il  senato  impediva  l'ese- 
cuzione di  sì  giusta  sentenza.  Paolo  IV 
ciò  senfi  con  molto  dispiacere;  scrisse  un 
breve  al  doge  e  senato  veneto,  lagnan- 
dosi dell'avvenuto,  ed  esortandoli  a  ripa- 
rarvi, secondo  l'equità  e  saggezza  della 
repubblica.  Il  senato  ricevuto  il  breve, 
perseverò  solamente  a  favorire  i  due  ca- 
valieri Raimondi,lasciando  procedere  con- 
tro gli  altri.  Ed  avendo  scritto  caldamen- 
te al  gran  maestro  raccomandando  i  Rai- 
mondi, fu  risposto  che  essendo  1'  ubbi* 
dieuza,  quella  che  fra  tutte  T  altre  avea 
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conservata  la  religione,  per  questo  nei- 
lini  dclitlo  era  da  es»a  più  se? erameote 
castigato  della  disubbidienza.  ContuUociò 
a  contemplazione  del  senato^sei  Raimoo* 
di  sì  fossetto  recati  al  convento  di  Malta 
surebbero  con  indulgenza  ben  trattali. 
S\  pregò  inGne  il  senato,  che  per  Tav* 
ventre  i  religiosi  dell'ordine  vas<ialli  lo* 
IO,  ubbidissero  le  citazioni ,  e  pagassero 
le  dovute  responsioni  e  imposizioni.  Nar* 
ra  Dui  Pozzo  altro  disturbo  grave  cb'eb- 
be  la  religione  di  Malta  nel  1576  col- 
\fì  repubblica  di  Venezia,  a  cagione  del 
bottino  fatto  dalle  galere  dell'ordioe  so- 
pra un  galeonelto  veneziano  vicino  a  Ci- 
pro, di  merci  appartenenti  ad  ebrei.  Ri- 
corsi questi  a'senatori,  da  essi  fu  decre- 
tato die  i  vascelli  della  repubblica  noa 
fosseiu  visitati  dalie  galere  di  Malta  ;  ed 
impetrato  un  breve  dal  Papa  Gregorio 
Xlll,  fu  ingiunto  al  gran  maestro  la  re- 
sili nzione  delle  robe.  Indi  i  senatori  se* 
que&trarono  il  priorato  di  Venezia  e  tut- 
te le  commende  dello  stato  ,  per  reinte- 
grarsi co'loro  frutti.  Allora  il  gran  mae- 
stro fece  alti  ricbiaroi  a  Roma^  dimostran* 
do  r  universale  consuetudine  e  la  dis()o- 
siziune  delle  leggi  fra'criiìtiani,  di  poter 
legiuimamente  pigliare  e  appropriarsi  le 
robe  d'infedeli,  comedi  contrabbando,  t* 
ziaiidio  trovate  su  vascelli  amicii  comeal-^ 
tretlanto  praticavano  gl'infedeli  sui  cri- 
stiani, anche  veneziani  loro  amici.  Il  Pa- 
pa volle  che  si  accomodasse  la  vertenza 
piniclievolmente,  onde  la  repubblica  le* 
vò  il  sequestro  de'beni,  e  la  religione  re** 
slitui  il  prezzo  del  bottino.  Neil 584  ^^' 
sorsero  uuove  rotture  tra  l'ordine  e  la  re* 
pubblica,  per  aver  la  s(|uadra  veneta  di 
Caiulia  predalo  un  grosso  galeooCi  prese 
le  robe  e  imprigionalo  Tee) ui paggio.  Riu- 
scite inutili  le  pratiche  del  gran  maestro, 
per  rappresaglia  fu  presa  una  nave  ve- 
neta con  merci  nel  porto  di  Malta,  e  ri- 
tenute le  genti.  Gl'interessati  reclamando 
al  senato,  (piesli  subilo  pose  il  sequestro 
al  gran  priorato  di  Venezia,  ed  a  tutte  le 
(;ummeode  dell'ordine  esistenti  ne' suoi 
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siati;  t  di  pih  tolse  il  soldo  a  tutti  i  ca- 
valieri di  Malta,  eh'  erano  agli  stipendi! 
della  repubblica,  e  quindi  gli  espulse  da' 
suoi  dominii.  S'interpose  il  re  di  Spagna, 
e  persuase  il  gran  maestro  a  rilasciare  il 
galeone  colle  sue  genti;  senza  che  poi  la 
repubblica  rivocasse  i  suoi  decreti  e  das- 
se  soddisfazione  alla  religione,  inasprito 
l'ordine,  usando  la  fona,  catturò  nell'ac- 
que di  Trapani  una  nave  veneziana  e  la 
condusse  a  Malta  colle  sue  abbondanti 
merci,  ordinando  che  egual  trattamento 
si  usasse  colle  altre,  purché  non  fossero 
ne'porti  del  re  di  Spagna.  Si  fecero  delle 
trattative  senza  successo,  e  le  reciproche 
amarezae  durarono  mollo  tempo,  non  la- 
sciando la  religione  di  visitare  i  vascelli 
veneti,  pigliando  sopra  di  loro  le  persone 
e  le  robe  degl'infedeli.  Dal  l'ai  Irò  canto  la 
repubblica  fece  rigorose  eseetiziont  sui 
oorsari  di  Malta,  e  ritenne  le  loro  prese. 
▲  troncare  q sieste  pregiudizievoli  diffe* 
renze,  Sisto  V  deputò  una  congregazio- 
ne di  cardinali,  innanzi  alla  quale  i  mini- 
stri della  repubblica  e  della  religione  trat- 
tarono la  loro  causa.  Avendo  la  religio* 
ne  in  ossequio  al  Papa  ritirato  1'  ordine 
alle  galere  e  vascelli,  di  visitare  quelli  ve- 
neti i  la  repubblica  levò  i  bandi  fatti  a 
pregiudizio  de'cavalieri  di  Malta,  e  libe- 
rando i  sequestri  del  priorato  di  Vene« 
sia  e  delle  commende  esistenti  nel  tuo 
dominio,  impose  però  l'obbligo  a'com- 
niendatori,  di  depositare  nella  zecca  di 
Venezia  tutti  i  diritti  spettanti  al  tesoro, 
per  diverse  sue  pretensioni.  Durarono 
nondimeno  i  dispareri  sino  al  gran  mae- 
stro Wigoacourt,  che  bramoso  di  termi- 
narli ricorse  a  Clemente  Vili  per  un  &• 
naie  aggiustamento.  Il  Papa  qnindi  com- 
mise al  nunzio  di  Venezia  di  discutere  le 
ragioni  della  repubblica  e  della  religio* 
ne,  ed  il  tutto  si  accomodò  con  recipro- 
ca soddis&zione.  In  seguito  vi  passò  tra 
l'una  e  l'altra  buona  armonia  e  sincera 
corrispondenza.  Io  fatti  si  trovano  nel 
1616  e  seguenti  anni  diverse  lettere  de' 
dogi  Bembo  e  Friuli,  de'pregadi  e  de' 
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i  ilei  Goll^io(le*ta*i,  colle  qiinli 
DO  i  rapprcMiilBoli  |iut>blici  nel- 
el  dominio  Tendo,  per  l' ouer- 
(irittlegi  della  religione  ne'lMni 
e  «enti  il3qualti>oglÌB  ioipoiii- 
a«eufl;ed  una  coti  ferma  in  por- 
c'medeiiDiì  privilegi  del  (enato 
noiSao,  a*e  ù  tu  onoretote 

della  «lima  glande  che  fa- 
repubMica  dei  «agro  mililare 
Toiolimìlano,  e  dell'oltima  in- 

che  Ira  loro  pat*a*a.  Collo 
di  itilli  gli  ordini  religioii  nel 
che  I  Gavalieri  di  Malta  per- 
i  Vcnetia  cbieia,  Gonveiilo  e 
ido  già  per  le  precedenti  po- 
ende  il  Mvrano  ordine  era  ila- 
dei  (DO  dominio  di  Matta  « 
eme.  Quindi  l'ordine  e  religio' 

printìpale  e  munifico  pruieg» 
rumo  Pontefìce  Gregorio  XVI, 
guanto  neirarticolo  GerosolI' 

me  narrato.  I*i  puree  con  iuf> 
iicolari  racGonlni,  quanto  qui 
ni  limiterò  appena  ad  accenna- 
•lari,  che  precita  mente  ù  pon- 

nel  *ol.  XXIX,  |t.i83,  a84, 

^99-  V'  "68'""B"''  olcun'al- 
!,e  meglio  mi  gioTcì'òiIel  lìiio- 
'avalieri,  CnpprUaiii  tonven- 

venti  tC armi ricrviUi  nella  ve- 
'■ingua  ttllalia,del  Sovrano 
•rosolimilano,edclii  Cfivalie- 
■  di  devozionr,  Ctippellani  di 
F,  r  Donati  ne' lìmiti  di  ciascun 
'  Gran  Priorato,  Roma  1843. 
Papa  tiaifei  ito  da  Ferrera  in 
■grò  coii*enlo,  o»ia  la  luogo- 
I  venerando  magiileio,  nel  pn- 
trdiae  medeiimo,  ed  aiiegna- 
liicta  GonTentunIecon  l'aniiei- 

le  renilile,  la  chieta  di  s.  Fran< 
nte  Siito  col  breve  Romani 

de'  39  maggio  i83S,  Bull. 
r.,  I.  zo,  p.  63  (invece  della 
w,  loko  t'  oipkio  per  diipo- 
regoante  Pio  IX,  dal  i835 
iDpBr«uum»le  celebra  k  m- 
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gre  funtioni  nella  chieia  delta  m.  Cro* 
ce  e  1.  Biiun ventura,  pel  riferito  ne'  vul. 
LXXVIII,  p.  67  e  leg,  LXXXIV,  p. 
60  e  1 36),  in  eiu  a'  1  o  aprile  1 836  Uva 
la  luieniie  proretiioiic  religioM  il  degiiit' 
timo  di  lui  nipote  fr,  Gio.  Antonio  Cap- 
|>ellari  della  Colomba  nobile  di  Belluno, 
domicilialo  aVeneiia,  commendatore  del- 
l'ordine di  1.  Gregorio  ìMagiio,  già  a'sf 
del  precedente  mene  ricevuto  Ira 'cavnlie- 
ri  di  giutliiia  nel  gran  piiomloili  Hu- 
ma,  in  conwguenia  del  precedente  bre- 
ve d'ammiuione  nell'ordine,  di  Grego- 
rio XVI,  ExponendiiM  nohi»,  de'  iG 
giugno  i83S,  Btdl.  cil.  p.  68.  Morto 
a'  16  novembre  1837  il  caiiliual  Giiir< 
gio  Doria  Pampbilj  gran  priore  di  Ro- 
ma, il  venerando  bufi  fr.  Cailo  Candi- 
da luogolenetite  del  magiiteroco'cav». 
lieri  dtll'oidiiie  tupitlicarono  Gregorio 
XVI  a  coofdt'ire  il  vacillo  gran  priurolo 
all'encomialo  nipote,  ftla  il  Papa  nel  gra- 
dire la  donianda,  riipoH  doverli  conferi- 
re jiixia  Molilum  ad  un  cardinale,  e  uo- 
miiiò  il  cardinal  Luigi  LamlMutcliitiiie- 
grelario  di  itolo  (morlo  il  quale  a'6  leb- 
braio  1854,  gli  luccMKd  cardinal  Adria- 
no Ficichi  di  Genova,  e  queiti  defunto 
a'6  febbraio 1 858,  gli  fu  mmIìIuìIo  il  vi- 
vente cardinal  Galiriele  Ferrelli  d'  An- 
cona, eli  cui  vìpni'iai  ne' voi.  LXVI.p.  ai  r, 
LXXIX,  11.  a  1 6).  Intanto,  liccome  quel- 
la mente  in|)ìenti*tima  che  ne  li 'e>e  rei  ito 
della  KÌenca  politica  e  nel  iiieuiorando 
impero  di  4a  anni  {.793-1834),  l'im- 
perntore  d'Auitria  FranccKO  I,  tupera- 
va  d'attai  gl'impeti  porlenloti  dell'  arie 
bellica,  di  cui  vedemmo  cam[)o  l'Euro- 
pa, non  licbiute  a' peniieri  di  quella  val- 
le di  eiilio  unta  Iraimellere  all'auguito 
tuccntorc  e  figlio  l'imperatore  e  re  Fei-- 
dinando  I,  la  cura  di  proleggere  e  loslc 
nere  potsibilmenteitstfgrotrdiitf  cavai- 
lereico  dÌM.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
il  ^uale  tanto  bene  meritò  di  una  gran 
porle  d'Europa  peleorio  della  sua  lun- 
ga durata,  e  tanto  aofferse  per  le  vicen- 
de de' tempi j  c*ù  ì'tiìm  vcggeuu  e  lauuw 
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Sili  apostofèa  di  Ferdinando  I  decretò 
con  vcnenilÌMÌnia  risolutione  di  matsinw 
de'5  o  i5  gennaio  iSSg,  e  quindi  eolla 
foirana  patente  de'  5  gennaio  i84iff  1* 
fondazioue  d'  un  priorato  Gerotolimita- 
no  nel  suo  regno  Loro  bardo- Veneto,  per 
l'adempì  mento  delle  sopra  indicate  inten* 
KÌoni  dei  suo  virtuoso  genitore,  e  per  if- 
ti  le  della  Nobiltà  del  suo  regno  stesso , 
nonclie  di  quella  de'ducati  di  Parnia,Lu&- 
ca  e  Modena ,  che  a  questo  noo«o  prio* 
rato  associaronsi.  Ad  arricchire  Venezia 
d*un  nuovo  nobilissimo  fregio, l'ìopeni- 
tore  Televò  al  grado  di  peipetua  residen- 
te prima rtn  del  gran  priorato  dell'  or* 
dine  Gerosolimitano  nel  regno  LomlMr* 
do- Veneto,  non  meno  pe'ricordati  duca- 
ti; dovendosi  riaprire  la  chiesa  e  il  eoo* 
^ento  o  ospizio  della  Commenda  di  Ve* 
nezia,  le  cui  fabbriche  dopo  ilcaderedet'- 
la  gloriosa  repubblica  veiiefiana  erano 
rimaste  solitarie  e  deserte.  In  conseguea* 
ta  di  che,  a  contemplazione  di  specchia' 
ta  prudenza^  di  esperienza  molteplice 
negli  affari i  e  di  egregie  doti  dell* ani' 
mo ,  il  ven.  baPi  luogotenente  Candida, 
con  bolla  de'  39  maggio  i83g,  nominò 
bali  e  gran  priure  pel  regno  Lombardo* 
Veneto  fr.  Gio.  Antonio  Cappellari  del- 
la Culumba  ,  già  prescelto  a  sì  cospicua 
dignitìi  dall'imperatore  e  re  Ferdinando 
1  con  sovrana  risoluzione  de'a7  del  pre- 
cedente oprile.  In  tal  modo  e  pel  i.**  Cu  e* 
levatoio  Venezia  a  sì  alio  e  onorifico  gra- 
do un  personaggio  le  cui  doti  distinte 
rendendolo  degno,  ricevevano  un  mag- 
gior lustro  da'vincolt  delln  natura  che  lo 
legavano  sì  strettamente  al  glorioso  Pon- 
tefice Giegorio  XVI  benemerentissimo 
della  religione  e  militare  oi*dine  Gè* 
rosolimitaiio.  Il  bresciano  Morcelli  dis* 
se  latinamente,  gran  priore  di  Malia 
della  lingua  di  Venezia;  o  baPi  di  Matta, 
gran  priore  dell'  ordine  in  Venetia:  E- 
ijifcs  Major  Melitensis  Magisteriiun  or- 
ti  ini s  sui  a  pud  Venetos  viriate  ada^ 
plus.  Il  novello  venerando  bafi  e  grao 
l»riore  fi.  Gio.  Antonio,  dopo  arar  ani- 
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•filo  in  Boiaa  al  fùmtmo  die  il  cardinal 
LamlNiMèkHii  MoaDllcga  praee  del  gran 
Pnomlodell'alMi  dUk,  restilai  tosi  a  Ve* 
netta ,  Inpiegò  le  tua  aura  a  restaurare 
rospieìo  a  la  fabbncbe  adiaeeuti,  e  spe* 
aialnaente  la  chiesa  par  la  reiotegratio- 
ne  deH'affiiialura  a  culto  divino;  per  le 
quali  opere  ToHiBe  vi  tpete  circa  1 7,000 
•cucii.  Per  questo  gran  priorato,  Grego- 
rio XVI  a*  i3  agosto  1841  isUtiii  due 
caoiinende  di  padronato  in  fiivore,  la 
n"gSÌ<*ra  per  il  lodato  gran  priore ,  la 
minore  per  Taltro  nobile  a  dq;no  nipote 
Bartolomeo  Cappellari  della   Colomba 
cooroendatora  ddl'ordina  di  a.  Grego- 
rio Magno»  domicilialo  nella  patria  Bel- 
luno, ora  flefunlo,  a  auccaiiivaiBenle  jo 
frvore  de'priuMigenili  di  questi  due  ra- 
mi. A  veiitlo  professato  a'  1 6  giugno  1 843 
la  religione  dcH'ordiue  mg.'  Pietro  Pino- 
lon,piì&  sopra  encomiato  nel  n.i,  fu  tosto 
scelto  a  capi»ellanooonvenluala^  poi  ili.* 
maggio  184?  ebbe  k  commenda  Poldi 
Pepoli.  TerroiiMti  i  restauri  della  fabbri* 
che,  rinlemo  dalla  ohìcm  fu  abballilo  con 
erigersi  nel  fiindo  il  mirabile  altare  di 
marmo,- opera  irapareggtalMladal  Sanso- 
vino,  giii  appartenente  ad  una  dalle  piU 
antiche  chiese  di  Venetia,  doi  la  sodide* 
scritta  di  ••  Geminiaoo»  che  dopo  la  sua 
demolinone  giaceva  da  tanti  anni  fra  la 
macerie.  Lateralmente  s'innaltarono  due 
nubili  altari,  uno  Mgro  all'  Immacolata 
Concetione  di  Maria  Vergine,  l'altro  al 
b.  Gerardo  oGtierardo  1  •*  foodaUMre  dd- 
Tordine  (diverso  dal  b.  Gherardo  da  Vii* 
tamagna  del  3.*  ordine  di  s.  Francesco 
cavaliere  auxiliario  Gerosolimitano,  il 
cui  cullo  immemorabile  riconobbe  Gre* 
gorio  XVI  a' 18  martoi833,asi^nando 
il  3 1  maggio  i>er  sua  festa),  oltre  i  sedili 
di  noce  e  l'organo.  Finalmente  a'34  giù* 
gnoi843,  al  modo  riportalo  dal  supple* 
mento  al  n.*  aS  delle  Notìsiedel  Gtor» 
no  di  Roma^  che  riprodusse  U  relaiioaa 
fr  liane  del  mio  amico  cae.Filippo  d.'  Sco» 
lari,  e  pubblicata  dalla  Gavzetta  privi» 
legiata  di  Fenezitr,  h  chieia  si  riapri  al 
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pttliblico  desìderiu ed ui  culto  divino^  sol- 
fo raolica  InvoGaiione  del  Profeta  miHo 
|irima  che  nato,  proiettore  de'cavolieii 
(che  nel  corso  di  quasi  700  anni  e  sotto 
il  &ticctfSsivor^ginìenlo  dì  70  gran  mae- 
stri, armati  di  ferro  e  di  fede,  allernaro- 
no  cogli  esercìzi  di  pietà  le  gueiTesche  a- 
7Ìoni),  per  la  festa  del  medesimo  Pre* 
cursore  di  N.  S.  Gesù  Cripto.  Anche  il 
nobile  ech.  cav.  Giuseppe  Manara,  com- 
pilando da  ultimo  la  Storia  dall* Ordine 
di  Malia  ne* suoi  Gran  Maentri  e  Cava- 
litri^  sulle  treccie  di  M.  deSaint-Albis 
(MilanoeLodilip.  Wilmant  1846,  in  4.* 
ijg.)yha  riportata  la  relazione  suddetta, 
dove  appunto  fu  ricordato  che  il  fau^ito 
gioi'Dodel  riapriment»  della  chiesa  fu  in- 
sieme deMioato    |)er  l'inaugurazione  e 
possesso  del  gran  priore.  Si  recò  a  cele* 
brarvi  la  messa  il  patriarca  cardinal  Mo- 
Bico,dopo  la  quale  coPa  consueta  grave  e 
fiorita  eloquenza  pionunziò  quella  gra- 
tulatoria e  commovente  orazione  o  Di- 
^orso^  di  cui  dissi  alcune  parole  nei  ci* 
lato  arlicolo ,  descrivendo  la  splendida 
e  decoroM  funzione,  ed  i  cospicui  perso- 
naggiche  v'intervennero. Il  Discorso^ian- 

10  applaudito,  impresso  con  bella  edizio- 
ne di  questi  stessi  tipi,  dal  proprietario  di 
e«si  cav.  Giuseppe  Batlaggia,  che  qual 
console  pontifìcio  fu  presente  alla  solen- 
DÌlà,  fu  da  lui  dedicato  al  cardinal  Lam- 
bruscbioi.  Cosi  dopo  un'assenza  di  9  lu* 
Uri  il  sagro  militare  ordine  Gerosolimi- 
laao  ricomparve  io  Venezia  sotto  gli  au- 
spici! del  suo  celeste  patrono  s.  Gio.  Bat- 
tiita;  e  riprese  il  posto  d' onore  che  gli 
eoBveniva ,  fra  quelle  istituzioni  che  si 
resero  pili  beneoierite  della  religione, 
deirumanilu  e  della  civile  coltura.  mCoo 

11  fausto  riuscimenlo  di  contentezza  co- 
mune, prendevano  a  rifiorire  in  Venezia 
le  virtù  e  le  glorie  de'cavalieri  di  Malta, 
ch'ebbero  già  tanta  porte  nell'imprese  e 
nelle  vittorie  navali  de' veneti.  E  così 
ixktsa  brillare  sopra  di  es»i  la  luce  di 
quegli  eccelsi  destini,  che  slaDUo  ancora 
chiusi  Dci  seno  impenetrabile  del  futa- 
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n/'.  Tanta  soleunilti  fu  in  elegante qfin- 
dretto  egregiamente  dileguata,  coli'  in- 
terno della  chiesa,  i  3  altari,  e  hi  folla  di 
personaggi  intervenuti,  senza  confusione 
e  dibtintuuteute  espressi,  dall'  abile  suo 
autore  Giuseppe  Gatteri  di  1 3  anni  ,  il 
quale  divenne  ed  è  uno  de'  più  bravi  ar- 
ti»ti  numerosi  che  popolano  l'illustre  Ve- 
nezia. Nubilmente  il  commendatore  Sca- 
rei  la,  che  vado  a  lodare,  per  ossequio  e 
riverente  omaggio  liliale  lo  donò  al  Pa- 
pa; il  quale  coimscitore  del  mio  airKtuo- 
so  li*as|>orto  |)er  luttociò  che  riguardava  i 
suoi  e  Venezia,  si  degnò  favorirmelo.  Mi 
compiaccio  asboi  di  possedei  lo,per  rappre- 
sentare una  dignitosa  funzione,  il  cui  pro- 
totipo è  Sua  Eccellenza  fr.  Gio.  Antonio 
Cappellari  della  Colomba  mio  amorevo* 
lissimo,  e  di  cui  mi  glorio  goderne  d'an- 
tico tempo  la  preriosa  benevolenza;  e  lo 
tengo  appeso  accanto  al  grazioso  disegno 
colorilo  della  casa  di  sua  proprietà  in 
Venezia,  non  comune  per  la  spaziosa  cor- 
te scoperta  interna  (nel  (testiere  di  s.  Cro- 
ce, presuola  già  scuola  grande  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  dolla  quale  ragion- 
ilo ncl§  Xlll,n.2),  esenipre  mi  ricoida 
i  bei  giorni' deliziosi  pascali  nella  gran 
città  in  sì  nohile  e  cordiale  ospizio.  No* 
tni  per  ultimo  nel  ricordato  arlicolo,  die 
il  Papa  congegnò  al  nobile  veneto  Tad- 
deo Scalcila,  cavaliere  e  segretario  capi- 
tolare dell'ordine,  per  la  chiesa  del  gran 
priorato  un  calice  con  patena,  tutto  d'o- 
ro. E  siccome  ivi  dis<»ì  averlo  Gregorio 
XVI  insignito  del  grado  e  insegne  di 
commendatore  di  s.  Gregorio  e  di  s.  Sil- 
vestro, qui  aggiungo  che  poi  gli  conferì 
pure  il  primario  ordine  di  Ciisto,  in  pre- 
mio d'importanti  servigi  a  lui  resi  edal- 
l'ordineGerosolimitano;  econ  testamento 
olografo,insieme  al  cardinal  Mario  Mattei 
sotto-decano  del  sagro  collegio,  lo  dicliia* 
rò  esecutore  di  esso  per  Venezia  e  BeU 
luno,  con  queironorifico  elogio  e  doni  che 
pubblicò  a  p.  786  la  Gazzetta  prisnle» 
giata  di  Venezia  nel  1846.  Meritò  poi, 
the  ad  esonerare  il  «elaute  cardiuale  di 
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tua  qualifica  d*  esecutore  lestamentario 
per  Buona,  e  per  ricevere  io  consegna  i  su- 
peritili  effetti  dell'  eredità,  a  luì  venisse 
riunita  ad  istanza  de'nobili  eredi,  con  fa- 

,  colta  del  Papa  Pio  IX,  il  quale  lo  decorò 
del  suo  ordine  Piano  in  rimunerazione 
di  servigi  resi  alla  propaganda  fide,  lo 
non  posso  nominare  sì  gentile  e  rispet- 
tabile signore,  senza  vonlarmi  di  posse* 
derue  la  piena  grazia.  Benemerito  col  suo 
ordine  Gerosolimitano,  questo  di  recente 
gli  mostrò  la  sua  riconoscenza  con  deco- 
rosa scatola  d'oro  adorna  di  brillaiili.  Nel 
voi.  XLII, p.  75,narrai  i  comizi  tenuti  io 
Roma  per  reiezione  del  nuovo  luogote- 
nente del  magistero,  a'qaali  intervenne 
il  gran  priore  Cappellori  della  Colomba, 
col  commendatore  del  medesimo  gran 
priorato  fr.  Filippo  Colloredo  (nel  voi. 
LXXXII,  p.  loS,  l'illustre  suo  ascenden- 
te conte  Ermes  lo  dissi  vivente;  qui  lodi* 
chiaro  morto  nel  1693,  correggendo  il 
fallo,  non  deltutto  mio.  Le  ivi  discorse  sue 

.  poesie  stampate  in  Udine  lai/  volta  nel 
1785,  confermo  che  furono  ristampate 
con  aggiunte  dal  vivente  altro  |>oeta  friu- 
lano e  di  grido  Pietro  Zorutti),  che  restò 
eletto,  ed  é  il  presente  venerando  luogo- 
tenente. Così  da  questo  gran  priorato 
uscì  il  supremo  reggitore  dell'ordine.  Ac- 
cennai nel  più  volte  rammentato  artico- 
lo a  p.  3oo,  col  Ruolo,  il  numero  de'suoì 
cavalieri,  dignità,  commende  co'Ioro  no- 
mi, cappellani,  grancroci  d' ambo  i  sessi 
co'Ioro  nomi,  ed  il  numero  de'ca  vai  ieri  di 
divozione.  Comprendendo  dunque  anche 
questo  gran  priorato  lesue  dame  decorate 
delia  grancroce  di  divozione  persone  reali 
e  altre  nobilissimesignore,intendo  ingem- 
mare questo  perio«]o  o  numero  di  para- 
grafo,con  inserirvi  il  riferito  dal  n.^  94  del 
Giornale  di  Roma  dn^^Àj  aprile  1 858.»  In 
Venezia  fu  celebrata  neìraule  del  palazzo 
reale  una  solenne  ceremonia,  cheaggiun* 
le  un  bellissimo  fregio  all'ordine  Geroso- 
limitano. Il  gran  priore  bali  Cappellarì 
della  Colomba  ,  delegato  dal  magistero 
dcU'oidiue,aUa  lesta  di  una  deputazione 
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del  gran  priorato  Lombardo-Veneto,  ed 
alla  presenza  d'un  assai  numeroso  stuo- 
lo di  commendatori  e  cavalieri,  ebbe  l'o- 
nore di  offerire  a  S.  A.  1.  R.  la  serenissi- 
ma arciduchessa  Carlotta  (figlia  del  re 
del  Belgio)  la  grancroce  Gerosolimitana, 
accettata  dall' A.  S.  con  que'modi  gra- 
ziosi che  mettono  in  chiara  luce  i  tanti 
suoi  pregi.  Al  breve  discorso  con  cui  il 
gran  priore  esprimeva  quanto  l'ordine  e- 
questre  apprezzasse  tale  ambita  illustra- 
zione, S.  A.  1.  R.  il  serenissimo  arciduca 
(Ferdinando  Massimiliano  fratello  del- 
l'imperatore che  regna),  governatore  ge- 
nerale (del  regnoLombardo*  Veneto),  clie 
ne  vestiva  le  assise,  si  compiacque  di  ri- 
spondere, manifestando  l'aggradimento 
dell'augusta  consorte  ed  il  proprioja  sua 
speciale  affezione  a  così  antico  e  glorifica- 
to ordine  cavalleresco,  la  protezione  ad 
esso  dell'imperiale  sua  casa,  a  fio  di  pro- 
muoverne il  giovevole  incremento,  e  la 
propria  lietezza  nel  trovarsi  circondato 
da  eletto  numero  di  cavalieri,  ch'egli  be- 
nignamente chiamò  confratelli.  Le  LL. 
AA.  indirizzarono  poi  gentili  parole  alle 
dame  insignite  del  l'ordine  ed  a'cavalìeri, 
che  furono  ad  uno  ad  uno  presentati ,  e 
convitati  poscia  alla  mensa  arciduGale". 

§  X.  Ordini  religiosi  introdotti  in  Ve^ 
nezia  e  in  diverse  sue  isoUy  per  ordì' 
ne  cronologico..  Notizie  storiche^arti^ 
stiche-sagre  delle  loro  chiese,  con* 
venti  e  monasteri  :cioh  di  44'*^^^ 
esistenti,  delle  quali  %%  in  curadibìio» 
na  parte  de' ripristinati  regolari  de* 
due  sessi j  ediZ3  distrutte  o  converti* 
te  in  altri  usi  co'  loro  conventi  e  ma* 
nasteri:  essendo  le  corporavonidau- 
strali  soppresse,  anco  in  altri  tempi^ 
5a  di  uomini  e  43  di  donne.  Pie  u* 
nioni  e  benefiche  istituzioni,  annesse 
a*  superstiti  chiese  e  chiostri.  Altre 
notizie  da  richiamarsi  a*  §§  propri. 

Degl'istituti  regolari  d'amlio  i  sessi» 
eiislcnti  e  non  più  csislcnti|  nella  religio- 
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sa  Venezia  e  sua  diocesi  patriarcale,  di* 
chiara  l'ab.  Cappelletti,  nei  t.  9,  Le  Chie- 
se dt Italia,  n  A  voler  tessere,  anche  com- 
pendiosamente la  storia  de'  monasteri  e 
de'couvenli,  che  numerosissimi  un  tempo 
esistevano  in  queste  nostre  lagune,  ap- 
pena hdfeterehbe  un  grosso  volume  :  qui 
non  (arò  che  annoverarli,  riserbandouii 
a  dirne  qualche  cosa  di  più  nel  cap.  XI 
della  mia  Storia  della  Chiesa  di  /^e/ie- 
»<2,  che  unicamente  a  questa  materia  do- 
via  essere  consecrato.  Qui  dunque,  se- 
guendone a  un  bel  circa  la  cronologica 
foudaiione,ìncomincierc)dal  più  antico". 
Lo  seguirò,  quanto  alPordine  cronologi- 
co e  quanto  ali  esifteiiza  o  non  esistenza, 
ile'religtobi  e  delle  religiose.  Ma  giovnu- 
domi  dell'autorevole  Stato  personale  del 
Clero,  col  Corner  principalmente,  e  con 
altre  ootizie  ed  erudizioni  relative^  in 
confi onto  sarò  di  necessità  assai  più  pro- 
lisso. Ma  Ìbrse,seropre  riuscim  poca  cosa, 
ponendo  mente  a  tanto  dotta  e  autorevo- 
le dichiarazione.  £  siccome  andrei  per  le 
lunghe,  se  con  tutto  il  detto  dui  Corner 
nelle  chiese  e  cased'  ogni  istituto  volebsi 
procedere,  pel  moltissimo  che  mi  resta  a 
dire  in  questo  mio  articolo  o  piuttosto 
cenni  del  più  importante^  ad  onta  che,  ri- 
pelo, l'argomento  \enezta  pel  suo  vasto 
complesso  lutto  speciale  non  si  può  af- 
iàtto  restringere  in  un  solo  e  di  Diziona- 
rio quasi  enciclopedico ,  e  conveniva  in 
certo  modo  trattarlo  come  quello  di  Ro» 
ma,  se  questa  non  formasse  un'unica  ec* 
cezione;  così  sono'  costretto  a  seguire  il 
metodo  tenuto  colle  parrocchie,  e  quanr 
to  all'esistenti  ss.  Reliquie,  qui  pure  rin- 
novo l'avvertenza  fatta  per  le  chiese  di 
esse.  Bensì  e  relativamente  sarò  più  con- 
ciso colle  chiese  e  chiostri  de'  regolari  e 
delle  religio^e^  se  esse  o  i  loro  istituti  non 
più  esistono  in  Venezia  e  sua  diocesi  pa- 
triarcale; però  avendone  lasciato  dovizio- 
se memorie  il  Corner,  il  Cicogna  e  altri 
benemeriti  veneti  da  loro  eziandio  ricor- 
diti, che  con  tanto  amore  e  sapere  illu- 
strarono la  patria  storia.  Quanto  agli  or- 

*V0t'  xci. 
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dini  regolari  d'ambo  i  sessi,  di  cui  vado 
a  parlare,  siccome  di  tutti  scrissi  articoli» 
ancorché  non  più  alcuni  esistano,  in  essi 
si  ponno  vederne  le  notizie.  Mei  §  VII! 
notai,  che  la  i .'  concentrazione,  soppres- 
sione e  chiusura  di  molte  chiese  segui  nel 
180S,  la  2.*  e  generale  nel  18 10, indif- 
ferenti mesi,  poi  venendone  demolite  19 
tra  le  da  me  enumerate.  La  concentra- 
zione e  soppressione  de'con  venti  e  mona- 
steri cominciata  nel  i8oG>  si  proseguì  nel 
1 808,  ed  ebbe  tristo  e  lagrimevole  com- 
pimen  lo  nel  1 8 1  o,  parimenti  in  vari  tem- 
pi. Poscia  seguì  la  chiusura  di  molle  lo- 
ro chiese  ,  e  successivamente  la  demolì-' 
zione  di  quelle  di  cui    vado  a  trattare. 
S'indemoniorooo  i  beni  sì  delle  chiese  del 
clero  secolare,  e  sì  delle  distrutte  de'  re- 
ligiosi e  delle  monache,  oltre  quelli  de' 
propri  chiostri,  a  tanta  distruggitrice  tem- 
pesta solo  restando  eccettuati  i  monaci 
mechitaristi,  ed  i  religiosi  ospedalieri  ben- 
fratelli ,  oltre  le  salesiane.  Anche  le  mo- 
nache greche  esistenti  fino  al  1839,  nel 
monastero  vicino  alla  chiesa  di  t.  Gior- 
gio de'  Greci,  di  cui    nel  §  XI 11,  n.  9, 
siccome  istituto  straniero,  come  gli  ar- 
meni mechìtaristi,  non   furono  soppres- 
se:   ambedue  si   considerarono  stabili- 
menti nazionali.  11  cavalier  Mutìnelli  ne- 
gli  Annali  delle  Provincie  Venete,  ri- 
porta a  p.  55ei  19  il  noveio  della  riu- 
nione con  altre  di  molle  religiose  corpo- 
razioni ne'dipnrtimenti  ex  veneti;  ed  a  p. 
75  e  seg.  tratta  delle  corporazioni  sop- 
presse. Ma  egli  osservò  negli  Annali  Ur* 
hani  di  Venezia,  a  p.  SSg,  che  Alessan- 
dro VII  nel  sopprimere  alcuni  inutili  con- 
venti, non  era  contrario  agl'interessi  veri 
della  religione ,  ed  applicandone  le  so- 
stanze a  sollievo  degli  slati  è  farne  un  im- 
piego legittimo  e  naturale.  Si  mostra  sor- 
preso, come  si  biasimi  Giuseppe  II  per  a- 
ver  egli  pure  annullato  molti  conventi 
inutili  (sic);  e  come  invece  si  continui  a 
lodare  a  cielo  T  antica  pietà  veneziana , 
quando  Giuseppe  11  non  fece  che  seguir 
gl'impulsi  dati  per  i  primi  da' veneziani. 
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L'ardore  e  la  smania  della  deplorabile 
mania  dell'abolizione  de'cbiostri,  asili  di 
virlb,  di  santità  e  di  dottrina,  di  carità  e 
di  pace,  di  prece  e  di  penitenza,  come  ai- 
trote  fece  disperdere  ancora  preziose  bi- 
blioteche, ÌQ) portantissimi  archi  vi,magni- 
fiche  opere  d'  arie  e  una  moltitudine  di 
memorie  illustri ,  che  impinguarono  o 
formarono  diverse  raccolte  o  collezioni. 
1  dipinti  delle  chiese  atterrate  o  conver- 
tite in  usi  profani  del  clero  secolare  e  re- 
golare, e  delle  corporazioni  delle  mono- 
che^  buona  parte  si  riunirono  nel  depo- 
•itìTW  pitture  delle  sale  superiori  del  pa- 
lazto  ducale  e  dello  biblioteca  Marciami; 
altri  decorarono  il  palazzo  regio  e  T  an- 
nesso edifizio  della  vecchia  bililioteca.  Al- 
tri  quadri  si  collocarono  nell'accademia 
delle  belle  arti ,  altri  e  con  monumenti 
marmorei  in  s.  Maria  della  Salute  e  in 
altri  templi.  Molte  pitture  per  acquisti 
passarono  in  proprietà  privata,  di  vene- 
ziani e  di  stranieri.  Altre  passarono  ad 
aumentare  la  galleria  pubblica  di  Vien- 
na, e  quella  di  Brera  a  Milano.  Mei  §  XI, 
con  \o  Stalo  personale  f  farò  il  novero 
dell'attuale  clero  regolare  e  comunità  re* 
ligiose  secolari  di  Venezia,  urbano  e  fo- 
raneo, richiamando  il  liferilo  in  questo  §, 
e  descrivendo  il  non  dichiarato,  colle  le- 
lative  notizie. 

I.  Benedettini  y  Benedettine  ,  Bene* 
fratelli  di  s,  Sen'olo  in  isola.  /^.  §  XVI  li, 
n.  IO. 

a.  Benedettini  di  s.  G  regorio,  IJel  1  *a  b- 
batedel  monastero  di  s.Servolo,lrasferito 
0  quello  de'ss.Benedetto  e  Ilario  in  Fusina 
nell'isola  di  s.  Ilario,  colla  più  parte  della 
numerosa  sua  famiglia  religiosa,  e  poi  pas- 
sando essa  in  quello  di  s. Gregorio  di  Ve- 
nezia, già  ne  tenni  proposito  nel  §  V  III,  n. 
69  delle  chiese  parrocchiali,  dicendo  sop- 
presso il  monastero  e  distrutta  la  chiesa. 
Sì  ponno  vedere  Temanza,  Dissertazio- 
ne sopra  r  antichissimo  territorio  di  s, 
Ilario^  ìlGalliccioUi,  ed  il  Filiasi  presso 
il  cav.  Mutinelli,  Z7c/ co5/(//;ie  Venezia" 
no.  Importa  che  io  con  esso  riproduca 
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uu  analogo  eenno.  Fondata  nel  IV  se- 
colo e  intitolata  a'  ss.  Ilario  e  Benedetto 
dal  doge  Angelo  Partecipazìo  con  larga 
dotazione  di  terre,  questa  potentissima, 
ricca  e  famosa  abbazia,  l'altro  doge  Giù* 
stìniano  figlio  di  lui  non  le  fu  meno  li- 
berale in  donazioni  e  privilegi, accresciu- 
ti poi  e  confermali  dagl'  imperatori  En- 
rico IV,  Lotario  11  e  Ottone  IV,  ed  al- 
tri augusti.  Tra  questi  privilegi  special* 
mente  si  deve  ricordare  quello  pel  quale 
non  solo  i  monaci,  ma  eziandio!  loro  co- 
loni e  vassalli  erano  dispensati  dalle  guar- 
die o  vigilie  al  palazzo  de'dogi,  eccezione 
singolarissima  in  un  tempo  nel  quale 
tutti  i  monaci  indistintamente  erano  sog- 
getti a  questa  servitù,  come  qualunque 
altro  cittadino.  Dipendente  dalla  badia 
e  poco  discosto  era  vi  munita  da  torre 
una  grossa  borgata,  ove  da'  veneziani  si 
scambiavano  le  preziose  merci  di  Orien- 
te colle  rozze  e  semplici  manifatture  del- 
l'altre  repubbliche  italiane:  quindi cfiU 
sempre  copia  di  traHìcanliecopia  di  bar- 
che, le  quali  ove  fossero  scese  pel  Bren- 
ta, navigando  verso  Venezia  ne' mesi  d'a- 
prile, di  maggio  e  d'agosto  doveano  pa- 
gare la  4-*  parie  de'  loro  noli  alla  badia. 
In  questa  guisa  pei  tributi^  per  le  fran- 
chigie e  per  la  vastità  de'  |>ossedimenti 
arricchi%a  essa  oltre  misura,  essentlole 
però  tornata  fatalmente  a  danno  tanta 
dovizia.  Imperocché  da' veneziani  al  prin- 
cipio del  XIII  secolo  sgominati  in  batta- 
glia alla  torre  delle  Bebbe,  alle  foci  del 
Po,  i  padovani  e  i  trevigiani,  costoro  nel 
ritirarsi  tutta  la  rabbia  della  riportata 
sconfitta  rovesciarono  sopra  la  badi», 
spietatamente  ponendola  a  sacco,  ludi  a 
poco  tempo  Jacopo  da  s.  Andrea,  rego- 
lo prepolente  del  Padovano,  sperperato 
pazzamente  un  ricco  patrimonio,  delibe- 
Vò  eh'  es!«a  lo  dovesse  ristorare  della  per- 
duta fortuna.  Forte  adunque  di  scorri- 
dori e  di  sgherri,  all'impensata  in  una 
notte  r  a»!tallò  e  di  morte  ntinacci^ii)- 
do  l'abbate  Teonisto  e  i  monaci  tutti,  gli 
tuUe  cuu  tutto  il  denaro  ogni  giix  ricca 
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suppellettile.  Ridottosi  Jacopo  nuova- 
mcote  a  povertà,  disperato  si  uccise,  e 
Daote  oel  suo  divino  poema  lo  pone  nel* 
l'Inferno.  Per  questi  continui  prcdamen- 
ti  venne  poco  a  poco  la  badia  a  impove- 
rire, e  già  dalla  primiera  agiatezza  deca- 
duta^  esiziali  poi  le  furono  totalmente 
le  violenze  del  feroce  Ezzelino  III  da  Ro- 
mano,e  più  tardi  le  mosse  guerresche  dì 
Francesco  I  da  Carrara  signore  di  Pa- 
dova, io  guisa  che  ridotto  allora  il  mo- 
nastero a  bastita,  e  finalmente  al  ter- 
minar del  XIV  secolo  smantellato,  ri- 
fuggirono per  sempre  i  monaci  a  Vene- 
Dezia  neir  altra  badia  di  s.  Gregorio,  che 
da  quella  di  s.  Ilario  dipendeva. 

3.  Benedetli/ìtdts.  Zaccaria,  La  chie- 
sa parrocchiale  di  s,  Zaccaria  profeta,  nel 
sestiere  dì  Gistello,  ebbe  origine  molto  in- 
nanzi al  monastero  fondato  dipoi  dalla 
pietà  de'dogi  Angelo  e  Giustiniano  Par- 
teàpazio,  dal  vescovo  d'Opitergio  s.  Ma- 
^ao  per  anirnuuizione  avuta  in  visione  di 
s.  Gìo.  Battista,  sotto  V  invocazione  del 
padre  suo  s.  Zaccaria;  rigettando  il  Cor- 
oer  altre  tradizioni,  che  falsamente  pre- 
leodouo  farne  risalire  il  principio  al  pon- 
ti6cato  d'Innocenzo  1  del  4^3  ;  non  che 
diverse  c<He  riferite  dal  Sansovino,  e  prin* 
dpaloienle  le  contenute  nel  libro  di  Do- 
menico Bozzoni  intitolato:  Silenzio  di  s, 
Zaccaria  snodato.  Fu  dunque  la  chiesa 
di  s.  Zaccaria  eretta  circa  la  metà  del  se- 
colo VII,  e  fatta  parrocchia  de'cir costanti 
abitanti}  l3enché  poi  per  togliere  il  distur- 
bo alla,  quiete  delle  monache  che  l'uflì- 
siavano,  si  ridusse  nella  vicina  chiesa  dì 
s.  Procoio,  antico  padronato  del  monaste- 
ro, secondo  alcuni  verso  la  metà  del  seco- 
lo IX,  ma  più  veramente  in  principio  del 
XII, essendo  Domenico  iieli  107  pievano 
di  s.  Zaccaria.  I  nominati  dogi  dell'8 1  o  (o 
soltanto  Giustiniano),  vi  aggiunsero  poi 
il  monastero  di  benedettine ,  non  solo 
per  istinto  di  loro  pietà,  ma  per  soddi- 
s&re  a'  desideri!  di  Leone  V  T  Armeno 
ioiperatortgrecodeirSiS,  il  qualeaven- 
ilo  loro  inviato  in  dono  il  corpo  di  i •  Zac- 
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caria  profeta  e  padre  del  Precunore,  che 
ripo<iava  in  S.Giacomo  Minore  di  Costan* 
tinopoli,  con  molte  altre  ss.  Reliquie,  do- 
mandò che  od  onore  del  s.  Profeta  si  e- 
riges^e  un  monastero  dì  monache,  perla 
cui  fabbrica  somministiò  ragguardevole 
somma  e  greci  artefici.  Il  cav.  Cicogna 
osserva  ,  che  il  monastero  fu  eretto  tra 
r8o9e  1*817,  e  rimarca  la  liberalità  stra- 
na dì  Leone  V,  il  quole  come  iconocla- 
sta ninna  fede  prestava  alle  ss.  Reliquie. 
Forse  l'imperatore  con  tali  doni,  tanto 
preziosi  pe' veneziani,  cercava  di  tener  fer- 
ma la  loro  alleanza  col  greco  impero. 
Aggiunge,  che  il  documento  poi  che  af- 
ferma l'operato  da  Leone  V,é  una  del- 
le maggìoi'i  prove  della  dipendenza  delle 
Lagune  venete  e  di  que'che  l'abitavano 
all'impero  d'oriente.  Il  doge  Giustiniano 
che  poscia  lo  perfezionò,  gli  assegnò  pel 
mantenimento  delle  religiose  alcune  ter- 
re e  acque  convicine.Soggiunge  il  Corner, 
che  s'  accrebbe  non  molto  dopo  il  deco- 
ro del  monastero  per  la  venuta  io  Vene- 
zia  di  Papa  Benedetto  III  nelI'SSS,  fug- 
gendo la  violenza  e  l'insidie  dell'antipa- 
pa Anastasio.  Accolto  nella  città  dal  do- 
ge e  da  ogni  ordine  di  persone  eoo  som- 
ma riverenza  e  applauso,  si  portò  iodi  a 
visitare  il  monastero  di  s.  Zaccaria ,  cele- 
bre per  le  ss.  Reli(|uie  che  possedeva,  in- 
citatovi dall'istanze  riverenti  della  piissi- 
ma  abbadessa  Agnese  Morosini,  la  quale 
dieile  al  Papa  le  più  vive  dimostrazioni  di 
filiale  affetto  e  dì  rispettosa  ubbidienza. 
Memore  di  tultociò  Benedetto  III,  ritor- 
nato a  Roma ,  mandò  in  dono  alla  ba- 
dessa una  gran  parte  de*  corpi  de*  ss, 
Pancrazio  martire  e  Sabina  vergine^  e 
per  particolare  venerazione  alle  reliquie 
del  I  .^,  il  monastero  per  molto  tempo  s'io* 
titolò  de'ss.  Zaccaria  e  Pancrazio.  Que* 
storacconto  del  diligente  Comer,fu  con- 
seguenza del  già  riferito  da'  cronisti  ve- 
neti, i  quali  si  accordano  nel  registrare  la 
venuta  nella  loro  religiosa  città  di  Bene- 
detto 111,  esule  da  Roma  per  salvarsi  dal- 
la furia  della  fazione  sostenitrice  i'anti- 
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papa  Ansitasio;  e  vi  rannodano  il  poste* 
rìore  sagro  donativo  del  Papa,  ed  alcu- 
no li  estese  a  convertire  le  parole  una 
gran  parte  de  corpi ^  pel  tutto  e  {>er  l'in- 
tero di  essi,  come  praticarono  altri  nel 
nominare  alcuna  parte  insigne  delle  ss. 
Reliquie (r^.)  dì  diversi  santi.  — Qui  è  in- 
dispensabile una  breve  digressione,  per 
indagare  se  vera  la  gita  in  Venezia  di  Be- 
nedetto 111,  e  se  le  reliquie  da  lui  inviate 
furono  porzione,  ovvero  i  corpi  de'ss. Pan- 
crazio e  Sabina.  Narrai  negli  articoli  che 
indicherò  in  corsivo,  oltre  in  altri  che  vi 
hanno relazione,come  deposto  e  scomuoi* 
cato  da  s.  Leone  IV,  nel  concilio  di  Roma 
tenuto  nella  Chiesa  di  s,  Pietro  in  Va* 
ticano  neir853,  Anastasio  già  cardina- 
le del  Titolo  della  Chiesa  di  s.  Mar» 
cello ^  per  avere  sì  il  titolo  e  la  parroc- 
chia abbandonati  per  5  anni,  egli  nella 
morte  di  tal  Papa  sturbò  l'Elezione  del 
suecessore  Benedetto  II J^  e  favorito  da- 
gli j^m^n^ri^z  tori  del  l'i  m  pera  tor  e  Lo  ta  rio 
1,  guadagnati  da'fazionari  scismatici,  ad 
onta  che  il  nuovo  Papa  avesse  mandato  a 
incontrare  i  messi  imperiali,  Adriano  Se* 
4,'óndicero  e  Gvaziauo  Superista,  si  volle 
introdurre  nella  cattedra  apostolica. Però 
fedendo  gli  ambasciatori  il  popolo  oppor- 
si airintronizzazione  deW Antipapa  Ana- 
stasio, lo  caeciarono  dal  Laterono  e  rimi- 
sero in  libertà  Benedetto  111,  ch'era  stato 
dato  in  custodia  a  due  malvagi  preti,  e 
da  questi  strapazzato  e  inginriato.  L'ele- 
lione  era  seguita  a' 17  luglio  855,  e  la 
Consagrazione  ebbe  luogo  a'24  o  a'  29 
settembre  dello  stesso  anno,  dilazionata 
appunto  per  attendere  gli  ambasciatori, 
che  secondo  V  uso  invalso  per  imporre 
alle  fazioni  si  do veano  trovare  presenti; 
laonde  Benedetto  111  non  poteva  partire 
da  Roma  e  poi  era  stato  imprigionato, 
come  riporta  il  Galletti,  Del  Primicero 
r  altri  ujffiziali  del  s.  Palazzo^  p.  54  e 
97.  Il  Novaes  nella  Storia  di  Benedetto 
III,  rìferìsce  la  morte  di  s.  Leone  1 V  a'  1 7 
luglio  855;  vacò  la  s.  Chiesa  un  me^e  e 
la  giorni,  fino  alla  consograziooe  di  Be- 
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nedetto  III  eletto  a' 17  luglio  medesimo, 
per  avere  Anastasio  persistito  nello  sci' 
sma  due  mesi  e  alcuni  giorni;  ed  i  mini&tri 
imperiali  tralasciarono  di  favorirlo,  a  mo< 
tivo  delle  costanza  che  videro  nel  clero  e 
nel  popolo  in  riconoscere  Benedetto  111 
per  vero  Papa,  presente  in  Roma,  ove 
morì  dopo  3  anni,  6  mesi  e  1  o  giorni  di 
pontificato.  Tra  le  due  epoche  vi  e  ana- 
cronismo. Poiché  se  lo  dice  eletto  a'  1 7 
luglio  e  consagrato  8*29  settembre,  que- 
sto  periodo  è  più  lungo  del  da  lui  dichia- 
rato. Affatto  non  parlano,  che  per  lo  sci- 
sma d'  Anastasio  fuggisse  da  Roma  Be< 
nedetto  III  e  che  si  recasse  a  Venezia 
i  seguenti  altri  scrittori  da  me  posseduti 
e  riscontrati.  Anastasii  Bibliothecarii] 
De  Vilis  Rom,  Ponti ficiun ,  cum  notis 
varioruni ,  t.  1 ,  p.  894-  Ciacoonio ,  Fi- 
tae  Pontificum,  t.i,  p.  689,  cum  nova 
Additio  Oldoinif  il  quale  però  riferisce 
quanto  riporta  il  Morosini  neW  ffistoria 
di  Venetia,e  trovandolo  in  questo  a  p.69, 
ne  preferisco  il  testo  italiano  e  più  intero. 
H  Venne  a  Yeuetia  nel  suo  principato 
(del  doge  Pietro Tradonico)  del  1*856  Pa- 
pa Benedetto  III,  che  da  tutti  gli  ordini 
della  città  con  grande  riverenza  et  hono- 
re,  comesi  conveniva, fu  ricevuto.  Dico- 
no alcuni  vi  venisse  per  allontanarsi  dal- 
le turbolenze  di  Roma;  e»sendo  egli  an- 
dato alla  chie»a  e  monaslerio  di  s.  Zac- 
caria dall'abbadcssa  Agnese  di  casa  Mo- 
rosìna,  fu  supplicalo  ad  honorar  il  suo 
monasterio  del  li  corpi  di  s.  Pancratio  e 
di  s.  Sabina,  e  ne  fu  con  benignità  gran- 
de da  S.  Santità  ritornata  a  Roma  gra- 
tiata".  Per  le  quali  reliquie  avverte  l'OI- 
doino  :  Partem  tantum  horuni  Sancto- 
rumCorporumVenetias  misisse  Benedi» 
ctum  affirmare  nohis  est  opus^  cum  ex 
Martyrologio  Romano,  aliisque  fidcdi» 
gnis  auctoribus  hobcamus  Romae  sacra 
haec  Lipsana  no^tris  etiam  nisce  tempo- 
ribus  fidelcs  veneravi.  Il  Piazza  nelPi^* 
merologio  di  Roma  a'  1 3  maggio,  festa  di 
s.  Pancrazio ,  afferma  venerarsi  il  suo 
corpo  nella  suburbaua  Chiesa  di  Roma 
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t,  Pancrazio ,  e  produce  l' autorità  di 
Papa  s.  Gregorio  I,  sull'  esistenza  nella 
medetiiua  del  8.  Corpo.  Narra  pure  deU 
l'altre  cbiete  di  Roma  die  ne  possiedono 
ie  reliquie,  ed  il  Capo  venerarsi  nella  ba- 
ftiiica  Lateranense,  e  che  nel  grande  in- 
cendio che  la  bruciò  si  conservò  illeso 
con  l'immagine  del  Salvatore,  ma  sudò 
iongtie  per  3  giorni  continui.  Notai  nel- 
la biografia  del  santo,  che  le  sue  i*eliquie 
lurono  nella  sua  chiesa  disperse  nelle  due 
repubbliche  romane  del  1 798  e  1 849  da* 
fiuioM  e  sacrileghi  repubblicani,  e  persi- 
no spezzata  l'urua  che  racchiudeva  le  ve- 
nerabili osta  ;  e  devastato  empiamente 
ttttio  il  tempio,  rapita  In  s.  pisside,  fatto 
in  pezzi  il  ciborio.  Il  corpo  di  s.  Sabina 
matrona   romana  e  martire ,  si  venera 
nella   Chiesa  di  Roma  s.  Sabina^  sol* 
to  l'altare  maggiore,  rinnovando  il  qua- 
le Sisto  V  ritrovò  le   relìquie  del  suo  s. 
Oirpo,  e  quell'altre  di  cui  anche  nel  voi. 
LXX.X.Vni,  p.  86:  tanto  testifica  il  ci- 
tato Piazza  ,  anche  nella  sua  Gerarchia 
Cardinalizia.  E  ciò  l>asti  per  ora,  quau  • 
tosile  sa.  Reliquie.  Il  Baronio  negli  An- 
nali ecclesiastici,  e  il  diligente  suo  com- 
peiidiaiore  Rinaldi,  all'  anno  855  dicono 
iDorto  t.  Leone  IV  a'  17  luglio,  e  senza 
dimora  di  coniun  volere  fu  eletto  Bene- 
detto 111;  ma  poi  alcuni  perversi,  valen- 
dosi deiropera  degli  ambasciatori  impe- 
riali ,  poaero  violentemente  nella  sagro- 
bota  sede  Anastasio  scomunicato.  Lodo- 
vieu  II,  vedendo  che  nell'elezione  del  Pa- 
pi non  si  avea  riguardo  all'  imperatore, 
UiuIìomì,  in  odio  del  clero  romano,  il 
(|uale  procedeva  all'  elezione  con  liberi 
ioti,  di  promuovere  a  tanta  dignità  quel* 
lambìzioso  di  perduta  salute.  Ma  in  vuo- 
ta andarono  i  temerari  intendimenti  del 
principe.  A   lui  e  al  padre  Lotario  I  il 
dero  mandò  \\  decreto  dell'  elezione.  In- 
tanto i  autori  dell'  antipapa  posero  in 
prigione.  Benedetto  III.  Gli  ambasciatori 
«(lunato  il  clero  nella  Chiesa  di  s.  Emi» 
luina,  vergine  e  martire  romana,  gl'ini - 
posero  per  Papa  Anastasio.  Il  clero  ri- 
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cusò  e  col  popolo  tornava  ad  acclamare 
Benedetto  III,  che  riconosciuto  dagli  am- 
basciatori, Anastasio  fu  cacciato.  Nel  mi- 
nuto racconto  non  avvi  parola,  che  Be- 
nedetto 111  fuggisse,  né  i>oi  ne  partisse  du- 
rante il  breve  pontificato.  Lodovico  A- 
gnello  Anastasio, /rtoria  degli  Antipapi^ 
t.i,p.  166,  anch'egli  narra  l'elezione  di 
Benedetto  111  a' 17  luglio  855,  ripugnan- 
te per  virtù  ;  poi  il  decreto  dell'elezione 
fu  mandato  all'imperatore  Lotario  I,  se- 
condo r  abuso  che  riprovai  in  tanti  luo- 
ghi, e  derivato  per  conoscere  se  canonica- 
mente erasi  proceduto;  quindi  l'Augusto 
inviò  i  suoi  ambasciatori  per  assistere  alla 
sua  cousagrazione,  i  quali  furono  incon- 
trati da  alcuni  fautori  dello  scomunicato 
Anastasio  cardinale  deposto,  per  subor- 
isarli,  e  intanto  imprigionarono  Benedet- 
to III  strettamente  legato.  Allora  Anasta- 
sio s'intruse  nella  Sede  apostolica  e  com- 
mise scelleraggini  nella  basilica  Vaticana» 
peggio  d'un  saraceno.  Fece  spogliare  il 
Papa  delle  vesti  di  sua  dignità  e  iniqua- 
mente battere,  oltraggiandolo  pure  cou 
villanie;  indi  lo  consegnò  a  Giovanni  a 
Adriano  preti,  stati  deposti  anch'essi  da 
s.  Leone  IV,  perché  lo  legassero  e  tenes* 
sero  prigione.  A  tante  barbarie  alti  cla- 
mori alzarono  il  clero  e  il  popolo,  e  giam- 
mai vollero  piegare  a'  minacciosi  ordini 
degli  ambasciatori,  di  riconoscere  Ana- 
stasio per  Papa.  Allora  gli  ambasciatori 
usarono  la  seduzione,  senz'effetto,  onde 
tornarono  frementi  alle  minacce  di  far 
mozzare  teste.  Ricusandosi  da' vescovi  di 
Ostia  e  d'Albano  consagrare  l' antipapa, 
finalmente  gli  ambasciatori  udendo  tutti 
i  vescovi,  il  chiericato,  il  popolo  gridara 
nella  basilica  Lateranense:  Benediclus 
Bcatissìnium  Papam  volumus,  ipsitm- 
qiie  desiderainusj  calmando  il  loro  fu- 
rore, tentarono  ancora  una  volta  gli  am- 
basciatori di  iavorire  Anastasio,  e  poi  ri- 
conosciuta la  verità  si  diedeit)  per  finti. 
Fu  dunque  vergognosamente  cacciato  A- 
nastasio,  e  liberato  Benedetto  IH  fu  por- 
tato trionfalmente  nella  basilica  Liberia- 
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iia,  dove  gli  acitcnatici  gli  domandarono 
perdono  e  resero  ubbidienza;  il  simile 
fecero  gli  ambasciatori y  ch'erano  stali 
mandati  a  Roma  per  riconoscerlo.  11  se- 
dicente Anastasio  111  da' 24  luglio  avea 
usurpato  il  pontificato  nello  scisma,  che 
terminò  a'ag  settembre  colla  consagra- 
zionedi  Benedetto  11  {.Nella  detta  Istoria 
particolareggiata  dal  diligente  e  diffuso 
storico,non  si  fa  parola  di  assenza  daRouia 
di  Benedetto  III,  né  di  posteriori  brighe 
o  vessazioni  del  fuggito  Anastasio;  sol- 
tanto e  penitente  tornando  in  Roma  nel- 
1*867  sotto  8.  Nicolò  l,ma  per  nuovi  de- 
litti fu  nuovamente  deposto  da  Adriano 
11  neir868.  Il  Gusta,  riaggi  de' Papi  ; 
ed  il  Ferlone,  De  viaggi  de  Sommi  Pon- 
teficif  affiitto  non  nominano  Benedetto 
111.   Il  Pagi,    Breviarium    Pontificum 
Rom,:  De  Benedictus  Ilfy  egualmente 
non  fa  parola  che  il  Papa  si  partisse  mai 
da  Roma  nel  suo  breve  ponlifìcato.  Niu- 
na  menzione  ne  fanno  il  Garampi,   De 
Nummo  argenteo  Benedicci  IflAÌ  Pla- 
tina, Le  File  de'  Pontefici,  Il  Panvinio, 
Epitome  Pontificum  Rom,  Il  Sandioì, 
Fitae  Pontificum  Rom,  Il  Borio,  Rom, 
PonlificumBrevisnotitin,\J\Atì\v\ox\^StO' 
ria  de' Papi,  Il  Muratori,  idnnalicVIla' 
lia^  racconta  negli  anni  855,856  e  807, 
e  importa  che  io  rimarchi,  la  morte  di 
s.  Leone  lY,  da  lui  pure  registrala  a' 17 
luglio  855;  il  tradimento  de*  portatori 
del  decreto  d'elezione,  che  ingannarono 
Lodovico  li,  con  dirla  probabilmente  si- 
moniaca e  violenta  ;  e  il  trovarsi  egli  in 
Italia  suo  regno.  Che  tenendosi  anche  al- 
lora la  città  di  Venezia  qual  cosa  rara, 
come  febbricata  in  mezzo  all'acque  del 
mare,  narra  la  visita  che  neir856  vi  fe- 
ce Lodovico  11  coll'imperatrice  Angilber- 
ga  sua  moglie;  nulla  dicendo  della  pretesa 
venuta  di  Benedetto  111,  benché  parli  di 
questi  e  di  Roma,  e  persino  di  traslazio- 
ni di  Corpi  santi  ;  e  della  visita  fatta  al 
Papa  in  Roma  da  detto  imperatore.  Il 
cav.  Cicogna  appena  ripete  cogli  altri 
scrittori  la  fatta  visita  nella  chiesa  di  s. 
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Zaccaria  nell'855,  e  V  invio  da  Roma  de' 
Corpi  santi  di  Pancrazio  e  Sabina  ;  e  («ir- 
se  anche  quelli  de' ss.  Nereo  ed  Achilleo, 
ma  non  essere  certo,  poiché  riconoscendo 
conservaiVi  in  Roma,  crede   venerarsene 
qui  una  poi*zione.  Anzi  essere  certo  che  ne'- 
la  cattedrale  di  Ceneda  sono  le  teste  de' 
ss.  Nereo  ed  Achilleo;  pertanto   se  cioè 
realmente  vero,  ad  altri  santi  del  nome 
stesso  apparterranno  le  teste  che  si  custo- 
discono in  s.  Zaccaria.  Conci udepruden- 
temente,che  Midi  queste  reliquie,  che  del - 
raltre,in  mancanza  di  documenti  piamen- 
te si  deve  crcilere  ciò  che  fu  detto  dagli 
antichi,  quand'anche  in  e  fletto  a  diversi 
personaggi  spettassero.  M  a  di  Benedette 
111   nuli'  altro  ci  dice,  e  della  questione 
osserva  alto  silenzio,  comprendendo  be- 
ne nella  vasta  sua  erudizione,  non  esse- 
re argomento  da  potersi  sostenere  e  pro- 
vare. Tolgi  il  cielo,  che  io  pretenda  le- 
vare una  gloria  a  Venezia,  mentre  anche 
di  simili  ne  vanta,  come  accennai  piò  so- 
pra e  riferirò  nuovamente  poi.  Il  motivo 
per  cui  foci  tali  critiche  indagini,  derive 
da  rispetto  e  condiscendenza  per  un  eh. 
storico  veneto,  una  delle  glorie  lettera- 
rie viventi  di  Venezia,  il  quale  nel  seltem« 
bre  1 853  si  degnò  cortesemente  interpel  • 
larmi  sull'argomento.  Per  assoluta  man- 
canza di  tempo  mi  scusai,  promisi  occu- 
parmene quando  avrei  trattato  di  Vene- 
zia, co«à  vi  corrisposi.  Egli  éil  dotto  ecrì« 
tico  S.  Romanin,  autore  dell'applaudi- 
ta Storia  documentata  di  yipneziaf  ivi 
i8ii3'58  tipografia  Naratovich,  in  cor- 
so avanzato  di  stampa,  e  di  cui  raol-^ 
to  mi  gioverò  e  peix:iò  con  imperitura 
riconoscenza.    Eruditamente  ne  ragio- 
na nel  t.  i,p.  i83,  e  dopo  aver  ancK  e 
gli  esaminato  molti  scrittori  delle  PI' 
te  {le*  Papi  e  altri  autori,  che  nomina 
e  nulla  dissero  della  venula  di  Benedette 
111  a  Venezia  e  delle  reliquie  de'  ss.  Pan< 
crazio  e  Sabina  mandate  al  monastero  di 
8.  Zaccaria,  nella  cui  chiesa  sono  in  parti- 
cola r  venerazione;  e  che  neppure  fecero 
cenno  d'allontanamento  del  Papa  da  Ro 
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delle  vciìovry  che  nel  nionattero  ritirate 
servivano  Dio  con  regolar  osservanza  ;  e 
riuscirono  opportune,  per  aver  il  fatale 
incendio  del  1 1  o5  distrutta  la  chiesa  e  di- 
vorato il  monastero^  ben   tosto  riedifìca- 
li.  Insorti  nuovi  contrasti,  l'imperatore 
Enrico  Y  nella  sua  venuta  a  Venezia,  li 
troncò  con  anipli>simo  diploma.  Anche  i 
Papi  decorarono  il  monastero  di  specie* 
lissimi  privilegi,  poiché  Eugenio  IH  nel 
I  i5i  l'accolse  sotto  la   protezione  della 
s.  Sede,  ordinando  che  vi  si  conservasse 
la  cingregazione  cluniacense  dell'ordine 
di  s.  Benedetto,  stabilitavi  per  l'avanti,  e 
che  fosse  immune  da    molestie:    tutto 
confermarono  Adriano  IV,  Alessandro 
III,  Lucio  III,  Uibano  111,  Urbano  IV, 
Donifacio  IX.  Di  Alessandro  111  nel  t.  3, 
p.  ^5S  del  Bull.  Roni,^  vi  è  la  bolla  ^* 
f/osiolici  mode  rami  ni  s^confer  manie  lut- 
ti i  beni  e  privilegi,  data  in  Tuscolo  a'ai 
marzo  i  180,  sottoscritta  dal  Papa  e  da 
17  cardinali.  Non  ostante  rinterna  pace 
dtl  monastero  fu  turbata  nel  1 173  da  al* 
cuoi  converM  benedettini,  servi  di  esso, 
srcoodo  l'antica  consuetudine  per  la  di* 
nrzione  delle  reudite,  oltre  i  religiosi  per 
r  amministrazione   de'  sagrauienti,   di- 
nioraoti  ne' così  detti  monasteri  doppi, 
e  l'ordine  del  ss.  Salvalore  di  s.  Brigida 
ff\)ia  così  fondato,  di  che  furono  fre- 
quenti gli  esempi  ne'monasteri  di  Vene- 
tiii,  ed  il  nobile  veneto   Gio.  Agostino 
GradeDÌgo   con  una  stampata  Lettera 
|<rovò  l'uso  de'mouasteri  doppi  in  Vene- 
uà.  Il  doge  Tribuno  Memmo  nel  991 
costretto  dal  popolo  a  vestir  l'abito  mo- 
nastico ne'recinti  sagri  di  s.  Zaccaria,  ivi 
6  giorni  dopo  morì  e  fu  sepolto.   La 
cbieM  benché  rinnovata  dopo  l'accenna- 
to disastro,  vicina  a  cadere,  le  monache 
nel  i4^6  e  i4^7  ft^cero  gettare  i  fon- 
ilamenti  di  quella  che  s'ammira,  più  am- 
|Hae  magniGca,con  iscellissimi  rtiarmi,  i 
cui  avanzamenti  furono  eccitati  da  Cali- 
sto HI,  Fio  11  e  Innocenzo  Vili, conceden- 
do larghissime  indulgenze  a'  fedeli  obla- 
tori di  Miiiidii.  Vi  concorse  il  senato , 
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memore  deirafTetluoso  e  rilevante  soc* 
corso  ricevuto  dalle  monache  nella  guer- 
ra di  Lombardia  ;  ed  aurhe  pel  prezioso 
santuario  di  tante  ss.Reliquie»  ed  in  con- 
siderazione che  la  visitava  il  doge  col 
veneto  senato  nella  solennità  di  Pasqua, 
per  antico  immemorabile  uso,  e  n^Ua 
più  pom|)ota  maniera.  Suiristituzionedi 
tal  visita,  vari  sono  i  pareri  de' veneti 
scrittori.  Alcuni  la  derivano  dal  dogado 
di  Giustiniano  confondatore  del  mona- 
stero; altri  dalle  ricevute  ss.  Reliquie  in- 
viate da  Benedetto  IH,  per  pubblico  de- 
creto onde  venerarle;  altri  dal  principato 
di  Sebastìoiio  Ziani ,  per  gratitudine  del- 
l'erronea ojncessione  fatta  dalle  mona- 
che  dell'orlo  loro,  per  ampliare  il  palaz- 
zo ducale  e  la  piazza  pubblica,  tradizione 
qualificata  favolosa  da  Corner.  Anche  in 
questo  monastero  penetrò  la  rilassatezza, 
massime  nel  deplorabile  lungo  icisoia; 
giunta  la  corrottela  agli  estremi,  energi- 
ci provvedimenti  ordinò  il  patriarca  Con- 
tarini,  considerandolo  nobilissimo  fra  gli 
altri  della  città,  corrisposto  dalla  bades- 
sa Marina  Marcello  e  dalla  parte  miglio- 
re delle  monache,  e  confermati  nel  1 5 1 5 
da  Leone  X,  il  quale  nel  i5i8  restituì 
alla  chiesa  di  s.  Zaccaria  l'ampie  indul- 
genze concesse  da'predecessori,  e  sospese 
da  Giulio  11  per  la  rifabbrica  della  basili- 
ca Vaticana.  11  sontuoso  tempio  per  l'e- 
norme spesa  e  la  mancaza  di  pronti  mez- 
zi soltanto  compito  nel  i5i5,  concor- 
rendovi con  alquante  colonne  marmoree 
e  l'erezione  d'una  cappella  il  vescovo  dì 
Brescia  Domenichi,  fu  consagralo  a'  27 
maggio  §543  da  Lucio  vescovo  di  Se- 
benico,  sotto  l'invocazione  di  s.  Zacca- 
ria profeta  antico  suo  titolo,  ma  se  ne  ce- 
lebra l'anniversario a'7  maggio. Insegui- 
to ebbe  altre  decorazioni,  per  la  genero- 
sità di  diversi  di  voti.  Quest'amplissimo 
chiostro  di  benedettine,  fu  da  e^tse  abita- 
to sino  alla  soppressione  del  nefasto  1810. 
Già  nel  1806,  in  cui. pel  decreto  de*a8 
luglio  vi  si  erano  concentrate  le  religio- 
se della  Croce,  e  de' ss.  Cosma  e  Damia- 
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Znccaria)di  consertare  insignì  reliquie**. 
Non  dice  corpi,  L' annuale  Diario  Ro- 
mano nel  quale. dannunziano  le  feste  di 
Homa^  registra  a'  i  a  maggio:  *»  SS.  Nereo 
ed  Achilleo  fratelli,  e  Flavia  Doniililla 
irergine  e  martire,  alla  loro  chiesa  sono  i 
loro  corpi".  Altrettanto  notai  nella  bio- 
grafia de'  medesimi  con  poche  parole, 
avendone  più  volte  ragionato  altrove.  Il 
Piazza  neW  Emerologio  di   Roma,  a* 
13  maggio  narra:  m  1  ss.  Nereo  ed  Achil- 
leo gloriosi  fratelli  martiri  ronaani,  eu- 
nuchi di  Flavia  Domitilla...La  Testasi 
fa  con  indulgenza  plenaria  alla  loro  chie- 
sa, ove  riposano  nella  confessione  anti- 
chissima sotto  l'altare  maggiore  i  loro  ve- 
nerabilissimi Corpi,  con  quello  della  b. 
Flavia  Domitilia  loro  signora.  Le  Teste 
loro  si  venerano  in  preziosi  reliquiari  al- 
la Chiesa  ^uoys{iìe  Filippini),  A  s. Adria- 
no, ove  sono  le  loro  reliquie,  e  se  ne  fa 
solenne  memoria.  A  s.  Pietro  in  Vatica- 
no, ove  sono  loro  Sagri  pegni.  Nella  me- 
desima diaconia-di  s.Adriauo  liposuronu 
per  molto  tempo  i  corpi  di  questi  ss.  Mar- 
tiri, cioè  dall'anno  i22Ssinoal  1 597, nel 
quale  furono  con  celebre  pompa, quanta 
giammai  per  avventura  si  vide  ne'tem- 
pi  andati,  in  occasioni  di  Traslazione  di 
Santi,  trasferiti  a  questa  loro  chiesa  ". 
Tralascio  per  brevità  di  riprodurla,  de- 
scrivendosi dal  Piazza,  il  quale  già  avea 
riportato  le  medesime  e  altre  notizie  nel- 
la Gerflrr/iirtC/2r//i/irt//si/7.  — 11  Corner, 
oltre  i  riferiti  sagri  iesori,  dice  che  mag- 
giori n'ebbe  la  chiesa  di  s.  Zaccaria   nel 
secolo  XI,  allorquando  i  veneziani  dall'o- 
riente portando  a  Venezia  preziosi  Corpi 
santi,  alcuni  ne  deposi t «irono  in  questa 
chiesa,  come  nel  più  divoto  santuario 
della  città.  Celebre  tra  es^i  e  il  corpo  di 
s.  Tarasio  eremita,  pel  prodigioso  suo 
acquisto,  indi  solennemente  ricevuto  e 
collocato  in  una  cappella  sotterranea  del- 
la stessa  chiesa,  nel  cui  monastero  200 
religiose  allora  servivano  a  Cristo.  Da  Sa- 
roo  in  questa  chiesa  portarono,altri  vene- 
ziani, i  corpi  interi  de'ss.Gregorio  e  Teo- 
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doro,  e  il  capo  del  loro  coiopagno  f.  Leo- 
ne, lasciando  in  detta  isola  il  suo  corpo. 
Soldati  di  Costanzo,  per  conservar  pura 
la  loro  religione,  eransi  ritirati  a  Samo  a 
inenare  santa  vita  eremitica.  Da  Roma, 
ove  fu  martirizzato,  fu  recato  in  questa 
chiesa  il  corpo  di  s.  Lizerio  spagnuolo.  A 
COSI  insigni  reliquie,  si  devono  aggiunge- 
re nella  chiesa  di  s.  Zaccaria,  quelle  della 
>s.  Croce,  delta  Veste  della  B.  Vergine,  gi  à 
trasmesse  col  corpo  del  s.Titolare  a' dogi 
Partecipazio  dall'imperatore  Leone  V,  di 
cui  pure  si  crede  dono  il  Velo  di  s.  Agn  - 
t'i  vergine  e  martire,  tanto  prodigioso 
contro  gl'incendii.  Altresì  una  ss.  Spina, 
alcuni  capelli  di  Maria  Vergine,  il  cor- 
po di  s.  Bonifacio  martire,  le  teste  che 
diconsi  de'ss.  martiri  Stef<ino  I  papa  (ma 
può  vedersi  la  sua  biografìa),  Pietro  Ales- 
s.mdrino  vescovo,  Claudio,  Felice  e  Sabi- 
na, oltre  alcune  o$<a  de'ss.  Innocenti,  e- 
gì  talmente  si  conservano  con  ispeciale 
riverenza  in  questa  chiesa.  Frattanto 
non  essendo  passati  molli  anni  dalla 
fondazione  del  monastero,  minaccian- 
do rovina,  lo  rinnovò  interamente  con 
^rave  spesa  la  badessa  Giovanna,  fìglia 
del  doge  Orso  I  Partecipazio,  il  qua- 
le si  elesse  a  sepoltura  questa  chiesa. 
Nel  suo  atrio  già  vi  giaceva  dall'  864 
rimmedialo  suo  predecessore  Tradotii- 
co,  proditoriamente  ucciso  nell'uscire  da 
questa  chiesa,  dopo  avere  assistito  al  ve- 
^ptM'o  de'i3  settembre  anniversario  di 
sua  consagrazioiie.  Altri  dicono  nel  d'i  se- 
guente, altri  il  2.**  giorno  di  Pasqua  ;  il 
cui  cadavere  abbandonato  dal  terrore 
destato  dal  tragico  avvenimento,  nella 
n(»tte  le  pie  monache  lo  seppellirono.  Cre- 
scendo il  monastero  in  somma  riputazio* 
ne  di  santità  ancor  presso  gli  estranei,con- 
corsero  ad  aumentarne  le  rendite  rag- 
guardevoli personaggi,  con  ampie  dona- 
zioni confermateda  imperiali  diplomi, ad 

.  onta  de'^quali  non  mancarono  poi  conte- 
sta/ioni vessatorie.  Superale  dopo  molli 
litigi,  altri  benefattori  l'arricchirono  di 

'  possessioni,  per  alimento  delie  i>erginie 
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Mnfo  per  opera  del  Papa,  dell'imperato* 
re  e  del  doge.  Si  lia  l'opuscolo  intitolalo: 
Nel  riaprimento  solenne  del  sotterraneo 
in  etti  si  venera  f  antichissima  Immagi-' 
ne  di  Gesù  Cristo  nel  Sej)olcro  nella 
parrocchiale  di  s,  Zaccaria  profeta  in 
renezia.Orazione  dell' /li:  e  Rev^M^: 
f r. Pietro dj Pianton  rr.,Venezianel pre- 
miato stabilimento  di  G.  Anionelli  1 844* 
Etsendonestatoljehementoi'egi'egioGio- 
Ianni  Busetto  delio  Pisola,  a  Ini  intito- 
lò l'opuscolo  il  zelante  parroco  della  me- 
desima  d.  Andrea  De  Martini.   Ricavo 
da'  Cenni  storici  intorno  al  sotterraneo 
esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di  s, 
Zaccaria  profeta^  cbe  precedono  T  elo- 
quente e  dotta  Orazione  pron.u oziata  a' 
14  settembre  ]843  nel  riaprimento  del- 
)*aolico  singolare  fotierraoeo  medesimo, 
detto  ne'tempi  andati  Confessione,  Pre« 
zioso  per  la  sua  vetustà,  santo  per  aver 
servilo  a  costodirvi  cose  santissime  e  tut- 
tofa la  miracolosa  immagine  entro  un 
sepolcro  diCesii  Cristo,  e  pur  celebre  per 
appartenere  a  un  tempio    1.^  ritiro  in 
Venezia  di  vergini, ed  al  predente  2.' sua 
geoma,  che  dopos.  Giacomo  di  Rialto, 
ricorda  e  nobilita  la  veneta  pietà  ne'pri- 
mordi  del  suo  glorioso  dominio.  Posto 
più  di  9  piedi  sotto  l'aliare  ricchissimo 
del  veccbio  tempio,  e  sostenuto  da  piU 
arcbi,  i  quali  maestrevolmente  raccol- 
goDsi  a  riposare  sulla  cima  di  due  pila- 
slroni  e  di  4  colonne  nel  mezzo,  largo 21 
piedi  e  lungo  29,  mostraci  ancora  il  solo 
avanxo  di  più  terribili  incendii,  cbe  spe- 
ctalmente  oeli  io5  desolarono  e  chiesa  e 
Bonastero,  e  divenne  in  tale  funesto  acci- 
dente sepolcro  di  1 00  sante  ver'gini,clie  là 
ritiratesi  a  fuggir  la  licenza  del  popolo,  ac* 
cono  per  arrestare  i  progressi  del  fuoco, 
restarono  ivi  sofiocate  dal  fiimo.Fregiato 
di  presiosi  addobbi,  ricchi  doni  di  prìn- 
cipi e  impera  tori,  specialmente  di  Leone 
V;  protetto  e  arricchito  d'amplissimi 
privilegi,  di  beneficii  opulenti,  ed  i usi- 
gli reliquie  da' Papiro  particolarmen- 
te da  Ooorio  111  e  Pio  VI,  sempre  più 
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fu  tenuto  in  venerazione.  Quivi  a  san* 
tifìcarne  le  mura  riposarono  per  mol- 
ti secoli,  in  antiche  urne  di  marmo  e  di 
tavola,  t  corpi  di  s.  Liziero,  de'ss.  Tarasio 
e  Leone,  di   s.  Gregorio,  de'  ss.  Nereo, 
A  olii  Ileo  e  Teodoro  C.,  di  s.  Pancrazio; 
ed  o   venerare  questi  S'igri  depositi  ed 
altre  preziose  reliquie,  non  solo  porta* 
valisi  ogni  giorno  in  questo  sotterraneo 
elette  vergini  di  regio  sangue,  cospicue 
per  nobiltà  e  innocenza,  ma  in  certe  pe« 
ciiKari  circostanze  venivano  a   visitarlo 
anche  nunii  apostolici ,  ambasciatori  , 
principi,  dogi,  re  d'Italia,  imperatori,  e 
lìnanco  i  Pa|»i  Benedelto  III  neir855,  e 
Pio  VII  nel  1800,  il  quale  |)er  due  vol- 
te, cioè  a'i4  aprile  2/  festa  di  Pasqua  e 
nella  i.' domenica  di  maggio,  celebrata 
nella  chiesa  Ja  messa,  discese  poi  nel  sot- 
terraneo medesimo,  e  quivi  per  3  quarti 
d'ora  orò  innanti  al  corpo  di  s.  Tarasio, 
che  solo  era  ivi  rimasto,  mentre  gli  altri 
eranogià  slati  trasportati  nel  nuovo  tem- 
pio; conceilendo  pure  in  lale  occasione, 
oltre   a   tant'  altre  parziali  indulgenze, 
anco  la  plenaria  a  tutti  quelli  che  nella 
detta  1.^  domenica  di  maggio  qui  lusserò 
intervenuti  ;  e  confermando  in  perpetuo 
la  bolla  dell'indulgenze  di  Benedetto  111, 
Onorio  III  e  Pio  VI,  concesse  a  chi  visi* 
lava  la  chiesa  di s.  Zaccaria  oella  detta 2.* 
festa  di  Pasqua.  >*  Ognuno  pub  quindi 
immaginare  in  quanta  venerazione  si  te- 
nesse un  s\  prezioso  recinto;  e  qual  pro- 
fondo rispetto  ispirasse  V  entrare  in  un 
santuario,  che   per  U  forma  e  per  tante 
preziose  memorie  richiamava  tosto  alla 
mente  l'idea  di  quell'antiche  catacomt>e, 
dovei  primitivi  cristiani,  nascosti  a'guar* 
di  de'tiranni,  assistevano  al  gran  Sagrifi* 
zio  offerto  Sopra  le  ceneri  de'ss.  Martiri  e 
partecipavano  alla  stessa  mensa,  arman- 
dosi così  di  quell'eroico  coraggio,  che  li 
faceva  nelle  persecuzioni  trioiiftfnti,e  pas* 
sar  dall'altare  al  martirio.  "  Trasportato 
poi  altrove  anche  il  corpo  di  s.  'Tarasio, 
e  collocata  sopra  l'altare  oel  mezzo  del 
sotterraneo  una  mirabile  imroagioe  di 
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Gvm  nel  Sepolcro,si  confenra  sempre  nel 
popolo  In  divozione  al  luogo  santOiansi 
crel)be  di  modo,  che  per  la  moltitudine 
de'Iedeliaccnri-eiili,  fu  d'uopo  eingere  di 
rasirelli  Tallare.  Abbellito  l'oratorioi  che 
conduce  al  sotterraneo,  e  riccamente  lbr« 
nitoraltaredeirAddolorntaepromotiala 
sua  divozione,  a  lustro  maggiore  del  san* 
tiiario  fu  restituito  al  suo  decoro  coU'as- 
si^lenzo  de'  parrocchiani;  e  si  afvivò  la 
irenernzione  per  la  miracolosa  immagine 
di  Ge»ti  nel  sepolcro,  con  onorarne  viep- 
più le  gloriose  sue  Piaghe,  mediante  l'ai* 
ftislenza  alla  messa  ne' venerdì  eia  recita 
della  coronetta,  per  lucrare  l'indulgente 
congiunte  e  concesse  anco  da  Gregorio 
XVI. 

4.  Benedettine  e  Domenicani  di  #• 
Lorenzo.  Fra  le  molte  cliiese  che  la  pie* 
tà  della  famiglia  Badoara,  ostia  Parted* 
pazìo,eres8e,al  torcile  occupò  la  «ede  duca- 
li.', tuia  delle  più  ragguardevoli  ^quella  di 
s.  Lorenzo  arcilevila  e  martire  (secondo 
lo  Stato  porsonale  fu  fondata  oeU'Sog 
e  data  alle  benedeUineneir84i)|Cheuni* 
larnente  coH'nltra  contiguai  non  più  esi« 
slente,  fondarono  in  onore  di  s.  Severo 
neirisole  Gemelle  o  Zemelle  o  Zimole,  nel 
SL'&tieredi  Castello,  i  progenitori  d'Orso 
J'arlecipazio  vescovo  d'Oli  volo,  figlio  di 
Giovanni  e  nipote  d'Angelo  dogi,  l'ulti- 
mo de'  quali  fu  probabilmente  il  bene- 
inerito  edificatore  d'ambedue.  Pervenu- 
te esse  per  eredità  a  disposizione  d' Orso, 
<li»pose  morendo  che  dovessero  restare  a 
Ilomana  sua  sorella,  con  autorità  d'  e- 
rigere  presso  la  chiesa  di  s.  Lorenso  un 
monastero  di  monnche,  al  quale  perpe- 
tuamente fosse  soggetta  anche  l'annessa 
ilìiesa  di  s.  Severo.  Il  vescovo  morì  nel- 
r  8 1^4*  Unita  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  e- 
ravi  altra  chiesa  di  minor  mole,  dedicala 
a  s.  Sebastiano,  cui  asserisce  il  Sanso  vino 
essere  htata  parrocchiale,  finché  la  cura 
dell'anime,  per  Qiaggìor  comodo  de'par- 
I  occhiani,  fu  trasferita  alla  chiesa  di  s.  Se* 
\cro  (la  quale,  come  dissi  nel  §  Vili ,  u. 
7  i,iu  demolita  n'nostri  giorniji.  Non  paio 
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quella  bhtae  fiibbrictUi  ttniUmente 
né  airaltradis.  Lorenio,  da  coi  i  total- 
nenie  diatinlai  wA  al  mooaitero;  ma 
oltre  uo  tecolo  dopo  nel  1007  al  tempo 
di  Pietro  llOneolo  doge,  in  occasione 
di  fierissima  pettilema,  che  rapì  eoo  tal 
doge  ^raodiiiioMi  parte  degli  abitanti.  la 
esecuiione  del  diapotto  dal  fratello.  Ro- 
mana ordinò  rereEÌooedel  monastero  io 
ampio  recintOiaggiungendo  a'chioatri  del- 
le religioie,  altre  abitaiiooi  oonlìgue  ad 
DIO  de'  monaci,  i  quali  lecondo  la  ricor- 
data ooofuetudine  doveano  assistere  le 
monache»  celebrare  i  divini  uffici  e  am* 
ministrare  i  lagramenti;  uso  poi  vietato 
da*Papi  e  da'oonciliii  ma  durato  lunga- 
mente anche  in  Venecia.  Ataunte  il  go- 
verno del  monastero  Romanai  la  quale 
pare  che  Ibste  monaca  di  a.  Zaccaria.  Di- 
poi la  3/  o  4*'  hadesM  Trioneiia,  verso 
la  fine  del  secolo  Xl- soggettò  il  monaste- 
ro di  s.Loreo«o  alla  riforma  duniacense, 
introdotta  neH'ordioe  di  s.  Benedetto  dal- 
Tabbate  s.  Odilooe.  L'incendio  del  1 1  o5 
onnsumò  la  cliiewi  e  il  monastero  di  s.  Lo- 
renxoi  e  la  chiesa  di  s.  Severo:  fors'an- 
che  quella  di  s.  Sebastiano,  ansi  pare  il 
monastero de'mooaci,come  apprendo  dal 
cav.  Cicogna.  Le  due  prime  diiese  ed  i 
monasteri  furono  in  breve  rifiibbricati, 
ad  alla  chiesa  di  %.  Lorenzo  pare  che  il 
doge  Vitale  li  Micbieli  donasse  un  piede 
che  dicesi  di  s.  Barbara,  essendone  ba* 
desse  la  sorella  Aogela ,  che  magnifica- 
mente avea  riedificato  la  chiesa.  Le  ren« 
dite  aumentaronsl  notabilmente,  ed  0« 
noriolll  nel  1391  dichiarò  il  monastero 
libero  dalle  decime  ecdesiastiche.  Nondi- 
meno poco  dopo  caduto  in  ristrettesse, 
implorò  ondiamo  ottenne  da  Innocen- 
so  IV  il  premio  dell'i ndolgente  a  chi  aiu- 
tasse con  sussidii  il  monastero;  indi  da 
Alessandro  IV  esonerato  da  qualunque 
imposizione  ecdesiastica:  e  Clemente  IV 
nel  1 2167  lo  ricevè  sotto  la  proteiione  di 
s.  Pietro,  concedendogli  libera  1*  eleiione 
dell'abbadesie,  con  facoltà  di  ricevere  nel 
monastero  chiunque  volesse  tumularvisi» 
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All'abbadessa  Elisabetta  Fhibanico  dt4 
J287  ti  deve  ascrivere  la  rifubbrica  e 
perfiniooe  del  duplice  raooastero ,  delle 
chiefe  e  degli  stabili,  il  che  affermasi  dal 
cav.  Cicogna.  Alle  grazie  della  s.  Sede,  si 
ani  il  rispetto  somcno  de' veneti  per  1*  e- 
semplari  religiose.  Ma  ne'pnncipii  del 
secolo  XIV  insorsero  gravissime  dissen- 
sioDÌ  tra  il  monastero  ed  i  vescovi  Quiri- 
ai  e  Alberlini  per  volerlo  obbligare  a  gra* 
vi  contri  butìoni,  però  lo  protesse  Bonifa* 
ciò  VUl.Essendo  legato  in  Venezia  il  car- 
dinal Migliorali,  poi  neli4o4  Innocenzo 
Vll^  partirono  i  monaci  dall'aiisegnate  a- 
bitaxìoni;  e  l'abbadessa  nel  1 429  ebbe  fa* 
colla  d'  eleggere  alquanti  sacerdoti  rego- 
lari o  secolari,  per  ruHìziatura  della  cliie« 
sa  e  rami&inistrazione  de'sagramenli.  In- 
tiepidito intanto  il  fervore  delle  religio- 
se, decaddero  dalla  pubblica  estimazione: 
tuttavia  l'abbadessa  Molin  del  1490  pò- 
le  ridurre  il  monastero  all'  odierna  for- 
laa,  e  eoininciare  a  risarcire  la  chiesa  bi« 
sogaasa  per  la  vecchiezza;  e  ne'Iavori  del- 
la cappella  maggiore  si  trovò  nascosto  il 
corpo  di  a.  Paolo  martire  patriarca  di 
Costantinopoli;  il  Corner  riferendo  Usto- 
ria dell'invenzione.  Allora  la  chiesa  era 
t«ai  frequentata  per  l'indulgenze  concesse 
da  Bonifacio  Vili,  Eugenio  IV,  Pio  il  e 
Paolo  II; e  non  essendo  sufficienti  i  cappel- 
hai  alla  celebrazione  delle  messe,  massi* 
■e oc'oiercoledi,  Alessandro  V I  nel  1 499 
permise  alle  monache, che  con  un  solo 
loleane  angrìfitio  so3dihfacessero  a  tutti 
(li  obblighi  per  elemosine  ricevute.  Coo- 
fennarono  poi  l' indulgenze  e  prerogati- 
ve del  monastero  Leone  X,  Paolo  111  e 
Giolio  111.  Progredendo  lentamente  i  ri- 
Haari  della  cliieta,  l'edifizio  minacciò  im- 
lAiaente  rovina,  di  che  commossa  Tab- 
Uiliiia  Diedo,  ordinò  nel  1 58o  la  rin- 
novazione da'fondameotì(insiemeal  con- 
tigoomonaaterodicelo  Stato  persona  it) 
ia  luogo  più  lontano  dal  canale;  ma  col- 
ta dalla  morfei  ne  efleltuò  il  pensiero  la 
aiccci«ora  Paola  Prinli  ,  sorella  del  pa- 
Iharaa  Loranto»  la  quale  nel  1 591  ftcela 
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edificare  nella  magiiìGca  quadrilatera  fot  * 
ma,  in  cui  oggi  si  vede,  in  due  parti  di- 
vida, Tuna  esilerioie  pel  popolo,  l'altra  in* 
terioreperle  monache.  Corner  descrive 
l'antica  a  3  navi,  con  belle  colonne  di 
marmo,  e  con  ornata  sotto-confessione, 
e  nel  suo  sottoporlicoeravi  sepolto  il  ce- 
lebre Marco  Pulo.  Nel  dii»fursi,  per  mira- 
colo nulla  si  fecero  4  muratori  nel  ca- 
der la  volta  della  cappella  di  s.  Candida 
romana,  vergine  e  martire,  il  cui  corpo 
proveniente  da  Bolsena,  era  nascosto  den- 
tro un  pilastro,  secondo  Tuso  di  (|ue'tem- 
pi,  acciò  non  si  rapisse;  fu  poi  trovato 
con  prodigio,  e  nel  1629  trasferito  nelU 
chiesa  di  s.  Sebastiano  e  collocato  nell'al- 
tare di  s.  Lorenzo.  Più  si  trovarono  due 
tareo  vasi  pieni  di  monete  moresched'o* 
ro  con  caratteri  arabi,  e  due  ne  pubblicò 
Corner,  colle  iscrizioni  tradotte  in  onore 
di  Dio  e  di  Maometto.  Si  crederono  ric- 
chezze acquistate  da  Domenico  Michiel 
nell'espugnazione  di  Tiro, e  date  dal  fi- 
glio Vitale  11  alla  sorella  Angela  per  a« 
scendersi  mentre  il  popolo  tumultuava  e 
poi  l'uccise  nel  1 172.  La  Friuli  compito 
il  magnifico  teiupio,  nioiì  nel  1602  e  fa 
l'ultima  badessa  perpetua;  T  elelta  Cor- 
nare fu  lai.'  delle  triennali ,  alla  quale 
si  deve  il  maestoso  altare  di  s.  Bai  bara 
martire.  La  Soranzo  che  le  successe,  di 
contro  edificò,  simile  al  suddetto,  quello 
••  Paolo.  Fece  assoi  di  più  la  3.*  badessa 
triennale  Contarini,  poiché  fabbricò  il 
superstite  maggior  altare  (dico  superotti- 
te,  perchè  m'istruisce  il  cav. Cicogna,  che 
gli  altri  6  nelle  tante  volte  lagrimate  vi- 
cende furono  venduti  e  altrove  collocali, 
questo  restandovi  per  l'immensa  sua  mo« 
le  e  pel  valore,  che  non  trovò  facili  com- 
pratori e  luogo  adatto  da  collocarsi), così 
magnifico  e  dovizioso  di  scelti  marmi, che 
a  niun  altro  nella  città  è  inferiore  di  me- . 
rito,  e  nel  suo  mezzo  pose  il  tabernacolo 
pel  ss.  Sagraniento  coperto  di  marmi 
orientali;  compì  pure  nobilmente  il  sof- 
fitto, e  lastricò  di  marmi  il  pavimento.  Il 
patriarca  cardinal  Vcndramiuo  nel  16 1 7 
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Ge6ii  nel  Sepolcro,si  ooiiMi*va  iempi*e  nel 
popolo  la  divozione  ai  luogo  tanlo^anzi 
crebbe  di  modo,  che  per  la  moltitudine 
de'Iedeli  accorrenti,  fu  d'uopo  cingere  di 
raiitreili  Tallare.  Abbellito  Toratorio,  che 
conduce  al  sotterraneo,  e  riccamente  for- 
nito l'altare  dell'  A  ddolora ta  e  promossa  la 
sua  divozione,  a  lustro  maggiore  del  sno- 
tuario  fu  restituito  al  suo  decoro  coll'as- 
•istenza  de*  parrocchiani;  e  si  avvivò  la 
irenernzione  per  la  miracolosa  immagine 
di  Ge^ìi  nel  sepolcro,  con  onorarne  viep- 
più le  gloriose  sue  Piaghe,  mediante  l'as- 
iistenza  alla  messa  ne' venerdì  e  la  recita 
della  coronetta,  per  lucrare  l'indulgenze 
congiunte  e  concesse  anco  da  Gregorio 
XVI. 

4.  Benedettine  e  Domenicani  di  t, 
Lorenzo.  Fra  le  molle  chiese  che  la  pie- 
tà della  famiglia  Badonra,  ossia  Parteci- 
pazìo,e  resse  .allorché  occupò  la  »ede  duca- 
le, una  delle  più  ragguardevoli  è  quella  di 
».  Lorenzo  arcilevita  e  martire  (secondo 
lo  Stato  porsonale  fu  fondata  nelI'Sog 
e  data  alle  benedettine  neir84 1  ))  che  uni- 
tamente coll'iiltra  contigua,  non  più  esi- 
stenle,  fondarono  in  onore  di  8.  Severo 
nell'isole  Gemelle  o  Zemelle  o  Zimole,  nel 
sestiere  di  Castello,  i  progenitori  d'Orso 
J'artecipazio  vescovo  d'Olivolo,  figlio  di 
Giovanni  e  nipote  d'Angelo  dogi,  l'ulti- 
ino  de'  quali  fu  probabilmente  il  bene- 
merito edificatore  d'ambedue.  Pervenu- 
te esse  per  eredità  a  disposizione  d' Orso, 
dispose  morendo  che  dovessero  restare  a 
llomana  sua  sorella,  con  autorità  d'  e- 
rigere  presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  un 
monastero  di  monache,  al  quale  perpe- 
tuamente fosse  soggetta  anche  l'annessa 
I  liiesa  di  s.  Severo.  Il  vescovo  mori  nel- 
i'  854-  Unita  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  e- 
lavi  altra  chiesa  di  minor  mole,  dedicala 
a  s.  Sebastiano,  cui  asserisce  il  Sansovino 
es«>ere  stata  parrocchiale,  fjQchè  la  cura 
dell'anime,  per  maggior  comodo  de'par- 
I  occhiani,  fu  trasferita  alla  chiesa  di  s.  Se- 
%cro  (la  quale,  come  dissi  nel  §  Vili ,  11. 
7  i,iu  deoiolita  o'uositri  giorni).  Non  paio 


VEN 

fu  questa  cbiaM  fabbricata  unitamente 
né  all'ultra  di  s.  Lorenzo,  da  cui  è  total- 
mente distinta,  né  al  monastero;  ma 
oltre  un  secolo  dopo  nel  1007  al  tempo 
di  Pietro  II  Orseolo  doge,  in  occasione 
di  (ierissima  pestilenza,  che  rapì  con  tal 
doge  grandissima  parte  degli  abitanti.  In 
esecuzione  del  disposto  dal  fratello,  Ko- 
niana  ordinò  l'erezione  del  monastero  in 
ampio  recinto,aggìungendo  a'chiostri  del- 
le religiose,  altre  abitazioni  contigue  ad 
uso  de'  monaci,  i  quali  secondo  la  ricor- 
data consuetudine  doveano  assistere  le 
monache,  celebrare  i  divini  uOìzi  e  am- 
ministrare i  sagrameiiti;  uso  poi  vietato 
da'Papi  e  da' conci lii,  ma  duralo  lunga- 
mente anche  in  Venezia.  Assunse  il  go- 
verno del  monastero  Romana,  la  quale 
pare  che  fosse  monaca  di  s.  Zaccaria.  Di- 
poi la  3."  o  4'*  badessa  Triooessa,  verso 
la  fine  del  secolo  XI  soggettò  il  monaste- 
ro di  s.  Lorenzo  alla  riforma  cluniacense, 
introdotta  nell'ordine  di  s.  Benedetto  dal- 
l'abbate 8.  Oddone.  L'incendio  del  i  io5 
consumò  la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Lo- 
renzo, e  la  chiesa  di  s.  Severa:  fors'an- 
che  quella  di  s.  Seliastiano,  anzi  pure  il 
monastero  de'monaci,come  apprendo  dal 
cav.  Cicogna.  Le  due  prime  chiese  ed  i 
monasteri  furono  in  breve  rifabbricati, 
ed  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  pare  che  il 
doge  Vitale  11  Michieli  donasse  un  piede 
che  dicesi  di  s.  Barbara,  essendone  ba* 
dessa  la  sorella  Angela,  che  magnifica- 
mente avea  riedificato  la  chiesa.  Le  ren- 
dite aiimentaronsl  notabilmente,  ed  O- 
norio  III  nel  133  1  dichiarò  il  monastero 
libero  dalle  decime  ecclesiastiche.  Nondi- 
meno poco  dopo  caduto  in  ristrettezze, 
implorò  e  nel  13^0  ottenne  da  Innocen- 
zo IV  il  premio  dell'indulgenze  a  chi  aiu- 
tasse con  sussidii  il  monastero;  indi  da 
Alessandro  IV  esonerato  da  qualunque 
imposizione  ecclesiastica:  e  Clemente  IV 
nel  I  267  lo  ricevè  sotto  la  protezione  di 
s.  Pietro,  concedendogli  libera  1'  elezione 
dell'abl>adesse,  con  facoltà  di  ricevere  nel 
monastero  chiunque  volesse  tumularvisi. 
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All'al>ba<JeiM  Eliubctl»  Pli.bonico  de4 
1387  ti  deve  aKiiverè  la  rifabbiica  e 
perr«ione  del  duplice  monafleio,  dellu 
chiew  e  degli  ilabili,  ilclie  afTermaii  dal 
ca*.  CtcoguB.  Alle  grazie  della  1.  Sede,  ii 
unì  iJ  rìipclto  wmuio  de'veiieli  per  !'«• 
iemplari  religioK.  Ma  ne'prìncipii  ite) 
Mcolo  XIV  iiiwrKi'o  graiiitiine  diiien- 
■ioni  Ira  il  monaitcro  ed  i  tckovì  Quiri< 
Die  Alberlini  per  colerlo  obbligarea  gra- 
fi conlri bulloni,  però  loproIetieBonifa* 
qo  Vlll.Euendo  legalo  in  Venetia  il  car- 
dipal  Kligtiorali,  poi  mi  i4o4 '""'x^cn'o 
Vii,  partirono  i  monaci  dall'ossegnnte  a- 
bilazioni;  e  l'abbadeita  nel  1 4^9  vbbe  fa- 
coltà d'  eleggere  alquanti  taccrUoti  lego- 
liri  o  tecolBri,  per  rurtiiìnluia della cliie- 
M  e  l'amniiniitratione  de'sagiDf&enli.  In- 
liepidito  intenlo  il  fervore  delle  rdlgiu- 
ir,dccaddero  dalla  publilìca  estioiaiioi'ie: 
(allavia  l'ablwdetn  Molin  del  1490  po- 
tè ridurre  il  monaikro  all'odieina  for- 
ma, e  cominciare  a  riMicIre  la  cliieu  bi- 
HigoOM  perla  *cccfaieziB;c  ne'lavoTideU 
Il  cappella  maggiore  ù  liovò  nascosto  il 
corpo  di  1.  Paola  tnaitire  palrinvca  di 
CMIanlinopoliiil  Conieriireiendo latto- 
ria  deirioTeiiiione.  Allora  la  chieui  era 
IMirrequcotala  per  l'iodulgente  conceste 
daBoDifitcio  Vili,  Eugenio  IV,  Pio  li  e 
Piolo  II;enaneuendo«unicieDliicappel- 
liai  alla  celebrauoue delie  mewe,  niai». 
■e Dc'nicrcoledì,  Alesiandro  Vlneli499 
permtw  alte  mooacbe  ,  die  con  tin  *olo 
toleone  tagrificio  to(1di»rece»ei'0  a  tulli 
kIì  obblighi  pcrelemoiine  ricciute.  Con- 
{nmaroiio  poi  l'indulgenze  e  pi-eiogali- 
itdel  fDonaitero  Leone  X,  Paolo  111  e 
Giallo  111.  Progi'cdendolentamenleii'i- 
ilaiiridelUGlticia,redifJiìo  minacciò  ini- 
nineote  rovina,  di  che  commoiM  l'ab- 
UdeaM  Diedo,  ordinò  rei  )58o  la  lin- 
novaùone  dB'fo»dsmenli(in«ieaieal  con- 
ligoomon utero  dice  lo  Sialo  personale) 
in  luogo  più  lontano  dal  cannle;  nia  col- 
ti ilalla  morie,  ne  ellelluò  il  pensiero  la 
•uccciMra  Paola  Prioli  ,  torellH  del  pa- 
IriarM  LorcDMi  k  <]imiU  nel  1  Sgi  foxla 
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ediGcai'C  nella  magnifica  quadrilatera  fui  * 


.1  oggi  I 


IielpopoloJ'altrain- 
lerioreperle  monache.  Corner  deKri*e 
l' antica  e   3  naii,  con  belle  colonne  di 

e  nel  tuo  Mltoportico  eraTÌ  lepollo  il  ce- 
lebre Marco  Pulo.  Nel  di.fuin,  per  mira- 
colo nulla  si  fecero  4  muratori  nel  ca- 
der la  volta  della  cappella  di  *.  Candida 
l'omaiiB,  Tergine  e  martire,  il  cui  coi  pò 
pro*enieiileda  Boitena,  era  naicotloden- 
tro  un  pilastro,  secoudo  l'uio  di  i|ue'lem- 
pi,  acciò  non  si  rapiste;  fu  poi  troiata 
con  prodigio,  e  nel  1639  trasferito  neliu 
cliiesa  di  t.  Scbattiisno  e  collocato  nell'al- 
tare di  ■■  Lorento.  Più  si  Ir^Tarono  due 
care  o  *biì  pieni  di  monete  morescbed'o- 
ro  con  caratteri  arabi,  e  due  ne  pubblicò 
Corner,  colle  iscfizioni  Iradutle  in  onore 
di  Dio  c  di  Alaometto.  Si  ciederouo  l'ie- 
cbeiie  acquistale  da  Domenico  Micliiel 
neir  etpugnaiione  di  Tiro,  e  date  dui  fi- 
glio Vitale  II  alla  lorella  Angela  per  a- 
■condeoi  mentre  il  popolo  toniuliuava  e 
poi  l'uccise  rei  1  1 73.  La  Priuli  compilo 
il  inagiiilìco  tempio,  Oloii  nel  i6oa  e  fil 
l'ultima  badessa  perpetua;  I'  eletta  Cor- 
nalo fu  lai.'  delle  triennali ,  alla  tjiiale 
ti  deve  il  maestoso  aliare  di  t.  Baibarft 
maitiie.  La  Soiatiro  che  leMiccetse,  di 
contro  edificò,  tiuiilcplsuildelto,  quello 
•■  Paolo.  Fece  assai  di  più  1-i  3.'  biiilctia 
triennale  Cuntaiiiii,  puicliè  fabbricò  il 
superstite  maggior  nltiire  {(licosoper>ti- 
te,  peicbè  m'istruisce  il  cav. Cicogna, che 
gli  altri  6  ucUe  tante  volle  lagrimate  vi- 
cende fuiono  venduti  e  altrove  collocali, 
qoesto  restandovi  per  l'inimenw  sue  mo- 
le e  pel  valóre,  che  non  trovò  facili  com- 
pratori e  luogo  adatto  da  collocarti), uni 
magniljcoe  dovizioso  di  scelti  marmi, che 
a  uiun  nitro  nella  città  è  inferiore  dì  me- 
rito, enei  aoo  mezzo  pose  il  tabernacolo 
jiel  ss.  Sogranìente  coperto  dì  marmi 
orienialii  compì  pure  nobilmente  il  lof- 
fìilo,  e  lastricò  di  msimi  il  pavimento.  Il 
paliiirca  cardinal  Vendraniiiiu  oeliSi/ 
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con iraccaro Ilio  abbonda Dlltsime  frulla. 
Quauto  però  dovi^einmo  noi  e  ringra- 
ziare e  lodare  questi  buoni  ed  inlrepidi 
relioiosi  per  la  loro  perseterante  lolleci- 
ludine  in  questa  non  inen  difficile  che 
magnanima  impresa  1  Ma  essi  non  to* 
glìono  né  ringraziamenti,  né  loilì»  e  noi 
dobbiamo  rispettare  la  loromodeslia.  Ri* 
cerchiamo  piullosloche  qualità  di  ordì* 
ne  sia  questo,  e  quanti  e  quali  beni  ab» 
bla  fatti  alla  Chiesa,  e  comprenderemo  a 
un  tempo  quanto  dobbiamo  rallegrarci 
di  vederlo  ora  risorgere,  e  quanto  rico- 
noscenti dobbiamo  essere  agli  autori  del 
suo  felice  risorgimento*'.  Da  quel  tempo 
fino  al  decorso  anno  1857  ufliziarono  i 
domenicani  questa  chiesa  di  s.  LorenzO| 
e  quindi  ottenuto  il  tempio  cospicuo,  già 
di  loro  rogione,  pria  della  soppressione, 
de'  ss.  Gio.  e  Paolo  ,  colà  si  Irasporlaro- 
no,  ove  accomodarono  le  vicine  case  ad 
uso  di  convento  ;  ed  ebbero  eziandio  il 
benefìz/io  e  la  direxione  di  quella  parroc- 
chia. Ora  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  è  uf- 
ficiata a  cura  della  pia  casa  d*  Indu- 
stria. 

5.  S,  Gallo  abbate.  Priorato  e  ospe- 
dale non  piti  esistenti  ;  rimane  la  chiesa 
denominata  l'abbazia  di  s.  Gallo.  Il  doge 
s.  Pietro  I  Orseolo  qual  padre  de'poveri^a 
favor  loro  non  lungi  dal  suo  palazzo  e  pres- 
so  ilcampanile  di  s.Marco,circa  ÌI976  o  net 
g8o  fabbricò  un  ospedale  per  alimentarli, 
e  si  chiamò  s.  Marco,  ponendovi  alla  dire- 
zione un  priore.  Dipoi  soltanto  era  abi- 
tato da  5  povere  donne  nominate  dal 
doge,  ove  godeano  1'  abitazione  e  So  an- 
nui ducati  ciascuna,  3o  de'  quali  derivanti 
dair  antiche  rendite  dell'  ospedale,  e  gli 
altri  20  dal  pio  legato  del  priore  Gio* 
vanni  dell 364*  Durò  l'ospedale  fino  al 
1 58 1  ,  in  cui  per  erigere  le  Fi*ocuratie 
nuove  suH'aiea  dell'ospedale,  questo  fu 
trasportato  nel  campo  Uusolo,  cosi  detto 
per  denominazione  corrotta,  derivante 
dulia  famiglia  Orseola  ,  la  quale  ivi  pos- 
sedeva alcuni  stabili,  nella  parrocchia  di 
s.  Gemloiauo,  con  oratorio  dedicato  a  s. 
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Gallo  di  «koeiite  ttrutlura,  con  3  altari,  il 
maggiora  sagro  a  s.  Marot^  Allora  prese 
iloooM  il  Priorato  di  s.  GaUo^fA  an- 
che abbaiia.  Dìee  lo  Slato  personale^ 
dk*è  oratorio  lagraoieiitale  della  parroc- 
chiale di  1.  Marco. 

6.  Benedttlini  Catsineù  di  s.  Giorgio 
Maggiore^  volgarmmitc  s.  Zor%i  in  iso- 
la, r.  §  xviii,  o.  I. 

7.  Benedettine^  poi  Domenicani,  de* 
ss.  Secondo  ed  Erasmo  io  isola.  F,  § 

xyiii,  o.  12. 

8.  Benedettini  di  s.  Nicolò  del  Udo 
inlsola.  f^.§XVllI,  o.  i3. 

9.  Saochetti  e  agostiniane  di  s.  Ca-- 
terina  vergine  e  martire.  Non  si  conosce 
rorigine  del  monastero  di  1.  Caterina,  nel 
scstiera  di  Ganalregio,  bensì  csisleva  nel 
secolo  XI4  in  cui  vi  presero  dooiicilio  i 
religiosi  «ftxcc^m' sotto  gli  auspicii  della 
Santa,  ppfessando  la  regola  di  s.  Agosti- 
no» epoca  forse  in  cui  ebbe  principio  l'or- 
dine. Nel  ricontato  articolo  riportai  le  sae 
varie  denominazioni,  come  di  Penitenza 
di  GefU  Cr»/o  e  altri,  dicendosi  pura  de' 
frati  Saccate  del  Monte  Sinai,  de  Sàc- 
chiti  o  Sacchini.  Ne  fa  menzione  in  un 
diploma  Gragorio  IX,  e  Bonifacio  Vili 
in  una  lettera  del  i  ag6  li  disse  soppressi 
nel  1 274  da  Gregorio  X  nel  concilio  di 
Lione  11 ,  assegnando  i  loro  beni  in-  soc- 
corso de'crucesignati  di  Terra  santa.  Ces- 
sarono al  lora,o  meglio  prima,anche  in  Ve- 
nezia, poiché  vivendo  di  limosino  e  que- 
ste minorandosi,  furono  costretti  abban- 
donare il  luogo.  Questo  nel  1 288  fu  com- 
prato insieme  ad  una  contigua  casa»  dal 
pio  mercante  veneto  Giovanni  Bianco,  per 
quindi  tutto  assegnara  ad  una  religiosa 
famiglia  che  ivi  facesse  continuare  il  cul- 
to divino.  Perciò  lo  consegnò  a  Burtolot- 
ta  Giustiniani,  figlia  del  b.  Nicolò  mona- 
co di  s»  Nicolò  di  Lido»  didiiarata  1  .*  ba- 
dessa. Soltanto  il  benefico  donatora  si  ri- 
servò vita  durante  le  randite,  e  queste  pu- 
ra cede  con  testamento  nel  i  ag  1 .  Borto* 
lotta  voleva  professara  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto nel  monastero  di  s.  Adriano  di 
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Còftamiaco,  ìsola  ora  disli*uUa,  ot'  erasi 
fitirala  la  madre  AnnaMicliieli,  figlia  del 
doge  Vitale  11,  dopo  la  separazione  vir- 
tuosa dal  marito  b.  Nicolò  Giustiniani,  e 
fi  avea  vestito  le  sagre  lane.   Ma  poi  ne 
osa  bramosa  di  stabilire  una  nuova  fon- 
dazione in  Venezia, quando  ricevè  la  det- 
ta offerta.  Radunate  molte  nobili  vergini, 
vi  formò  sotto  la  regola  di  s.  Agostino  un 
monastero,  il  quale  si  continuò  a  chiama* 
ns,  Caterina  de' Sacchi,  Co\  tempo  pro- 
gredì,  aumentò  di  rendite,  acquìstundo 
tocora  sagri  tesori,  come  una  ss.  Spina, 
che  si  esponeva  nel  mercoledì  santo,  una 
mano  della  a.  Titolare,  ed  altre  ss.  Reli- 
quie, cioè  di  8.  Eliodoro  ve.^covo  d'Aitino 
e  di  s.  Tecla  vergine  e  martire ,  la  testa 
di  1.  Alessandro  martire,  ed  altra  d*uno 
de'u.  innocenti.  La  sagra  si  celebra  da 
tempo  immemorabile  a'  7  maggio.  Le 
monache  agostiniane  vi  dimorarono  sino 
al  1808  ;  poi  furono  aggregate  al  mona- 
stero di   t.  Alvise,  ed  il  loro  fu  ridot- 
te •  pubblico  Liceo  Convitto,  e  lo  è 
tuttora,  ed  a  cui  appartiene  la  chiesa, 
più  volle  restaurata  e  anche   ultima- 
mente. EUsa  possiede  molle  e  belle  pit- 
tore. La  tavoletta  del  primo  altare  con 
r  Angelo  e  Tobia,  é  opera  di  Santo  Za- 
go  discepolo  di  Tiziano  e  buon  imita- 
tore. Nel  coro  vi  sono  6  opere  giovani- 
li di  Ja«:opo  Tintoretto  ne'quadri  dell'or- 
diae  inferiore  co  Tatti  della  vita  di  s.Cate- 
riaa.  Primeggia  la  tavola  dell'altare  mag- 
giore colle  Sponsalizie  di  detta  santa,  ed 
e  una  delle  più  vaghe  e  meglio  conser- 
vale opere  di  Paolo  Veronese,  stala  più 
volte  incisa.  Airalira  parte  il  Palma  gio* 
Viae  fece  i  3  quadri  coTalli  della  vita  del- 
la medeti  ma  s.  Titolare,  e  la  tavola  del- 
f  altare  di  t.  Antonio.  Sopra  la  porta  è 
il  busto  di  Francesco  Bocchetta  scolpito 
dal  Vittoria.  Le  pitture  storiche  nell'alto 
delia  cliicsa,  in  ambe  le  parti  sono  d'An- 
drea Vicentino.  •< —  La  chiesa  dunque  col 
moaattero  contiguo  furono  neh  808  as- 
segnati ad  uso  dell'i,  r.  Liceo  Convitto, 
iUjtQiti  il  Liceo   coiranocfso  collegio 
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convitto  (dome  pure  a  Verona),  in  con- 
seguenza de'  decreti    vice-reali    de'  i4 
marzo  e  it5  luglio  1807,  per  T  inse- 
gnamento delle  lingue  italiana,  Ialina 
e  francese  ;  della  rettorica,  logica  e  mo- 
rale; degli  cementi  delle  scienze  mate- 
matiche e  fìsiche,  di  quelli  del  diritto  ci- 
vile e  del  disegno;  e  per  esservi  accolti  ed 
educali  gratuitamente  non  pochi  figli  di 
impiegati  benemeriti  dello  slato.  Dal  gi- 
gante militare  di  sua  epoca,  V  imperatore 
Napoleone  1,  ne  fuscelton  i.^'prov  vedi  tu- 
re e  reggente,  padre,  vito  e  gloria,  il  vir- 
tuoso e  sapiente,  l'illustre  veneto  mg.'  An- 
tonio M."  Traversi;  insieme  profondo  e 
industre  fisico,  teologo  e  canonista,  mae- 
stro di  spirito  a  perfezione  cristiana  di 
monasteri  di  vei  gini,  e  reggitore  sollecito 
che  diede  incremento  alle  scuole  della  dot- 
trina cristiana:  a  non  dir  allro,veneratoda 
tutti  per  integrità  di  vita,con8umata  espe- 
rienza, maturo  consiglio,  rara  prudenza, 
soavi  modi, potenza  d'intelletto,  bontà  di 
cuore  inalterabile.  Nou  potendo  la  sua 
modestia  conseguire  d'  essere  dispensato 
dal  rilevante  incarico,  corrispose  meravi- 
gliosomente  a  sì  delicato ,  geloso  e  grave 
uffizio;  e  tale  modellò  un  istituto,  che  si 
novera  tra  gli  ornanicntìscientiGci  di  cui 
sì  (iegia  Venezia.  Egli  maestrevolmente 
tutto  quanto  sì  occupò  nel  materiale  del 
hceo  convitto,  nell'educazione,  nell'istru- 
zione, scegliendo  con  senno  a  sede  dello 
stabilimento  il  monastero  e  la  chiesa  di  s. 
Caterina  tutelare  dell'  Università  degli 
studi,  onde  sotto  ì  suoi  auspicii  e  patroci- 
nio lo  pose.  Quieta  è  la  situazione  del  luo- 
go, salutifero  e  benigno  il  cielo  9  ampi  e 
corrispondenti  all'  uopo  sono  gli  edifisi.  s 
tale  fu  reso  lo  stabilimento  dal  genio  di 
mg.'  Traversi,  e  dulia  munìGcenza  del- 
l'imperatore Francesco  1  dopoché  l'ono- 
rò di  sua  presenza.  La  disciplina  dal  Tra- 
versi dettata  per  l'istruzione  e  l'educazio- 
ne, forma  la  più  bella  porzione  di  sua 
corona.  Egli  compose  il  regolamento  per 
questo  e  pel  liceo  convitto  di  Verona,  ap- 
provato iuteiameote  dal  lodalo  imperf* 
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con (raccaro Ilio  abbondantitsime  frulla. 
Quanlo  però  dovi'einmo  noi  e  rinvia* 
ziare  e  lodare  questi  buoni  ed  intrepidi 
religioiì  per  la  loro  perseverante  solleci- 
tudine in  questa  non  men  difficile  che 
magnanima  impresa  !  Ma  essi  non  vo- 
gliono né  ringiaziamenti,  né  lodi»  e  noi 
dobbiamo  rispettare  la  loro  modestia.  Ri- 
cerchiamo piuttosto  che  qualità  di  ordi- 
ne sia  qiieiitOi  e  (|uanli  e  quali  beni  ab- 
bia ftitli  alla  Chiesa,  e  comprenderemo  a 
UD  tempo  quanto  dobbiamo  rallegrarci 
di  vederlo  ora  risorgere,  e  quanto  rico- 
noscenti dobbiamo  essere  agli  autori  ilei 
suo  felice  risorgimento*'.  Da  quei  tempo 
fino  al  decorso  anno  i  SHj  uUlziarou»  t 
domenicani  questa  cliiesa  di  s.  Lorenzo, 
e  quindi  ottenuto  il  tempio  cospicuo,  già 
di  loro  ragione,  pria  della  soppressione, 
de'  ss,  Gio.  e  Paolo  ,  colà  si  trasportato- 
aio,  ove  accomodarono  le  vicine  case  ad 
uso  di  convento  ;  ed  ebbero  eziandio  il 
benefizio  e  la  direzione  di  quella  parroc- 
chia. Ora  la  cliiesa  di  s.  Lorenzo  è  uf- 
ficiata a  cura  della  pia  casa  d' Indu- 
stria. 

5.  «SI  Gallo  abbate.  Priorato  e  ospe- 
dale non  piti  esistenti  ;  rimane  la  chiesa 
denominala  l'abbazia  di  s.  Gallo.  Il  doge 
s.  Pietro  I  Orseolo  qual  padre  de' poverina 
favor  loro  non  lungi  dal  suo  palazzo  e  pres- 
so ilcampanìledis.Marco,circail976o  nei 
980  fabbricò  un  ospedale  per  aliuientnrli, 
«  si  chiamò  s.  Marco,  ponendovi  alia  dire- 
siooe  un  priore.  Dipoi  soltanto  era  abi- 
talo da  5  povere  donne  nominate  dal 
doge,  ove  godeano  1'  abitazione  e  5o  an- 
nui  ducali  ciascima,  Sode' quali  derivanti 
dall'  antiche  rendite  dell'  ospedale,  e  gli 
altri  ao  dal  pio  legato  dei  priore  Gio- 
vanni del  1 364-  Durò  l'ospedale  fino  al 
i58i  ,  in  cui  per  erigere  le  Frocuratie 
nuove  sull'area  dell'ospedale,  questo  fu 
trasportato  nel  campo  Uusolo,  così  detto 
per  denominazione  corrotta,  derivante 
dalla  famiglia  Orseola  ,  la  quale  ivi  pos- 
sedeva alcuni  stabili,  nella  parrocchia  di 
s.  Gemioiaiio,  con  oratorio  dedicato  a  s. 
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Gallo  di  deceote  struttura,  con  3  altari,  il 
maggiore  sagro  a  s.  Marco.  Allora  presic 
il  nome  di  Priorato  di  s.  GallOttd  an- 
che abbazia.  Dice  lo  Sialo  personale, 
ch'è  oratorio  sagramentale  della  parroc- 
chiale di  s.  Marco. 

6.  Benedetlini  Cassinesi  di  s.  Giorgio 
Maggiore^  volgarmente  s.  Zorzi  in  i.so- 
la.  /^§  XVIII,  o.  I. 

7.  Benedellinee  poi  Domenicani,  de* 
ss.  Secondo  ed  Erasmo  in  isola.  /'.  5 
XV III,  n.  la. 

8.  Benedettini  di  s,  Nicolò  del  Lido 
in  isola,  r.  §XV1II,  n.  i3. 

9.  Saccìu'tti  e  Agostiniane  di  s.  Ca- 
terina vergine  e  martire.  Non  si  conosce 
l'origine  del  monastero  di  s.  Caterina,  nel 
sestiere  di  Conalregio,  bensì  esisteva  nel 
secolo  XI ^  in  cui  vi  presero  domicilio  i 
religiosi  Sacchetti  soiio  gli  auspicii  della 
Santa,  professando  la  rególa  di  s.  Agosti- 
no, epoca  forse  in  cui  ebbe  principio  i*ur- 
dine.  Nel  ricordato  articolo  riportai  le  sue 
varie  denominazioni,  come  di  Penitenza 
di  Gesti  C//5/0  e  altri,  dicendosi  pure  de* 
ù-ai'ì  Sacca  ti  del  3fonte  Sinai,  da' Sac- 
chiti o  Sacchini.^e  fa  menzione  in  un 
diploma  Gregorio  iX,  e  Bonifacio  Vili 
in  una  lettera  deli  1296  li  disse  soppressi 
nel  1274  da  Gregorio  X  nel  concilio  di 
Lione  II,  assegnando  i  loro  beni  in  soc- 
corso de'crucesignati  di  Terra  santa.  Ces- 
sarono al  torà  ,0  meglio  prima,anclie  in  Ve- 
nezia, poiché  vivendo  di  limosine  e  que- 
ste minorandosi,  furono  costretti  abban- 
donare il  luogo. Questo  nel  1  a88  fu  com- 
prato insieme  ad  una  contigua  casa,  dal 
pio  mercante  veneto  Giovanni  Bianco,  per 
quindi  tutto  assegnare  ad  una  religiosa 
famiglia  che  ivi  facesse  continuare  il  cul- 
to divino.  Perciò  lo  consegnò  a  Bortolot* 
ta  Giustiniani,  figlia  del  b.  Nicolò  mona- 
co di  s.  Nicolò  di  Lido,  dicliiarata  1  .*  ba- 
dessa. Soltanto  il  benefico  donatore  si  ri- 
servò vita  durante  le  rendite,  e  queste  pu- 
re cede  con  testamento  nel  1^91.  Borio- 
lotta  voleva  professare  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto nel  monastero  di  s.  Adriano  di 
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Coilansiaco,  isola  ora  distrutta,  ov'  erasi 
ritirata  la  madre  AnnaMicliieli,  figlia  del 
doge  Vitale  li,  dopo  la  separazione  vir* 
tuosa  dal  marito  b.  Nicolò  Giustiniani,  e 
TI  avea  vestito  le  sagre  lane.  Ma  poi  ne 
nsà  bramosa  di  stabilire  una  nuota  fon« 
dazione  in  Venezia, quando  ricevè  la  det- 
ta offerta.  Radunate  molte  nobili  vergini, 
vi  formò  sotto  la  regola  di  s.  Agostino  un 
monastero,  il  quale  si  continuò  a  chiama- 
re s.  Caterina  de' Sacchi.  Col  tempo  pro- 
gredì, aumentò  di  rendite,  acqni>t(indo 
ancora  sagri  tesori,  come  una  ss.  Spina, 
che  si  esponeva  nel  mercoledì  santo,  una 
mano  della  s.  Titolare,  ed  nltre  ss.  Reli- 
quie, cioè  di  s.  Eliodoro  vescovo  d'Aitino 
e  di  s.  Tecla  vergine  e  martire ,  lo  lesta 
di  s.  Alessandro  martire,  ed  altro  d*uno 
de'ss.  Innocenti.  La  sagra  si  celrbra  da 
tempo  immemorabile  a'  7  maggio.  Le 
monache  agostiniane  vi  dimorarono  «(ino 
al  j8o8  ;  poi  furono  aggregote al  mona- 
itero  di  s.  Alvise,  ed  il  loro  fu  ridot- 
to a   pubblico  Liceo  Convitto,  e  lo  è 
tuttora,  ed  a  cui  appartiene  la  chiesa, 
pili   volle  restaurala  e  anche   ultima- 
mente. Essa  possiede  molle  e  belle  pit- 
ture. La  tavoletta  del  primo  altare  con 
r  Angelo  e  Tobia,  è  opera  di  Santo  Za- 
go  discepolo  di  Tiziano  e  buon  imita- 
tore. Nel  coro  vi  sono  6  opere  giovani- 
li di  Jacopo  Tintoretto  ne'quadri  dell'or- 
dine inferiore  co'fatli  della  vita  di  s.  Cote- 
nna. Primeggia  la  tavola  dell'aliare  mag- 
giore colle  Sponsalizie  di  detta  santa,  ed 
è  una  delle  più  voghe  e  meglio  conser- 
vate opere  di  Paolo  Vetonese,  stota  più 
volte  incisa.  All'alira  parte  il  Palma  gio- 
vine fece  i  3  quadri  co'futti  della  vita  del- 
la medesima  s.  Titolare,  e  la  tavola  del- 
l'altare di  8.  Antonio.  Sopra  la  porla  è 
il  busto  di  Francesco  Bocchetta  scolpito 
dal  Vittoria.  Le  pitture  sloriche  nelTallo 
della  chiesa,  in  ambe  le  parti  sono  d'An- 
drea Vicentino.  - —  La  chiesa  dunque  col 
monastero  contiguo  furono  neh  808  as- 
segnati ad  uso  dell'i,  r.  Liceo  Convitto, 
kiitaiti  il  Liceo   coli' annesso  collegio 
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convitto  (come  pure  a  Verona),  in  con- 
seguenza de'  decreti    vice-reali    de'  i4 
marzo  e  it5  luglio  1807,  per  i*  in^- 
gnamento  delle  lingue  italiana,  latina 
e  francese  ;  dello  rettorica,  logica  e  mo- 
rale; degli  elementi  delle  scienze  mate- 
matiche e  fìsiche,  di  quelli  del  diritto  ci- 
vile e  del  disegno;  e  per  esservì  accolli  ed 
educati  gratuitamente  non  pochi  figli  di 
impiegali  benemeriti  dello  stato.  Dal  gi- 
gante militare  di  suo  epoca,  l' imperatore 
Nopoleone  I,  ne  fu  scelto  a  i.**pi*ov  vedito- 
re e  reggente,  padre,  vita  e  gloria,  il  vir- 
tuoso e  sapiente,  l'illustre  veneto  mg.'  A  u- 
tonio  M."  Traversi;  insieme  profondo  e 
industre  fisico,  teologo  e  canonista,  mae- 
stro di  spirito  a  perferione  cristiana  di 
monasteri  di  vergini,  e  reggitore  sollecito 
che  diede  increnientf»  alle  scuole  della  dot- 
trina cristiano:  a  non  dir  altrOjVeueratoda 
tutti  per  integrità  di  vita,cousumata  espe- 
rienza, maturo  consiglio,  rara  prudenza, 
soavi  mudi,  potenza  d'intelletto,  bontà  di 
cuore  inalterabile.  Non  potendo  la  sua 
modestia  conseguire  d'  essere  dispensato 
dal  rilevante  incoi  ico,  corrispose  mera  vi - 
gliosomente  a  si  delicato ,  geloso  e  grave 
uffizio;  e  tale  modellò  un  istituto,  che  si 
novera  tra  gli  ornanicnli  scientìfici  dì  cui 
si  (i'egia  Venezio.  Egli  moestrevolmente 
tutto  quanto  si  occupò  nel  moteriole  del 
liceo  convitto,  nell'educazione,  neiristrii- 
zione,  scegliendo  con  senno  a  sede  dello 
stabilimento  il  monastero  e  la  chiesa  di  s. 
Caterina  tutelare  dell'  Università  degli 
studi,  onde  sotto  i  suoi  ouspicii  e  patroci- 
nio Io  pose.  Quieta  è  la  situazione  dei  luo- 
go, solulifero  e  benigno  il  cielo ,  ampi  e 
corrispondenti  all'  uopo  sono  gU  edifiti  s 
tale  fu  reso  lo  stabilimento  dal  genio  di 
mg.'  Traversi,  e  dulia  munificenza  del- 
l'imperatore Francesco  I  dopoché  Tono* 
rò  di  suo  presenza.  La  disciplina  dal  Tra- 
versi dettata  per  l'istruzione  e  l'educazio- 
ne, formo  lo  più  bella  porsiona  di  sua 
corona.  Egli  compose  il  regolamento  per 
questo  e  pel  liceo  convitto  di  Verona,  ap- 
provato iuteiameote  dal  lodalo  imperi- 
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tore.  Dotto  e  pio,  non  poteva  dal  suo  can- 
dido aoinio  derivare  che  puri  insegna- 
menti per  fecondar  le  nienti  degli  aflida- 
tigli  giovanetti,  circondandoti d'un'elella 
di  valorosi  e  scientifici  cooperatori.  Laon- 
de in  breve  il  liceo  convitto  di  Venezia 
divenne  fiorente,  celebrato  l'onore  del  re- 
gno Italico  e  modello  d' ogni  altro;  e  da 
tutta  Italia  traevano  i  gioirani  delle  più 
cospicue  famiglie.  Con  nobile  dono,  pose 
a  pubblico  l^neficio  il  suo  gabinetto  di 
macchine  e  d'istrumenti  fisico-matema- 
tici, le  macchinette  astronomiche  del  ce- 
lebre ab.  Miotti,  e  da  lui  abilmente  re- 
staurate, la  collezione  suo  di  mineralogia 
e  d'altri  oggetti  naturali.  Vi  formò  po- 
scia un  erbario ,  una  scelta  collezione  di 
soologia  dell'  Adriatico ,  altra  d' ornito- 
logia; ed  il  conte  Girolamo  Ascanio  Molin 
lasciò  erede  il  convitto  della  sua  preziosa 
collesione  mineralogica.  Inoltre  ilTraver- 
n  sì  adoperò  perchè  l'ab.  Stefano  Chie- 
reghini  diChioggia  donasse  al  liceo  la  sua 
opera  originale  mss.,  in  1 2  grossi  volumi, 
3  di  testo  e  g  di  figure^  prezioso  lavoro  di 
4o  anni, con  dilegui  e  descrizione  di  1 772 
pesci  tra  crostacei  e  testacei,  lodata  a  cie- 
lo da'più  dotti  naturalisti  d'Europa,  per- 
ciò rimunerato  dal  magnanimo  Fr>ince- 
SOD  I.  Pel  Traversi  e  a  vantaggio  dell'i- 
slrosione  ebbe  principio  e   fioritissimo 
crebbe  l'orto  botanico  a  s.  Giobbe,  di 
cui  farò  cenno  nel   n.  4?  di  questo  §, 
mercé  eziandio  l'estese  cognizioni  del  eh. 
Rttcliinger,  e  la  direzione  zelante  del  prof. 
Zanledeschi,  onde  soPi  a  rinomanza  eu- 
ropea. Formò  pure  mg/  Travei*bi  nel  re- 
gio stabilimento  la  biblioteca,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  medicina  delVanima^ 
di  circa  i4iO0o  volumi  e  senza  dispendio 
deirerario,eabbracciante  ivari  rami  del- 
l'ornano sapere;  indi  la  rese  magnifica  e 
splendida,  nella  città  miracolosa  di  Fé- 
nezia^  per  l'acquisto  degli  scaffali  della  li- 
brerìa magnifica  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
comedirò  pure  al  §  XVIi  l,o.  1  ,lra  vaglia  ti 
con  finissimo  magistero  in  due  piani,  da 
tornita  rioghicra  divisile  c|uesta  concita 
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da  56  colonne  ioniche  scanalate,sulle  (|ii.i 
li  altrettante  minori  di  bizzarro  lavoro  s 
ergea no  sostenenti  un  ricorrente  cornicio 
ne  venustOi  e  sopra  d'ognuna  metteva  ne 
finimento  56  statue  d'illustri  ne' vari  ra 
mi  della  Kienza  ,  quasi  indicatori  delh 
materie  de'libri  negl'  interposti  cancell 
rinchiusi.  Nel  disporre  e  ordinare  da  pei 
sei  libri,  mg.'  Traversi  ebbe  a  dotto  aiu 
to  l'antico  e  tenero  amico,  il  p.d.  Mau< 
ro  Cappellari  bellunese,  già  abbate  della 
vicina  isola  di  8.  Michele  di  Murano,  il 
cui  monastero  il  Traversi  per  un  tem- 
po preservò  per  amore  all'  amico,  come 
dirò  nel  §  XVIII,  n.   t8,  nel  descriver- 
lo, riparlando  di  lui.  Finalmente  mon* 
signor  Traversi  fu  pure  benemerentis^ 
Simo  della  chiesa  di  s.  Caterìna^  poi- 
ché fu  sua  cura  peculiare  che  gli  augusti 
misteri  vi  si  celebrassero  con  gravità  di 
liturgia,con  magnificenza  d'apparato, con 
isplendore  d'addobbi,  delle  quali  cose  era 
a  dovizia  fornita;  così  accrescendo  anche 
questo  tempio  la  gloria,  onde  nell'esterio- 
re culto  religioso  va  rinomata  Venezia. 
Alla  sua  ingegnosa  premura  debbesi  se 
il  gioiello  della  pittura  e  paradiso  di  bel- 
lezze, continuo  oggetto  di  studi  e  di  co- 
pie, che  adorna  la  chiesa,  intendo  dire  il 
già  celebrato  quadro  di  Paolo,  non  fu 
tratto  da  mani   rapaci  a  Parìgi  per  fre- 
giarne il  museo.  Tanti  meriti,  l'essere  sta- 
to candelabro  di  luce  e  guido  agli  alunni 
del  liceo  convitto ,  mosse  ki  maestà  di 
Francesco  1  a  premiarlo  solennemente 
colla  grande  medaglia  del  merito  civile 
colla  collana  d'oro.  L'onorando  suo  ami- 
co, il  p.  ab.  Cappellari  elevato  al  cardina- 
lato, e  nel  1 83 1  al  sommo  pontificato  col 
nome  di  Gregorio  XVI,  subito  si  degnò  a 
mia  grande  confusione  affidarmi  nel  suo 
augusto  nome  il  delicato  e  onorevolissi- 
mo incarico  della  corrispondenza  episto- 
lare co'suoi  nobili  parenti  e  illustri  ami* 
ci,  come  notai  0  Segrbtabio  domestico, 
per  esserlo  stato  di  fatto,  di  che  feci  pure 
parola  altrove  per  la  storia,  ed  ancora  nel 
voi.  LXlll,  p.  18^  coU'autorìtà  del  cardi- 
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l'ingresso  d'un  sottoportico,  ove  fu  alz^i- 
'o  un  altarino,  con  iscrizione  da  ultimo 
>ta,  la  quale  dichiara:  /Alessandro 
•  Pontefice  fuggendo  r armi  di 
I  imperatore  venendo  a  /^e/ic- 
//oso  lai.'  notte  et  poi  conccs» 
indulgenze.  Nel  seguente  mal- 
:'Hpa  cercato  asilo  da'  canonici  re- 
1  Laleraneusi  di  s.  Maria  della  Cari- 
vi ultenne  d'esser  accolto  per  cap|>eU 
.<i.  Si  aggiunge,  da  ((uelli  che  preten- 
ino  occulta  la  venuta  del  Pjpa  a  Ve- 
iiL*£Ìa,  che  tutti  sapevano  essere  Alessan- 
dro III  scomparso,  dopo  la  sua  parten- 
za dalla   Puglia,  ed   ignorarsi  il   luogo 
del  ricovero  ;  finche  Fu  poi  riconosciuto 
bl  mudo  indicalo,  e  quindi  vestito  da  Pa- 
pa e  con  ogni  maniera  d'onori  ossequia- 
to. Esiste  Vi/istoria  della  venuta  a  Ve» 
netta  occultamente  ne  li  l'jj  di  Papa  A* 
Icssandro  II ly  e  della  vittoria  ottenuta 
da  SebastianoZiani  ilogCyComprobata  da 
d. Fortunato  Olmo casinese.  In  questo  li- 
bro, che  r  autore  non  crilicu,  monaco  di 
8.  Giorgio  Maggiore,  dedica  a'  senatori  e 
patrizi  della  repubblica  di  Venezia, da  lui 
encomiati  costanti  e  divolissimi  cristiani, 
e  veri  figli  e  difensori   della  romana  cat- 
tolica Chiesa,  trovo  eh' egli  pure  segui  il 
riferito  dal  Dandolo,  cioè  che  nell'SSj  si 
ritirò  in  Fenezia  Benedetto  Ultra  così 
santa  gregge^  mentre  da  gran  scisma  era 
travagliata  Roma;  e  che  Alessandro  III, 
a  cui  mollo  bene  era  nulo  quanto  la  ve- 
neta religione  foN'^e  grande  verso  la  s.  Se- 
de, e  la  particolare  di  lui  persona  ,  nella 
lunga  persecuzione  fallagli  da  Federico  [ 
per  1 8  anni,  era  stato  come  legittimo  Papa 
dalla  repubblica  riconosciuto,  aiutato  e 
difeso,  fece  ricorso  anch'egli  a  città  tanto 
verso  i  Pontelici  di  vota.  Dopo  avere  lo 
storico  confutato  il  Baronio  e  altri ,  dì 
calcoli  cronologici;  e   rigettato  il  Sigo- 
nio  per  avere  giu»tauieule  colla  veritsi* 
ina  storia  narrato,  essersi  Alessandro  Iti 
recato  in  Venezia  manifestamente  e  cou 
pompa, e  non  in  abito  occulto,  passa  a  so* 
sleoere:  1  .^  Che  veuue  il  Papa  occultameu" 
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il  priore  deìla  Ca- 
esseodo  circa  il  1 409 
rjya  priore  commen  • 
,stato  destinato  il  vene- 
Cappello  canonico  della  Ca- 
ilando della  Yalidilùdi  sua 
per  essersi  il  cardinale  nello  sci* 
io  dall'ubbidienza  di  Gregorio 
legittimo Papa,a  questi  ricorse  e 
«Milito  del  priorato.  Vedendo  egli  di- 
il  numero  de'canonici,  ne  poten- 
'^^^^.  ^Inrae  dal  monastero  Portuense  rovi- 
*  ^^   «HO  per  rincuria  de*  commendatari ,  si 
lìvolse  a*canonici  regolari  di  s.  Agostino 
Mlacongregaiione  di  s.  Frediano  di  Litc^ 
ca»  acciocché  volessero  assumere  ruffiiin  - 
tura  e  governo  delia  chiesa  di  s.  Maria  dei- 
fa  Carità.  Accettarono  essi  l'offerta  e  spedi- 
rono tosto  aVenezia  alcuni  religi  osi,e  giun- 
sero al  numero  di  3o.  Ottenne  poi  il  Cap* 
pello  da  Martino  V,  di  poter  unire  il  suo 
monastero  a  detta  congregazione  di  Luc- 
ca, di  cui  egli  pure  volle  abbracciare  Tisti- 
tuto,  ma  dichiarato I  .^  priore  annuale  ri* 
nunzio.  Ridotto  il  monastero  a  intera  per* 
lezione,  i  nuovi  canonici  esemplari  ne  rin« 
novarono  gli  edifizi,  ed  il  cardinal  Con* 
duìmiero,  poi  Eugenio  IV,  per  la  fama 
di  loro  virtù  gl'i ntrodusse  nel  monastero 
abbandonato  di  s.  Salvatore  di  Venezii^ 
di  cui  era  abbate  commendatario.  Ma  es- 
sendo esso  posto  in  mezzo  a'iumulli  del- 
la città,  presto  lo  rinunziarouo  per  fare 
ritorno  alla  loro  quiete.  Indi  nel  i432 
Eugenio  IV  die'  loi*o  il  monastero  di  s. 
Clemente  in  isola,  restato  disabitato  da' 
canonici  regolari,  e  poi  nel  1 438  smem- 
brò il  monastero  della  Carità  dal   Por- 
tuense,  lasciandolo  solo  soggetto  alla  sua 
congregazione.  Divenuta  ristretta  la  chic* 
sa  pel  frequente  concorso  del  popolo,  de- 
terminarono d'  ampliarla  e  d'innalzare 
maestosamente  la  cappella  maggiore,  per 
cui  il  Papa  nel  i44^  mandò  una  pie- 
tra di  porfido  benedetta  da  porsi  ne'ìuu* 
damenti.  Crescendo  sempre  pili  il  credi- 
to de'canonici,i conti  Collullo  nel  i  .^o  "t  do- 
uurono  od  essi  la  chiesa  di  s.  Maria  di  M  ci- 
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oddio  diocesi  di  Ceoeda,con  approva- 
riooe  di  Giulio  11.  Si  aumentarono  le  ren- 
dile, e  la  chiesa  si  rese  pi  il  ragguardevo- 
le pe' suoi  interni  abbellimenti,  avendo 
ditersi   patrizi  eretti  sontuoii  altari  di 
roariDO,  fra 'quali  i  dogi  Marco  e  Agosti* 
BO  Barba  rigo  io  onore  della  B.  Vergine 
e  con  sua  divota  immagine  innalzarono 
an  magnifico  altare  di  sceltissimi  marmi. 
Fu  inoltre  arricchita  del  corpo  di  s.  A* 
Diano  discepolo  e  successore  di  s.  Marco 
odia  sede  patriarcale  d'Alessandria,  por- 
lato  a  Venezia  nel  1 1  a8  e  riposto  in  s.  Cle- 
mente  io  isola^  donde  qui  nel  1 453  lo  tra- 
sferirono i  canonici.  Un  dente  di  s.  Gio. 
Battista,  e  le  reliquie  de' ss.  Bartolomeo 
e  Tommaso  Apostoli.  NeliSoa  Alessan- 
dro VI  concesse  di  potersi  celebrare  la 
I.' messa  nelle  prime  ore  della  sera  del- 
la vigilia  di  Natale.  Contiguo  alle  abita- 
tioni  de' canonici  fu  eretto  il  grandioso 
ofpiùo desti  nato  a'divoti  dell'illustre  con- 
fralemita  e  i  .*  scuola  grande,  che  dal  no- 
me della  vicina  chiesa  prese  il  titolo  di 
f.  Maria  della  Carità.  Essa  ebbe  origine 
ndf  1609  fondata  col  nome  di  Scuola  di 
Carità  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Leo- 
Bardo,  dalla  quale  fu  trasferita  alla  Giu- 
deeca  e  poi  nel  detto  ospizio.  Nell'isola 
«a  delta  i  confratelli  vi  aveano  eretto 
fonitorio  di  s.  Giacomo  Maggiore  Apo- 
MqIo,  poi  ceduto  per  ampliar  la  chiesa  di 
1  Maria  Novella  de'  serviti,  da  dove  nel 
1344  passarono  nell'ampio  luogo  cedu- 
to da' canonici  regolari  collo  sborso  di 
300  docali  d'oro  e  annuo  censo,  fabbri- 
oadovi  magnìfico  oratorio.  Nel  \^\i  a 
ricovero  de'coofratelli  poveri,  la  scuola 
Wiricò  un  comodo  spedale  per  alimen- 
tarli, di  che  edificato  il  cardinal  Bessario- 
ae  legalo  a  laure  di  Pio  II  in  Venezia, 
volle  ascriversi  a  qaesia  primaria  scuola 
graade,  e  le  dooò  le  reliquie  della  ss.  Grò  > 
ce  e  porzione  della  ss.  Tunica  del  Signo- 
re (ora  conservata  nel  santuarìo  di  s. 
Tooinaso),  onde  i  confratelli  per  grati- 
tudine posero  il  suo  ritratto  con  lapide 
aell'ospizio  (il  ritratto  passò  alla  biblio- 


VEN  119 

teca  di  s.  Marco).  Dipoi  od  1 585  vi  si 
ascrìssero  pure  gli  ambasciatori  del  Giap- 
pone (^^.),  quando  passando  per  Vene- 
zia recaronsi  a  Roma.  Non  senza  sorpre- 
sa rimarco  il  linguaggio  tenuto  dal  sa- 
vio e  ris(>ettabile  cav.  Mutinelli,  negli 
Annali  di  Fcnezia  p.  487»  sull'  iden- 
tità di  tali  ambasciatori,  seguendo  il  Gal- 
licciolli  e  altri,  e  perciò  i  più  crederli 
gesuiti  vestiti  alla  giapponese  1  E  col  Na- 
varro detrarre  contro  la  venerabilissi- 
ma e  benemerentissima  Compagnia  di 
Gesù  I  Ovvero  ì  supposti  ambasdatort 
essere  mancianisti  di  certa  valle  di  Lom- 
bardia confinante  co'Reti,  famosi  ingan- 
natori! Dunque  furono  due  semplicioni, 
il  magnanimo  Gregorio  XIII  e  il  grao 
Sisto  V^  il  1.*^  che  pianse  in  ricevere  gli 
ambasciatori,  il  %?  che  li  ricolmò  d'ono- 
ri. Dunque  il  Senato  di  Roma  fu  uno 
stupido  nel  porre  sotto  la  statua  di  Gre- 
gorio XIII  nella  sala  del  Senatore  io 
Campidoglio  V  iscrizione  marmorea,  ri- 
portata ancora  con  altre  analoghe  noli- 
zie  dal  Cancellieri,  nelle  preziose  Diner' 
tazioni  epistolari^  a  p.  244t  '^  quale  di- 
ce :  Ob  paternam  in  omnes  genies  ca- 
rila lem  -  Qua  ex  uUimis  novi  Orhis  in- 
suHs'Iaponorium  Regum  Legatos-  Trien- 
ni  navigalione  -  Ob  obedientiam  Sedi 
A  post,  exhibendam  -  Primum  venientes 
Romam-  Pro  Pontificia  dignitate  acce* 
piL  Dunque  furono  mendaci  e  gonzi  i  ce- 
lebri storici  Bartoli  nella  S torta  del  Giap' 
pone,  MofTei  negli  Annali  di  Gregorio 
XII fy  Tempesti  nella  Storia  di  Sisto  V^ 
Novaes  nella  Storia  di  Gregorio  XIII  e 
Sisto  V^  ove  riporta  il  nome  e  le  opere 
di  que' che  scrissero  degli  ambasciatori 
giapponesi.  Gonzi  ancorii  un  gran  nume- 
ro di  scrittori  delle  cose  romane  che  ne 
ripeterono  le  notizie,  inclusivamente  al 
famoso  Gregorio  Leti  nella  Storia  di  Si- 
sto F^  ed  a'sagacissìmi  componenti  la  si- 
gnoria di  Venezia,che  gli  accolse  con  gran- 
dissimo onore  e  con  segni  di  molta  be- 
nevolenza, o  per  isquisitczza  di  politica  ! 
Interessante  è  il  racconto  del  Mutinelli 
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sulle  fesloie  acroglieiize  loro  Bilie  d/ 
iiezi.iiii  nel  1 565,  e  la  solenne  proceuione 
ni'diiidta  a  loro  riguardo  in  occasione  dei- 
In  le>tu  di  s.  Pietro,  che  pure  descrive, 
cioè  ki  trasferì  in  lai  giorno  quella  cbe  so- 
leva f.irsi  per  la  festa  dell* Apparizione  dì 
s.  RI  a  reo,  con  roppresentazioni  storielle 
e  simboliche  delle   scuole  grandi.    La 
cnUiniiin  ridicola  che   gli  ambasciatori 
gia|>[)oiiesi  fussero  personaggi  Gnti ,  nac- 
que appena  comparvero  in  Europa,  co- 
me dislesamente  racconta  il  lodato  Bar- 
loli  nella  celebre  sua  storia,  che  trovo  nel 
t.io  delle  sue  0/7rre,  edizione  di  Torino 
1825,  tipograGu  Marietti.  Ivi  è  lo  storia 
della  conversione  de'  popoli  giappone«i| 
di  diversi  principi,  e  de're  di  Arima,  dì 
Bungo,  di  Tosa  e  di  Vomi  ;  della  fonda- 
zione di  chiese  e  seminari,  inclusi vameu- 
le  alla  sontuosa  chiesa  di  Macao,  allora 
cnpiule  del  Giappone;  delle  persecuzioni 
de'bonzi  e  de'gentili  contro  i  neocristtani, 
ed  i  pp.  gesuiti  loro  evangelizzatori;  del- 
l'anvbasceria  di  tre  principi  giapponesi  al 
Sommo  Pontefice  per  opera  del  p.  Ales- 
sandro Valignani  visitatore  della  Compa- 
gnia di  Gesù  in  Cina,e  delle  ragioni  ottime 
che  ve  lo  mossero.  Quanto  e  perchè  l'am- 
basceria fu  calunniata,  come  fosse  frode 
della  Com|)ugiiia,  ambizione  e  ardimento 
d'un  troppo  volere  e  potere,  ingannando 
due  l^ipi  e  tutto  il  mondo!  Il  perchè  il 
p.  Valigimni  le  confutò  subito  coli' evi- 
denza, e  di  ragione  e  di  fallo,  il  cui  rac- 
conto stampato  a  Macao,  si  divulgò  con 
nìillo  copie  per  lutto  il    Giappone.  Nel- 
l'ari bivio  della  casa  professa  del  s4.  Gesti 
in  lioiiia  ,  co' miei  octlii  bu  veduto  le  3 
K'ilricf  <jii«>iiiali  tle'ie  giapponesi  e  nell'i- 
dioiiia  luio   u  (m'cìi;oiìo  \11I,  restate  a' 
gtNtiili  per  averle  tradotte  d' ordine  del 
l\i|s'i;  aite  (|iiali  rispose  il  successore  Si- 
slo  \'.  v.\ìv.  poi  fece  città  vescovile /'"«/irvi 
cjisiflio  (III  Giappone.  Queste  letlere  in 
ilnlitiiio  si  ponno  Ici^gere  neirencumiato 
I^Iulii'i ,  I.  2  ,  p.  4o'j.  Di  più  nel  Cartoli 
hoii«i  (Ifhcrillc:  L'itiuba^cciia  all'imptra- 
lui  e  del  Giappone,  couimc^xi  al  p.  Vali- 
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giMiii  dal  portogliele  vioeri  dell'  Todi  a; 
le  notizie  elei  viaggio  a  Roma  degli  ain  • 
Lascia  tori  e  il  loro  ri  torno,  slam  pale  a 
Macao  ;  le  allegrezze  fatte  oet  Giappone 
al  ritomo  da  Berna  degli  ambasciatori, 
visitati  persioo  da're;  la  solenoe  eutrala 
del  p.  Valignani  e  degli  ambasciatori  iti 
Macao  roetropoli  dell'  impero  del  Giap- 
pone ,  e  il  ricevimento  dell'imperatore. 
Gli  atti  dell'ambasceria.  Ora  non  sì  ose- 
rà più  dire  supposti  gli  ambasciatori  giap- 
|ione»i  a  Gregorio  XI II,  e  che  furono,  o 
gesuiti  vestiti  da  giapponesi,  o  i  paltoni 
mancìanisti  I  Mi  rimane  però  a  discolpa- 
re il  celeberrimo  Navarro,  e  la  bened- 
centissima  e  Jem/7re  esempla  rissi  ma  Com- 
pagnia di  Gesù,  anzi  a  ulteriore  gloria 
della  quale  e  di  Clemente  XIV,  spero  e 
mi  lusingo  che  verrà  il  tempo  in  cui  la 
Storia  manifesterà  alcun  docomento  che 
accrescerà  bistro  e  splendore  all'  una  e 
all'  altro,  colla  verità  trionfante.  Non  so 
indurmi  a  credere  che  ihsacerdote  e  dot- 
tore spagnuolo  Martino  Azpiluceta,detto 
il  Navarro  o  Na  varrà  perché  era  di  Vara- 
scaino  Va  rosaio  alquanto  vicino  a  Fam- 
plona  già  capitate  del  regno  di  Na  varrà, 
abbia  potuto  accusare  la  Compagnia  di 
Gesù,  come  dice  il  Mulinelli  «*  [lerchè 
allora  i  gesuiti  incominciavano  a  rendersi 
per  sagaci  là  famosissimi,  onde  egli  che 
per  essere  pssai  vecchio  ben  ricordavasi 
de'fondatori  loro,  diceva  che  in  que'gior- 
ni  ove  s.  Ignazio  fosse  tornato  al  mondo, 
non  avrebbe  più  riconosciuto  la  sua  Com- 
pagnia, tanto  era  essa  diversa  da  quella 
di  prima".  Egli  fu  zio  del  gesuita  s.  Fran- 
cesco Saverio  per  ragione  di  miidre;  e 
nella  raccolta  delle  lettere  delSanto  ve  ne    ^ 
sono  due  scritte  a  lui  da  Lisbona,  men*    ^ 
tre  leggeva  all'  università  di  Goiinbra,    ^ 
ove  fu  l'oracolo  del  diritto  canonico.  E'     ^ 
vero  eh'  egli  da  prima  era  preoccupalo     ' 
alquanto  rispetto  alla  Compagnia,  nuii 
conoscendo  ancora  l'islilulo  di  lei,  come     ' 
si  rileva  tlalla  1.   lettera  di  s.  Francesco 
Saverio:  ma  poi  pare,  che  dopo  aver 
trullalocol  Santo  Uisiuetlesse  allatto  qua* 
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laaqse  linistro  eonoelto.  E  di  fatti  desi* 
cieiò  e  chiese  di  passare  airindia  col  Sa- 
verio alla  conver&ione  degrinfedeli  ;  pe- 
rò non  fu  accettato  per  la  sua  grave  età, 
come  lasciò  scritto  egli  medetiuioal  cap. 
24»  n*  IO  dei  suo  Manuale  in  Indice. 
Ibi  eiiatn  ipse  vilain  fìnissem,  nisi  ille 
fp.  Xavier^  quando  Olysippone  diiceS' 
àiig  me  iam  scnescentcrn ^  laboribus  ani- 
mo suo  conceptis  imparem  indicasset  ; 
scribenSf  ut  ahsentiam  pariler  ferrcm  in 
ierrisj  praasenUam  sperans  in  coelis, 
Cbe  se  pure  si  trovasse  qualche  espres- 
sione del  Navarro  non  tanto   esatta  ri* 
guardo  all'  ambasceria  de'  giovani  prin- 
cipi giapponesi,  converrà  dire,  che  es- 
sendo egli  allora  decrepito  di  gS  anni  e 
morto  a'aa  giugno  del  aiedesìino  i586 
in  liomayC  sepolto  in  s.  Antonio  de'por- 
togbe«i,  come  nel  descriverne  la  chiesa 
notai  nei  voi.  LI  V,p.  i^Z^  in  cui  i  giap- 
ponesi lasciarono  l' Europa  di  ritorno  al 
Giappone,  avesse  dato  credito  alle calun- 
aie  che  in  quel  tempo  si  sparsero: il  che 
peto  mi  sembra  nioito  improbabile.  Im- 
perocché il  virtuoso  ecaritatevole  Navar- 
ro erasi  portato  in  Roma  a  difendere  l'il- 
bbtre  suo  amico  Bartolomeo  Carranza 
arcivescovo  di  Toledo  (/^.^,  si  meritò  la 
beoevolenta  e  la  stima  di  s.  Pio  V,  e  d  i 
Gregorio  Xlll/d  quale  soleva  consultarlo, 
ne  amava  la  conversazione  e  lo  visitò  ac* 
GOfBpagnatoda  diversi  cardinali.  Aggiun- 
go iu  fine,  che  se  il  Navarro  ha  pure 
scritto  qualche  cosa  intorno  agli  amba- 
sciatori giapponesi,  ciò  deve  aver  egli  fat- 
to neir  ultimo  anno  di  sua  vita.  Sono 
notissime  però  le  sue  opere  date  alla  lu- 
ce, aoche  in  Venezia  nel  i6oa,  né  tra 
Cftse  ve  ne  ha  alcuna  che  tratti  di  questa 
materia.  Dunque  deve  essere  una  finzio- 
ne  ciò  che  gli  si  appropria  da  alcuni  au- 
tori, il  cb.  Giovauni  Veludo  nella  bio- 
g'i-alìa  del  doge  ^icolòda  VovkXt  soltanto 
narra.  «Argomento  di  curiosità  e  di  sor- 
presa fu   per  Venezia  la  comparsa  di 
quattro  ambasciatori  giapponesi,  reduci 
da  iioma  dov'crauo  slati  a  compiere  la 
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missione  loro.  Giunsero  questi  ia  giugno 
1 585  ;  e  siccome  il  loro  viaggio  era  viag- 
gio di  divozione,  e  quasi  peregrinaggio 
alla  capitale  del  mondo  cattolico,  così  il 
breve  loro  soggiorno  in  Venezia  fu  ac- 
compagnato da  solenni  e  continue  reli- 
gione pompe,  fra  le  quali  è  memorabi- 
le, per  singolarità,  una  magniGca  e  ricca 
processione  in  cui  le  vile,  i   roartirii  de* 
santi,  ed  i  misteri  di  nostra  credenza, 
vennero  espressi  con  attori  parlanti,  e 
con  vesti  oiialogheal  carattere  di  quelle 
divote  rappresentazioni  '\  L'accuratissi- 
mo e  f  lifTuso  Roniauin,  mentre  nel  t.  6,  p. 
387  descrive  la  venuta  degli  ambasciato* 
ri,  e  u*inutamente  le  feste  e  processione 
fatta  per  loro, colla  Helatione della  venu- 
ta  degli  ambasciatori  giapponesi  diGui- 
do  Gualtieri^  Venetia   1 586,  e  con  al- 
tri storici,  non  dice  affatto  parola  delle 
calunnie  che  ho  confutato.  Ed  altretian* 
to  trovo  nelle  belle  notizie  sugli  amba- 
sciatori pubblicate  dal  cav.  Cicogna  oel- 
V  Inscrizioni  P^eneziane^  t.  5,  p.  648  e 
seg.,  e  de'doni  che  fecero  e  di  quelli  che 
riceverono,  essendo  stati  alloggiati  da* 
gesuiti,  due  de'quali  li  accompagnavano 
e  facevano  loro  da  interpreti. —  Riprendo 
la  descrizione  della  scuola  grande  della 
Carità.  Di  più  1'  oratorio  ebbe   tre  u. 
Spine,  un  frammento  della  s.  Colonna,  e 
le  reliquie  de'  ss.  l'ietro  e  Dartolomeo*a- 
postoli,  di  8.  Lorenzo  levita  e  di  s.  Leo« 
nardo  confessore;  oltre  una  divota  imma-» 
gine  della  Madonna,  di  quelle  credute  di- 
pinte da  s.  Luca.  Scrisse  lo  Schiopallalba 
il  libro  pieno  di  vasta  erudizione  ed  uti* 
lissiino  agli  studi  delleaotichilà  cristiane 
intitolato:  Dissertatio  in  perantiquani  s, 
Tabulam  graecam  insigni  sodalitio  s. 
Mariae  Charilatis  ycneliarum^  a  card, 
Bessarione  dono  datante  Venetiis  1 767, 
I  canonici  regolari  e  la  scuola  grande  e ^ 
sisterono  siuo  alla  generale  soppre^sionei 
e  nel  1807  la  chiesa  ,  il  monastero  e  I4 
scuola  granile, fnronodestinati  a  sede  del- 
l'imperiale e  reale  Accademia  delle  Bel- 
le Arti^  sostituita  all'  augusto  locale  cho 


Mille  f«!^lose  ncroglif  iize  loro  filile  ila  ve- 
iiczi.iiiiiiel  I  585,  f  U  holenite  processione 
otdiiiata  a  loro  riguardo  in  occasione  del- 
ibi Usta  di  s.  PicUo,  die  pure  descrive, 
cioè  si  li  oslfiì  in  lai  giorno  quella  che  so- 
levi! r.>rr»i  per  la  fesla  dell'Appai izione  dì 
s.  Marco,  con  rupprcseiila7Ìoni  sloriclie 
e  simboliche  delle    scuole  gi'nndi.    La 
raliinnia   ridicola  che   gli  ambasciatori 
giapponesi  fossero  personaggi  finii,  nac- 
cpie  appena  comparvero  in  Europa,  co- 
me disiesamenle  racconta  il  lodato  Bar- 
loli  nella  celebre  sua  sloria,  che  trovo  nel 
l,io  delle  sue  (7^rre,  edizione  di  Torino 
i8?.5,  tipografia  Marielli.  Ivi  è  lo  sloria 
della  conversione  de'  popoli  giapponesi, 
di  diversi  principi,  e  de're  di  Arima,  di 
Ijupgo,  di  Tosa  e  di  Vomì  ;  della  fomla- 
zionc  di  chiese  e  seminari,  inclusitameu- 
le  alla  sonUiosa  chiesa  di  Macao,  allora 
cnpiiale  del  (Giappone;  delle  pewecuiioui 
de'bnnzi  e  de'gentili  control  neocristiani, 
ed  i  pp.  gesuiù  loro  evangelizzatori;  del- 
Tan^basceria  di  tre  principi  giapponesi  al 
Sommo  Pontefice  per  opera  del  p.  Ale* 
Sandro  Valignani  visitatore  della  Gomjl^ 
gma  di  OeSLi  in  Cina,e  delle  ragioni  otti*^ 
che  ve  lo  mossero.  Quanlo  e  perchè  !*•■ 
basceria  fu  calunniala,  come  fosse  ^ 
di'lla  Coinpugiiia,  ambizione  e urdi>^ 
d'un  troppo  volere  e  polere,  ingai'-"    .^ 
due  Papi  e  lui  lo  il  moodo!  Il  p*^       i 
p.  \  al'i;iiaui  le  confutò  subilo  •■'* 
dciiza,  e  di  ragione  e  di  fallo,  t*' 
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contigua  sala,  con  adiacenze 
no  allo  confraternita  del- 

il  solo  riflesso  di  poter  conser* 

'^ietflodoir opera  Palladiana  che 
m  panre^  valse  a  mitigare  nel  cor- 
JtoMOo  la  dispiaoenu  per  le  ri* 
«M  rìmostranie  per  la  disagiata 
_  it  per  le  molteplici  incon venien- 
A quali  si  andava  incontro  nell'  a- 
al  prescritto  oggetto  3  fabbriche 

diverse  oell'  uso,  nel  carattere  e 

adl^illcna  delle  loro  impalcature.  Nel- 
faggìunla  del  rìspetubile  Zanotto,  rica- 
vo il  sunto  delle  seguenti  nolizie.  Il  lato 
fimastosuperstite  dall'incendio  dianzi  ac« 
cmnatOi  avea  tali  danni  sofferto,  che  Tac- 
OMtemia  invocò  la  sovrana  munificenza 
•  porvi  riparo,  la  quale  nel  1 829  vi  ade- 
lì  e  die'  rincarico  di  dirigere  la  gelosa  o- 
pera  al  lodato  Lanari.  Questi  per  amore 
all'arte^osservate  alcune  particolarità  nel- 
la iabbrica  non  da  altri  avvertite,  le  rac- 
colse nel  laudato  opuscolo.  Disse  fra  laltre 
cose  in  questo,  che  l'edifitio,  o  almeno  il 
lato  in  discorso  a  ponente,  ebbecomiocia- 
mento  nel  i56f.  Nel  ristauro  ridusse  in 
forma  regolare  il  lato  medesimo ,  perciò 
distrutti  i  due  suoi  archi  sporgcuti,  che 
indicavano  il  principio  de'|M>rlici,  che  gì- 
rar  doveano  sui  lati  minori  del  chiostro, 
li  trovò  per  quello  a  destra  ,  ove  la  fab- 
brica si  unisce  a  quella  di  recente  eretta 
della  piiiMCoteca,  di  costruire  un  arcocuu- 
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«itlenti,  per  tale  erezione  ei- 

rlella  pubblica  strada. 
-osa  brevità  prò* 
■Mmciccii- 
Uiuro  fu 
.»u  di  pre- 
li  L'coro  del- 
.  sulei'io  bra- 
lu  primiera  e* 
.itltf»tu  il  valore 
iii  proposte  n  con- 
i  iiìjgiuiigeresplen- 
ii ,  die  superiore  a 
:  cillà  per  copia  e  ma- 
iji  icali ,  a  giusto  titolo 
■   dii:liiarata  una  seconda 
.tiduiiii  sempre  limitate  a 
[ipurtuDO  ripetere  xìw  sunto 
izioiuirio  geografico  iiniver* 
!.llzto  destinato  all'accademia 
urti,  uo  tempo  Scuola  della 
ha  la  facciata  d'ordine  corintio, 
:-jtii  da  Giorgio  Massari,  ed  eseguita 
Alaccarucci:  l'interno  fu  comincia- 
!^l   i344-  1^  monastero  annesso,  già 
,1:  Je'canonicì  regolari  dì  s.  Agostino, 
..1  dì  particolare  il  cortile,  eretto  da  Pai- 
lidio,  e  incendiatosi  nel i63o, un'ala  del 
i{uale  da  ultimo  restaurata, si  vededispo- 
Ita  ili  3  ordini ,  dorico,  ionico  e  corin- 
tio, de'quali  i  due  primi  con  logge  ed  ar- 
chi tli  squisito  lavoro  ;  e  contiguo  a  que- 
sta si  trova  il  magnifico  tabliuo,  che  anti- 
camente servi  vadi  sagrestia,  pur  costruito 
dalFalladiOy  e  che  si  tiene  opera  singolare. 
L'aocadcoiia   colle    sue    doviziosissime 
ooUczioni,  auistita  da  professori  valentis- 
simi, offre  a  numero  grande  di  alunni  u- 
oa  isirusiooe  finita  d'architettura,  pitta- 
si, scultura,  incisione,  prospettiva  ed  or* 
nato,  premi  distribuendo  ogni    anno  a 
coloro  die  si  sono  tatù  meglio  distingue- 
re; e  oiercè  la  stabile  organizzazione,  an- 
che ogni  due  anni  i  grandi  premi  delle 
medaglie  d'oro,  a' quali  sonoalti*esìam- 
inesu  tutti  gli  artisti  anclie  stranieri.  G)« 
piusissima  e  ricchissima  è  la  collezione 
entro  quesiti  mura  coiuervata  tlcUc  mi- 
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gliori  pitture  de' più  celebri  autori,  qua^ 
si  tutte  della  scuola  veneziana, e  parimen- 
ti doviziosa  quella  dc'modelli  di  scultura 
che  le  tiene  compagnia,  fra  cui  quelli  ori- 
ginali del  Teseo,  del  Cavallo  e  dell'Crco- 
le,  lavoro  di  Canova.  Oltre  a' dipinti  ed 
a' modelli,  fono  <piivi  da  osservare  molti 
bassirilievi  ed  altre  opere  in  bmnzo,  del 
Donatello,  del  Riccio,  di  VittorCamelio, 
del  Cavino  e  di  altri  del  buon  secolo;  vari 
busti  e  statue  e  sculture,  quali  in  bronzo 
e  quali  in  marmo,  e  copiosissima  serie  di 
disegni  de'  più  incliti  luminari  di  tutte  la 
scuole  d'Europa,  non  che  quella  eziandio 
del  celebre  architettoQuarenghi.  Lunga  e 
grave  opera  imprenderebbe  chi,  enume* 
rando  la  vasta  serie  d'oggetti  d'artequivt 
adunati,  volesse  d'ognuno  fare  la  descri* 
zione,  tessere  la  storia,  valutarne  i  pregi, 
ed  a  ciascuno  assegnare  il  grado  di  meri* 
to  sur  una  scala  ,  che  avrebbe  in  cima 
quel  miracolo  dell'arte,  la  Vergine  As- 
sunta in  cielo  dell'immortale  Tiziano;  pu- 
re opera  di  tanta  lena  imprese  il  valoro- 
so e  infaticabile,  il  fecondo  e  eh.  Franoe* 
SCO  Zanolto  ,  con  gran  lode  di  dottrina 
nell'illustrazione  con  note  erudite,  córri- 
sposta  dalla  elegante  bellezza  e  precisio- 
ne, nelle  100  tavole  egregiamente  dise- 
gnate e  incise  in  rame  che  l'accompagna- 
no, lodevolmente  compiendo  le  sue  parti 
ancora  il  tipografo  editore  G.  Antonelli. 
Fin  qui  il  Dizionario  veneto,  a  cui  ag- 
giungerò.Questaclassica,ortistica  e  nobile 
opera  in  due  tomi  in  foglio  porta  in  fron* 
te  il  titolo;  Pinacoteca  lUll  Tmp,Rcg,  zie- 
cadtmia  Fcneta  delle  Belle  Arti  illu- 
strata da  Francesco  Zanotto ,  Venezia 
dalla  tipografia  di  Giu>'eppe  Antonelli 
i83o-34*  ^el  fine  del  t.  2  trovasi  la  Sto^ 
ria  della  Pittura  x'eneziana  di  Fran* 
Cesco  Zanotto,  L'autore  e  il  tipografo  de- 
dicarono il  loro  lavoro  alla  comune  pa- 
tria diletta  Venezia  ,  comeché  le  palme 
ricorda  da'suoi  figli  ottenute  nella  pale- 
stra de'piltorici  studi  e  che  fanno  immor- 
tale corona  all'  augusto  suo  capo.  »>  Noi 
lungi  dal  uieicar  uominau^acd  onore  aii- 
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cli&iiio&olo  beati  perafercoDlribuitocoo 
(|ueste  pagine  e  eoo  queste  iocisioui  ad 
innalzare  un  mouucueoto  non  perituro  di 
gloria  al  magno  tuo  nome.  Farli  queste 
conokcere  alle  straniere  nazioni ^  che  se 
stata  sei  gronde  in  potenza,  in  f  alore,  iu 
virtù;  grande  in  terra  e  nel  mure;  grande 
in  guerra  ed  in  pace,  per  cui  il  nome  tuo 
innuizandosi  dalie  cerulee  acque  delle  tue 
quele  Lagune  «scorse  teniuloe  riverito  pel 
mondo,  fusti  grande  ancora  nell'urti  so* 
l'elle".  Questa  nou  è  espansione  d'animo 
cittadino  entusiasmato  dal  verso  d' Ora- 
ciò:  Dulcis  Amor  Palriaej  ma  incontra- 
stabile e  veracissima  Storia,  La  magnifi- 
ca opera  l' Lio  sotto  gli  occhi,  T  ammiro^ 
la  VHgheggioenun  posso  profittarne!  Sup* 
plirò  almeno  col  sentenzioso  e  magistra- 
le Muschini,  più  proporzionato  al  mio  in- 
tendimento. Ma  qui  io  debbo  ormai  fa* 
re  prima  una  dichiarazione.  Al  principio 
della  stampa  di  quest'articolo,  un  amo- 
revole veneto  mi  mandò  la  Nuovissima 
Guida  dì  Feneziac.  delle  Isole  della  sua 
Laguna,  nella  quale  si  sono  corretti  da 
oltre  aoo  errori  che  s*  incontrano  nelle 
altre  Guide,  estesa  da  Francesco Zanot' 
io  membro  della  Socieià  imperiale  d'a- 
gricoltura, scienze  alarti  dif'alencien' 
nes,  e  socio  di  altre  Accademie  e  Atenei 
Ita  Ha  ni,  sisiìii  paia  in  Venezia  nel  1 856,  e 
dal  Urizeghel  tipografo  editore  dedicala 
alla  corporazione  delle  arti  edificatorie  di 
mutuo  soccorso  in  Venezia,  di  cui  nel  § 
^111,  n.  a.  Subilo  ne  conobbi  tutta  l'im- 
portanza, e  tale  da  non  potere  esprimersi 
con  poche  parole,  ma  troppo  tardi;  quin- 
di provai  angustia  e  pena  per  trovarmi  a 
quel  puulo  impotente  di  usarne,  come 
recentissima  e  perciò  più  precisa  di  quel- 
la giù  da  me  adottala  del  Moschini  e  pub- 
blicata  nel  1828. Densi  nel  continuare  con 
ess«i,  ebbi  Tavvertcnza,  come  notai  a  suo 
luogo,  di  procedere  a  un  tempo  con  non 
poche  opere  pubblicate  posteriormente  e 
lineo  di  recente,  che  nel  giovarmene  va- 
do lodando,  inclusi  vomente  ad  altre  del 
diligeotissimo  e  laboriosissimo  Zanotto, 
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e  con  quanto  infine  ni  fii  dato  colle  mie 
ricerclie conoceerei  per  descrivere  possi- 
bilmente lo  stata  quo  di  Venezia  ,  e  iu- 
sieme  rettificare  il  benemerito  Moschini 
per  l'avvenute  innovazioni  e  remozioni 
d'oggetti  artistici,  massime  di  pittura  e 
scultura.  Ma  ripeto  »  la  pregievolissima 
Guida  mi  giunse  troppo  tardi,  ne  io  po- 
teva sugli  stamponi  rimpastare,  per  dir 
così, e  rifondere  un  vasto,  ferace  e  varia- 
tissimo  argomento  ,  oltre  il  vincolo  del 
compendioso  da  doversi  da  me  osserva- 
re. Tutto  ponderato,  mi  limitai  qua  e  là 
di  sopprimere,  senza  averlo  finora  nota- 
to, diverse  cose  riferite  dal  dotto  Moschi- 
ni, o  non  più  esistenti  o  trasferite  altro- 
ve, altre  rettificando  pegli  studi  più  pro- 
fondi fatti  con  tanto  successo  dal  Zanot- 
to,  onde  si  conobbero  meglio  varie  opere 
e  varie  epoche;  operazione  che  prosieguo 
al  bisogno  nel  più  importante.  Erami 
quindi  proposto  fare  altrettanto,  eziandio 
sulle  prove  di  stampa  per  Todierno  con- 
tenuto neir  accademia  delle  belle  arti  in 
discorso,  tanto  più  chedairepoca  del  Mo- 
schini, ed  ancora  da  quella  stessa  della 
pubblicazione  della  Pinacoteca ,  è  dive- 
nuta un  emporio  più  copioso  di  stupen- 
de produzioni  artistiche,  già  appartenen- 
ti a  chiese  (anche  delle  provincie  vene- 
te), monasteri,  conventi,  sodalizti  e  altri 
stabilimenti,  ed  a  particolari  collezioni,  di 
che  poi  farò  brevissimo  cenno.  Laonde  e 
per  tanta  ampliazione  non  poteva  aver 
luogo  la  riproduzione  del  riferito  dal  Mo- 
schini. Fero,  contenendo  la  descrizione 
del  Zanotto  4^  P^g'"^»  ^^^^*^  moltissime 
erudite  note  illustralsve  sulla  provenien- 
za delle  pitture ,  sculture  e  oltri  oggetti 
d'arte,  la  trovai  troppo  abbondante  in 
proporzione  al  compendioso  mio  lavoro, 
il  quale  pure  contiene  un  gigantesco  com- 
plesso di  nozioni  storiche,  ed  eziandio  di 
belle  arti,  delle  quali  riparlo  ne'citati  §§ 
e  in  altri  ancoro;  di  più,  avrei  dovuto  nel- 
l'adottai^  interamente  la  descrizione  del 
Zanotto,  sopprimere  il  già  stampato  per 
riordinare  la  materia  tauto  copiosa.  11 
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perchè  e  non  senza  ripugnonta,  rìsoUct* 
(ì  conservare  il  già  impresso  tanto  più 
rislrelto^  che  se  non  dice  tulio,  «erve  al- 
meno a  dare  un'idea  cosa  erano  la  Fina» 
coleca  e  il  Museo  dell'  accadeniia  n  tem- 
po del  IVloscliini  ;  quindi  per  l'espo- 
sto, e  per  quanto  riporterò  poi»  rica- 
fandolo  dalla  Nuovissima  Guida  del 
Zaootto,  fncìliDente  si  rileverà  quan* 
to  e  grande  sia  l'aumento  che  ha  ri- 
cevuto. Ecco  dunque  quanto  si  legge  nel 
Mosci) ini.  ÌJ Accademia  delle  Belle  Ar- 
tidi Venezia  f  aperta  nel  tenopo  del  go« 
terno  italiano,  fu  assai  cresciuta  nella  pre- 
sente dooiiuazione.  Lai.'  sala  è  tutta  di 
opere  della  scuola  veneziana,  per  le  quali 
si  mostra ,  che  non  si  teme  il  confronto 
con  vrriin' altra  pittorica,  l'iella  faccia- 
ta alla  destra  di  chi  sale  alla  scala,  i» 
S.  Francesco  che  riceve  le  Stimmate:  fi- 
gura intera,  sì  ben  mossa  e  preciso,  che 
poche  pari  ne  fece  il  suo  autore  il  Pal- 
ina giovine.  2,  3,  4  ^^  nonifacio:  cioè  il 
Kicco  Epulone,  delle  sue  opere  più  pre- 
ziose sTi  per  l'espressione,  SI  pel  colorito: 
i  is.  Jacopo  e  Domenico ,  di  forte  colori- 
lo: il  Salvatore  seduto  Irà  vari  Santi,  o- 
pera  di  gran  merito  per  ogni  rispetto ,  e 
anche  questa  delle  miglici i  di  lui.  5.  Ri- 
tratto d'un  Doge:  mezza  figura  del  cav. 
Contariiiiy  di  stile  tizianesco.  6.  Cristo  Ri- 
sorto, con  3  ritratti  di  Senatori,  del  Tio- 
toretto:  di  buon  colorito  e  di  felice  ese- 
cuzione. 7.  La  Vergine  fra  parecchi  Santi 
eoo  3  Angeletti:  delle  prime  opere  di  Gio. 
Bellino,  lodata  dal  Vasari  medesimo  per 
molla  scienza  di  disegno  e  per  buonissi- 
no  colorito.  8.  S.  Lorenzo  Giustiniani  ed 
•Uri  Santi ,  del  Pordenone  :  di  brillante 
immaginazione,  giudiziosamente  compo- 
sta, dipiota  con  pennello  da  maestro.  9. 
Lazzaro  risorto,  di  Leandro  Bassano  :  di 
colorito  fortissimo,  tocco  bellissimo  econ> 
dotta  per  eccellenza.  10.  Maria  Vergine 
fra  5  Santi  e  due  Angeletti,  del  Cima:  di 
carattere  delicato,  tale  dipinta,  che  potria 
credersi  e  fu  credula  di  Gio.  Bellino.  1 1. 
La  Pj-escotasioue  di  Maria  Vergine;  del- 
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le  più))elle  tavole  del  Carpaccio  per  in- 
gegno e  studio;  e  perchè  fosse  degna  d'o- 
gni sommo  maestro  non  le  mancano,  che 
un  po'più  di  delicatezza  ne'contorui  e  nel- 
l'ombre, e  più  di  sangue  nelle  carni.  1  a. 
La  Chiamata  di  Pietro  e  di  Andrea:  il  ca- 
polavoro del  Basalti,  di  puro  disegno  e  di 
colore  brillante.  1 3.  S.  Francesco  che  ri- 
ceve le  Stimmate,  nell'alto,  e  6  Santi  ni 
piano,  del  Beccarucci:  sullo  stile  tiziane- 
sco, ammirabile  per  l'espressione  del  gran 
fervore  del  Santo  e  pel  grave  carattere 
delle  figure,  delle  quali  alcuna  ritratta 
dal  vero.  f4i  i5,  16,  17  ,  di  Bonifacio: 
cioè  i  ss.  Barnnl>a  e  Silvestro;  crederia>i 
di  Tiziano:  s.  Marco,  di  buon  im[Misto  e 
largo  stile;  i  ss.  Brunone  e  Caterina,  e  i 
ss.  Girolamo  e  Margherita  di  Lione,  dife 
opere  del  più  franco  e  largo  stile.  Nella 
facciata  innanzi  la  scala,  1 8, 1 9.  LuMor- 
te  d'Abele  e  la  Colpa  de'  primi  padri,  dì 
J.  Tintoretto;  argomento  che  il  pittore 
accarezzò,  avendogli  anche  disegnati  in- 
nanzi, ao.  S.  Cristina  condannata  alle 
verghe,di  Paolo,che  visi  mostra  gran  pit- 
tore, quantunque  l'opera  sia  così  povera 
di  colore  e  condotta  con  tanta  agilità  di 
pennello,  che  si  direbbe  eseguita  a  guaz- 
zo. 21.  L'incredulità  di  s.  Tommaso,  dì 
Leaudro  Bassano,benchè  un  po'bassa  nel- 
le forme  e  posata  nel  pennello,  è  di  mol- 
to effetto,  in  distanza,  pel  vigore  del  chia- 
roscuro e  de' lumi  arditi.  t22.  Assunzione 
di  Maria  Vergine  ,  di  Tiziano:  la  copia 
de'suoi  pregi  ^i  palesa  da  se;  essa  vola  da 
se,  non  è  portata  dagli  Angeli  in  cielo.  Ne 
riparlerò  nel  n.  21  di  questo  §  descriven- 
do la  chiesa  de'Fiari  dove  slava.  Faccia^ 
fa  sinistra,  23.  Il  Redentore  co' ss.  Pie- 
tro e  Giovanni,  del  Marconi  :  tavola  am- 
mirabile per  grande  sa  pure  «di  tinta  ga- 
gliarda e  vaghisMma,  do^'cgli  tentò  tutto 
per  lorsi  dall'antiche  maniere.  24*  Ma- 
ria Vergine  Assunto,  del  vecchio  Palma: 
la  parte  inferiore  è  degna  d'ogni  gran 
maestro,  e  la  superiore,  beneliènon  com- 
piuta, eziandio  come  abbozzo, sembra  far 
torto  al  suo  autore.  aS.LaCena  cogli  Apo. 
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dia  III  uscio  beati  peraferoontribaitoeoo 
(|uesie  pagine  e  con  quelle  iocuiooi  ad 
iiiiiiilzare  un  moiiu  meato  non  perituro  dì 
f^loria  al  inagoo  tuo  nome.  Farà  queste 
cunoscere  alle  straniere  uationii  che  le 
^taln  sei  grande  in  potenu,  in  fetore,  in 
\-irtìi;  grande  in  lerra  e  uel  mare;  granr!-. 
ili  guerra  ed  in  pace,  per  cui  il  nome  T'. . 
imi» Izuiidosidalleccrulee  acque  deiir  .•  * 
c]uele  Lagune  «corte  lemutoe  riveri'  . 
iitoiido,  fukli  grande  ancora  ncll'  . 
relle".  Questa  non  è  espau«ionf- .. .  ^ 
cittiidiiio  entusiasmato  dal  vn^.  .  «^ 
ciò:  Dulcis  Amor  Patriae;  i*  «— 

•tubile  e  veracisiima  Stori 
ca  opera  \*  ho  Mito  gli  rri. 
la  vitglieggioeuuu  posso  ^ 
plirò  almeno  col  senti 
JcMuschini,  pili  proj 
tcndimeiito.  Ma  ({<- 
re  prima  una  dir* 
della  »t(iinpn  di 
revole  vunel" 
G  Itti  fa  (li  /''  ■• 
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l^..«kMJìcliia- 
^ ^  . »cu4«M»S dello 
^   -*-' ^  k'^ina.  35. 
.  ,  j  ^«N^  Santi,  dì 
al.wtKrtiltAConat- 
.««I*  J•^i^>»tiledel- 
^    .   .    .^u^.i^i*  parli,  con 
;.\  Vi£«<  di  Oana,  del 
^^^  ...«oftw  Jibdi  lamne- 
.  .  »  ,v.  N^wore  e  di  Ma- 
^     1  .ikvttCà»  la  nobiltà 
<5^.i  H^.*«^»  ^  gravità  de' 
«,.  /  *;m*#*»uM  in  piedi  la 
.  .    ^^-.   ■»•-'-•  ^*'"-  3?»  38, 39. 
.    ^, .  ,o..KV*:uri  di  Paolo,  fi . 

v^v^tH/  :  iteralo  per  V  iiiler- 
V«-\v  *'|H'iadi  J.  Tiiitoret- 

^  .s  .*  .s^*^  J»«J.  •!*>•  Nel  ««nìllo  il 
^^  ^  \  v\*!^  inct)nlralo  dal  po- 

\  .  <.  :',n  r«olo.  I  \  Piofeli  nc- 

_   v,>^*d«  IVuncnico  Campagno- 

«  ,%k  MiicstAudiuso  e  finitissimo. 
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piUmre  antiche,  r.  L.i  Prc- 
Vergine  di  Tir. in  no  : 
criocadi  ritratti  d'uomini 
tigura  vi  è  posta  e  alteg- 
rtUtgnoM  semplicità;  e  quella 
▼i  può  essere  né  più  viva, 
I.  L'opera  è  ridotta  fuori  d'ar- 
La  Vergine  col  Bambino  e  s. 
e  3  Santi:  opera  graziosa  dì 
3.  Maria  Vergine  con  Gestii  ed 
mS^mìoi  viene  attribuita  alPinturicchio. 
^  L  Gìuocatori  agli  Scacchi,  del  Cnra- 
t,  di  buon  colorito  e  di  espre^sio- 
5.  Ritratto  d'un  gentiluomo,  vestilo 
•  nero  :  del  Giorgìone,  di  stile  nobile  e 
di  tMiono  espressione.  6.  Maria  Vergine 
e  Santi,  di  Bonifacio:  vi  è  molto  imitato 
Titiano.  7.  S.  Girolamo  innanzi  al  Cro- 
cefisso: grazioso  quadretto  e  di  fresco  co- 
lorito, del  Basalti.  8.  Angeli  che  volano 
per  le  nubi,  del  Pordenone:  ben  mossi  e 
ben  aggruppati.  9.  Ritratto  d'un  genti* 
luomo  forestiere:  d  scuola  di  Wandich. 
IO.  Il  Battista  nel  deserto:  figura  intera, 
di  Tiziano:  opera  che  mette  meraviglio. 
if.  Matrimonio  pagano:  imitazione  da 
Rembrant,  di  tocco  vivissimo.  13.  Sagra 
Famiglia  e  s. Caterina:  opera  htvi  compo* 
sta,  di  Ciro  Ferri.  i3.  Matrimonio  ebrai- 
co: altra  imitazione  da  Rembrant,  di  po- 
ri merito.  1 4«  Sagra  Famiglia  con  s.  Gio- 
vannino: di  J.  Bassono,  tocco  di  maestra 
mano.  1 5.  Crocefìssione  del  Signore  :  dì 
Luca  d^Olanda,  di  molta  arte  e  di  molla 
espressione.  16.  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino, il  Battista  e  Santi:  di  Gio.  Bellino, 
opera  che  assai  sofferse.  17.  Le  Sponsali- 
zie  di  s.  Caterina,  un'altra  Santa  e  im  Ri- 
tratto: di  Luca  d'Olanda,  opera  compita 
e  morbida.  18.  Sagrifìcio  di  Diana  :  del 
Mola,buona  composizione,  con  molta  imi- 
tazione della  maniera  del  suo  maestro 
l'Albani.  19.  Testa  d'uomo  con  berretto: 
di  stile  fiammingo.  20.  Corsa  popolare 
sul  gelo:  di  Gio.  Vìlden;  il  soggetto  vie 
bene  espresso.  1 1 .  Bevitore  alla  taverna: 
della  pili  cara  maniera  del  vecchio  Te* 
uicis,  22.  Cucioa  cou famiglia  a  tavolo: 
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di  Paolo  Albani;  imilazione  del  nrio<1o 
'  nmmingo.23.  Donna  addormentata  leg- 
-  (ìel  giovane  Tenìers,a morosa  e  con 
nressione.  24*'^^*^^  ^>  giova. 
o  studio  da  Antonio  Wan* 
•  campestre:  attribuito 
Si  lidio  di  lesta  dor- 
Wandicb.  27.  Testa 
I',  con  berretto:  d'igno* 
.'.S.  Cristo  fra'dottori:  at- 
<i.  il' Udine,  di  tutta  frescbet* 
?tc  piene  d'espressione.  29.  Cri* 
.a^a  di  Marta  e  Maddalena  :  atlri- 
.i\i)  n  Lorenzo  Canozio.  3o.   Volatili: 
ilcil*Uondeinter,  di  molta  facilità  e  veri- 
tà. 3i.  Gallo  vincitore  del  suo  rivale: 
d'ignoto  ollramontnno;  c'è  verità  d'e- 
spressione e  frnnco  tocco.  3  3.  Riposo  di 
Pastori:  bella  tavola  conserva tissi ma  di 
Nicola  fierchem.  33.  Volatili  ed  Erbaggi: 
buon'opera  di  David  Conicb,  di  forte  e 
oalorale  colorito.  34'  H  Prodigo  in  pae- 
saggio: del  Franceschi,  soprannominato 
ilfianiningo.  35.  Paesaggio:  di  Giudocco 
MoBpart,  alquanto  annerilo  nel  foglia- 
OKy  ch'è  bellissimo.  36.  Donna  svenuta, 
cbe  viene  aiutata  :  attribuita  a  Girnrdo 
Tcrbarg;  ha  molta  espressione  e  le  vesti 
assai  besie    imitale  dal  vero.  37.  Passag- 
gio e  riposo  di  truppe  :  di  Gio.  Vower* 
«Man;  di  molla  fbrta  e  di  cavalli  ben  ot* 
leggìati.  38.  Vista  di  mare  sparso  di  le- 
gai: d' ignoto  ollramonlano.  3g.  Campo 
di  battaglia,  che  pare  tratto  dal  vero;o- 
pera  Gnilisaima  di  Puvenal.  4o.   Fiume 
gelalo,  sparso  di  gente  :  d'ignoto  fiam- 
allogo.  4i-  Discesa  dalla  Croce:  dello 
Schidone,  vigoroso  di  colorilo.  4^-  Pae- 
saggio con  piccole  figure:  d'ignoto  fiam- 
aringo.  43*  Campo  di  battaglia,  pigliato 
ìa  caaiike  da  un  generale:  del  Puvenal. 
44-  Ritrailo  d'un  dottore:  del  Tinelli,  di 
molta  fona  e  di  buona  attitudine.  4^- 
Adoraaione  de'  Magi,  di  Bonifacio  :  qua- 
dretto aiDmirabile  per  forza  e  vivacità 
di  colore.  4^-  Testa  di 'vecchia,  creduta 
li  nadre  di  Tiziano:  pochi  iooipi  di  pen- 
■dio  difini  di  quel  gran  maestro.  47* 
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Emblemi  della  brevità  della  vita:  di 
Wanderbrach,  di  molta  finitexia  e  gran 
rilievo. 48. L'Addolorata:  d'Antonello  da 
Messina.  49*  La  Vergine  e  Santi  :  opera 
studiata,  di  carattere  brillante,  creduta 
della  I.'  maniera  di  Giovanni  Carianì, 
sullo  stile  del  vecchio  Palma.  So.  Ritrat- 
to d'un  letteiato:  del  Morone  (si  cono- 
scono 4  celebri  pittori  di  questo  cogno- 
me: Domenico  veronese  valente  nel  colo- 
rito e  nel  disegno;  Francesco  suo  figlio, 
superò  d'assai  il  padre.  Gio.  Battista  ber- 
gamasco, lodato  per  invenzione  e  armo- 
nia, eccellente  ne'ritratti,  che  hanno  vi- 
ta e  parola;  che  se  fosse  stato  egualmen- 
te diligente  nelle  mani  e  nelle  vesti,  a- 
vrebbe  potuto  competere  contro  Tiziano. 
Di  sua  fiimiglia  fu  Pietro,  unode'più  e- 
satti  e  grandiosi  disegnatori  fiorito  sul 
principio  del  secolo  XVII,  né  cede  a  ve* 
runo  nel  forte  impasto  e  nello  lucentet* 
za  del  colorito).  5 1 .  La  Vergine  col  Bam- 
bino, e  i  ss.  Francesco  e  Girolomo:  del 
Catena.  5^.  Cristo  che  piange  la  rovina 
futura  di  Gerosolima:  dello  Schiavone, 
di  presto,  ma  dotto  pennello.  53.  Vene- 
re coronata  di  rose  dagli  Amori:  del  Mon- 
temezzono ,  colorito  di  buon  gusto.  5/^. 
Cristo  catturato:  d'ignoto  oltramontano, 
chiaroscuro  di  gran  forza,  colorito  molto 
vivace.  55.  Maria  in  Trono  fra' Dottori 
della  Chiesa  :  opera  finitissima  di  Gio. 
Alemania  e  di  Antonio  Vivarini.  56.  S. 
Cecilia,  del  Zelotti:  figura  intera,  di  ca- 
rattere brillante  e  felicemente  dipinta. 
Stanza  delle  Pitture  moderne.  i.Kììì'bÌ" 
lo  del  canonico  Luigi  Crespi ,  dipinto  da 
lui  stesso.  2.  Comunione  degli  Apostoli: 
di  Domenico  Tiepoletlo.  3.  La  Pittura 
con  altre  figure  simboliche:  del  Novelli. 
4y  5.  Rinaldo  ed  Armida  :  studio  sopra 
una  lesta  di  Michelangelo  ,  dell'  Hayet. 
6,  7.  Ritratti  d'un  giovine  nobile  e  di  una 
matrona:  a  pastelli ,  di  Rosalba  Carriera. 
8.  Studio  sopra  una  testa  di  Tiziano  : 
del  Demin.  9.  Studio  sopra  una  testa 
di  Boni  foci  o:  di  Ferdinando  della  Val- 
le. IO.  Veduta  di  nobile  edifizio:  con* 
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cepimento  del  Battajoli.  1 1.  Morte  ili  Ra- 
chele: del  Cignaroli,  osservabile  per  Io 
positura  di  Rachele  e  per  la  fluidità  del 
colorilo.  I  a.  Vestibolo  di  ricco  edificio: 
concepimeato  di  Giuseppe  Moretti.  i3. 
Piiesaggiocon  fontana:  di  Giuseppe  Zais. 
i4-  Castello  con  fiori:  d'ignoto  oltrainon- 
tauo,  di  bellissimo  accordo  e  della  mug* 
gior  bellezza.  1 5.  Paesaggio  con  Maria 
Vergine,  che  dà  un  frullo  a  Gesù:  del 
Znccherelii,  e  della  sua  epoca  utigliore. 
16.  Vaso  di  fiori  :  d'ignoto  ollraiuonta- 
no.  17.  Invenzione  di  prospettive  d'un 
nobile  edilizio:  di  Pietro  Ga»pari.  1 B.  A- 
jace:  mezza  figura  del  Demin.19.  Vedu- 
ta di  prospettiva  di  grande  corlile ,  con 
architettura  :  d'Antonio  Visentinl.   20. 
Paesaggio  colla  Maddalena  in  orazione: 
d'Antonio  Diziani.  2  1 .  Paesaggio  col  Bat- 
tista: lavoro  senile  del  Zucclicrelli.  22. 
Diogene:  mezza  figura,  dell'Iluyez.  23. 
Studio  dal  Domenicbino:  del  Buiducci. 
a4«  La  Prudenza  e  il  Consiglio:  di  Do- 
menico Maggiulto.  25.  Prospettivo  d'un 
edifizio  d'architettura  :  del  Joti.  26.  La 
Pittura  che  si  consiglia  colla  Kntura:  fur- 
ie l'opera  migliore  di  Francesco  Mag- 
gtotto.  27.  Piospettiva  del   vestibolo  di 
grande  edilizio:  opera  capriccioso,  as^ai 
pittorica,  d'Antonio  Canal,  condotta  col 
più  alto  valore.  28.  Filosofo  solitario  che 
studia:  di  Pietro  Longhi;  imitazione  dal 
Bembrant.  29.  Studio  del  Deiuin,  sopra 
una  tetta  del  Tiotorelto.  3o.  Nel  sfilHlto 
allegoria  e  le  Virtù  Cardinali,  del  Tinto- 
retto  :  ogni  figura  vi  è  di  bellissimo  ca- 
rattere e  ben  composta.  Qui  vi  ha  pure 
ì  modelli  che  Canova  oiferse  pel  monu- 
mento di  Tiziano;  e  fra  gli  altri  busti  vi 
èquellodeirimperatoi*eFrancescol,d'An* 
gelo  Pizzi,  che  fu  professore  di  quesl*  ac- 
cademia. Slama  delle  Sessioni,  La  i.* 
delle  due  stanze,  colle  pareti  oruate  di 
marmi  orientali,  mes»i  a  buona  simme- 
tria, ha  un  fregio  di  vivacissima  opera  di 
Tiziano,  di  diverso  carattere  e  di  diver- 
so stile.  Inoltre  visi  vedono  sculture  in 
marmOi  ba!u»irilievi  io  broDZO|  osservabi* 
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lissimi  per  la  bellezza  e  purezza  sì  dello 
stile,  sì  della  eomposizione.  L'altra  ston- 
za  è  ornata  di  numerosissima  serie  di  di- 
segni, sì  antichi, sì  moderni.  Lesale  del- 
la statuaria  offrono  i  modelli  che  i)  poti  i. 
zio  Daniele  Farsetti  fece  con  regia  muni- 
ficanza  trarre  da'migliori  monumenti  an- 
tichi e  de' bei  tempi,  che  ne  hanno  Pio- 
ma, Firenze  e  Napoli.  A'qunli  oppresso  n<! 
vennero  altri  uniti,  tolti  dall'auliche  co^f 
del  Partenone,  diEgina,eda  quelle  de 
Ghiberli,  Buonarroti ,  Liombardi  e  dei 
Canova.  Di  3  altre  opere  colossali ,  ino 
dellate  dal  medesimo  Canova  ,  donate  n 
quest'accademia  dal  munifico    fratelk 
uterino  di  lui,  mg.'  Sartori-Canova  ve 
scovo  di  Mindo,  di  recente  defunto,  s 
adornano  eziandio  le  due  nuove  sale 
destinate  altresì  ad  accogliere  altri   di- 
pinti :  sono  quelle  3  grandi  opere  che 
ricordai;  Teseo,  Ercole  eha  scaglia  Licn 
il  Cavallo.  Sì  legge  poi  nell' encomi  al.' 
Nuovissima  Guida  del  Zanotlo  a  p.  49^ 
e  seg.  Al  fabbricato,  nel  1821  furono  ag 
giunte  due  sale,  dette  Nuove^  alla  Pina 
co  teca  ;  poscia  bel  1847  '^  Nuovissimv 
La  fronte  esterna  della  vecchia  scuoh 
della  Carità,  venne  ridotta  ad  uso  del 
1'  accadem  ia  delle  belle  arti,  come  on 
si  vede.    L'  abside  esterna  della  vecchi! 
chiesa,  di  stile  archiacuto,  rimase  intal 
ta  dalla  riduzione  che  di  quel  fùbbiica 
to  si  fece  nel  i44^'  ^<>ptB  In  porta  d'in 
gresso  è  l'alto  rilievo  del  i34^  espri 
niente  la  Vergine  col  Bambino,  nlcuii 
Angeli  e  di\oii  al  piede  in  abito  de' fra 
lelh  della  Cnrilù.  A'  fianchi  della  porti 
vi  sono  le  figure  de'ss.  Leonardo  eCii 
sloforo,  bassirilievi  del  1377.  Segue  i 
vestibolo  che  mette  nelle  logge  terrene 
nelle  quali  riescono  gl'ingiessi  delle  v<i 
rie  scuole,  e  sulle  pareti  s' incontrano 
busti   marmorei  de'  defunti    professoi 
dell'accademia.  Angelo  Pizzi  di  sculturn 
Teodoro  Matteini  di  pittura,  cav.  Anto 
nio  Diede  d'estetica  e  segretario,  e  pies 
so  la  sala  di  Antonio  Selva  d'architet 
tura.  Delle  belle  descrizioni  die  seguo 
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'  o  le  seguenti  indìcaxio- 

terrena  a  destra , 

'-'ione  ad  ono- 

"va  Ti*an- 

nffrc- 


^lie 

UUCO- 

i.tiire  di 
•j  i  dipinti, 
>  [ji'ovenien* 
iiieinia  di  Pit- 
particolori  be- 
ili sono  del  nobile 
-iultn.  Sala  degli an- 
Ilio  22  quadri.  Di  prò* 
.  e  la  Sala  delC  assunta 
iche  funzioni,  con  4o  f|"°' 
:^u  quello  dell'Assunta  diXizia- 
jiiale  capolavoro  prende  il  nome, 
.^io  il  soffitto  ricco  d'eleganti  intagli 
•  ti  a  oro,  e  di  pitture.  Nella  Sala  a  de- 
stra di  chi  guarda  V  Auunta,  per  allora 
deslinaU  al  ristauro  de'dipinti  dell'  acca- 
denia  e  delle  diiese,  erano  intanto  stati 
disposti  9  quadri  dell'accademia  mede- 
sima, oltre  quelli  di  proprietà  altrui  :  nel 
peno  centrale  del  soffitto  sono? ì  pitture. 
Sala  delle  riduzioni  accademiche  :  ha  i  g 
tavolette  diTisiano,oltre  due  dell'ora  de- 
funto Giuseppe  Lorenti.  Nella  parete  di 
fronte  allejineitre^  è  un  vaso  di  porfido 
calla  destra  di  Canova  posto  in  mezzo  ad 
un  piccolo  monumento  di  marmo,  eret* 
to  dal  corpo  accademieO|  coli' epigrafe  : 
Dexiera  ÀfagniCanovacSoiìo  alla  meo- 
fa  che  regga  il  vaso,  è  uno  dc'suoi  scar- 
pelli coir  iscrìiione:  Quod  muiid  amo- 
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m  monumcntnm  -  Idem  gloriae  india- 
mentum  sici.  Lateralmente  e  sulle  due 
porte,  vi  sono  1  busti  dì  marmo  e  2  me- 
daglioni di  bronzo  con  ritratti  d'illustri. 
Qui  è  una  collezione  di  sculture  in  bron- 
zo, ed  allra  di  169  disegni  originali  de' 
iìi  celebri  maestri  di  pittura,  inclusiva- 
>a  Leonardo  da  Vinci  ed  a  Raffael- 

-no.  Quest'ultima  raccolta  sin- 
rtenne  al  celebre  pittore  e  lei- 

!>iM'ppe  Bossi ,  ed  acquistata  da 
i-sco  1  ne  fece  dono  all'accademia. 
.  •«'  incontro  la  cospicua  Pinacoteca 
'/itarini  f  genei*osa mente  donata  dal 
conte    Girolamo   Contarini    nell'anno 
1843.   Nella  sala   maggiore  sono   no 
dipinti,  oltre  ì  ricchi  seggioloni,  trespo-* 
li  e  statue  di  bosso  e  d'ebano,  opere  in- 
signi d'Andrea  Brustolon,  ed  oltre  i  va- 
si pregiatissimi  del  Giappone,  il  tutto  pu- 
re donato  dal  Contarini.  Il  Gabinetto 
Contarini  contiene  altri  66  dipinti.  La 
Sala  minore  Contarini  offi*e  sculture  in 
bosso  e  in  ebano,  eziandio  del  Brustolon, 
enumerate  in  8  articoli.  La  Galleria  Pal- 
ladiana comprende  94  dipinti ,  oltre  6 
busti  in  marmo.  La  i  .*  Sala  miova^  dal- 
la facciata  di  fronte  all'allrasala,  fa  me- 
ravigliosa mostra  di  65  dipioti:  ha  il  sof- 
fitto con  pitture  e  decorazioni  ornamen- 
tali. La  2."  Sala  nuova^  contiene  38  di- 
pinti. Seguono  le  Sale  Palladiane.  Nel- 
la 1.'  Sala  sonovi  26  dipinti.  Nel  mezzo 
ed  accosto  alla  pò  rete  principale  è  il  bu- 
sto  colossale,scolpito  dal  pi*of.  Luigi  Fer- 
rari, del  regnante  impeititore  Francesco 
Giuseppe  1.  Nello  2.*  Sala  Palladiana 
si  trova  la  Pinacoteca  Renier^  che  con- 
tiene i  dipinti  legati  nel  1 85o  da  M.'  Fe- 
licita Bertrand  Helmann,  vedova  del  con- 
te Bernardino  Renier  (il  segretario  del- 
l' accademia  marchese  Pietro  Selvatico 
celebrò  la  donazione  nella  GaxAetia  di 
r'enezia  de' 19  ottobre  i85o,  eoo  quan- 
to riprodusse  il  Giornale  di  Roma  a  p« 
1 000.  Ivi  leggo,  che  la  quadrerìa  esiste- 
va nel  palazzo  di  Padova,  parimenti  dal- 
la contessa  ereditato  dal  eultitiimo  no- 
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minato  consorte,  ma  die  prima  di  pos- 
sederla l'accademia  di  Venezia,  laconles- 
sa  atea  disposto  che  la  godesse  in  viln  il 
3.**roaritodi  lei,  maggiore  GioTanni  Heil- 
mano,  uomo  degno  di  quelle  gemme,  per- 
chè di  mente  a  forti  ed  elevati  studi  nu- 
trita. Ma  egli  con  rara  nobiltà  d'animo, 
rinunciava  a  sì  allo  benefìcio,  percliè  più 
prestola  patria  del  Renier  tributasse  nuo- 
vo e  più  riconoscente  pensiero  alla  me- 
moria dell'ottimo  concittadino,  e  di  quel- 
la che  fu  tanto  conforto  a'tardi  anni  del- 
l'egregio patrizio.  Il  eh.  marchese, nel  di- 
chiarare la  riconoscenta  dell'accademia, 
notificò  che  dessa  destinava  apposita  sa- 
la sulle  cui  pareti  si  rammentasse  l'elet- 
to doDodella  liberale  testatrice;  chiaman- 
do »  benemeriti  della  patria  coloro,  che 
i  tesori  dell'arte  italiana  vogliono  tolti  al 
pericolo  di  crescere  invidiabile  ricchezza 
a    teri'e  straniere,  concedendoli  a  que- 
gl'istituti  nostri,  de'quali  è  primo  ufficio 
istruire  la  gioventù  nelle  discipline  del 
bello,  contemperando  il  precetto  coll'e- 
•empio  de'monumenti  0{)erati  dagli  avi 
immortali"):  in  detta  sala  ve  ne  sono  29. 
Melia  3.'  Saia  Palladiana  se  ne  conta- 
no! 7.  Nella  4-'  Sala  22,  e  nella  5.*  Sala 
i5.  Altri  parecchi  dipinti  si  conservano 
ne'deposi torli  accademici  inattesa  d'esse- 
re disposti  xkiMtSale Nuovissime, z\\e  sono 
in  ristauro.  Leggo  nel  cav.  Mutinelli,  An* 
nati  delle  Provincie  P'entle^  che  dopo  isti- 
tuita r  accademia  di  belle  arti,  fu  nomi* 
nato  SUOI.*  presidente  Alvise  Pisani,  uo- 
mo non  per  altro  che  per  l'altezza  della 
tua  schiatta  destinato  alla  carica.  Mo- 
rendo poco  dopo,  fu  scelto  a  surrogarlo 
il  (èrrarese  conte  Leopoldo  Cicognara, 
fornito  di  molta  dottrina  e  di  molta  pra- 
tica nelle  belle  arti,  di  natura  magnifico, 
pronto  a  giovar  tutti.  Nell'agosto  1808 
fece  la  solenne  apertura  del  nascente  ve- 
neto istituto,  e  la  I .'  distribuzione  de'pre- 
mi,  pronunziando  un  discorso  degno  di 
lui  %%x\\*  Origine  delC Accademie,  Profe- 
rito quel  discorso  in  una  Venezia  tanto 
ricca  di  chiari  raoBumeuti|Cheper  la  mi- 
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rahile  coslmzione  loro  hanno  sfidato 
r  urto  de'  secoli  ;  proferito  in  un  ed ì fi- 
zio  con  semplice  maestà  eretto  da  Palla- 
dio; proferito  in  un  luogo,  ove  dal  ma- 
gico pennello  di  Tiziano  colorito  si  vede 
il  più  bel  che  ci  resti  di  lui  (Piocompa- 
rabile  Assunta);  molto  valse  ad  eccitare 
negli  animi  della  gioventù,  che  l'ascol- 
tava e  che  in  quel  1.^  anno  avea  pur  da- 
to alctui  saggio  di  felici  di<([>osizioni ,  e« 
mulazione  a  più  rapidi  e  difficili  avan- 
zamenti, a  più  laboriosi  esercìzii.  Ripor- 
ta quindi  il  Mutinelli  gli  elenchi  degli 
alunni  premiati  doll'accademia  in  Vene- 
zia dal  1808  ali  840  inclusive.  Erano  in 
quest'ultimo  le  scuole:  architettura,  pro- 
spettiva, disegno  in  figura  e  sue  parli,  in- 
cisione, elementi,  paesaggio,  ornamenti, 
anatomia.  Compiuta  fu  la  riduzione  del- 
la fabbrica  ad  uso  dell'accademia  dal 
Selva.  Dipoi  segui  l'ampliazione  della  Pi- 
nacoteca dell'accademia  coli'  aggiungere 
al  braccio  dell'edifizio  di  Palladio,  le  due 
discorse  vastissime  sale  destinate  a  conte- 
nere le  descritte  e  insigni  opere  di  pt-nnel- 
lo  de'primi  maestri  della  veneta  scuola, 
e  il  collocamento  in  altre  due  sale  de' 
gessi  de'più  scelti  modelli  tratti  da*mar- 
mi  del  museo  Britannico  di  Londra,  ge- 
neroso dono  all'accademia  del  re  d'  In- 
ghilterra; i  quali  modelli,  di\ersaineiite 
da  quelli  che  d'  ordinario  si  vedono  ia 
ogni  altra  accademia ,  dal  più  colossale 
al  più  piccolo,  ad  ogni  punto  di  veduta, 
ad  ogni  effetto  di  luce  sulle  basi  loro  si 
aggirano  senza  uopo  d' aiuto  robusto,  o 
manubrio  alcuno,  ma  colla  pressione  ap- 
pena d'  un  dito.  Trovo  nel  n.  io3  del 
Giornale  di  Roma  del  1 853,  in  data  di 
Venezia  3  maggio,  che  l'eccelsa  luogott;- 
nenza,  sempre  sollecita  a  promuovere  il 
lustro  e  l' incremento  dell'  arte,  fin  dal 
i85i  concesse  facoltà  all'i,  r.  accademia 
di  belle  arti  d'aprire  un  concorso  ad  un 
annuo  premio  di  lire  3oo,a  favore  di  que- 
gli allievi  di  essa  accademia,  i  quali  sapes- 
sero condurre  lodevolmente  a  buon  fre- 
sco (grandiosa  pittura,  che  Michchiugclo 
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chiamava  con  fervida  iperbole ,  la  sola 
degna  degli  uomini)  soggetti  già  presta- 
biliti, entro  a  lunette  di  imposte  in  rispon- 
denza agli  archi  del  portico  terreno  pai- 
ladianOy  nel  cortile  dello  stabilimento.  Il 
consiglio  accademico  quindi  con  molto 
senno  statuì,  ^  essendo  gli  spazii  i  quali 
potevano  essere  destinati  a  tali  lunette, 
dovessero  gli  ollievi  risutlnli  da'concorsi 
più  idonei  all'uopo,  rappresentare  suc- 
cessivamente d' anno  in  anno  9  entro  a 
quelle,  i  principali  fatti  che  servissero  a 
manifestare  lo  splendore  dell'antica  arte 
veneta.  L'argomento  scelto  pel  i.*^  si  vol- 
le allusivo  al  fiorire  di  quella  mirabile 
scultura  e  architettura,  di  cui  é  insigne 
esempio  il  palazzo  ducale.  11  2.**  tema  fu 
la  scoperta  fatta  da  Gio.  I3eHìno,  nel  nuo- 
vo metodo  di  dipingere  d'Antonello  da 
Me^na,  ossia  il  mescolare  a' colori  l'o- 
lio di  linseme,  di  che  ragionai  nel  voi. 
LUI,  p.  3o3  ,  e  mi  pare  anche  altrove* 
Ambo  gli  argomenti  furono  benissimo  e- 
seguitt.  Si  dice  inoltre  essersi  allogato  il 
ImisIo  di  Gio.  Bellino,  ch'ebbe  la  doppia 
gloria  di  portare  ad  altissimo  segno  la 
veneta  scuola  e  di  educare  il  colosso  del- 
la medesima,  Tiziano;  busito  da  porsi  io 
cospicuo  sito  dell'  accademia,  quasi  pie- 
tri  angolare  d'un  Pantheon  di  grandi  ar- 
tisti veneti,  il  quale  in  nessun  luogo  me- 
glio che  ne!  sagrario  dell'arti  venete  do- 
vea  schiudersi.  L' accademia  pubblica  i 
soci  atti  annualmente  conquesto  titolo: 
jitli  delVL  R,  Accademia  di  Belle  Ar* 
ti  in  f^enezia  per  Canno  1 856,  Venezia 
i856  tipografia  Antonelli.  Lorilevodalla 
Cronaca  di  Milano  del  i857,disp.  i.\ 
die  oc  dà  la  contezza,  encomiando  io  zelo 
e  f  inlelligeoza  dell'  accademia  pure  ne' 
luoi  alti.  La  medesima  nella  disp.  i6.* 
di  detto  anno  ragionando  della  distribu- 
tlooe  de'  premi  dell'  accademia,  esegui- 
ta a'9  agosto  colla  consueta  pompa  e  l'io- 
Icrvcoto  ddle  supreme  autorità  locali,  e 
eolla  lettura  di  due  discorsi  analoghi,  uno 
dd  segretario  iBsrebese  Pietro  Estense 
Mfalìco,  r  altro  dd  profeitore  di  paleo- 
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grafia  Cesare  Foucard.  Il  i.^  fece  sog* 
getto  delle  sue  parole  :  La  necessità  di  ren- 
derei! disegno  elemento  fondamentale  di 
educazione.  11  ^2."  lumeggiò  le  vicende 
della  veneta  miniatura.  D' ambedue  i 
dotti  discorsi  la  Cronaca  riporta  un 
chiaro  sunto,  e  da  questo  ne  trarrò  al- 
quante parole  che  dirò  nel  §  XV ^,  n.  9 
in  fine.  Dal  giorno  in  cui  segue  la  pre- 
miazione, ha  luogo  l'esposizione  annua- 
le pegli  oggetti  di  belle  arti  e  dura  per 
tutto  il  mese.  In  pari  tempo  si  pubblica 
V Elenco  degli  alunni  premiati  pe  la* 
vori  eseguili  durante  Vanno  scolastico 
1 856-57  il  dì  9  agosto iSS'f  nell'I. R, 
Accademia  di  Beile  Arti  in  Fenezia^ 
tipografia  editrice  Antonelli  1857.  Tro- 
vo più  opportuno  di  riferire  nel  n.  a 
del  §  XV,  ragionando  della  pubblica  i- 
striizione  in  Venezia,  l'imperiale  rescritto 
de'a  3  luglio  del  corrente  annoi  858,  sul- 
la conversione  delle  accademie  di  Vene- 
zia e  di  Milano  in  sezioni  degl'Istituti  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  ivi  eretti.  Nel  pub- 
blicare il  sovrano  benefico  rescrìtto  la 
Gazzetta  di  Ji/7a/20,riportatodal  n.  1 73 
del  Giornale  di  Roma  del  i858,  frate 
altre  cose  disse.  »>  Di  grande  importan- 
za alla  futura  floridezza  delle  arti  in  Ita- 
lia é  la  trasformazione  delle  accademie 
de'due  istituti.  A  questi,  pertanto,  é  com- 
messo l'onorevole  compito  d'operare  sic- 
come un  areopago  delle  arti,  lasciando 
però,  come  in  antico,  quando  la  gloria 
delle  arti  italiane  fu  meraviglia  del  moo- 
do,  l' istruzione  libera  tra  il  maestro  e 
i  discepoli  a  coloroche  sono  in  voce  d'in* 
signi  artisti,  a  cui  i  discepoli,  ciascuno  a 
seconda  dell'  inclinazione  e  del  talento, 
possono  rivolgersi  chiedendo  l' onore  e 
la  distinzione  di  esserne  alunni,  enee  va- 
re da  quelle  perfette  sommità  artistiche 
un  insegnamento  che  sia  d'un  sol  getto, 
che  emani  dell'entusiasmo  e  che  quindi 
il  ridesti.  Per  simile  via,  sperimentata 
dalla  storia,  e  che  le  roaggiorì  celebrìtà 
artistiche  d'Italia  ed  Europa  riconosco- 
DO  sola  di  ritta  I  non  mancherà  riialia,col* 
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r  iDDAto  sao  genio  ortistico,  di  rioccopa- 
re  quel  posto  cheanticamciile  le  iovidia- 
roDO  le  altre  nazioni.  Naluralmeiile  ne 
seguirà,  che  i  maestri,  per  amore  della 
propria  fama,  accetteranno  soltanto  sco- 
lari di  maggiore  capacità,  persuadendo 
al  contrario  il  giofane,  insufficiente  aU 
l'arte,  di  abbandonare  questa  via,  e  vol- 
gersi.ancora  in  tempo  ad  altra  occupa- 
lione  che  gli  procacci  il  pane  negatogli 
delia  fallita  carriera  dell'  arte.  Le  note* 
iroli  somme  di  denaro,  che  lo  Stato  da 
luogo  tempo  assegna  alle  scuole  di  belle 
arti,  ridonderatino  via  via  e  con  maggior 
vantaggio  a  prò  del  vero  esercizio  dell'ar- 
te, infonderanno  quindi  vita  e  vigore  al 
nuovo  indirizzo  artistico,  e  aggiungeran- 
no novelli  nomi  patrii  a  quelli  che  già  nel* 
la  storia  del  bello  rifulgono  onore  d'  1* 
Ulia". 

12.  Templari  di  s.  Gio,  Battista  : 

1 3.  Templari  di  s.  Maria  in  Broglio 
o  r Ascensione.  Ne  trattai  pih  sopra  nel  § 
IX»  n.  3,  dicendo  che  i  cavalieri  Ceroso* 
limitani,  tuttora  esistenti,  ebbero  la  i  .* 
di  dette  chiese  e  case. 

i4<  Cislerciensi  e  Canonichesse  La* 
Uranensidi  s.  Daniele  proftta.  Nel  se* 
fttìere  di  Castello  sin  da'primordii  della  na- 
scente città  di  Venezia,  prima  anche  del 
trasferimento  del  trono  ducale  da  Mala- 
mocGO,cioé  circa  4  enni  avanti  e  neirSog, 
la  famiglia  Bragadina  fondò  la  chiesa  in 
onore  del  s.  Profeta.  Divenuta  soggetta 
al  vescovato  di  Castello,  il  vescovo  Pota* 
ni  neh  1 38  la  donò  colle  rendite  a  Man* 
fredo  abbate  cistcrciense  di  Fruttoaria, 
perchè  contiguo  ad  essa  vi  febbt  icasse  un 
cenobio  pe'  suoi  monaci,  a'  quali  avea 
nello  stesso  tempo  il  patriarca  di  Crado 
Dandolo  donato  il  monastero  di  s.  Gior- 
gio del  Lido  Pineto,  soggetto  al  suo  pa- 
Iriaixato,  costituendovi  abbate  Daniele 
Molin.  L'assegno  di  due  Molin  per  primi 
abbati  de' due  monasteri^  die'  motivo  di 
equivoci  a  vari  scrittori.  Leone  Molin,  che 
fu  quello  di  s.  Daniele,  si  obbligò  alla 
cattedrale  col  censo  annuo  didueampol- 
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le  di  vino  e  altre  onorificenze,  e  fabbrit^ 
nello  stesso  1 1 38  conveniente  monastero. 
Come  dipendente  da  quello  di  Fruttua- 
ria,  Alessandro  III  nel  1 1 65  lo  ricevè  sot- 
to la  prolezione  di  s.  Pietro,  e  nel  1 177 
ne  confermò  i  pi'ivilegi  e  le  possessioni  ; 
fra  le  quali  la  chiesa  di  s.  Martino  di  Tri 
poli  e  il  monastero  del  Salvatore  di  Co< 
stantinopoli,  offerta  lai.'  da  Arcuino  ve- 
scovo di  CitlàNova  neiristria,donatoil  3/ 
dalla  famiglia  Zorzani  o  Zorzi.  Nel  visitili 
questo  l'abbateRoaldo,  dalla  vicina  chiesa 
di  Theotocos,  nel  iai4  furtivamente  vi 
tolse  il  corpo  incorrotto  di  s.Giovanni  d' A< 
lessandria,martire in  Cesarea  di  Bitinia,  e 
lo  portò  in  8.  Daniele,  nella  quale  si  collo* 
careno  pure  le  sue  reliquie  e  quelle  d'  al- 
tri santi.  A'7  febbraio! a  19  poi  consagrò 
solennemente  questa  chiesa  il  cardinal  Lf- 
golino  legato  in  Venezia,  e  poi  Gregorio 
IX.  Dopo  aver  fiorito,  il  monastero  de- 
cadde a  segno  che  nel  1387  l'abitava  il 
solo  priore  Giorgio,  uomo  di  perverso  co* 
stume  e  scismatico  per  riconoscere  l'anti- 
papa Clemente  VII.  Lo  rimosse  nel  1 889 
Urbano  VI  Papa, sostituendogli  Antonio 
Gallina  monaco  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
ed  i  successori  furono  eletti  da'Papi.  Vi- 
cino a  rovinare  il  monastero  per  incuria, 
il  prioi*e  Michele  di  Sebenico  vedendosi 
incapace  di  restaurarlo  e  di  ristabilirvi 
l'osservanza,  lo  cede  colle  rendite  a  Chia- 
ra Oguibene  Susta n,  che  con  altre  virtuo- 
se donne  vivea  in  pio  ritiro.  Col  consen- 
so de' Bragadiu,  nel  1437  Eugenio  IV  ap- 
provò la  cessione,  e  per  esse  v'  istituì  un 
monastero  di  monache  sotto  la  regola  di 
8.  Agostino,  coir  abito  delle  monache  di 
8.  Andrea  di  Zirada.  Dipoi  ad  istanza  del* 
le  monache,  Alessandro  VI  le  unì  alla 
congregazione  de'canonici  Lateranensi,e 
Giulio  II  permise  che  all'abito  grigio  so- 
stituissero il  bianco  col  rocchetto  proprio 
delle  canonichesse,e  partecipò  loro  le  gra- 
zie delle  Lateranensi.  Neli6o4  Clemente 
Vili  sottrasse  il  monastero  dalla  sc^ge* 
lione  della  congregazione,  e  l'affidò  alla 
direzione  del  patriarca  di  Venezia;  ed  A* 
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letMOcIro  VII  nel  1 659  dichiarò  la  prio- 
ra badessa.  Visse  santamente  nel  mona- 
stero suor  M.*  Arcangela  Salvadori,  mi- 
rabile pe'stioi  patimenti  e  penitense.  La 
chiesa  in  vari  tempi  ebbe  restauri  e  ab- 
bellimenti. Nella  generale  soppressione 
fa  compreso   questo   monastero.    Per- 
ciò le  canonicbesse  Lateranensi  di  s.  Da- 
niele 9  pel  decreto  vicereale  de'  a 8  lu* 
glie  1806  furono  concentrate  con  le  mo- 
nache di  s.  Maria  della  Celestia,  e  per  il 
decreto  de'aS  nofembredi  detto  anno  fu 
consegnato  questo  monastero  alla  truppa 
di  marina,  riducendosi  poi  una  parte  a  i.  r. 
casa  di  educazione  roiliinre,  e  l'altra  ina- 
bita^ne  privata.  La  chiesa  chiusa  nella 
d«{>lora bile  epoca,  sfigurata  nelle  3  sue  na- 
vi, che  aveano  1  a  belle  colonne  di  rosso  di 
Verona,  venne  interamente  demolita  nel 
1839.  In  questa  occasione  l'ingegnere 
Casoni  fece  la  scoperta  col  meizo  della  li- 
vcllazione,  che  l'antico  suolo  di  cotto  tro- 
vasi solamente  3o centimetri  sopra  l'oris* 
zonlale  di  comune  alla  marea;  dalla  qua- 
le OMervazione  dovette  concludere  che  il 
suolo  di  questa  chiesa  o  di  altra  preesi- 
stente era  molto  più  ba&so,  cioè  al  disot- 
to anoora  dello  scoperto,  che  non  è  l'an- 
tichissimo; e  quindi,  come  rilevai  altrove, 
che  Tordinaria  alta  marea  andò  nel  cor- 
io  de'secoli  progressivamente  innalzan- 
dosi, non  essendo  presumibile  che  siasi 
&bbricata  una  chiesa  in  sito  sì  basso  du 
vederla  spesso  allagata. 

1 5.  Canonici  regolari  di  s.  Salvalo^ 
re.  Ve  ragionai  nel  §  Vili  delle  parroc- 
chie^ o.  a8,  dicendo  soppressi  i  canonici 
Bel  18 IO,  e  sussistere  la  chiesa  parroc- 
chiale. 

1 6.  Crociferi  di  s.  Maria  assunta,  E- 
itioli  nel  i656,  la  loro  chiesa  fu  rifabbri- 
cata da'gesuìli  esistenti,  ragionando  di  essi 
e  del  tempio  nel  §  Vili,  n.  72  delle  par- 
rocchie, per  essere  stata  cura  precaria- 
iscatc^  ed  eziandio  nel  n.  i  o  del  §  XV 1 1 1. 

17.  Canonici  regolari  e  poi  Oliveta- 
ni di  $.  EUna  in  isola,  delta  s.  Lena.  V. 
UVIlLn.  16. 
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t8.  Certosa  di».  Andrea  in  itoh.  1^* 
$XVlll,n.  i5. 

19.  Domenicani  de  ss.  Gio.e  Paolo, 
volgarmente  s.  Zanipolo.  Che  tra  l'altre 
città  d' Italia  abbia  colle  apostoliche  sue 
predicazioni  illustrata  anco  Venezia,  ìì 
glorioso  fondatore  de  Predicatori $.  Do > 
menico ,  lo  scrivono  concordemente  gli 
storici  del  suocelebree  benemerito iilitu- 
to,  fra'quali  il  Malvendo  co'documenti  di 
questo  rinomatissimo  convento,  lasciò 
scritto.  Nel  12178.  Domenico  si  portò  a 
Venezia,  ed  ivi  ottenne  per  alcuni  suoi 
pochi  frati  un  piccolo  oratorio  detto  allo» 
ra  s.  Daniele,  il  quale  dopi  In  canonizza- 
zione del  b.  patriarca  fu  chiamato  s.  Do- 
menico, e  do|>o  il  1567  si  disse  del  Ro- 
sario. Presso  l'angusto  oratorio  il  san- 
to fubbricovvi  un  piccolo  convento,  di 
cui  si  vedevano  i  vestigi  nel  recioto  del 
nuovo.  Nel  1216  tale  convento  si  am- 
pliò per  miracolo,  dopo  la  visione  aTu- 
ta  dal  doge  Tiepolo.  La  tradizione  nar- 
ra, che  l'oratorio  della  vicina  piazza  di  s. 
Daniele,egli  vide  pieno  d'odorosi  fiori,oon 
bianche  colombe  portando  croci  d'oro 
lulla  fronte  e  volanti  fra  essi,  mentre  due 
Angeli  con  turiboli  d'oro  profumaTano 
il  sito.  Allora  una  voce  disse:  Questo  é 
il  luogo,  die  scelsi  a'  miei  Predicatori. 
Narrala  dal  doge  la  visione  al  senato, 
questo  concesse  4^  passi  di  nuovo  sito 
a'religiosi  per  l'iograndimento  del  con- 
vento; ed  allora  cominciò  a  fabbricar- 
si la  magnifica  chiesa  dedicata  a  Dio , 
sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine,  e  de'ss. 
Giovanni  e  Paolo  martiri  fra  tei  li,  di  che 
fu  poi  fatto  istromento  nel  11 34*  Forse 
diedero  causa  alla  leggenda  narrata  i  due 
Angeli  che  con  profumieri  in  manosi  ve- 
duuo  scolpiti  sul  sepolcro  di  detto  doge, 
ed  un  antico  marmo  della  facciata  espri- 
me il  profeta  Daniele  fra'  leoni.  Quan- 
tunque indubitabile  la  venuta  in  Vene- 
zia di  s.  Domenico,  per  trattarvi  afEari 
col  cardinal  Ugolino  legato,  ne  tacciono 
le  cronache  venete;  e  lu  concessione  del 
terreno  allagalo  d'acqua fikcìuiieìa  pre- 
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esistenza  dell'  oratorio  e  del  monastero. 
Bensì  risulla  da'  documenti,  die  molto 
prima  del Tiepolo,  eletto  doge  nel  1229, 
i  domenicani  già  aveano  fissata  sede  in 
Venesia,  ove  gi  unti  dopo  la  morte  di  s. 
Domenico,  colla  predicazione  e  gl'inse- 
gnamenti  mostrarono  di  quale  spirito  il 
fondatore  gli  avea  lasciati  eredi,  special* 
mente  pel  grido  di  loro  eloquenza  sagra. 
La  loro  I  .'abitazione  fu  presso  la  chiesa  di 
8.Martino,  la  quale  nel  1 226  avea  il  prio- 
re domenicano.  Indi  si  meritarono  nel 
ia34  la  concessione  del  memorato  ter- 
reno nel  sestiere  di  Castello,  ne'  conGni 
della  parrocchia  di  s.  Maria  Formosa, 
dalla  città  e  dal  doge  il  cui    marmoreo 
sepolcro  fu  posto  nella   facciata,   in  cui 
pur  giace  il  doge  Lorenzo  suo  figlio.  Ciò 
ottenne  il  priore  fr.  Alberico,  che  ani* 
mise  nel  noviziato  il  b.  Giacomo  Salomo- 
nio  nobile  veneto  e  lume  splendido  di 
santità,  a  cui  poi  in  Forlì  la  repubblica  ve- 
neta ffce  erigere  nobile  sepolcro  di  scelti 
marmi  al  suo  altare.  De'soggelti  insigni 
|>er  santità  di  vita  e  dottrina,  fiorili  in 
questo  convento,  il  Corner  ne  riporta  il 
novero, e  solo  nominerò  fr.Paolo  Veneto 
compagno  e  imitatore  di  s.  Domenico  ce- 
lebre per  santità;  fr.  Gio.  Andrea  Car* 
ga  vescovo  Sireuse,  martirizzalo  da'  tur- 
chi; un  bel  numero  d'arcivescovi  e  ve- 
scovi, un  maestro  del  s.  Palazzo,  un  se- 
gretario dell'Indice, ec.  Il  priore  fr.  Albe- 
rico dispose  la  fabbrica  d'un  ampio  con- 
vento e  d'una  magnifica  chiesa,  per  Te- 
rezione  della  quale  Innocenzo  IV  con* 
cesse  nel  124^  indulgenze  a' sovventori. 
Questi  furono  tanti,  che  d  vasto  conven- 
to si  trovò  capace  di  ricever  il  capitolo 
generale,  ivi  convocato  nel  1 298  dal  mae* 
stro  generale  fr.  Nicolò  Boccasini,  già  re- 
ligioso nel  medesimo,  poi  cardinale.  Pa- 
pa Benedetto  XI  e  beato.  Altri  capitoli 
generali  vi  si  adunarono  nel  i33o  e  nel 
1 335.  Benché  l' abitazioni  de'  religiosi 
fossero  da  gran  tempo  perfezionate,  pu- 
i*e  lavaste  fabbrica  della  splendida  chie- 
sa,  e  per  la  sua  imponente  mole  e  pel 
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grandioso  dispendio  andava  lentamente 
proseguendo.  Ad  agevolarne  il  compi- 
mento, decretò  a'  18  dicembre  1390  il 
maggior  consiglio,  l'applicazione  di  die- 
cimila ducati,  del  pio  legato  di  Nicole 
Lion,  e  dell'altro  dì  Marco  Delfino,  on 
de  si  potè  anche  erigere  la  cappella  d 
s.  Domenico»  ora  della  B.  Vergine  de 
Rosario.  Dice  lo  Stato  personale,  i  do- 
menicani fabbricarono  questa  chiesa  da! 
1246  al  1390.  Nel  1393  vi  fu  celebra- 
to altro  capitolo  generale,  dal  p.  mae- 
stro generale  Raimondo  da  Capua,  il 
quale  ad  istanza  del  doge  Venier  e  del 
senato,  ordinò  coll'assenso  de'capitola  ri 
la  liforma  di  questo  convento,  di  molle 
decaduto  dalla  primiera  osservanza.  Ne 
eseguì  il  decreto  fr.  Giovanni  Domenici, 
poi  cardinale  e  beato,  il  quale  trasferii 
dal  convento  osservante  di  s.  Domeni- 
co, dello  slesso  sestiere  di  Castello,!  2  re- 
ligiosi, intraprese  la  rifuma  e  ridusse  ber 
presto  il  convento  a  perfetta  esemplar  dì 
sciplina,  consolidata  dagli  eccellenti  prio 
ri  che  si  successero.  Ma  l'edificazione  del 
la  chiesa. per  la  sua  gran  mole  e  piantali 
su  terreno  paludoso,  progredì  lentamen 
tee  andò  assai  in  lungo^  come  già  notai 
Fmalnienle  ridotto  anche  il  noljilissim< 
tempio  a  perfezione,  nel  giorno  di  dome 
nica  a'  1 2  novembre  1 43o  con  gran  solen 
nità  lo  consagrò  fr.  Antonio  Corraro  do- 
menicano e  vescovo  di  Ceneda.  Indi  furo 
no  qui  convocati  i  capitoli  generali  de 
1437,  del  i486,  in  cui  fu  eletto  maestre 
generule  dell'  ordine  fr.  Barnaba  Sasso- 
ne, e  del  1487  per  la  seguita  morte  di  la 
le  prelato,  a  cui  fu  sostituito  il  veneto 
fr.  Gioacchino  Turriani.  L'ultimo  capi< 
tolo  generale  ebbe  qui  luogo  nel  1592 
Frattanto  la  chiesa  andava  progredeu 
do  negli  abbellimenti,  de'quali  il  più  rag 
guardevole  è  l'altare  maggiore,  eretti 
neli6i9sul  modello deirarchitelto  Mat 
teo  Carmero,  di  così  scelti  marmi  e  d 
tanta  ordinata  magnificenza, che  a  niui 
altro  può  dirsi  secondo.  Di  nobilissima 
forma  è  pure  la  cappella  sagra  al  ss 
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noiite  di  Dio,  la  quale  essendo  prima 
detlinata  a  s.  Lodovico  fescovo  di  To- 
losa^ mutò  poi  il  suo  titolo  a  causa  d'u- 
na di  vota  congregazione  d'uomini,  (ba- 
data già  nella  cappella  della  Pace  e  poi 
ivi  traHfenla  nel  i  ^87,  ad  oggetto  d'ono- 
rare lauto  onnipotente  Nome,  e  compen- 
sare con  pieonoiidcenzegii  strapozzi  che 
riceve  dalle  sacrileghe  lingue  de'bestein* 
Oliatori.  Di  eguale  sontuosità  si  rei>e  pu- 
re la  cappella  di  s.  Domenico,  i  cui  mi- 
racoli vi  sono  rappresentati  in  bronzo.  L:i 
più  ragguardevole  poi  é  la  cappella  dei 
ss.  Rosario,  ornata  di  pitture  e  sculture 
de'  più  famigerati  artisti,  e  arricchita 
da  preziose  suppellettili.  Oltre  queste, 
che  formano  colla  chiesa  un  corpo  solo, 
altre  3  cappelle  di  so<ldlizi  erano  aderenti 
al  tempio,  delle  quali  una  era  dedicata  a  3 
gran  lumi  dell'ordine  donieoicauo:  s.  Vin- 
cenzo Perreri,s.E'ietro  martire,  s.Calerioa 
da  Siena,  la  cui  confraternita  si  eresse  nel 
14^8.  L'altra  era  sotto  il  titolo  delle  ss. 
Vergini  Orsola  e  Compagne  martiri,  in 
cui  On  dal  1 3oo  s' istituì  una  compa* 
gnm  dì  di  voti  ad  onore  di  sì  glorioso  co- 
rodi  Vergini,  delle  quali  dipinse  in  gran 
quadro  il  martirio  il  celebre  pennello  di 
Vittore  Carpazio  e  in  otto  altri  la  storia 
di  quella  martire  illustre,  dipinti,  i  quali, 
soppressa  quella  scuola,  passarono  ad  ab- 
bellire le  aule  della  r.  accademia.  La 
3.*  ch'era  situata  nel  fine  del  chiostro 
preaso  la  già  scuola  grande  di  s.  Marco, 
era  dedicata  alla  Beata  Vergine  sotto  il 
titolo  della  Pace,  ed  in  ena  venera  va- 
si un'  antica  sua  immagine  di  greco  la* 
VOTO,  e  si  crede  esser  quella  avanti  a  cui 
orando  a.  Giovanni  Damasceno  ricuperò 
miracolosamente  la  mano, che  per  la  sua 
difesa  del  culto  delle  ss.  Immagini,  da- 
gricooodasti  eragli  stata  recisa.  Portata 
da  Gifttantinopoli  da  Paolo  Morosini  e 
dooala  a'doinenicani,  essi  la  posero  nel* 
Taltare  del  capitolo  e  poi  nel  i5o5  tras- 
ierìroaoin  questa  cappella. da  loro  son- 
tuoaauienle  eretta,  a  di  cui  custodia  e 
ooocanaa  permisero  nel  1 546  l'istituii  o- 
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ne  d'una  pia  confraternita.  Demolita  an- 
che questa,  trasportossi  quella  s.  Imma- 
gine in  una  cappella  del  tempio.Nè  minori 
de'materiali  sono  gli  spirituali  ornamen- 
ti di  questa  chiesa  mirabile.  In  essa  ve- 
nera usi  :  la  reliquia  della  ss.  Croce,  una 
ss.  Spina,  un  piede  incorrotto  di  s.  Ca- 
terina da  Siena,  un  dito  simile  dis.  Pie- 
tro martire,  un  articolo  d'un  dito  di  s. 
Vincenzo  Ferreri,  e  senza  dire  d'altre, 
due  intere  ossa  delle  braccia  de'  titolari 
ss.  Gio.  e  Paolo,  dono  fatto  nel  1661 
dal  cardinal  Giberto  Borromeo  titolare 
dell'omonima  chiesa  di  Koma,ove  ripo- 
sano i  loro  corpi,  con  beneplacito  d'Ales- 
sandro VII.  Veneravano  nel  dì  della  fe- 
sta le  reliquie  de'  ss.  Titolari  il  do^e  e 
il  senato  per  di  vota  riconoscenza  della 
vittoria  ottenuta  contro  i  turchi  alleCur- 
solari  a'  26  giugno  i656,  giorno  dive- 
nuto festivo  a'fòri  veneti.  Notò  il  Corner, 
che  nella  chiesa,  oltre  19  dogi  (e  poscia 
anche  Francesco  Loredano  e  Alvise  Mo- 
cenigo),  vi  ebbero  sepoltura  personaggi 
illustri  per  gloria  d'armi  e  dignità  soste* 
note,  fra 'quali  l'eroe  Marc' Antonio  Ora- 
gadin,  che  avendo  valorosamente  soste- 
nuta la  difesa  di  Salamina  in  Cipro  con- 
tro un  immenso  esercito  di  turchi,  per- 
petui nemici  del  nome  cristiano,  final- 
mente per  mancanza  di  viveri  e  di  difen- 
sori avendola  ceduta  a  onorevoli  patti, fu 
da  Mustafà  barbaro  e  spergiuro  coman- 
dante per  Seliin  II,  mutilato  nell'orec- 
chie e  fatto  scorticar  vivo  nel  1571,  so- 
stenendo egli  italiano,  feneziano  e  catto- 
lico, intrepidamente  fino  ali*  ultimo  re- 
spiro, con  costanza  da  martire  la  crude? 
lisiima  carnificina.  La  di  lui  pelle  empiu- 
ta di  paglia  e  sospesa  all'antenna  d'una 
galeotta,  a  ferale  spettacolo  delle  riviere 
della  Cilicia  e  della  Soria,dipoi  fu  traspor- 
tata in  Venezia,  e  collocata  prima  nella 
chiesa  di  s.  Gregorio,  e  poscia  in  questa, 
entro  nobile  vaso  di  scelto  marmo  nel  mes- 
so di  decente  mausoleo,  eretto  in  luogo 
cospicuo,  ivi  espresso  scolpilo  in  mezzo 
busto  con  l'ejogio  di  sua  militaVe  e  cri- 
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stiaiia  yirtit.  I  domenicani  cesMrono  d'es- 
sere postetsoi'i  del  merav  iglioio  tempio 
e  del  belIiMiroo  convento,  a tiorclié  furo- 
no soppressi  nel    1810.  La  chiesa  diven- 
tò parrocchiale,  e  il  convento  fu  aggiun* 
to  al  civico  spedale,  di  cui  a  suo  luogo, 
come  delKincorporata  scuola  di  s.  Bfarcoj 
cioè  nel  §X1I,  d.i3.  Dopo  aver  soggia- 
ciuto anche  questo  tempio  alle  vicende 
delle  politiche  agitazioni  scoppiate  verso 
il  principio  del  secolo  in  corso,  restituito 
al  cullo  divino,  vi  si  aggiunsero  aitanti 
che  già  l'ornavano,  molli  altri  presiosi 
monumenti  dell'arti,  qui  raccolti  e  rista- 
biliti a  merito  segnatamente  del  parro- 
co Eromanuele  Lodi,  poi  vescovo  d'Udi- 
ne, tratti  da  altre  chiese  soppresse  e  cosi 
salvati  da  certa  rovina  ;  e  per  l'incessan- 
ti studiose  sollecitudini  d'  uu  Ctcogna- 
ra,  quand'era  presidente  dell'accademia 
delle  belle  arti.  Secola  ritta  la  la  parroc- 
chia con  decreto  patriarcale  de'24^^^^* 
bre  181U,  fu  sottoposta  alta  decania  di 
s.  Pietro;  finalmente  con  altro  decreto 
de'29  maggio  i856,per  apostolico  indul* 
to  fu  nuovamente  eretta  a  |>arrocchia  re- 
golare, e  restituita  la  chiesa  a' domeni- 
cani del  convento  ripristinato  de'  u,  Gio. 
e  Paolo,  soggetto  immediatamente  al  p. 
m.  generale  dell'ordine,  che  ottenne  an- 
co il  diritto  di  presentare  il  paritKO  reli- 
gioso, restando  la  parrocchialità  abitua- 
le nel  convento  medesimo.  La  parroc- 
chia appartiene  a'  sestieri  di  Castello  e 
di  Cannaregio,  conta  44  ^  7  anime,  ed  ha 
per  oratorio  non  sagramentale  la  chiesa 
di  8.  Giovanni  Laterano,  di  cui  parlerò 
nel  n.  63  di  questo  §.  L'ampio  e  sontuo- 
so tempio  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  ricchissimo 
d'ogni  sorta  di  preziosità,  forse  potrebbe 
chiamarsi  il  Pantheon  di  Venezia  ;  tanti 
soiioi  cospicui  monumenti  d'uomini  illu- 
stri in  esso  magnificamente  onorati.  Può 
anzi  dirsi  il  Pantheon  dell'arti  Venezia' 
ne,  inoltre  sagro  alla  gloria  della  Reli* 
gione,  ed  a  quella  della  storia  veneta; 
mnssimomeutc  dopo  trasferitivi  i  gran 
mununieuti  di  scultura  e  di  pennello, 
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ch'eraiw  in  prodoto  di  perire  nelle  di- 
verse deplorabili  demolitiooi  di  altre 
chiese  della  cittii.  Non  ani  vesto  delle 
|teniie  eltrui.  Tale  i  il  giodi»o  d' un 
conte  Cicogna  re  nelle  Storia  della  Scul- 
tura, Primeggia  fra  lutU  i  dipinti  quello 
mereviglioto  del  Tisiano,  il  Blertirio  di 
s.  Pietro  martire  veronese,  il  quale  nel- 
la scuola  veneta  tiene  il  '  posto  che  ha 
nella  romana  la  Trasfigurazione  di  Raf- 
fiiello  da  Urbino.  Venne  dipinto  ionan- 
ti  il  1 537,0  il  domenicano  t.  Pio  V  glielo 
feoe  ripetere  con  variatione  d'alcune 
|Mrti  nel  1 56  6  quando  Titiano  contava 
89  anni.  Questo  rarlsatmo  quadro  in  ta- 
vola reoatoa  Parigi  neH'infiiittto  per  sem- 
pre 1797»  fa  restituito  in  tela  a  Venezia 
nel  1817  dopo  la  pace  generale,  lo  lo 
vidi  ;  V  ammirai  allora  con  ictiso  di  pe- 
na, perch'era  alquanto  ingiallito;  ora  lo 
rivedrei  più  volentieri  assai,  dappoiché 
me  lo  accerta  egregiamenle  risarcito  da 
qualsiasi  danno  e  merito  distinlisaimo 
dell'egregio  (nitore  Paolo  Fabris^  la  Let- 
tera critica  del  mio  amico  cev.  Scola- 
ri, che  tulle  ristauratione  di  questo  gran 
quadro  ha  pubblicato  nel  18  53  la  tipo- 
grafia Cecchini.  Qui  mi  si  presen  la  un  ap- 
parato di  nozioni  artistiche  imponente  ; 
pigmeo,inVenezia,tutto  debbo  ridurreal- 
la  mia  misura.  Voglia  il  cielo  che  l'esegui- 
sca col  possibile  minore  strazio.  Tempio 
notissimo  per  tanti  splendidi  e  anche  co- 
lossali monumenti  di  vario  stile,  che  lo 
decorano  e  costituiscono  una  galleria  no* 
bilitsima,  e  insieme  pinacoteca  e  museo. 
Non  teme  più  il  confronto  del  celebre 
tempio  di  s.Croce,  che  abbellisce  la  capi- 
tale della  Toscana^ìv^  nobilissima /^ire/t- 
ze.  L'architettura  di  questa  sorprenden- 
te chiesa,  dello  stile  del  medio  evo,  di 
cui  ignorasi  l'autore,  è  forse  di  qualche 
domenicano,  che  molli  celebri  architet- 
tetli,  scultori,  fonditori  in  bronzo  e  pitto- 
ri fiorirono  nell'ordine;  anzi  tra  le  sue 
religiose  ebbe  di  quelle  che  coltivaro- 
no la  pittura,  la  miniatura  e  la  plasti- 
ca in  Firenze,  Prato  e  Lucca.  Si  pon- 
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no  aDitninire  nelle  pregeTolìssimey  Me- 
morie  de  più  insigni  pittori^  scultori  e 
archiietii  domenicani  con  aggiunta  d^al- 
Cimi  scritti  intorno  le  belle  arti  del  p. 
L.  yineento  Marchese  dello  stesso 
istituto^  Firenze  1845.  Ifi  da  artista  e  da 
biografo  il  dotto  autore  ragiona  degli  ar- 
chitetti domenicani  ch'eressero  fabbri* 
che  io  Venezia,  in  Padova ,  in  Treviso. 
Dell'  architetto  veneziano  fr.  Francesco 
Colonoa,  autore  del  romanto  artistico:  Il 
Sogno  di  Poli/iio.Dì  fr.  Marco  Fensal>en 
e  di  fr.  Marco  Marav«ja  pittori  venezia- 
ni. Siccome  all'epoca  in  cui  8i  cominciò 
Terezione del  tempio  de'  ss.  Gio.  e  Paolo, 
a  dovizia  fiorivano  nell'ordine  de'  predi - 
calori  così  d'architetti  come  di  scarpelli- 
iii  e  di  muratori,  anche  il  eh.  p.  Marche- 
se crede  probabile  molto  che  un  domeni* 
cono  pel  I  ."ne  porgesse  il  disegno,  benché 
ad  onta  di  sue  ricerche  non  possa  stabi- 
lirlo. Oal  suo  riferito,  appare  manifesto, 
die  se  veramente  Nicola  Pisano,  autore 
contemporaneo  del  disegno  pel  magnifi- 
co tempio  di  s.  Maria  Gloriosa  dei  Frarì 
de'francescani,  diede  pure  il  disegno  de' 
ss.  Gio.  e  Paolo,  come  opinò  il  Cicognara, 
non  potè  vederne  eseguita  che  una  pic- 
cola parte  (morto  verso  il  1^70:  pe'do- 
meoicani  avea  in  Bologna  erettoli  con- 
vento e  la  chiesa  di  s.  Domenico,  e  scol- 
pita la  sua  arca  meravigliosa).  Ma  ne' la- 
vori fatti  nel  secolo  XIV  e  indubitato 
vi  operasse  in  qualità  d'architetto  fr.  Ni- 
colò da  Imola  o  fr.  Benvenuto  da  Bolo- 
gna, ambedue  laici  domenicani,  e  assai 
|>eriti  in  €|oell'arte.  La  chiesa  de'ss.Gio.  e 
Paolo,  dice  il  p.  Marchese,  misurala  nel- 
la sua  lunghezza  è  piedi  290,  nella  cro- 
cerà 1^5:  larga  nel  corpo  piedi  80,  alta 
108;  eh 'è  quanto  dire  io  piedi  piò  lunga 
«lei  tempio  di  s.  Antonio  di  Padova.  La 
forma  é  quadrilunga  e  tiene  della  croce  Ia- 
lina. Sì  divide  in  3  navi, delle  quali  quel- 
l'i di  mezzo  sorpassa  poco  meno  del  dop- 
pio quelle  de'fiauchi.  Cinque  grandi  ar- 
4  Ili  di  sesto  acuto  ad  ambi  i  lati  sostenuti 
da  robuste  colonue,  ne  compongono  la 
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lunghezza  fino  al  braccio  traversale  che 
segna  la  croce.  Tutto  è  voltato  a  cro- 
cerà sopra  le  colonne,  colla  differenza, 
che  dalla  nave  inedia  muovono  sopra 
una  pianta  quasi  quadrata,  e  quelle  del- 
le ali  sopra  una  di  disuguali  dimensioni* 
Le  da  accesso  una  bella  porta  adoma  di 
grandiose  colonne  e  di  finissime  scul- 
ture in  marmo.  Trenta  e  piò  inonumen* 
ti  sepolcrali  nobili  e  stupendi,  circa  una 
ventina  dì  altari,  una  moltitudine  di 
statue,  di  bassirilievi,di  pitture,  di  scul- 
ture, d' intagli,  d'ornamenti  d'ogni  ge- 
nere riempiono,  nel  rigore  del  termine, 
questa  meravigliosa  chiesa.  Ma  io  devo 
seguire  il  breve,  il  meglio,  il  sicuro,  per- 
ciò piglio  r  ordinaria  mia  guida  illustre 
di  Moschini.  Peccato  ch'egli  da  maestro 
con  aurea  concisione  parli  iu  essa  meglio 
a  chi  vede,  e  non  a  chi  legge  soltanto  ; 
con  altre  poche  parole,  pienamente  que- 
sti pure  avrebbe  appagato,  poiché  non  di 
tutti  gli  altari  ci  dice  il  nome,  né  di  tut- 
ti i  monumenti  c'istruisce  degli  avanzi 
mortali  che  racchiudono.  Il  visitante 
l'apprende  da  per  se,  il  lettore  resta  col- 
la brama  di  saperlo.  Ma  egli  si  propose 
scrivere  più  pel  1.*  che  pel  3.%  e  di  fa* 
re  un  libro  il  piò  tascabile  possibile.  Ed 
io  per  le  proporzioni  di  quest'  artioólO| 
nondimeno  Io  trovai  il  più  opportuno  e 
adatto,  nel  tessere  le  principali  nozioni  ar- 
tistiche de'teiiipli  e  altri  edifizi  di  Vene- 
zia, non  senta  però  averne  fatte  le  debite 
modificazioni  accadute  dal  1 8 1 5,in  cui  e- 
gli  scriveva,beiichè  ripubblicata  nel  i8a8, 
fino  al  presente,  in  grazia  della  Nuovissi* 
ma  Guida  del  Zanotto  e  con  quanto  di- 
chiarai nel  n.  1 1  di  questo  §.  Dichiara  il 
Moscliini  questo  tempio,  del  genere d'ar* 
cliitetlura  che  viene  detta  gotica,  de'più 
ampii  che  se  n'abbia,  e  tesoro  di  belle  cose 
(osservano  Diedo  e  Zanotto  :  Se  la  fron« 
te  del  colossale  edilizio  fosse  stata  com- 
piuta in  relazione  alla  magnifica  porta, 
poteva  gareggiate  in  magnificenza  co' 
piò  cospicui  eretti  olla  sua  epoca).  Tut- 
ta la  facciala  in  terna  della  porta  è  oc- 
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cupola  dn  3  roouiiiiieiiti  delKi  famiglia 
Mocenigo.  Quello  del  doge  Giovanni  fu 
condotto  con  maestà  e  nobìllù  du  Tul- 
lio Lombardo  ;  quello  di  mezzo,  al  do- 
ge Luigi   Mocenigo  e  a  Loredana  Mar- 
cello sua  moglie,  si  archi  tettò  dal  Gra- 
piglio;  il  3.^  al  doge  Pietro  Mocenigo  si 
condusse  dn  Pietro  Lombardo  e  da'  suoi 
figli  Tullio  e  Antonio,  di  gusto  e  stile 
greco,   lavoro  finissimo.  Elegante  e  ric- 
co è  il  1/  deposito  di   Girolamo  Gina!, 
11  vicino  altare  ha  nella  tavola  con  Ma- 
ria Vergine,  s.  Tomninso,  alcuni  Santi  e 
Sante,  un  lavoro  di  G.  Bellino,  che  (juun- 
,  tunqne  opera  giovanile,  é  ammiratissi- 
UBO.  Il  monumento  di   M.  Lanza,  che 
vi  è  presso,  è  lavoro  del  Barthel.  Qui 
trasportato  perdette  del  suo  efTelto.  Ep- 
pure quanto  senso  non  esce  da  quella 
donna  quantunque  ammanierata  1  Nel- 
r  urna  del  vicino  monumento  vi  ha  le 
ceneri  del  già  deplorato  e  celebralo  Bra- 
gadin.  Vi  sta  espresso  il  tragico  fatto 
dall' Al  uba  rdi.  La  tavola  di  s.  Vincen- 
co,  in  g  comparti,  e  del  Carpaccio,  o 
d'  altro  contemporaneo,  il  quale  sape- 
va di  iiotomia  e  simmetria,  e  conosce- 
va i  principii  dell' ombreggiare.  La    1/ 
cappella  ha  una  bella  opera  di  Lattan- 
zio Quereua»  con  la  Deposizione  della 
Croce.  I  due  quadretti,  sopra  le  porte, 
con  Cristo  battezzato  e  circonciso,  sono 
due  gaie  opere  e  le  migliori  che  abbiamo 
del  Mera.  Nella  cappellina  del  Battistero 
ridotta  alla  più  squisita  eleganza,  il  qua- 
dro col  Battista  è  del  Lazzarini.  Il  gran- 
dioso mausoleo  Valter,  scolpito  da  pareo* 
chi  artefici  (altri  lo  dicono  di  gusto  infe- 
lice), si  architettò  dal  Tirali,  che  pure 
condusse  la  vicina  cappella  di  s.  Domeni- 
co; dove  i  6  fatti  di  sua  vita,  5  in  bronzo 
e  uno  inlegiio,sono  lodevoli  cose  del  bo- 
lognese G.  Mazza,  che  morì  nel  corso  del 
lavoro.  Volgendo  alla  crocerà,  vi  ha  nel 
pilaoitro  una  figura  di  s.  Agostino:  bel  di- 
pinto diB.  Vi  varini,  di  cui  qui  sonovi  altre 
simili  figure,  avanzi  d'una  sua  gran  ta- 
vola, 11  vici  00  quadro  con  s.  Marco  che 
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assiste  al  molo  della  milizia  da  mare,  < 
di  G.  B.  del  Moro,  il  quale  vi  rappresenic 
assai  bene  il  suo  soggetto.  Al  di  sopri 
è  di  buono  stile  il  deposito  del  generali 
Nicolò  Orsini  contedi  Pitigliano  e  capi 
tano  generale  degli  eserciti  della  repub 
blica,  la  quale  l'onorò  di  «pleodidi  fune 
rali  in  s.  Marco  e  in  ss.  Gio.  e  Paolo  ;  i 
poiché  l'urne  de'  forti  accendono  gli  ani- 
mi  a  cose  egregie,  ordinò  che  la  memorie 
dell'illustre  condottiero  venisse  qui  per 
petuata  con  questo  mausoleo.  La  tavola 
di  s.  Antonino  che  riceve  suppUche  e  lar 
gisce  limosi  ne,  oel  vicino  altare,  è  del 
Lotto  :  le  belle  teste  di  donne  sono  ri- 
tratte dal  vero.    La  grande  invetria ts 
della  finestra,  inimitabile  per  concepi 
mento  e  disegno,  specialmente  nella  par 
te  inferiore,  é  dipinto  istoriato  del  Mo- 
cetto.  La  tavola  dell'altro  altare  col  Sal- 
vatore, ed  i  ss.  Pietro  e  Andrea,  è  buon 
lavoro  del  Marconi.  Nella  i.* cappella  il 
ricco  altare  é  tutta   opera  del  Vittoria, 
eccetto  il  Cristo,  ch'é  del  Cavrioli,  o  me 
glio  di  Jacopo  Spada.  I  due  quadri,  cia< 
senno  con  3  Santi,  sono  di  Boni&cio:  ìs 
Maddalena  dall'altra  parte,  non  e  che 
della  scuola.  Neil'  altra  cappella  è  sul- 
r  altare,  di   Guglielmo  Bergamasco,  la 
statua  della  Maddalena.  Il  Lazzarini  alla 
destra  dipinse  la  Manna;  alcuni  de'  Bas- 
sanesi  la  Vergine  venerata  da  s.  France- 
sco ;  Bonifacio  i  due  quadri,  l'uno  con  s. 
Michele,raltro  co'ss.Gio.  Ballista  e  Anto- 
nio;  Tintoretto  Maria  Vergine  con  Santi 
e  senatori  :  quadro  dello  stile  più  vigo- 
roso di  lui,  con  teste  veramente  sublimi. 
Nel  coro  il  deposito  del  doge  Loredan, 
che  scioUe  la  lega  di  Cambray,  fu  dise- 
gnalo dal  Grapiglia.  La  statua  del  doge 
fu  condotta  dal  Campagna,  assai  giova- 
ne, le  altre  opere  dal  Cattaoeo,  assai 
vecchio  I  così  tutto  vi  riuscì  mediocre.  Il 
monumento  cospicuo  del  doge  M.  Mo- 
rosini,  é  opera  insigne  del  secolo  XIV. 
L'altare  maggiore  si  disegnò  dal  Carme- 
ro,  e  l'Assunta  è  pittura  a  guazzo  dell'in- 
golLAll'altra  parteilmoaumcoto  deldoge 


VEN 

Vendramin,  difficilmente  luperabila  per 
magnificenza  e  lavoro,  si  crede  del  Leo» 
pardo.  Le  due  itatuedi  gueiTÌcn,che  non 
gli  appartengono,  sostituite  a  due  die  ne 
furono  tolte,sonodiG.Bergauta8co(comu- 
nemeole  il  mausoleo  di  Veiidramiusitie» 
ne  per  l'opera  più  bella,  ricca  ed  elegan- 
te che  nel  suo  genere  si  trovi  in  Venezid; 
ed  il  Cioognara  riuìarcò,  segnare  l'epoca 
e  l'apice  cui  giunse  l'urte  dello  scarpello 
veneziano.  Aggiungerò  pureciré  bellissi- 
mo quello  del  doge  Fasr)uale  Malipiero. 
Inoltre  il  Bregno  scolpì  la  statua  del  ge« 
Derale  Dionigi  Maldo,  sulla  porta  a  de- 
stra della  crocerà).  L'  del  Lozzaiioi  il 
quadretto  con  s.  Culeiinu,  ed  e  del  Cate- 
na l'altro  con  3  Santi.  Nell'altia  cappel- 
la il  miracolo  di  s.  Antonio  e  di  G.  £nz: 
la  Strage  degl'Innocenti  è  del  Laizurini; 
il  quadro  con  3  Santi  diBonifacio.La  tavo- 
la dell'altare  con  la  ss.  Trinitaria  Vergine 
e  gli  Apostoli,  e  buon  lavoro  di  L.  Bas* 
•ano,  di  cui  è  anche  il  gran  quadro,  nel- 
l'altra parete,  col  miracoloso  disotterra- 
meato  del  corpo  di  s.  Gio.  Damasceno. 
ìì  quadro  con  3  ^anti  é  di  Bonifacio, 
bell'altra  cappella  è  ben  concepito  e  con- 
dotto il  fresco  d'un  Lorcnzino,  discepolo 
di  Tiziano, intorno  il  inonuoiento  del  con- 
dottiero Cava  Ili.  11  quadretto  con  s.  Fran- 
cesco è  opera  delBeccaruzzi.A  fianco  della 
cappella  del  Rosario,  il  gruppo  del  gene* 
rale  Vincenzo  Cappello  ginocchioni  in* 
Danzi  a  s.  Elena,  è  «cultura  del  Deutone, 
di  largo  stile  e  naturale.  La  detta  cappel- 
la del  Rosario  si  architettò  dal  Vittoria, 
e  con  tuo  onore.  £gli  vi  fece  eziandio  le 
due  statue  principali  dell'altare,  il  quale 
ù  eooduMe  con  suo  disegno  da  1  Campa- 
gna, che  vi  eseguì  anco  le  altre  due  sta- 
tue mediocri.  1  bassorilievi  dietro  l'alta* 
le sbalordiscono  il  volgo,  che  vi  loda  co* 
tu  pregio  dò  che  dou  e  che  difetto  a  sa* 
■o  oecfafo.  Per  altro  gli  scultori,  qual 
piii,  qual  meuo,  vi  mostrarono  valore 
d'arte,  te  ooo   accortezza  di  giudizio. 
Tra' dipinti  di  questa  cappella,  condotti 
dal  PalflMf  dal  Corona  e  da'  due  Tinto* 


VEN  i39 

retti,  sono  osservabili  quello  sulla  porU 
colla  Sagra  Lega,  e  il  vicino  colla  Vitto* 
ria  ottenuta  alle  Curzolari:  opere  di  Tiu- 
toretto  il   figlio,  m  ricche  di  pregi  che 
vengono  talvolta  riputate  di  Jacopo  suo 
padre.  Nella  i.*  si  vedono  ritratti  s.  Pio 
V^ilippo  11  re  di  Spagna  e  il  doge  Mo* 
ceni go,  co' loro  generali  Marc' Antonio 
Colonna,  Giovanni  d'Austria  e  Sebastia- 
no Veuier.  Quel  ritratto  d'un  guardiano 
è  vivo.  Tintoretto  padre  divenuto  vec- 
chio, si  vede  nella  Crocefissione,  quadro 
nella  parete  di  fi  onte  all'altare.  Ritor« 
nando  in  chie.«a,  il  quadro  con  Cristo  io 
Cioce,  la  Maddalena  e  s.  Giovanni,  i 
debole  cosa  di  G.  del  Salviati.  Ivi  pres* 
so  e  ben  diversa  dall'ultra  é  la  Cro* 
cefissione,  condotta  da  J.  Tintoretto,  pei 
buon  concepimento,  dottrina  di  lavo- 
ro e  amore  di  pennello.  Sulla  porta  della 
sagrestia,  condotta  dallo  Sca mozzi,  vi  ha 
i  busti  de'piltori  Tiziano  ede'due  Palma. 
Nel  fornice  della  sagrestia  stessa  la  bellis- 
sima ^gura  di  Cripto  fulminante,è  opera 
di  Marco  Vecellio.  A  fianco  dell'altare  il 
Cristo  che  porta  laCruce.è  fattura  di  Luigi 
Vivarinì.   Inoltre  nella  chiesa  il  quadro 
storiato  con  Maria  incoronata,  si  attribui- 
sce con  lode  al  Carpaccio.  Dopo  parecchi 
depositi,  de'  quali  quello  del  doge  Mar- 
cello non  cede  in  eleganza  e  gusto  alKal* 
tro  del  Vendramin,  si  arriva  all'altare 
colla  tavola  già  celebrata  di  s.Pietro  Mar- 
lire,  riputata  sempre  il  capolavoro  di  Ti- 
ziano. Sull'ultimo  altare  magnifico,  eret- 
to pel  buon  volere  di  Verde,  figlia  di  Ma- 
stino della  Scala,  male  stanno  le  aggiun- 
te opere  del  Vittoria.  Appresso  l'altare 
è  il  deposito  dell'illustre  maresciallo  de 
Chasteller,  generale  austriaco  d'artiglie- 
ria e  comandante  la  città  e  fortezza  di 
Venezia,  ivi  sepolto.  Dice  il  benemerito 
e  eh.  Quadri  nella  sua  dotta  ed  eruditis- 
sima illustrazione  di  questo  tempio  oiae* 
sloso,  essere  ancora    campo  vastÌMÌmo 
alle  più  profonde  meditazioni,  trovando- 
vi l'osservatore  gli  elementi  per  ogni 
svariata  sua  applicazione,  sia  artista,  o 
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letterato,  o  filosofo»  o  politico.  A  questa 
coiupeiuliosa  descritioiie  può  supplire  in- 
Irra mente  l'opuscolo,  cun lenente  anche 
le  iscrizioni  sepolcrali  e  intitolato:  Tem- 
pio de* ss,  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia 
tltscritlo  ed  illustrato  dall'  autore  (il 
cb.  Antonio  Quadri)  degli  Otto  giwni 
a  Venezia  con  xix  tavole  incise  in  ra* 
me,  Venezia  tipografia  Anilreola  i835. 
I^on  ostante  dicliiai*ò  modestamente  il 
Quadri,  ristretto  il  suo  dire,  non  corri- 
spondente all'altezza  del  sùbbietto,  per 
essere  scorta  nella  vigila  di  sì  maestoso 
tempio,  entro  il  (|uale  l'osservatore  tro- 
verà gli  elementi  per  ogni  svariata  sua 
applicazione.  »  L'artista  vi  leggerà  la  vi- 
va storia  delle  arti  pel  giro  di  circa  6  se« 
coli,  e  saprà  scegliervi  classici  esemplari 
onde  perfezionarsi  nello  studio  del  bello. 
11  letterato  seguirà  le  vicende  della  lin- 
gua del  Lazio,  dappoiché  cominciò  a  ri- 
prodursi coll'aulica  eleganza.  Il  filosofo 
rimarrà  |)enetralo  e  commosso  da 'sentì* 
lueuli  di  cjue'  figli  e  nipoti,  i  quali  gran 
parte  delle  sostanze   ereditate  da'  loro 
maggiori  impiegarono  in  opere  che  la 
memoria  ne  conservassero  e  rivolgessero 
a  pubblico  lustro;  e  ammirerà  la  fecon- 
da riconoscenza  d'un  senato  sì  generoso 
in  favore  del  merito,  che,  non  pago  di 
averlo  ne' viventi  premiato,  lo  seguiva 
col  munificente  suo  braccio  nell'oscurità 
delle  tombe,  per  onorare  le  ceneri  degli 
eiitinti,  e  continuare  le  largizioni  diffon- 
dendole sui  loro  consanguinei.  In  code- 
sta reciprocità  di  delicati  riguardi  fra  le 
famiglie  e  la  patria  ;  di  privata  e  di  pub- 
blica gloria  ;  di  segnalati  servigi  edichia* 
rissime  ricompense;  in  sì  nobile  gara  di 
cospicua  magnanimità,  di  grandezza  e 
di  onore,  il  saggio  politico  scoprirà  colla 
^ua  perspicacia  T  indissolubile  nodo  e  il 
forte  cemento  cìie,  congiungendo  il  go- 
vei  no  co'  sudditi,  e  questi  con  quello,  ha 
fioluto  costituire  il  saldo  edificio  di  uno 
SiHio  che  conservò  una  longevità  senza 
esempio.  Cesserà  quindi  la  meraviglia  de- 
ttata dalla  storia  d'  uua  repubblica  che 
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tanto  visse  e  tanto  fece,  quasi  di  conti- 
nuo lottando  e  vincendo  le  sinistre  opi- 
nioni, ì  pregiudizi    de'  tempi,  l' invidifi 
de'  rivali,  le  forte  de'  più  polenti,  e  so- 
stenendo con  dignità  le  procelle  ohe  mi- 
nacciavano d'ingoiarla  ;  in  vece  di  stupo- 
re, si  troverà  in  ciò  pure  argomento  per 
confermare  il  principio,  che  nelle  cose 
tnorali,come  nelle  fisiche,  quali  le  cause, 
tali  sono  gli  effetti.  Così  senza  uscire  dal 
recinto  di  questo  tempio,  gli  uomini  do- 
tati del  prezioso  tesoro  di  un  giusto  crite- 
rio, avranno  in  esso  campo  vastissimo  alle 
più  profonde  meditazioni."Questo  tempio 
r  illustrerà  da  par  suo  il  cav.   Cicogna 
nella  parte  che  prese  a  trattare,  nella  gi- 
gantesca sua  opera  delle  Inscrizioni  ve- 
neziane, intorno  a  cui  da  più  lustri,  con 
sommo  studio,  si  adopra.  Il  Diedo  e  il 
Zanotto,  Le  Fabbriche  di  Venezia,  ar- 
tisticamente descrissero  il  sontuoso  tem- 
pio e  la  sua  porta  con  tavole,  unitamen- 
te a  quelle  de'mausolei  più  magnifici  e 
bellissimi  de'dogi  Vendramin  e  Marcello, 
non  che  il  monumento  equestre  di  Bar- 
tolomeo Coglioni  o  Colleoni  nobilissimo 
bergamasco,  capitano  generale  della  re- 
pubblica di  Venezia,  ed  erettogli  da  questa 
dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1 47^9  per 
legato  di  lui,e  per  decreto  del  senato,a  me- 
moria delle  sue  molte  gloriosissime  azioni. 
Applicatosi  con  finissimo  ingegno  al  mi- 
glioramento della  strategia,seppe  il  1  .**  ac- 
conciare i cannoni  SUI  letti, e  introdurre 
l'artiglieria  di  campagna.  La  sua  discen- 
denza, alcuni  collaterali  e  la  repubblica 
di  Venezia  si  divisero  la  sua  pingue  ere 
dita.  Lasciò  soltanto  4  ^g^i^  femmine, 
partorìtegli  da  Tisbe  Martinengoda  Bre- 
scia, la  di  cui  antica  e  nobilissima  fami- 
glia si  gloria  e  vanta  di  molti  Servi  di 
Dio  d' ambo  i  sessi,  e  anche  martiri,  di 
vescovi  e  altri  prelati,  scrittori  ecclesiasti- 
ciy  letterati,  valorosi  guerrieri  e  altri  il- 
lustri cavalieri,abbati  e  altri  graduati  t*eli- 
giosi,  come  può  vedersi  io  Ottavio  Fer- 
rari, Origo  et  Stemma  gentis  Martincn- 
ghae,  Patavii  1 67 1 .  Illustre  rampollo  del 
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Collcooì  e  dello  Martinengo  è  il  nobile 
Oratio  Colleonì  Porlo,  il  quale  divenuto 
partecipe  delleredilà  Porlo,  lasciata  Ber- 
gamo, si  stabilì  anni  addietro  a  Vicenza. 
Propotrionato  al  tempio,  il  monumento 
maestosamente  si  eleva  sulla  piazza  della 
descritta  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo.  Cor- 
risposero gli  artisti  alla  grandezza  delCol- 
leooi   e  della  repubblica,  erigendo  nel 
1 495  Tequestre  monumenlocon  sì  mira* 
bile  magistero,  che  viene  riputato  a  ra- 
gione una  delle  migliori  produzioni  del 
suo  genere  dopo  il  rinascimento  delle  bel- 
Jearli.  Il  piedistallo  lodatissimo  é  un  ret- 
tangolo di  fini  marmi  inlessulo,  fregiato 
d'ornamenti  esprimenti  la  potenza  in  ma- 
re e  in  terra  della  repubblica,  eseguili  in 
marmo  e  in  bronzo,  e  fiancheggiato  da  6 
colonne  corintie,le  quali  sostengono  Far- 
cbitrave  su  cui  poggia  il  piano  che  for- 
ma base  al  sovrapposto  cavallo.  Alessan- 
dro Leopardo  veneziano  ne  fu  Tarchitel- 
to  e  scultore.  Il  cavallo  e  l'eroe  sulTar- 
àoBcsono  di  bronzo:  Andrea  da  Ver- 
rocchio  toscano  ne  die'  il  modello,  ma  il 
suo  perfezionamento  e  il  getto  venne  ese- 
guito da  Leopardo,  perciò  detto  del  Ca- 
vallOf  nome  che  prese  pure  la  corte  ove 
si  fuse.  Le  forme  e  la  vivacità  del  caval- 
lo sono  degne  d'encomio,  ed  é  ammira- 
bile che  peso  cotanto  enorme  possa  esse* 
re  sostenuto  da  sole  3  gambe,  alzata  la 
4-*  in  otto  di  movimento.  Donatello,  che 
circa  mezzo  secolo  innanzi  fuse  la  statua 
equestre  eretta  in  Padova  ad  Erasmo  da 
Marni  soprannominato  Gattamelata,non 
ebbe  ardimento  d' isolare  il  suo  cavallo 
ia  egoal  maniera;  e  per  equilibrarlo, 
sottopose  una  grossa  palla  alla  gamba 
che  si  alta,  mercé  del  quale  artificio  pog- 
giano tutte  sopra  la  base.  Anche  tale  mo- 
numento si  deve  alla  grandezza  d'animo 
dc'veneaiani;  poiché  non  furono  giammai 
retriboiti  con  maggior  pubblicità  i  ser- 
vigi militari,  né  si  resero  giammai  omag- 
P  maggiori  alla  gloria  dell'armi,  quanto 
dal  veneto  senato,  sempre  sagace,  munifi- 
co e  faggio,  il  che  ripetiitamenle  dovrò 
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celebrare,massinic  nel  §  XIX.Espostoda 
ben  3  secoli  il  monumento  Colleoni  alPin- 
giurie  del  cielo  e  degli  uomini,avea  soffer- 
to nelle  parti  ornamentali  grave  danneg- 
giamento; ma  pt'r  la  munificenza  del  go- 
verno ebbe  nel  1 83 1  magistrale  ristanro, 
con  somma  dilìgenz.a  diretto  dal  prof.Laz- 
zari,coadi ovato  da'prof  Borsaio  eZando- 
meneghi.  Procedei  in  questa  indicazione 
del  monumento  coH'encomiato  Quadri,il 
quale  inoltre  sagacemente  fu  le  seguenti 
osservazioni.  La  statua  equestre  del  Col- 
leoni, e  i  bronzi  che  ne  fregiano  il  piedi- 
stallo, erano  originariamente  dorati;  ma 
la  pioggia,  il  sole  e  il  tempo  consumarono 
l'oro:  tuttavolta  se  ne  vedono  ancora  le 
tracce  nelle  parti  del  cavallo  meno  espo- 
ste all'ingiurie  dell'atmosfera^Siccome  i 
4  cavalli  di  bronzo  del  pronao  della  ba- 
silica Marciana,  rimontando  ad  epoca  as- 
sai più  rimota,  conservano  nella  massi- 
ma parte  della  doratura  ;  dalle  sue  in- 
dagini conobbe  ciò  derivare  perché  i  ca- 
valli sono  composti  di  rame  con  alcuna 
porzione  di  zinco,  escluso  affa  ilo  lo  sta- 
gno; e  che  in  quello  del  Colleoni  si  é  per- 
duta la  doratura  per  essere  il  getto  di  fi- 
nobronzo, materia  questa  meno  atta  del 
rame  a  ritenere  la  doratura.  Dirci  per  ul- 
timo, co'  suoi  illustratori ,  che  Colleoni 
avea  nel  testamento  pregato  il  senato  a 
collocar  nella  piazzo  dis.  Marco  la  sua 
effigie  a  cavallo  in  bronzo  a  perpetua  me- 
moria. Il  senato  l'esaudì,  non  però  io  det- 
ta piazza  che  per  antica  costituzione  do- 
Tea  eésere  sgombera  da  qualunque  mo- 
numento, ma  nella  piazza  o  campo  della 
scuola  grande  di  s.  Marco,  propinqua  e 
comune  alla  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo. 
^o.  Agostiniane  dis.Maria  delle  Ver^ 
gini.  Il  celebre  p.  Bonanni  nel  Cata- 
logo degli  ordini  religiosi  delle  ver- 
gini  a   Dio  dedicate^  tratta  nel  t.  3, 
cap.  XII,  Monaca  Agostiniana  nel  mo^ 
nastero  delle  Vergini  in  Venezia,  ne 
riporta  la  figura,  e  dichiara   il  conte- 
nuto averlo  ricavato  dall'  archivio  deU 
le  stesie  Agostiniane  Vergini^  nel  qua- 
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IcHernlo,  o  fìlooofo,  o  politico.  A<|<ieila 
ciiiii[)i:iii1iota  Jesciitioiieiiubiiipplii'ein- 
lci'diiieiile  l'ufiuiculo,  cunteiientB  anche 
k  i«u'ÌEÌoiii  tepokiali  e  iiililolalo:  Teiii- 
jua  de  ss.  Giovanni  e  Paolo  in  f'enezia 
tlrscriUa  ed  illiistrnto  diili'  autore  (it 
eli.  Antonio  Quiidri)  dtgli  Olio  gifKiii 
a  Venezia  con  xix  tnvoU-  incìse  in  ra- 
me, Vrneiia  tipogrAHa  Amtrfola  i835. 
Non  Dilanle  ilicliiurb  niodeilamenle  il 
Quaiiri,  lislrello  il  «uo  ilire,  non  cocii- 
(|)uii(leiiLe  all'alleiza  ilei  siiLbiello,  per 
etseie  «corta  nella  fi*ila  ili  si  maeituM 
leinpin,  enlri)  il  ([ualc  l'os-ervalore  li'o- 
vei'ù  gli  elemenii  per  ogni  svariata  «uà 
upplicazione.  »  L'artista  tì  leggerà  la  vi- 

10  tloria  delle  orli  |k1  giro  di  circa  6  se- 
chili, e  saprà  tticgtiervi  claitlci  CMinplsii 
unile  peifiaiaiiarsi  nello  studio  del  bello. 

11  letterato  teguiiù  le  vicende  della  lin- 
gua del  Laiio,  dappoiché  cominciò  a  ri- 
|iruiJui'si  coll'autica  eleganza.  Il  lìlotofo 
rimarrà  [leneirnlu  e  ctimiiiouo  da'teiiti- 
lucuti  di  que'  figli  e  nipuli,  i  quali  ginn 
|>nrle  delle  toilanze  ereditate  da' luru 
iiioggiui^i  impiegarono  in  opere  clie  la 
lueiuoria  ne  cuntervatseru  e  rÌTolgesiero 
y  i>ublilico  lustro;  e  ammirerà  la  Tecoo- 
da  riconoscenza  d'un  lenalo  il  geiieioto 
ht  favule  del  merito,  che,  non  pago  di 
averlo  ne' viventi  premiiito,  lo  seguiva 
col  muiiilìcente  suo  braccio  nell'oscurità 
delle  tombe,  per  onorare  le  ceneri  degli 
««liuti,  e  coiiliiiuare  le  largizioni  diifuu- 
deudole  lui  loro  coiitanguiiiei.  In  code- 
tta reciprocità  di  delicati  riguardi  fra  Ifl 
fnmiglie  e  la  patria  ;  di  privuln  e  di  pub- 
lilicB gloria; di  wgiinluti  lervif^i  edicliia- 
litsiiiie  ricompeuae ;  in  ìi  nubile  gara  di 
mtpkun  maguauiinilà,   di    graiideUii 

di  onore,  il  saggio  polilico  acoprirìi  c^i 
*iia  [icrìpicacia  l' i  mi  is^ol  ubile  nudo  ' 
l'urie  cemento  clic,  cuugiungendu   il 

(Hilulo  coitiluire  il  «alilo  cdiiiciu  ri 
•SiHiu  i:lie  conserva  una  loiii;ev>l.' 
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tanto  v'iue  e  tanto  fece,  ■[nati  di 
nuo  lottando  e  vincendo  le  (inic 
ninni,  i  pregiuditi    de'  tempi,  I 
de'  rivali,  le  forze  de'  pi!)  potr 
(lenendo  con  dignità  le  procc' 
Ancciavano  d'ingoiarla  ;  in  ve 
re,  ti  troverà  in  dì»  pure  «r 
cniifennare  il  princìpio,  ci 
tuorali.coine  nelle  G*iche. 
tali  10110  gli  eltetlt.  Coti 
recinto  di  qiioilo  tempi- 
lati  del  prezioso  tesoro  - 


più  profonderli 

-H 

l' illuilrerii   d.i 

K 

nella  parte  che 

Vt 

iieztnitf,  inlor 

''^pW] 

iommo  .tudio, 

i;  iliir 

ZHnutio,  Le  1 

...uni. 

tiiticamenleif 

:..«grB- 

pio  e  la  wa  1 

..  Ja'svi 

te  a  quelk  ' 

.<.L-UMI  t\A 

belliMiiDid. 

..^.nediM- 

non  che  it 

'I  idecanOMici 

lolonicor 

liergaw-i 

•  IleCUOnUDlieiMR' 

pubblio 

i.iedeirobtMde..a. 

dopo  \ 

-<^r..  .i  Mllram  del 

legalo 

..«  della  congregami. 

mof 

1.1.0.  dialrune  la  mag- 

A|>| 

gì. 

■-^e  il  daga  Cuuisnn*,  « 

1'. 

BN.fnalXnell39S,ao- 

«              ,.». 

^^  éOm  ckin,  BMOtre  le  <uona. 

r-empiii.  Cei«. 
(lata  ddllu  slu 


.  <iui 


iq.ul>l 


.0  dell'usa 
^^  f M  «1^11 1  w  f  aWt  fpMc.  Furono 
u  ^t*  ■  iiiiiihr  wandiu  Ale^sao- 
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^«aMi^Hrmìin]*  il  riedificata  ' 
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i.  Tanti  dìMHtW 
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ni,  comuni  anco  ad  nitrì  monasteri  della 
città,  mosse  lo  zelo  del  patriarca  Conto- 
nni a  munii*si  deirautorità  di  Leone  X 
per  cori*eggerli  e  riformarli.  Con  perte- 
verante  cura,  di  fise  il  monastero  delle 
vergini  in  due  parti,  in  monache  osser- 
vanti e  conventuali,  ed  il  simile  fece  con 
altri,  coadiuvato  dal  vescovo  di  Feltre 
Campeggi  nunzio  d'Adriano  VI  in  Ve- 
nezia. Ciò  non  bastando,  Clemente  VII 
nel  1 5^9  deputò  riformatore  del  monaste- 
ro il  vescovo  di  Hafo Giacomo  Pesaro,  al 
quale  riuscì  rendere  tutte  le  monache  os- 
servanti nel  1 53  7,  con  alquante  tratte  dal 
monastero  dis.  Giustina;  indi  nel  i54f 
fo  ingiunto  alle  converse  o  sorelle  serven- 
ti di  riprendere  l'abito  nero,  il  bianco  es- 
sendo proprio  delle  coriste.  Paolo  111  e 
Giulio  111  furono  benigni  di  concessio- 
ni al  monastero.  Pel  decoro  di  sua  anti- 
ca origine,  la  nobile  condizione  delle  re- 
ligiose, le  prerogative  elargite  al  mona- 
stero dalla  s.  Sede  e  da'dogi,  stabili  il  se- 
nato Del  161 3  che  la  chiesa  fosse  ogni 
anno  visitata  dal  principe  e  dallo  fiigno- 
ria  ili.*  maggio,  giorno  in  cui  Bonifacio 
IX  avea  concesso  l'indulgenza  della  Por- 
ziuncola, confermata  in  perpetuo  da  Pao- 
lo V  nel  i6o5.  Ucav.  Cicogna  che  pub- 
blicò copiose  notizie  della  chiesa,  del  mo- 
nastero e  delle  monache,  che  dice  eserci- 
tavaoti  uell'arte  del  canto  e  vi  riusciva- 
no a  meraviglia,  come  quelle  di  s.  Zac- 
caria ;  d'opo  aver  chiarito  anch'  egli  la 
falsa  e  volgare  tradizione,  che  fosse  stato 
il  monastero  fondalo  dal  doge  Sebastia- 
no Ziani  a  eccitamento  d'Alessandro  111, 
quando  si  recò  a  Venezia  per  pacificarsi 
000  Federico  1,  derivala  dall'overlo  eret- 
to l'altro  doge  Pietro  Ziani,  figlio  del 
nominatOye  in  tempo  di  Federico  IJ,  il 
che  die'motivo  all'equivoco;  paria  delia 
Leiiera  delie  monache  al  doge  Meni* 
tuo, per  la  rinnovazione  della  solenne 
visita  alia  lot-o  chiesa  ili.^di mag^iva 
ricevere  V indulgenza  di  Papa  Alessan- 
dro III^  Venetia  161 3.  Tanto  era  radi- 
ctta  l'eri-onea  d'edeoza.Formavano  deco* 
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ro  alla  chiesa  l'immagine  della  B.  Vergi- 
ne già  venerata  nel  tempio  di  Gerusalem* 
me,  e  molte  insigni  reliquie,  oltre  i  cor- 
pi de'ss.  Af  agno,  Pio  e  Onorato,  di  nomi 
imposti  quando  si  cavarono  dolle  roma* 
ne  catacombe.  Gli  altari  della  vasta  éhie- 
sa  a  3  navi,  erano  9,  di^^tinguendosi  il 
maggiore  pel  magnìfico  tabernacolo  or- 
nato di  preziosi  marmi,  oltre  i  due  situa- 
ti alla  metà  di  essa,  del  ss.  Crocefisso  e 
del  ss.  Rosario.  Racconta  il  p.  Bonanni, 
che  per  pontificia  concessione  t  dogi  do- 
veano  approvare  la  nuova  badessa,  con 
recarsi  accompagnati  da'  ministri  e  de- 
putati dal  senato,nel  monastero  a  far  leg« 
gere  il  breve  pontificio  di  conferma.  In- 
di seguivo  la  benedizione  della  badessa, 
nel  pontificale  del  vescovo,  e  dopo  il  suo 
giuramento,  veniva  sposata  con  solenne 
ceremonia  dal  doge  con  due  anelli  d'o« 
ro,  UDO  con  l'impronta  di  s.  Marco,  l'al- 
tro con  prezioso  laflìro.  Terminava  la 
funzione  con  orazione  latina  recitata  da 
una  monaca.  Alla  morte  dejl'abbadessai 
le  si  celebrava  il  funerale  colla  [K>mpa  si- 
mile a  quella  preiicritta  dalle  leggi  della 
repubblica  pe'  dogi  defunti.  Circa  allo 
Sposalizio ^  forse  sarà  stata  la  ceremonia 
dell'investitura  e  possesso  che  soleva  da- 
re il  doge, succen nata  e  di  cui  riparlerò,  si* 
mile  a  quella  ricordata  nell' indicato  arti- 
colo, praticata  pure  da  alcuni  vescovi.  La 
chiesa  e  il  monastero  a'28  luglio  1 806  sog- 
giacque alla  sorte  comune,  di  sciogliere 
le  monache,  che  passarono  tra  quelle  di 
di  s.  Girolamo  e  di  s.  Giustina,  e  di  con* 
vertire  ad  uso  profano  i  chiostri  e  le 
chiese.  Dipoi  a'  29  novembre  la  chiesa 
e  il  monastero  furono  assegnati  alle  Iriip* 
pe  .della  marina  italiana;  e  neh."  feb- 
braio 1809  ridotti  a  bagno  de'  forzati, 
ossia  di  ergastolo  marittimo.  Similmen* 
te  fu  ridotta  ad  uso  del  bagno,  come 
corpo  di  guardia,  la  chiesetta  o  orato- 
rio della  confraternita  della  Visitazio- 
ne della  B.  Vergine,  posta  sulla  fonda- 
menta dell'ingresso  del  monastero,  la  cui 
erezione  risale  al  1 399.  SicGomc  nel  1 809 
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si  aprì  neir  arienale  la  nuova  pnrin  di 
mare,  pottione  di  quest'isola  delle  Ver- 
gini, verso  tramontana,  si  distrusse  per 
dare  una  direzione  reità  al  nuovo  canale, 
che  dalla  porta  medesima  si  dirige  a 
quello  de*Marani:  l'isola  quindi  allora 
perdette  non  poca  area  d'  ortaglia.  Della 
chiesa  esistono  alcuni  avanzi,  e  due  ordi- 
ni di  colonne  sostenenti  la  nave  princi* 
pale. 

li.  Conventuali  minori  di  s.  Maria 
Gloriosa  ile'  Frari,  Il  gran  patriarca  e 
serafìco  fondatore  del  prodigioso  ordine 
Francescano^  s.  Francesco  d'Asisi,  re- 
duce dall'Egitto  per  restituirsi  in  patria, 
approdò  a  Venezia,  e  ritirossi  per  amo- 
re di  solitudine  nell'isoletta  non  lungi  da 
Durano,  ove  eresse  con  giunchi  e  legni 
tessuti  un  piccolo  oratorio,  vi  operò  raii*a* 
coli  e  ne  parli  vei*soili22o.  L'isoletta  per 
lui  prese  il  nome  di  s.  Francesco  del  De- 
serto,comedìrònel§XVlll,  n.i  i.  Volato 
al  cielo  nel  1216,  alcuni  de'suoi  più  fer« 
morosi  seguaci  si  portarono  a  Venezia  per 
ivi  fondare  all'ordine  un  convento.  Per 
gli  esempi  di  santità  e  buon  odore  d'o* 
gni  virtù,  spogli  precipuamente  d' ogni 
affetto  umano,  si  conciliarono  tosto  Ta- 
Diore  e  l'ammirazione  della  città.  Impe* 
rocche,  sempre  occupati  nell'orazione,  ed 
in  altri  pii  esercizii,  viveano  di  semplice 
pane  mendicato,  e  spesso  dormivano  al- 
l'aperto ne'sottoportici  delle  chiese  di  s. 
Silvestro  e  di  s.  Lorenzo;  fìnché  comin* 
cìarono  ad  avere  notturno  alloggio  nelle 
case  de'divoti.  Acciocché  uomini  di  con- 
versazione sì  santa  si  potessero  sta  hi  I* 
mente  fermare  in  Venezia  a  beneficio  co- 
mune del  popolo,  fu  assegnata  loro  l'an* 
tica  abbazia  di  s.  Maria  già  de'  monaci 
benedeltini,nelsestieredis.Paolo.Quanto 
all'epoca  varie  sono  le  opinioni,  e  meglio 
pare  ne'principii  del  1286,  sebbene  già 
neh  232  i  frati  minori  trovavansi  in  co- 
munità a  Venezia  ,  come  si  trae  da  un 
diploma  di  Gregorio  IX;  anzi  da  altro 
documento  si  ricava,  che  Giovanni  Ba- 
doaro  nel  1284  donò  a  tulio  l'ordine 
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una  sua  casa  confinante  colla  chiesa  e  a- 
bilazioni  de'religiosi.  Ottenuta  la  detta 
chiesa  e  l'anguste  abitazioni  dell'  abban- 
donata badia,  cominciarono  la  magnifici 
chiesa  che  si  ammira,  e  il  convento  che 
poi  dilatato  per  la  sua  ampiezza  si  disse 
la  Casa  grande,  principiandogli  acqui- 
sti pel  suo  ingrandimento,  oltre  il  ricor- 
dato, quelli  del  1255  e  1265  fatti  ad  lice 
dal  doge  Zen  pel  comune  di  Venezia  a 
nome  de' frati  minori.  Intanto  disponen- 
dosi le  cose  opportune  per  la  fabbrica  del- 
la sontuosa  chiesa,  nelle  fondamenta  po- 
se lai.*  pietra,  e  da  se  benedetta,  il  car- 
dinal Ubaldini   legato  apostolico,  sotto 
l'invocazione  di  s.  Maria  Gloriosay\ìev 
distinguerla  dulie  molte  altre  già  dedica- 
le in  Venezia  alla  Madre  di  Dio,  ed  as- 
segnandole per  festa  la  sua  gloriosa  As- 
sunzione in  cielo.  Da'  possessori  frati  fu 
poi  chiamata  volgarmente  de  Frari.  Con- 
tribuì alla  sollecita  erezione  del  gran  tem- 
pio la  pietà  de' patrizi,  e  quella  del  popo- 
lo eccitata  neli28o  dal  già  minorità  Mi- 
colò  IV  con  indulgenze  a  chi  offrisse  sus- 
sidia Il  più  abbondante,  col  quale  si  avan- 
zò al  compimento  l'edifizio,  derivò  dal 
pio  legato  di  Marco  figlio  del  doge  Pie- 
tro Zia  ni  e  conte  d'  Arbe ,  che  ricordai 
nel  voi.  XKVI,  p.  80,  e  disposto  fin  dal 
1 253.  Così  nel  corso  del  secolo  si  ridusse 
a  tal  perfezione  la  vasta  chiesa,  di  cui  si 
rese  benemerito  con  ragguardevole  obla- 
zione il  doge  Francesco  Dandolo;  e  fu  poi 
solennemente  consagrata  a*  27  maggio 
1493  dal  minorila  fr.  Pietro  di  Trani 
vescovo  di  Telese.  Il  campanile  comin- 
ciato con  nobile  e  robusta  architettura 
nel  1 36 1 ,  da  Tommaio  Viaro  coll'esbor- 
so  d'8,000  ducati,  fu  poscia  nel  1 396  in- 
teramente compito  da'negoziauti  milane- 
si e  modenesi.  Corrispondente  alla  mae- 
stà dell'altre  fabbriche,  sì  formò  la  sagre- 
stia ,  ed  il  santuario  si  costruì  di  scelti 
marmi  per  conservarsi  le  seguenti  reli- 
quie, ornamenti  i  più  nobili  dello  splen- 
dido tempio.  Primeggia  una  goccia  del 
prezioso  ss.  Sangue  del  Redentore,  e  di- 
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cesi  mescolato  coirunguento  di  s.  Maria 
Maddalena,  portata  in  Venetia  nel  1 479 
dal  capitano  generale  Melcliiorre  Trevi- 
san,  dalla  chiesa  di  s.  Cristina  di  Costan- 
tinopoli» dalla  quale  si  soleva  nel  giovedì 
santo  dall'imperatore  e  dal  patriarca  tra* 
sportare  in  s.  Sofìa  ove  restava  esposta 
nel  venerdì  santo.  Donata  poi  dal  capi- 
tano del  1480  a'frati,  con  solenne  pro- 
cessione fu  collocata  nella  chiesa ,  dove 
si  oCfre  alla  venerazione  del  numeroso 
concorso  del  popolo  nella  domenica  di 
Passione.  Groti  i  religiosi,  assegnarono  al 
nobile  donatore  e  suoi  posteri  una  delle 
chiavi  che  racchiude  tanto  tesoro ,  e  la 
cappella  di  s.  Michele  Arcangelo:  l'ulti- 
mo de'Trevisan  lasciò  la  chiave  a'procu- 
ratori  di  s.  Marco.  Nel  i5oo  dall' espu- 
gnata Corone,  provenne  il  dono  del  ge- 
nerale de'conventuali,  consistente:  io  un 
fitiaimento  della  s.  Colonna,  un  dito  di 
s.  Nicolò,  e  un  piede  incorrotto  di  s.  Da- 
niele profeta.  Inoltre  vi  sono:  uno  parti- 
cella della  ss.  Croce,  delle  reliquie  di  s. 
Antonio  abbate,  de' ss.  Innocenti,  di  s. 
Giacomo  Minore  apostolo,  di  s.  Stefano 
prolomarlire,di  s.Caterina  vergine  e  mar- 
tire, del  cardinale  e  dottore  s.  Bonaven- 
tura; due  teste  delle  Compagne  di  s.  Or- 
sola, una  mano  incorrotta  del  b.  Pacifi- 
co francescano,  il  cui  corpo  riposa  in  un 
magnifico  mausoleo  dorato  vicino  alla 
porta  della  sagrestia,  fabbricato  da  Sci- 
pione Ben  quando  alla  metà  del  secolo 
XIV  presiedeva  alla  fabbrica  della  chie- 
sa, ma  dicesi  pel  b.  Francesco Quirini  pa- 
triarca di  Grado ,  ed  invece  nel  1 437  vi 
fa  deposto  il  detto  servo  di  Dio.  In  que- 
sta chiesa  si  venerano  pure  i  corpi  del  b. 
Gentile  da  Matelica  martire  francescano, 
e  del  nominato  b.  Patriarca,  i  quali  in- 
sieme furono  riposti  nell'altare  della  cap- 
pella detta  allora  di  s.  Girolamo  d' oro» 
per  cnere  l'altare  di  legno  dorato.  Nella 
sepoltura  comune  de'frali  vi  fu  deposto 
il  b.  Gurisaimo  da  Chioggia.  Nel  1 369  un 
ioeemlio  avendo  consumato  quasi  tutto 
il  coofeato^  ne  potendo  fuggire  restò  al- 
▼OL.  ici. 
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la  discrezione  del  fuoco  e  ne  mori  nel- 
la sua  cella  il  servo  di  Dio  fr.  France- 
sco, e  tuttavia  il  di  lui  ooi*po  rispettaro- 
no le  fiamme.  L'  archivio  fu  distrutto 
dal  fuoco.  Prima  di  tale  disastro,  l'am- 
pio convento  nel  i  346  accolse  1 5oo  frati 
convenuti  al  capitolo  generale.  Nella  rie- 
dificazione fu  speso  grande  somma  e  vi 
s'  impiegò  quasi  un  intero  secolo ,  ridu- 
cendosi a  perfezione  nel  i463.  Indi  nel 
1469  il  cardinal  fr.  Francesco  della  Ro- 
vere generale  dell'ordine,  e  poi  Sisto  IV, 
vi  fece  celebrare  altro  capitolo  generale, 
e  vi  fu  eletto  per  successore  fr.  Giovanni 
da  Udine  ministro  della  provincia  vene- 
ta di  s.  Antonio.  Non  mancarono  bene- 
fattori ad  assegnare  rendite  pel  sostenta- 
mento de'  religiosi,  ì  quali  nel  i4^9  ^^' 
tennero  il  monastero  di  s.  Giacomo  di 
Palude.  Il  Corner  registra  a  a  religiosi  di 
questo  convento  elevati  all'episcopato;  e 
riferisce  pure  che  dal  1289  per  disposi- 
zione di  Nicolò  IV,  risiedette  nel  mede- 
simo r  uffizio  della  s.  Inquisitone  (o 
meglio  fu  istituita  nel  1 386  ;  bensì  le 
norme  pel  definitivo  stabilimento  del- 
l'Inquisizione furono  assegnate  nel  1 189, 
come  riporto  nel  §  XIX  nella  biografia 
del  44*^  ^^8^  Marino  Morosini),  e  fra 
gl'inquisitori  fiorirono  fr.  Lodovico  Do- 
nato poi  generale,  che  Urlano  VI  creò 
cardinale,  e  fr.  Felice  Peretti  poi  car- 
dinale e  glorioso  Sisto  V  :  dirò  nel  n.  3o 
di  questo  §,  che  dipoi  nel  i56o  Pio  IV 
trasferì  l'inquisitorato  ne'domenicani.  Nel 
i44o  ^1*3  venuto  in  questo  convento  il 
suddetto  fi*.  Francesco  Rovere  per  letto- 
re di  teologia,  e  voleva  ritornarvi  dopo 
il  generalato,  quando  fu  creato  cardinale 
e  indi  fu  Sisto  IV.  Rileva  Corner^  che 
nella  chiesa  sono  i  sontuosi  mausolei  de' 
dogi  Francesco  Fosca  ri ,  Nicolò  Tron, 
Francesco  Dandolo  e  Giacomo  Pesaro; 
e  due  minori  si  eressero  alla  memoria 
de'd<^i  Giovanni  Gradenigo  nel  capito- 
lo, e  Giacomo  Contsrini  nel  i^^  chiostro 
del  convento.  In  faccia  a  questo  innalzò 
il  suo  ospizio  la  Gonfrateniita  della  Pas- 
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siODe,  che  fondata  presso  la  chiesa  ,  poi 
ivi  si  tradusse,  la  cui  fabbrica  nei  i  5q3 
distrutta  dal  fuoco,  si  rinnovò  con  deco- 
ro, godendo  privilegi.  I  minori  conven- 
tuali dimorarono  presso  la  loro  chiesa  si- 
no alla  generale  soppressione.  La  chiesa 
nel  1810  con  decreto  patriarcale  de'  24 
ottobre ,  fu  stabilita  parrocchiale  e  lo  è 
tuttora,  sotto  la  decania  di  s.  Silvestro. 
Conta  4460  anime,  ed  ha  per  succursa- 
le la  chiesa  di  s.  Paolo,  di  cui  nel  §  V  IH, 
n.  So.  Gregorio  XVI,  ad  istanza  del  ret- 
tore parroco  Luigi  Zentilli,  concesse  a 
questa  chiesa  1*  insigne  indulgenze  della 
Forzi  untola  (f^.),  col  breve  de*  1 4  lu- 
glio 1835^  Bull.  Rom.  cont.  \.  20,  p.  7  r, 
il  quale  comincia  con  queste  parole:  Fé* 
neta  Urbs  tot  sane  nominibus  darà  et 
de  Christiana  aeque  ac  civili  reipublica 
summopere  merita  singularem  Roma* 
nontm  Ponti ficum  lenevolentiam  jure, 
meri  toglie  sibi  comparavi  t,  Quae  qui' 
dem  urbs  Nobis  certe  penitus  dilecta, 
qui  in  ea  mullos  per  annos  summa  a- 
nimi  Nostri  voluptate  versati,  propcn- 
sae  Nostrae  s^oluntatis^  testimoniis  jnm 
honestata  postqnam  ad  sublimem  Prin» 
cipis  jlpostolorum  Cathedram  inejjfa» 
bili  Divinae  providemìae  Consilio  eve^ 
e  ti  fuimus.  Cum  autem  vehementer  o- 
pttmus  spirituali  illius  Urbis  bono,  ai* 
que  utilitati  prospicere^  tum  Ecclesiae 
thesauriseam  ditare  censuimus.  Si  pub- 
blicò del  eh.  Antonio  Quadri:   Tempio 
di  s.  Maria  Gloriosa  detta  de'  Frarì 
in  Feneziaf  descritto  ed  illustrato  dal* 
V  autore  degli  Otto  giorni  a  Venezia 
con  zvit  tavole  incise  in  rame^  Venezia 
tipografia  Andreola  i835.  Il  convento  fu 
destinato  0  deposito  di  tutti  gli  archivi 
deiranticbe  e  moderne  magistrature  del- 
ia repubblica,  denominato  perciò  Archi* 
ino  generale.  Quest'am  plissi  mo  fabbrica  • 
te  contiene  dunque  i  documenti  del  ve- 
netiano  governo,  immenso  deposito  de' 
'più  importanti  per  la  storia  moderna,  co- 
me si  conosce  da  quanto  a  modo  di  sag- 
gio si  é  pubblicato  dall'operoso  scrittore 
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cav.  Fabio  Mutinelli  che  lo  presiede,  d 
che  verrà  occasione  di  ricordarlo;  e  nel 
r  indicazioni  storiche  della  città  e  del  li 
repubblica,  all'anno  memorabile  1797 
riporterò  l' indicazione  sommaria  degl 
archivi  veneti  generali  della  legislazioiu 
e  coi^titusione  dello  stalo  veneto,  cioè  sul 
l'interna  organizzazione  delle  magistra- 
ture ed  uffizi  della  gloriosa  Repubblica 
Siccome  ogni  uffizio  avea  di  necessità  i 
proprio  nrchivio,il  prospetto  di  tali  archi- 
vi dà  precisa  l' idea  della  sistemazione  si 
degli  uffizi,  che  della  trattazione  de'sin« 
golari  affari,  secondo  l'organamento  del* 
la  sapienza  e  della  saggezza  spertissiroa 
del  governo  veneziano.  Né  per  un  Dizio- 
nario ^  a  un  di  presso  enciclopedico,  oc< 
corre  di  pib  ;  imperocché  della  giurisdi* 
zioneed  attributi  d'ognuno,  la  trattazio- 
ne spetta  a'giureconsulti, ed  all'opere  che 
ne  hanno  trattato  ra:pro^#*o,come  il  Fer- 
ro nel  suo  Dizionario^  il  Gallicciolli  nel- 
le sue  Memorie^  ed  altri  illnstri  scritto- 
ri. Di  questo  prezioso  archivio  generale, 
anzi  miniera  e  tesoro  d'  im|K>rtantissimi 
documenti,  riguardanti  non  solamente  la 
gloriosa  repubblica ,  ma  le  sue  vaste  re- 
lazioni cogli  altri  stati  sì  d'Europa  e  sì  di 
altre  parti  del  mondo,  il  cav.  Mutinelli 
n'é  benemerito  pel  tempo  che  lo  riguor- 
do,mentre  per  l'epoche  anteriori  dal  1 797 
in  poi  é  notorio. ed  imperituro  il  primo 
merito  da  concedersi  alle  fiitìche ,  agli 
studi  e  all'amor  patrio  del  1.^  direttore 
di  esso,  il  fu  i.  r. consigliere  Jacopo  Chio- 
do, mancato  a'vivi  nel  la  geonato  184^ 
in  età  d'anni  83.  Si  può  vedere  la  Gaz- 
zetta privilegiata  diFenesia^  ».  1 7,de'2  3 
gennaio  i84a>  che  lo  colmò  d' eneomii. 
Si  apprende  dal  Giornale  di  Homa  de' 
a8  luglio  1 858,  che  la  Gazzetta  itfficia- 
le  di  Fienna  reca  una  serie  di  articoli 
sugli  archivi  di  Milano,  ne'quali  trovasi 
in  riguardo  agli  archivi  di  Veoetia quan- 
to appresso.» Mediante  i  lavori  di  Ranke^ 
dell'Hammer,  del  Cibrario,  del  Cioogoa, 
del  Mutiuelli ,  del  Mas-Latrìe ,  del  Ga- 
chard  a  del  Brown^  gli  archi? i  di  Vene» 
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iÌ4  aequistaroDO  pegli  amici  della  scienza 
storica  uoa  fama  che  quasi  non  acc|uistò 
nessun'  altra  simile  collezione.  Trovansi 
ora  nella  bella  sala  da  studio  di  quegli 
archivi  tulle  le  nazioni,  rappresentate  da 
uomini,  che  studiano  ivi  ne'carteggì,  pro- 
tocolli ed  atti  dell'antica  repubblica  la 
storia  del  loro  paese.  Libri,  opere  ed  ar- 
ticoli di  giornali  tentarono  di  dare  pro- 
spetti tu  quella  collezione ,  che  formala 
da  più  di  1,000  singoli  archivi,  contiene 
in  circa  4^0  tra  sale  e  camere,  due  mi* 
liooi  di  volumi.  Gli  autori  di  quegli  scrit* 
ti  sparsero  qualche  luce  su  una  piccola 
parte  della  collezione  stessa,  che  fu  loro 
accessibile.  Nessuno  di  essi  è  guida  suf&- 
dente  io  quel  labirinto.  1  soli  impiegati 
sono  in  grado  d' indicare  all'indagatore 
la  via,  che  dee  battere  per  l'oggetto  del 
quale  si  occupa,  ed  il  fanno  con  tale  vo- 
lonterosi tà,  da  rimanere  oppresso  sotto 
il  peso  r  assai  scarso  loro  numero.  Po- 
trebbero più  fàcilmente  bastare  a  quel 
bello  dover  loro  se  la  rinomanza  di  quel- 
l'archivio, proclamato  da' Murray  e  da' 
Badecker,  non  fosse  divenuta  troppo  no- 
ta a  tutto  il  modo.  L'archivio  dc'Frari 
è  riguardato  in  presente,  come  cosa,  ch*é 
degna  di  essere  veduta,  che  ogni  viaggia- 
tore ritiene  dover  suo  di  vedere,  perché 
è  segnata  con  un  asterisco  ne'nianuali  di 
viaggi.  Chi  andò  alla  chiesa  de'Frari  per 
vedere  il  monumento  di  Canova,  non  ha 
Ciré  che  due  passi  per  andare  all'archì- 
vio. La  circoslania,  che,  in  tutti  altri 
luoghi,  gli  archivi,  guardati  come  5kan- 
tnarì,  ooo  sono  accessibili  a'profani,  è  un 
HMtivo  di  pìii  per  vietare  quello  slabili* 
mcAlOy  aperto  ad  ognuno.  EUl  ivi  la  cu- 
riosila, del  pari  che  la  brama  di  sapere, 
rìoMiBgoiio  soddisCitte.  L'antico  chiostro 
da'  fraaceacaoi  é  più  vasto  del  palazzo 
Soubiie  a  Parigi,  dove  trofaosi  gli  ar- 
chivi dell*  impero,  e  cede  in  ampiezza  al 
sola  locale  deirarchivio  centrale  di  Na- 
poli Bel  aiouaslero  de' benedettini  di  s. 
Severino.  1  locali,  a  YaneBia,  sono  ado- 
perati iid  piU  opportuno  modo,  A  Lillai 
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Girlsruhe  ec,  ne'  tempi  recenti,  furono 
con  grande  dispendio  costruiti  edifizi  spe- 
ciali pegli  archivi.  Ma  que'Iocali  eia  di- 
stribuzione di  essi  non  corrispóndono  a- 
gli  scopi  d'un  archivio  in  modo  migliore 
che  nel  convento  di  Venezia.  Lo  stesso 
dicasi  della  custodia,  dell'ordine, ec.  lo  uà 
piccolo  archivio  famigliare  d*un  principei 
che  occupi  alcune  stanze,  si  potrà  trova- 
re più  eleganza.  Si  potranno  trovare  ar« 
madi  invetriati,  buste  foderate  di  velluto 
o  di  raso  per  ogni  singolo  documento  im- 
portante. Ma,  in  grandi  archivi,  trattasi 
soltanto  che  gli  oggetti  che  loro  appar* 
tengono,  sieno  opportunamente  colloca- 
ti; ed  eziandio  in  questo  riguardo  l'ar- 
chivio de'Frari  soddisfa  ad  ogni  esigenza. 
Anche  il  profiino  lo  riconosce  alla  prima 
occhiata;  ma  ciò,  che  principalmente  l'ap- 
paga visitandolo,  si  è  eh'  ei  può  vedere 
una  quantità  di  documenti  autografi  e 
suggelli,  che  quasi  da  per  tutto  sisottrag* 
gono  agli  occhi  de'curìosi".  Abbiamo  il 
libro  intitolato:  Scorsa  (Tua  Lombardo 
Itegli  archivi  di  Venezia  di  Cesare  Cari" 
ili,  Milano  e  Verona  stabilimento  Civelli 
i856.  Bellissima  ed  esatta  idea  dell'/.  A. 
Archivio  Generale  di  Venezia  è  la  se* 
guenteclie  ricavo  dalla  Nuovissima  Gtd» 
da  di  Zannilo.  Nella  sua  estensione  ab- 
braccia l'antico  convento  de'Frari,  la 
chiesa  soppressa  e  Taltro  cenobio  di  s.  Ni- 
colò de'Frari,  di  cui  in  questo  §,  o.  33,  e 
la  vecchia  scuola  di  s.  Antonio.  La  fac- 
ciata però  che  sorge  sul  Rio  Terrà  s'in- 
nalzò col  disegno  dell'architetto  Loren- 
zo Santi,  modificato  in  qualche  parte  dal 
Nobili.  L' interno  ancora  conserva  due 
diiostri,  il  I  .**  eretto,  dicesi  (però  senta 
prove),  sul  modello  di  A.  Palladio,  nel 
cui  centi*o  elevasi  una  magnifica  cisterna 
decorala  di  arco  e  di  sculture  »  ed  il  a.* 
costruito  da  J.  Sansovino.  La  vastità  di 
quest'ampio  ricinto  consiste  in  ag8  gran- 
di sale  e  stanze,  in  cui  serbansi  in  bell'or- 
diue  disposti  e  separati  in  3,276  archivi 
da  circa  quattordici  milioni  di  felumi, 
compreadcnti  carta  che  cominciaao  dal- 
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1*883  fino  al  presente.  ForM  sembrerai 
ftlraordinarìo  il  detto  enorme  numero  di 
voluni,  e  noif  fcrisimite  die  tutti  possano 
esser  collocati  negli  scafTiili,  che  sì  esten- 
dono a  circa  piedi  lineari  1 00,000;  ma 
quando  sì  considera,  che  i  libri  sono  dop- 
pi e  posti  in  profilo,  e  pieni  gli  scalTati 
dall'  alto  al  basso  delle  sale ,  cesserà  lo 
stupore.  Gli  archivi  sono  divisi  in  4  ri' 
parti ,  e  ciascun  riparto  in  divisioni ,  e 
queste  io  archivi  propri  e  in  sezioni ,  e 
finalmente  le  sezioni  in  classificazioni.  Le 
oose  piti  degne  di  rimarco  sono:  i.**  Ae- 
gistrid^llaCanceUenaDucale^ÓBÌ  1  aSi 
al  1794,  pregiatissimi  per  ogni  conto.  1.^ 
TJÀrchmo  della  Cancelleria  segreta^  i 
cui  documenti  sono  i  più  antichi  ed  i  piii 
preziosi.  Serbano  V  ordine  cronologico. 
Molli  sono  originali;  altri  copie  autenti- 
che. Trattano  di  oggetti  politici ,  diplo- 
matici, ecclesiastici,  militari  e  delle  cor- 
rispondenze cogli  stati  esteri.  Quindi  vi 
sono  i  ptti  di  varie  città ,  i  privilegi  de- 
gl' imperatori  d'  Oriente  e  d' Occidente; 
lettere  originali  d' imperatori,  dì  re,  di 
pnncipiy  dì  duchi,  non  che  di  Popi,  car- 
dinali, vescovi,  maestri  d'ordini  militari 
ee.;  trattati  originali  di  tregua,  di  pace, 
di  commercio,  meoiorie  di  fatti  impor- 
tanti ec.;  relazioni  d' ambasciotori  e  di- 
tpaoei ,  e  quìndì^  autografi  dì  Cromwel, 
di  Carlo  V  imperatore,  di  Massimiliano 
11,  di  Maria  Teresa ,  de'  re  di  Francia 
Franoesco  I  ed  Enrico  IV;  di  Andrea  Do* 
rìai  di  Paolo  Sarpi  ec.;  e  firmani  turchi 
miniati  e  coperti  di  drappo  d'oro  e  d'ar- 
gento.-3.^  L'Archivio  de'Dieci^  che  ha 
registri  oomincianti  dal 1 3 io,  ove  sono- 
irì  memorie  relative  al  doge  Marìn  Fa* 
lier,a'Carraresi  signori  di  Padova, al  Car- 
magnola,  ad  Agnolo  o  Angelo  Simonetta 
cancelliereo  segretario  di  Francesco  Sfor- 
ta,  a  Jacopo  Foscarinì  e  ad  altri.  Poi  in* 
irentarìi  del  tesoro  e  della  biblioteca  di  s. 
Antonio  di  Padova,  e  dalla  sala  d' armi 
del  palazzo  ducale.  ^*I  Libri  delle  Leg- 
^r,  mi  quali  furono  compilati  due  volumi, 
UDO  nel  16781  l'altro  0^1687.  5°  Qir- 
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te  del  s.  Uffkib,  Archivi  di  monasteri 
oonfenti,  confraternite ,  scuole  pie  sop 
presse ,  istituti  di  carità  e  fraglie  delU 
arti,  veramente  preziosissimi  per  la  pa- 
tria storia  e  per  quella  delle  belle  arti, 
essendovi  liolle  pontificie  e  pergamem 
ornate  d'eleganti  miniature  de'X  IV  e  XV 
secoli.  6.^  /{egijtn  degl'incanti  delle  ga< 
lei*e,  molto  interessanti  per  conoscere  il 
commercio  veneto.  7.**  Finalmente  V Ar- 
chivio Notarile^  ove  si  conservano  molti 
testamenti  di  uomini  illustri  cominciane 
do  dal  XIV  secolo.  —  La  chiesa  vasta  e 
magnìfica  di  s.  Maria  Gloriosa  de'Frari, 
è  onorata  struttura  del  celebre  Nicolò  Pi- 
sano, che  il  Moschinì  descrisse  così,  solo 
io  aggiungendovi  a  correzione  alcuna  pa< 
rola,  giacché,  ripeto,  dal  tempo  in  cui 
scrisse  egli  la  sua  riputatissima  Guida  a 
questa  parte,  accaddero  vari  mutamen- 
ti. Sopra  la  porta  maggiore  la  statua 
di  mezzo  fa  scolpita  dal  Vittoria,  ed  of 
fre  il  Redentore.  Le  due  laterali  sonc 
contemporanee  alla  fabbrica  del  tempio, 
e  si  stimano  dello  stesso  Pisano,  scultore 
architetto.  Nel  vano  del  vólto  é  affresco 
lodalo  del  vivente  prof.  Santi  la  Vergi* 
ne  immacolatamente  Concetta.  Quivi  ha 
ad  ogni  trattp  oose  degne  d'osservazione, 
oltre  vari  insigni  depositi;  e  i.^ne  viene 
quello  del  Pasqualigoà  fianco  della  porta. 
Il  i.°  altare  magnifico  con  isculture  dì 
Curt  :  il  gran  quadro  presso  1'  altare  di 
s.  Antonio,  con  un  miracolo  del  SantOj 
è  opera  di  Franoesco  Rosa,  lodatissima 
presso  gli  scrittori.  Dopo  l'altare  é  il  ma- 
gnifico deposilo  eretto  di  recente  dalla 
sovrana  munificenza  aTiziano,di  cui  di- 
ro in  seguito.  Nel  a.** altare  la  tavola  della 
Presentazione  della  B.  Vergine  con  vari 
Santi  é  opera  di  gran  carattere,  di  molta 
dottrina  e  dì  foi*£a,di  G.  del  Sai  viali.  Nel- 
l'altare seguente  la  statua  di  s.  Girolamo 
del  Vittoria  é  tale  opera,  che  sembra  in 
marmo  non  potersi  raggiungere  mag- 
giore diligenza  ed  espressione.  Di  lui  sono 
anche  le  due  figure  dì  stucco,  ora  mal 
collocate.  La  tavola  dell'  ultimo  altare 
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the  segue  col  martirio  «li  s.  Giterina,  è 
cofiipooimeiito  al&slellato  e  confuso  di 
Pulfiia  il  giovine.  Quella  ca<sa  di  legno 
crede  it  popolo,  che  abbia  la  lesta  del  gè* 
uerul  CaniiagnolRy  ad  onta  che  vi  sia  lo 
stemma  de'Turriani.    Parlando  di  quel 
sciagurato  nel  §  XIX  del  doge  65 J^»  no- 
terò che  fu  deposito  in  questo  chioslrOj 
e  poi  trasferito  a  Milano  il  suo  corpo. 
titWa  parete  che  forma  la  crocerà,  tì  è 
una  tavola  dipinta  nel  i48adaB.  Viva- 
rini,  con   Maria  Vergine  nel  mezzo  e  4 
Santi  a'Iati.  La  grandiosa  e  ricca  porta 
della  sagrestia  è  formata  dal'  monumen- 
to dì   benedetto  Pesaro.  La  statua  del 
qual  generale  è  di  L.  Bregno,  e  quella 
ili  Marie,  di  Baccio  da  Monte   Lupo. 
^ella  sagrestia  la  tavola  dell'altare  fatta 
da  Gio.Bellino  nel  1 4B8  in  3  comparti,con 
Maria  Vergine,  é  una  delle  più  insigni  di 
quell'autore.  Nel  coro  i  4  quadri  laterali 
sono  d'Andrea  Vicentino;  e  la  iavola  del- 
l'altare maggiore  con  Maria  Vergine  As- 
sunta è  bell'oliera  del  ricordato  Sai  viali, 
qui  posta  invece  di  quella  sublime  di  Ti- 
xiaoo,  la  quale  è  all'accademia.  L'origi- 
nale celeberrimo  quadro,  esprimente  la 
Vergine  Assunta  alla  presenza  dq;li  Apo- 
stoli, corteggiata  da  numeroso  coro  d'An- 
geli e  ricevuta  dall'  Eterno  Padre,  ispi- 
razione divina  di  Tiziano  Vecellio  (mi 
pregio  possedere  una  magnifica  copia  in 
minori  dimensioni,  della  celebre  Pascoli 
Angeli  ,  eseguita  secondo  il  suo  metodo 
die  dichiarai  nel  voi.  LUI,  p.  3o3  :  col 
oiedesitao  ed  eseguiti  dalla  stessa  valen- 
te pittrice,  ho  pure  le  stupende  copie  del 
s.  Pietro  Martire  di  Tiziano,  e  del  Servo 
hlieraio  da'supplizi  da  s.  Marco  di  J.  Tiu- 
torelto).  Dappoiché  la  figura  della  Dei- 
pare è  riconosciuta  la  più  dotta,  la  più 
ctkstiale,  la  più  perfetta  che  possa  aver 
ouii  prodotto  l'antica  e  la  moderna  pit- 
tura: ascende  al  cielo  da  se,  non  è  por* 
tata,  oome  rilevai  di  sopra  nel  n.  1 1  de* 
scriveudo  l'accademia  ove  s' ammira.  Il 
quadro  fu  eseguito  per  questa  chiesa  e 
iaoalzalo  sul  uiaggior  altare  oel  tSiS. 
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Molti  anni  conerò  da  che  questa  tafola 
meravigliosa  era  posta  in  obblio,  mentre 
il  poco  lume  che  riceve  va,  e  il  fumo  de' 
cerei  e  quel  dell'incenso,  fin  da  principio 
l'aveano  ottenebrata.  Grazie  al  genio  del 
Cicognara,  auspice  ilgoveruo,fu  tolta  dal 
luogo  e  riposta  nell'  aula  magna  dell'i,  r. 
accademia  delie  belle  arti,  ove  rifulge  fra 
gli  altri  capi  d'opera  della  veneta  scuola 
qual  sole  fra  le  stelle  minori.  £  fu  sorte 
quella  d' esser  caduta  in  tanta  oscurità, 
poiché  coU'altre  produzioni  .dell'arti  ita- 
liaue  avrebbe  pur  essa,  qualealloro  splen- 
didissi  mo,«eguito  il  cari*o  della  vittoria;  e 
colla  Trasfigurazione  e  colla  Comunione 
di  s.  Girolamo,  trulli  da  lloma,  la  nelle' 
sale  del  Louvre  avrebbe  del  paridi  quel- 
le insigni  pi tture,più  eloquentemente  che 
non  sono  le  nostre  parole,  dice  il  eh.  Za- 
notto,  fatto  rilucerne  i  pregi.(llch.epian^ 
to  mio  onorevole  amico  che  fu  commend. 
Filippo  Agricola  cattedratico  dell'accade- 
mia di  s.  Luca,  ispettore  delle  pitture  pub** 
bliche  di  Roma  e  della  galleria  Vaticana, 
e  direttore  dello  studio  del  musaico,quan- 
do  gli  fu  allogato  il  gran  quadro  dell'  As- 
sunzione pel  magnifico  e  risorto  Tempio, 
Fedij  di  8.  Paolo, si  recò  prima  a  studia- 
re il  capolavoro  di  Tiziano;  ed  il  cardinal 
Bernetti  segretario  di  stato  mi  commise 
presentare  a  GregorioXVI  il  bozzetto  per 
r  approvazione  ).  A'  fianchi   dell'  altare 
maggiore  sono  (lue  cospicui  mausolei.  Il 
grandioso  e  copioso  monumento  del  doge 
Foscari  si  travagliò  da'  fratelli  Antonio  e 
Paolo  Bregno.  Lo  slesso  Antonio ,  certa- 
mente aiutalo  da  altri  scarpelli,  condusse 
l'opposto  deposito  del  doge  Tron,  che  de- 
sta meraviglia  per  la  sua  magnificenza  e 
ricchezza  e  per  alcune  parziali  bellezze.  Il 
coro  che  sta  in  mezzo  a  questo  tempiO| 
r  ingombra  e  toglie  molto  alla  sua  gran- 
diosità. I  lavori  di  tarsia  e  sculture  in  le- 
gno, che  lo  decorano,  si  condussero  nel 
i468  da  Marco  di  Giampietro  di  Vi- 
cenza. Oltreché  sbalordiscono  pel  mol- 
to travaglio,  hanno  qualche  C^ura  di 
sì  belle  forme,  la  quale  sembra  vera<* 
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mente  belliniana  ;  quella  coperta  ette* 
rìore  dì  marmo,  di  largo  stile,  è  opera 
più  recente.  La  i.*  cappella,  dopo  la  roag* 
giore,  ha  una  tavola  di  Bernardino  Lici- 
nio con  la  Vergine  e  Santi,  la  quale  nelle 
tinte  e  nello  stile  del  panneggiamento  ri- 
corda il  Pordenone,  e  nella  foggia  del  com- 
porre e  nel  carattere  delle  figure  rammen- 
ta Tiziano.  Neil'  altra  cappella  è  osserva- 
bile per  buon  concepimento  e  largo  stile 
il  monumento  del  summentovato  Trevi- 
san:  nell'elegante  altare  di  legno  doralo, 
il  s.  Gio.  Battista  è  scultura  del  Dona- 
tello. Netr  ultima  cappella  la  tavola  del- 
l'altare,  con  s.  Ambrogio  e  vari  San- 
ti, reca  un  distico,  che  la  dice  coni  in- 
jciata  da  uno  de'  Vivarini,  e  compiuta 
dal  Basaili.  Il  quadro  alla  destra  con 
gli  eretici  Ariani  cacciati  di  Milano  da 
f.  Ambrogio  è  vigorosa  opera  del  cav. 
Contarini:  i  due  quadri  all'alti-a  parte, 
con  s.  Ambrogio  che  caccia  Teodosio  I,  e 
s.  Carlo  nello  spedale,  sono  del  Tizianello, 
pronipote  di  Tiziano.  Sopra  In  porln  vi- 
cina alla  cappella  é  scultura  di  Jacopo  Pa  - 
dovano  l'Angelo  che  ha  in  mano  un  cor* 
tetto  culla  lode  di  Federico  Cornaro.  U- 
scendo  dalla  porla  vicina,  è  osservabile 
stilla  porta  laterale  il  bassorilievo  colla  B. 
Vergine  e  due  Angeli;  opera  purissima 
e  delicatissima,  e  delle  migliori  di  Ve- 
netia.  Sono  belli  eziandio  i  due  meda- 
glioni laterali  alla  stessa  porta,  colle  im- 
magini di  due  assai  illustri  letterali,  Ur- 
bano Bolzano  e  Pierìo  Valeriano.  Ritor- 
nando in  chiesa  si  vede  nella  parete  alla 
destra  una  tavola  in  3  comparti  con  s. 
Marco  nel  mezzo  ,  e  4  Santi  negli  allri 
due  comparti,  di.B.  Vivarini.  Nel  monu- 
mento Orsini  Zen,  che  vi  è  presso,  fau- 
no gara  la  felicilà  del  pensiero  e  l'e- 
secuzione finissima.  Neil*  altare  che  i.** 
8*  incontra,  Tiziano  lasciò  un'  opera  del 
suo  miglior  tempo,  ed  è  la  Vergine  col 
divino  suo  Figlio,  4  Santi  e  ritratti  di 
persone  della  ^miglia  Pesaro.  La  com- 
posizione, in  apparenza  semplice,  è  frut- 
to e  studio  di  molto  ingegno;  e  que* 
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contrasti  di  colore  producono  il  migliore 
effetto,  senza  peccar  di  violenza.  Sul  pilo 
dell'acqua  santa  la  statuetta  del  Battista 
è  del  Sansovino.  La  gran  mole  del  vici- 
no deposito  del  doge  Pesaro  si  model- 
lò dal  Longhena  :  il  cavalier  Faldoni  vi 
gettò  in  bronzo  le  due  Morti,  e  i  due 
draghi  che  ne  sostentano  1'  urna  ;  e  il 
Barthel  v4  fece  i  due  gruppi  di  figure  in 
marmo.  Il  vicino  monumento  eretto  ol- 
la memoria  del  sommo  Canova,  col  mo- 
dello che  questi  avea  preparato  per  ono- 
rare Tiziano  in  questo  tempio  medesi- 
mo, è  opera  di  vari  valenti  artefici.  11  me- 
daglione  sulla  porta,  cioè  Tefligie  di  Ca- 
nova e  le  due  Fame ,  è  di  A.  Busa  bns- 
sanese  ;  la  statua  della  Scultura  ,  di  B. 
Ferrari  vicentino;  il  Genio  che  la  segue  e 
ilXeone,  sono  di  R.  Rinaldi  padovano;  il 
Genio  dell'Adria,  di  G.  de  Fabris  bassa - 
nese;  le  altre  due  Arti,  di  L.  Zandome- 
neghi  veronese;  e  i  due  Genii  che  le  se- 
guono, di  J.  de  Martini  veneziano.  Il  la- 
voro tutto  delle  pietre  del  monumento  t 
di  D.  Fadiga  veronese,  altro  esimio  nel< 
l'arie  sua.  Il  merito  dell'innalzamento  di 
tanta  opera  si  deve  al  magnanimo  ferra- 
rese cav.  e  conte  L.  Cicognaro.  Ecco  iii« 
tanto  la  descrizione  del  monumento  ad  o- 
nore  del  Fidia  Veneto,  che  celebrai  splen- 
didamente in  tanti  articoli,  ed  in  questa 
nel  §  Vili,  n.  67,  e  poi  alla  sua  epoca  iiel« 
le  indicazioni  storiche  della  repubblica  e 
della  città.  Monumento  degno  del  prin- 
cipe della  scultura  e  da  lui  immoginalc 
pel  princi|>e  della  veneziana  pittura,  e  di 
preferenza  coll'opera  esimia  di  veneziani 
artisti ,  e  ciò  per  essere  slati  pressoché 
tutti  allievi  della  scuola  di  Canova,  e  dal 
suo  grande  e  bel  cuore  amati  con  tenera 
affezione.  Or  sulla  honte  d'una  gran  pi< 
ramide  vedesi  dischiusa  una  porta  di 
bronzo,  che  indica  esser  quello  l'ingressa; 
al  sepolcro.  Al  di  sopra  due  Fame  sor* 
reggono  in  alto  rilievo  l'efligie  di  Cano- 
va, ricinta  da  un  serpe,  simbolo  dell'im- 
mortalità, sotto  la  quale  elBgie  è  scritto 
Canwa»  A  destra  dell'  osservatore  le  3 
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Arti  sorelle  moolano  i  gradì  della  pira- 
mide :  prima  di  esse  é  la  Scultura ,  cbe 
moftlra  di  recare  in  uu'  urna  il  cuore  di 
Canova,  e  accompagnata  dal  proprio  Ge- 
nio eoo  mortuaria  fiioe  accesa.  Seguono  la 
Pittore  e  l'Architettura  aggruppate,e  ac- 
conipagoate  pur  esse  nel  pio  ufficio  da' 
Genti  loro.  A  sinistra  sopra  il  limitar  del- 
la tomba  posa  sdraiato  il  Veneto  Leone» 
nel  modo  io  cui  fu  sempre  figurato  quel- 
lo  di  s.  Marco ,  esprimendo  infinita  tri* 
slcxxa,  e  cui  piangendo  si  addos«a  il  Ge- 
nio ispiratore  di  Canova  la  cui  fiice  è  già 
spenta.  Sul  zoccolo  della  piramideè  scol- 
pila questa  iscrizione  :  jintonio  Cano» 
vae  '  PrincipisSculptorum  AetatisSiiae- 
ColUgium  Fenetum  Bonis  Arùhus  Ex* 
Colt  ad.'  Sodali  Maximo  -ExConlatio» 
nrEiiropae  Vnivtrsae.-A.  MDCCCXXrii, 
Giusto  é  avvertire  per  altro,cIietal  mo- 
ouiueulo  (ideato  già  da  Canova  per  Ti* 
siano»  e  poi  da  lui  stesso  eseguito  quale 
si  vede  nella  cbiesa  degli  agostiniani  io 
Vienna  per  la  principessa  Maria  Cristi* 
uà)  noo  sortì  un  elKtto  pari  a  quello  del 
Canoviano  scalpello.  Il  n.  47  del  Dia^ 
nodi  Roma  del  1827,  in  data  di  Vene- 
zia a  giugno»  ne  narra  Y  inaugurazione. 
111.* giugno  si  é  proceduto  nella  cbiesa 
di  s.  Maria  Gloriosa  de'Frari  all'  inau- 
goraaone  del  monumento  innalzato  al- 
la memoria  del  celebre  scultore  Antonio 
Canova  per  concorso  universale  può  dir- 
si di  latta  l'Europa  che  vi  ha  contribuii 
to  con  ampie  largizioni.  La  funzione  fu 
ipleodiila  per  la  bellezza  delia  musica 
ssgra  a  lai  oggetto  composta  dal  chia- 
rissimo ah.  Marsand  (d.  Anselmo  ex-ca* 
awldolcae  di  ••  Michele  di  Murano)»  ese- 
goita  con  precisione»  e  dal  pubblico  gra- 
dila ed  cnoomiala.  L' affluenza  di  tutti 
gli  ordini  di  persone  fu  quale  poteva  pre- 
sagirai  io  tal  circostanza  ;  e  benché  non 
foMero  particolarmente  invitate  a  qùe* 
sta  pia  ceremonia  le  prime  gerarchie  e 
più  rìapettabili»  per  essersi  fatta  privata- 
mente  e  per  sola  deliberazione  del  cor- 
vo accademico  di  belle  arti,  che  promos- 
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•e  r  innalzamento  dei  mausoleo»  nondi- 
meno riuscì  decoroso  e  edificante  il  ve- 
dere come  tiitte  le  piti  qualificate  perso* 
ne  d' ogni  supremo  ordine  civile  e  mili- 
tare »  non  meno  che  tutta  la  piil  cospi* 
cua  nobiltà»  tutti  gli  stranieri  che  attual- 
mente abitavano  Venezia  in  gran  nume- 
ro» e  i  più  insigni  letterati  tanto  veneti» 
quanto  delle  vicine  città»  accorsero  nu* 
merosi  a  celebrare  l'atto  col  loro  inter- 
vento» tanto  pia  onorevole  pel  famige-: 
rato  defunto,  quanto  che  pienamente 
spontaneo.  Fu  per  la  1  .*  volta  veduto  al-, 
la  sua  conveniente  distanza  il  monumen- 
to »  che  fin  allora  chiuso  ne'  ripari  da' 
quali  era  coperto,  non  poteva  godersi  che 
partitamente;  e  1*  insieme  maestoso  ed 
imponente  destò  tutta  quell'ammirazio^ 
ne  che  l'inventore  stesso  Antonio  Cano- 
va di  Possagno  »  avrebbe  ottenuta  se  il 
modello  di  quest'opera,  da  lui  immagi- 
nata fino  dal  1 797  per  la  gloria  del  Ca- 
dore» Tiziano  Vecellio,  avesse  potuto  lui 
vivente  eseguirsi.  In  questa  memorabile 
circostanza,  venne  impressa  l'elegante sto- 
I  ica  esposizione  di  quanto  riguardava  la 
grand'opera,  senza  dubbio  Una  delle  piti 
t'os|>icue  nel  suo  genere,  colla  quale  con 
singolare  e  mirabile  concorde  esempio  di 
magnanimità,  tutti  i  potentati  d'Curapa 
onorarono  le  modeste  virtà  del  nobilis* 
Simo  animo  e  il  valoroso  ingegno  d' un 
eminente  artista,  a  ciò  pur  condotti  dal 
benignamente  praticato  dall'  imperatore 
Francesco  I»  che  pel i.""  appose  il  suo  no- 
me con  larga  offerta  alla  colletta  per  tan- 
to argomento  aperta  presso  la  commissio* 
ne  della  veneta  accademia  insigne  di  bel* 
le  arti.  Si  trovò  presente  all'augusta  fun- 
zione mg/  Gio.  Battista  Sartori  Canova 
vescovo  di  Mmdo»  che  per  la  commozio- 
ne da  cui  sarebbe  stato  agitato  il  suo  cuo- 
re fraterno  in  tale  circostanza,  non  poo* 
tifico  la  messa,  riserbandosi  farlo  nella 
consagrazione  del  tempio  di  Possagno  (vi 
celebrò  il  t  .**  sagrifizio  a'  1 7  aprile  i83o)» 
che  ormai  era  presso  al  suo  fine,  mentre 
già  ad  incremento  del  suo  splendore  e  per 
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%i«|i|»iù  oiMMurel*  «Rtfiiiio gfrflMiM»  atea 
iilUi^«ilu.i'pc«iU«6iiiii  ««tMKi  !«culturì  i*er- 
1 .11 1.  lu  ru»40iu»  lu  U'wsu  M  ^rtt|>po  del- 
lii  I*ic4:i,  ulhin«i  della  duMiche  opere  di 
Cuiiij««i,  (HCi  cullucm-si  uella  sim  origino- 
liUi  iivUcii»|iu>  Ntevio  al  poiilodi  sua  taii- 
iitici»A44^4ic.  ^Meiaii^iiiwo  .^rupfio  esegui • 
lu  |iui  i.^(c^ia lucilie  in  lujrinu  |>el  nuovo 
iiKi^i allieti  t«iu(>iu  di  Ttrracina^  da  uno 
ile'  ^lU'i  [itìi  debili  ed  esiinii  discepoli ,  il 
Ulto  iiul>i!eaiiiico  cav.  Ciiiciiioato  Barut* 
M,  |iioic»aoi-e  dell'aceadeiuta  delle  belle 
.11  li  ili  Liolo^iia.  Sulla  fusione  in  bronzo 
%li  Idi  i;r«ii>po,  con  amor  sommo  e  cou 
unu  sj.inciu  caldissimo  dell'  animo  mo- 
dciiaiM  ue^li  ultimi  anni  da  Conovu ,  e- 
jic^uiUi  ili  Venesia  dal  eh.  scultore  Bar- 
luionieu  Ferrari,  si  può  vedere  la  leltu- 
III  di  Cicognaia  a  Missirini  de' io  giugno 
it^JiS  riprodotta  did  Mulinelli  a  p.  4^3 
du*  >uoi  Jnnali  delle  Provincie  f^ene* 
U'h  Al  mausoleo  di  Canova  è  vicino 
V  all'ire  del  Ciocefisso  scolpito  dal  Le 
Cuti,  e  ricco  di  marmi  orientali.  Le 
FtMric/ie  di  f'enezia  contengono  le 
tavole  de'monumenli  di  Melchiorre  Tre* 
visiin  generale  della  repubblica,  e  di  Be- 
IKM letto  Pesaro,  illustrati  dal  Cicogna- 
ra  ;  e  (piella  del  mouumenlo  de'  coniu- 
gi Oirnerosa  Or^^ini  e  Mallìo  Zen,  illu- 
blruto  dal  Diedo.  Mi  gode  1'  animo  di 
potervi  agf^iungere  quello  grandioso  di 
Tiziono,  a  seconda  del  riferito  dal  Gior- 
nale di  lioriui  deli85^,  co'  n.  9^,  120, 
188  e  194,  os)iia  riproduzione  di  articoli 
piibblicuti  in  Venezia.  L'imperiale  muni- 
(icen/n  provvide  che  il  !>ommo  de'pittori 
veneziani,  dopo  circa  3  secoli  d' immeri- 
tata obblivione  avesse  i'onored'una tom- 
ba uieglio  adequata  a'  portenti  del  suo 
pennelli),  e  più  di  riscontrare  a  quella  del- 
riniinortul  Canova.  L'imperatore  Perdi- 
nitiulo  I  ncir  epoca  che  si  cinse  la  fronte 
tleirilaliea  Corona  di  feri  o,  tlecretò  un 
coloNsale  inonumeiilo  in  Venezia  alta  me- 
inonn  del  idrati  Tiziano,  coininetleodune 
il  l'ivoio  iiir(!Niiiiio  prof  Liii^i  Zfiiidonie* 
lucili,  lliuo^'j  prescelto  lu  l'in»igtic  chic- 
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ta  dì  8.  Maria  Gloriosa,  nd  luogo  appun- 
to dove  gidcevano  le  tue  Generi  coperte  da 
umil  pietra  e  pressoché  dimenticate.  Il 
inonumeiilo  costò  meno  nùlione  di  lire. 
Mentre  sì  eompiva  i^-lavoro,  fu  cooteui- 
plato  mìnutamenle  dali'aradilGhesfa  So- 
fia madre  del  regnante  imperatore,  cogli 
altri  due  suoi  figli  gli  aroiducbi  Fard  i- 
oaiido  MuS'timilianOi  e  Carlo  Lodovico; 
nutando  lu  diligeoM  suprema  e  1'  amora 
cui  l'avea  modellato  l'encomiato  sculto- 
re, e  dal  figlio  di  lui  Pietro,  caldissimo 
emulo  delle  glorie  paterne,  tradotto  in 
marmo.  Terminato  il  monumento  ma- 
gnifico pel  principe  della  veneziana  pit- 
tura, riuscito  il  lavoro  degno  iu  ciascuna 
sua  parte:  Del  grand/e  alla  cid  fama  h 
angusto  il  mondo,  e  de'  potenti  scettrali 
che  ne  fecero  dono  a  Venezia;  si  scelse  il 
17  agosto  1 853,  vigilia  deiranniversario 
natalitiodel  regnante  imperatore  France- 
sco Giuseppe  I,  per  rinaugurasione,  uella 
stessa  chiesa  de'Frari,  ricco  deposito  in  cui 
sì  conserva  la  meraviglia  di  tanti  portenti 
d'arte.  Ivi  si  avvicendarono  i  più  nobili 
afFctli,  e  la  religione  li  santificò.  Le  som- 
me autorità  civiU  e  militari,  rappresen- 
tanti i  monarchi  dell'Austria,  la  cui  mu  - 
nificenza  innalzò  la  mole  trionfale;  il  mu« 
nicipio  el'  immenso  concorso  de'cittadi- 
ni,  che  esultavano  allo  spettacolo  di  due 
glorie  veneziane,  eternale  in  que'marmi 
sotto  gli  auspìcii  ed  all'  ombra  del  trono 
imperiale,  proleggilore  dell'arti  e de'suoi 
cultori;  il  venerando  aspetto  del  patriar- 
ca mg.'  Multi,  che  di  mezzo  alla  parte  più 
eletta  del  clero,  vie  maggiormente  cresce- 
va la  pompa  solenne  del  rito,  e  che  nulo 
a  sentire  e  trasfondere  coll'eloifuenza  del- 
la sagra  parola  le  fiamme  più  arcane  del 
bello,  vi  recava  in  tributo  il  tacito  omag- 
gio del  proprio  iutervento  ;  la  voce  infine 
dell'  esimio  oratore  (d.  Àutonio  Tessarin 
tuttora  parroco  della  stessa  chiesa,  onde 
abbiamo  ['Orazione  inaugurale  pel  mo' 
nuincnio  a  Tiziano  f^ccellio  eretto  iwi- 
Li  vidi' sa  di  s.  Maria  de'Frari  in  Fcnc' 
zia^  recitata  iliy  agostoiSS^  dal  par  • 
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meo  Messa  chksa.  La  a.*  edisioiies*iiii- 
prase  pure  io  Venezia,  dalla  tipogra- 
fia Afarlinengo  nel  1857),  il  quale,  ac- 
oemiate  le  ragioni  e  il  inerito  della  fetta, 
tcgnalò  h  creatrice  potente  dell' ingegno 
italiano,  e  eoo  vivezza  di  gratitudine  ri* 
feri  vane  a'Geiari  il  largo  fevorecbe  le  ao- 
cordnvanoaeoipree  le  accordaou:  tutto  io- 
sotoma  in  s.  Maria  Gloriosa  spirata  un 
ricaaabio  di  senti  tra  il  potere  uificiale, 
rtoiuneratore  generoso  dell'arte  e  di  chi 
sa  modellarne  gl'incanti,  ed  il  potere  su- 
bordinato, riconoscenle  alla  patria  virtU 
del  pensiero  che  a*ea ,  come  all'  azione 
magnanima  del  sovrano  che  premia.  La 
religiosa  Venezia,  davanti  il  mausoleo  di 
Tiziano,  benediceva  aireccelso  di  lui  Me- 
cenate, l'imperatore  Carlo  V,  e  salutava 
nel  ooiue  di  Ferdinando  1  e  Francesco 
Giuseppe  1  gli  augusti ,  i  quali  innalza- 
rono al  prediletto  dall'avo  loro  un  mo- 
numento de'pi  ù  grandiosi,  che  nel  doppio 
riguardo  delle  sue  proporzioni  e  dell'ec- 
cdlenza,  colla  quale  è  couJotto,  il  mon* 
do  cristiano  erigesse  od  onorare  le  cene- 
ri di  preclari  defunti.  Sulla  porta  mag* 
giore  d'ingresso  al  tempio  leggevasi  l'i- 
scrizione  riprodotta  dal  Giornale,»*  Nel- 
la doppia  solennità  di  tal  giorno,  anziché 
ferci  interpreti  dell'  animata  espressione 
de'marmi,  il  cui  senso  perennemente  ri- 
levasi a  chi  li  contempla,  ed  ha  cuore  ca- 
pace d' intenderne  il  muto  linguaggio, 
d  giova  afferrare  e  ridire  a'Iontani  le  ga- 
gliarde impressioni,  la  fuggevole  estasi, 
onde  furon  compresi  gli  astanti,  nell'atto 
che,  rimosse  le  tele,  s'affacciò  a'Ioro  sguar<* 
di  la  -mole  superba  di  mezzo  alla  qua- 
le campeggia  e  rivive  Tiziano,  loelfebile 
scena  1  Quasi  elettrica  scossa,  alla  vista 
di  quel  monumento,  universale,  involon- 
taria, btantaneafu  in  tutti  la  meraviglia 
che  il  nuovo  prodigio  in  ciascuno  operava 
per  se,  che  da  ciascuno  si  rifletteva  negli 
altri  e  riconcentra  vasi  poi,  a  v  vigori  ta  dal 
rapimento  di  tutti,  più  poderosa  e  vee- 
mente in  ciascuno.  Un'  ebbrezza  d'am- 
iairazÌQne,un  entusiasmo  di  patrio  orgo- 
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glio,  im  impelo  di  riconosceota  veno  i 
sovrani,  che  a  sì  meritevoli  artefici  con- 
fidavano il  magistero  dell' arduo  assun- 
to: la  venustà,  l'eleganza,  la  vita,  che 
dalle  sculte  immagini  IraiipiiBiano  ;  4a 
sante  inspirazioni  dell'immortale  pesmeU 
io,clie  queste  significavano  ;  le  onorificen- 
ze cesaree,  profuse  al  Vecellio,  e  stupen* 
daroeiite  simboleggiatevi;  i  mìlilariori- 
calchi,  che  facetano  intanto  echeggiam 
per  l'aria  l'inno  dell'Impero;  le  autorità 
militari,  civili,  ecclesiastiche,  assorte  in 
eloquente  silenzio  a  contemplare  la  possa 
dell'arte   italiana  :  tutto  era  quivi  una 
gara  di  sentimenti  e  d'affetti,  una  scam- 
bievolezza d'amore,  di  gioia,  di  riveren- 
za, d'ossequio  :  era  un  popolo  tutto,  una 
intera  città,  che  in  que'nimulacri  parlan- 
ti si  compiaceva  di  sé,esi  sentiva  piii gran- 
de sotto  l'egida  invitta  de'  suoi  Monar- 
chi magnanimi.  Pieno  la  lingua  e  il  pet- 
to di  quest'idee,  il  sagro  oratore  propose 
a  soggetto  del  suo  discoi*so  l' iscrizione 
del  monumento:  Jltiano  FerdinandtiM  /. 
Con  subnme  facondia,abbondanza  d'eru- 
dizione, peregrinità  di  ooocetti,forbiteiza 
di^dicitura,  vaghezza  e  splendore  d'im- 
magini, favellò  di  Tiziano,  della  a.*  sua 
patria,  e  fatta  ragione  de'tempi  d'allora, 
scolpo  la  materna  città  dell'  iniqua  tac- 
cia, onde  l'accagionavano  perch'elle  non 
erigesiie  al  suo  grande  concittadino  un 
degno  sepolcro.  Era  forse,  diss'egli,  di- 
sposizione della  Provvidenza  che  i  titoli 
amplissimi,  le  dignità  palatine,  conferite 
al  Vecellio  dall'imperatore  Carlo  V,  ri- 
cevessero poi  augumentoe  suggello  dagli 
augusti  nepoti.  La  gloria  di  Ferdinando  I, 
che  decretava  a  Titiano  il  triofal   mau- 
soleo, die'  impulso  a  un  felice   trapasso 
dell'  oratore,    digredito  a  discorrere  il 
vanto  di  Francesco  Giuseppe  f,  ohe  in 
tèrmine  men  propizio  di  tempi,  ne  volle 
affrettata  e  compiuta  l'esecuzione.  Tuo* 
nò  dal  pergamo  infuocate  parole  di  gra- 
titudine ed  osservanza  al  giovine  Sire,  cui 
dee  Venezia  l' immunità  riconcessa  al 
suo  porto,  la^sicurezza  e  il  dilatamento 
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de'iuoi  commerci  e  della  sua  ioduUrìai  le 
protetìooe  efficace  al l'a vii  e  agli  artisti, 
iiKOinma,  ogni  prosperità  e  florideua 
ehe  uiiicamenteé  sperabile  (lalia  fedeltà  e 
divotioneal  suo  gran  Je  benefattore,aUuo 
potente  ed  augustoMunarca".Noo  rispar- 
miò il  municipiu  sollecitudine  per  ade- 
guare la  festa  alKeminenza  del  suo  dop- 
pio motivo:  l'apoteosi  del  sommo  pittore 
e  l'omaggio  a  due  Cesari,  che  la  volle- 
ro efligiata  nel  marmo.  Il  monumento 
dalla  sua  ba»e  alla  sommità  é  alto  da 
terra  l>en  1 5  metri,  da  non  temere  il  con- 
fronto per  l'altezza  della  gran  piramide 
eitflta  alla  memoria  di  Canova,  che  le 
forge  incontro.  £'  tutto  di  marmo  di 
Carrara,  della  più  perfetta  qualità,  e  non 
di  «empiici  sottili  strati  rivestito,  ma  con 
grosse  lastre  quale  si  pratica  in  puchi  altri 
lavori  di  questo  genere.  Sopra  una  gradi- 
nata sorge  un  zoccolo,  sul  quale  si  pO; 
sano  le  grandi  colonne  di  stile  lombar* 
do,  oroalissime  di  fogliami  e  di  fino 
intaglio.  Su  due  del  centro  si  volge  un 
arco,  a  guisa  di  tabernacolo  o  nicchia, 
figurante  il  Tempio  dell'immortalità, 
e  sotto  il  quale  è  seduta  la  persona  di 
Tisiano,  di  forme  colossali,  sollevante 
colla  destra  il  velo  alla  natura,  e  posan- 
te la  manca  sul  libro  dell'arte,  rappresen- 
tata da  due  figure  allegoriche  di  minori 
dimensioni.  Fanno  parete  dietro  a  lui,  e 
fra'  due  intercolunnii  laterali  3  bassirì- 
lievi,  in  che  sono  raffigurate  le  3  maggio- 
ri opere  di  quel  divino,  l'Assunta  cioè, 
s-Pietit)  Martire,  ed  il  s.  Lorenzo.  Più  in 
alto,  e  al  disopra  delle  cornici,  stanno 
scolpite  la  I  .*e  l'ultima  delle  sue  opere,  la 
Visitazione  di  s.  Elisabetta  e  la  Oeposi- 
uone  della  Croce.  Quattro  bellissime  sta- 
tue rappresentano  I'  Arti,  stanno  a'  lati 
del  gran  maestro  la  Pittura  e  l'iocisio- 
ne,  la  Scultura  e  TAichitettura  alquanto 
più  discoste,  le  quali  con  belle  movenze, 
sembrano  venir  a  far  corona  al  Vecellio. 
All'  estremità  poi  delta  base  si  vedono 
due  grandi  statue  atteggiate  gravemente, 
ecouiloroattributi,i  Secoli  XVI  e  XtX,il 
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i,*portando  queste  parole:  Ejues  et  Co* 
mes  Tilìamus  SU,  per  alludere  all'  aver 
Carlo  V  ascrìtto  Tisiano  ancor  vivo  alla 
nobiltà   equestre.  L'  altro  Secolo  colla 
scritta  :  Tiliano  Mpnuinenluin  Erectum 
Stt,  per  avergli  eretto  Ferdinando  I  o- 
norevole  monumento.  Nel  bel  mezzo  in* 
fine  del  zoocolo  istesso  due  Genii  in  at- 
to di  volare  sostengono  una  corona  d'al- 
loro e  di  olivo  contesta,  nel  centro  della 
qu.ile  sta  scritto  a  lettere  d'oro:   TV- 
tiano  Ferdinandiijt  I.  MDCCcur.  Al  som- 
mo del  monumento  ed  a  ricoprirlo  que- 
sto sotto  le  sue  grandi  ali,  sorge  il  Leone  di 
s.  Marco,  in  grandiose  proporzioni,  por- 
tante lo  scudo  con  TAquila  imperiale  ed 
il  nome  Ferd.  Primus,  Quest'opera  in- 
signe de'  professori  padre  e  figlio  Zaii- 
domeneghì,  per  giudizio  di  sommi  ar- 
tisti, Ira  cui  dir  si  può  inappellabile  quel- 
lo di  Hayez,  è  condotta  con  tale  finez- 
za d'  accorgimento  e  purità  di  spirito 
classico,  quanto  a  invenzione,  eccellen- 
za di  gusto,  perizia  e  magistero  iucom- 
parabili  d'arte,  quanto  ad  esecuzione,  da 
grandemente  onorarsene  la  storia  con- 
temporanea della  scultura.  In  qual  rive- 
renza fosse  il  Vecellio  presso  tutti  i  so- 
vrani e  potentati  d'  Europa  ,  singolar- 
mente dell'imperatore  Carlo  V,lo  si  de- 
duce  dall' atto,  onde  questo  monarca, 
sopra  i  cui  stati  non  tramoutava  il  sole, 
degnavasi  di  raccogliere  il  suo  pennello, 
caduto  di  mano  al  prediletto  suo  ritrat- 
tista, e  con  quelle  lusinghiere  e  onori- 
ficentisMme  parole  che  riportai  nel  voi. 
LXXXVIII,  p.  ao4.  Finalmente  trovo 
a  p.  568  dell'  Osservatore  Romano  del 
i85a,  con  data  di  Venezia.  S'immaginò 
di  coniare  una  medaglia  io  onore  de'pro- 
fessori    Zandomeneghi,  col  ritratto  del 
famoso  pittore.   Tre  di   queste    meda- 
glie furono  in  oro,  e  destinate  una  per 
l'imperatore  Ferdinando  I,  l' altra  per 
r  imperatore  regnante  Francesco  Giu- 
seppe 1,  la  3.*  pel  prof.  Pietro  Zando- 
meneghi figlio,  perchè  il  padre  suo  Lui- 
gi mancò  di  vita  durante  il  lavoro  della 
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beli*opera.  Se  ne  oonìarono  pure  una  doz- 
xÌMi  in  argento  e  V  altre  in  bronco.»  Si 
tratta  d'onorare  un  nostro  concittadino 
che  pose  in  opera  ogni  cura  per  innaixare 
ad  un  sommo  tra'veneti,  splendido  e  iiu« 
perituro  monumento*  Le  glorie  patrie  de- 
tono tornare  a  tutti  carissime,  ed  i  ve- 
ncftiaui  che  vanno  ricchi  di  tante,  non  de* 
voiio  trascurare  V  occasioni  che  loro  si 
porgono  per  onorare  gl'ingegni  ch'ebbe- 
ro fila  in  queste  lagune  ". 

a  a.  Benedettine  de  Si.  Biagio  e  Ca» 
laido f  nell'isola  della  Giudecca  u  Zuecca. 
Questa  é  un'  isola  bislunga  inter»ecHla 
da  vari  canali,  o  piuttosto  6  isolette  con- 
giunte insieme  col  mezzo  di  ponti,  che 
stendcsi  per  lungo  a  mezzodì,  ed  a  pochis- 
sima distanza  dalla  citta  di  Venezia,  e 
quasi  gareggiando  in  lunghezza,  si  pro- 
luogo parallelamente  ud  essa,  incurvan- 
dosi |)€rò  alquanto  nel  mezzo,  da  occiden- 
te a  levante,  e  termina  vicino  ali'  altra 
isola  di  s.  Giorgio  Maggiore,  formando 
così  un  canale  molto  esteso,  che  chiamasi 
volgarmente  Canale  della  Zuecca.  La 
fabbrica  piti  osservabile  di  quest'  isola  é 
il  cospicuo  tempio  del  Redentore  de'cap- 
puccini.  La  parrocchia  di  tutta  l' isola  è 
compresa  nel  numero  di  quelle  di  Vene- 
zia, come  notai  nel  $VLI1,  n.70  delle  par- 
rocchie, poiché  l'isola  della  Giudecca, 
bencliè  disgiunta  dalla  ci t là,  ne  fu  sempre 
riputala  una  frazione  appartenente  al  se- 
stiere di  Dorsoduro.  La  chiesa  parrocchia- 
le fu  anticamente,  elo  é  anche  adesso, 
quella  dedicata  alle  ss.  Eufemia,  Doro- 
tea  e  Tecla,  di  cui  e  dell'  isola  riparlai  nel 
ricordato  §  Vili,  n.  70.  Vi  è  il  conserva- 
torio delle  Zitelle  con  bella  chiesa.  G>nte- 
Deva  que^t'  iMjla  Guo  al  1806  altre  chic* 
se, ed  altri  conventi  e  monasteri,  ma  più 
BOB  etislono,  come  ss.  Cosma  e  Damiano, 
bella  cbiesa  e  monastero  di  dame  ;  s.  Cro- 
ce, mooBstero  delle  benedettine  ;  s.  Bia- 
gio, io  argomento  ;  s.  Giacomo,  chie- 
sa de'  camaldolesi  ;  e  ••  Angelo,  de'  car- 
melitani :  tutte  fabbriche  adorne  di  buo- 
ne pitture  e  ciroonduteda  fertili  ortaglie. 


VE  fi  i55 

Era  vi  pure  un  ampio  collegio,  diretto  dai 
somaschi,  e  denominalo  V  accademia  dei 
nobili,  ove  si  educavano  a  pubbliche  spo- 
se in  buon  numero  veneti  gentiluomini. 
Si  vedevano  pure  due  nobilissimi  palazzi 
ealtri  buoni  edifizi,  ma  divenuti  quasi  tut- 
ti in  cattivo  stato,  essendo  decaduta  la 
floridezza  di  quest'isola;  la  quale  conser- 
va però  bei  giardini  e 01  taglie  fertilissime 
a  comodo  e  delizia  degli  abitanti  di  Ve- 
nezia, pertico larmentenelln  stagione  esti- 
va. Fu  quivi  da  diversi  anni  eretta  una 
casa  di  forza  nel  monastero  di  s.  Croce. 
Gli  abitanti  si  occupano  per  lo  più  ne'  la- 
vori di  corde,  cuoio,  cera,  ec.  ;  e  molti  at- 
tendono alla  navigazione  e  alla  pesca,  e 
sono  ottimi  marinari.  Merita  menzione 
lo  stabilimento  Baioni  ad  uso  di  conciato* 
io  di  pellami,  giù  dichiarata  fabbrica  na- 
zionale e  per  cui  il  proprietario  nel  i8a3 
ottenne  il  premio  della  medaglia  d'  oro, 
potendosi  asserire  positivuinente,  essere 
lo  stabilimento  il  più  vasto  e  dovizioso  di 
quanti  del  suo  genere  esistono  nel  regno 
Lombardo-Veneto.  Vuoisi  chea  quatta 
isola  derivato  sia  il  nome  da'  giudei  che 
un  tempo,  o  pe' primi,  vi  abitassero  quan- 
do s' introdussero  in  Venezia,  secondo  il 
Saosovino;  il  che  però  viene  da  molti  ne- 
gato, e  recisamente  dal  Moschini,  il  qua- 
le opina  derivare  il  suo  nome  foi-se  da 
un  borgo  di  Costantinopoli,  non  mai  dai 
giudei  che  non  vi  ebbero  soggiorno.  E 
certo  che  ne'  più  remoti  tempi  fu  detta 
Spina  Longa^  a  cagione  appunto  della 
prolungata  sua  figura,  quantunque  pri- 
ma del  secolo  XIV  non  si  estendesse  tan- 
to in  larghezza,  perchè  quel  tratto  del- 
l'isola  che  riguarda  la  laguna,  sino  al 
principio  di  tal  secolo  era  tutto  paludo- 
so, e  soltanto  nel  i3a8  fu  dal  governo 
diviso  in  frazioni  e  conceduto  a  diversi 
cittadini,  a  condizione  che  a  loro  proprie 
spese  ne  alzassero  e  consolidassero  il  ter* 
reno,  e  vi  fabbricassero  case  e  magazzi- 
ni, de'  quali  ultimi  anche  al  presente  l'i- 
sola è  molto  ben  fornita.  Tutti  i  luo- 
ghi io  cui  ragionai  di  quest'isola,  gli  ho 
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ncorcbti  nd  $  ZVIII,  d.  a.  laqiMrt'ifok 
dunque  furono  creiti  h  chien  ed  il  hk»- 
nestero  de'  ti,  veteot ì  Biagio  di  Sebotlo 
inarlire»  e  CeUldo  di  Taranto  ooafiBMO- 
re,  dalla  tua  ooiea  fondatrioe  e  madre 
la  b.  Giuliana,  nata  nel  catlellodi  t*  Sai* 
valore  da  Tolberto  conte  di  Gollailo  e 
di  ••  Salvatore,  e  da  Giovanna  de'  conti 
di  f.  Angelo  nel  1 186,  Dando  eoa  tino 
dall'  infanzia  non  oscui-i  presagi  di  virtii 
e  fantità,  di  io  anni  entrò  nel  monotle* 
ro  delle  benedettine  del  monte  di  Sala<- 
rolo  presso  V  illustre  castello  d' Este,  ed 
ivi  ne  professò  T  istituto.  Per  le  guerre 
nel  laa^  la  badessa  b.  Beatrice  si  ritirò 
in  Gemola  con  10  religiose,  insieme  a 
Giuliana,  alla  quale  ivi  apparse  s«  Biagio^ 
che  le  prescrisse  di  recarsi  a  Veoesia,  e 
neli'eitremo  confine  dell*  isola  di  Spina 
Loiiga  istituirvi  un  monastero  sotto  la 
din  invocazione,  ponendole  in  dito  uu 
anello  a  contrassegno  di  sua  futura  di- 
gnilù.  Nel  luogo  indicato  dal  santo  era- 
no già  state,  nella  fine  del  secolo  X  dalle 
nobili  famiglie  Capovana,  Pianiga  e  à- 
giiusdei,  Cìbbricate  col  titolo  di  s.  Bia* 
gio  chiesa  e  casa  o  ospedale,  per  acco- 
gliervi i  |)ellegrini  diretti  a  Terra  Santa, 
La  chiesa  fu  consagratn  nel  1 188  conio- 
diligenze  concesse  da  Marco  Nioola  ve* 
scovo  di  Castello,  ad  istanza  di  Filippo 
prete  e  di  altri,  che  nell'  ospedale  gioiv 
no  e  notte  servivano  al  Signore.  Altre 
indulgenze  accordò  il  patriarca  di  Grado 
Giù  vanni  Sigiiolo,  il  quale  ordinò  che 
si  ponesse  marmorea  memoria  della  se- 
guita  consagrazione  ;  e  siccome  nel  mar* 
Ilio  erano  scolpite  alcune  colombe,  ne 
derivò  la  popolare  tradizione,  che  ivi  an* 
lieti  mente  abitassero  i  frati  della  Colom- 
bina. Giunta  la  b.  Giuliana  in  Venezia, 
ottenne  in  dono  dal  senato  il  già  abban* 
iluoHto  ospizio  per  ridursi  a  monastero, 
per  es!iere  apparso  8.  Biagio  anche  ai 
procuratori  di  s.  Marco,  com'è  fama, 
onde  avvisarli  a  contribuirvi.  Divulgata- 
ii  per  la  città  la  prodigiosa  fondazione, 
niolte  nobili  vergini  vollero  vestir  l'abito 
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batteilelliMi  eolia  A  eaBùi  badaMi.  la 
quale  |iar  aamkirlealla  perfeiioaa  dieloro 
K ddk piti aubliaii  virtù,  Oioope- 

volò  al  oWo  mI  ii6a.  Il  Corner  colla 
Jeicriiioiia  della  beala  sua  vita,  offre  la 
•Ilo  efligiesia  vtveole^ebe  giacente  morta 
nell*  amo  deposta  topra  il  tuo  altare,  ve- 
nerala per  beata  }  il  eui  cullo  riconobbe 
0  OMglio  sUbifi  Benedetto  XIV.  L'auste- 
ro ostervama  della  regola  dii.  Benedetto 
eoAroirabilowole  piantata,  col  decorrere 
do^teooli  nonpooo  sì  rìbaiò.  Laonde  il 
patriarca  Contarini  con  autorità  di  Leo- 
ne X,  nel  i5i  9  vMnIrodttSse  U  riforma 
dividendo  le  monache  in  osservanti  e  in 
aonveotuali,  alle  prime  essendosi  data  la 
proprietà  del  monastero,  e  poi  da  Allobel- 
lo  Averolo  vescovo  di  E^ila  e  nuntio  apo- 
aloiioo  in  Veneiia,  nel  i5ao  ammesse  al 
godimento  di  tutte  le  prerogative  ed  e- 
•eniiooidel  monastero  d' Ognissanti,  da 
dova  erasi  introdotta  h  rìformatriee  G- 
prtana  Landò.  Rovinando  la  chiesa,  ne' 
primi  del  secolo  decorso  fu  rifabbricata 
da*  fondamenti  in  oroaliisima  maniera  e 
oon  nobili  altari  di  marmo,  uno  da'  qua 
li  dedicato  alla  b.  Giuliana  col  tao  sa 
grò  Corpo  (ora  trasportato  nelb  end 
detta  chiesa  di  s.  Bulimia)  :  negli  altri 
furono  disposte  ss.  Reliquie,  fra  le  qua 
li  del  s.  Titolare  e  il  corpo  di  s.  Gerva 
fio  martire  tratto  da'  cimiteri  di  Roma 
Sino  alla  comune  soppressione,  o  diluvio 
politico  generale,  come  l'appellò  il  gran 
cardinale  Coosalvi,  dum  il  monastero  e 
la  chiesa,  il  primo  oggidì  in  gran  parte 
diroccalo  e  distrutto. 

a 3,  Francescane  di  s,  Damiano  in 
isola  di  s.  Cliiara.  Quest'isola  di  s,  Chia- 
ra^  essendo  congiunta  alla  città  mediante 
un  ponte  di  legno,  qui  ne  parlo  in  vece  del 
§  XVIII  dell'isole, soltanto  in euo  accen- 
nando nel  n.  n^,  in  questo  numero  ragio* 
name.  Meli  a  36  Giovanni  Badoaro  in- 
sieme alle  cugine  Maria  e  Lavinia,  nel  fe- 
•tieredis.  Croce  donarono  un  ampio  spa- 
lio di  terreno  paludoso,  per  fondare  nn 


VEN 

mmiMlcro  ili  francesooiie,  dette  «lell'or 
dine  di  t.  Damiano  dall' oinonioia  chie- 
sa tV  Aaisi|  preao  la  quale  s.  Francesco 
fondò  le  clartMe  colla  sua  regola,  cullo* 
candovl  le  ooncittadine  s.  Chiara  colla 
loiella  b*  Agnese.  Non  è  certo  che  que- 
sta b.  Agnese  si  recasse  in  Venezia  a  cO' 
slituirvi  la  i.*  iradessa  A  uria.  Vuoisi  pu* 
re  che  propriamente  fondatrice  del  roo« 
Basterò  foase  Costanza  Calbo,  le  cui  figlie 
Maria  e  Gabriela  monache  di  f«  Marco 
iieir  isola  d'Ammiano,  |m>ì  distrutta,  pat- 
sarooo  io  quest'  istituto.  In  principio  fu 
intitolata  la  chiesa  s.  Maria  Madre  del 
Signore^  indi  col  decorrere  degli  anoi| 
io  venerazione  dell'  istitutrioe  dell'  ordi- 
ne, eoi  monastero  anche  la  chiesa  fu  oo« 
munemente  detta  di  s*  Chiara^  Grego- 
rio IX  ne  prese  la  protezione  nel  i  a38, 
enei  1341  le  concesse  di  potersi  fiire 
assistere  da  un  frate  minore.  Innocenzo 
IV  oel  1347  ricevè  sotto  la  protezione 
Mia  e  di  s.  Pietro  la  badessa  e  suore  di  s. 
Maria  di  Zirada^coA  pure  dette  dal  luo- 
go,  cbe  dal  girar  del  canale  daSeneziaoi 
dìoeii  di  Zara,  quindi  Zirada  ;  confer- 
laando  l'esenzione  concessa  nel  i  a  36  dal 
vescovo  di  Castello  Pino  col  consenso  del 
capiloloi  col  solo  censo  al  vescovo  d'  una 
libbra  di  cera  nella  fèsta  di  s.  Pietro,  ed  al- 
tra Ile  impose  il  Papa  a  fevore  dei  succes-' 
sorì.  Alle  monache  diresse  vantaggiose 
bolle  anche  Alessandro  lV,Giovanni  XXI 
e  Martino  I  V<  Il  loro  fervore  raffredda- 
ton,  ne  intraprese  la  riforma  il  patriarca 
Coolarini,  dividendo  le  religiose  in  con- 
ventuali, e  osservanti  a  cui  concesse  per 
badessa  Domitilla  Badoer  esemplaris«ima 
■lonaca  di  s.  Croce,  che  vi  fece  rifiorire 
l'antica  osservanza.  Favorirono  la  rifor- 
nsaClemente  VII  nel  iSag  e  Paolo  111 
■d  1 535,  il  quale  poi  nel  1 546  commise 
al  suo  nunzio  in  Venezia  Giovanni  della 
Cisa  arcivescovo  di  Benevento,  di  scio- 
gliere i  mcNiasteri  di  s.  Chiara  dalla  sog- 
gezione de'  superiori  dell'  ordinci  e  di  ri- 
ceverli aolto  il  governo  eamministrazio- 
ae  di  lui  e  nunzi  sucoeisorìs  tuttavolta  i 


VER  157 

monasteri  di  s*  Chiara,  di  s.  Croce,  del  s. 
Sepolcro,  di  9.  Maria  Maggiore  e  di  s. 
Maria  de'Miracoli  perseverarono  sotto  In 
direzione  de'  minori  osservanti,  fioche 
Clemente  Vili  nel  i594  li  sottopose  ai- 
la  giurisdizione  del  patriarca.  Nel  i56jf 
le  conventuali  abbracciarono  la  riforoKi. 
Per  l'incendio  del  i574  bruciata  la  chie- 
sa e  la  maggior  parte  del  monastero,  la 
carità  de'  fedeli  a  tutto  riparò,  e  la  rin- 
novata chiesa  a'  37  aprile  16:20  consu- 
grò  il  patriarca  Tiepolo*  Venerabile  fu  il 
sagro  tesoro  di  quanta  chiesa,  possedendo 
un  ss.  Chiodo  che  trafisse  sulla  Croce  i 
piedi  del  Redentore;  ora  custodito  e  ve- 
nerato nella  chiesa  di  s«  Pantaleone.  Il 
Corner  riporta  la  sua  figura  e  quella  d*ua 
anello  dati  in  persona  al  monastero  per 
custodirli,  da  s.  Luigi  IX  re  di  Francia 
in  abito  da  pellegrino  incognito, secondo 
la  relazione  d'una  badessa  che  riprodus- 
se. Nel  monastero  restarono  le  francesca- 
ne sino  alla  soppressione  nel  1 8o5,  e  po- 
scia fu  ridotto  a  ospedale  militare,  come 
lo  è  al  presente. 

34*  Ciiierciensi  monache  di  s.  Maria 
della  CelesUa,  Reniero  Zen,  poi  doge, 
recatosi  oel  ia36qual  podestà  a  Pia- 
cenza, avendovi  ammirato  il  monastero 
dell'  austere  cistcrciensi,  tornato  a  Vene- 
zia diede  opera  \ìer  introdurvele,  aven- 
done ottenute  le  debite  facoltà  da'  mo« 
nad  cistcrciensi  di  quel  cenobio  della  Co- 
lomba che  lo  dirigevano,  e  dalla  bades- 
sa 1 1  scelte  suore.  Eretto  nel  sestiere  di 
di  Castello  il  monastero  nel  1337,  su- 
bito Gregorio  IX  lo  pose  sotto  la  prote- 
zione della  s«  Sede,  chiamandolo  nel  di- 
ploma s.  Maria  de  Caelestibus  o  Cocle- 
siibtiSy  perché  la  chiesa  fu  intitolata  s. 
Maria  AHunta  in  cielo,  poi  per  corru- 
zione s.  Maria  della  Celcstia^  ond'è  favo- 
la che  l'aggiunto  ottenesse  dal  nome  del- 
la suai.*  badessa.  Pare  che  vi  preesistes- 
se una  piccola  chiesuola.  Rinnovarono  e 
ampliarono  l'esenzioni  Innocenzo  IV  nel 
ia47  0  Alessandro  IV  oel  i255.  Con- 
cessero indulgenze  a'fedeli  pel  progredì- 
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mento  della  fàbbrica  della  diieiB  nel 
1  a6 1  UIrìoo  arci  vefcovo  di  Salisburgo  e 
Tommaso  vescovo  di  Squillace  giuatf  in 
Veoezin,  il  che  fece  pure  Ugono  vesco* 
vo  di  Dellemme  nel  1 287.  Reso  illustre 
il  sagro  luogo  per  la  pietà  delle  religio- 
se  e  pe'ragguardevolì  privilegi  consegui- 
ti, acquistò  nuovo  splendore  per  la  lun- 
ga dimora  che  vi  fece  il  b.  Giordano 
Forzale  abbate  di  s.  Benedetto  di  Pedo* 
va,  fuggendo  ii  furore  d'Ezzelino  111  da 
Bomano,  il  oui  corpo  fu  poi  portato  da 
questa  chiesa  in  quella  deltuo  osonaste- 
ro.  Ad  onta  delle  pontificie  esenzioni,  le 
monache  contiauarono  a  fiirsi  dirigere 
da'  cistcrciensi  della  Colomba,  ma  ag- 
gravale clairesigenze  dell'abbate  Jacopo 
e  anche  interdette,  ricorsero  a  Qemtiite 
VI,  ed  il  successore  Urbano  V  neliSSg 
regolò  le  visite  degli  abbati.  Terminata 
la  sontuosa  chiesai  per  suo  maggior  d» 
eoro  -vi  fu  collocata  una  divota  imoiagi- 
De  della  B.  Vergine  proveniente  dall'o- 
riente, e  resa  celebre  pe'  prodigi  opera- 
ti ;  come  lo  attesta  un  diploma  del  cir* 
dinal  Nicolò  Misquino  Giraoetolo  legato 
apostolico  olla  repubblica  veneta  d'Urba- 
no Vl,nel  concedere  spirituale  remistione 
delle  pene  de'peccatia'fedeli,che  negli  sta- 
biliti giorni  visitassero  la  chiesa  in  cui  la 
ss.  Ini  mogi  ne  rispleudeva  per  miracoli.  Il 
Coruer  narra  la  storio  di  sua  traslazio- 
ne prodigiosa.  Il  suo  culto  si  accrebbe 
nel  1 5G9  pel  vicino  incendio  dell'  arse- 
nale, che  per  lo  scoppio  della  poUere  a' 
i3  sellembi*e  abbattè  il  monastero  e  di- 
roccò la  chiesa,  impei-ocché  dopo  5  gior- 
ni fu  trovala  accesa  fra  le  rovine  la  lam- 
pada che  soleva  ardere  inuanti  al  vene* 
rabile  simulacro.  Le  monache  si  ritira- 
rono nel  monastero  di  s.  Jacopo  della 
Giudecca  de'  servili,  e  vi  dimorarouo  5 
anni,  fino  alla  rifabbrico  del  monastero, 
nel  quale  tornarono  nel  i574  solenne- 
mente. Da'  fondamenti  riedificata  pure 
la  chiesn,con  magnifico  modello  delloSca- 
mozzi  poco  diverso  dal  Pantheon  di  Ro- 
ma^ a'ay  maggio  1606  seguii  con  pom* 
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pa  eodesmiliea  e  repUeati  mifaeoli  il  col- 
loeamenlo  deiln  ».  Ia»nMgioe,  e  potcia 
m*  16  aprile  1611  la  eonsagrò  il  patriar- 
ca Vcndramin  a  DiO|  tolto  il  titolo  di 
Marta  Vergine  Asanntn  ni  delot  e  de'tt. 
Benedetto  e  Bernardo  abbati,  la  essa  si 
oonserf  a  vano,  una  ».  Spinii  che  con  gran- 
de apparato  si  eipoaevn  il  venerdì  san- 
tOy  delle  reliquie  de'  ».  Lorenzo  Levita 
e  Stefiino  protomartire»  10  lette  delle 
Compagne  .di  è,  Orsola,  naolto  oasa  de' 
at.  Bbrtirì  eroeefistiin  Armenia  tul  mon* 
le  Aniraty  II  corpo  di  a.  Caloandro  mar- 
lire  con  altre  tt.  Beliqnie  delle  romane 
catacombe.  Frattonto  continuando  le  ci- 
ttorcieoti  tolto  la  dircaione  degli  abbati 
piacentini,  non  batto  la  loro  cura  e  vi- 
gilanza a  ifltpedire  il  ditoapito  dell' ot- 
tervanza  regolare  e  della  cormttela  co- 
minciata nel  grande  aeitma  d'occidento  ; 
però  accorse  Eugenio  IV  a  provvedervi, 
con  talatare  riforota  e  con  tueoesto  lo- 
devole. Nd  principio  del  tecolo  XVI  il 
Papa  ateniò  le  monodie  dalla  toggetio- 
BO  de'  tuperiori  dtlérdciiti,  e  lo  sotto- 
mise al  governo  do'  patriarchi  veneti. 
Ha  anch'  esse  terminarono  colla  topret- 
iione  delle  regola  ri  corporationl  nel  1  Sto, 
dopo  avere  nd  1806  ricevuto  nd  mo- 
nastero le  monache  di  s.  Maffio  di  Ma- 
sorbo  e  di  t.  Daniele  già  soppresse  col- 
r  altro  precedente  decreto  nel  •  1 806. 
Chiusa  anche  la  chiesa,  già  sepolcro  del 
doge  Gelsi  e  di  altri  illustri,  fu  dato  al 
propinquo  arsenale  e  convertita  in  altri 
uti.  Altre  abbondanti  notiaie  ti  pouno 
leggere  nel  cav.  Cicogna. 

nS.ÀgOfiinianeeBeìiedelline  deUcss. 
Anna  e  Caterina^  e  poi  di  1.  Stefano 
proiomarlire.  Gli  eremitani  di  t.  Ago- 
ttino  della  oongregasiooe  Brittina  isti- 
tuita nella  diocesi  di  Fano  fiorendo,  voi* 
lero  fondare  anche  un  convento  io  Ve- 
natia»  onde  il  priore  generale  fr.  Andrea, 
a  ciò  deputò  l'esemphire  fr.  Giacomo  do 
Fano.  Recatoti  questo  in  Veneiia,  nel 
ia4^  1^*1  testiere  di  Castello,  non  lungi 
dalla  catledralfi  acquistò  uo  auffideole 
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tpasio  di  terreno  vacuo,  e  col  p^rmi^v) 
del  vetooTO  Piuo  vi  fabbricò  un  conven- 
to e  la  chiesa  sotto  il  tìtolo  delle  «s.  An- 
na e  Caterina.  La  condotta  degli  agosti- 
niani fi  meritò  l'aaiore  universale,  e  nei 
1184  ottennero  dall'erniio,  per  decreto 
del  maggior  consiglio,  quelle  limo!(ine  e 
indulti  già  concessi  a'  domenicani  e  a' 
fraacetcani.  Ha  come  la  posizione  del 
luogo,  situato  nell'estremo  angolo  del- 
la città,  rendeva  difficile  a'buoni  religiosi 
l'esercizio  del  telo  loro  per  l'aiuto  de' 
prosaimi,  così  avendo  trovato  sito  piìi 
opportuno  nella  parrocchia  di  s.  Slefa* 
no  o  meglio  di  s.  Angelo  (aml>edue  no* 
minandoti  nelle  Notizie)^  posta  nel  se- 
stiere di  s.  Marco,  determinarono  d'alie- 
nare il  convento  con  facoltà  del  vescovo 
di  Castello  Bartolomeo  11  Quirini,  a  con- 
diuone  che  la  famiglia  religiosa  acqui- 
rente restasse  soggetta  a'  vescovi  Castel- 
lani. Riservandomi  di  parlar  poi  del  con- 
vento di  s.  Siefono,  intanto  dirò,  che  l'al- 
tro fu  acquistato  da  alcune  donne  di- 
vQte,  le  quali  colla  direzione  di  Maria 
Zotto,  desideravano  in  luogo  remoto  ser- 
vire a  Dio  professando  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto. Seguì  l' accordo  nel  1 297»  e  le 
nligiose  ridotto  il  convento  a  monaste- 
ro vi  entrarono  verso  il  fine  del   1 3o4 
0  oc'  principii  del  seguente  anno,  colla 
Zolto  per  badessa.  Per  le  miierie  dell'u- 
mana infftabilità,  nel  secolo  appresso  de- 
cadendo le  monache  dal  primiero  fer- 
vore^ ed  avendo  alcune  di  esse  con  pre- 
testi ottenuto  dal   cardinal  Pietro  Ria- 
rio,  legalo  apostolico  in  Venezia  dello  zio 
Sino  IV,  di  potersi  recare  alle  case  de' 
loro  congiunti  accompagnate  da  due  o 
più  monache,  da  ciò  ne  contrassero  sen- 
tiflMnti  e  costumi  mondani,  che  facii* 
neate  comunicarono  all'  altre.  Ridotte 
di  solo  abito  religiose,  non  eseguendo  -  i 
•alolarì  documenti  loro  dati  dal  patriar- 
ci Conlarini,  questi,con  approvazione  dì 
Leone  X,  nel  tSig  con  più  energici  prov- 
^afimenti  ottenne  di  fora  rivivere  nel 
Fanlioa  splendoftì  che  poi 
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conservò.  A  tanto  contribuirono  alcune 
religione  di  s.  Giovanni  in  Laterauo.  Per 
l'antichità  della  chìeita  nel  t634  rinno- 
vata da 'fondamenti,  in  cui  si  pose  quel- 
la medaglia  di  cui  offre  il  disegno  il  Cor- 
ner, colle  immagini  da  un  lato  di  s.  An- 
na e  dall'dhro  di  s.  Marco,  poi  nel  16.09 
la  consagrò  il  patriarca  Morosini.  All'epo- 
ca della  generale «oppressio ne,  lo  furono 
eziandio  le  beneileltine  di  s.  Anna,  dopo 
essere  state  nel  1806  concentrate  colle 
monache  dì  s.  Lorenzo.  Quanto  a'  reli- 
giosi agostiniani,  nelle  case  da  loro  ac- 
quistate iln  dal  I  a 74, cominciando  a  for- 
marvi il  convento  e  proponendosi  di  fab- 
bricare la  chiesa  in  onore  di  s.  Stefano 
protomartire,  in  nn  documento  del  1  ^qa 
giù  trovansi  nominali  frali  eremitani  di 
s.  Stefano,  mentre  gettarono  lai.*  pietra 
ne'  fondamenti  del  tempio  a'  7  giugno 
1 294i  a  mezzo  del  suddetto  vescovo  Qui- 
rini.  Compiuto  il  tempio  nel  1 3^5,  fu  poi 
consagrato  a'24  gennaio  1496  da  Barto- 
lomeo vescovo  di  Sebenico,  e  se  ne  ce- 
lebra l'anniversario  nella  3.*  domenica 
dopo  TEpifiinia.  Nel  convento  di  s.  Ste- 
fano fiorirono  distinti  religiosi ,  diversi 
de'quali  elevati  all'episcopato,  ed  io  con- 
siderazione della  rara  dottrina  del  cele- 
bre fr.  Paolo  veneto,  il  senato  nel  1 4 1 7 
concesse  a  lui  ed  agli  altri  religiosi  del 
medesimo,  l'oso  della  berretta  solita  por* 
tarsi  da'patrizi;  la  quale  consuetudine  du- 
rala per  molto  tempo,  per  moderazione 
religiosa  tralasciarono,  adottando  la  co- 
mune clericale.  Dipoi  nel  i443  *'  Papa 
unì  al  convento  la  cadente  chiesa  di  s. 
Maria  degli  Angeli. presso  Sacile  colle  sue 
rendite.  Nella  chiesa  furono  collocate  4 
teste  de'Sanli  diecimila  Martiri  crocefis- 
si, un  osso  del  braccio  del  s.  Titolare,  ed 
altre  ss.  Reliquie.  Vi  riposano  i  corpi  del 
b.  Rossemblante  agostiniano;  di  Paolo 
morto  santamente  nel  i49>i  dopo  vita 
penitente  per  essere  stato  famoso  corsaro 
di  Candia,  meritando  che  alle  sue  lagri- 
me un  divoto  Crocefisso  piegasse  il  ca- 
pO|  onde  nel  chiostro  ove  stata  fu  cret- 
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«.-..  .  VII  ^tuicepita  e  condotta  con  dot- 
I  :..!.  Ni-ii.i  !i.igrestio  si  ha  un'nllia  ope* 
A  t«v4t(c  ì;ti  stessi  pregi,  ma  del  Rizzi, 
.^..,l  Ni ii^t*  degl' Innocenti  ;  vi  hanno 
,.u«  v|(MdivUi  di  Rarlolommeo  Vivari- 
...  .oi»  Jiic  Sunti  ;  il  martirio  del  Tito- 
li. %«  vii  Stinto  Peranda  ;  T  ultima  Cena, 
.A-  ltiiii»relto,  e  l'insigne  dipinto  di  Pai* 
\^M  wniore,  con  la  Vergine  e  Santi,  ai- 
^•^  \\*\ic  in  chiesa.  L'altare  maggiore  è 
uKi^udìi'a  opera  architettata  da  A.  Po- 
iNiftt-ji.  li'  o(>ere  di  scultura  nelle  pareti 
^tvl  \Vio  sono  del  celebre  CamelooGam- 
lvi^« .  I  mhIìIì  al  di  dietro  hanno  il  nome 
^Wl  l«^^*  autore  fr.  Gabriele  agostiniano, 
^^kIK%  stesso  che  architettò  il  chiostro, 
«^svilito  di  aflieschi  del  Pordenone,  di 
«ili  ui«  l'ioiangoDo  pochi  avanzi.  Qui  è 


Mi4Nì«  lì  deposito  Ferretto,  che  ha 
-Miu  ìi  carattere  Sanmichelesco.  NkI 
-*.'  altare  all'altra  parte,  le  due  statuet- 
ta de' ss.  Girolamo  e  Paolo  sono  due 
s&|uisitì  lavori  di  Pietro  Lombardo.  Ncl- 
rullimo  altare  la  tavola  dell'  Assunzione 
di  Maria  Vergine  è  tizianesco  lavoro  del 
Corona.  Presso  la  porta  è  ini r»i bile  il 
mausoleo,  concepito  lodevolmente  e  tra- 
vagliato diligentemente, deirin^iigtie  me- 
dico riminese  Jacopo  Suriani,  il  quiilc 
fece  condurre  il  nettissimo  getto  in  bron  ■ 
to,  che  fu  collocato  di  recente  presso  la 
porta  della  sagrestia,  rappresentante  la  lì. 
Vergine  col  Bambino  e  altri  Santi.  Le 
Faìfhriche  di  rcnezìa  ne  pubblicarono 
il  disegno  coll'illustrazione  di  Diedo,  clic 
nell'encomiarlo  disapprova  il  corredo  de' 
teschi  ne'sepolcri.  Nel  mezzo  del  tempio 
e  la  storica  magnifica  tomba  o  sigillo 
con  ornamenti  in  bronzo,  sculture  di  Fi- 
lippo Parodi,  del  sullodalo  Morustni.  Di 
più  nello  stesso  tempio  sono  i  nionii- 
noenti  sepolcrali  di  3  celebri  generali 
della  repubblica,  cioè  Jaco[K>  del  Ver- 
mCi  Bartolomeo  Alviano,  e  Domenico 
Contarìni^  per  non  dire  di  quelli  d'altri 
illustri. 

26.  Benedellini  di  s,  Gregorio.  Ne  pa  r  • 
lai  nel  §  Vili  ,  n.  69  delle  parrocchie  , 
non  più  esistendo  né  il  monastero,  né  lo 
chiesa. 

a  7 .  3 f inori  osscrv/in  ti  Jrmicrxcaid  di 
s.  Fra ncrsco  della  P'ignn^in  P'inca,  Per 
impuUodifpiella  di  vota  propensione,  che 
nudriva  verso  il  serafico  istituto,  M:irco 
Ziani  conte  d'  Arbe,  figlio  di  Pietro  do- 
ge, volle  non  solo  col  pio  legato  di  sopra 
narrato  l)eneficarne  gli  alunni  di  s.  Ma- 
ria Gloriosa,  ma  prescrisse  ancora  d' es- 
ser sepolto  nella  tomba  comune  de'frati. 
Assegnò  pure  ,  come  raccontai  nel  voi. 
XXVI,  p.  80,  una  sua  vasta  vigna  po- 
sta nella  parrocchia  di  s.  Giuntina  nel  se- 
stiere di  Castello,  in  cui  era  una  'chiesa 
edificata  nel  1  a34,  acciocché  servisse  d*a* 
bitazione  a  G  religiosi  fi'ati  minori,  o  ilo- 
menicani^  o  cistercicosi,  e  mantenuti  col- 
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le  «uè  reDdile.  Nominò  pe'pi  imi  i  fraoce- 
icani,  perché,  dice  nel  lestamentOy  quan- 
do essi  giunsero  io  Venezia  in  principio 
dimorarono  in  es«a  vigna.  Testò  nel  i  a53 
e  |>oco  dopo  morì,  perciò  lodalo  da  A- 
lessaiidro  IV  in  un  diploma  cui  quale  au- 
torizzò il  provinciale  de'minori  della  Mar- 
ca Trevisana,  di  poter  in  delta  vigna  co- 
slrnire  un  convento  e  abitarvi.  Tra'com- 
missarii  deputati  dal  defunto  ad  eseguir- 
ne la  volontà ,  ostava  con  frivoli  prete* 
sti  Giovanni  Campolo.  Ma  la  vedova  del 
eonle  Marco,  Costanza  figlia  del  marche- 
se d'£<«le,  ricorse  ad  Alessandro  IV  ,  il 
quale  nel  1 2 55  indusse  il  renitente  ni  do- 
vere; di  più  ordinò  a'religiosi  di  ricevere 
il  luogo  lanciato  dal  Ziani,  e  poi  ricevu- 
to daTrati  lo  confermò  loro  nel  i  ^56,  de- 
rogando al  disposto  del   vescovo  di  Ca- 
stello e  confermalo  dal  patriarca  grade- 
le,  di  non   potersi  fondare  in  Venezia 
chiostri  se  non  distanti  l'nn  dall'altro  i5o 
passi,  mentre  il  luogo  dato  n'frati  era  vi. 
ciao  alle  cistcrciensi  della  Celestia.   Ad 
onta  delle  pontifìcie  disposizioni,  insorse- 
ro i  procuratori  di  s.  Marco,  anch'  essi 
cnniroissarii  del  Ziani,  per  escluderne  i 
frati  minori,  col  pretesto  che  non  doveo 
im  ordine  religioso  posseder  due  conven- 
li  nella  medesima  città,  e  che  il  luogo  of- 
ièndeva  il  monastero  della  Celestia  e  i 
sooì  privilegi.  A  tale  pretesa  s'opposero  gli 
altri  commisiarii,ma  con  sentenza  de'giu« 
dici  furono  dichiarati  i  frati  minori  pa- 
drooi  d'abitar  nella  vigna.  Stabilitisi  dun- 
que in  perfi;tto  possesso  del  luogo ,  vii- 
Kro  per  lungo  tempo  6  frati  sacerdoti  e 
a  laici  colle  somministrazioni  de'  com- 
Bìstirii,  finché  pel  buon  odore  di  loro 
virtooie  azioni  avendo  tratti  molti  a  se- 
co eooTivere,  convenne  ampliar  di  molto 
il  loro  ristretto  convento ,  ed  alzar  da' 
Cndaflienti  una  chiesa  più  capace  a  con* 
Icacre  la  firequenu  del  popolo ,  che  vi 
coneorreva.  Fu  eretta  la  nuova  chiesa 
sai  nodello  di  Marino  da  Pisa  architetto 
celebre,  e  intitolata  a  s.  Francesco  d'A- 
M,  che  dal  luogo  fu  detta  della  Figna, 

TOL.  la. 
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Però  fu  conservata  l'antica  dedicata  a  i. 
Marco  dentro  l'orto,  poiché  é  tradizio- 
ne che  il  s.  Evangelisla,  ivi  sorpreso  da 
burrasca  pernottasse.  Iinperocdiési  leg- 
ge nella  Cronaca  del  dogeDandolo.»  Ri* 
tornando  il  Santo  da  Aquileia,  ove  avea 
piantato  l'Evangelo, a  Roma,  giunse  alla 
palude  chiamala  Rivoalto,  ove  incalzan- 
do il  vento,  si  fermò  ad  un  luogo  eminen- 
te nella  Laguna,  e  rapito  in  estasi  udì  dir- 
si da  un  Angelo:  Pace  sia  con  te,  o  Mar- 
co ,  qui  riposerà  il  tuo  corpo.  Credette 
r  Apostolo  che  con  ciò  gli  venisse  pre- 
detto il  naufragio,  ma  soggiunse  l'Ange- 
lo: yon  temere  Evangelista  di  Dio^  mol- 
to ti  resta  ancora  a  patire.  Dopo  la  tua 
morte  e/ui  si  fabbricherà  una  città,  ove 
sarà  trasportato  il  tuo  corpo,  e  tu  ne  sa- 
rai il  protettore**,  A  questo  racconto  del 
cronista  era  prestata  sì  ferma  credenza 
da  tutti  universalmente  i  veneziani,  die 
soleva  ogni  anno,  come  l'attesta  lo  sto- 
rico Sabellico,  portarsi  il  doge  e  il  sena- 
to a  visitare  tale  antica  chiesa,  che  ere* 
devasi  fabbricata  nel  sito  precito,  ove 
l'Angelo  apparve  al  l'È  vangelista.  Abita- 
rono nel  dilatalo  convento  i  religiosi,  ac- 
cresciuti non  solo  in  numero  ,  ma  in 
isplendore  di  virtù  e  di  dottrina,  al  che 
contribuì  mollo  una  nobile  raccolta  di 
libri  donala  loro  d'Andrea  Bragadin  det- 
to Fascella  ,  in^gne  benefattore,  per  le 
di  cui  elemosine  erasi  quasi  interamente 
rifabbricato  il  convento  ,  come  a  spese 
della  famiglia  Morciraana  erasi  eretta  la 
nuova  chiesa.  Per  l' esemplai  vita  ivi 
menata  da'frati,  molti  erano  desiderosi 
d'esservi  ammessi  per  osservare  la  rego« 
la  nel  suo  rigore;  ed  arrivato  nel  §4^2  a 
Venezia  l'apostolico  s.  Bernardino  da 
Siena,  talmente  sotto  il  suo  magistero  ao- 
raeotaronsi i  frati,  che  convenne  loro  fab- 
bricare in  altro  angolo  della  città  il  con- 
vento di  s.  Giobbe,  del  quale  parlerò  nel 
n.  4?  di  questo  §.  Fu  inoltre  decorato 
il  convento  di  s.  Francesco  della  Vigna 
colla  dimora  che  in  esso  vi  fecero  s.  Gio- 
vanni da  Capistrano  e  s.  Giacomo  della 
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U  iiM  cappellsy  e  vi  fu  istituila  ana 
pia  confraternita.  In  questa  chiesa  eb- 
bero sepoltura  in  diversi  tempi,  i  dogi 
Andrea  Contarini  e  Francesco  Morosi* 
dì  il  Peloponnesiaco^  ed  il  cardinal  Gio- 
vanni Bertrandi,  morto  mentre  trova- 
vasi  oratore  del  re  di  Francia  presso  la 
repubblica  coll'epitaffio  riferito  dal  Ciac- 
conio,  t.  3,  p.  857.  Soppressi  gli  agosti- 
niani nella  memorata  epoca  ,  la  chiesa 
con  decreto   patriarcale  de*a4  ottobre 
18 1  o  fu  dichiarata  parrocchia  e  lo  è  tut- 
tora, sotto  la  decanta  di  s.  Marco.  Com- 
prende la  parrocchia  3948aniii\e,  ha  per 
chiesa  succursale  s.  Vitale,  di  cui  nel  § 
Vili,  n.  18,  e  per  oratorii  sagra  menta  li  le 
chiese  di  s.  Maurizio  e  di  s.  Samuele, 
delle  quali  parlai  nello  stesvi  §  a'  n.    17 
eig.  Mei  suo  perimetro  è  pure  l'oratorio 
non  sagramentale  di  s.  Mario  Annunzia- 
ta. Questo  tempio  di  s.  Stef»iiio  proto- 
martire, è  uno  de' pili  grandi  di  Venezia, 
e  della  struttura  denominata  tedesca,  os- 
sia di  stile  archiacuto,  colla  porta  mag- 
giore cospicua .  per  intagli  ornamcnloli^ 
compartito  a  3  navi  sostenute  da  colonne, 
riccodi  moltissime  cose  di  singoiar  pregio. 
So|)ra  la  pila  e  lodata  o|>era  del  Mosca  la 
figura  della  Carità.  Neil.*"  altare  la  Na- 
scita di  Maria  Verginee  opera  del  Bam- 
bini 9  ben  concepita  e  condotta  con  dot- 
trina. Nella  sagrestia  si  ha  un'altra  ope- 
ra avente  gli  stessi  pregi,  ma  del  [lizzi, 
rolla  Strage  degl'  Innocenti  ;   vi  hanno 
due  quadretti  di  Bartolommeo  Vivari- 
ni  con  due  Santi  ;  il  martirio  del  Tito- 
lare^  di  Santo  Peranda  ;  l' ultima  Cena, 
del  Tintoretto,  e  l'insigne  dipinto  di  Pai* 
ma  seniore,  con  la  Vergine  e  Santi,  al- 
tre volte  io  chiesa.  L'altare  maggiore  è 
magnifica  opera  architettata  da  A.  Pa- 
nina.  L'opere  di  scultura  nelle  pareti 
del  ooro  sono  del  celebre  Cameloo  Gam- 
belo  :  i  sedili  al  di  dietro  hanno  il  nome 
del  loro  autore  fr.  Gabriele  agostinianoi 
quello  stesso  che  architettò  il  chiostro, 
decorato  di  affreschi  del  Pordenone,  di 
cui  ora  rimangono  poclii  avanzi.  Qui  e 
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osservabile  il  deposito  Ferretto,  che  ha 
tutto  il  carattere  Sanmichelesco.  Nel 
3."* altare  all'altra  parte,  le  due  statuet- 
te de' ss.  Girolamo  e  Paolo  sono  due 
s<]uisiti  lavori  di  Pietro  Lombardo.  Nel- 
l'ultimo altare  la  tavola  dell'  Assunzione 
di  Maria  Vergine  è  tizianesco  lavoro  del 
Corana.  Presso  la  porta  è  mirabile  il 
mausoleo,  concepito  lodevolmente  e  tra- 
vagliato diligentemente,  dell'ui^igne  me 
dico  riminese  Jacopo  Soriani,  il  qu^iU 
fece  condurre  il  nettissimo  getto  in  bron 
zo,  che  fu  collocato  di  recente  presso  U 
porta  della  sagrestia,  rappresentante  la  C 
Vergine  col  Bambino  e  altri  Santi.  Lt 
FabhricJie  di  Venezia  ne  pubblica  ione 
il  disegno  coll'illustrazione  di  Diedo,  cIh 
nell'encomiarlo  disapprova  il  corredo  de 
teschi  ne'sepolcri.  Nel  mezzo  del  tempie 
è  la  storica  magnifica  tomba  o  sibille 
con  ornamenti  in  bronzo,  sculture  di  Fi- 
lippo Parodi,  del  sul  lodato  Morosi  ni.  Di 
più  nello  stesso  tempio  sono  i  nìonu- 
raenti  sepolcrali  di  3  celebri  generali 
della  repubblica,  cioè  Jacopo  del  Ver- 
me, Bartolomeo  Alviano,  e  Domenicj 
Contarini^  per  non  dire  di  quelli  d'altri 
illustri. 

26.  BenedcKinidis,  Gregorio.^e  par- 
lai  nel  §  Vili  ,  n.  69  delle  prrocchie 
non  pih  esistendo  né  il  monastero,  ne  k 
chiesa. 

2  7 .  Minori  oaservan  ti  francescani  d 
s,  Francesco  della  Fignn^in  Finca,  Pei 
impuUo  di  quella  di  vota  propensione,  ch< 
nudriva  verso  il  serafico  istituto,  Marce 
Ziani  conte  d' Arbe,  figlio  di  l^ietro  do 
gè,  volle  non  solo  ool  pio  legato  di  soprr 
narrato  lieneficarne  gli  alunni  di  s.  Ma 
ria  Gloriosa,  ma  prescrisse  ancora  d' es 
ser  sepolto  nella  tomba  comune  de' frali 
Assegnò  pure  ,  come  raccontai  nel  voi 
XXVIy  p.  80,  una  sua  vasta  vigna  po- 
sta nella  parrocchia  di  s.  Giustina  nel  se 
stiere  di  Castello,  in  cui  era  una  'chiesi 
edificata  nel  1  a 34»  acciocché  servisse  d'a- 
bitazione a  6  religiosi  frati  minori,  o  do- 
menicani»  o  ciiterciensì,  e  mantenuti  col- 
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le  «uè  rendite.  Nominò  pe'primi  i  france- 
scani, perchè,  dice  nel  testamento,  quan- 
do essi  giunsero  in  Venezia  in  principio 
dioìorarono  in  es^a  vigna.  Testò  nel  1 253 
e  poco  dopo  mori,  perciò  lodato  da  A- 
lessandrolV  in  un  diploma  col  quale  au- 
torizzò il  prof  iiiciale  de'minuri  della  Mar- 
ca Trevisana,  di  poter  in  delta  vigna  co- 
struire un  convento  e  abitarvi.  Tra'com- 
missarii  deputati  dal  defunto  ad  eseguir- 
ne la  volontà ,  ostava  con  frivoli  prete- 
sti Giovanni  Campolo.  Ma  la  vedova  del 
conte  Marco,  Costanza  figlia  del  marche- 
se d'Ente,  ricorse  ad  Alessandro  IV ,  il 
quale  nel  1 155  indusse  il  renitente  al  do- 
vere; di  più  ordinò  a'religioM  di  ricevere 
il  luogo  lanciato  dal  Ziani,  e  poi  ricevu- 
to da'frali  lo  confermò  loro  nel  1 256,  de- 
rogando al  di^iposto  del   vescovo  di  Ca- 
stello e  confermato  dal  patriarca  grade- 
se,  di  nun  potersi  fondare  in  Venezia 
chiostri  se  non  distanti  Tnn  dall'altro  1 5o 
passi,  mentre  il  luogo  dato  n'frati  era  vi. 
cino  alle  cistcrciensi  della  Celestia.   Ad 
onta  delle  pontificie  disposizioni,  insorse* 
ro  i  procuratori  di  s.  Marco,  anch'  essi 
comrois'sarii  del  Zia  ni,  per  escluderne  i 
fiati  minori,  col  pretesto  che  non  doveo 
li»  ordine  religioso  posseder  due  conven- 
ti nella  medesima  città,  e  che  il  luogo  of- 
fendeva il  monastero  della  Celestia  e  i 
suoi  privilegi.  A  tale  pretesa  s'opposero  gli 
altri  commissarii,macon  sentenza  de'giu- 
dici  furono  dichiarati  i  frati  minori  pa- 
droni d'abitar  nella  vigna.  Stabilitisi  dun- 
que io  perfetto  possesso  del  luogo,  vis- 
sero per  lungo  tempo  6  frati  sacerdoti  e 
1  laici  colle  somministrazioni  de'com- 
missarìi,  finché  pel  buon  odore  di  loro 
virtuose  azióni  avendo  tratti  molti  a  se- 
co convivere,  convenne  ampliar  di  molto 
il  loro  ristretto  convento ,  ed  alzar  da' 
fondamenti  una  chiesa  più  capace  a  con- 
tenere la  frequenza  del  popolo ,  che  vi 
concorreva.  Fu  eretta  la  nuova  chiesa 
sol  modello  di  Marino  da  Pisa  architetto 
celebre,  e  intitolata  a  s.  Francesco  d*A- 
sisi,  che  dal  luogo  fu  detta  delia  Figna, 
voi.  ici. 
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Però  fu  conservata  Tantica  dedicata  a  s. 
Marco  dentro  Torto,  poiché  é  tradizio- 
ne che  il  s.  Evangelista,  ivi  sorpreso  da 
burrasca  pernottasse.  Imperocché  si  leg- 
ge nella  Cronaca  del  doge  Dandolo.»  Ri- 
tornando il  Santo  da  Aquileia,  ove  avea 
piantato  l'Evangelo, a  Roma,  giunse  alla 
palude  chiamata  Rivoalto,  ove  incalzan- 
do il  vento,  si  fermò  ad  un  luogo  eminen- 
te nella  Laguna,  e  rapito  in  estasi  udì  dir* 
si  da  un  Angelo:  Pace  sia  con  te,  o  Mar- 
co ,  (fui  riposerà  il  tuo  corpo.  Credette 
r  Apostolo  che  con  ciò  gli  venisse  pre- 
detto il  naufragio,  ma  soggiunse  l'Ange- 
lo: Non  temere  Evangelista  di  Dio^  mol- 
lo  ti  resta  ancora  a  patire.  Dopo  la  tua 
morte  qui  si  fabbricJierà  una  città^  ove 
sarà  trasportato  il  tuo  corpo,  e  tu  ne  sa- 
rai il  protettore**,  A  questo  racconto  del 
cronista  era  prestata  sì  ferma  credenza 
da  tutti  universalmente  i  veneziani,  clic 
soleva  ogni  onno,  come  l'attesta  lo  sto- 
rico Sa  bel  li  co,  portarsi  il  doge  e  il  sena- 
to a  visitare  tale  antica  chiesa,  che  cre- 
devasi  fabbricata  nel  sito  precito ,  ove 
l'Angelo  apparve  all'Evangelista.  Abita- 
rono nel  dilatalo  convento  i  religiosi,  ac- 
cresciuti non  solo  in  numero  ,  ma  in 
isplendore  di  virtù  e  di  dottrina,  al  che 
contribuì  mollo  una  nobile  raccolta  di 
libri  donata  loro  d'Andrea  Bragadin  det- 
to Fascella  ,  insigne  benefattore,  per  le 
di  cui  elemosine  erasi  quasi  interamente 
rifabbricato  il  convento  ,  come  a  spese 
della  famiglia  Morciraana  erasi  eretta  la 
nuova  chiesa.  Per  l'esemplare  vita  ivi 
menata  da'frati,  molti  erano  desiderosi 
d'esservi  ammessi  per  osservare  la  rego- 
la nel  suo  rigore;  ed  arrivato  neli4^2  > 
Venezia  1'  apostolico  s.  Bernardino  da 
Siena,  talmente  sotto  il  suo  magistero  au- 
mentaronsii  frati,  che  convenne  loro  fab- 
bricare in  altro  angolo  della  città  il  con- 
vento di  s.  Giobbe,  del  quale  parlerò  nel 
n.  4?  di  questo  §.  Fu  inoltre  decorato 
il  convento  di  s.  Francesco  della  Vigna 
colla  dimora  che  in  esso,  vi  fecero  s.  Gio- 
vanni da  Capistraoo  e  t,  Giacomo  della 
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tijìcii,  t.  2,  p.i8o  e  199,  nominando  ol- 
tre il  Majano,  che  ne  fu  l'architetto,  gli 
nitri  archiletli  ch'ebbero  parte  alla  sua 
costruzione,  alla  muratura  del  giardino, 
alla  rifabbrica  della  congiunta  chiesa  ed 
erezione  del  suo  portico  ;  per  la  quale 
Cu  listo  I  II,  probabilmente  ad  impulso  del 
rnrdinal  Barbo,  avea  pubblicato  alcune 
indulgente  a  beneficio  di  quelli  che  aves- 
sero visitato,  e  in  qualche  maniera  pre- 
slato  aiuto  alla  nuova  fabbrica  della  chle* 
sa  di  s.  Marco,  con  bolla  de'5  maggio 
i4^^;  e  questa  indulgensa  rinnovarono 
nell'anno  slesso  Pio  Ile  nel  1461,  e  Paolo 
1 1  medesimo a'4gennaio  1 465  conferman- 
do le  precedenti,  le  quali  poscia  ampliò 
a'  17  marzo  §4671  e  fu  allora  questa 
sua  1*  bolla  scolpila  in  pietra,  la  quale  si 
li*gge  tuttora  da'  periti  delle  note  com» 
pendiarie  sotto  il  dello  portico)  figlio  di 
quella  patria ,  presso  la  chiesa  del  Mnto 
loro  proiettore.  E  ciò  fece  con  un  breve 
di  moto  suo  proprio  ;  ornando  quivi 
di  chiare  lodi  la  pietà  di  que'  senatori^ 
e  l'egregia  loro  osserva nia  verso  la  Sede 
apostolica.  Di  più  il  Pallavicino  rilevò, 
che  l'imitazione  del  senato  veneto  riu- 
scì di  forte  scudo  all'accettatione  del  con- 
cilio. Non  solamente  io  narrai  a  Palazzo 
APOSTOLICO  DI  s.  Mabgo,  nel  descriverlo 
con  erudizioni  storiche  e  artistiche,  in 
uno  alla  preesistente  7brre(già  degli  An- 
nibakleschi,  come  notai  nel  voi.  LXXVI, 
p.171  e  altrove),  dalla  sua  erezione  si* 
no  al  presente  ;  mn  feci  avvertenza  che 
nel  donarlo  Pio  IV  a'  io  giugno  i564 
alla  repubblica  di  Venezia,  ne  riservò 
porle  per  abitazione  del  cardinal  titolare 
della  collegiale  e  parrocchiale  Chiesa  de* 
ss.  lìJarco  EvangeUsUi  e3IarcoPapa,  da 
questi  eretta  all'altro,  laonde  sino  dal 
336  r  Evangelista  ebbe  pubblico  culto 
in  Roma  (nel  suo  suburbio  presso  la  via 
Appia  vi  fu  la  basilica  e  il  cimiteriodi  s. 
Marco,  sicuramente  anteriore  alla  roma- 
na, che  s.  Gregorio  111  del  731  restaurò, 
come  attesta  Anastasio  Bibliotecario  i/t 
Bcnrdiclo  ìli).  Che  a  poco  a  poco  il  pa- 
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lano  e  la  piana  di  s.  Marco  presero  per- 
ciò e  per  abitarlo  l'amlMscintore  veneto, 
il  nome  che  portano  di  Palaxzo  e  Piaz- 
za di  Feneziaj  e  che  dal  1 8 1 4  ti  palazzo 
é  residenta  dell'ambasciatore  dell'impe- 
ratore d'Austria  e  sua  cancelleria,  il  qua  • 
le  come  il  veneto  ambasciatore  »  per  le 
corse  del  Carnevale^  vi  accoglie  decoro- 
samente Delle  stanze  corrispondenti  alla 
via  della  Riprésa  de'  Barberi  e  termine 
della  carriera  de'  cavalli  corridori  ,  per 
giudicare  chi  sia  stato  il  vincitore»  il  pre- 
lato Vice- Camerlengo  di  s.  Chiesa  e  Go* 
rematore  di  Roma  (oggi  chiamato  direi- 
loie  generale  di  polizia)^  il  Senatore  di 
Roma ,  ed  i  Cooservatorì  di  Roma ,  al 
modo  narrato  in  tali  indicati  articoli,  con 
particolarità  opporUine  e  inleressaoti^ier 
la  lorroalilk  cui  si  recano  i  Dominati  ma- 
gistrati; alle  finestre  «spooeDdoti  i  palii 
di  premiò.  Né  ommiii  parlare  ddl'  ora- 
torio jadiacente  (ed  anco  della  contrasta- 
ta conca  marmorea,  da  pochi  toni  tra* 
•portata  solla  pubblica  passeggiala  del 
Monte  Pineio)^  ni  di  notare  la  recente 
remotione  de'travi  inerocbli  di  aiiarmo 
ad  alcune  finestre  (a  croce  quadrai  tcoon* 
do  il  costume  praticato  da'éiiej/Ene'Ioro 
edifici,  che  notai  pure  nel  voi.  LXXVIi 
p.  76,  la  cui  origine  credo  a  loro  ante- 
riore, bensì  adottata  per  distinguerti  dal- 
la contraria  fazione  de'  GhtbelUni)  9  ri  • 
modernatura  che  fece  esclamare  al  Nib- 
by,  Roma  /te/i838,  seconda  parte  mo- 
derna^  p.  83a:  Non  so  che  direhbeil Mi* 
iizia  di  questa  rimodernatura!  Orm  ho 
la  soddisfazione  di  vedere,  che  le  minori 
finestre  sono  state  restituite  airantica  lo- 
ro forma,  e  che  già  si  é  comincialo  a  fa- 
re altrettanto  colle  grandi,  per  porle  in 
armonia  col  resto  dell'edifizio  e  il  nume- 
ro maggiore  dell'altre  che  conservano  le 
primitive  incrociature  marmoree.  Qui  so- 
lo dirò  che  l'edifizio  è  ampio  e  imponen- 
te, in  forma  dì  gagliardo  castello  e  coro  • 
nato  di  merli.  11  Marini  pubblicò  l'epi- 
gramma già  posto  in  frontixpicio  Hor^ 
torum  Divi  Marci,  io  memorie  di  que* 
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Caorlel'i  i  agosto 1 583,  oa'a  come  fiio* 
le  lo  Stato  personale.  Verso  il  i  SgS  fu 
annessa  a  questo  convento  la  procura 
generale  de'Luoghi  di  Terra  Santa,  le  di 
cui  limosine  raccolte  da  tutto  il  dominio 
veneto  ivi  si  conservavano.  Era  vi  pure 
l'ospizio  destinato  ad  accogliere  i  religio- 
si che  recavansi  a'ss.  Luoghi,  e  alle  con- 
vicìne  Provincie  d'  oriente.  1  oiinori  os* 
servanti  furono  compresi  nella  generale 
soppressione  deliSio,  ed  allora  cessero* 
no  d'abitare  il  convento.  Riferisce  il  cav. 
Mutioelli,  Annali  delle  Provincie  Fene» 
/e,  die  questo  convento  già  per  ben  6 
secoli  avea  dato  di  continuo  e  i  custodi 
del  f.  Sepolcro  dì  Gerusalemme,  e  colo- 
ro che  sopra  le  navi  della  repubblica  ve- 
neziana doveano  ne'senlimentidi  religio- 
ne mantenere  le  ciurme»  e  incorarle  ne' 
pericoli  delle  tempeste  e  delle  battaglie, 
perciò  alle  une  e  alle  altre  egualmente 
esposti  i  virtuosi  religiosi.  Nello  stesso 
i8io  la  chiesa  fu  dichiarata  parrocchia, 
e  consegnata  al  dero  secolare  ,  con  de- 
creto patriarcale  de'!i4  ottobre,  sottopo- 
sta alla  decanìa  di  s.  Pietro  di  Castello, 
Ristabiliti  i  minori  osservanti  nel  con- 
vento vicino,  che  fino  al  1 8 1  o  fu  roo- 
oastero  delle  suore  teiiiarte,  per  sovra- 
na risolucione  de' 4  luglio  i835,  rias- 
sunsero il  sagro  abito  a'  1 7  gennaio  1 836. 
Reintegrati  nella  chiesa,  fu  loro  con- 
cessa pure  la  cura  d' anime,  onde  tut- 
tora a.  Francesco  della  Vigna  è  parit>c« 
diìa.  Ciò  avvenne  con  decreto  deli'  1 1 
gennaio  i853,  accordatane  la  parroc- 
chialità abituale  al  convento  medesimo, 
e  riservata  la  nomina  del  parroco  reli- 
gioso al  patriarca  dietro  proposta  del 
provinciale.  Il  patToco  attuale  è  anche 
curoaiissario  di  Terra  Santa.  La  parroc* 
chia  contiene  2869  anime,  e  l'oratorio 
non  sagramentale  di  s.  Pasquale  Baylon, 
cretto  colla  scuola  nel  secolo  XVII,  ed 
ancora  ufficiato  da  una  confraternita  di 
laici,  che  vi  si  raccolgono  sotto  la  prote- 
zione di  esso  santo.  La  famiglia  regala- 
re del  chiostro  è  oumerosai  essendovi  ao 
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sacerdoti,  e  3i  tra  chierici,  laici  etertiii- 
ri.  Per  l'odierno  convento,  io  debbo  £b- 
i*e  una  digressione  che  vi  ha  relazione, 
dispensandomi  così  di  rientrare  nell'ar- 
gom«?nto,  ch'é  non  senza  notabile  e  mol- 
teplice importanza.  Scrisse  Viltorelli  nel- 
\  Addì  tic  HlCiacconio,  Fitac  Pontificum 
Rom.y  t.  3,  p.  874»  **)  quella  di  Pio  IV: 
Fr  ne  lo  rum  legem  in  Consistono  lauda- 
vii;  qua  caulum,  ne  qui  ex  Fenetis  pa* 
triliis  honorem,  aut  commodum,  Rcipu* 
hlicae  non  indulgente  ah  alio  Principe 
accipiat:  Ponti ficias^  insignes,  aedes  a 
Feneto  Pontijice  ad  s,  Mnrcum  Romne 
erectas,  eidem  Reipuhlicam  donavi tj  de 
qua  re  ea  in  illis  exstat  inscriptio.  La 
pubblicai  nell'articolo  che  vado  a  ricor- 
dare. Racconta  il  cardinal  Pallavicino, 
Istoria  del  Concilio  di  Trento,  t.  4>  lib. 
24}  cap.  r  I,  dopo  aver  notato  la  lodevo- 
le contrarietà  esternata  da' veneziani,  ve- 
ramente italiani,  a  chi  proponeva  l' in- 
decorosa e  ingiusta  traslazione  del  seggio 
pontificale  dal  Faticano  oltremonti;  do- 
po aver  encomiato  i  veneziani  quali  os- 
servatori dell'immunità  ecclesiastica,  che 
appena  terminato  il  sagrosanto  concilio 
di  Trento  {FJ),  Pio  IV  avendo  posto  o- 
gni  studio  perchè  fosse  ricevuto  da  tutti 
gli  stali  «  con  somma  prontezza  vi  corri- 
sposero i  principi  italiani,  e  specialmen- 
te la  repubblica  di  Venezia ,  che  lo  fe- 
ce promulgare  fra  le  solennità  della  mes- 
sa nella  basilica  di  s.  Marco,  e  ne  im- 
pose a'  rettori  delle  sue  terre  1'  osser- 
vanza. Onde  Pio  IV  in  argomento  di 
grande  alletto  verso  il  zelo  mostrato  daU 
la  signoria  per  tutto  il  processo  di  quel- 
la santa  opera,  asisegnò  agli  ambasciato- 
ri veneziani  in  Roma  il  magnifico  palaz- 
zo edificato  già  per  uso  degli  stessi  Pon- 
tefici da  Paolo  11  (cioè  egli  l'edificò  da 
cardinale  titolare  della  propinqua  basi- 
lica quasi  da  lui  riedificata,  pe'successort 
titolari,  e  compì  fatto  Papa  neli464i  l'a- 
bitò e  il  simile  praticarono  diversi  altri 
Papi.  N'è  prova  ulteriore  l' autentica  te- 
stimonianza del  Marini,  Archiatri  Ponr 
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ripristinar  fi  il  con<»olHlo>  come  neppure 
coiiveiiienle  alla  dignità  della  s.  Sede  di 
nlienai*e  un  palazto  che  atea  ricevuto 
in  dono  dalla  nobilissimo  repubblica  ve- 
neta. Inoltre  espone  che  da' veneziani,  co* 
6Ì  particolarmente  amati  dal  Papa,  si  sa* 
rebbe  veduto  assai  volentieri,  che  fusse 
redulo  per  sempre  in  uso  a'  minori  os- 
servanti, onde  porli  in  grado  di  accetta* 
tare  gli  aspiranti  oH'ordiiie,  i  quali  allo* 
ra  erano  molti.  Mio  onorevole  e  affettuo- 
so amico,  m'invitò  ad  adoperarmi  col- 
Papa  per  consolare  i  religiosi.  Ne  presi 
con  piacere  parte,  e  dupo  carteggio,  Ta* 
iiimo  munifico  e  generoso  di  Gregorio 
XVI  ordinò  che  si  cedesse  in  uso  perpetuo 
il  palazzo  della  nunziatura  apostolica  al 
convento  di  s.  Francesco,  cou  rescritto 
de'i4  higl>oi84i9  all'oggetto  di  miglio- 
rare la  sua  condizione;  rescritto  che  il 
cardinal  Tosti  pro  tesoriere  generale  co* 
ID unico  poi  d'uflizio  al  cav.  Battaggia  ne' 
primi  del  1842»  però  coll'obbligo  aVeli- 
giosi  del  pagamento  delle  tasse  al  proprio 
governo,  e  ad  ogni  altra  spesa  occorren* 
te,  il  che  era  stato  formahneote  accetta* 
lo  dal  commissario  provinciale  e  sindaco 
apostolico  del  convento  stesso.  Ma  sicco- 
me ancora  il  palazzo  veniva  abitato  da 
alcuni  superstiti  appartenuti  alla  nunzia- 
tura, ed  anche  dalla  vedova  e  figli  del 
defunto  precedentecousole  pontificio  En« 
rico  Falconi,  per  benignità  tollerante  de' 
successori  che  non  profittarono  di  quel* 
la  residenza,  cioè  il  marchese  Cornelio 
Bandini  e  lo  stesso  cov.  Battaggia,  vi  fu 
ntalagevole  lite  per  farli  sloggiare,  accam- 
pando es$i  il  diritto  di  possesso  per  usù* 
capiooe.  Finalmenteecon  merito  del  sul* 
Iodato  cav.  Negri,  che  assistette  i  religio* 
si  operosamente  nella  li  te,  venne  riconfer- 
muto  il  possesso  di  proprietà  alla  camera 
apostolica,  e  l'uso  perpetuo  al  convento 
di  s.  Francesco  della  Vigna  de'  minori 
osservanti  ;  e  da  questi  fatta  costruire 
con  grave  spese  una  galleria  di  comuni- 
caziune,  unirono  pacificamente  il  patax- 
so  al  couTeuto.  Dipoi  il  caT.  Battaggia 
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con  amorevoli  premure ,  ottoone  dalla 
demenza  di  Gregorio  XVI  no  «ssegno 
vitalizio  a  fiivore  de'  suddetti  individui 
espulsi  dal  palazzo,  compresa  la  vedova 
Falconi ,  io  oomj>ento  iudulgeote  delle 
perdute  abusive  abitazioni  gratuite ,  go- 
dute fio  allora  incompeten temente.  Anzi 
il  cavaliere  ti  caricò  pure  delle  seoMioni 
auooessive,  per  la  carila  che  1*  anima  va 
verso  il  suo  simile,  come  ripetutamente 
praticò  con  altri,  e  a  me  pienamente  con- 
sta per  rintimilà  che  ci  strinse,  e  me  ne 
pregio.  Tanto  dichiaro,  nel  rendere  un 
pubblico tribulodi giuflitia a'suoi  meri- 
ti, fra*quali  primeggiarono  la  sua  solerzia 
e  divozione  uel  servigio  della  s.  Sede,  giu- 
stamente premiata  cou  sostituirgli  il  figlio 
Andrea,  di  mostrandotene  esso  piena men* 
le  idoneo,  perciò  decoralo  in  segnodi  pon  * 
lificia  soddisfazione,  col  grado  di  cava- 
liere dell'ordine  equestre  di  s.  Gregorio, 
e  poi  dal  regnante  Pio  IX  eon  quello 
di  commendatore  di  s.  Silvestro.  1  fran- 
oescanf  resero  il  palazzo  in  comunioazio* 
ne  col  convento  e  la  chiesa  mediante  de* 
ceroso  cavalcavia,  che  attraversa  l' im* 
boccatura  del  campo  di  s.  Francesco,  e 
vi  disposero  da  pochi  anni  la  loro  ricca 
Ubreria.  —  Ora  passando  a  riferire  il  più 
ammirabde  che  racchiude  il  vasto  lem* 
pio  di  bella  forma  di  s.  Francesco  del* 
la  Vigna,  prima  esporrò  il  giudizio  che 
di  esso  ne  lasciò  il  critico  e  sentenzioso 
Milizia.  Dice  la  facciata  tfitta  d'  ordine 
corintio.  L' imbasamento  è  un  continuo 
piedistallo,  su  cui  s'alsano  4  colonne  di 
poco  più  di  mezzo  diametro  ,  alle  circa 
40  piedi,  le  quali  sostengono  il  sopraor- 
nato.  Nell'intercolunnio  di  metzo  vi  è 
la  porta  ad  arco  con  finestra  sopra  pari- 
mente ad  arco,  ma  divisa  in  3  parti.  Ne- 
gì'  ioteraolunni  laterali  sono  4ue  grandi 
nicchie.  Frameszo  a  tali  intercolunni,  sul* 
la  porta  e  sulle  nicchie  rìcorre  un  comi* 
Clone  d' un  altr'  ordine  minore  pure  co- 
rintio, che  serve  alle  due  ali  della  chie- 
sa, sulle  quali  sono  due  metti  frontoni. 
Tutta  questa  bcciata  del  PaUadiOj  tanto 
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)u4lala,  è  dì  pietra  d' Istria.  La  chicw, 
licnclié  mollo  semplice  ,  ha  fatto  molto 
onore  al  Saiisof  ino;  non  fu  però  esegui- 
ta la  cupola,  uè  la  tlicciata  da  lui  dile- 
guate. Cootieiie  1 7  coppelle  e  altrettanti 
altari. Neil.**  oltare  è  belToperadi  G.  dei 
Salvigli,  il  Bttlti«ta  con  altri  Santi.  Nella 
9.'  cappella  il  quadro  con  Maria  Vergine 
Dell'atto  di  ricevere  l'annunzio  é  dipinto 
sìa«iorosodel  Peanacclii,clie  non  fiirebbe 
torlo  allo  fttt»so  suo  maestro  G.  Bellino. 
Nella  3.*  cappella  è  del  Palma  giovine  la 
saporita  latola  colla  B.  Vergine  e  Santi: 
Della  4«*  ^  celebrato  lavoro  di  Paolo  il 
Cristo  riioiio:  nella  5.*  è  del  Frauco  il 
Batlesiaio  di  Cristo,  opera  istoriata.  Il 
MootecueKzauo  fece  i\  s.  Marco,  sotto  il 
pulpito  y  e  Maria  Assunta ,  al  di  sopr^. 
Mei  nobili»siuio  altare  a  fianco  della  por- 
la laterule,  è  lavoro  »tudiatÌ!»simo*e  dili* 
geule  iu  ogni  sua  parte,  di  fr.  Francesco 
(la  Negropoule  zoccolante,  la  tavola  con 
Maria  che  adora  il  Bambino.  Nel  coro  i 
quadri  colla  Manna  e  Melchisedech  so- 
do due  dipinti  di  M.  Pairasìo.  La  cap- 
pella Giuttiniaui,  a  lato  della  sagrestia, 
sullo  stile  de'  Lombardi,  non  ha  luogo 
in  Venezia,  il  quale  T  adegui  per  copia 
di  sculture  bellissioie,  di  varia  epoca  e 
tari  maestri  de'  bei  tempi.  Nella  gran- 
diosa sagrestia  vi  è  in  3  comparti  altro 
dipinto  diligeutis»imo  di  Jacobello  del 
Fiore,  e  negli  altri  due  altari,  un  dipla- 
lo  ad  olio  sulla  parete  di  Paolo,  con  la 
Vergiae  ed  alcuni  Santi,  e  la  pala  di  G, 
Angeli, eoo  la  Vergiue  immacolatamente 
Concetta. Nella  cappellaSaota  vi  è  un  qua* 
drettocolla  B.  Verghie,  4^°1*  ^  '1  divoto 
Jacopo  Delfino,  che  lo  fece  condun-e  nel 
i5o7  ^  ^'^  Bellino.  Alla  grazia  si  prò* 
pria  detr  autore  aggiunge  la  grandezza 
di  Oiorgioue  e  la  verità  Tizianesca.  Nel 
sito  oscaro  ove  è  posto,  noo  si  gode.  Sul- 
r  altro  pulpito  la  bellissima  figura  del 
Salvatore  e  di  G.  da  Santacroce,  di  cui  si 
repista  eaiaodio  il  grandioso  quadro  sot- 
toposto col  martirio  di  s.  Lorenzo.  Nella 
i/ cappella  è  pregiatissimo  la  toro  di  Pao- 
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lo.  Maria  Vergine  sopra  piedistallo,  con 
Santi;  nella  a.'  e  de'piìi  vigorosi  lavoridi 
G.  del  Salviati,  che  vi  fece  eziandio  i  di- 
pinti a  fresco,  la  tavola  colla  B.  Vergine 
e  i  ss.  Bernardo  e  <\ntonio  abbati:  la  3. 
si  architettò  dal  Temaoza,  e  reca  il  tì-n 
mulucro  di  s.  Gerardo  Sag redo,  scolpi* 
to  da  A.  Cominelli  :  nella  4**  le  sculture 
sono  del  Vittoria:  nell'ultima  i  due  getti 
di  bronzo  li  esej^uì  Tiziano  Aspetti,  e  gli 
adreschi  sono  del  Franco  e  del  Zucca- 
ro.  La  tavola  dipinta  ad  olio  sul  marmo 
da  Federico  Zuccari,  fu  sostituita,  per* 
che  guasta,  dalla  stupenda  copia  che  ne 
fece  di  essa  il  vivente  prof,  di  pittura  M. 
Grigoletti.  Aggiungerò  :su'pili  dell'acqua 
santa  sono  due  statue  in  bronzo  del  Vit- 
toria. I  due  monumenti  grandiosi  della 
cappella  maggiore  sembrano  opera  dello 
Sctiinozzi.  Li  fece  erigere  il  doge  Andrea 
Gl'itti,  uno  per  se,  l'altro  per  l'avo  Tria- 
dano.  Altri  munuineoti  sepolcrali  sono 
quelli  del  doge  Alvise  Contarini,  del  do- 
ge Francesco  Contarini,  del  patriarca  di 
Aquileia  Ermolao  Barbaro,  di  Domeni- 
co Trevisan  padre  del  doge  Marc' Anto- 
nio eh'  è  sepolto  in  mezzo  della  chiesa, 
il  cui  cenotado  e  sulla  porta  che  condu- 
ce alia  sagrestia,  del  duge  Nicolò  Sagredo, 
e  del  patriarca  Alvise  Sagredo  che  hanno 
cenotafii  nella  cappella  di  s.  Gerardo, 
oltre  altri  illustri.  Noterò,  che  decapita- 
to il  traditore  conte  Carmagnola,  di  cui 
nel  §  XIX,  dogado  65.^,  il  corpo  fu  por- 
tato in  questa  chiesa,  ma  saputosi  che  lo 
sciagurato  erasi  lasciato  a'  Frari,  ivi  fa 
trasportato  e  sepolto, finché  venne  trasla- 
lo  a  Milano.  Però  il  pennone  di  zendado 
del  Carinaguola,  non  fu  dato  a'  Frari, 
ma  a'  religiosi  di  s.  Francesco  della  Vi- 
gna, distruggendosene  prima  l' imma- 
gine. Le  Fabbriche  di  Venezia  del  di- 
scorso tempio  ci  diedero  5  tavole,  illu- 
strale artisticamente  dal  eh.  Giannanto* 
dìo  Selva,  il  quale  tra  le  altre  cose  rilevò, 
che  se  nel  centro  della  crocerà  si  fosse  e- 
retta  la  cupola  giudiziosamente  ideata  dui 
Sansoviuo,  come  si  vede  nella  medaglia, 
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ripristinar  fi  il  coiiì^oluto»  come  neppure 
conveniente  alla  digiiilà  della  s.  Sede  di 
filienai*e  un  palazto  die  avea  ricevalo 
in  dono  dalla  nobilis^inin  repubblica  ve- 
neta. Inoltre  espose  che  da' veneziani,  co- 
sì parti  colar  in  ente  amali  dal  Pupa,  si  sa* 
lebbe  vedulo  assai  volentieri,  che  fusse 
ceduto  per  sempre  iu  uso  a' minori  os* 
servanti,  onde  porli  in  grado  di  accetta- 
tare  gli  aspiranti  all'ordine,  i  quali  allo- 
ra erano  molti.  Mio  onorevole  e  affettuo* 
so  amico,  m'invitò  ad  adoperarmi  col 
Papa  per  consolare  i  religiosi.  Ne  presi 
con  piacere  parte,  e  dopo  carteggio,  Ta- 
iiimo  munifico  e  generoso  di  Gregorio 
XVI  ordinò cbesi  cedesse  in  uso  perpetuo 
il  palazzo  della  nunziatura  apostolica  al 
convento  di  s.  Francesco,  con  rescritto 
de'24  luglio  1841»  alfoggetlo  di  miglio^ 
rare  la  sua  condizione;  rescritto  che  il 
cardinal  Tonili  pro  tesoriere  generale  co- 
municò poi  d'ulVìzio  al  cav.  Battnggia  ne' 
primi  del  i842)  p^rò  coll'obblìgo  a'reli- 
gio»i  del  pagamento  delie  lasse  al  proprio 
governo,  e  ad  ogni  altra  spesa  occorren- 
te, il  che  era  slato  formalmente  accetta- 
lo dal  commissario  provinciale  e  sindaco 
apostolico  del  convento  stesso.  Ma  sicco- 
me ancora  il  palazzo  veniva  abitato  da 
alcuni  superstiti  appartenuti  alla  nunzia- 
tura, ed  anche  dalla  vedova  e  figli  del 
defunto  precedente  console  ponliGcio  En- 
rico Falconi,  per  benignità  tollerante  de' 
successori  che  non  profiltarono  di  quel- 
la residenza,  cioè  il  marchese  Cornelio 
Bandini  e  lo  stesso  cav.  Batlaggìa,  vi  fu 
malagevole  lite  per  farli  sloggiare,  accam- 
pando essi  il  diritto  di  possesso  per  usu- 
capione. Fiualmenteecon  merito  del  sul- 
]odato  cav.  Negri,  che  assistette  i  religio- 
si operosamente  nella  li  le,  venne  riconfer- 
uiato  il  possesso  di  proprietà  alla  camera 
apostolica,  e  l'uso  perpetuo  al  convento 
di  s.  Francesco  della  Vigna  de'  minori 
osservanti  ;  e  da  questi  fatta  costruire 
con  grave  spese  una  galleria  di  comuni- 
cazione, unirono  pacificamente  il  palaz- 
zo al  couveuto.  Dipoi  il  cav.  fiattaggia 
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con  amorevoli  premure ,  ottenne  dalla 
clemenza  di  Gregorio  XVI  un  assegnc 
vitalizio  a  favore  de' suddetti  individu 
espulsi  dal  palazzo,  compresa  la  vedovi 
Falconi  ,  in  compenso  indulgente  delh 
perdute  abusive  abitazioni  gratuite  ,  go 
dote  fin  allora  incompetentemente.  Anz 
il  cavaliere  si  caricò  pure  delle  scossiou 
successive,  per  la  carità  che  ranimava 
verso  il  suo  simile,  come  ripetutamente 
praticò  con  altri,  e  a  me  pienamente  con- 
sta per  l'intimità  che  ci  strinse,  e  me  ni! 
pregio.  Tanto  dichiaro,  nel  rendere  uo 
pubblico  tributo  di  giustizia  a'suoi  meri- 
ti, fra*quali  primeggiarono  la  sua  solerzis 
e  divozione  nel  servigio  della  s.  Sede,  giù 
Stamente  premiata  con  sostituirgli  il  figlio 
Andrea,  di  mostrandosene  esso  piena meu 
te  idoneo,  perciò  decorato  in  segno  di  pon* 
tificia  soddisfazione,  col  grado  di  cava< 
liere  dell'ordine  equestre  di  s.  Gregorio 
e  poi  dal  regnante  Pio  IK  con  quelli 
di  commendatore  di  s.  Silvestro.  1  frau 
cescani  resero  il  palazzo  in  comunicazio 
ne  col  convento  e  la  chiesa  mediante  de- 
coroso  cavalcavia,  che  attraversa  l' im 
boccatura  del  campo  di  s.  Francesco,  e 
Vi  disposero  da  pochi  anni  la  loro  ricca 
libreria.  —  Ora  passando  a  riferire  il  più 
ammirabile  che  racchiude  il  vasto  tem 
pio  di  bella  forma  di  s.  Francesco  del 
la  Vigna,  prima  esporrò  il  giudizio  chi 
di  esso  ne  lasciò  il  critico  e  sentenztos( 
Milizia.  Dice  la  facciata  tqtta  d'  ordia 
corintio.  L' imbasamento  è  un  continui 
piedistallo,  su  cui  s'alsancf  4  colonne  d 
poco  più  di  mezzo  diametro  ,  alte  circi 
40  piedi,  le  quali  sostengono  il  sopraor 
nato.  Neil*  intercolunnio  di  mezzo  vi  1 
la  porta  ad  arco  con  finestra  sopra  pa  ri 
mente  ad  arco,  ma  divisa  in  3  parti.  Ne 
gì'  intercolunni  laterali  tono  due  grand 
nicchie.  Framezzo  a  tali  intercolunni,  sul 
la  porta  e  sulle  nicchie  ricorre  un  corni 
cione  d'  un  altr'  ordine  minore  pure  co 
rintio,  che  serve  alle  due  ali  della  chie 
sa,  sulle  quali  sono  due  mezzi  frontoni 
Tutta  questa  facciata  del  Palladio,  tanti 


VEN 

noalcoiupiinentodella  somma  di  i4iOOO 
ducati  :  così  anche  la  cliiesa  e  le  fabbriche 
annesse  (rerveniiero  in  potere  del  semi- 
nario ile'chierici.  Alferezione  dì  stabiii- 
uiento  tanto  necessario,  già  Pio  IV    nel 
i563    avea  eccitalo    il    patriarca  Gio- 
vanni 11  Trevisan,  che  lo  istituì  col  pro- 
prio, e  con  alcune  decime  e  benefìzi  eccie- 
fiaslicinel  i585,  prima  presso  la  chiesa 
di  s.  Geremia,  e  pui  lo  trasferì  negli  an- 
tichi chiostri  di  s.  Cipriano  di  Murano. 
^ion  essendo  suilicienti  le  rendite  pel  so- 
stentamento de'  chierici,  Sisto  V  gli  cuu- 
cesse  per  io  anui  looo  ducuti  di  rendita 
sijpra  i  beni  del  muna^tero  di  s.  Spirito, 
finché  Clemente  Vili  nel  i5g4  ordinò 
che  tale  somma  si  cavasse  da'benefìti  ec- 
clesiastici dello  stalo  veneto,  e  vacatoli 
liello  priorato  glielo  conferì.  Per  la  peste 
del  i63o  il  cenalo  afUilto  daUe  stradi  che 
menava^  avendo  fatto  voto  d'errgerè  un 
laagnifìco  tempio  col  titolo  di  s.  Maria 
(iella  Salute,  nel  priorato  della  ss.  Trini- 
tà, ne  acquistò  il  luogo  e  allora  il  semina- 
riu  tornò  a  s.  Cipriano;  ed  inoltre  fabbri- 
catasi dal  senato  una  contigua  casa,   vi 
comprese  l'antico  oratorio  della  ss.  Trì- 
mtà,  e  colla  chiesa  la  consegnò  a'toma- 
kIiì;  soppressi  i  quali, la  chiesa  e  la  casa 
furono  date  al  seminario,raltuale  serven* 
iIdsì  ad  uso  di  cappella  interna  dell'ani!* 
»  chiesa  o  oratorio  de'  teutonici,  secon- 
do l'ab.  Cappelletti.  Non  è  quindi  esat- 
h  quanto  si  legge  nello  Staio  persona- 
if^  che  l'oratorio  della  ss.  Trinità  rima- 
ne presso  il  seminario  patriarcale. 

39.   DenedeUinc  di  s.  Croce  della 
Giudecca,  S'ignorano  i  principii  del  mo- 
nastero prima  de)  i  SaS,  in  cui  per  decre- 
to del  maggior  consìglio  si  conces!«ero,  ad 
iilcunì  privati,  porzioni  ilelle  paludi  ad  es- 
ili conligae,per  doverle  rendere  abitabilU 
Ln'atupia  parte  di  tali  paludi  giacenti  tra 
Il  monastero  e  quello  di  s.  Giorgio  Mtig* 
^«'>re,  nel  1 33o  fu  accordata   all'  abba- 
dessa  di  a.  Croce,  per  rendere  piìi  vasto 
il  circuito  del  monastero,  coli'  obbligo 
di  u/Irire  cigiii  auao  al  doge  uà  paio  di 
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guanti  di  camozza,  e  d'alzare  dentro  3 
anni  l'impetrata  palude.  Per  sollevare 
r  indigenza  di  (|ueste  virtuose  benedet- 
tine, Eugenio  IV  nel  1 43  5  concesse  in- 
dulgenza pleniiria  da  conseguirsi  in  mor* 
te,  a  chi  secondo  le  proprie  forze  le  sov- 
venisse; e  loro  unì  il  motinstero  benedet- 
tino e  le  rendite  di  s.  Giorgio  di  Possa- 
no diocesi  di  Cliioggia.  Continuarono  le 
monache  nelT  esemplnrità  e  ad  essere 
beneficate  dalla  s.  Sede,  più  volte  serven- 
do alcune  a  fare  rivivere  la  regolare  di- 
sciplina ne'  monasteri  rilavìiati  a  cagione 
del  funesto  scisma  ;  e  siccome  quelle  del- 
l'isola di  s.  Angelo  di  C(»ntorta  o  Con* 
cordia  non  »i  poterono  ridurre,  Eugenio 
IV  fece  trasferire  le  religiose  in  altri  chio- 
stri, soppresse  il  monastero  e  l'unì  a  que- 
sto di  s.  Croce,  il  che  soltanto  si  elTetluò 
.in  parte  per  nuova  di^^posizione  di  Sisto 
IV  ;  mentre  il  monastero  di  s.  Croce  da 
36  religiose  ch'era  a  tempo  d'  Eugenio 
IV,  allora  ne  conlava  100  sotto  il  felice 
governo  dell'abbadessa  b.EufemiaGiusti* 
uiani  veneta.  Di  che  meglio  è  vedersi  il 
n.  57.  Inoltre  Si^to  IV.  incorporò  al  ino* 
nastero  di  s.  Croce  quello  de'domenica* 
ni  di  Tusculano,  ed  alcuni  luoghi  di  cer- 
ti eremiti^ed  il  nipote  Giulio  11  gli  assog- 
gettò una  parrocchia  della  diocesi  di  Pa- 
dova e  le  rendite.  Il  buon  odore  di  que- 
ste religiose,  mosse  que'di  Cipro  a  bra> 
mare  che  vi  fondassero  un  monastero. 
Frattanto  l'antica  chiesa  indebolita,  s'in- 
traprese a  rinnovarla  da'fondamenti,che 
furono  gettati  a'sS  maggio  nel  1 5o8  ;  e 
ridotta  a  compimento  con  magnificenza 
d'altari  e  ricche  suppellettili,  a'aS  mag- 
gio 1 5 1 1 ,  dice  lo  Sialo  personale^  ed  il 
Corner  nel  i5i5,  la  consagrò  il  patriar- 
ca Contarini.  Essa  fu  un  vero  santuario 
per  la  copia  dell'insigni  reliquie  che  pos- 
sedeva, riferite  dal  Corner,  oltre  della 
ss.  Croce,  e  porzione  della  Porpora  po- 
sta al  Uedentore  nella  Passione,  non  che 
il  corpo  incorrotto  del  celebre s.  Atanasio 
dottore  della  Chicca  e  patriarca  d'Ales* 
saudna,  la  cui  Irasluziuue  solcuoissima 
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sarebbe  riuscito  mollo  maestoso,  puioliù 
si  diminuiva  la  mostra  di  troppa  luugliez 
la,  e  si  sarebbe  sorpassata  1'  umiltà  tVuti- 
ce^caua,  di  cui  uu  purtroppo  dà  a  vedere 
il  corpo  della  cbiesa  nella  piccolezza  del- 
l'ordine, e  nella  conseguente  eccessiva  al* 
trzza  dell'attico  per  giungere  alla  vòlta. 
Non  lascia  però  (juesto  tempio  d'essere 
molto  pregevole,  e  fra'  principali  della 
città. 

a8.  Teutonici  cavalieri  religiosi  e  mi- 
liiari,  e  oratorio  della  ss.  Trinità,  Ave- 
vano casa  in  Venezia  nel  1221,  ove  poi 
surse  la  casa  de'somasclii,  di  cbe  ragione- 
rò nel  n.  65  di  questo  §,  ed  il  Corner  di* 
ceche  iu  tale  aimu  vi  radunarono  il  capi- 
tolo generale,  nel  quale  vi  elessero  il  mae- 
stro generale  dell'ordine,  lo  al  loro  arti- 
colo dissi  dell'  altro  gran  capitolo  genera- 
le die  vi  celebrarono  per  essere  morto 
il  gran  maestro  nel  i244*'**^i  pe' validi 
soccorsi  dati  dall'ordine  alla  repubblica 
di  Venezia,  e  per  aver  combattuto  vaio- 
rosaineute  nella  guerra  intrapresa  da 
essa  circa  il  12 56  per  reprimere  l'ingia- 
&le  violenze  de'geuovesi,  il  doge  Remerò 
Zen  per  gratitudine,  nel  sestiere  di  Dor- 
soduro,  gli  fece  fabbricare  un  monaste- 
ro con  oratorio  o  chiesa  sotto  il  titolo 
della  ss.  Trinità,  edotatqlo  dì  pos»essio- 
ni  l'olTri  all'ordine.  Così  questo  vi  stabi- 
Fi  meglio  la  residenza,  la  cui  origine  écon- 
Irastata  da  alcuni  quando  propriamen- 
te principiò,  facendosi  anche  risalire  al 
iato.  Avendo  i  cavalieri  Iu  principale 
loro  sede  in  Tolemaide  o  Acri,  espugna- 
ta questa  da'saraceni  nel  1291  e  non  nel 
1 298,  il  gran  maestro  Corrado  diFeuclil- 
wangeo,  fuggì  co'  cavalieri  e  sopra  ve- 
locissime navi  approdati  a  Venezia  ivi 
trasporlo  il  domicilio  principale  dell'or- 
dine, benché  questo  avesse  case  in  al- 
tre Provincie.  Però  il  monastero  di  Ve- 
nezia si  continuò  a  governare  dui  prò* 
linciale  o  priore.  Partitone  poi  il  gran- 
maestro,  e  morto  in  Praga  nel  1297,  il 
successore  fu  eletto  a'  i4  settembre  in 
Vcoezia  nella  persona  d'Hohculohe.  Ces- 
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s  Ito  di  vivere  nel  1 809  in  Marburgo,  si 
ivcòin  Venezia  il  suo  competitore  Sige- 
Iredo  nuovamente  eletto,  il  quale  (Is^ò 
poi  la  sua  residenza  in  Mariemburgo. 
Dopo  la  sua  partenza  la  casa  di  Venezia 
cominciò  a  decadere  dallo  splendore  a  cui 
eraascesa^diminuendosi  il  numero  de'ca* 
valieri.Nondimeno  il  loro  oratorio  si  con- 
tinuò a  frequentare  con  concorso  di  popo- 
lo, per  le  copiose  indulgenze  concesse  al 
medesimo  da'Papi. Dipoi  per  Tacq stinto  di 
tali  spirituali  tesori,alcuni  divoti  nel  1 4 1 9 
domandarono  e  ottennero  dal  consiglio 
de*  Dieci  d*istituire  nella  chiesa  una  con- 
fraternita in  onore  della  ss.Trinità;e  quin- 
di nel  14^0  il  provinciale  di  Lombardia 
dc'cavalieri  dimoranti  in  Venezia,  gli  con  • 
cose  porzione  del  monastero  pe'spiritua- 
li  esercizi  coll'annuo  censo  d'8  ducati  d'o- 
ro. Il  sodalizio  fiorì  per  numero  e  obla- 
zioni per  le  riparazioni  e  ornamento  della 
cbiesii,  a  cui  furono  nel  1 44^  donate  alcu- 
ne ss.  Reliquie,  autenticate  anche  da  Dio 
con  manifesti  prodigi.  In  seguito  la  con- 
fi uternita  ottenne  altra  porzione  del  mo- 
li.tstero  a  dilatazione  dell'ospizio,  me- 
diante livello  perpetuo  stabilito  dall'or- 
dine, coir  assenso  di  Giovanni  Krebel 
priore  di  Venezia.  In  processo  di  tem- 
po dimiiiuito  ulteriormente  il  numero  de' 
cavalieri,  la  s.  Sede  conftrrì  il  priorato  in 
colli tiienda  alla  famiglia  Lippomano,  fra' 
qoulinl  pioAndren,come narrai  nel§  Vili, 
n.  72,  e  nel  §  XVI II,  n.  10,  parlando  de' 
gesuiti,  che  cede  al  fondatore  loro  s.  Igna- 
zio due  altre  sue  chiese.  Ad  Andrea  nel 
priorato  successe  Pietro  Lippomano,  alla 
cui  morte  nel  1  59!!,  l'arciduca  d'Austria 
IMjssimilianoqual  maestro  provinciale  di 
Gl'I  mania,  lo  conferì  al  conte  Sforza  Por- 
zia,contro  le  leggi  della  repubblicn,la  qua- 
le sioppose.Iusorta  perciò  vertenza  tra  es- 
sa e  l'arciduca  s'inlromiseClemenle  V 1 1 1  e 
soppresso  il  priorato,  ne  assegnò  le  renili  le 
per  la  stabile  fondazione  del  seuìinario 
diocesano  patriurcale,  secondo  le  prescri- 
zioui  del  concilio  di  Trento,  tranne  an- 
nuo contributo  all'ordine  Teutouico^  sì- 
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no  al  coni  pimento  della  somma  di  i4>ooo 
ducoti  :  così  anche  la  cliiesa  e  le  fabbriche 
annesse  pervennero  in  potere  del  semi- 
nario de'chierìci.  Airerezione  di  stabili- 
mento tanto  necessario,  gin  Pio  IV  nel 
i563  avea  eccitato  il  patriarca  Gio- 
vanni Il  Trevisan,  che  lo  istituì  coi  pro- 
prio, e  con  alcune  decime  e  benefìzi  eccle* 
Slattici  Del  1 585,  prima  presso  la  chiesa 
di  s.  Geremia,  e  poi  lo  trasferì  negli  an- 
ticlii  chiostri  di  s.  Cipriano  di  Murano. 
^ion  essendo  suilìcienti  le  rendite  pel  so- 
stentamento de'  chierici,  Sisto  V  gli  con* 
ceiise  per  io  anni  looo  ducuti  di  rendila 
snpra  i  beni  de|  monastero  di  s.  Spirito, 
finché  Clemente  Vili  nel  i5g4  ordinò 
che  tale  somma  si  cavasse  da'beneflzi  ec- 
clesiastici dello  stalo  veneto,  e  vacatoli 
dello  priorato  glielo  conferì,  l'er  la  peste 
del  1 63o  il  cenalo  afUiUo  daile  slrai^i  che 
menava^ avendo  fdtto  voto  d'erigere  un 
magnifico  tempio  col  titolo  di  s.  Maria 
della  Salute,  nel  priorato  della  ss.  Trini- 
tà, ne  acquistò  il  luogo  e  allora  il  seniioa* 
rio  tornò  a  s.Cipriano;  ed  inoltre  fabbri* 
calasi  dal  senato  una  contigua  casa,  vi 
comprese  l'antico  oratorio  della  ss.  Tri- 
nità, e  colla  chiesa  la  consegnò  a'soma- 
»c!ii  ;  soppressi  i  quali, la  chiesa  e  la  casa 
furono  date  Mlseminario,ratiuaie  serven- 
dfi^i  dd  uso  di  cappella  interna  deiranli- 
021  chiesa  o  oratorio  de'  teutonici,  secon- 
do l'ab.  Cappelletti.  Nou  è  quindi  esat- 
iu  cpianlo  si  legge  nello  Slato  persona- 
t(\  che  l'oratorio  della  ss.  Triiuià  rima- 
ne presso  il  seminario  patriarcale. 

2g.  Benedettine  di  s.  Croce  della 
Gittdecca.  S'innovano  t  piincipii  del  mo* 
iia<«tero  prima  dell  328,  in  cui  per  decre- 
to del  maggior  consiglio  si  conces!»en>,  ad 
alcuni  privali,  porzioni  delle  paludi  ad es- 
>•>  conligue,per  doverle  rendere  abitabili, 
l.ii'ainpia  parte  di  tali  paludi  giacenti  tra 
li  monastero  e  quello  di  s.  Giorgio  Mdg* 
gl'ire,  neIi33ofu  accordata  all' abba- 
lÌL-^vi  di  ».  Croce,  per  rendere  piii  vasto 
il  circuito  del  monastero,  coli'  obbligo 
di  olirire  ogni  auuo  al  doge  un  paio  di 
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guanti  di  camozza,  e  d'alzare  dentro  3 
anni  l'impetrata  palude.  Per  sollevare 
r  indigenza  di  queste  virtuose  benedet- 
tine, Eugenio  IV  nel  1 43  5  concesse  in« 
dtilgenzn  plenaria  da  conseguirsi  in  mor- 
te, a  chi  secondo  le  proprie  forze  le  sov* 
\enisse;  e  loro  unì  il  monastero  benedet- 
tino e  le  rendite  di  s.  Giorgio  di  Fossa* 
no  diocesi  di  Chinggia.  Continuarono  le 
monache  nell'  esemplarità  e  ad  essere 
beneficate  dalla  s.  Sede,  più  volte  serven- 
do alcune  a  fare  rivivere  la  regolare  di- 
sciplina ne'  monasteri  rilasisati  a  cagione 
del  innesto  scisma  ;  e  siccome  quelle  del- 
l'isola  di  s.  Angelo  di  Contorta  o  Con- 
cordia non  »i  poterono  ridurre,  Eugenio 
IV  fece  trasferire  le  religiose  in  altri  chio- 
stri, soppresse  il  monastero  e  l'unì  a  que- 
sto di  s.  Croce,  il  che  soltanto  sì  elfettuò 
.in  parte  per  nuova  disposizione  di  Sisto 
IV  ;  mentre  il  monastero  di  s.  Croce  da 
36  religiose  ch'era  a  tempo  d'  Eugenio 
IV,  allora  ne  contava  100  sotto  il  felice 
governo  delfabbadessa  b.EufemiaGiusti* 
niani  veneta.  Di  che  meglio  é  vedersi  il 
n.  57.  Inoltre  Si'^to  IV.  incorporò  al  mo- 
nastero di  s.  Croce  quello  de'dooienica- 
ni  di  Tusculano,  ed  alcuni  luoghi  di  cer- 
ti ereiniti;ed  il  nipote  Giulio  II  gli  asiSog- 
gettò  una  parrocchia  della  diocesi  di  Pa- 
dova e  le  rendite.  Il  I>uon  odore  di  que- 
ste religiose,  mosse  que'di  Cipro  a  bra> 
mare  che  vi  fondassero  un  monastero. 
Frattanto  l'antica  chiesa  indebolita,  s'in- 
Irapresea  rinnovarla  da'fondamenti,che 
furono  gettati  ik*i5  maggio  nel  i5o8  ;  e 
ridotta  a  cocupimento  con  magnificenza 
d'aliari  e  ricche  suppellettili,  a'25  mag- 
gio 1 5 1 1 ,  dice  lo  Stato  personale,  ed  il 
Corner  nel  i5i5,  la  consagrò  il  patriar- 
ca Contarini.  Essa  fu  un  vero  santuario 
per  lu  copia  dell'insigni  reliquie  che  pos- 
sedeva, riferite  dal  Corner,  oltre  della 
ss.  Croce,  e  porzione  della  l^orpora  po- 
sta al  Uedentorencilii  Passione,  non  che 
il  corpo  incorrotto  del  celebre s.  Atanasio 
dottore  della  Chiesa  e  patriarca  d'Ales* 
sandnai  lu  cui  trasluziuùe  solcnoissima 
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e  le  scienze  ricevono  lume,  onore,  ulilitSi 
e  vita.  —  1  domenicani  qui  restarono  ti- 
no nlla  soppressione  del  1806,  e  gliedi- 
(ìtx  furono  consegnali  alle  truppe  della 
\t!nela  marina,  i  religiosi  passando  per 
allora  nel  convento  de' ss.  Gio.  e  Paolo* 
Decretala  poi  la  costruzione  de'pubblìci 
giardini,  furono  nel  1807  atterrati  chie* 
sa  e  convento,  e  l'area  che  occupavano  i 
(]iiella  che  dà  l'ingresso  a'giardini  stessi, 
de'qtiali  parlerò  alla  sua  volta  nel  §  Kl  V, 
n.  4- 

3 1 .  Benedettine  e  poi  Agostiniane  di 
s.  Marta,  Neilestreuio  angolo  del  sestie* 
re  di  J)or!»oduro,  dicesi  che  fino  dal  10 18 
Iti  famiglia  Cenlreniga  o  fiarbolana,  det- 
ta poi  Salamon  ,  abbia  edificato  questa 
chiesa;  anzi  a  Pietro  Cenlranigo,  poi  do* 
gè  nel  1 026,  se  ne  attribuisce  il  merito, 
u  vendo  in  questa  occasione  donato  alcu- 
ne possessioni  al  monastero  di  villa  Maer* 
Ite.  Certo  e  che  Giacomina  Scorpioni 
nel  1 3 1 5  stabili  un  ospedale  pe'poveri  in- 
fermi nella  sua  parrocchia  di  s.  Nicolò,coo 
chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Andrea  Aposto- 
lo e  di  s.  Marta  vergine  grand'ospite  del 
Signore,  contribuendovi  con  molte  som* 
me  IVlurco  Sanudo  Toi*sello  e  Filippo  Sa- 
lanione;  indi  Giacomina,  mutato  pensie- 
ro durante  la  fabbrica,  nel  1 3 18  conver- 
tì l'ospedale  in  monastero  di  benedetti- 
ne, dopo  superate  le  controversie  del  <»• 
pitolo  di  s.  Nicolò  di  sua  parrocchia,  che 
le  avea  mosso  lite,  attribuendosi  la  pre- 
rogativa al  Salamone  e  suoi  eredi,  d'ap- 
provare l'elelte  badesse  e  l'annuo  dono 
d'una  rosa  di  seta,  e  ciò  in  risarciménto 
del  diritto  già  accordatogli  d' instituire 
la  priora  dell'ospedale.  Ed  il  vescovo  AI- 
bertini  che  accordò  tali  cose,  sottomise  il 
monastero  all'annua  contribuzione  al  ve- 
scovo/;ro  temportf  d'una  libbra  di  cera 
nella  festa  di  s.  Piclro.  Ma  pretendendo 
poi  li  Salamoile  il  diritto  di  padronato  sul 
monastero  ,  fu  sentenziato  in  questa  pre- 
testa contro  di  lui.  Dopoché  sulla  porta 
<!el  monusiero  fu  cretto  nel  1 338  iisimu« 
lacio  marmoreo  di  s.  Marta,  col  m)1o  suo 
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nome  fii  chiamato,  e  ooà  la  chiesa.  Mi- 
oacciaDdo  essa  poi  rovina ,  iielji448  ^ 
comioeib  la  riedifioatione  d'altra  più  am- 
pia, con  iDgraQdimeDto  etiaDdio  del  mo- 
nastero, e  venne  ooosagrata  nel  1480  da 
Antonio  Saracco  arcivescovo  di  Corinto, 
colle  reliquie, e  sotto  il  titolo  di  s.  Mar- 
ta,  fira  le  quali  una  sua  mano  incorrot- 
ta ,  portata  da  Cottantiuopoti  e  donata 
da  Ambrogio  Cootarini.  Oltre  quelle  del- 
la sorella  s.  Maddalena  e  fratello  s.  Liaz- 
laro,  ivi  erano  in  venerazione  altre  ss. 
Reliquie,  ed  il  corpo  di  s.  Agapito  mar* 
tire.  Nel  dilatarsi  il  monastero  sceman- 
do il  fervore  delle  monache  benedetti- 
ne, lo  riformò  il  patriarca  Antonio  Gin- 
tarini,  con  introdurvi  alcune  religiose  a- 
gostiniane  del  monastero  di  s.  Giuseppe; 
onde  poi  ritenuto  Tabito  benedettino  pro- 
fessarono la  regola  di  s.  Agostino  :  tutto  ap- 
provando Clemente  V 1 1,  le  monache  pre- 
sero il  nome  d'agostiniane;  finché  nel 
i8o5  traslocate  nel  monastero  di  s.  Giu- 
stina e  poi  soppresse,  fti  profanata  la 
chiesa  e  questa  in  parte  collo  spazio  del- 
Taonesso  demolito  cenobio  dal  1806  ser- 
virono ad  uso  de'militari  di  terra,  ed  ora 
per  magaziiuodi  paglia.Dairaveres.Mar- 
ta  imbandito  un  esquisito  bauchettoalSal- 
vatore,  o  forse  per  celebrare  alcuna  vit- 
toria, nella  vigilia  di  sua  festa  ebbe  ori- 
gine in  Venezia  quella  della  sagra  not- 
turna, festa  popolare  consistente  in  bau- 
cbetti  e  cene;  e  nella  quale  prese  prte 
nel  i8a5  l'imperatore  Francesco  i  col- 
l'imperiale  famiglia.  Tratta  di  essa  la  eh. 
Giustina  Renìer  Michiel,  nelle  sue  Feste 
FenezianCy  ed  il  cav. Cicogna  illustrando 
V Inscrizioni  della  chiesa  di  s.  Marta  e 
suo  monastero. 

Sa.  Servi  di  Mariti^  dis.  Maria  de* 
Servili^  detti  li  Servi,  Ad  oggetto  d'otte- 
nere in  questa  città  uno  stabile  domici- 
lio all'ordine  Att  Servi  di  Maria^  fr.  Pie- 
tro da  Todi  suo  8.*  generale,  verso  il  1 3 1 6 
mandò  in  Venezia  alcuni  suoi  religioni 
di  esemplari  virtù ,  colia  viva  speranza 
che  iu  una  città  così  pia  e  udta  sotto  gli 
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9ti«picìì  Jella  Madre  di  Dio  «arebliero  ac- 
colti faTorevolineute  i  di  lei   serti.  Non 
andò  egli  ingannato  nel  suo  penMcro,  per- 
ché quantunque  Dio  permettesse  che  al 
1.^  loro  arrivo  fossero  trascurali  da  tut- 
ti, nondimeno  poco  dopo  il  nobile  e  re- 
ligioso  Giovanni  Avanzo,  edificato  dalle 
loro  virtù,  gli  accolse  in  propria  casa,  e 
si  dispose  alla  grand'  opera  di  fondare 
nn  convento  stabile  e  ben  ordinato.  Co' 
tuoi  denari  ì  serviti  acquistato  nel  sestie- 
re di    Canalregio  un  ampio  silo  propor- 
zionalo, ottennero  a'i6giugnoi3i6dul 
vicario  dell'assente  vescovo  la  facoltà  di 
fondare  un  oratorio,  ove  si  potè  celebra- 
re la  messa  a'  a6  novembre  da  fr.  Fran- 
cesco Patrivj  da  Siena  d'esimia  santità  e 
preposto  all'istituzione.  Il  vescovo  Alber- 
lini  approvata  la  licenza  del  virarlo,  per- 
mise l'erezione  della  chiesa  e  del  cimite* 
rio,  e  deputò  fr.  Nicolò  agostiniano  ve- 
scovo di  Scarpanto  a  collocar  la  i."  pie- 
tra e  benedire  il  cimiterio»  il  che  eseguì 
s'34  «  ^S  oggio  i3i7.  Tanto  fu  poi  il 
credito  che  i  serviti  s'acquistarono  colle- 
lemplarilàe  lozelo,che  aiutali  dalle  obla* 
tioni  de' ledali»  poterono  quindi  fabbrica- 
re il  convento  capace  di  accogliere  i  pa- 
dri del  capitolo  generale  nel  1 3a  1 .  In  es- 
10  fu  decretato  dimostrazioni  di  ricono- 
Kenia  al  bentftttore  A  vanzo ,  il  quale 
morendo  nel  1826  lasciò  a'religiosi  mol- 
te rendite.  Da  questo  nuovo  soccorso  a* 
aimati  i  serviti,  intrapresero  la  fabbrica 
drlla  magnifica  chiesa,  di  cui  sdì  prece- 
denti ai  gettarono  nuovi  fondamenti  nel 
i33o,  ma  la  sua  perfezione  non  si  otten- 
ne che  verso  la  fine  del  secolo  XV,  e  fu 
consagrata  col  maggior  altare  dall'  arci- 
vescovo di  Corinto  Saracco  nel  1 49  >  ^men- 
tre  già  gli  altri  8  altari  lo  erano  stali  nel 
i4i4'  Avendo  per  la  fabbrica  i  religiosi 
consumato  ani  he  il  destinato  pel  loro  a- 
limenlo,  già  il  cardinal  Pietro  Riario  le- 
gato, al  con  «enio  avea  unito  il  priorato 
di  s.  Caterina  d'Isola  diocesi  di  Capodi- 
stria  colle  rendite  nel  1478;  e  lo  zio  Sisto 
IV  per  lo  ttabilioiCDlo  delle  cappelle  mae* 
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stose,  aven  concesso  indulgenza  plenaria 
nella  festa  della  ss.  Annunziala  del  1476, 
a  chi  visitando  la  chiesa  porgesse  limo- 
sine.  Ma  intanto  la  regolare  disciplina  a- 
Tea  patito  sensibile  discnpito,  onde  i!  do- 
ge Vendramin  indusse  il  senato  a  implo- 
rare da  dello  Papa,  che  il  convento  fosse 
dato  a'servili  della  congregazione  osser- 
vante del  Monte  Senario  mirabilmente 
propagala  in  Italia;  e  fu  pienamente  e- 
saudito  nel  1476,  allontanandosi  queVe- 
ligiosi  che  non  vollero  abbracciare  la  ri- 
forma, e  ponendosi  il  convento  nella  di- 
pendenza del  patriarca.  Questa  poi  tolse 
nel  1 5 1 3  Leone  X ,  dichiarando  il  conven - 
to  soggetto  im  media  le  mente  al  priore 
generale  dell'ordinerà  condizionedi  man- 
tenersi nella  regolare  osservanza.  Aven- 
do poi  s.  Pio  V  abolita  la  congregazione 
dell'osservanza,  il  successore  Gregorio 
ILUX  istituì  le  due  provincie  de'servi  di 
Maria,  di  Venezia  e  di  Mantova,  dichia- 
rando capo  principale  della  1.'  il  veneto 
convento  di  s.  Maria,  dello  comunemen- 
te Convitilo  AJaggiore,  per  distinguerlo 
dall'altro  di  S.Giacomo  de' Servi  della 
Giudecca,  denominato  Convento  Minore. 
La  magnifica  chiesa,  una  delle  più  rag- 
guardevoli di  Venezia  per  la  vastità, coro- 
posta  d'una  sola  nave,  giunse  ad  avere 
22  altari;  fu  pure  rinomata  per  insigni 
opere  di  scultura,  d'arcljitetlura  e  pittu- 
ra, non  meno  pe'monnmenli  di  uomini 
illustri  che  racchiuse;  ma  più  di  lutto 
pe' tesori  ecclesiastici  delle  ss.  Betiqnie, 
le  quali  onde  collocarle  onorevolmente, 
fr.  Anselmo  Gradenigo  nel  i533  eresse 
uji  nobile  altare  con  disegno  del  Sanso- 
vino ,  poi  conspgralo  da  Vincenzo  Mas- 
sari vescovo  di  Melipotamo.  Dalla  chie- 
sa di  s.  Marcello  di  Iloma,  residenza  del 
priore  generale  e  del  procuratore  gene- 
rale, con  permesso  di  Giovanni  XXIII 
nel  j4  i3  ,  furono  portale  in  questa  :  il 
corpo  di  8.  Giovanni  I  Papa  e  martire 
(che  il  Viario  Eomano  dice  riposare  nel 
Valicano),  una  mascella  di  s.  Longino 
vescovo  %  martire,  un  osso  di  s.  Giovau- 
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coiifrAlelti  paMarono  a  islìhiire  In  noliile 
cnnfrateriiila  di  s.  Maria  della  Carila,  r/ 
Crtì  le  scuole  grandi.  La  cliieta  nel  i  Sy  i 
Tenne  contagiata  da  fr.  Luca  lertila  ve* 
»covo  di  Cardicee  vicario  del  wescofo  di 
Cnsiello,  sotto  1*  invocazione  di  8.  Maria^ 
di  s.  Giacomo  Maggiore  di  Galizia  e  di 
«.  Daniele  profeta.  Diminuite  di  nuovo 
iioifd>itinenle  le  rendile  e  vivendo  i  re- 
ligioM  colle  limoMne ,  furono  iQlli'dal* 
l'angustie  neli5i8  da  Leone  X  colFap* 
plicazione  della  maggior  parte  delle  ren- 
diiedel convento  rurale  di  Bagnuoli,  fon* 
dato  a'serviti  da  AlevsandroTurella.  G>- 
fti  i  religioni  di  s.  Giacomo  poterono  am- 
pliare e  abbellire  i  loro  edilìzi  disadurni, 
ronlril)iiendovi  il  veneto  fr.  Gal>rtele  Dar- 
dallo  fìglio  del  convento,  nel  i6o3  priot e 
generale  dell'ordine.  A  vendo  egli  a  cuore 
la  riedifìcazione  della  vecchia  chiesa ,  di- 
spone tutto  per  rinnovarla,  ma  prevenu- 
to dalla  morte,  vi  supplirono  i  religio- 
si con  7  altari  formati  di  scelti  marmi. 
Anche  questo  convento  soggiacque  alla 
sorte  comune  nel  i8io,  e  quindi|  uni- 
tamente alla  chiesa,  fu  demolito. 

35.  Camaldolesi  di  g,  Gio.  Battista 
della  Giudecca,  Fiorendo  persevera  os- 
servanza il  rinomatiftMmo  istituto  camal* 
dolese  di  s.  Mattia  di  Murano,  da  cui  mol- 
ti monaci  in  diversi  luoghi  furono  tratti 
a  fondar  monasteri,  per  Veuezia  lo  dispo- 
se Duoiiaccorso  Benedetti  lucchese,  ricco 
coininerciante ,  da  fabbricarsi  oeirisola 
della  Giudecca,  con  chiesa  dedicata  al  s. 
Precursore,  con  dipenden?.a  dal  priore  di 
s.  Mattia;  non  che  un  contiguo  spedale 
in  onore  di  s.  Francesco ,  pel  ricovero  e 
manlenimenlodi  io  poveri.  Incominciò 
il  benefico  Benedetti   le   fabbriche   nel 
i333,  e  morendo  nel    i339  ^^^^^^^^' 
te  si  compirono,  terminatosi  il  monaste- 
ro nel  1 344t  ove  vi  si  portò  il  suo  cor* 
pò.  Fu  quindi  ampliato  nel  1 36g  ;  e  dalla 
repubblica  accolto  sotto  la  sua  protezio- 
ne. In  fece  volere  nelle  disposizioni  di  Gio- 
vanni ^Xlll  e  d'Eugenio  IV;  e  poscia 
otteune  da  Alessandro  VI, che  fosse  uoito 
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•gii  ewmphri  di  s.  Michele  e  di  •.  Mattia 
dì  Monao.  L'ospedale  per  imiocanta  di 
rendile^  ia  seguito  cessò.  Dipoi  il  mo- 
nastero fu  separato  da  quello  di  s.  Mat- 
tia, ed  unito  alh  congregazione  camaldo- 
lese detta  de'IX  luogbi,islituita  nel  1 496, 
e  poscia  aggregato  all'  altra  di  s.  Michele 
di  Murano  divenne  uno  de'X VII  mona- 
steri che  la  componevano,  e  da  quel  tem- 
po cominciò  ad  avere  il  proprio  abbate. 
Perì  neliSio  oon  tolte  l'altre  eomunitii 
religiose,  secondo  l'ab.  Cappelletti.  Peto 
la  monastica  famiglia  era  già  stata  sop- 
pressa con  altr^  camaldolesi,  insieme  ad 
altre  regolari»  del  dominio  veneto,  per 
decreto  governativo  de'  7  settembre 
1773,  come  afferma  il  p.ab,  Zurla  nel- 
le Memorie  del  p,  ab*  Nachi  eamaido* 
Use,  a  p.i2* 

36.  Canonici  regolari  di  s.  Ànfbnio 
abbate  di  Fienna^  poi  di  quelli  del  Sal- 
vatore. Nell'estremo  angolo  della  città, 
testiere  di  Castello,  che  per  esser  posto 
rioipetto  all'isola  dia.  Elena,  chiama  va- 
li Punta  di  #.  Elena^  nel.  1 334  *'  mag- 
gior consiglio  concesse  imo  spazioso  trat- 
to di  palude  a  Marco  Catapan  e  Criito- 
forò  Istrego ,  con  obbligo  di  riempirla 
di  terra  in  3  anni  per  renderla  abitabile. 
Adempito  l'assunto,  dipoi  Cristoforo  sul 
suo  fondo  avendo  costruita  una  casa  di 
legno,  l'odrì  in  dono  a  Giotto  degli  Ab- 
bati fìorentino,  priore  de'canonici  rego- 
lari di  a.  Antonio  di  Vienna  in  Francia, 
acciocché  vi  fondasse  chiesa  e  monaste- 
ro in  onore  di  s.  Antonio  abbate.  Accettò 
il  priore,  e  con  permesso  del  vescovo  di 
Castello  Morosini,  cominciò  la  fabbrica 
della  chiesa,  e  pel  suo  vicario  fr.  Stefano 
agostiniano  vescovo  di  Tiro  fi^ce  gettar- 
vi la  I  .'pietra  nel  1 346,  e  benedisse  il  ci- 
miterioil  priore^ essendovi  presente  Ai- 
mone maestro  generale  dell'  ordine.  Vi 
contribuirono  il  sullodato  Nicolò  Lion  e 
la  famiglia  Pisani,  erigendone  la  facciata 
con  ben  lavorati  marmi  Pietro  Grìmani 
figlio  del  già  doge  e  gran  priore  Geroso- 
limitano d' Unglierìa.  Convien  crederà 
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i  canonici  presto  rabbandonassaro, 
ro  sì  fossero  rilassali  nella  regolare 
>Ìina,  poiché  trovasi  prima  del  1 388 
ito  il  governo  del  monastero  ad  An- 
Gallina  monaco  benedettino  di  s. 
;io  Maggiore.  Dipoi  i  priori  de'ca- 
ìi  regolari  di  s.  Antonio  ripresero  il 
rno  del  monastero.  Era  antica  con- 
idine,  col  pretesto  di  riferenza  a  s. 
nio  abbate,  lasciar  vagare  per  la 
alcuni  porci  (come  altrove  per  Terrò- 
Tedenza,  che  il  porco  essendo  stato 
a  t.  Antonio,  si  dipinge  con  esso  e 
srmente  dicesi  :  s,  Antonio  s'ìnna- 
^  d  un  porco!  Notai  altrove,  che 
resentasì  così  il  santo,  per  aver  egli 
>  le  incessanti  tentazioni  del  demonio 

0  affliggeva  sotto  la  figura  d'un  porco, 
sti  sozzi  animali  erano  poi  un  parti- 
r  provento  del  priore!  Altri  vogliono 
i  vaganti  porci  erano  gratuitamente 
ti  dalla  popolazione  per  i  poveri  ca- 
io di  s.  Antonio  di  Olivolo).  Ma  oltre 
lurpamento  che  recavano  alla  città, 
atcevano  gravi  disgrafie,  masnime  a 
IO  de'teneri  fanciulli  (e  non  pochi  mu- 
lerìvarono,  e  fors'anche  deri  vano,per 
rato  da'porci),  così  il  maggior  con- 
iarlo ottobre  1409»  risolutamente 
b)  l'abbominevole  costume.  In  fatti 

il  decreto  *»  tam  cantra  pueros, 
n  in  strati s  et  fundamentis  propter 
i  rumare.  Riuscendo  pregiudizievo- 

1  sagro  luogo  l'amministrazione  de' 
ri  de'  canonici  regolari,  il  senato  che 
va  la  necessità  de'  canonici  regolari 
t.  Salvatore  (nel  cui  monastero  per 
reaciuto  numero  non  potevano  piti 
re),  nel  147 1  ottenne  da  Sisto  lV,che 
HI  fosse  assegnato  quello  de'canonici 

Antonio  di  Vienna  del  Delfinato.  I 
^  poasessori  ristorarono  i  cadenti  edi- 
sd  abbellirono  la  chiesa  colla  magni* 
ereiioDe  di  molle  cappelle  ed  altari, 
bile  sopra  tutti  riuscendo  l'altare  de* 
imiia  is.  Martiri  Crocefissi,  non  solo 
Tarta  meravigliosa,  con  coi  il  Car* 
io  pitlara  la  loro  passione 
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(ora  questo  quadro  esiste  nella  regia  ac* 
cademia  di  belle  arti),  ma  pel  motivo 
della  di  lui  erezione  fatta  da  Ettore  Ol- 
toboni  e  narrata  dal  Corner,  e  dove  nel 
consagrarlo  il  patriarca  Antonio  II  Con* 
tarioi  ripose  le  reliquie  della  ss.  Cro- 
ce e  de' ss.  Martiri  Crocefissi.  Altre  insi- 
gni reliquie  della  chiesa  furono,  un'incor- 
rotta mano  di s. Antonio abbate,una  gam- 
ba e  piede  incorrotti  dis.Geremia  profeta» 
de' ss.  Bartolomeo  e  Matteo  apostoli,  ed 
altre.  Nella  biografia  del  cardinal  Dome- 
nico Grimani,  dopo  aver  celebrato  il  suo 
eroismo  col  padre  Antonio,poi  doge, dissi 
d'aver  egli  donato  la  sua  biblioteca  a'ca- 
nonici  del  ss.  Salvatore,  poi  incenerita 
dal  fuoco.Ora  col  cav.  Mutinelli  mi  piace 
aggiungere.  Seguì  il  dono  in  conseguen- 
za del  testamento  fatto  nel  15^3.  La  bi- 
blioteca, olti*e  essere  copiosa  di  volumi, 
era  molto  insigne  per  codici  ebraici,  cal- 
dei, armeni,  greci,  latini  e  italiani.  Nel 
i685  lavorandosi  da  Felice  Muttoni  in 
questo  monastero  fuochi  artificiali  da 
spedirsi  in  Morea  per  la  guerra  contro  i 
turchi,  inavvertentemente  appiccossi  al* 
la  polvere  la  fiamma^  che  distrusse  con 
tremendo  fracasso  gran  parte  della  fab- 
brica, e  incenerì  la  biblioteca.  Così  que' 
libri  preziosissimi,  onde  gli  studiosi  do- 
veano  andar  gratissimi  al  cardinale,  e 
pregar  pace  allo  spirilo  dell'uomo  incoro- 
parabilcM  erano  orribile  e  miserando  fa- 
lò a'funerali  d'un  secolo,  che  senza  molta 
gloria,  anzi  con  alcuna  tacca,  andava  già 
a  perdersi  nell'abisso  interminabile  del- 
l' eternità  ".  Quindi  si  riedificarono  le 
parti  distrutte  dell'  edifizio.  Il  cav.  Cico- 
gna occupò  piii  pagine  del  t.  i  delle  sue 
Inscrizioni  Veneziane,  nel  descrivere  e- 
rudi temente  questa  chiesa  e  monastero. 
1  canonici  regolari  del  ss.  Salvatore  vi 
rimasero  fino  al  declinar  del  secolo  pas* 
sato,  dicendosi  il  luogo  Motta  di  s.  Anto- 
nio; indi  divenuta  la  chiesa  e  il  monaste- 
ro pubblico  padronato,  con  cappellano 
per  l'uifiziatura,  nel  1 806  il  luogo  fu  con- 
segnato alle  truppe  di  marina,  e  nel  1 807 
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chiesa,  monastero  e  altre  fabbriche  li  de- 
iDoiirono,  comprendendoti  il  «tiolo  nei' 
pubblici  giardini  dov'è  la  monlagnola. 

37.  Agostiniane  grigie  di  ».  Andrea 
Apostolo^  volgarmente  de  Zirada,  Con 
unanime  sentimento  di  fervorosa  caritii 
unitesi  le  matrone  venete  Francesca  Cor- 
rer, Elisabetta  Gradenigo,ElisabcttaSo- 
rauzo  e  Maddalena  Malipiero,  determi* 
narono  d'erigere  nell'estrema  parte  della 
città,  chiamata  dall'angolo  che  ferma , 
Cao  o  Cavo  de  Zirada  o  Zira  (girala 
di  canale),  nel  sestiere  di  s.  Croce,  un  o- 
spedale  nel  quale  potessero  servire  aDio, 
esercitandosi  nell'esemplare  ministero 
d'assistere  alcune  povere  donne,  vedove 
e  cittadine,  ivi  per  scelta  loro  raccolte,  ed 
a  proprie  spese  mantenute.  À  tal  eOetto 
ottennero  a' 1 8  dicembre  iSig  dal  capi- 
tolo della  chìeia  parrocchiale  di  s.  Croce 
di  Luprio  la  facoltà  di  fabbricare  la  casa 
di  ricovero  per  povere  donne  sotto  l'invo- 
cazione di  8.  Andrea  Apostolo,  mediante 
compenso. Ottennero  pure  l'approvazìo- 
ne  del  vescovo  Delfino,  anche  per  poter 
erigere  una  chiesa  e  un  monastero  con 
religiose  soggette  a'vescovi  di  Castello,  e 
superate  te  opposizioni  delle  vicine  mo- 
nache  di  s.  Chiara.  Le  pie  matrone  ne'pii 
esercizi  di  carità  vissero  senza  osservare 
alcun  istituto  sino  al  1846,  quando  già 
essendo  morte  la  Correr  e  la  Gradenigo, 
le  superstiti  Soranzo  e  Malipiero,  unita- 
mente ad  altre  7  compagne  nel  cantate* 
Tole  uffizio,  determinarono  di  stabilire 
nel  pio  luogo  un  monastero  regolare,  im- 
plorando a  tale  effetto  la  protesione  del 
virtuoso  doge  Andrea  Dandolo,  che  loro  e 
al  monastero  di  s,  Andrea  di  Girada  del- 
l'ordine di  s.  Agostino  l'accordò  con  pa- 
dronato de'dogi  successori,  come  di  pub- 
blica ragione.  Ideilo  stesso  1 346  il  vesco- 
vo Nicolò  Morosini  lutto  approvò,  accon- 
sentendo che  nell'ospedale  si  potesse  erì- 
gere un  monastero  d'agostiniane  con  ve- 
sti di  color  grigio;  l'esentò  dalla  soggetio- 
ne  de'vescovidi  Castello,ma  col  censo  an- 
nuo in  favore  di  essi  d'una  libbra  di  scelto 
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ineeiiSDcireB  nella  festa  del  s.  Titolare.So- 
prawissóta  laSoranso,nel  1 347  «lc*sea  1.* 
priora  Giacomina  Paradiso,  soccessa  da 
altre  approvate  da'dogi.  Nel  1 383  il  ve- 
ioovo  Angelo  Correr  stabifi  alcune  costi- 
loaioni,  eper  la  stima  die  faceva  del  mo- 
nastero, divenuto  Papa  Gregorio  XII  nel 
i4o6,  lo  ricevè  sotto  l'immediata  prole- 
lione  della  t.  Sede,  autor itxando  la  prio- 
ra a  imporre  il  velo  nero  alle  professe, 
e  concedendo  il  proprio  confessore  con 
facoltà  d'assolvere  ne'casi  riservati.  Be- 
neficate l'agostiniane  da  Gregorìo  XI  l,gli 
restarono  ubbidienti,  come  legittimo  e 
vero  sorom)^  Pontefice,  ed  anche  quan- 
do il  senato  ordinò  a  tutti  i  religiosi  rico- 
nosoere  per  Papa  Alessandro  V  e  poi  Gio- 
vanni XXUl,  dichiarando  es^er  contente 
piuttosto  di  venir  espulse  dalla  città.  Di- 
poi Papa  Martino  V  confermò  le  conces- 
aioni  del  predecessore,  e  vi  aggiunse  ple- 
narie indulgente  allora  singolari.  Tutto 
confermarono,  con  altre  grazie,  Eugenio 
IV,  Calisto  ili  e  Sisto  IV.  Tutto  questo 
prova  l'alta  pipntaiione  a  cui  era  salita 
l'esemplarità  delle  religiose,  rendendone 
pure  illustrì  testimonianze  cospicui  sog- 
getti presso  il  Corner.  L'antico  istituto 
di  servire  e  alimentare  povere  donne  con- 
tinuò anche  dopo  la  formanone  del  mo- 
nastero, finché  nel  1 684  la  pia  o|iera  fu 
mutata,  col  permesso  del  patriarca,  nel- 
l'obbligo  di  ricevere  fra  il  numero  delle 
suore  converse  13  povere  figlie  senza  do- 
te. Nella  chiesa,  fabbricata  dalla  femiglia 
Boncia,  si  collocarono  molte  insigni  reli- 
quie, cioè  notabile  parte  del  corpo  di  s. 
Maria  Cleofe,  un  osso  del  braccio  del  s. 
Titolare,  alcune  ossa  de'ss.  fnnoeenti,  un 
osso  di  s.  Bartolomeo  apostolo,  due  teste 
delle  Compagne  discorsola,  e  il  corpo  di 
a.  Saturnino  martire  tratto  da'romani  ci- 
miteri. Bisognosa  la  chiesa  di  dispendio- 
sa restaurauone,  considerando  il  senato 
essere  il  monasteroantico  padronato  della 
città  di  Venezia,  nel  147^  contribo)  gè* 
nerosa  sovventioneiecompitaki  ri&bbri- 
Cicon5altari|il  i.^dioembra  iSojac* 
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condo  lo  Stato  personale^  consagrb  la 
nnoTa  chiesa  co' suoi  7  nitnri  (il  cnv.  Ci- 
cogna che  senca  raggiunte  e  le  correzio- 
ni impiegò  159  pngine  in  illiislrnrln,dice 
che  -la  consa'grazione  seguì  nel  1 5o3)  il 
veneto  Giulio  Drochetla  arcivescovo  di 
Corinto,  e  si  commemora  In  1/  «lomeni- 
ca  di  maggio.  I  ndi  nel  secoloX  V 1 1  la  chie- 
sa fu  rinnovata  e  ridotta  nell'attuale  sua 
forma.  Adiacente  era  vi  la  confraternita 
di  A.  Andrea;  e  nella  chieda  quelle  del 
Suffragio  del  Crocefisso,  e  de'Muschieri, 
la  cui  arte  era  uno  de' io  colonnelli  che 
formavano  il  corpo  dell'  università  artì- 
stisca  de'Marzeri.  Le  monache  durarono 
sino  alla  generale  soppressione,  imperoc- 
ché passate  temporaneamente  nel  mona* 
stero  le  religio^  di  s.  Lucia  nel  1806, 
di  poi  l'agostiniane  grigie  doverono  eva- 
cuarlo Del  j8io.  Queste  monache  erano 
esperte  ne'Iuvori  delle  mani,  e  facevano 
he flitsinie palme  con  fogliami  d'oro,  d'ar- 
genlo  e  di  seta,  che  si  solevano  presen- 
tare in  s.  Marco  nella  domenica  delle  Pal- 
me al  doge,  alla  dogaressa,  agli  ambascia- 
tori ed  al  primicerio.  Ora  non  vi  rima- 
ne che  la  chiesa,  la  quale  sino  dal  18 io 
serve  di  succursale  alla  parrocchia  di  t. 
Nicola  da  Tolentino.  Nella  chiesa  di  t.An- 
drea,  ne'due  oltari,  al  fianco  della  mag- 
giore cappella,  vi  ha  due  bellissimi  dipin- 
ti. Il  t.  Girolamo  nel  deserto,  è  uno  de*. 
nudi  più  svelti  e  belli  che  Paolo  condus- 
se, te  DUO  il  più  bello;  nel  s.  Agostino  di 
Paria  Bordone  si  ha  una  testa  sì  viva  e 
vera 9  die  sembra  del  pennello  di  Tiziano 
e  di  Giorgione.Lamole  dell'altare  roag< 
giore  è  1*  ultima  scultura  di  Giusto  le 
Culi.  Nel  coro,  nell'organo  a  altrove  vi 
aooo  dipinti  di  D.  Tintoretto. 

38.  Umiliati^  foì  Canonici  regolari 
di  8,  Giorgio  in  Alga ,  indi  Cistcrciensi  di 
#.  Cristoforo  tnartire,  volgarmente  s.  Ma' 
ria  o  Madonna  delP  Orto^  o  s.  Maria 
OdbrgfSsrtf.Frariberìode'Tiberii  daPar- 
oui  generale  degli .  Umiliati^  colle  limo- 
sioe  raeoolle  da*  veneziani,  nel  sestiere  di 
Canalregio  fiiodò  la  cbìeia  e  il  mouasste- 
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ro  circa  la  metà  del  secolo  XVI  col  titolo 
di  s,  Cristoforo  martire  (così  il  Corner 
e  il  Cicogna,  ma  lo  Stato  jyer sonale  di- 
ce nel  1371,  erroneamente  perchè  nel 
1871  morì  Tiberio,  e  il  monastero  era 
stato  fondato  assai  prima  da  lui)  e  mor- 
to illustre  per  meriti  e  virtù  nel  1371  fu 
riposto  decorosamente  nella  chiesa  nou 
finita  ;  ni  cui  compimento  nel  1 877  pei*- 
mi«e  il  consiglio  de'Dieci,  che  sotto  l'in- 
vocazione  del  s.  Titolare  si  potesse  isti'* 
luire  una  compagnia  onde  colle  limosine 
de'  confratelli  si  terminasse  interamen- 
te. Procedendosi  ne'lavori,  nello  scavar- 
si la  terra  in  orto  contiguo  al  monasterO| 
si  trovò  la  divota  immagine  rozzamen- 
te scolpita  in  marmo,  rappresentante 
Maria  Vergine  col  divin  Figlio  in  brac* 
ciò,  la  quale  tosto  acquistata  da'  con- 
frati di  detta  scuola  la  collocarono  neU 
r  oratorio  da  loro  di  recente  eretto  a 
s.  Cristoforo.  Convien  credere  che  di 
debole  struttura  fossero  la  chiesa  e  il  mo- 
nastero cominciati  dal  generale  Marco, 
perchè  i  confratelli  della  scuola  di  s.  Cri- 
stoforo acconsentirono  che  la  ss.  Imma- 
gine si  traducesse  nella  chiesa  di  s.  Cri- 
stoforo, acciò  coll'offerte  e  limosine  per 
essa  acquistate  sì  potesse  costruir  di  nuo- 
vo la  chiesa  e  il  monastero;  indi  il  mag- 
gior consiglio  nei  1 399  assegnò  aoo  du* 
cati  d'oro  pel  restauro  della  cadente  chie- 
sa di  s.  Cristoforo.  Tradotto  il  venerabile 
simulacro  nella  chiesa  di  s.Cristoforo,  ove 
risplendendo  con  grandi  ed  evidenti  mira- 
coli, die'  motivo  che  lai.*  denominazio- 
ne si  cambiasse  in  quella  della  Madon^ 
na  delC  Orlo,  per  essere  stato  trovato 
nel  detto  orto,  cui  poi  proseguì  ad  esser 
chiamata.  Vaghi  di  così  specioso  titolo 
i  confrati,  impetrarono  nel  14^0  dal 
consiglio  de'  Dieci,  che  pel  merito  d'a- 
ver essi  acquistata  e  donata  alla  chiesa  la 
prodigiosa  immagine,  dovesse  per  l'av- 
venire  chiamarsi  la  loro  scuola  di  s.  Ma* 
ria  deirOrto^  titolo  che  per  nuova  per- 
missione dello  stesso  consiglio  accordato 
7  giorni  dopo,  fu  cambiato  io  quello  di 
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s. Maria  Odorifera.  Da  tali  mutazioni  di 
nome  nac<]ue  grave  dissenftione  Ira' con- 
fratelli ,imperoché  alcuni  di  essi  per  di  mo- 
zione a  s.  CristoforOySi  separarono  e  itabi- 
lirono  la  loro  compagnia  col  doppio  tito- 
lo r/i^.  Maria  dell* Orto  e  dis.  Cristofo- 
ro, Accresciute  poi  le  discordie  fra  le  due 
divise  confi'aternite,passò  quella  di  sMa- 
ria  Odorifera  ad  unirgli  nella  chiesa  di  s. 
Marziale,  con  altra  antica  scuola  già  fon- 
data nel  1 296  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di 
Grazia.  Tale  unione  permise  il  consiglio 
de*Dieci  neli424>confermnndo  alla  scuo- 
la de* Mercanti  il  nome  di  s.  Maria  del» 
l'Orto  e  di  s,  Cm/o/bro. A  questa  dipoi  si 
unì  altra  antica  confraternita  stabilita  nel 
ia6i  presso  la  chiesa  di  s.MariaGloriosa 
deTrari,col  titoloni .9. /l/orrra de'Mercan- 
f/\sotto  la  prolezione  di  s.  Francesco  d'A- 
sisi  ;  onde  la  scuola  di  s.  Cristoforo  assun* 
se  la  triplice  denominazione  di  s»  Ma* 
ria  dell'  Orto^  di  s.  Cristoforo  e  di  #. 
Francesco,  Intanto  gli  umiliati  deprava- 
ti ne'costumiydivenuti  inso£fribili  pe'pub- 
litici  scandali,  il  consiglio  de' Dieci  dopo 
processo^  nel  1461  ottenne  da  Pio  11  che 
il  patriarca  Uondumiero  riformasse  lo 
scorrettissimo  monastero,  con  iotrodur- 
"vi  virtuosi  regolari,  essendo  fuggiti  i  rei. 
Pertanto  il  patriarca  nel  1462  l'affidò  a' 
canonici  regolari,  o  secolari  come  li  chia- 
ma il  Corner,  della  congregazione  di  s. 
Giorgio  in  Alga  esempla  rissi  mi.  Tentaro- 
no gli  umiliati  la  ricupera  del  luogo, e  ne 
persuasero  il  Papa,sino  a  ordinare  al  nun- 
zio di  Venezia  di  rimetterli  in  possesso. 
Però  il  senato  avvertito  il  loro  generale, 
che  avrebbe  cacciato  i  religiosi  da  tutti  i 
veneti  dominii,  ed  istruito  meglio  Pio  II 
delle  commesse  iniquità,  questi  approvò 
la  loro  espulsione  e  Timmissionede'cano- 
nici  illustri  per  edificanti  costumi.  Scar- 
se essendo  le  rendite  al  sostentamento 
loro,  e  gli  edilizi  bisognosi  di  notabili  ri- 
stuuri,  sebbene  pare  che  la  chiesa  abbia 
avuto  bisogno  di  rifabbrica  nel  1 399,  i  ca- 
nonici dopo  essere  stati  conferniatidaSisto 
IV   nel  i473|  pensarono  al  riiàcimeuto 
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totale  del  luogo,  nella  ferma  In  cui  oggi- 
dì si  ammira:  la  facciata  forse  allora  re- 
staurala iu  gran  parte,  crede  il  Cicogna 
sia  l'antieii  in  orìgine  eretta  da  fr.Tiberio, 
comesi  riconosce  dallo  stile  e  dagli  stero  mi 
latera  li  alla  maggior  porla  esteriore.  A *ca- 
Donici,  AntonioLauri  pievano  di  s.  Marti- 
no nel  1477  ^^  il  *uo  priorato  di  s.  Mi- 
chele di  Mirano  diocesi  di  Padova,  che 
fu  unito  al  monastera  A  questo  poi  il  ce- 
lebre cardinal  A  leandro  protettore  della 
.  congregaMone,  lasciò'  in  legato  b  cospicua 
libreria,  che  trasportata  nel  monasterodi 
s.  Maria  dell'Orto,  fu  incenerita  da  fata- 
le incendio.  I  canonici  vi  rimasero  due 
secoli,  finchéClemente  I X  aveodooe  estìn- 
ta la  congregaiìooa  a'6  dicembre  1668, 
applicò  i  monasteri  colle  rendite  a  sussi- 
dio dell'asprissima  guerra,  che  sosteneva 
la  repubblica  veneta  contro  i  turchi  a  di- 
fesa di  Candia.  Opportuna  fu  tale  occasio- 
ne pe' monaci  cistcrciensi  della  congrega- 
tione  di  s.  Bernardo,  delti  Borgognoni 
di  Lombardia,  i  quali  con  grave  incomo- 
do di  salute  per  l'insalubrità  dell'aria,  a- 
bttavano  nel  rovinoso  monastero  di  s. 
Tommaso  o  s.  Antonio  diToroello.  A  vea- 
DO  essi  stabilito  trasferirsi  in  Venezia, 
nell'acquistata  vasta  casa  nel  i594;  ma 
poi  sciolto  il  contratto,  erano  rimasti  nel- 
la squallida  abitazione.  Esposto  quindi  a 
pubblica  vendita  il  monastero  della  Ma- 
donna dell'Orto,  la  congregazione  cistcr- 
ciense lo  comprò  a'5  settembre  1 669,  con 
approvazione  del  nunzio  di  Venezia  Lo- 
renzo Trotti  arcivescovo  dì  Cartagine. 
Ragguardevole  è  in  questa  chiesa  il  si- 
mulacro gigautesco  di  a.  Cristoforo,  dal 
Morazzone  formato  sulla  proporzione  a- 
natomica  d'alcune  sue  reliquie  cenerate 
in  divem  santuari  della  citta,  fra  le  qua- 
li porzione  d'osso  d'una  gamba,  nel  1470 
trasferito  da  Inghilterra  a  Venezia.  Qui 
tono  pure  le  reliquie  de'ss.  innocenti,  di 
s.  Maurizio  martire  e  di  s.  Liberale  coo- 
fessore.  L' anniversario  della  consagra - 
aione  di  questa  chiesa  celebrasi  da  im- 
metnorabila  tempo  a'  5  scitcmbre,  dice 
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GMtier  ;  m«  lecondo  lo  Slato  personale^ 
a '24  ottobre.  Dopo  la  metà  dello  scorso 
secolo,  cioè  a' 18  marzo  1787,  liceoiiati 
tlal  monastero  i  cistercieosi,  passò  la  chie* 
sa  sotto  il  pubblico  padronato  dichiara  la 
chiesa  dello  stalo,  e  furono  posti  ad  uUi- 
Ilaria  il  rettore  e  alcuni  preti.  Finalmen- 
te nel  1810  per  la  conceotrasione  delle 
parrocchie,  la  chiesa  fu  dichiarata  regia 
e  oratorio  sagramenlale  io  assisteoxa  alla 
parrocchia  di  s.  Morziaie^ed  il  monastero 
si  ridusse  a  roagaxiino  privato.  Quest'am- 
pia chiesa,di  ricca  e  onorata  scultura  e  ar- 
chitettura «nella  facciata  la  statua  del  tito* 
lares.  Cristoforo  è  di  Bartolomeo  Buono. 
Reggono  la  na?e  di  mezzo  10  colonne  di 
marmo  greco  venato.  Nel t. ^altare  é  del 
Qma  la  bella  tavola  col  Battista  e  altri  4 
Santi.  Sopra  di  quest'altare  è  di  I.Tinto- 
retlo,  io  questa  chiesa  sepolto, la  Presen- 
tazione al  tempio  di  Maria  Vergine,  ope-^* 
ra  bene  concepita, di  stile  grandioso,  dili- 
genlemente  condotta,  e  spiritosa  soprat- 
tutto nel  movimento  delle  ligure.  La  ta* 
vola  vicina  all'altare,  con  5  Santi,  è  del 
vecchio  Palma,  ben  ristorata.  Il  ricco  de- 
poaìto  del  Givazza  fu  disegnato  dal  Sar- 
di, e  scolpito  dal  Le  Curt  e  dal  Cavrioli, 
Nell'altare  vicino  è  del  Vandich  la  tavola 
col  martirio  dì  s.  Lorenzo.  Avverte  il  Mo- 
schini,  conviene  vederla  al  tramonto  del 
sole,  eh  'è  il  momento  di  visitare  i  dipinti 
di  questa  chiesa  onde  conoscerne  i  pi*egi. 
Il  quadretto  dell'  altare  sotto  l'organo, 
cou  Maria  Vergine  teoente  il  Bambino, 
è  opera  saporita  di  Gio.  Bellino,  Ne'qua- 
dri  del  coro  si  ha  grandi  prove  del  valore 
pittorico  del  veneto  Jacopo  Robusti,  dal- 
la professione  patema  chiamato  Tintoret- 
to  (che  pel  traboccante  suo  fuoco  pitto- 
resco^ terribile  e  furioso  entusiasmo  che 
lo  accendeva,  ben  a  ragione  fu  appellato 
il  fulmine  della  piUnra^  per  la  prontezza 
del  di  lui  operare  :  ma  adoperò  3  pen- 
nelli, d'oro,  d'argento  a  di  ferro,  poiché 
el>be  la  debolezza,  sì  raro  e  robusto  inge- 
gno, di  fiirsi  influenzare  ttell'  arte  dalla 
coasorta  Faustina  assai  economa.  Scien- 
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za,  erudizione,  arte,  non  ponno  legare 
coir  avidità  dej  guadagno,  cui  mirava 
quella  donna,  veramente  ignobile  per  un 
privilegiato  da  Dio,  col  dono  sublime 
del  talento.  Egli  in  principio  benché  pa- 
gato pochissimo,  lavorò  con  coscienza  ed 
amòre.  Di  poi  tante  meravigliose  e  nu- 
merose opere,  per  la  rapidità  dell'esecu- 
zione, gli  ottennero  il  soprannome  di 
Furioso,  Il  Miracolo  di  s.  Marco  e  la 
Crocefissione,  furono  da  lui  giudicate  le 
migliori  sue  0(>ere.  Egli  non  incise  che 
il  ritratto  del  doge  Cicogna.  Ebbe  molta 
arguzia,  e  l'esercitò  spesso  contro  la  mo- 
glie). Ben  rappresentate  vi  sono  quelle 
5  Virtù  in  altrettanti  quadri,  e  la  Mor- 
te che  viene  data  0  s.  Cristoforo,  e  la  vi- 
sione di  s.  Pietro  con  Angeli  bene  ag« 
gruppali,  graziosi,  leggeri.  Ma  soprattut- 
to ne  sorprendono  que'di pinti,  di  à  gran 
mote  e  sterminate  dimensioni,  i  quali 
fece  in  gioventù  e  con  tutto  il  calore,  fi- 
guranti l'estremo  Giudizio,  e  Mosé  che 
riceve  da  Dio  le  tavole  della  legge,  e 
l'Adorazione  del  Vitello  d'oro.  Nel  Giu- 
dizio finale  sono  ammirabili  V  inven- 
zione e  la  composizione,  il  gran  maneg- 
gio dell'  ombre  e  de'  lumi,  le  mosse  vi- 
vacissime e  nuove,  la  sublimità  del  ca- 
rattere e  la  facilità  (abituato  a  godere 
di  frequente  con  occhi  romani,  lo  spet- 
tacoloso Giudizio  di  Michelangelo,  tutta- 
via questo  di  Tintoretto  per  la  sublimi- 
tà terribile  che  v'infuse,  tanto  mi  rapì , 
SI  grande  fu  l'impressione  che  ne  rice- 
vei nell'am  mira  rio,  che  tuttora  dura  lo 
stupore  e  l'ho  presente.  A  gloria  del  gran 
Buonarroti  debbo  aggiugnere,  essere  a 
tutti  noto  quanto  Tintoretto  studiò  le  co- 
se di  quel  divino  nell'arte,  aspirando  tut- 
tavia alla  gloria  di  pittore  originale  e  a 
formarsi  uno  stile  tutto  suo  proprio.  Egli 
però  si  accostò  nel  disegno  più  che  a 
tutt'altri  o  Michelangelo.  Come  Michel- 
angelo, fece  particolare  studio  dell'a- 
natomia deir2;o//io,  vero  scientifico  fon* 
damento  del  pittore  e  dello  scultore.  Il 
Tintoretto  ha  il  vanto  d'aver  introdot* 
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io  nella  scuola  veneta  il  vero  metodo  di 
studiare.  Egli  disse  :  fttMdiate  gli  anti- 
chif  ricordale  il  vero,  non  dipingete  il 
marmo),  bell'altro,  con  Mosé  disceso 
dal  monte  colle  tavole  della  legge  e  l'A* 
doraxione  del  Vitello  d'oro,  mette  me- 
raviglia che  il  pittore  vi  segnasse  eoo 
tanta  diligenza  e  maestria  quelle  tao* 
te  figure  io  tanta  varietà  di  movimenti. 
Fu  saggio  consiglio  l'introdurvi  nell'ol* 
to  Mosé  che  riceve  la  legge  ;  poiché  era 
impossibile  in  tale  ferma  di  quadro  of- 
frire quel  soggetto  io  modo,  che  l'occhio 
d'un  colpo  lo  potesse  raccogliere.  Bensì 
l'altro  quadro  poteva  esser  diviso  in  va- 
rie scene:  cosa  che  il  pittore  vi  compi 
assai  bene.  Nella  a.' cappella,  all'altra 
partei  e  dello  stesso  Tintoretto  la  tavola 
con  s.  Agnese,  la  quale  prega  perché  sia 
ritornata  la  vista  al  figlio  del  prefetto, 
che  avea  osato  affissarla  ignuda  fra'tor* 
menti.  E' disegnata  con  meraviglia,  e  di- 
pinta con  tale  vaghezza  «che  riconcilia 
col  pittore  eziandio  l'anime  che  atteggia- 
te alle  grazie  si  disgustano  di  que*iuoi  di- 
pinti divenuti  soverchiamente  opachi. 
Trasportala  a  Parigi  fu  poi  qui  restitui- 
ta. Ne'  due  laterali  ricchi  deposili,  il  Vit- 
toria scolpì  i  due  busti  del  cardinal  Gaspa- 
re Conlanui,e  del  procuratore  di  s.  Mar- 
co Tommaso  Conlarini.  E'  grande  dan- 
no che  non  rimongono  più  le  opere  di 
prospettiva  e  storia  di  cui  furono  i  fra- 
telli Rosa  di  Brescia  tenuti  in  ti  gran 
conto  da  Tiziano,  per  aver  fatto  brillare 
il  soffitto  e  il  fregio  di  questa  chiesa,  ora 
del  tutto  rinnovalo,  j^b  angue  leonem. 
Nella  nuova  edizione  delle  FeneteFah^ 
hriche,  si  comprese  pure  la  facciala  di 
questa  chiesa,  che  fu  ivi  illustrata  da 
Francesco  Zunolto.  Il  campanile  eretto 
staccnlo  alquanto  da  un  fianco  della  chie- 
sa, n'é  ammirabile  per  la  grandiosità, 
solidità  e  buona  maniera,  cb'è  condot- 
to. La  salita  n'  é  fucile  e  trova  compen- 
so chi  non  lascia  di  montarlo.  Le  Fabbri* 
che  {li  yentzia^  ora  dette, ci  dierono  due 
tavole  di  questo  campanile  colle  illustra- 
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fiooi  del  Selva.  Dice  questo  sapiente.  I 
Campanili  o  Torri  Campanarie^  sono 
un  genere  di  edifizi  più  propri  nella  lo- 
ro deooratione  per  I*  architettura  detta 
gotica,  di  quei  che  per  la  regolare  che 
noi  profettiamo.  La  limitata  misura  del- 
le loro  basi  di  confronto  alftetesa  loro 
altexza,  che  ti  reputa  il  pregio  primiero 
di  tali  fattole  moli,  forma  un  soggetto 
pe'modemi  architetti  non  il  più  agevole 
a  sortirne  con  ooorificeoia:  tanto  più 
che  i  greci  ed  i  romani  non  avendo  usato 
campanili,  manchiamo  in  ciò  de'  loioe- 
•emplari.  Il  più  celebre  nell'Europa,  nel- 
lo stile  chiamato  gotico,  é  quello  diStra^ 
$burgOf  tanto  per  la  di  lui  altezza,  mag- 
giore di  qualunque  altro,  che  per  la  pre- 
sìosità  del  MIO  lavoro.  L'iulia  é  purerto- 
ca  di  questi  ediCsi  che  fanno  romainen- 
to  delle  città,  vedute  particolarmente  da 
lontano;  e  rinomati  a  preferenza  tono 
quelli  di  Cremona^  di  Firenze  a  di  Pi^ 
sa.  Primeggia  in  Venezia  il  oampanile 
di  ••  Marco,  e  loprastanno  in  grandezza 
agli  altri  quello  di  s.  Francesco  della  Vi- 
gna, di  s.  ìfarìa  Gloriosa  edi  t.  Slelàno. 
Tranne  quello  già  celebrato  di  t.  Marco, 
gli  altri  non  ispirano  interesse  particola- 
re. Quello  però  di  s.  Maria  dell'Orto,  so 
lascia  desiderare  ai  dotto  nell'arte  un.i 
più  proporzionato  divisione  nelle  sue  par- 
ti principali,  si  presenta  nomlimeno  con 
piacevole  effetto.  Vi  tono  nelle  bell'arti 
monumenti,  die  quantunque  nun  per- 
fetti esemplari,  aprono  però  l'adito  a  ra- 
gionate composizioni.  Tale  fu  d'avviso  il 
Selva,  doversi  reputare  il  Gam|>anile  io 
discorso,  particolarmente  qualora  si  ri- 
monti alla  metà  circa  del  secolo  XV,  e- 
poca  di  sua  erezione,  ritenendo  in  esso 
in  qualche  parte  del  gusto  gotico  in  al- 
lora non  per  anco  interamente  spento,  e 
al  presente  nuovamente  in  voga.  Non 
fono  multi  anni  che  il  campanile  otten- 
ne un  pieno  ristauro  dalla  sovrana  mu- 
nificenza, conservatrice  solerte  de' mo- 
numenti splendidissimi  dell'arti,  clic  or* 
nano  ad  ogni  passo  qucàla  licllissima  e  «tu* 
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gohre  Veoexia.La  chiesa  di  f.  Maria  del* 
rOrto  è  altualmetite  (bdoo  i  858)  io 
grande  ristauro;  e  le  pittui*e  migliori  fu* 
nino  frattanto  trati)oi'tate  neiracQade- 
mia  delle  belle  arli. 

^9*  agostiniane  o  Girolornìne  di  s» 
Girolamo,  Bernarda  Dolto  a  Giroiaoia 
Lcro  monache  agostiuiane  di  ••  Maria 
degli  Angeli  di  Murano,  terso  ili34osi 
porlarouo  aXieviso  per  fondar  nel  subur- 
bano un  monastero  sotto  l'in  teca  zinna 
di  %,  Girolamo  dottore  della  Chiesa  e  col- 
la regola  di  s.  Agostino  da  loro  profes- 
sala,  colle  osservanze  da  s.  Girolamo  i- 
fttituile  per  t.  £ustochia  vergine  io  Bet* 
lemme.  Sopraggiunta  l'aspra  guerra  di 
Luigi  I  re  d'Ungheria,  collegato  co'Car- 
rarai  di  Padova,  contro  la  repubblica  ?a* 
ueia^  la  badessa  Bernarda  eoo  altre  7  mo« 
nuche  si  ricovrarono  in  Venezia  nel  1 364i 
in  una  casa  a  s.  Vitale^  seguendo  vita  mo- 
nastica. Ammirandole  Giovanni  G)nta- 
riniy  ed  ispirato  a  ridurle  io  un  chiostro, 
comprò  alcune  case  con  vasto  spazio  di 
terreno  nel  sestiere  di  Canalregio,  nella 
parrocchia  de'ss.  Ermagora  e  Fortunato, 
tutto  loro  cedendo  nel  1871,  a  riserva 
d'una  parte  del  terreno  per  formarsi  il 
ctmiterio  a  gratuita  sepoltura  de'  po- 
veri. Nel  1875  il  vescovo  concesse  fa- 
coltà per  r  erezione  della  chiesa  e  mo- 
nastero, e  per  l'elezione  della  badessa,  ri- 
servandosene rinvestitura,  col  censo  d'u- 
na libbrii  d'inoeusOjdi  due  aranci  e  di  due 
fiaschi  di  vino.  La  i.*  fu  Bernarda  Dol- 
to, cui  nel  1 382  successe  Girolama  Laro. 
Volendo  le  monache  innalzar  pi  il  ma- 
gnifica chiesa,  ricoi-sero  alle  limosino  de' 
£9deli,  ecàtati  dairindulgenie  di  Martino 
Y,  ed  Eugenio  IV,  il<|uale  per  l'amplia- 
tiooe  dell'angusto  monastero,  gli  conces- 
se il  rovinoso  priorato  di  s.  Andrea  dell'i- 
sola d' A  mmiaoo  nel  1436.  A  questo  be- 
nefizio successe  nel  1 456  l'incendio  che  di- 
slrosM  il  monastero  di  s.  Girolamo,e  per 
Je  rìpannioot  somministrò  1000  ducati 
il  senato. Per  tal  disgrazia  l'esemplari  reli- 
giose couliouaodo  a  vivere  nelle  ristrel- 
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tette,  nella  metà  del  secolo  XVI,  a  loro  ri- 
storo,con  unione  al  monastero, passarono 
le  monache  del  già  famoso  monastero  dis. 
Adriano  dell'isola  di  Costanziaco,  abban- 
donato per  r  intemperie  dell'aria  e  pe' 
serpenti  che  Tinfeslavano  persino  nelle 
celle,  con  approvazione  di  Paolo  III  del 
1 549*  Le  monache  colle  loro  suppellet- 
tili e  rendite  portarono  nella  chiesa  di 
s.  Girolamo  le  loro  ss.  Reliquie,  le  qua- 
li miseramente  perirono  nell'incendio  de' 
29  settembre  1705,  che  arse  la  chiesa 
coll'altre  sue  cospicue  reliquie  che  l'ar- 
ricchivano, ed  erano  :  la  testa  di  s.  Ata- 
nasio patriarca  d'Alessandria,  parte  del 
corpo  di  s.  Spiridione  o  meglio  s.  Siri- 
dinne,  la  mano  e  un  braccio  di  s.  Maria 
Cleofe,  un  piede  di  s.  Pietro  vescovo  Ales- 
sandrino, il  capo  di  s.  Eufemìa  e  diverse 
ossa  di  ss.  Martiri.  Di  questa  deplorabile 
perdita  non  poteronsi  raccogliere  che  le 
venerabili  ceneri  riunite  in  diversi  vasi. 
Commossa  la  città  da  tanta  disgrazia  e 
dalla  desolazione  delle  monache,  la  pie- 
tà de' veneziani  accorse  a  rinnovar  la  chie- 
sa in  forma  più  magnifica,  indi  consagra- 
ta nel  1751  dal  patriarca  Foscarl.  Per 
immemorabile  e  fondata  tradizione,  dice 
il  Corner,  fra*  recinti  di  questo  monaste- 
ro fu  depositato  il  corpo  del  b.PietroGara- 
bacorta  da  Pisa  fondatore  de' Ctro^/itì- 
ni  eremiti  (articolo  che  perciò  può  le- 
garsi), per  essere  morto  nel  vicino  ospi- 
zio di  8.  Giobbe  fondato  dal  sullodato 
Contarioieda  questi  lasciato  alla  propria 
figlia  Lucia,  la  quale  prima  l'afea  dato 
al  b.  Pietro,  ma  partiti  poi  i  suoi  religio- 
si per  ragionevoli  cause,  allora  ooH'ora- 
torio  lo  custodiva  il  buon  sacerdote  Fi- 
lif^po.  Portatosi  a  Venezia  il  beato  per  af- 
fari di  sua  congregazione, che  vi  possede- 
va il  convento  e  la  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no, per  le  ristrette  abitazioni  de'suoi  re* 
ligiosi  preferì  di  convivere  col  suo  ami- 
co prete  Filippo,  e  per  èssere  ? idoo  al- 
la chiesa  di  s.  Girolamo  suo  protettore, 
ed  ivi  morendo  fu  tumulato  nella  mede- 
sima o  oe'suoi  recinti.  Di  poi  tutte  la 
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più  diligenti  ricercLe  non  valsero  a  rin* 
ireiiirue  il  corpo,  e  neppure  nel  «ito  detto 
delle  quattro  porte ^  ov'era  ot taccata  b 
sua  iajroagine  riprodotta  dal  Corner,  fat- 
ta dipingere  dal  preteFilippo  per  mano  di 
Giacomcllo  dal  Fiore:  iuiroagÌDeora  eti* 
itenre  nella  chiesa  di  s.Alvise.Le  monacht 
agostiniane  rimasero  nel  monastero  sino 
alla  soppressiione,  e  la  chiesa  pVofana- 
ta,  serve  oggi  pe'  mulini  a  vapore  ;  né 
è  a  tacere  che  prima  che- il  locale  fosse 
conceduto  ad  uso  di  questi  muhni,  la  pie* 
td  singolare  del  cardinal  patriarca  Mo- 
nico  fece  eseguir  le  più  diligenti  indagini 
pel  rinvenimentodel  corpo  del  beato  Pie* 
tro  ;  ma  tutto  fu  inutile. 

4o.  Benedettine  poi  Domenicane  e 
indi  Francescane  del  Corpus  Domini» 
Essendo  la  veneta  Lucia  Tiepolo  bades- 
sa del  monastero  de'ss.  Filippo  e  Giaco- 
mo d'Ammiano^in  estatica  contemplaiio* 
ne,il  diviuRedentore  le  impose  di  dovere^ 
ad  onore  e  sotto  TinvocazioDe  del  ^uo  ss. 
Corpo,  istituire  in  Venezia  un  monastero 
di  muuache,promettendole  la  sua  aisisteo- 
za.  Recatasi  Lucia  in  Venezia  dal  patriar- 
ca di  Grodo  b.  Francesco  11  Quirioi,  e 
riferitogli  rapparizionee  il  comando, fu 
da  lui  vieppiù  animata  a  intraprendere 
con  lidiicia  la  grand'opera.  Incoraggiato 
Lucia  dal  sant'uomo,  ottenuta  l'oppor- 
tuna facoltà,  si  ritirò  per  6  anni  iu  una 
casa  privata  attendendo  la  divina  prov- 
videnza. Ritrovato  nel  sestiere  di  Canal- 
regio  nell'estremo  angolo  della  città  un 
sito  detto  Cao  de  Zirada^  anticamente 
destinato  alla  fabbrica  de' vascelli,  si  mo- 
strarono pronte  ad  accjuistarlo  alcune  no- 
bili vedove  offertesele  compagne  nel  sau- 
to proposito.  Ma  poi  mancando  all'  im- 
pegno, furono  to»to  punite  da  Dio  eoo 
funesta  morte;  la  povera  vergine  tutta- 
via locoinpròcullelimosiiie  raccolte  men- 
dicando, e  vi  dispose  un'angusta  chiesa 
di  tavole  sotto  Tinvocazione  del  Corpo  di 
Cristo  nel  i  SyS.  Accanto  il  niercanteFraq- 
ccscoUabia  v'aggiunse  7celle,nelle  quali  si 
racchiuse  Lucia  cuQ  uua  compagnai  Vfs- 
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slite  dell'abito  di  ••  Beoedetto,  con  due 
doDiie  secolari,  e  quivi  perseverò  28  ao- 
oiy  sempre  sperando  nella  promessa  divi- 
na. Intanto  ardendo  la  guerra  tra'geno- 
vesi  e  i  veneziani,  il  pio  Eabia  fece  voto 
a  Dio  di  fiibbricare  in  pietra  la  chiesa, ter- 
minata la  guerra.  Succeduta  a  questa  la 
pace,Rabia  mantenne  il  promesso.  Resta- 
te orfane  Elisabetta  e  Andriohi  Contarini, 
palesarano  al  loro confesiorab.  Giovanni 
de  Domenici  domenicano  la  vocazione  re- 
ligiosa e  di  voler  erigere  un  monastero  do- 
menicano, e  siccome  il  servo  di  Dio  si 
abboccò  con  Lucia,  fiicilmente  Tindusse 
a  mutar  la  regola  di  t.  Benedetto  in  quel- 
la dis.  Domenico,  perappagar  le  suebra» 
me/ Tutto  concluso,  il  beato  nel  1894  si 
recò  a  Perugia  per  impetrarne  la  facoltà 
da  Boni&cio  IX,  il  Corner  narrando  i  pro- 
digi che  accompagnarono  la  fondazione, 
prontamente  accordata  dal  Papa,  termi- 
nandosi la  fabbrica  a'29  giugno  1  SgS.  la 
questo  fi  entrarono  27  donne  virtuose  e  il 
b.  Giovanni  die*loro  Tabìto  delle  domeni- 
eane,  costituendo  in  priora  la  fondatrice 
Tiepolo,  colla  primitiva  regola  di  s.  Ago- 
stino, secondo  lo  spirito  e  le  costituzioni 
di  s.  Domenico.  Non  para  che  il  benefat- 
tore Rabia  riducesse  la  chiesa  in  pietra, 
poiché  leggo  nel  cav.  Cicogna,  che  il  b. 
Domenici  ottenne  pure  da  Bonifacio  IX 
di  poter  fondara  nel  luogo,  ove  sorgeva 
la  piccola  chiesa  del  Corpo  di  Cristo,  uu 
tempio,  oltre  il  monastero.  Che  la  fab- 
brica del  monastero,  parte  col  denaro 
delle  soralle  Tommasini,  e  parte  col- 
le limosina  de'  fedeli  fu  cominciata  nel 
iSgS  e  compita  in  12  mesi.  In  bre- 
ve il  monastero  delle  domenicane  del 
Corpus  Domini  fu  considerato  in  Ve- 
nezia modello  di  perfezione  raligiosa ,  si 
aumentarono  le  sostanze  ,  si  dilatò  il 
chiostro,  si  aumentò  il  numero  delle  re- 
ligiose,  compresa  la  madre  del  b.  Dome- 
nici, da  Gregorio  XI 1  creato  caixliuale. 
Questo  Papa  beoeGcò  il  monastero,  con- 
quassato da  un  turbine  neli4iO,  e  per 
faciliiarqeU  risarcimento  M^rtiqu  V  con- 
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ces»  iodulgenxe  a'tovfeutori  nel  tJi^j. 
ì\  ftuooessore  Eugenio  IV  Deli434At*<*ic- 
chi  il  monaslero  d'indulgente,  e  gli  con- 
fermò e  aumentò  i  privilegi.  Neh  436  a 
proprie  spese  vi  fabbricò  l' infermeria 
Tommaso  Tomroatiui  vescovo  di  Fellre 
e  Belluno,  oltre  altre  beneficenze; ed  ol- 
tenne  da  Eugenio  IV  di  sottomettere  al 
monastero  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lu- 
cia, e  io  morte  volle  esser  sepolto  nella 
chiesa.  Fantino  Dandolo,  poi  arcivescovo 
di  Candia,  rifabbricò  piò  grande  e  piò 
ornata  la  chiesa,  iodi  consagrata  neh  444 
da  s.Lorenio  Giusliuiani  allora  vescovo  di 
Gislello,  venendo  ornata  di  vari  pregevoli 
quadri,  e  altre  pitture  nel  coro  con  inta- 
gli. Ebbe  questo  monastero  dal  1 444  ^1 
1476  soggetta  alla  propria  amministra- 
zione la  vicina  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lu- 
cia. Continuarono  le  monache  ad  esser 
dirette da'domeuicaui,  da'quali  lesottras- 
se  e  rese  dipendenti  dalla  s.  Sede,  il  nun- 
zio di  Venezia  Girolamo  Aleandro  nel 
i534  d'ordine  di  Clemente  VII,  per  di- 
scordie insorte  tra  la  priora  e  le  mona- 
che. Dipoi  ad  istanza  del  senato,  Pio  IV 
sottomise  il  monastero  a'  patriarchi  dì 
Venezia.  Fra  le  molle  ss.  Reliquie  di  cui 
era  ricca  la  chiesa,  la  maggiore  consiste- 
va in  una  mano  di  s.  Veneranda  vergine 
e  martire,  a  di  cui  onore  fu  istituita  una 
divota  confraternita  nella  medesima.  Il 
monastero  fu  dato  poi  alle  monaclie 
firancescane,  come  asserisce  l'ab.  Cappel- 
letti ,  il  che  sarà  avfenuto  negli  ultimi 
anni,  non  facendone  menzione  il  Corner, 
e  neppure  il  cav.  Cicogna.  Nel  1806  il 
monastero  fu  dichiarato  di  a."  classe,  a 
vi  furono  concentrate  le  religiose  di  s.  Ma- 
ria del  Rosario  presso  s.  Martino,  e  parta 
anche  di  quelle  del  s.  Sepolcro,  non  po- 
tendo lutte  rimanere  in  quello  de'Mira- 
coli;  le  quali  monache  deU.  Sepolcro  era- 
no francescane,  e  a  quest'epoca  forse  vol- 
le alludere  il  Cappelletti.  Le  monache  ces- 
sarono colla  soppressione  del  1 8 1  o,  ed  al 
presente  monastero  e  chiesa, che  fu  at- 
terrata, sì  ridurraupo  a  magazzini  per  U 
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merci  e  per  la  dogana  addetta  alla  strada 
ferrata. 

4i-  agostiniana,  e  ora  Figlie  della 
Carità  dette  Canos siane,  di  s,  Lodovico 
detto  s,  Alvise,  Una  mirabile  apparizio- 
ne di  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa  del 
1 388,  fu  cagione  dell' edificazione  della 
cliiesa  e  del  monastero  sotto  la  sua  invo- 
cazione. Viveva  la  virtuosa  Antonia  Ve- 
nier  vedova,  in  orazione  e  pii  esercìzi,  ed 
ebbe  la  visione  del  santo,  il  quale  indi- 
candole il  sito,  le  ingiunse  d'acquistarlo, 
e  di  fabbricarvi  chiesa  e  monastero  col 
suo  nome,  poiché  Dio  voleva  che  fosse 
glorificato  anche  in  Venezia.  Svegliatasi 
Antonia  si  trovò  tra'dubbi,  perla  recente 
legge  del  senato  vietante  l' istituzione  di 
nuovi  monasteri,  mentre  tanti  de'  vecchi 
andavano  in  ro? ina,  per  cui  si  credo  in- 
capacen  tanta  impresa.  In  quest'incertez- 
ze, le  ricomparve  in  visione  il  santo,  pre- 
cisandole il  luogo  ove  dovea  effettuare 
r  ordinatole,  ed  in  cui  allora  abitavano 
fabbricatori  di  corde  armoniche,mostran- 
dole  una  pietra  cenericcia  da  porsi  ne' 
fondamenti.  Postasi  quindi  a  cercarlo ,  il 
trovò  in  sito  esteso  e  paludoso  del  sestie- 
re di  Canalregio.  Narrate  le  visioni  a  pio 
sacerdote,  fu  confortata  a  ubbidire  a'di- 
vini  voleri.  Per  tonto  si  recò  dal  suo  pa« 
renle  doge  Venie r,  e  ne  implorò  la  pro- 
tezione, ma  egli  mostrandosi  propenso, 
le  espose  la  fermezza  de'  consigli  del  se- 
nato. S.  Lodovico  per  la  3."  volta  riap« 
parve  in  visione  ad  Antonia,  e  1'  esortò  a 
confidare  in  Dio  pel  felice  esito  di  sua  im- 
presa; ed  infatti  ottenne  il  bramato  per- 
messo. Comprò  dunque  il  sito,  e  scavaa<« 
dosi  i  fondamenti  per  la  chiesa  fu  tro- 
vata la  pietra  mostrata  dal  santo  alla 
fondatrice,  e  fu  posta  per  base  fondamen- 
tale con  benedizione.  Mentre  ciò  esegui - 
vasi,  uscì  improvvisamente  da'fondamen- 
ti  un  mirabile  splendore,  in  mezzo  di  cui 
apparve  un  uomo  venerando,  il  quale  do- 
po aver  col  grave  suo  aspetto  ricreati  per 
qualche  tempo  gli  spettatori  divoti  spa- 
rì. Consumatisi  da  Autonia  tutti  i  suoi 
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averi  per  l'erezione  della  chiesa,  (abbriob 
poi  eoa  tavole  io  ristrella  forma  il  con* 
liguo  monastero ,  ed  entrò  io  esso  con 
alcune  compagoe,  a  vivervi  austerameu- 
te  colla  tegola  dì  s.  Ago&tino.  Dio  volle 
provare  la  costanza  della  sua  serva,  per* 
lueUendo  che  per  lungo  tempo  ninna 
domandasse  d'entrare  nel  monastero,  on- 
de temevasi  il  suo  fine  poco  discosto  da' 
suoi  principi!.  Nelle  sue  angustie  Auto* 
nia  accrebbe  il  fervore,  e  meritò  per  suo 
vonfoi  lo  una  nuova  visita  del  s.  Titola- 
le, il  quale  le  dis^e:  Che  passata  a  vita 
più  felice,  veriebberoda'monti,  additan- 
do i  vicini  di  Serra  valle,  donne  per  la  cui 
•ani ila  il  monastero  s'accrescerebbe  anco 
ueTuluri  tempi  io  odore  di  soavità.  L'e- 
sito provò  il  celeste  vaticinio.  Per  le  guer- 
re del  1 4 1  1  degli  ongUeri  contro  la  re- 
pubblica, alcune  monache  venetedelmo- 
iiaMlei'o  agostiniano  di  Serra  valle,  fuggite 
a  Venezia,  fu  loro  oiferto  il  chiostro  di  s. 
Ludovico,  ov'erano  restate  due  sole  mo- 
nache ,  e  vi  trovarono  tante  celle  vuote 
quante  appunto  Ckse  erano,  verificando- 
si in  tal  modo  anco  la  visiuue  che  avea 
l'iccvulo  prima  una  di  e»se  da  s.  Agostino, 
e  m()»lraiidoIe  s.  Lodovico,  il  cui  mona- 
stero r  attendeva.  Questo  poi  ampliato 
con  nuove  fabbriche,  aumentate  le  reli- 
giose, nel  1 4<^6  s.  Lorenzo  Giustiniani  ve- 
scovo di  Castello  ollenne  loro  da  Eugenio 
IV  plenarie  indulgenze  e  di  potersi  eleg- 
gere il  confessore  munito  di  facoltà.  Nella 
chiesa  celebrasi  l'anniversario  della  dedi- 
cazionea'5  aprile,secondo  Corner,  dicen* 
do  ìoSiato fjersonaleche  fu  consagrata  a' 
j  7  settembre;  giorno  in  fatti  in  cui  attuai* 
inenlesi  fa  lacommemorazione.Indiversi 
tempi  fu  arricchita  delle  seguenti  reliquie, 
in  parte  provenienti  da  Costantinopoli. 
Una  ss.  Spina, con  segni  del  prezioso-San- 
gue che  la  consagrò,  e  piti  volte  si  vide 
rosseggiare  nel  venerdì  santo.  Parte  del 
corpo  di  s.  Basilio  vescovo  di  Natòlia,  un 
osso  di  s.  Anna,  altro  di  s.  Gregorio  Na- 
ftianzeno  ,  due  coste  di  s.  Maria  Cleofe, 
il  corpo  di  s.  Felice  oiarlire  trovato  nel- 
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le  romane  cataocmbe,  e  le  reliquia  di  s. 
Teodosia  vergine  e  martire  e  d*altri  tan- 
ti. Heliquie  pei-ò,  che  nella  soppretsiòue 
del  monastero  fi  trasportarono  altrove. 
{(Iella  chiesa  vi  tono  alcune  buone  pitture 
di  Pietro  Vecchia  e  di  altri  ;  ma  è  mera- 
fighoso  il  dipioto  di  Oìo.  Battista  Tie- 
polo  con  Cristo  che  si  avvia  al  Calva- 
rio, studiato  del  continuo  da'  professo- 
ri dell'  arte.  Le  agostiniane  vi  rimase- 
ro sino  alla  soppressione  generale  del 
i8io,  e  la  chiesa  fu  didiiarala  succur- 
sale della  parrocchia  di  s.  Marziale,  e  lo 
è  tuttora.  Il  monastero  servì  in  seguito 
di  asilo  alle  fanciulle  del  pio  luogo  de- 
gli Esposti,  come  dice  lo  Staio  persona- 
le. Imperocché  la  marchesa  Maddalena 
di  Canossa,  veneranda  e  benemerita  fon« 
ddtriee  in  F^erona  delle  figlie  della  Ca- 
rità^ vi  aprì  uno  de'suoi  pii  luoghi  di  e- 
ducaiione  muliebre,  e  poi  vi  furono  rac- 
colte le  fanciulle  esposte  (ora  non  tem* 
bra  più  per  quanto  dirò  della  Casa  degli 
Esposti  nel  §  X.II,  n.  6),  in  cura  delle 
tiesse  Canossiane.  Fondato  l' istituto  fe- 
condo quello  delle  fighe  della  Carità  di 
Francia,  nella  pratica  temperato  a'siste* 
mi  e  all'abitudini  italiane,  ed  approvato 
con  sovrana  risoluzione  de'  i8  «fisbbraio 
1819,  lo  stabilì  in  Venezia  nel  monaste- 
ro di  s.  Lucia  e  vi  rimase  sino  al  1848. 
Nel  1849  poi  passò  ad  occupare  questo 
di  s.  Alvise.  Trovo  uel  Giornale  di Ro- 
ma  deli85a,  n.  97,  in  data  di  Venezia 
ai  aprile,  descrivendo  la  visita  fatta  alle 
canoiisiane  di  s.  Alvise  dall'arciduchessa 
Sofia  madre  deirimperatore.M  L'istituto 
sorge  in  una  parte  rimota  della  città,  vi 
conferisce  all'  infima  classe  del  popolo  i 
benefizi  più  salutevoli  per  la  morale  e  la 
religione.  Raccoglie  ogni  giorno  circa  200 
fanciulle  di  quel  lontano  quartiere,  le  am- 
maestra al  conteggio  ,  allo  scrivere,  olle 
molteplici  industrie  dell'  ago,  le  assoda 
negli  esercizi  della  pietà,  nell'osservanza 
della  virtù,  le  addestra  ne'femminih  la* 
vori  che  fruttano  onesti  guadagni  e  che, 
taulo  corredo  di  pò  fere  iiglici  souo  l'dd- 
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lievainento  pe'peti  coniugali  e  malenni 
a  cui  vanno  iucontro  più  lardi.  Vi  &'iu« 
troclusft«  ili  fresco  e  vi  fa  buona  provo 
uoa  «cuoia  di  sordo-mule  ,  e  all'  incre- 
mento di  queirislilulo  cunlribuiruno  re- 
plicali sussidii^  largiti  dalla  casa  impe- 
riale'', lufatli  leggo  nel  uiedesiiiio  Stalo 
personale  del  corrente  1 858:  Le  figlie  del* 
Ja  Carila  si  prestano  specialmente  all'  e- 
ilùcazione  delle  Sordo-mule^  di  cui  ne 
LaDnoi4  a  convitto  e  4  esterne.  Avvi  il 
superiore  spirituale,  il  confessore,  il  cap- 
pellano, la  superiora  ,  la  vice-superiorti, 
19  figlie,  6  uovizie,  a  prubaude.  Da  que- 
sta casa  ne  dipende  altra^  che  fu  aperta  a 
s.  Antouioo,  nella  parrocchia  di  s.  Gio. 
Battista  in  Bragora,  1*8  dicembre  1856^ 
e  nel  §  Vili,  n.  5,  parlai  della  chieda. 

43*  Girolamini  di  s,  Sebastiano,  Fr. 
Angelo  di  Corsica  del  3.**  ordine  di  s.Fran- 
ccsco,  nel  1  SgS  abbracciò  ristitulo  degli 
eremiti  Girolamini  dtll'ordrnedi  s,  Gi- 
rolamo, congregazione  fondata  dal  b.  Pie- 
tro Gambacorta  di  Pisa ,  e  con  alcuni 
compagni  da  Rimini  si  portò  a  Venezia 
col  desiderio  di  fondarvi  un  convento. 
Accolto  con  plauso  da'veneziani,  colle  lo* 
ro  lìinosine  nell'  istesso  anno  potè  com- 
prare una  casa  nella  parrocchia  di  s.  Haf* 
faele,  nel  sestiere  di  Dorsoduro,  conce- 
dendogli il  governo  aiuto  e  privilegi.  A 
1.*  rettore  fu  destinato  fr.  Arcangelo  da 
Gubbio»  e  per  assicurare  stabile  pos)es»o 
alla  casa,  questa  fr.  Angelo  nel  1 396  do- 
nò a  II 'a  rei  basilica  Lateranense  di  Roma, 
1/  chiesa  del  mondo  ca aulico;  e  poco  do- 
po ottenne  dal  capitolo  della  medesima 
di  poter  edificare  la  chiesa  sotto  il  titolo 
di  «•  Maria  piena  di  grazia  e  di  mise» 
ricordia,  concedendo  indulgenze  a  chi 
vi  contribuisce,  in  vigore  de' pontificii  iu- 
dulli.  Indi  fr.  Angelo  rinunziò  in  mano 
del  b.  Pietro  da  Pisa  la  casa  di  Venezia 
e  altri  4  romitaggi  da  lui  fondali  ne'ler- 
rilorii  di  Riroini,  Urbino,  Pesaro  e  Fer- 
rara; il  che  confermò  £ugeuio  IV  nel 
j433,  con  apostolici  priviUgi ,  e  poscia 
nel  1438  couccsse  il  Papo  a  fr.  Qarlulo 
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da  Cesena  e  suoi  compagni  V  erezione 
d*un  oratorio  o cappella,  nel  fondo  acqui* 
stato  nella  slessa  parrocchia  di  s.  Raf- 
faele. I  girolamini  di  quest'oratorio  iiirl 
1455  ottennero  da  Calisto  111  di  polfi* 
fabbricare  una  chiesa,  in  un  fondo  com- 
prato dal  capitolo  parrocchiale,  con  fd« 
colla  di  celebrarvi  la  divina  uffizialura. 
L'edifizio  in  magnifica  forma,  sotto  l'in- 
vocazione di  s,  Sebasliano  inarlire^  (a 
compito  nel  1468,  e  per  fornirlo  di  sagri 
arredi  Paolo  111  ne  eccitò  i  fedeli  colle 
spirituali  indulgenze,  i  quali  aveano  pu- 
re contribuito  alla  sua  erezione.  Ad  istaii» 
za  de'frali  nei  1470  il  consiglio  de' Dieci 
permise  loro  risliluzione  d'una  scuola  o 
confraternita  col  nome  del  glorioso  s. 
Martire,  perchè  a  sua  intercessione  la  cit- 
tà fo!»se  preservata  dalla  peste  e  i  frati 
provveduti  di  villo.  Il  santo  si  mostrò 
benefico  patrono  a  quelli  che  a  lui  111 
questa  chiesa  ricorsero  nella  peste  del 
i63o,  conservandoli  tra  le  vittime  ch<s 
fieramente  fece;  per  cui  i  preservati  no 
posero  in  es»a  grata  memoria  con  lapi- 
de. Già  la  chiesa  era  slata  piò  decoro- 
samente rifabbricala  nel  1 5o6,  e  quindi 
erasi  couipiU  nel  1 548,  essendosi  consa- 
grata  a'  1 9  ago»ta  1 56:i  da  Gio.  Franca* 
•co  de  Roksi  vescovo  Aurense  ossia  d*Oé« 
sarò  o  Ossero.  Dice  lo  Slato  personale^ 
che  fu  consagrata  a'  19  aprile,  ma  se  no 
celebra  la  memoria  la  3.*  domenica  do- 
po Pasqua.  Prima  di  questo  tempo  i  re- 
ligiosi  eransi  composti  sul  censo  di  6  lib- 
bre di  cera  che  doveano  alla  parrocchia, 
ed  aveano  ottenuto  nel  1 493  la  commu- 
tazione de*  privilegi  e  aggregazione  con- 
cessi dal  capitolo  Lateranense  uU'  antico 
oratorio  o  chiesa  di  s.  Maria,  in  favore 
della  chiesa  di  s.  Sebasliano.  Inoltre  nel 
j52a  era  stato  consagrato  l'altare  di  s. 
Sebastiano  e  benedetto  il  monastero,  dal 
girolauìino  fr.  Michele  Jorba  vescovo  Ar« 
cussense;  gli  altri  altari  avendoli  consagra* 
ti  nel i53 1  GiulioSoperchi  vescovo  diCaor* 
le,come  prova  il  ca  v.Cicogna  nella  illustra- 
kìuuc  delle  lapidi  di  s.  Sebasiiauo.  Lia  cbie* 
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sa  fu  art  iccliita  delle  seguenti  reliquie. Una 
ss.  Spina  ,  un  frammento  della  ss.  Ci*o« 
ce,  un  Oiso  di  t.  Sebastiano  donato  dal 
celebre  patrio  storico  Mario  Sanuto  già 
della  dogaressa  Moro  di  sua  famiglia,  la 
cjuale  era  stata  sempre  presertata  nelle 
pestilenze.  Uu  osso  di  s.  Procoro  marti- 
te  e  uno  de'7  primi  diaconi  ;  altro  di  s. 
Caterina  vergine  e  martire,e  altre  ss.  Reli- 
quie. Fiorirono  in  questo  monastero  i  ve* 
neti  b.  Paolo  Quiriui,  ed  il  veu.  Gio.  Bat* 
tista  Coi  naro^  mentre  il  veneto  fr.  Gio. 
Francesco  Coccalini  divenne  vescovo  di 
Trilli.  Soppressi  i  girolamini  nel  18 io,  la 
chiesa  fu  dichiarata  ed  è  succursale  del- 
la parrocchia  de'ss.  Gervasio  e  Protasio, 
il  convento  essendo  quasi  tutto  demolito. 
Il  (tempio  giù  in  gran  deperimento  e  da 
iilliinu  restaurato,  nel  1857  fu  occupato 
da  alcune  iìglie  di  s.  Giuseppe  e  vi  apri* 
runo  una  scuola  interna ,  con  attendere 
alla  direzione  ulfidata  loro  dalla  commis* 
siotie  di  pubblica  benefìceoia  delle  fan- 
ciulle deir  istituto  Manin,  sezione  del 
medesimo  ivi  provvisoriamente  colloca- 
ta: ne  riparlerò  nel  §  XI,  n.  30.  E  il 
tempio  (|ualincato  un  tesoretlo,  archi- 
tettato da  Antonio  Scarpagnino,  ed  ese- 
guilo da  Francesco  da  Castiglione  ere* 
nifjiiese,  Niccouie  d.iMocu nienti  recati  dal 
cav.  Cicogna.  La  facciata  avea  suo  com* 
pintcutu  ueli/>48  cun  eccellimte  simme- 
tria in  due  urdiiii  coriutii.  Gran  copia  è 
in  esso  di  egregie  e  rare  pitture,  special- 
mente di  Paulo  Caliari  Veronese ,  di 
cui  (|uivi  riposano  le  ossa  in  mezzo  alla 
sua  gloria,  pe'molli  suoi  lavori  a  olio  e 
a  fresco  che  tutto  all' intorno  vi  si  am- 
mirano, e  fanno  vedere  i  principii,  il 
progrcsiso  e  la  sublimità  dello  (itile  a  cui 
pervenne.  A  lui  e  sua  famiglia  i  girola- 
mini aveano  concesso  la  sepoltura.  Nel- 
V  altare  che  presentasi  a  destra  ,  é  del 
giau  Tiziano  il  s.  Nicolò  seduto,  figura 
inueslosa  e  di  grande  carattere.  La  cap« 
pella  a  sinistra  ha  nell'atrio  un  bel  mu- 
saico del  Zuccato  colla  Conversione  di  s. 
Paulo.  Nel  i .°  aitare  è  del  DeacovicU  il  b. 
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Pietro  da  Pisa  ;  e  pìil  sotto,  ati  pìocolo, 
ma  prezioso,  quadro  di  Paolo,  eoo  la 
Tergine  ••  Caterioa  ed  il  ritratto  del  p. 
Michele  Spaventi,  creduto  confessore  del- 
l'artista. Nel  3.'  il  gruppo  marmoreo  eoa 
Maria  Vergine  e  il  Battista,  è  bell'opera 
Goissimadi  Tommaso  Lombardo.  Nel  3.^ 
con  Cristo  in  Croce ,  Paolo  ci  lasciò  un 
sì  degno  dipinto  ,  che  Caracci  lo  incise. 
Il  magiiiGco  deposito  che  segue,  il  quale 
SI  saggiamente  si  accorda  colla  beli'  ar- 
chitettura della  chiesa,  eretto  a  Livio  Po- 
docataro  arcivescovo  di  Nicosia ,  è  del 
Sansovioo.  Nella  cappella  maggiore  vi  ha 
3  opere  di  Paolo.  Quella  dell'altare  con 
Maria  Vergine  e  Santi  è  prova  ch'era  di- 
Tenuto  maestro  1  ma  sommo  maestro  e 
padrone  della  sua  grande  maniera  vi  si 
appalesa  neirallre  due;  l'una  tutta  anima 
e  vita,  con  s.  Sebastiano  che  mette  corag- 
gio a'ss.  Marco  e  Marcellino  martiri,  se- 
guiti dalla  madre,  incontrati  dal  padre 
sostenuto  da' servi ,  accompagnati  dalla 
moglie  e  da'Ggli;  l'altro  quadro  offre  il 
Santo  preparato  al  martirio.  Al  lato  del- 
l'organo sta  il  busto  di  Paolo,  die  come 
dissi  é  qui  sepolto,  scultura  del  Carmero: 
piccolo  monumento  a  tanta  eminente 
grandezza  e  celebrità.  Il  quale  organo  fu 
lavorato  da  Alessandro  Vicentino  con  mo< 
dello  dello  stesso  Paolo,  che  ne  fu  il  pit< 
tore.  Neil'  esterno  de*  portelli  vi  rappre- 
sentò la  Purificazione  di  Maria  Vergine, 
e  nell'in  terno  la  Probatica  Piscina;  e  ciò 
tutto  condusse  con  grandezza  di  stile,  no- 
biltà di  carattere,  felicità  di  esecuzione, 
beltà  di  fisonomie  e  vaghezza  di  colori- 
to. Anche  i  piccoli  comparti  nel  parapet- 
to sono  opera  di  lui.  Nella  sagrestia  il 
soffitto  con  Maria  Vergine  incoronata  e 
gli  Evangelisti,  è  la  1.*  opera  che  qui  Pao- 
lo facesse.  Vi  è  il  genio  di  lui;  ma  il  mo-» 
do  che  tenue  qui,  u'é  alquanto  diverso. 
Non  si  conoscono  gli  autori  degli  altri 
dipìnti  di  questo  luogo;  sono  però  opere 
di  quell'  epoca  ,  né  senza  pregio  :  certa- 
mente ve  ne  sono  di  J.  Palma,  del  Tio- 
lorettOydi  Donifacio.  Tornando  in  chiesa: 
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la  I.*  cappella  che  segue,  ha  parecchie 
«culture  del  Vittoria;  la  a/  una  tavola 
di  Paolo  col  Battesimo  del  Signore.  Il 
soffitto  è  opera  do?e  tutto  si  vede  il  gè* 
nio  di  Paolo  e  tutta  la  ricchezza  della  sua 
fantasia.  I  3  maggiori  comparti  offrono 
Ester  condotta  ad  Assuero,  Ester  coro- 
nata, e  Mardocheo  trionfaute,  preceduto 
da  Aoiano. 

43.  Canonici  di  s,  Giorgio  in  Alga^ 
Carmelitani  scalzi  e  altri  regolari,  /^. 
§XVI1I,  n.35. 

44-  Cisterciensi  e  Minori  osservanti  e 
altriregolari  dis.  Spirilo,  V.  g  KYlIIi 
D.  5. 

45.  Gesuati  di  s.  Maria  della  Visi» 
iazione  sulle  Zattere^  ora  de'  Somaschi 
e  già  stata  anche  de'  Domenicani,  e  s. 
Maria  del  Rosario  detta  pure  i  Gesuati 
e  9.  Domenico  delle  Zattere  de* m edesi' 
mi  Domenicani,  Dell'umile  religiosa  fa- 
miglia àe' Gesuati,  fondata  già  in  Siena 
dal  b.  Giovanni  Colombino,  si  portarono 
alcuni  a  Venezia  per  ivi  fissare  all'ordì- 
ne  loro  un'abitazione.  Dopo  essersi  fer- 
mati in  una  casa  a  pigione  nella  porroc* 
cliia  di  8.  Giustina,  nell'anno  1392  aven* 
do  ottenute  alcune  casette  nel  sestiere  di 
Dortodoro,  in  contrada  s.  Agnese,  per 
pio  legalo  di  Pietro  Sassi,  ivi  stabilirono 
il  loro  domicilio ,  che  per  molto  tempo 
chiamossi  casa  della  Compagnia  depO' 
veri  Gesuati.  Per  3o  anni  ivi  vissero  ri- 
streltamenle,  e  nel  1 4^3  avendo  ricevuto 
da  Gio.  Francesco  Gonzaga  1  !*  marchese 
di  Mantova  una  ricca  limosina,  poterono 
con  essa  e  con  altre  pie  oblazioni  de' fé* 
deli  atterrare  l'anguste  casce  formare  un 
chiostro  non  mollo  ampio,  perbsufHcien* 
le  alla  povertà  che  professavano.  Conti- 
guo mò  esso  eressero  pure  un  decente  o* 
ratorio  sotto  l'invocazione  di  s.  Girolamo, 
nel  quale  colla  facoltà  neh  434  co  incessa 
dal  vescovo  s.  Lorenzo  Giustiniani,  dispo- 
sero la  sepoltura  comune  de'frati,  poi  nel 
i436  beiiedetta  in  un  all'atrio  esteriore 
dell'oratorio  dal  vescovo  di  Giovenazzo, 
Pietro  Orvieti,  ospite  de'religiosi.  Permi- 
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se  Dio  a  prova  di  loro  virtb,  che  nel  det* 
lo  anno  fossero  accusati  ad  Eugenio  I V 
di  gravissime  colpe;  per  cui  il  Papa  subi* 
to  spedi  a  Venezia  s.  Giovanni  da  Capi- 
strono  qual  delegato  apostolico,  perchè 
coir  ordinario  esaminassero  la  verità  dei 
supposti  delitti,  ina  i  gesuati  dal  loro  pro- 
cesso risultarono  innocenti.  Gliene  deri- 
vai tanto  credilo,  che  nel  1 473  eletto  doge 
il  virtuoso  Nicolò  Marcello,  volle  egli  a 
ginocchia  piegate  ricevete  il  corno  duca* 
le  da  fr.  Girolamo  Scardena  e  da  fr.  Gio* 
vanni  Veronese  poveri  gesuati,  per  l'al- 
ta stima  concepita  di  loro  congregazione, 
colla  quale  si  dimostrò  poi  sommamente 
benefico.  Risolvendo  i  gesuati  di  sostitui- 
re all'oratorio  conveniente  chiesa,  ne'fon- 
damenti  pose  la  1  .*  pietra  il  patriarca  Do- 
nato (tale  divenne  nel  149^1  nia  lo  Stato 
personale  dice,  che  i  frati  edificarono  la 
chiesa  nell'anno  1 473).  Quantunque  di 
mediocre  ampiezza  e  di  moderata  spesa^ 
ipoveri  frati  impiegarono  3o  anni  a  com« 
pierlu;  poscia  consograla  a'  a  1  dicembre 
1 5^4  dal  vescovo  di  Tiberiade  Giovanni, 
in  onore  di  s.  Maria  della  Visitazione, 
detta  sulle  Zattere,  titolo  che  tuttora  por- 
ta, al  quale  si  aggiunse  quello  del  glorio- 
so s,  Girolamo  Emiliani  oMìboì  veneto, 
dopoché  fu  concessa  a'  suoi  figli  Soma^ 
schi.  La  chiesa  ha  bel  prospetto  e  ben  in- 
tagliata porta,  elegantissima  e  dello  stile 
de'Lombardi.  In  questo  convento  fioriro- 
no tra'gesuati  fr.  Antonio  Bembo  e  fr.  An- 
tonio Veneziano,  fregiati  del  titolo  di  bea* 
ti.  Alcuni  vi  noverano  il  celebre  cardinal 
Antonio  Correrò  njpotedi  Gregorio  XII, 
ma  s'è  vero,  per  pochi  giorni.  Bensì  vi  fece 
lunga  dimora  e  accrebbe  il  decoro  del 
cliiostro,  il  b.  Antonio  da  Tossigoano,die 
vi  compii  il  noviziato,  ed  amicissimo  di 
s.  Lorenzo  Giustiniani,  meritò  il  vescova- 
to di  Ferrara.  1  gesuati  restarono  sempre 
poveri,  vissero  precipuamente  coll'opera 
delle  loro  roani,  ma  per  giustecausee  per 
soccorrere  la  veneta  repubblica  nella  guer- 
ra di  Candia  contro  i  turchi.  Clemente IX 
li  s  oppresse  a'6  dicembre  1 668,  assegnan- 
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do  le  rendite  per  detto  uso.  Nel  1 66g  la 
congregazione  de'  doroenicaoi  dell'oscer- 
yama  del  b.  Giacomo  Salomoni  acquistò 
il  convento,  con  approvazione  del  nunzio 
di  Venezia  Trotti  arcivescovo  di  Cartagi- 
ne, prendendone  possesso  a' 1 4  luglio.  Di* 
}M)i  i  domenicani  a  vendo  speriaaentato  per 
molli  noni  esser  troppo  angusta  la  chiesa 
alla  frequenza  del  popolo  accorrente  alle 
sagre  funzioni,  determinarono  in  qualche 
piccola  distanza  da  essa  edificarne  una 
nuova  più  maestosa  e  pili  ampia,  archi- 
tettata grandiosamente  dal  Massari.  A* 
17  maggio  1726  il  patriarca  Gradenigo 
Lenedì  e  pose  ne'fondamenli  la  i  .*  pietra, 
colla  medaglia  che  offre  il  Corner,  con  a« 
luiloga  iscrizione  e  nel  rovescio  gli  stem* 
lui  de'  regnanti  Benedetto  XI II  e  doga 
l^Iucenigo ,  del  patriarca  e  della  congre- 
gazione osservante.  Fin  d'  allora  fu  de* 
dicala  a  y.  Maria  del  Rosario,  poi  vol- 
garmente detta  anche  i  Gesuaiies.  Do^ 
hienico  delle  Zattere.  Al  dire  dello  Sta» 
io  personale,  la  chiesa  fu  fabbricata  nel 
1736.  Le  pie  limosine  de' fedeli  contri- 
liuiruno  ul  sollecito  compimento,  per  coi 
t:uii  solenne  triduo  si  cominciò  ad  uffi^ 
zia  re  nel  1 743;  e  ridotta  poi  a  perfeziona 
di  abbeliimeiitOjCon  vaga  facciata  di  mar- 
mo, con  7  magnifici  altari  eretti  di  scelti 
inarnii^  ultre  il  bello  e  ricco  tabernaco- 
lo, cun  preziose  colunne  di  lapislazzoli  di 
t'unsiderabile  dimensione,  fu  consagrata 
suleiinemeiite  dal  patriarca  Foscari  in 
una  3.'  domenica  d'ottobre.  Pensarono 
quindi  i  domenicani  a  dilatare  pure  la  lo- 
lo  ristretta  al>itazione,  in  proporzione  al 
numero  de' religiosi,  e  incomoda  a' mi- 
nisteri del  loro  istituto,  con  edificare  con* 
tigno  alla  nuova  chiesa  un  convento  mo- 
desto e  insieme  decoroso,  in  cut  il  mag- 
gior ornamento  fu  la  scelta  e  copiosa  li- 
breria ,  riputata  la  più  nobile  e  nume- 
rosa di  opere  fra  le  pubbliche  della  dl- 
tn,  dopoché  generosamente,  e  ancor  fi- 
dente, gli  donò  la  sua  rinomata  bibliote- 
ca il  dottissimo  Apostolo  Zeno,  che  vol- 
ili oiliu  chiesa  adiuceutc  esser  sepolto.  Io 
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questa  furono  collocati  alla  venerazione 
fle'fiKieli,  unats.  Spina,  il  corpo  di  s.  Ma- 
riano martire,  e  un  osso  intero  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio,  donato  da  Clemente  X  a 
Battista  Nani  ambasciatore  veneto  a  Ro- 
ma e  da  esso  offerto  a  questa  chiesa.  In 
essa  furono  da  quella  dèlia  Visitazione 
trasferite  Tosta  di  due  gran  serve  di  Dio 
del  3.*  ordine  di  penitenza  di  s.  Dome- 
nico, suor  M.*  Caterina  della  Volontà  di 
Dio  e  suor  Fialetta  Fialetti ,  indirizzate 
nella  sublime  via  della  perfezione  dal 
tanto  religioso  di  questo  convento  fr.  Re- 
ginaldo  M.'  Panighclti,  dalla  madre  di 
3  anni  tolto  alle  superstizioni  del  giu- 
daismo. Nel  18 1  o  soppressi  anclie  i  dome- 
iiicani,nello  stesso  anno  la  chiesa  di  s.  Ma* 
ria  del  Rosario  detta  i  Gesuatì,  con  de- 
creto patriarcale  de'a4  ottobre  fu  dichia- 
rata parrocchia  in  sostituzione  alla  sop- 
pressa di  s.  Agnese,  destinandosi  a  sua 
succursale  la  chiesa  dello  Spirito  Santo» 
della  quale  discorro  nel  n.  5 1  del  preden- 
te §.  Di  piti  fo  in  pari  tempo  elevata  a  V 
deeania  colle  seguenti  parrocchie  sogget- 
te: ss.  Gervasio  e  Protasio»  s.  Pantaleone, 
a.  Gio.  Battista  delle  Gambarare  (che  spI>- 
benein  terraferma  e  in  uncomunedel  di- 
stretto di  Dolo,si  considera  come  parroc- 
chia urbana ,  come  rilevai  in  fine  del  § 
Vili),  s.  Maria  del  Carmelo,  ss.  Eufemia 
ee.,  s.  RafEiele.  Ora  nella  parrocchia  di 
s.  Maria  del  Rosario  sono  35 10  anime. 
Si  ammira  nella  chiesa,  oltre  il  riferi- 
to, il  soffitto  co'fatti  di  s.  Domenico,  va- 
ga opera  a  fresco  -del  Tiepoletto,  la  qua- 
le diletta  l'occhio,  ma  non  accheta  la  ra- 
gione, sentenzia  il  gran  Moscbmi«  Del  Tie- 
poletto é  anche  la  tavola  del  1  •*  altare  con 
Maria  Verginee  3  Santi.  L'immagine  di 
s.  Domenico,  nel  2.^  altare,  i  3  Santi  do- 
menicani, nell'ultimo,  sono  del  Piaszet* 
ta.  All'altra  parte,  nel  1  .*  altare  si  ha  dì 
J.  Tiotorettocon  Cristo  in  Citioe  e  le  Ma- 
rie, delle  più  graziose  figure  che  quegli  fa- 
cesse. Nell'ultimo  altare  ti  è  dell'  ultime 
fiitture  del  Rizzi,  la  tavola  con  3  Santi  do- 
acnicaDÌ. — Quanto  alla  chiesa  di  i.il£i* 
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ria  della  Visitazione  e  annesso  conven- 
to, i  domenicani  dopo  aver  fabbricali  gli 
altri  due  edìfìzi  descrìtti,  continuarono  a 
ritenere  la  chiesa  e  il  convento  della  Vi- 
silatione  per  uso  di  propria  comodila. 
Perderono  eziandio  Tuna  e  l'altro  nella 
soppressione,  restando  la  chiesa  della  Vi* 
sitazione  chiusa  per  molti  anni,  indi  nel 
\%ii  fu  ria  perla  e  data  in  uso  al  Por  fa- 
DOtrofìo  maschile  fondalo  nel  convento, 
il  quale  venne  affidato  alla  direzione  de' 
pp.  somnschi  con  decreto  luogotenenzia- 
le de'5  maggio  1 85 1,  i  quali  poi  l'assun- 
sero rS  febbraio! 853,  e  lo  rilevo  djilla 
Civiltà  Cattolica^  serie 3.*,  l. io,  p.  4^71 
ove  annunzia  il  libro  intitolato  :  Delle 
lodi  di  s,  Girolamo  Ewiliani^  Discorso 
recitato  dal  parroco  Giuseppe  Lazzari 
nel  giorno  o  febbraio  1 853^  primo  da  che 
I BR.  PP.  della  congregazione  di  Soma- 
sca  riprendevano  la  direzione  del  pio 
istituto  degli  Orfani  in  Fenezia  ec,  ivi 
Della  (ipografìa  di  L.  Gasparii  858.  Nel- 
lo slesso  luogo  i  soroascht,  autorizzati  dal- 
la sovrana  risoluzione  de*  io  settembre 
]853«  vi  aprirono  un  noviziato  lott>.  La 
casa  de'  religiosi  ha  il  proprio  rettore  ,  il 
vice-rettore,  il  ministro,  i  padri  e  altri, 
in  tolto  21  individui.  Sopra  poi  il  ma- 
Khile  orfanotrofio  leggo  nell'O^^erv/z/o- 
re  Romano  Ae\iÒ^^  a  p.  463,  indaladi 
Venezia  i4  maggio.**  L'orfanotrofio  Ge- 
suati,  che  già  nell'agosto  i85i  fu  dalla 
saggia  pietà  del  municipio  veneziano  af* 
fidato  alle  cure  della  congregazione  So- 
nasca,  tiene  ora  in  piena  attività  l'offici- 
De  di  fabbro-ferraio,  di  rimessaio,  di  cai- 
solaio  e  di  sarto  a  beneficio  del  pio  istitu- 
to e  degli  orfani  ricoverati.  Che  questi 
poTcrelti  apprendessero  davvero  il  me- 
sliere,  donde  trarre  di  che  vìvere  alla  lo- 
ro uscita  dal  pio  istituto  i  e  che  insieme 
sì  provvedessero  di  una  dote  di  denaro, 
loro  osstgnata  dalla  rendita  de'lavori:  ec- 
co \  due  fini  e  i  due  benefizi  a  cui  mira 
questo  nuovo  impianto  dell'officine,  pie- 
namcote  approvato  dalie  superiori  tuto- 
rie autorità»  Per  corrisponderti  già  fii 
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donala  una  somma  per  l'allestimento  de' 
ferri  ed  attrezzi  occorrenti  all'officine,  già 
la  rispettabile  attuate  prcpositura  fuau< 
torizzata  a  prestare  ogni  appoggio  possi- 
bile, e  li  sotloscritli  hanno  chiamato  da 
Milano  ,  o  laici  della  propria  congrega- 
zione, od  operai  industriosi,  i  quali  do- 
vessero per  obbligo  di  contralto  insegna- 
re e  dirigere  i  lavori  degli  orfani.  Ora,  a 
giovamento  dell'  intrapresa  pia  opera, 
nient'  altro  manca  e  nient' altro  s' invo- 
ca, fuorché  la  pietà  de' veneziani,  non  mai 
secondi  ad  altri  popoli  nel  proteggere  e 
favorire  gli  orfani,  come  fu  veneziano  il 
santo  uomo,  che  primo  istituii  gli  orfano- 
trofi in  Venezia  e  gli  affidò  a'  suoi  So' 
maschi^  s.  Girolamo  Emiliani  (del  quale 
uno  de'  più  recenti  che  ne  tesseva  la  vi- 
ta con  novità  di  documenti  è  il  cov.  Ci- 
cogna nel  volume  V  delle  Inscrizioni  Fe- 
neziane^  e  meglio  lo  ripeterò  nel  §  XV  If, 
n.  I,  nel  riparlare  con  affetto  e  stima  di 
questa  tipografia  JEi'mzY/an/i  e  de'suoi  ti- 
pografi). Se  Venezia  continua  la  carita- 
tevole opera,  iniziala  dal  suo  santo  con- 
cittadino, gli  orfani  avranno  per  certo  il 
lavoro,  con  cui  formarsi  lai.'  dote,  eh 'è 
l'apprendimento  del  mestiere,  e  la  a.*, 
eh'  è  il  peculio  assegnalo  dalla  rendita 
bielle  proprie  fatiche".  Trovo  nella  Cro* 
naca  di  M  ila  no  ^  on.  3.",  p.  421  ,  che  io 
quell'orfanotrofio  maschile  essendo  stato 
eretto  un  bel  monumcnlo  marmoreo  a  s. 
Girolamo  Emiliani,  dal  valente  scultore 
Gio.  Antonio  Litbus,  questi  ne'primi  del 
1 856  ne  mandò  il  modello  in  gesso  all'or- 
fanotrofio di  cui  parlo,  siccome  della  pa- 
tria dell'  illustre  suo  patrizio  che  fondò 
questi  carilalevoli  isliluti.  Sul  merito  del- 
l' encomiata  opera,  colla  desciizione  del 
gruppo  in  gesso  esprimente  il  Santo  che 
accoglie  e  guida  un  derelitto  orfanello, 
sì  riporta  una  lettera  artistica  del  veneto 
esimio  scultore  Zandomeneghi,  con  ecodi 
onore  e  di  aflbtto  all'  egregio  coulratello 
lombardo;  giudicando  opera  degna  d'es- 
ser collocata  in  quel  medesimo  istitutO| 

che  ricouosce  la  sua  fondazioot  dal  be- 
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lìemei'ito  s.  Girolamo  Emiliani ,  alla  cui 
imilasione  sì  degnamente  conduce  e  pa- 
ternamente presiede  il  rettore  p.  d.  Giro- 
lamo Gaspari ,  al  quale  è  indiritiata  la 
lettera.  Leggo  nella  Mrmoria  della  pub- 
blica Beneficenza  in  Venezia,  del  conte 
Fortunato  Sceriman,  a  p.  44i  ^'^^  ^^  pi^ 
opera  dell'  istituto  Manin  viene  a  com- 
piere il  numero  di  3  istituzioni  di  bene- 
ficenza consagrate  all'educazione  del  po- 
sero artigiano  e  di  sventurati  fanciulli, 
e  la  I  .^e  più  antica  essere  l'orfanotrofìo  de' 
Gesuati.  Dice  lo  Slato  personale:  L'oi  fa* 
notrofio  maschile  alla  Visitaziouedi  Ma- 
ria Vergine  sulle  Zattere,  è  diretto  inter- 
namente da'cliierici  regolari  somaschi,  ed 
accoglie  e  mantiene  i  i5  orfanelli,  che  s'i- 
struiscono nella  religione  e  nello  studio,  e 
si  esercitano  in  vari  mestieri  sino  ali'  età 
d'anni  1 6,  e  in  via  di  eccezione  sino  a'  1 8, 
essendodireltodal  rettore  particolare  del- 
lo stabilimento.  La  Civiltà  Cattolica  de' 
ai  agosto  i858  riporta  lo  scrittole  da 
Venezia,  quanto  ad  alcune  opere  glorio- 
se alla  religione,  ed  utilissime  alla  socie- 
tàj  ivi  fiorenti.**  Ed  in  prima  1'  Orfa- 
ììotrofio  de^  Gesuati^  da  5  anni  da  die 
lo  reggono  i  chierici  regolari  somaschi, 
è  ormai  divenuto  un  istituto  modello. 
Già  fin  d'ora  alcuni  de' poveri  orfanelli 
alle  loro  paterne  cure  afiidati,  perchè  ne 
siano  allevati  nella  buona  morale  e  nelle 
arti,  hanno  vestito  l'abito  de'loro  istitu- 
tori ". 

46.  Agostiniani  eremitani  e  altri  re* 
golari  di  s,  Cristoforo  della  Pace,  Isola 
e  cimiterio  pubblico.  F,  §  XVI II,  n.  17. 

47.  Minori  Osservanti  di  s.  Giobbe 
volgarmente  Sanf* Àgioppo»  Il  sacerdo- 
te Giovanni  Contarini,  dopo  aver  ridot- 
to a  compimento  il  monastero  di  s.  Gi- 
rolamo per  ricovero  di  sagre  vergini,  nel- 
la sua  inesauribile  pietà  e  carità,  volle 
fondare  un  ospedale  pe'  poveri.  Nel  se- 
stiere di  Canalregio  comprò  un  sufQcien- 
le  sito  nel  1 878  per  ergerlo,  ampliando- 
ne nel  1 389  i  confini  coli'  acquisto  dì 
nuove  case  e  il  permesso  del  maggior 
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eonnglio.  Inoltre  contiguo  alia  casa  di 
Girila  fece  fabbricare  un  oratorio  sotto 
r  invocazione  di  s.  Giobbe  profeta  ;  e 
Bonifacio  IX,  a  istanta  della  repubblica, 
nel  1890  approvò  l'erezione,  permise 
la  celebrazione  della  messa  e  altri  divini 
uffizi,  e  concesse  indulgenze  a'  visitato- 
ri in  designati  giorni.  Nel  14^7  "^^  P^'* 
sare  il  Contarini  a  ricevere  Teterno  pre- 
mio di  sue  beneficenze,  lasciò  suo  erede 
universale  1'  ospedale  da  lui  fondato,  e 
fu  tumulato  in  t.  Giobbe  con  iscrizione 
sulla  toniba^  ove  fu  incisa  la  sua  effi- 
gie. La  figlia  Lucia  ottenne,  che  I'  ora- 
Iorio  fi>sse  di  tua  ragione,  v'  istituì  in 
priore  il  pio  sacerdote  Filippo,  a  cui 
consegnò  1'  amministrazione  del  luogo  ; 
e  poi  nel  \^ii  per  la  fedele  esecuzione 
delle  paterne  disposizioni  vi  prepose  al 
governo  9  nobili.  Concesse  poi  l' orato- 
rio al  b.  Pietro  da  Pisa  fondatore  dei 
girolamini,  col  patto  che  vi  dovesse  con- 
servare prete  Filippo.  I  girolamini  abi- 
tarono nell'ospedale  3  anni, lasciandolo 
nel  i4^^  colla  condizione  che  dentro  un 
anno  dovesse  ricoverarvi  i  poveri,  o  al- 
tra comunità  religiosa,  eh'  era  l' inten- 
zione di  Lucia.  Ritardò  fino  al  14^8  la 
sostituzione, in  cui  vi  entrarono  i  minori 
osservanti  con  beneplacito  di  Martino  V, 
fiorenti  in  somma  riputazione  di  santi- 
tà ;  ed  a'  quali  nel  i4^4  Lucia  virtuo- 
samente cede  il  padronato  assoluto,  in- 
sieme all'  adiacente  spedale  pei  poveri. 
I  religiosi  volendo  atterrare  I'  oratorio 
e  fondarvi  chiesa  più  ampia,  ricorsa  Lu- 
cia a  Eugenio  IV  percliè  l' impedisse, 
nel  i44i  fu  vietato  in  inemorìa  dell'il- 
lustre fondatore,  e  per  avernell'  orato- 
rio celebrato  molti  cardinali,  de'  quali 
taluno  assunto  al  pontificato.  In  venera- 
zione di  che,  quando  i  frati  in  detto  an- 
no cominciarono  a  fabbricare  la  vasta 
chiesa,  lasciarono  da  un  lato  intatto  l'an- 
tico oratorio.  Morta  la  pia  matrona  Lu- 
cia nel  i447i  f^  sepolta  in  particolare 
deposito  nel  chiostro.  Giunto  intanto  a 
Venezia  per  seminarvi  la  parola  di  Dio 
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%.  Bernnrdino  dn  Siena,  preferì  il  eon- 
Yeiilo  dì  s.  Giobbe  per  sua  umile  abitazio* 
ne,  vi  attirò mirabil  concorso  di  persone • 
venerarne  la  santità,  fra  le  qtiali  il  sena- 
tore Cristoforo  Moro,cui  predisse  il  prin- 
cipato patrio;  laonde  canonizzato  nel  i45o 
il  santo  defunto,  nel  seguente  il  Moro  e^ 
resse  in  s.  Giobbe  in  suo  onore  magnifica 
cappella,  e  con  aumento  di  fabbricbe  di- 
latò r  anguste  abitazioni  deVeligiosi,  con 
luoghi  da  lui  accpiistati.  Passato  in  Roma 
ambasciatore  a  Nicolò  V,  nel  i4^4  ^^' 
tenne  alla  cappella  perpetue  indulgenze, 
bnialzato  poi  al  dogado,  indusse  il  se- 
nato a  proclamare  a'  i5  maggio  l470 
s.  Bernardino  tra'  protettori  della  città, 
e  la  sua  festa  solenne,  eguale  a  quelle 
de'sft.  Teodoro  e  Magno.  Già  ad  onore 
del  santo  erasi  eretta  sotto  la  sua  invo- 
cazione una  confraternita  ins.  Francesco 
della  Vignale  altre  simili  nel  1 453  in  s.Ma- 
ria  Gloriosa  ed  in  s.  Giobbe  slesso,  onde 
il  convento  dell'ultima  per  alquanti  anni 
s'  intitolò  de'  ss.  Giobbe  e  Bernardino. 
Inoltre  il  doge  Moro  fece  costruire  altre 
cappelle  nella  chiesa,  e  morendo  le  la- 
sciò ricche  suppellettili  e  10,000  duca- 
ti, ordinando  d' esservi  sepolto  co'  piedi 
nudi  e  coli'  abito  francescano.  Furo- 
no suoi  altri  doni  alla  chiesa  di  s.  Giob- 
be, la  divota  immagine  del  suo  amico 
s.  Bernardino  scolpita  in  cedro,  posta 
nell'antico  oratorio,  ed  ora  trasporta- 
ta nella  sagrestia;  ed  il  corpo  asserto 
di  s.  Luca  Evangelista,  a  lui  offerto  do- 
po aver  Maometto  Il  occupato  Jaitz9  ca- 
pitale della  Bosnia,  ove  si  venerava.  1 
benedettini  di s.  Giustina  di  Padova  van- 
tandosi di  possederlo,  sostennero  una 
questione^  ma  il  cardinal  Bessarione  le- 
gato, nel  1463  dichiarò  identiCco  a  ve- 
ro il  portato  a  Venezia.  1  benedettini 
però  appellarono  a  Pio  li,  il  quale  de- 
putò ad  esaminar  la  controversia  i  car* 
dinali  CarvajaI  ed  Eruli,  che  ordinaro- 
no sospendersi  ogni  culto  al  preteso  cor^ 
pò  di  s.  Luca  riposto  in  s.  Giobbe,  per 
cui  oeir  nltare  della  sua  sagrestia  giace 

TOl.  ici. 
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senza  cullo.  Il  Gavazzi,  storico  di  s.  Giu- 
stina, lo  crede  il  corpo  di  s.  Luca  Stipo- 
ta  sacerdote.  Asserisce  il  Diario  Romano 
a'  18  ottobre,  possedere  la  basilica  Va- 
ticana il  capo  del  s.  Evangelista,  la  Libe- 
riana un  braccio,  la  chiesa  del  Gesù  una 
insigne  reliquia.  Abbellita  la  chiesa  colle 
munificenze  del  Moro,  fu  consagrata  ai 
i4  aprile  i493,  indi  essendosi  rinno- 
vata nella  più  parte,  la  riconsagrò  a'  i4 
aprile  i5g7  Girolamo  Righetti  vescovo 
di  Caorle.  Si  venerano  in  essa  il  corpo 
di  6.  Antonino  martire,  e  si  crede  quel- 
lo che  da  carnefice  trucidati  molti  ss. 
Martiri,  convertitosi  fu  loro  compagno 
nella  gloria,  e  fu  tratto  da'  cimiteri  ro- 
mani. Un  osso  di  8.  Stefano  1  Papa  e 
martire;  porzione  della  mascella  e  un 
dente  di  s.  Calisto  I  Papa  e  martire,  ed 
altre  reliquie.  Nel  chiostro,  oltre  il  doge 
Moro,  vi  furono  deposti  il  doge  Pietro 
Loredan,  e  la  dogaressa  Alidea  Morosini 
moglie  di  Nicolò  Tron.  L'antico  oratorio 
di  s.  Giobbe,  nella  rifabbrica  compreso 
neir  interno  del  convento,  accanto  alla 
chiesa  fu  mutato  in  una  cappella  sagra 
alla  Madre  di  Dio,  con  messa  quotidia- 
na, secondo  la  volontà  del  fondatore  a 
comodo  de'  poveri  del  contiguo  speda- 
le, coir  assenso  dato  nel  i5ia  dal  colle- 
gio capitolare  di  s.  Geremia.  Compresi 
i  frati  nel  decreto  della  generale  sop- 
pressione, il  convento  per  la  massima 
parte  fu  demolito  e  aggiunto  all'orto  già 
di  essi,  per  la  formazioue  del  giardino 
botanico,  pel  narrato  nel  o.  9,  saggia- 
mente introdotto  nel  tempo  del  regno 
Italico,  custodito  con  amora  e  intelligen- 
za. E  qui  dirò  col  Sansovino,  che  un  tem- 
po Venezia  ebbe  a 3  orti  botanici.  Dell'o- 
dierno, per  non  interrompere  la  descrizio- 
ne, dirò  alquante  parole  al  fine  di  questo 
numero,  col  eh.  Zanotto.  La  chiesa  di 
s.  Giobbe  sussiste,  ed  è  succursale  di  quel- 
la parrocchiale  di  s.  Geremia  profeta. 
£'  una  delle  più  pregevoli  di  Vanesia  per 
la  copia  ed  eleganza  degl'intagli  in  mar- 
mo, e  pe'  vari  suoi  belli  dipinti;  11  i.** 
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dì  essi,  col  t.  Titolare,  è  del  moderno 
LoUanzjo  Querena.  Il  grandioso  depo« 
sito  a  Renato  de  Voyer  de  Palmy,  mor- 
to ambasciatore  in  Venezia,  fu  scolpito 
da  Perrau  con  disegno  che  gli  venne  da 
Roma.  Neir  altro  altare  Paris  Bordone 
dipinse  con  molto  suo  onore  le  3  grandi 
figure  de'  ss.  Pietro,  Andrea  e  Nicolò. 
J'itloresco  partito  e  quello  di  s.  Pietro, 
che  sembra  guardare  con  invidia  il  fra- 
tello s.  Andrea,  a  cui  un  Angelo  reca  la 
palma  del  martirio.  La  mezzaluna  ?i  fu 
aggiunta  nel  1 722  da  Giovanni  Bambi* 
ni,  modernamente  restaurata  dal  Fio- 
rian.  Nella  vicina  cappella  la  Nascita  di 
Gesù,  è  del  Savoldo  ;  opera  di  tinta  bel- 
lissima e  di  condotta  diligente.  Anche 
qui  alletta  il  partito  di  que' curiosi  pa- 
stori, jiitrodolti  con  giuoco  pittoresco. 
Nella  sagrestia  la  tavola  dell'  altare  con 
r  AiiiiuDziata,s.  Michele  e  s.  Antonio,  è 
aflatto  Vivarinesca.  In  faccia  all'  altare, 
è  bell'opera  e  ben  conservata  di  Gio. 
Bellino,  il  quadretto  con  Maria  Vergi- 
ne, che  ha  a'iati  i  ss.  Gio.  Battista  e  Ca* 
terina  :  di  fianco  è  il  ritratto  del  decesso 
doge  benefattore  C.  Moro,  bel  lavoro  di 
G.  Bellino.  All'  altra  parte  della  chiesa, 
la  tavola  del  i.**  altare  dipinta  In  gran 
piastra  di  rame,  con  Maria  Addolorata 
fra'  ss.  Francesco  e  Antonio  nell'  alto,  e 
s.  Diego  al  basso,  è  opera  di  Carletto  Ca- 
liari  sì  bella  da  sospettare  che  Paolo  vi 
aiutasse  il  fìgliocon  qualche  colpo  del  suo 
facile  pennello.  La  penultima  cappella  il 
Moschini  la  congettura  scolpita  da  Pietro 
Lombardo  :  l'ultima  lo  fu  d'Antonio  Ros- 
selli fiorentino.  L'orto  botanico,  fondato 
per  disposizione  governativa  dal  fu  prof. 
Francesco  Du  Pré,  venne  poi  allargata 
e  disposto  dal  padre  e  da'  figli  Ruchin- 
ger,  e  di  presente  è  tenuto  in  bell'ordi- 
ue.dall'espertissimo  giardiniere-botanico 
Giuseppe,  uno  de'Iodati  figli.  Serve  l'or- 
lo alle  lezioni  delle  pubbliche  scuole  rea- 
li, a  quelle  del  ginnasio  ec.,  ed  è  rigoar-* 
dato  unode'più  ricchi  e  t)en  tenuti  d'Eu- 
ropa. Di  forma  quadrilunga,  si  estendo 
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in  Iran  per  lo  spailo  di  metri  18,662, 
compresi  i  fabbricati  e  il  piazzale  die  lo 
proipetla,  K  cinto  fe  due  lati  dall'acque 
della  laguna,  che  ivi  formano  canale. 
Contiene  pili  di  5,5oo  piante^  prime 
delle  quali  si  notano  per  dimensioni  gl- 
ganteMhe,  la  Tiuxa  aloifoUa,  il  Piata* 
ttusoricntaliSf  lì  Moruspapynfera^ìn 
Gleditschta  triacanleros,  due  Ginko  bi* 
ìoha  maschio  e  femmina,  un'  Arauca- 
ria  exceUa  della  Nuova  Okinda.  Vi  è 
quindi  copiosa  collezione  di  piante  gras- 
se spettanti  a  molte  famiglie  e  generi, 
slimata  la  piU  numerosa  ora  esistente  iu 
Italia  ;  ed  altra  collezione  ricchissima  di 
Camelie  saliente  al  numero  di  aSo  di- 
verse specie.  La  disposizione  di  quest'or- 
to botanico  presmta,  quando  giardini  n 
diseguo,  con  molte  specie  di  piante  ta- 
gliate a  piramidi  e  ad  altre  forme;  quan- 
do viali  fiancheggiati  da  fitte  spalliere 
Al  Launts  nohiUtj  quando  boschetti  con 
cinte  di  Saxus  baccaiaj  ove  recinti,  ove 
aem  tepidario  e  caiidarie,  ed  ove  terre- 
ni quadrati, in  cui  sono  disposte lepian* 
te  secondo  il  sistema  di  Linneo,  ed  ove 
raceolgonsi  le  altre  piante  medicinali, 
divise  dalle  tintòrie,  e  da  quelle  che  ser- 
bano in  sé  veleno.  Né  qui  mancano  re- 
cessi ombrosi  seminati  di  ruderi  anti- 
chi, uè  canali  in  cui  allignano  piaute 
marine;  né  uu  pittoresco  rialzo,  divisa- 
to a  modo  di  colle,  in  cima  al  quale  pò* 
standosi,  vien  fatto  dominare  la  circo- 
stante Laguna  e  la  prossima  stazione 
della  ferrovia.  In  breve,  é  ono  stabili- 
mento che  offre  studio  e  diletto.  Conosco 
di  Fortunato  Luigi  Naocarl,  Fhra  Fé* 
neia,  Veneiia  iSaG,  presso  Leone  Bon- 
vecchiato. 

48.  Agostimané  di  9.  Lucia.  Soppres- 
se le  monache  nel  1-8 1  o,  la  chiesa  esiste, 
e  la  descrissi  nel  §  Vili,  n.  4'  ^«H®  par- 
rocchie, li  loro  chiostro,  demolito  in  par- 
te, oggidì  serve  ad  uffizi  di  dogana  per  le 
merci  della  strada  ferrata. 

49.  Gsterciensi  e  Beneikiiine  Jt  O* 
gnissantif  ora  delle  Cappuccine  Con- 
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rette  tT  Ognisxanii.  Minacciando  rovi- 
na l'antico  monastero  delle  Cistercirn» 
si  di  s.  Margherita,  in  Torcello,  timo- 
rose perciò  le  monache  e  ofYliUe  dall'in- 
leni|)erie  dell'  aria,  cercnrono  un  rico- 
vero religioso  in  Venezia.  Per  eredità 
d'una  delle  religioM,  pervenuta  in  prò- 
prietM  del  monastero  una  casa  nella  par- 
rocchia de'fts.  Gervasio  e  Protasio,  nel  se- 
stiere di  Doi'soduro^nel  i47^  ^^^  pubbli- 
co permesso  le  cistcrciensi  acquistarono 
alcune  piccole  case  contigue,  eressero  in 
forma  di  oiouastero  un  ospizio,  onde  vi 
abitassero  con  religiosa  riserva  alcune 
converse  sorelle,  che  mandavano  in  Ve« 
uezia  per  ieprovigionie  interessi.  Indi  in 
tale  luogo,  benché  ristretto  e  fabbricato 
nella  pili  parte  di  tavole,  si  ritirarono  8 
monache  col  consenso  del  patriarca  Gi- 
rardi ;  vi  stabilirono  la  loro  dimora,  e 
poi  contigua  eressero  una  chiesa  di  tavo« 
le  sotto  r  invocazione  di  Maria  Vergine 
e  di  Tutti  i  Santi,  coir  aiuto  principal- 
mente della  pia  Corovella  Marzana  ma- 
dre d' una  monaca,  e  per  averle  offerti 
tutti  i  suoi  beni  per  la  fondaiione  del  nuo« 
vo  monastero.  Ciò  stabilitosi  e  con  facoltà 
del  patriarca,  nel  i.^del  i474  '^  mona- 
che elcMiero  a  badessa  e  fondatrice  £a* 
frosiiMi  Berengo  cistcrciense  di  s.  Matteo 
di  Mazorbo.  Qui  vissero  molti  anni  le 
buone  religiose  in  somma  penuria,  fin- 
ché la  provvidenza  soccorse  V  estrema 
loro  povertà  con  fare  che  un'immagine 
della  Modonna  posta  in  oscuro  angolo 
del  inonasteroy  prodigiosamente  nella 
notte  precedente  alla  festa  della  Visita- 
zione a  s.  Elisabetta  del  i5o4>  tutta  si 
vedesse  risplendere  di  lume  celeste,  onde 
fu  trasferita  nella  povera  chiesa  e  riposta 
onorevolmente  sopra  l'altare.  Seguirono 
poi  tanti  e  sì  grandi  miracoli  d' istanta- 
nee guarigioBi,  che  concorsa  la  città  tutta 
a  venerarla  offrì  tante  copiose  limosi  ne, 
che  con  esse  non  solo  si  potè  rifabbricar  00- 
bi lenente  la  chiesa,  ma  anco  dilatare  e  for- 
tificare le  bbbricbedel  monastero.  Frat- 
tanto €ODSiderando  le  cistertàensii  che  oè 
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pe' trasferimenti,  né  pel  nuovo  mona- 
stero mai  aveano  impetrato  l'autorità 
pontifìcia,  si  rivolsero  supplichevoli  per 
r  assolutoria  ad  Alessandro  VI,  il  quale 
accogliendo  pateroameute  la  dimostra- 
zione filiale,  a' 5  marzo  i494 ''^g^"'*^ 
al  vicario  generale  del  patriarca  di  Ve- 
nezia, dì  prosciogliere  le  monache,  qua- 
lora vi  fossero  incorse,  da  qualunque  vin- 
colo di  scomunica,  e  che  estinto  nel  mo- 
nastero l'ordine  cislerciense,  vi  sostituis- 
se quello  di  s.  Benedetto  di  cui  seguiva 
la  regola.  Poi  nel  1496  ammise  il  mo- 
nastero d'Ognissanti  alla  partecipazione 
di  tutte  le  prerogative  ed  indulti  concessi 
ófì  Eugenio  IV  alla  congregazione  Bene» 
dettina  Cassinese^  il  che  confermò  nel 
i5oo.  In  seguito  ridotta  a  compimeitto 
la  chiesa,  fu  consagrala  a'22  luglio  1 586 
da  Girolamo  Regazzino  vescovo  di  Gaor- 
le  ;  e  poco  dopo  ne  furono  accresciuti  gli 
spirituali  ornamenti  co'corpi  de' ss.  Mau- 
rizio e  Demetria  martiri,  che  con  altre 
insigni  reliquie  vi  furono  trasportati  dal- 
le catacombe  di  Roma.  Le  benedettine 
furono  COSI  esemplari,  che  il  zelante  pa- 
triarca Contarini  nel  1 5 1 8  con  1 4  di  es- 
se e  Gipriana  Landò  per  abbadessa,  vi 
riformò  il  monastero  de'  ss.  Biagio  e  Ca- 
taldo delia  Giudecca,e  vi  fece  risplendere 
la  monastica  osservanza.  Le  benedettine 
soggiacquero  alla  soppressione  del  1810; 
nel  quale  chiusa  la  chiesa  si  spogliò  del- 
le stupende  pitture  di  Paolo  che  posse- 
deva, le  quali  furono  trasportate  pai  te 
nell'accademia  di  Venezia,  parte  in  quel* 
la  di  Milano,  e  parte  altrove.  Ora  il 
monastero  e  la  chiesa  appartiene  alle 
Cappuccine  ConcettCy  le  quali  avanti 
la  soppressione  dimoravano  nel  mona- 
stero di  s.  Antonio  di  Castello,  eome  di- 
rò nel  n.  74i  e  ripristinate  in  Venezia  eoa 
sovrana  risoluzione  de' 7  luglio  iSao^ 
con  un  ricco  legato  per  l' edocatione  gra- 
tuita d'un  collegio  di  1 2  giovani  nobili  e 
povere.  Vi  è  il  confessore,  il  eappelhno, 
la  badessa,  la  vicaria,  con  27  coriste,  i3 
converse  professe  e  una  novizia. 
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5o.  Benedeitìne  de'ss,  Cosma  e  Da» 
miano  alla  Giadecca,  La  bodetui  betie^ 
dettina  Marina  CeUi  del  monastero  di  a. 
Matteo  o  Mafliodi  Marano,  non  riuscen- 
do coli'  esimie  sue  f  irtù  a  ridurlo  al  pri- 
miero fervore,  desiderosa  di  ser  tire  a  Dio 
in  luogo  di  piii  severa  osservanzai  dopo 
ripetute  istanie,  ottenne  dal  vescovo  di 
Torcello  d' essere  trasferita  al  monastero 
di  s.  Eufemia  di  Mazorbo»  di  cui  pure 
fu  eletta  badessa.  Tosto  però  s' avvide  a- 
'ver  mutato  luogo,  ma  non  la  greggia. 
Tentali  inutilmente  i  piii  forti  metti  per 
rendere  le  monache  osservanti,  pregò 
nuovamente  il  vescovo  di  poter  vivere 
monasticamente  colla  pia  religiosa  Do- 
nata Trevisan,  nella  casa  privata  de'  fra- 
telli. Ottenuto  il  permesso,  nella  solitu- 
dine trovò  pace  ;  ma  eccitata  da  Dio  alla 
fondazione  di  un  monastero, colle  sue  fer- 
vorose orazioni  per  conoMerae  il  modo, 
giacché  priva  affatto  di  metti,  ebbe  in 
rivelazione  essere  volontàdivina  che  nel- 
l' isola  della  Giudecca  cercasse  la  di  vota 
Elena  e  nella  sua  casa  edifìcasse  la  chiesa 
e  il  monastero  col  titolo  de'  s».  Cosma  e 
D&miano  martiri.  Marina  ubbidì,  e  fat* 
ta  ricerca  d'  Elena,  la  trovò  sulle  soglie 
dell'  abitazione  festevole  in  vederla.  Ma* 
nifestato  il  motivo  della  venutala  pia  don- 
na esultante  offrì  la  propria  casa  ealcun'al- 
tre contigue  di  sua  ragione.  Allora  Marina 
implorata  l' assistenza  del  doge  Gio.  Mo- 
cenigo,  il  senato  neconcesse  licenza,  e  pel 
suo  ambasciatore  Zaccaria  Barbaro  otten- 
ne  le  bolle  necessarie  da  Sisto  1 V  nel  1 48 1 , 
colle  quali  fu  autorizzata  a  fabbricai*e 
chiesa  e  monastero,  e  d'  introdurvi  mo« 
nache  osservanti  Benedettine^  co'  privi* 
legi  dell'  ordine.  A'  ao  luglio  il  patriar- 
ca Girardi  benedisse  la  t  .'pietra  da  porsi 
ne'  fondamenti  della  chiesa,  e  ridotta  a 
perfezione  la  fabbrica,  a'  a  i  marzo  i49^ 
costituì  Marina  Gelsi  in  i  •*  badessa.  Per 
97  anni  mirabilmente  governò  il  mona- 
stero, e  il  patriarca  Contarini  se  ne  servi 
per  riformare  quello  di  s.  Secondo  nel 
1 5 19.  Ivi  fu  badessa  per  6  anni,  6ncfaé 
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morte  le  monache  oonvenlnali  e  toppres* 
•a  r  abbazia,  ottenne  buofia  parte  di  i-en* 
dite  al  monastero  da  lei  fendalo,  a  cui  fé* 
ce  ritorno  nel  1 5i3,  e  pochi  giorni  dopo 
piena  di  meriti  mori.  Di  poi  la  chiesa  fii 
eonsagrata  nel  1 583  da  Giulio  Superchio 
vescovo  di  Caorle.  In  essa  si  veneravano 
le  reliquie  de'  st.  Titolari,  un  dito  di  s. 
Secondo  martire,  l' ossa  de'as.  Innocenti, 
i  corpi  de' is.  Liberato,  Ilaria  e  Donata 
martiri,  con  tali  attribuiti  nomi  traspor* 
tati  da' cimiteri  di  Roma.  Per  la  top- 
pressione  de'  regolari,  le  benedettine  nel 
1810  abbandonarono'  il  monastero,  che 
oolla  chiesa  furono  destinati  ad  altri  usi. 
5  r .  Agostiniane  dello  S/Arito  Santo, 
Maria'Caroldo  monaca  di  s.  Caterina,  per 
l!ardentissimo  desiderio  di  (ondare  un 
monastero  sotto  l'invoeatione  dello  Spi- 
rito Santo,  fu  aiutata  dal  fratello  Girola- 
mo segretario  del  senato,  e  dal  pio  prete 
Giacomo  Zamboni,  i  quali  comperarono 
un  fondo  capace  nella  parrocchia  di  s. 
Gregorio,  nel  sestiere  di  Dorsoduro.  Ot- 
tennero^ permesso  e  lode  dal  patriarca  Gì* 
rardi,  e  dal  senato  l' aotorittatiooe  a' 17 
aprile  i483.  Indi  disposta  I'  abitasiooe 
per  le  monache,  il  patriarca  recatosi  nel 
monastero  Agostiniano  di  s.  Caterina, 
domandò  alla  badessa  Maria  Caroldo 
un'altra  corista  e  due  converse  ;  conces- 
se non  senta  ripugnanza,  furono  trasferi* 
te  al  nuovo  chiostro,  costituito  monaste- 
ro dello  Spirilo  Santo.  Principii  cosi  fe- 
lici, furono  in  breve  turbali  da  gravi 
accuse  insorte  contro  la  fondatrice,  giu- 
ridicamente riconosciuta  innocente.  Ma 
la  monaca  Cecilia  Vacca,  principale  ac- 
cusatrice,  appellò  alla  s.  Sede.  Fattosi 
nuovo  processo,  l' abbadessa  Caroldo  fu 
deposta,  e  rinchiusa  in  luogo  rislrelto  : 
ricorse  ad  Alessandro  VI,  che  nominò 
ooromistari  ad  esaminar  la  causa,  ma 
altro  non  si  conosce.  Intanto  il  monastero 
nel  1493  fu  aggregato  al  celebre  ospeda- 
le e  ordine  di  s.  Spirito  di  Roma,  preroga- 
tiva coofèrinata  da  Alessandro  VI  nel 
1493.  Bramoti  alcuni  di  voti  secolari  dq;li 


VBM 

ili  beneficti  perciò  acquista  ti  dal* 
icbe,  UtituiroDO  la  confraternita 
pirìto  Santo  in  suifragio  dell' ani- 
tanti,  erigendo  V  oratorio  nel  iito 
D  dalle  monache  contiguo  alla 
ooD  annua   conli'ibuzione  ;  alla 
oi  mancando  i  confrn Itili ,  reslan- 
bhidienti  quantunque  legalmente 
ti  da'patriai'cbi  e  dal  maestro  gè* 
dell'  ordine,   nel    i53o    furono 
ati   di   scomunica.    Gontinuan- 
ifratelli  nelF  ostinazione,  il  mae- 
lerale  Gio.  Pietro  de  Santi  nel 
ichiarò  la  confraternita  priva  di 
grazie  e  indulgenze,  ed  in  conse- 
sciolta   e    annullata    qualunque 
cusasse  adempiere  i  suoi  doveri 
asterò.  Golia  conferma  del  dtcre- 
da  Glenienle  VII,  ebbero  final* 
termine   i  dispendiosi   litigi.    Lo 
àpa  nel  1 533  confermò  pure  tut* 
ilegi  del    monastero.   Paolo  IH 
sospeso  l'indulgenze  dell' ospeda- 
ipirito  di  Roma,  e  di  tutti  gii  altri 
e  pii  luoghi,  dipoi  nel  i539,  p«r 
ire  il  monaiilero,   bisognoso  di 
ipari,  le  rinnovò  a  suo  favore.  Si 
juando  fu  cunsagrata   la  chiesa, 
oe  celebra  la  dedicazione  a"*  1 3 
Soppresse  le  monache  nel   1806, 
illora  concentrale  con  quelle  di 
ina,  e  poi  del  tutto  cessarono  per 
mesto  decreto  del  1 8 1  o.  La  chie- 
.a  chiusa    nel  1806,  venne  ria- 
d  1808,  e  nel  1810  destinata  a 
le  della  parrocchia  di  s.  Maria 
irio,  volgarmente  i  Gesuati,  e  lo 
I.  Essa  ha  un  ricco  deposito  deU 
lia  Paruta,  una  bella  tavola  del 
isigli,  esprimente  il  Redentore, 
Girolamo  e  Secondo,  ed  una  non 
la  di  G.  Bassano  eoo  i  ss.  Pietro 
apostoli. 

agostiniane  de* ss.  Rocco  e  Alar- 
Nella  parrocchia  di  s.  Samuelcr, 
•re  di  s.  Marco,  fu  fabbricato  iu 
empi  un  oratorio  a  s.  Susanna, 
d  1 485  si  trasferì  la  confraterui- 
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ta  celebre  di  1.  Rocco  coli'  intenzione  di 
fabbricarvi  un  magnifico  tempio  in  ono- 
re del  suo  t.  Titolare,  per  collocarvi  il 
corpQ  da  non  molto  tempo  ricevuto  da 
Voghera,  e  comunemente  creduto  del 
celeberrimo  s.  Rocco  di  Montpellier.  A- 
veano  perciò  i  confratelli  comprate  alcu- 
ne case  contigue  all'oratorio,  che  servi- 
vano a  mal  &re,  e  già  stavano  in  procin- 
to di  por  mano  all'opera,  quando  venula 
a  Venezia  suor  Ghiara  conversa  cister- 
ciense  di  s.  Margherita  di  Torcello,  don- 
na pia  e  d' animo  virile,  in  traccia  d' uu 
ricovero  per  le  tue  angustiate  monache, 
poiché  quel  chiostro  minacciava  rovina; 
ne  interessò  alcuni  pii  gentiluomini,  i 
quali  persuasero  i  confratelli  di  s.  Rocco 
di  cedere  alle  monache  il  luogo  dell'ora- 
torio  e  r  acquistate  abitazioni.  Subito  si 
cominciò  la  fabbrica  del  monastero,  ed 
acciò  i  principii  fossero  illustri,  ed  i  fedeli 
venissero  eccitali  a  concorrere  al  solleci- 
to proseguimento,  fu  scelto  il  misterioso 
giorno  del  venerdì  santo  per  dar  mano  io 
esso  alla  fabbrica  con  funzione  solenne. 
In  quella  mattina  il  predicatore  agosti* 
niano  fr.  Giovanni  Signori  genovese,  del- 
la vicina  chiesa  di  s.  Stefano,  dopo  aver 
eloquentemente  eccitato  l'uditorio  a  me- 
ditar la  Passione  del  Crocefisso,  iualbe* 
rata  la  di  lui  8&  Immagine,  portossi  ac- 
compagnato da'suoi  religiosi  e  da  nume* 
roso  popolo  al  luogo  destinato  alla  fonda- 
zione del  monastero.  Quivi  egli  animò  i 
fedeli  all'aiuto  della  di  vota  impresa,  dopo 
di  che  in  quel  punto  fu  eretta  una  cap- 
pella di  tavole,  e  pochi  giorni  dopo  il  pa- 
triarca Girardi  a'ii3  aprile  1488  pose  la 
I .'  pietra  benedetta  ne'fondamenti  della 
chiesa,  la  quale  dalle  religiose  cistercieu* 
si  in  grata  memoria  delle  beneficenze  ot- 
tenute dalla  confraternita  di  s.  Rocco,  e 
per  quel  la  del  monastero  di  s.  Margheri* 
ta  di  Torcello,  fu  denominata  de  ss,  Roc* 
co  e  Margherita,  Mentre  progrediva  col 
di  vili  favore  la  fabbrica,  le  monache  di 
Torcello,  alle  quali  un  benefattore  avea 
risarciti  i  già  pericolanti  edifizi,  ricusalo* 
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Ilo  di  voler  passare  a  Venezia,  restando 
tiisaiiimati  i  governatoli  delia  fabbrica. 
Allora  Iddio  suscitò  la  nobile   vedova 
Mella  Balauzano  di  donar  se  stessa  e  le 
kue  propi'ielà  al  monastero,  laonde  i  go- 
ìrernatori  l'accettarono  per  madre  e  fon- 
datrice, ed  ella  sctilta  la  regola  di  s.  Ago- 
stino ne  vesti  l'abito  nel  monastero  ago- 
stiniano di  s.  Andrea  di  Zirada^coì  no- 
me di  Lucia.  Ritornata  poi  al  suo  non 
perfezionato  chiostro,  fece  la  solenne  prò- 
ìfessione,  ed  assunse  il  governo  del  mona- 
itero,  nel  quale  iu  due  anni  si  chiusero 
molte  vergini  anche  di  patrizie  famiglie, 
come  si  esprime  il  G)rner,  fra  le  quali 
Lodovica  Usnago monaca  diTorcellocon 
suor  Chiara  summenlovala,  con  pontifi- 
cia dispensa.  L' ab.  Cappelletti  dice,  che 
Il  senato  nell'  approvare  l' erezione  del 
monastero,   circoscrisse  la  nascente  co- 
muuilu  per  le  sole  figlie  di  famiglie  patri- 
zie. Per  l'esemplare  osservanza  del  le /^go- 
sliniane^  nel  1490  il  senato  domandò  pel 
suo  ambasciatore  Ermolao  Barbaro  ad 
Innocenzo  Vili,  l'indulgenza  plenaria  a 
chine  visitasse  la  chiesa  e  contribuisse  li* 
mosine  al  monastero.  Nel  partire  i  con- 
fratelli di  s.  Rocco  dal  luogo  donarono 
ima  mascella  di  s.  Rocco,  e  dalla  catte- 
drale di  Cnorle  le  monache  ottennero 
una  mascella  di  s.  Margherita  vergine  e 
martire.  Indi  a'  1  a  settembre  1  Syd  fu  la 
chiesa  coosagrata  da  Marzio  de  Medici 
vescovo  di  Manico   Nuovo,  come  da 
epigrafe  che  vi  si  legge  scolpita;  il  qua- 
le vescovo  moriva  agli   1 1    novembre 
1574»  siccome  dalle  InscHvoni  di  s. 
Maria  dell'Orto  del  cav.  Cicogna,  il  qua- 
le notava  V  errore  dell'  Ughelli,  del  Cor* 
naro  ed  altri  che  lo  dissero  morto  nel 
1 573.  Ma  il  libro  :  Stalo  personale  del 
Clero  di  Fenezia,  mentre  con  precisione 
riferisce  l'epoche  delle  consagrazioui  del- 
le chiese  esisteuti,di  questa  non  dice  nul- 
la ;  né  é  a  maravigliarsi  perchè  questo  li- 
bro, come  m'istruirono  coltissimi  vene- 
siani,  e  mi  accorsi  in  progresso  de'  miei 
sludi|  propriamente  non  fa  autorità  se 
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non  se  per  i  nomi  e  per  le  cariche  che 
attualmente  coprono  gli  ecclesiastici  in 
Venezia  ;  laonde  nel  giovarmene,  come- 
che  d'altronde  utilissimo,  usai  non  poca 
cautela,  e  talvolta  con  pena  non  potei  a 
meno  di  notarne  alcun  errore,  che  sa- 
rebbe bene  per  decoro  della  gran  città 
eliminare,  veramente  popolata  di  dotti 
ecclesiastici  e  secolari.    Nella  chiesa  si 
venera  una  di  vota  immogi  ne  della  Bea- 
ta   Vergine,   del    cui  prodigioso  arri- 
vo da  Sporta,  ove  riscuoteva  divozione 
suir  alture  maggiore  della  cattedrale  di 
s.  Maria  Ortocasta,  alla  villa  di  Zaconia 
e   collocata  nella  chiesa  appositamente 
fabbricata,  da  dove  fu  trasportata  a  Na< 
poli  di  Romania  nella  chiesa  di  s.  Teodo- 
ro, poi  miracolosamente  passata  io  quel- 
la de'  ss.  Apostoli,  e  finalmente  da  questa 
nel  i54i    recata  in  dono  al  leinpio  de' 
ss.    Rocco  e  Margherita  da    Francesce 
Barbaro  fratello  d' una  religiosa,  il  Cor< 
ner  riporta  la  relazione  di  una  cronichet- 
ta  del  monastero.  Le  monache  risentiro- 
no subito  gli  elTetli  della  protezione  della 
gran  Madre  di  Dìo,  essendo  state  alcune 
di  loro  istantaneamente  sanate  da  gravi 
infermità,  ed  il  monastero  che  penuiiava 
sommamente  di  viveri,  fu  l>en tosto  dalla 
provvidenza  divina  con  abbondanza  soc- 
corso. Nel  1597  erettosi  nella  chiesa  ur 
nobile  altare  di  marmo,  a'  a  luglio  vi  fc 
collocata  la  prodigiosa  is.  Immagine,  cui 
r  intervento  del  cardinal  Friuli  patriar- 
ca, di  4  vescovi  e  di  numeroso  clero.  Al 
l'intercessione  della  medesima,  implora 
ta  dalle  monache  con  fiducia,  deve  il  mo 
nastero  la  sua  manifesta  preservazione  da 
due  furiosi  incendii  de'6  febbraio  1744 
quando  bruciarono  le  contigue  case  d 
tavole,  e  della  notte  precedente  la  i.'  do 
menica  d'  ottobre  1 747>  che  incenerì  ì 
vicino  teatro   di  s.  Samuele.  Essendo! 
allora  dalla  badessa  rinnovata  quasi  in 
terameote  e  in  ornala  forma  abl>ellita  li 
chiesa,  fu  ad  onor  di  Maria  edificato  ui 
nuovo  altare  di  fino  marmo,  io  cui  coi 
pompa  solenne  fu  riposta  la  pitniigio 
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Immagine  V  ii  luglio  1751  dal 
ii'ca  Foscai'i.  Le  monache  agosti* 
finirono  nel  1810  colla  dislru- 
delle  famiglie  claustrali,  che  va- 
nara mente  deplorando.  La  chiesa 
e  chiusa  sino  al  1817,  io  cui  il  be- 
rito  te«té  defunto  in  odore  di  santi- 
venerando  da  vero,  sacerdote  d. 
[>  Ciliota  la  ridonò  al  culto,  gene* 
lente  fondandovi  nell'  annesso  mo- 
*o  V Istillilo  Ciliota^  eh'  è  mante- 
dalia  carità  de'  fedeli,  ed  ha  per 
>  l'istruzione  gratuita  di  circa  1  .^o 
ille  povere.  Ha  il  direttore,  il  con- 
e,  la  superiora,  ao  maestre  e  17 
ille  ricoverale  interne.  Abbiamo  il 
intitolato  :  Intorno  alla  vita  enti" 
l  azioni  del  sacerdote  veneziano 
etro  Ciliota  della  parrocchia  di 
*ftino^  morto  in  concetto  di  specia» 
fitità  il  giorno  21  novembre  1846, 
li  ragionamenti  del  sacerdote  D, 
.  j4,  della  stessa  parrocchia,  Ve- 
1857  tipogi'ofìa  di  Gio.  Battista 
>,con  ri  (rutto  del  servo  di  Dio.L'aU' 
:he  modestamente  ascose  il  nome,  è 
igenìo  dall'Asta  cooperatore  di  det- 
rrocchia,  come  leggo  nello  Siato 
naie, 

.  Francescane  di  s.  Maria  Concetta ^ 
rmente  i  Miracoli,  Francesco  Ama* 
\  e  ricco  veneto,  per  eccitare  gli  altri 
•Ila  divozione  ch'egli  teneramente 
isava  alla  Madre  di  Dio,  ne  fece  di- 
re r  immagine  rinchiusa  in  un  pie* 
licchio  di  tavola,  e  l'appese  al  mu* 
una  casa  vicina  alla  sua  abitazione 
•stieredi  Canalregio,di  proprietà  del* 
liglia  Barozzi,  nella  parrocchia  di  s. 
oa,  sulla  pubblica  Strada^  secondo 
evole  costume,  che  anticamente  di- 
isi  Maestà^  e  lo  descrissi  ne'due  ar- 
.  (Trovo  opportuno  qui  riprodurre 
lo  di  analogo  riferisce  ilcav.  Muti* 
Annali  Urbani  di  Venezia^  ripe- 
»  r  origine  di  tal  costume,  con  un 
sta  al  I  ia8.  Giovandosi  alcuni  scia* 
i  della  moda  della  lunga  barba  alla 
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greca,  con  posticce  barbe  allerandosi  le  fi- 
sonomìe,  crederono  più  sicuramente  ne' 
crocicchi  nottetempo  assalire  e  ammaz- 
zare. Il  governo  rigorosamente  proibì  le 
barl>e  alla  greca,  ed  ordinò  che  a  spese 
deirerario  i  parrochi  rischiarassero  con 
livni  i  siti  meno  frequentati.  I  parrochi 
disposero  fanali  con  fioca  luce  innanzi  a 
sagre  immagini,  affinché  col  loro  aspetto 
divoto,  i  ribaldi  maggiormente  si  tratte* 
nesserodi  commettere  nella  notte  scandali 
e  delitti.  Da  queste  sapienti  vedute  politi* 
che  e  morali,  derivò  forse  il  pio  costume, 
tanto  poi  diffuso  nelle  città  e  luoghi  di 
Europa,  di  erigere  negli  angoli  principal- 
mente delle  strade,  tabernacoli  e  altarini 
con  ss.  Immagini  e  lumi  avanti,  anche  di 
giorno.  M  Ecco  poi  nelle  dette  Immagini, 
avvedutaiuente  ne'  canti  delle  vie  poste 
in  di,  ne'quali  per  una  divozione  di  fede 
di  continuo  miracoli  vedevansi,  l' origi- 
ne di  quegli  altarucci  0  capitelli,  che  tut- 
tora e  di  frequente,  quasi  domestiche  are, 
per  Venezia  li  trovano,  innanzi  a'  quali 
da'  religiosi  vicini  una  lampadetta  si  ali- 
menta, un  mazzolino  di  (lori  si  sospen- 
de, innanzi  a'  quali  dal  pargolo  di  felice 
innocenza,  che  tratto  viene  alla  scuola,  fi- 
no all'uomo  sviato,  indistintamente  ognu- 
no, e  riverentemente,  si  china".  In  piii 
luoghi  poi  narrai,  le  chiese  eh'  ebbero  o« 
rigine  dalle  ss.  Immagini  esposte  nelle  pa- 
reti esterne  degli  edifizi,  rispondenti  alle 
vie  pubbliche.  Quanto  all'  illuminazione 
della  città  di  Venezia,  discorro  nel  n.  i 
del  §  XVI  ).  La  divozione  dell'  Amadi 
fu  secondata  da  Marco  Basti  ivi  vicino 
d' abitazione,  fiicendo  ardere  continua* 
mente  una  lampada  innanzi  la  ss.  Imma* 
gine,  a  cui  ne'  sabati  aggiungeva  candele 
di  cera  accese,  il  che  promosse  la  divozio* 
ne  pure  degli  abitatori  circostanti.  La  ve* 
nerazìone  si  aumentò  pel  miracolo  che 
fece  a' a 3  agosto  1480,  ad  una  buona 
donna,  mentre  nella  sera  vi  pregava  in- 
nanzi^ secondo  il  suo  quotidiano  costume; 
imperocché  assalita  da  un  suo  parente  per 
ingiusta  litei  a  tradimento  con  diverse  fé* 
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*nti  lutti  (li  niarmo.  Nel  suo  angolo 
in  piccolo  cainpaoile,  poligono  nel* 
srno  e  internamente  cii'colai*e.  La 
la  maestosamente  trionfa.  La  voila^ 
nenteslupenda, èscompailita  in  5o 
ttoni  quadrati,  riuniti  da  altri  mi- 
Ji  variato  contorno.  Abbonda  di  do* 
e^e  negli  sfondali  de  cassettoni  mag* 
vi  sono  dipinte  mezze  figure  dì  San* 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  Di- 
kloschini  :  il  gran  soflittoé  opera  del 
acclii,  il  quale  non  seppe  raggiun- 
le  leggi  del  sotto  in  su,  perciò  priva 
etto  prospettico,  come  vi  seppe  tro- 
ia l>ellezza  delie  forme,  vaghezza  e 
'e  di  colorito  :  ma  veramente  tuli 
poco  si  conoscevano  alla  sua  epoca, 
mpagna  fece  le  due  bellissime  sta- 
ì  de'  due  altari  laterali,  esprimen- 
!hiara  e  s.  Francesco  d'  Asisi  ;  e  il 
;llini  i  due  bellissimi  getti  di  Angeli 
laggiore  aliare.  Questo  tempio  è 
roagnificamente  abbellito  neiresler- 
I  due  ordini  di  pilastri  con  piedistal* 
ubeazione,  i  quali  ricorrono  in  giro 

0  Tedifìzio;  decoroso  ornadoento 
onverrc'bbe  fosse  osservato  in  tutti 
pli,  perchè  il  Selva  trova  disdice* 
:he  l'architettuni  sfoggi  la  sua  spien* 
za  nelle  sole  facciale,  ed  abbandoni 
Iati  visibili  ad  una  non  caratteristica 
»ppo  negletta  semplicità.  11  i.'^di 
i  ordini  è  corintio;  la  fronte  de' 
pilastri  è  scorniciata,  ed  in  quelli 
[ancheggiano  la  porta  principale  e 
5  nel  lato,  vi  sono  scolpili  vari  ara* 
t.  Il  2.**  è  ionico  co'  pilastri  accan* 
li,  e  su'  loro  capitelli  impostano  gli 

che  sostengono  la  ricca  trabeazio* 
>pra  cui  nella  facciala,  per  quanto 
>a,  gira  un  maestoso  frontone  semi- 
are,  che  ha  nel  mezzo  una  gran  fi- 
n  che  dà  luce  alla  chiesa,  e  due  mi* 
laterali  cieche,  mentre  la  3.'  supe- 

illumina  tutto  lo  spazio  fra  le  volte 
jperto.  Sulla  porta  al  di  fuori  ù  col* 

1  una  mezza  figura  di  Maria  Vergi* 
;  marmo  coli' epigrafe  Pyr^olclts^ 
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nome  assunto  dallo  «cultore  Lascaris» 
secondo  il  costume  de'suoi  tempi,  in  cui 
gli  artisti  prendevano  nomi  greci;  era 
nato  meglio  a  Padova,  che  a  Venezia. 
Gli  ornamenti  di  scultura,  elegantissimi 
quanto  mai  possa  dirsi,  sono  espressi  nel- 
le licordate  tavole,  che  rappresentano 
parte  de'  principali. 

54-  Francescane  dels.  Sepolcro,  So*  ' 
no  discordi  gli  scrittori  nel  decidere  a  chi 
appartenga  il  merito  della  fondazione  del 
monastero,  ma  Corner  narra  co'  docu- 
menti, che  Elena  Gelsi  rubile  veneta,  di- 
venuta vedova  di  Vioni,  si  die  a  vita  riti- 
rata e  pia,  esemlaudosi  nella  carità  cri* 
stiana.  Desiderosa  che  simili  religiosi  edi« 
fìzi  si  continuassero  dopo  morta,  con  te* 
stamentodel  1409  assegnò  la  metà  di 
sua  casa  per  abitazione  di  povere  e  divo* 
te  donne,  delle  quali  già  ne  avea  accolto 
qualche  numero;  e  l'altra  destinò  per 
ospizio  di  quelle  pellegrine,  che  per  l' ac* 
quisto delle  ss.  Indulgenze  purtuvansi  a' 
santuarii  sì  d' Italia  e  sì  d'  olire  mare  ; 
frequente  essendo  allora  in  Venezia  l'ap* 
prodo  di  quelli  che  bramavano  opportu* 
nità  di  trasporti  a'  Luoghi  sunti  di  Pale- 
stina. 1  commissarii  deputati  in  esecuzio- 
ne della  sua  volontà,  ridotta  ad  uso  di  pie* 
coli  domicilii  e  d'oispitale  ricetto  l' am- 
pia casa  posta  in  contrada  di  s.  Giovanni 
in  Bragora,  nel  sestiere  di  Castello,  vi  fé* 
cero  alzar  vicina  una  cappella  sotto  il  ti- 
tolo di  Maria  Vergine  presentata  al  Tem* 
pio,  che  resa  più  ampia  di  poi,  fu  per  un 
s.  Sepolcro  eretto  in  essa  a  perfetta  soini« 
glianza  col  vero,  chiamala  la  chiesa  del 
s.Sf palerò.  Non  passò  molto  tempo  dal 
compimento  delle  fabbriche, quando  dal 
regno  di  Negroponte,  fatalmente  soggio- 
gato da'  turchi,  giunsero  a  Venezia  coi 
miseri  avanzi  della  nobiltà  di  quel  pae- 
se. Beatrice  Venier  e  Polissena  Prema» 
rino  «edova,  le  quali  prive  d'ogni  uma- 
no soccorso  furono  occolte  nel  i47i  '^1* 
la  parte  della  casa  destinata  a  povere  don- 
ne, ove  santamente  vivendo  dis^iosero  t 
priucipii  del  nobile  moòastero  in  cui  pò- 
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«rin  81  convertì.  Imperoccliè  l'avvenente 
Beni  l'i  ce  era  fuggila  per  conservare  la  stia 
inlegrilìi  e  si  proponeva  morire  di  &aie 
pitiUosto  (1*  esser  vittima  (Iella  brutalità 
de'  turchi.  Le  apparve  la  D,  Vergine,  la 
assicurò  di  sua  prolezione,  le  ingiunse 
portarsi  a  Venezia  a  fondare  un  mona- 
stero, e  ne  agevolò  il  viaggio  in  modi  por* 
tentoski.  La  sua  virtù  e  quella  di  Polissena 
fattasi  palese,  si  unì  crm  esse  per  servii<e 
•  Dio  la  nobile  vergine  Orsola  Usnago,  e 
il  simile  fece  Maria  Canal  matrona  d'  e* 
simia  pietà.  Gli  esempi  che  dierono, 
mossero  6  nobili  donzelle  ad  aggregarsi 
con  es^e,  e  questi  furono  i  principii  del 
monastero.  Allora  Beatrice  manifestata 
la  celeste  visione,  che  andava  verifican- 
dosi, colle  compagne  risolse  consagrarsi 
a  Dio  professando  la  regola  del  3.^ordi- 
ne  di  s.  Francesco,  Tulio  raccontotoa' 
commissnrii  de'pii  istituti  della  Vioni^ 
considerando  questi  che  per  le  dilatate 
conquiste  de' turchi  non  piti  giungevano 
a  Venezia  pellegiini  per  portarsi  a  Ge- 
losa lem  me,  crederono  perfezionare  l'in* 
tcnzioni  ilella  testatrice  concedendo  nel 
i4<)3  alla  Premarino  e  sue  compagne 
r  ospedale  da  ridursi  a  monastero  di 
Francescane  del  3."  ordine,  a  condizio- 
ne di  lai«cinrne  porzione  a  ricovero  delle 
povere  pellegrine.  Stabilita  la  fondazio- 
ne, nel  cominciar  Beatrice  le  necessarie 
fabbriche,  dilatò  V  angusta  cappella  in 
forma  di  chiesa,  e  per  divina  ispirazione 
la  figurò  a  somiglianza  del  s.  Sepolcro 
che  venerasi  in  Gerusalemme.  Indi  invo- 
cò air  istituto  l'approvazione  d'Alessan- 
dro VI,  che  la  concesse  nel  i499  sotto 
la  direzione  de'  minori  osservanti  di  s, 
Francesco  della  Vigna.  1  frati  poi  ricu- 
sandosi, gli  ottennero  tuttavia  dal  Papa 
il  rimanente  della  ca^a  destinala  alle  pel- 
legrine, ma  doverono  continuare  nell'as- 
ftislenza  sino  al  1 546,  in  cui  Paolo  1 1 1 
loUopose  le  monache  al  nunzio  apostoli- 
eo  residente  in  Venezio,  finché  Clemen- 
te Vili  Deli5g4  l'assoggettò  al  patriar* 
«itLe  religiose  dopo  aver  tosteouto  lite 
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col  pievano  di  s.  Gio.  in  Bragora,  pe'  pre- 
giudizi derivatigli  dalla  fondauone  del 
roouasterOy  furono  consola  te  dall' arrivo 
prodigioso  d'  una  cassa,  eoo  entro  il  si- 
mulacro di  legno  del  Salvatore  morto  e 
schiodato  dalla  croce,  che  collocarono 
suir  aliare  della  cappella  del  i.  Sepolcro. 
Ma  altrimenti  avendo  disposto  la  divina 
Provvidenza,  per  ben  tre  volte  lo  trova- 
rono nel  Sepolcro  stesso  situato  oell'  in- 
feriore parte  della  cappella,  ove  lo  lascia- 
rono. Si  osservò  da  quel  tempo  in  poi, 
che  le  acque  salse,  le  quali  a  seconda  de' 
venti  alcune  volte  stranamente  gonfian- 
dosi allagano  le  strade  di  Venezia,  e  sì 
introducono  sino  nelle  case,  che  arrivato 
al  limitare  del  sagro  luogo,  quasiché  no 
rispettassero  la  santità,  si  fermavano,  né 
più  osavano  oltrepassarlo.Nell'al tare  mag- 
giore vi  fu  riposto  il  coi'po  di  s.  Aureli  a 
martire,  e  molte  ossa  di  ss.  Martiri  pro- 
venienti da  Roma.  Altre  reliquie  vene- 
rate in  questa  chiesa  erano  quelle  di  s. 
llarioneabbate,dis.Stefano  vescovo  d'An- 
tiochia, di  8.  Mercurio,  di  s.  Melitone  mar- 
tiri ;  la  più  insigne  essendo  quella  di  s. 
Andrea  Damasceno  arcivescovo  di  Can* 
dia.  La  chiesa  fu  consagrata  nell'anno 
i582  da  Ambrogio  Capizzi  arcivescovo 
d*  Antivari,  primate  di  Servia.  Dopo  la 
morte  di  Beatrice,  onorata  del  titolo  di 
beata,  resse  il  monastero  la  b.  Chiara  Bu- 
gni veneziana, vergine  estatica, favorita  da 
Dio  con  più  doni,  della  cui  mirabile  vita 
il  Corner  ne  die'il  compendio.  Le  france- 
scane doverono  abbandonare  nella  sop- 
pressione il  chiostro,  che  fu  ridotto  a  ca- 
serma militare;  il  prodigioso  simulacro 
del  Crocefisso  fu  trasporlaloalla  pubblica 
venerazione  nella  chiesa  di  s.  Canziauo, 
e  la  chiesa  del  s.  Sepolcro  venne  demo* 
lite. 

55.  Francescane  di  s.  Maria  viag- 
giare. Trasse  la  sua  prima  origine  da  un 
angusto  romitaggio  contiguo  alla  chiesa 
di  s.  Agnese,  nel  sestiere  di  Dorsoduro,  in 
cui  vi veaoo  solitarie  alcune  di  vote  donne 
reclusci  o  romite  o  pizzocherc,  Tautu 
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eredito t'tcquistarono  colla  sanlUa  e  Tau- 
sterità  del  vi  fere,  che  il  pievano  «  i  par* 
roochiaoi  si  delerminoroiioconfegiiar  lo- 
ro in  custodia  la  chiesa  di  s.Aguc:sepei*  in» 
creiiieolo del  difio  culto,  enei  1 483  la 
tignoria  permise  a  Paolae£ustachiuCeu- 
talli,  Lodovica  Usoago  e  altre  recluse  di 
riceverla  e  di  edificarvi  contiguo  un  mona* 
stero  di  Francescane  j  foudazione  già 
Del  1433  preuuoziata  da  celesti  prodigi. 
Per  allora  non  ebbe   luogo,  ma  in  silo 
più  remolo  T effettuò  Caterina,  altra  ere* 
mila  di  8.  Agnese,  nel  sito  più  precisa- 
mente indicato  da  tuli  predizioui,  detto 
A  rieri  uovi  a  s.  Andrea,nellu  slesso  sestie- 
re, col  permesso  di  fabbricare  monastero 
e  chiesetta,  io  onore  il  1  .^'di  s.  Maria  Mag* 
giure  e  la  a.*  di  s.  Vincenzo,  dato  dal  se* 
nato  nel  i497*  Tosto  si  formò  un  angu* 
sto  chiostro  di  tavole  con  ri&ti'etto  orato- 
rio. Un  buon  uomo  vicino  di  nome  Ago- 
stino con  solenne  processione  vi  fece  por- 
lare  un'  immagine  aulica  greca  della  B. 
Vergine,  che  tenendola  negletta  in  casa  a 
ciò  fu  invitato  da  voce  miracolosa.  Que- 
sto prodigio  commosse  il  patrizio  Luigi 
Blalipiero  a  sostituire  all'  oratorio  nel 
i5o3  un  maestoso  tempio  sui  modello 
delta  basilica  Liberiana  di  s.  Maria  Mag« 
giore  di  Roma,  onde  comunemente  fu 
delta    s.  Maria  Maggiore ^  consagrala 
a'  3 a  febbraio,  non  conoscendosi  l' anno. 
Anche  il  monastero  fu  ampliato  con  au- 
torità d*Alessandro  VI  nel  i5o3  slesso. 
Le  monache  vissero  molto  tempo  sotto  la 
direzione  de' frali  minori,  fiuclié  furono 
soggettale  alla  giurisdizione  del  patriarca 
nel  1594  da  Clemente  Vili.  L' immagi- 
ne della  B.  Vergine  é  fra  quelle  del  libro 
intitolalo:  Fenezia  favorita  da  Maria, 
Relazione  dell'  Immagini  miracolose 
di  Maria  conservatt  in  Feneiia^  Pado- 
va 1 758  ;  e  soppresso  il  monastero  e  chiù- 
sa  la  chiesa,  veune  raccolta  e  custodita 
dalla  io  allora  abbadessa.  Morta  questa, 
e  panata  in  propiietà deirotttmo  sacer* 
dote  d.  Giuseppe  SolesiOi  eccitato  da  de- 
vouooe  verso  U  gran  Madre,  per  consi- 
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gKo  di  un  amico,  la  collocava,  nel  1857» 
condegnamente  nel  primo  altare  a  de- 
stra, entrando,  nella  chiesa  de' ss.  Ger- 
vasio  e  Protesto,  vulgo  s,  Trovaso,  Era 
rinomala  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore 
per  le  magnifiche  opere  di  pittura  che 
tutto  airintorno,  e  nel  mezzo  ancora  tul- 
le colonne  sorreggenti  le  3  navate  si  am* 
miravano,  laondesi  teueva  per  una  com- 
pleta galleria  d'autori  della  scuola  vene- 
to; le  quali,  come  quelle  d'altre  chiese,  an- 
darono diiperse,  parte  in  altri  luoghi  pub- 
blici e  chiese  della  città,  parie  furono  tra- 
sportale all'  estero.  Questo  esemplare  e 
numeroso  monastero  soggiacque  ali'  in» 
felice  sorte  di  tanti  altri.  Le  monache  pri- 
ma furono  nel  i8o5  conceulrate  con 
quelle  di  s.  Croce,  dell'ordine  loro,  poi 
soppresse  nel  1 8 1  o.  1 1  monastero  nel  1 806 
fu  consegnato  per  caserma  a' militari,  e 
parte  bruciò  nel  1817.  La  chiesa  per 
qualche  anno  si  continuò  ad  ufUziare,  e 
poi  profanata  fu  data  all'  amministrazio- 
ne de'  laliacclii,  e  se  ne  serve  per  magaz* 
Zino  della  non  lontana  fabbrica  de'  me* 
desimi,  conservando  la  sua  forma.  Ne 
|iarla  a  lungo  il  cav.  Cicogna  nella  più 
volte  accennata  sua  opera,  t.  3. 

56.  agostiniane  di  s.  Giuseppe^  vol- 
garmente Sant'Iseppo,  Desiderosi  i  vene- 
aiaui  d'aver  nella  loro  città  una  chiesa 
dedicata  al  purissimo  sposo  di  Maria  Ver- 
gine s.  Giuseppe,  ne  implorarono  dal  se- 
nato il  permesso  e  il  concorso,  onde  a'aS 
giugno  i5ia  otlenuero  nel  sestiere  di 
Caiitello  r  erezione  della  chiesa,  e  d' un 
monastero  di  monache,  pel  cui  manleni- 
lueoto  furono  assegnali  beni  devoluti  al 
fisco  producen ti  4oo  ducati  d'annua  rea* 
dita.  Pertanto  dal  monastero  di  s.'  Giù- 
seppe  di  Verona,  celebre  per  l'osservanza, 
furono  condotte  a  Venezia  due  monache 
Agostiniane^  Monaca  corista  e  Antonia 
conversa,  che  il  patriarca  Antonio  Conta- 
rini  autorizzò  a  procedere  alla  fondazione 
lotto  r  ubbidienza  de'  patriarchi  di  Ve- 
nezia. Istituita  poi  uel  1 5 1 2  peri."  priora 
tuor  Monacai  il  prelato  le  permise  rice- 
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«ne  air  «hito  agostiniano  tulle  quelle 
«trr^iiii  clic  \u  hramauero.  Queste  con* 

I  etsioiii  furono  coiiferroale  tla  Leooe  X 
nel  1^16,  f'dcendo  partecipe  il  nuoto  mo- 
nastero dell'  indulgenze  e  grazie  accorda- 
le  da'  Fa  pi  all'  ordine  di  s.  Agostino,  lo- 
di nel  1 5 1 9  concesw  partia>larì  indulgen- 
ze a  quelli  che  visitata  la  chiesa  nella  fi»ta 
di  s.  Giuseppe,  a«es4ero  dato  sussidii  pel 
compimento  de' religiosi  edilìzi.  Eisendo 
peiòi  tempi  dilFicili  per  aspr  issi  ma  guerra, 
ad  agevolare  il  proseguimento  delle  lab« 
hiiche  e  al  neces<turio  pel  sostentamento 
delle  leligiose,  a'24  febbraio  1 53o  si  uni- 
rono alcjuanti  di  voli  cittadini  e  mercanti, 
e  con  permesso  del  consiglio  de' Dieci  e- 
ressero  nella  nascente  chiesa  una  confra- 
ternita col  fine  di  raccogliere  limosine  ed 
erogarle  a' delti  bisogni.  Benedisse  Dio  il 
zelo  loro,  e  in  breve  la  chiesa  fn  ridotta  a 
pcifezione,  la  di  cui  coppella  maggiore  fu 
eietm  u  }ipe^edi  Girolamo Grimaui, e  ne 
contagiò  poi  Fallare  a' 24  giugno  i643 
tio)lanliiio  de  Rossi  vescovo  di  Veglia. 
Si  disposero  negli  altari  molte  ss.  Reli- 
cpiie,  cioè  i  corpi  de'  ss.  Pietro  e  Clau- 
dio inartiii,  trovali  nel  cimitero  di  s.  Ca- 
listo di  Roma,  una  costa  e  un  piede  di 
s.  FoluMi'po  vescovo  di  Smirne  e  marti- 
re, una  gamba  di  s.  Anastasia  martire, 
un  osso  di  s.  Marcellino  Papa  e  martire, 
di  s.  Sergio  e  di  s.  Menna  martiri,  la 
aiuto  delle  scarse  rendite  del  monastero, 
nel  i534,  Clemente  VII  uni  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Giuliana  di  Villa  Coa- 
ti nella  diocesi  di  Vicenza,  la  cui  bolla 
Paolo  111  confermò  e  pubblicò  nell'istes- 
so  anno.  Le  agostiniane  continuarono  a 
soggiornarvi,  iinchè  soppresse  nel  j8io, 

II  loro  furono  sostituite  l'odierne  Sale» 
suine,  quivi  fuggile  dalla  deplorabile  ri* 
voluzionc  di  Francia,  anteriormente  au- 
toiizzutea  stabilirsi  in  Venezia  colle  so* 
vnine  risoluzioni  2*2  aprile  e  10  luglio 
1801,  le  quali,  oltre  le  greche,  sono  le 
sole  religiose  che  non  furono  compre- 
se, come  educatrici,  nella  generale  sop- 
pressione, menile  anzi  vennero  confer- 
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OMite  eoli*  «lini  ritoluxioiie  lovrimi.dei 
la  gennaio  i8a5.  Il  collegio  d'istruzio- 
ne ed  cfiocniooe  delle  Caociulle  è  fio- 
rentitfioMi.  Oltre  il  direttore  spiritua- 
le e  superiore,  il  coofietsore,  il  cappella- 
no, il  mansionario^  si  compone  la  comu- 
nità delle  monache  salesiane,  della  su- 
periora, della  vicarìa,  di  Zj  coriste  pro- 
fesse, di  13  sorelle  professe  con  Terse,  e 
di  due  probande.  Ndhi  chiesa  trovasi  nel 
nel  I.*  altare  il  s.  Michele  con  un  di  voto, 
ritrailo  a  meraviglia,  ed  é  di  J.  Tinto - 
retto.  Nella  cappella  maggiore  é  di  Pan* 
lo  Veronese  la  Nascita  di  Gesti  :  dipinto 
concepito  con  nobiltà  e  condotto  con  gra* 
aia.   Ivi  a  destra  è   lavoro   gentile  del 
Vitloria  il  dep«isito  del  benefattore  Gi- 
rolamo Grimani.  All'  altra  il  magnifico 
deposito  al  doge  Marino  Grimani  e  alla 
moglie  di  lui,  si  architettò  dallo   Sca- 
niozxi,  non  però  con  purezza  di  stile,  e  si 
ornò  di  sculture  e  getti  dal  Campagna 
(  il  Dizionario  geografico  stampato  in 
Venezia  dice  invece,  che  questa  chiesa 
contiene  due   mausolei   della   famiglia 
Grimani,  scolpiti  uno  dal  Vittoria,  l'al- 
tro dallo  Scamozzi,  sic,  adornato  di  bron- 
zi, statue  e  altre  sculture  per  opera  di 
G.  Campagna  ).  Neil'  ultimo  altare  Mi- 
chele Parrasìo,  con  disegno  di  Paolo, 
colorì  lodevolmente  la  Pietà  e  se  stesso. 

57.  Carmelitani  Calzati  de  ir  antica 
osservanza  della  congregazione  di  Man' 
tova^  di  s.  Angelo  della  Gindecca^  e  Be» 
nedettine  deif  isola  di  Concordia  o 
Contorta^  ora  s.  Angelo  della  Polvere, 
e  s,  Maria  del  Carmelo  e  s.  Angelo  di 
Concordia,  V,  §  XVIII,  o.  27. 

58.  Teatini  dis.  Nicola  da  Tolenti- 
no^ volgarmente  1  Tolentini.  Avea  io  Ro- 
ma fondato  nel  1 5^4  l'ordine  de' C/iieri- 
ci  Regolari,  il  glorioso  vicentino  e  mio 
patrono  s.  Gaelano,  di  cui  porto  inde- 
gnamente il  gran  nome,  impostomi  nel 
faticano  (V,) ,  ove  fece  il  santo  la  so- 
lenne professione  sul  Sepolcro  di  s.  Pie* 
tro;  avuto  a  i.**  compagno  quel  Gio- 
vanni Pieti'o  Carafa  vejicovo  di  CIùeti  {i\i 
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eglto  a  Vasto)  ,  per  cui  i  religioni 
)  denominati  Teatini  (F.)  o  Cliie- 
oi  magnanimo  Paolo  IV,  e  giù  per 
a  della  «anlità  dell'islituto  andava 
itandost  mirabilmente;allorchè  nel* 
ile  ecriidelissimo  saccheggio  di  Ro- 
\  i537,  ambedue  palitoiio  empi 
;i  e  tormenti,  e  quindi  risolverono 
in  Venezia,  imbarcandosi  ad  O^tia 
avi  venetecomandatedal  capitano 
no  da  JVlula,  in  compagnia  di  Do* 
>  Venier  già  ambasciatore  della  re- 
ca presso  Clemente  VII; ed  appro* 
Venezia,  ove  gli  avea  preceduti  la 
li  s.  Gaetano,  per  1*  immenso  bene 
Dvi,  die  desci  Ì8!>i  nel  citalo  artico- 
ono  accolti  con  tulle  le  dimostra- 
i  contento,  di  affetlo,  di  venerazio* 
•  alloggio  loro  fu  neiros[)edalede- 
irabili,  fondato  dallo  stesso  s.  Gae- 
»ve  fermatisi  pochi  giorni,  passa* 
>i  ad  abitar  una  casa  non  lungi  dal- 
a  di  s.Eufemia  nelfisola  dellaGiu- 
e  subilo  cominciarono  le  loro  apo* 
t  fatiche.  Anche  qiìi  celebro  Vene* 
5  divide  con  Roma  il  Tanto  d'es- 
ita la  culla  del  benemerito  ordine 
»  dal  patriarca  de'chierict  regola- 

allora  preposilo  il  p.  Carafa,  che 
dito  acquistatosi  con  ogni  ordi* 
ersone,  il  senato  lo  destinò  com- 
o  e  arbitro,  insieme  col  nunzio  a- 
»  e  coH'arci vescovo  di  Salerno,  a 
e  e  comporre  alcune  controvei*sie 
Ira  la  repubblica  e  Ferdinando 
a  d'Austria.  Frattanto  riuscendo 
ida  alla  formata  famiglia  regolare 
ione  nella  memorata  isola,  s\  per 
ita  del  sito  separato  dalla  citta  e 
100  aver  chiesa  a  disposizione  de' 
i,passarono  questi  nell  agosto  dello 
5^7  ad  abitare  nell'abbazia  di  s. 
io,  ove  per  avere  il  p.  Carafa  ter- 

il  triennio  di  sua  prepositura,  gli 
e  nella  carica  s.  Gaetano»  a' 1 4  del 
te  settembre,  fifeppure  in  questo 
i  chierici  regolari  si  fermarono 
ticntc;  poiché  passati  appena  po- 
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chi  roesìj  avendo  ottenuta  da*  divoti  ag« 
gregali  ad  una  compagnia  di  s.  Nicola  da 
Tolentino  il  loro  oratorio  posto  nel  se- 
stiere di  s.  Croce,  nella  parrocchia  di  s. 
Panlaleone,  ivi  preso  possesso  a'2C)  no- 
vembre e  fermata  la  loro  dimora,  riuscì 
doppiamente  felice  per  Tordine,  e  per  lo 
stabilimento  di  sua  sede  in  Venezia,  e  |)er 
l'acquisto  del  veneto  illustre  b.  Giovanni 
Marinoni,  che  dalle  mani  di  s.  Gaetano 
ricevette  nel  dicembre  l'abito  de'chierici 
regolari.  Innanzi  di  progredire,  conviene 
dire  dell'origine  dell'oralorio,  da  cui  pre- 
se denominazione  la  celebre  e  magnifica* 
chieda  e  il  luogo  slesso  detto  ancor  vol- 
garmente i  Tolenlini,  anzi  i  teatini  fu- 
rono appellati  in  Venezia  anche  Tolea* 
fi/ii.  Nella  chiesa  di  s.  Stefano  degli  eremi- 
ti agostiniani  istituirono  alcuni  divoti  una 
congregazione,  e  riducendosi  sotto  i  chio- 
stri del  monastero,  o v'era  un  altare  de- 
dicato a  s.  Nicola  da  Tolentino  (F.)  a- 
gostiniano,  ivi  piamente  si  esercitavano 
in  orazioni  e  altre  divote  opere  sotto  la 
direzione  di  que' religiosi.  Insorte  poi  con 
essi  alcune  contese,  nel  1490  determina- 
rono di  portarsi  altrove.  ì  confratelli,  con 
limosina  da  loro  adunate,  acquistorono 
nel  1498  per  ^10  ducali  un  terreno,  ove 
poi  nel  i5o 5  eressero  l'oratorio  sotto  l'in- 
vocazione del  loro  antico  protettore.  Do- 
po pochi  anni,  il  pievano  ed  i  capitolari 
di  s.  Pantaleone,  gelosi  del  concorso  di 
popolo  che  nella  festa  di  s.  Nicola  da  To- 
lentino e  in  altre  solennità  frequentava 
r  oratorio,  gli  mossero  liligì,  tosto  però 
cessali  per  l'interposizione  di  comuni  a- 
mici.  I  confratelli  dunque  dell'oratorio, 
ammirando  la  pietà  di  t.  Gaetano  e  de' 
suoi  esemplarissiroi  figli,  tutti  attenti  al 
servizio  divino  ed  alla  santificazione  del 
prossimo,  e  vedendoli  privi  di  sede  sta- 
bile andare  raminghi,  offrirono  loro  l'o- 
ratorio ,  nel  quale  operando  essi  i  mini- 
steri dell'  istituto,  riuscissero  utili  pure 
a'  confratelli,  dirigendone  le  coscienze  e 
promuovendone  la  divozione.  Ciò  si  ef* 
fettttò  nell'anno  iSag»  ed  ivi  ifu  poi  edi- 
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ficata  la  cliie«a  e  !.i  ravi  con  raagginre 
ampiezza.  Conoscendo  Clenienle  VII  il 
mei  ilo  della  dollrina  e  pietà  della  nuova 
congregazione.nell'anno  Me««o  oommife  a 
S.Gaetano  e  al  p.CaraCidi  oonlribuire  al* 
la  già  deci  elata  riforma  del  Breviario;  e 
poco  dopo  loto  ingiunse  d'indagare  la 
condotta  e  il  do^ma  de'  greci  abitanti  in 
Venezia,  notandone  gl'inconvenienti  e 
proponendo  gli  opportuni  nrocdi.  Li  dc« 
«lino  ancora,  nel  Unir  dell'anno,  alla  ri- 
forma della  congregazione  degli  Eremiti 
DalniHtini,  che  iMituita  da  Giacomo  Pa- 
lone circa  il  I  ^24,  appena  morto  tal  fon- 
datore era  decaduta  dall'osservanza  del- 
ri%liliito.  Questi  furono  gì' illustri  prin- 
<:i|iii  della  casa  de'cliieiici  regolari  in  Ve- 
iM'ZÌ.i,  la  quale  può  gloriarsi  d'esser  la 
1/  die  filabilmente  possedette  l'ordine, 
fr  pfrrclM:  dn  essa  sortirono  uomini  spet- 
tubili^tiiiii  |>er  santità,  per  dottrina,  e  per 
lancile  ecclesia^ticbe  lodevolmente  so- 
stentile. Né  contenti  di  quell'aiuto  spiri- 
tiinle ,  die  nel  loro  recinto  prestavano  i 
linoni  religiosi  n'Ioro  [>ro«sifni,  procura- 
lono  ezifitidio  di  promuoverlo  in  altri 
Inolili.  Onde  coli' esortazioni  infervora- 
rono la  divozione  de' veneti  ad  impiegar- 
si per  Ifi  rinnovazione  dell'  ospedale  de- 
htiiiato  alla  medicatura  degl'  iucurabili| 
sr.in^tiiale  vittime  d'impudiche  paisiooì, 
e  per  l'erezione  del  monastero  per  racco- 
gliete le  peccatrici  convertile.  Àvendopoi 
colie  olilnzioni  de' fedeli  acquistato  sito 
bastante  e  per  la  rinnovazione  della  chie- 
sa e  [)er  la  fabbrica  della  casa,  diedero  i 
piiini  pensieri  al  più  sagro  degli  edifizi, 
di  cui  nel  i%i  pose  la  i.*  pietra  l)ene- 
detta  neTundamenti  il  patriarca  cardinal 
Priuli.  Siccome  il  lavoro  fu  egualmente 
sollevilo  e  magnifico,  potè  il  patriarca  Za- 
ne a'20  ottobre  1602  solennemente  con- 
sagrare il  tempio  col  titolo  di  s.  Nicola 
da  Tolentino.  Ad  accrescerne  il  decoro 
ivi  si  collocarono  in  diversi  tempi,  il  cor* 
pò  di  s.  Marcelliano  e  la  testa  di  8.  Ger« 
niana  inurtiri,  provenienti  daVomani  ci- 
Diiteii,  una  costa  di  s.  Andrea  A veilioOi 
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oiM  delle  Unte  glorie  teatine ,  ed  altre 
reliquie  «li  nntt.  Il  Gemer  celebra  il  de* 
coru  di  questa  chiesa  per  la  maestà  de' 
suoi  altari,  per  Testerno  prospetto  di  mar- 
mo, pe'  suoi  ricchi  oroamenti,  e  molto 
più  per  Tesemplare  pietà  de'chierici  re- 
golari che  a  suo  tempo  l'ullìziavano;  dif- 
fondendosi nel  raccontare  le  luminose  a- 
lioni  del  b.  Giovanni  Marinoni^  splendo- 
re di  Venezia  ove  nacque ,  e  de'tealiiii, 
intuì  santamente  visse  e  felicemente  mo- 
rì, dopo  aver  ricusato  l'arcivescovato  di 
Napoli,  offertogli  da  Paolo  IV,  con  volo 
difeso  e  propagato  il  mistero  deirimma* 
colata  Gouceaione,  secondo  lo  spirito  del- 
l'ordine suo  verso  di  esso  ,  ora  definito 
per  dogma.  1  teatini  abitarono  la  casa  si- 
no all'  infausta  soppressione  di  tutti  i  re- 
golari, e  poscia  fu  ridotta  a  caserma  mi- 
litare, come  lo  e  al  presente.  La  chiesa 
con  decreto  patriarcale  de'  a 4  ottobre 
1 8 1  o  venne  dichiarata  parrocchia,  della 
decania  di  s.  Silvestro,  con  23 1 3  anime 
ne'sestieri  di  s.  Groce  e  di  Dorsoduro;  ed 
ha  per  succursale  la  chiesa  di  s.  Andrea 
descrìtta  nel  n.  3j.  Per  I'  architettura  e 
per  la  copia  clell'opere  di  pittura  e  scul- 
tura di  molto  pregio,  che  l' adornano,  è 
una  delle  più  insigni  di  Venezia;  perciò 
compresa  nelT  opera  ,  Le  Fabbriche  tii 
Venezia^  con  3  tavole  illustrate  dal  Die- 
do,  ed  aggiimla  del  Zanolto.  La  riputa- 
zione meritamente  guadagnatasi  coll'ope- 
re  dal  vicentino  Scamozzi,  condusse  l'or- 
dine fondato  dal  suo  concittadino  a  ser- 
virsi di  sì  valente  architetto  per  innalza- 
re con  nobile  e  maestosa  eleganza,  sì  in 
Venezia  che  in  Padova,  Ui  loro  chiesa  e 
casa.  Lo  Scamozzi  premorì  al  compimen- 
to della  chiesa  di  Venezia,  non  avendo  ve- 
duto a  fondarne  che  un  sol  pilone;  ciò  for- 
se produsse  qualche  difetto,  che  i  crìtici 
rimarcarono  net  bellissimo  tempio;  e  se 
non  fosse  caricalo  d'ornamenti  in  islucco 
dì  stile  barocco, si  presenterebbe  in  più 
gradevole  aspetto.  La  pregiudicarono  i 
cambiamenti  introdottivi  da  chi  presie- 
dè l'opera.  Questa  chiesa  presenta  una 
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toh  Atvala  a  croce  latina  col  coro  die- 
tro alla  cappella  principale,  e  di  fianco  al 
maggior  altara  le  sagrestie  ed  allrì  luo- 
ghi. Sulle  tesiate  dei  traterso  della  croce 
TÌ  dovevano  essere  due  tribune  rotondci 
e  sopra  il  centro  dì  essa  croce  doveva  e- 
levarsi  maestosa  cupola,  la  cui  sommità 
avrebbe  arricchito  di  luce  quella  parte 
del  tempio.  Il  rimanente  della  navata  fino 
alla  porta  principale  é  compartito  in  3 
cappelle,  d'ambo  t  lati.  L'eie vozione  in- 
terna consiste  in  un  bell'ordine  corintio, 
sul  cui  sopiaoinalo  muove  una  «òltadl 
pieno  centro  che  soperchia  nobilmente 
tutta  la  chiesa.  Mentano  lode  gli  altari. 
Lo  Scamozzì  avea  pur  dato  il  disegno 
della  facciata  ,  che  non  fu  eseguita.  La 
loggia  e  la  scalea  che  si  vede  fu  condotta 
con  disegno  del  Tirali,  fiorito  nel  secolo 
passato  con  distinzione,  né  fa  torto  all'o- 
pera scamozziana.  La  2.*  cappella,  della 
famiglia  Pisani,é  tutta  opera  del  Procac- 
cino, con  fatti  di  s.  Carlo  Borromeo.  La 
3.  *  ha  una  buon'opera  del  Peranda  con 
l'Adorazione de'Magi.  La  4**  ha  altra  bel- 
l'opera, ciré  del  Palma  giovine,  con  Ma- 
ria Vergine  in  gloria  e  5  Santi.  Appresso 
vi  ha  due  quadri  da  tenersi  in  pregio  e  cu- 
lt odio.  L'una  é  opera  bellissima  del  Fo- 
rabosco con  s.  Francesco  consolato  dalla 
celeste  melodia;  l'altro  con  s.  Girolamo 
visitato  da  un  Angelo,  é  opera  del  Lys lo- 
da tissima,  ed  il  leone  ivi  effigiato  è  uno 
de'più  belli  espressi  in  pittura.  Nel  coro 
l'AoDunziala  é  buon  lavoro  del  Giorda- 
no. Il  deposito  del  patriarca  Morosini  e 
del  Parodi,  che  vi  mantenne  i  difetti  del* 
l'arte  del  suo  tempo,  con  valore  di  «cor- 
pello.  Nella  sagrestia  il  Deposto  di  Croce, 
con  un  di  volo,  è  opera  bellissima  e  fre- 
schittima  del  miglior  tempo  e  di  gran  ca- 
rattere. Qui  vi  sono  pure  due  copie;  l'u- 
m  dd  Miracolo  di  s.  Marco  per  lo  Schia* 
vro,  tratta  da  J.  Tiotoretto,  l'altra  della 
Madonna  della  Seggiola  cavata  da  Baf- 
fiielc.  All'altra  parte  della  chiesa, anziché 
si  arrivi  ali.*  altare,  il  quadro  con  Maria 
poe o un s.  Vescovo,  è  bellopera  di 
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L.  Bassano.  Sull'  altare  é  bel  lavoro  del 
Peranda  il  s.  Gaetano  fra  le  Virtù.  So* 
pra  il  pulpito  il  quadretto  con  s.  Antonio 
é  del  Prete  genovese.  Nella  vicina  "cap- 
pella  é  buon  dipinto  del  Procaccino  il 
Martirio  di  s.  Cecilia.  Il  soffitto  a  fresco 
é  del  Zompini.  A  questa  brevità,  qual  se- 
guace della  Guida  del  Moschini  del  1828 
(compendio  dell'altra  sua  del  1 8 1 5,  come 
più  coofacenle  alla  condizione  di  mia  o- 
pera  :  altra  più  ampia  e  pregevole  pub- 
blicò nel  1840),  può  supplire  il  Zanolto 
lodato.  Egli  ragiona  pure  de' dipinti  del 
Bonifacio,  del  Damini,  d'Alvise  dal  Fri- 
so, dell'esimio  moderno  Querena  e  d'al- 
tri; osservando  che  quelli  che  più  lavora- 
rono in  questo  tempio  ,  perché  compito 
nell'età  in  aii  vivevano^sono  Jacopo  Pal- 
ma juniore  e  Santo  Peranda,  ili.* aven- 
do 22  opere  qual  più  e  qual  meno  de- 
gne di  nota,  il  2.*  avendone  1 1  pure  di 
qualche  merito ,  e  tutte  le  dichiara.  Lo- 
da il  magnifico  tabernacolo  scolpito  del- 
l'altare maggiore;  e  i  due  mausolei  fatti 
erigere  neh  720  dal  doge  Cornarono  ve  so- 
no cammei  con  ritratti,  e  un  bassorilie- 
vo figurante  la  libera  offerta  del  regno  di 
Cipro  fatta  alla  repubblica  veneta  da  Ca- 
terina Corner  nel  1489;  monumenti  di 
stile  manierato,  e  più  pregevoli  per  la  co- 
pia de'marmi  e  per  loperosità,  di  quello 
sia  per  la  purezza  de'modi. 

59.  Eremiti  Camaldolesi  di  s,  Cle^ 
mente  in  isola.  F,  §  XVlll,  n.  4- 

60,  Cappucci m' del  ss.  Redentore,  Bo- 
naventura degli  Emmanueli  minore  os- 
servante veneto,  accetto  all'uni  versale  de* 
propri  concittadini  per  l'apostolica  sua  fa- 
condia esoavitàdico9tumi,eccitato  da  uq 
interno  amore  alla  solitudine, verso  il  i53o 
esortò  alcune  pie  matrone  di  cui  ne  dirige- 
va la  coscienza,  a  fabbricargli  in  qualche 
remoto  luogodellaciltà  un'augusta  casa  a 
forma  d'eremo,  onde  vivervi  con  alcuni 
compagni  in  penitenza.  Una  di  esse,  Fio- 
renza Corner  sorella  della  regina  di  Ci- 
pro e  moglie  di  Pietro  Trevisan,  offiì 
considerabile  somma  e  impegnò  il  suo- 
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cero  procuratore  Pietro  a  proteggerlo  e 
intpelrarne  la  pontificia  autoriuazione, 
come  fece.  Fiorenza  però  nella  tua  u« 
inillù,  fece  compnrire  Teodosia  Scripia- 
na,  a  iloiiioiidore  a  Paolo  111,  seconiìo  il 
concesso  ni  defunto  procuratore  Treti- 
son,  il  poter  dare  ad  un  ordine  i*eligioso 
il  con  veli  lo  e  oratorio  fabbricati  ftopra 
un  fondo  proprio,  npn  cbe  d'erigere  una 
cliiesu  sotto  l'invocazione  degli  Angeli  e 
de'Siiiiti^con  campanile  e  cimiterio.Tiitlo 
il  L^upa  accordò  nel  1 535,  e  nel  1 5/^o  ag- 
giunse la  facoltà  di  fabbricare  nell'  isola 
dellu  Giudecca  una  ca»a  solitaria  con 
cbiesa  per  religiosi  ereaiili.  Quent'  ul- 
time  ridotte  a   compimento,  con   per- 
messo del  senato  nel  1 54  (  si  consegnaro- 
no al  lodalo  fr.  Bonaventura  da  Vene- 
zia, minore  osservante  ed  eremita.  Giun- 
to in   Venezia   nell'  istcsto  anno  per  le  ' 
prediche  quaresimali  fr.  Bernardino  O- 
cliiiio  ministro  generale  del  nascente  or- 
dine de'minori  Cappuciniy  fr.  Bonaven- 
tura rimasto  colpito  dalla  sua  eloquen- 
za, Tollc  donare  se  e  il  suo  convento  al 
di  lui  ordine,  e  vi  accolse  i  cappuccini.  Ma 
essendosi  nel  i  S^i  reso  TOchino  empia- 
niente  apostata  dell'ordine  e  della  catto* 
lica  religione,  fr.  Bonaventura  riassun- 
se l'abito  de'minori  osservanti, e  con  ec- 
cessivo zelo  castigando  in  tutti  la  colpa 
d'un  solo,  cacciò  dal  luogo  gl'mnocen- 
ti  ed  esemplarissimi  cappuccini.  Questi 
si  ricovrarono  nella  casa  d'un  divoto  se- 
colare, finche  coir  aiuto   de'  fedeli,  nel 
1 546  si  fabbricarono  un  piccolo  convento 
di  tavole  nella  stessa  isola  della  Giudecca, 
in  un  silo  abbietto  e  chiamato  Monte  de' 
Corni  pel  riferito  al  n.  37  del  §  XVIII.  In- 
tanto Teodosia  creduta  fondatrice  di  8. 
Maria  degli  Angeli,  avea  in  piccola  parte 
contribuito  all'erezione  della  chiesa  e  coQ- 
Tento;  con  permesso  di  Paolo  HI  ne  fab- 
bricò altra  col  titolo  di  s.  Onofrio  e  de' 
u.  Eremiti  e  Anacoreti,  con  piccola  casa 
per  uso  degli  eremiti  ;  e  poi  aodie  una  3.* 
coir  in  vocazione  dis.  Martino  vescofo  e 
dì  Uilte  le  is.  Vergini  ;  i  quali  3  luoghi  nel 
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i547  rinunziò  solennemente  a  favore 
della  vera  fondatrice  Fiorenza,  tutto  con- 
?atidando  Paolo  HI  pel  nunzio  di  Ve- 
nezia Giovanni  della  Casa,  e  poscia  il  so- 
nato domandò  al  generale  degli  osser- 
iranti  ne'  luoghi  della  Giudecca  che  us- 
segnasse  coiupagni  a  fr.  Bonaventura. 
Mentre  si  disponeva  la  nuova  famiglia 
pel  solitario  fr.  Bonaveutura ,  i  due  con- 
tigui convento  e  monastero  di  s.  Giaco- 
mo de'  serviti  e  di  s.  Croce  dell'  agosti- 
niane, riputando  loro  pregiudizievole  ta- 
le religiosa  famiglia,  ne  ottennero  divie- 
to dal  senato,  con  ingiunzione  afr.  Bo- 
naventura d'abitarvi  con  due  compa- 
gni, e  dopo  la  sua  morte  si  dovessero  ab- 
battere quelle  abitazioni.  Allora  fr.  Bona- 
ventura, rientrato  in  se  stesso,  conobbe 
nell'avvenuto  un  castigo  divino  per  Tin- 
discreto  im|)eto  col  quale  avea  espulso  i 
cappuccini  innocenti.Pentito dunque  del- 
ro[)erato,  volle  restituir  loro  l'abitazioni; 
ma  i  cappuccini  dubitando  di  sua  inco- 
stanza le  ricusarono,  limitandosi  ad  assi- 
sterlo nel  male  che  l'affliggeva,  morendo 
nelle  loro  mani.  Temendo  Fiorenza  Tre- 
visan  che  perciò  venissero  distrutte  le 
piccole  chiese  e  le  anguste  ca^  da  lei 
fabbricate  con  grave  dispendio,  eccitò  i 
cappuccini  a  domandar  al  senato  il  luo- 
go da  cui  erano  stati  ingiustamente  allon- 
tanati, essendo  troppo  ristretto  quello  in 
cui  vivevano  e  troppo  esposto  a'  venti  ; 
i  quali  nel  i548  lo  resero  un  mucchio 
di  rovine,  pendenti  le  loro  istanze,  on- 
de di  necessità  si  ritirarono  ne'  romitag- 
gi già  a  loro  concessi  da  fr.  Bonaventura. 
Questo  e  le  virtuose  qualità  de'cappucci - 
ni  giovarono  al  l'esaudì  mento,  onde  il  se- 
nato glieli  accordò  in  perpetuo.  Ivi  dimo- 
rando dierono  saggio  di  zelo  con  predi- 
che e  pratiche  religiose,  onde  la  vecchia 
chiesa  riuscendo  incapace  ad  accogliere 
la  frequenza  del  popolo,  nel  1576  pen- 
sarono d'ampliarla,  ma  furono  distratti 
dalla  sopravvenuta  ortibil  peste  ehe  de- 
solò la  città.  Vedendo  il  senato  in  pochi 
giorni  periti  migliaia  di  cittadini,  mielu* 
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te  tite  preziose,  fra  cui  la  preziosissima 
del  grao  Tiziano  Vecell io,  ormai  temen- 
do per  se  e  dell'estremo  eccidio  di  Ve- 
Desia,  coDOtcìuto  vooo[ogni   umano  ri- 
medio, implorò  la  divina   misericordia, 
faceodo  iroto  d' innalzare  un  magnifìco 
tempio  in  onore  di  Gesù  Cristo  Reden- 
tore dell'uman  genere,  e  quindi  annual* 
mente  col  doge  recarvisi  a  rinnovare  i 
rendimenti  di  grazie.  Propose  il   pro- 
curatore Tiepolo,a  decoro  della  città  e 
per  utilità  della  studiosa  gioventù,  d'in- 
nalzarlo presso  s.  Vitale  e  consegnarlo  a' 
Doo  meno  esemplari  gesuiti,  a  vantag- 
gio dell'educazione  de'giovani.  Ma  consi- 
derando il  senatore  Donato,  poi  doge,  che 
per  l'erezione  del  collegio  e  scuole  trop- 
po tempo  occorrerebbe  all'adempimento 
del  voto,  consigliò  esser  più  agevole  fon* 
da  Ho  in  ampio  sito  nell'isola  dellaGiudee- 
c»,e  affidarlo  a'poveri  cappuccini  con  mi- 
nore dispendio.  Questa  opinione  prevaUe 
a'i8  settembre  1576,  onde  furono  pre- 
posti alla  fiàbbrica  Agostino  Barbnrigo  e 
Antonio  Bragadino,  ne'  cui  fondamenti 
il  patriarca  Trevisan  a'3  maggio  iSyy 
pose  solennemente  la  prima  pietra  be- 
nedetta, e  la  medaglia  esibila  in  disegno 
dal   Corner,  ove  vedo  espressa  l'Adora- 
zione de'Magi  coirannoi576,e  nel  rove- 
scio il  prospetto  e  un  fìanco  del  tempio,col- 
YepigvBteiRede/nptori  P^otitm,  MDLXXrt. 
Api^eoa  cessato  il  flagello,  il  senato  rico- 
noscente, religioso  e  munifìco  degnameli» 
te  si  volse  a  sciogliere  il   voto,  commet- 
tendo l'erezione  della   fabbrica  al   più 
famigerato  aichitctlo  ;  e  con  allogare  a' 
viventi  luminari  dell'arte  pittorica  Pao- 
lo Veronese,  Jacopo  Tintoretlo,  France- 
sco Bassano  e  altri,  di  colorire  le  tavo- 
le degli  altari.  Inoalzavasi  la  magniQ- 
ca  cbiesa  per  consegnarla  a'  cappucci- 
ni, quando  questi  compresi  da  timore 
che  tanta  sontuosità  troppo  disconve- 
nisse alla  loro  rigida  povertà,  ricusaro- 
no d'accettarla  se  Gregorio  XIII  non  l'a- 
vesse permesso,  il  quale  tosto  lo  con- 
cesse. Ridotta  a  suo  compimento  nell'io- 
voi.  ICI< 
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terna  struttura,  nella  facciata  marmorea, 
negli  abbellimenti  con  pitture  de'  più 
celebri  autori,  e  statue  di  bronzo,  a'27 
settembre  1592  la  consagrò  il  patriarca 
Priuli.  Subito  nel  cliiostro  fiorirono  in 
santità  e  dottrina  illustri  religiosi ,  fra' 
quali  il  Corner  celebra  quel  mirabile  que- 
stuante, vittima  di  purità,  il  patriarca 
Correr,  Giustiniani  vescovo  di  Chioggia 
e  poi  di  Treviso,  Bragadino  vescovo  di 
Scardona  e  poi  di  Chioggia.  I  cappuccini 
ufljziarono  la  cbiesa  sino  ol  1810,  in  cui 
neppur  essi  furono  risparmiati  nella  ge- 
nerale soppressione,  ed  allora  pel  decre- 
to de'  I  a  aprile  lu  chiesa  venne  destina- 
ta a  parrocchiale  della  Giudecca  in  luogo 
di  s.  Eufemia.  Dipoi  restituiti  il  conven* 
to  e  la  chiesa  a'cappuccioi,con  sovrana 
risoluzione  deir8  giugno  1822,  ritoruò 
a  s.  Eufemia  l'antichissima  sua  parroc- 
chialità. Nel  convento,  compresi  i  supe- 
riori, vi  dimorano  63  cappuccini.  Questo 
tempio  dagi'  intelligenti  e  considerato  il 
più  magnifico,  bello  e  corretto  edilìzio 
che  l'arte  risorta  vanti  in  Italia,  capola- 
voro del  vicentino  Andrea  Palladio.  Leg- 
go nell'acre  Milizia.  Il  senato  veneto  or- 
dinò aPalladio  d'erigere  a'cappoocini  un 
tempio  semplice.  E\run8  sola  navata, 
lunga  piedi  92  e  larga  4^  ^^^  ^  cappel* 
le  sfondate  su  cadaun  lato,  e  oon  tribu- 
na a  croce,  coperta  al  centro  di  maestosa 
cupola.  Dietro  la  tribuna  è  il  coro  (d'u- 
mile struttura  qunl  conveniva  a'cappuc* 
cini),  con  due  sagrestie  in  ambo  i  lati,  d 
due  campanili  rotondi  con  iscale  a  lu- 
maca. L'ordine  corintio  regna  per  tutta 
la  chiesa  ;  ed  un  minor  ordine  corintio 
regge  gli  archi  delle  cappelle,  la  di  cui 
cornice  architravata  ricorre  tra  gì'  inter- 
colunnii  intorno  al  tempio.  Tutti  gli  aU 
tari  sono  d'una  rara  bellezza  e  semplici* 
tà  (modelli  di  perfezione),  fuorché  l'alta- 
re maggiore,  eh'  è  una  gofferia  del  seco* 
lo  XVII  (poiché  opera  sfortanatamente 
d'altra  mano,  dal  senato  nel  1679  ^^^^' 
nata  all'architetto  Giuseppe  Massa,  e 
insieme  scultore  de'due  manierati  bat* 
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sorilievi  del  parnpetto  e  dietro  1'  aliare. 
Magnifico  e  rircn  per  marini  eletli  e  per 
oro,  porta  i  difetti  dell'eia.  Non  poien* 
dolo  fare  rispondente  alla  pura  elegan- 
za del  tempio,  lo  fece  ricco,  veri  Oca  n- 
dosi  l'adagio  del  greco  pittore,  applicato 
a  quest'ara  massima  e  alla  Sagrestia  Va- 
ticana :  Non  potendola  fiir  bella  la  fece 
ricca).  La  facciata  è  d'un  ricco  composito 
con  porla   ad  orco   con   frontone  sopra. 
Sul  frontone  di  essa  porta  è  un  pezzo  di 
cornicione  d'  un  mezzano  ordine  corin- 
tio, che  adorna  l'ale  della  facciata,  e  fa 
di  qua  e  di  Ih  due  mezzi  frontoni,  che  si 
Tanno  a  perdere  nel  gran  frontone   di 
mezzo.  Le  chiese  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
di  s.  Francesco  della  Vigna,  del  Redento- 
re, dichiara  Milizia,  non  sono  certo  esenti 
d'abusi^  e  questa  del  Redentore  ha  di 
più  sopra  il  frontone  un  attico  con  acro- 
terii  all'antica,  che  col  frontone  fa  a  cal- 
ci (ma  Palladio  premorì  al   termine  del 
singolare  edifìzio,  non  meno  divolo,  che 
cospicuo:  ov' anche  i*egga  la  critica,  ciò 
devesi  guardar  come  piccolo  neo,  e  non 
per  questo  resta  offuscata  un'opera  d'al- 
tronde cospersa  di  tanta  luce,  nella  stes- 
sa facciata  pel  complesso  di  sua  grandio- 
sità, eleganza  di  profili,  stupendo  effet- 
to. Palladio  morì  in  patria  nel  i58o,  e 
perciò  sontuosamente  riposa  in  s.  Coro- 
na di  Ficetiza,  nel  quale  articolo  tor- 
nerò a  celebrarlo  col  cav.  Scolari  e  col 
commend.  de  Fabris).  Un'  ampia  sca- 
ia di  i6  scalini  le  dà  però  della  mae- 
stà. Le  Fabbriche  di  Venezia   ci  die- 
rono  8  tavole  di  quest'ammirabile  tem- 
pio, illustrate  artisticamente  da  Diedo 
e  da  Zanotto.  Sentenzia  il  i  !'i  Ecco  il  capo 
d'opera  dell'eleganza  e  della  venustà  Pal- 
ladiana; ecco  il  tempio  che,se  non  in  isplen- 
dorè,  almeno  iu  bellezza  eclissa  ogni  al- 
tro fra'più  decantati  e  meravigliosi.Que- 
sta  non  è  gratuita  asserzione,  che  ove  pur 
mancasse  l' autorevole  testimonianza  di 
lutti  i  dotti,  ne  sarebbe  prova  non  dubbia 
quel  magico  incanto,  e  quella  calma  soave 
da  cui  si  trova  rapito,  e  dolcemente  allac* 
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cialochiunque contempla  questo  prodotto 
dell'arte,  da  se  solo  bastante  a  rendere  imi- 
mortale  il  nome  dell'esimio  suo  autore, 
e  ad  assicurargli  il  primato  fra  gli  archi- 
tetti. Fra  gli  altri  mi  piace  tale  rilievo  e  gli 
fo  eco  riverente.  Dalle  sfigreslie  e<ce  per 
tolto  una    scaletta  a   chiocciola,  intro- 
dotta da  Palladio  con  molta  industria,  e 
passando  per  un  andito  che  s'aggira  die- 
tro le  braccia  della  crocerà, per  viene  il  ce- 
lebrante all'altare  senz'aver  d'uO[)o  d'at- 
traversar la  chiesa  tra  la  folla  del  |>opolo 
confusamente  addensato,   con  distracio, 
ne  degli  astanti,  e  con  discapito  dì  quel 
decoro  che  s'addice  al  sacerdozio  ed  alla 
maestà  de'sngri  riti  :  cosa  che  meritereb- 
1>e  d' esser  proposta  ad  esempio  d' imi- 
tazione, ben  degna  della  mente  e  dello 
spirito  religioso  di  Palladio.  L'autore 
dell'opuscolo.  Le  Belle  Arti  in  Venezia^ 
celebrandoPalladio,  come  \\ Raffaello  de- 
gli architetti f  producendo  l' interno  di 
questo  tempio,riporla  le  parole  del  l'archi- 
tetto medesimo  scritte  nel  proemio  del  4*^ 
libro  della  aua^rc  hitettura,9>Se  in  fabbri- 
ca alcuna  è  da  essere  posta  opera  ed  in- 
dustria, acciocché  essa  con  bella  misura 
e  proporzione  sia  compartita,  ciò^senz'al- 
tro  dubbio,  si  deve  fare  ne'  Tempii^  ne 
quali  esso  fattore  e  datore  di  tutte  le  co- 
se D.  O.  M.  deve  essere  da  noi  adorato  ; 
ed  in  quel  modo,  che  le  forze  nostre  pati- 
sconu 'lodato  e  ringraziato  di  tanti  a  noi 
continuamente  fatti  heneJìciC\  Il  punto 
che  oltremodo  colpisce  é  il  centro  della 
crocerà,  da  cui  ovunque  s'inoltri  il  passo, 
o  si  giri  il  guardo,nuova  scena  siapre,nuo- 
ve  incantatrici  bellezze  s'impadroniscon 
de'sensi,e  tutta  a  se  traggono  l'attenzione, 
lasciando  non  ben  deciso  se  un  tale  spet- 
tacolo abbia  alcun  che  di  celeste,  come 
alcun  che  di  divino  l'arie  che  a  tanto  ti 
spinge.  Del  resto,  oltre  la  saldezza  dell'o- 
pera, in  essa  la  morbidezza,  il  conlrasto,la 
varietà,l'armonia  vi  regnano  da  per  tutto. 
Esse  ponno  gareggiare  co'più  applaudi- 
ti esemplari  della  maestrevole  Ruma,  e 
meritano  d'  essere  additale  per  testo  agli 
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tltulfosi  dell'arte.  Finnlmenle  co!  Mo- 
lehiffii  dirò  il  meglio  dell'opere  che  rimar- 
oò  in  questo  lem  pio,  dal  suo  acato  inten* 
dimento  qualifìcnto  il  più  bello  di  Fé- 
nrzìa.  Le  due  grondi  stntue  bellissime 
della  facciata,  tutta  di  marmo  islriano, 
sono  dì  G.  Campagna.  T.a  i.'  tavola  col- 
la Nascita  del  Signore  è  di  F.  Bassaoo; 
l'altra  col  Battesimo  suo  è  degna  opera 
di  Benedetto  e  Carlo,  fratello  e  figliò  del 
gran  Veronese  che  l'nvea  comincinta^la  3.' 
colla  Flagellazione  e  di  J.Tintoi*etto.L'al- 
tare  maggiore  di  marmo  carrarese,  pur 
troppo  é  opera  posteriore,  disegnata  da 
Giuseppe  Mazza  o  Massa,  che  fece  anche 
le  sculture  e  i  getti  del  tabernacolo,  tranne 
le  due  grandi  figure  e  ilCrocefisso,in  bron- 
tO|  che  sono  del  Campagna;  i  bassorilie* 
«ì  del  medesimo  alto  re  sono  di  Tommaso 
Bner.  In  un  armadio  della  sagrestia  9ta 
cbiusa  un'immagine  di  Ma  ria  Vergi  ne  che 
adora  ilBambino  dormiente,  con  dueAn- 
gelelli  in  atto  di  suonare.  E' opera  diGio. 
Bellino,  di  tanta  grazia  e  di  tanto  amore, 
che  non  sì  è  mai  sazio  di  contemplarla. 
Il  quadro  eoo  s.  Francesco  in  estasi  édel 
Saraceni,  opera  piena  di  dottrina  pitto- 
resca :  e  bell'opera  di  Paolo  il  Battesimo 
del  Signore;  e  il  quadretto  con  Maria  Ver- 
gine e  i  ss.  Giambattista  e  Caterina,  è  dì 
Gio.  Bellino.  Di   questo  pittore  si  dice 
etiandio  nell'  altra  sagrestia  il  quadret- 
to con  Maria  Vergine  che  tiene  il  Bambi- 
DO.Qui  tra  molti  quadri  è  osservabile  pel 
buon  concepimento  e  disegno  il  b.  Loren- 
zo da  Brindisi,  opera  del  Cor?i,  ch'i  alle 
stampe.  AlPaltra  parte  della  chiesa  ilPal- 
ma  giovine  fece  nel  i  .^  altare  la  Discesa 
di  Croce,  F.  Bassano  la  Risurrezione  nel 
1.*,  J.  Tintoretlo  T Ascensione  nel  3.*  So- 
pra la  porta  :  il  Vecchia  dipinte  la  mez- 
taluna  con  Maria  Vergine  che  presenta 
Gcfii  a  i.  Felice  cappuccino,  dal  Zanotto 
credulo  del  p.  Scipione  da  Verona,  lo 
stesso  argomento  ripetuto  altrove;  e  fr. 
CotiiDO  Piana  ti  fiece  più  alto  il  Voto  di 
Veaetia  alla  Vergine  e  a'Santi.  Il  quale 
Piaua  dipiow  le  figure  a  chiaroscuro, 
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nella  chiesa,  eccetto  le  i  a  della  cupola, 
che  sono  del  p.  Massimo  da  Verona.Sul- 
l'altare  della  vecchia  chiesa  vi  è  una  tavo* 
la  giorgionesca  di  Gio.  Hellino,  con  Ma- 
ria Vergine  e  i  ss.  Girolamo  e  Francesco. 
Nel  refettorio  é  buon'opera  del  p.  Piaz- 
za laCena  del  Signore,  e  vi  fece  6  P,  i  qua- 
li signi fìca no:  Pietro  Paolo  Piazza  Per 
Poco  Prezzo.  Di  bronzo  sono  le  due  fi- 
gure sovrostanli  i  pili  dell'acqua  santa, 
lavoro  di  Francesco  Terilli.  Noterò,  che 
tra  gl'intercolunnii  del  corpo  del  tempio, 
sono  nicchie  che  legano  mirabilmente  con 
l'intero  della  fabbrica,  e  vengono  occupa- 
te da  statue  in  legno  colorate  a  bronzo. 
I  cappuccini  conservano  (piesta  magna 
ope^  del  Palladio,  con  quell'amore  pro- 
prio di  chi  veracemente  nutre  in  cuore 
il  decoro  del  santuario  e  il  sentimento 
del  bello.  Riferisce  il  lodato  Zanotto  nel- 
la  Nuovissima  Guida  di  Venezia,  Nel- 
l'atto votivo  erasi  stabilito  di  celebrare 
ogni  anno,  nella  terza  domenica  di  lu- 
glio, una  solennità  in  commemorazione 
della  grazia  ottenuta.  Quindi,  Gnchè  du- 
rò la  repubblica,  portavasi  in  tal  giorno 
a  visitar  questo  tempio  il  doge  colla  si- 
gnoria, come  già  dissi.  Caduto  quel  go-> 
vernOy  le  magistrature  edilizie  continua- 
rono la  visita  di  vota,  e  per  facilitare  a* 
cittadini  il  passaggio  nell'isola  della  Giù- 
decca,  ove  sorge  la  chiesa,  si  costruisce 
un  ponte  temporaneo  di  barche  nella 
vigilia  della  festa,  in  cui  si  attraversa  ia 
quella  sera  e  il  domani  il  Canal  grande 
fino  alla  Giudecca.  La  notte  che  prece- 
de quella  solennità  è  una  vera  festa  pel 
popolo  veneziano,  il  quale  in  folla  si  por- 
ta a  piedi,  o  su  barchette  illuminate,  a 
scorrer  l'isola  ditertendosi,  con  cene, 
suoni  e  canti  popolari.  E*  il  più  bel  con- 
vegno tripudiente  e  fragoroso  del  popò* 
lo.  E'  una  festa  popolare,  splendida,  vi* 
vacissima  :  tutta  propria  e  tutta  parti- 
colare di  Venezia. 

6 1 .  Agostiniane  dette  le  Convertite^ 
ora  delle  Suore  di  s»  Fincenzode  Paoli 
e  della  Casa  di  Corredane.  Tutti  i  mo« 
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nafieri  fondati  in  Venezia  per  monache 
sino  al  secolo  XVI,  essendo  deslìoati  ad 
innocenti  e  oneste  che  si  volefaoo  dedi- 
care a  Dio,  con  erano  affiilto  escluse  quel- 
le donne  che  alcuna  parie  di  loro  tifa 
aveano  sagrificata  al  libertinaggio  e  al* 
l'inonesto  costume.  Perchè  poi  anco  per 
queste,  quando  linceraroente  bramassero 
convertirsi,  vi  fosse  luogo  ove  con  religio* 
sa  vita  compensar  potessero  i  passati  er- 
rori, circa  i  principii  di  detto  secolo  e  d'or- 
dine della  repubblica  fu  per  loro  istitui- 
to un  monastero  con  regola  di  ••  Agosti- 
no, e  piccola  chiesa  dedicata  alla  più  il- 
lustre tra  le  penitenti  s.  Maria  Madda- 
lena, contribuendovi  i  teatini  e  s.  Giro- 
lamo Emiliani  fondatore  de'  Somoichi. 
Confermò  l'istituto  Giulio  III,  destinan- 
do a  perpetui  protettori  il  patriarca  di 
Venezia  e  labbale  di  s.  Giorgio  Maggio* 
re,  ed  incaricando  i  governatori  del  riio- 
nastero  per  lo  stabilimento  delle  regole  : 
il  successore  Paolo  IV,  nel  1 556, dichiarò 
spettare  a'governatori  del  pio  luogo  Ve* 
ronomico,  al  patriarca  la  direzione  delle 
.rose  spirituali.  Concorse  il  senatoal  man- 
tenimento dello  stabili  mento  con  ragguar- 
devoli sussidiinel  1 564  e  in  segni to,  ^o* 
che  colte  multe  pecuniarie  de'rei  ;  indi  nel 
i6oi  vi  destinò  la  governatori  patrizi 
e  cittadini,aumentatìa  ao  neli6go.  Poi 
il  ricco  mercante.BartolomeoBontempel- 
li  dal  Calice,  rinnovò  la  chiesa  in  più  aro- 
pia  e  decorosa  forma,  consagrata  l'S  giu- 
gno 1 579  dal  patriarca  Trevisano. Queste 
agostiniane  dette  le  Convertite^  che  con 
tanto  pubblico  vantaggio  accoglievano  le 
donne  di  vita  scorretta,  che  professando 
la  vita  religiosa  abbracciavano  uno  sta* 
to  di  virtù  e  di  perfezione,  non  furono 
risparmiate  nella  generale  soppressione, 
e  non  più  sussistono  né  chiesa,  né  mo- 
nastero, secondo  il  pubblicato  nel  i853 
dall'ab.  Cappelletti  nelle  Chiese  (t Italia. 
Però  dopo  tale  epoca,  ricavo  dallo  Slato 
personale^  che  per  la  detta  soppressione 
In  chiesa  fu  profanata  e  il  chiostro  fu  a- 
doperato  a  pubblico  uso.  Quindi  per  so- 
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▼rana  determioaiionefuroao  eoo  sommo 
dispendio  rìttabiliti  e  ruooerailra  nel 
i856,  per  nceogliere  le  donne  carcerale 
d'una  gran  parte  della  mooarehiay  affi- 
dandone la  enslodia  alle  Suore  ili  Cari^ 
tà  di  #•  Vineewtode  Paoli ^  che  vi  si  Irò* 
vano  in  numero  di  t6,  cioè  7  professo  e 
9  noviaie,  le  quali  dipendono  dalla  aupe* 
fiora  della  lorcasa  alle  IVnileiHir»  di  cui 
nel  §  XII,  n.  9.  Vi  è  la  suora  direttrice 
e  il  cappellano  confessore.  Questo  ttabi* 
Jimento  ri  chiama  la  C^sa  femminile  di 
eorreùone  e  di  pena  unita  alla  chiesa 
di  s.  Maria  Maddalena ^prima  appar* 
tenente  alle  agostiniane  convertite^  la 
quale  venoedi  nuovo  consagrata  da  mg.' 
Antonio  Gava  già  vescovo  di  Belluno  e 
Feltro  a'99  ottobre  i857ieciò  a  causa 
deireseguitone  radicale  rìslauro^  e  delia 
motatione  di  sua  antica  forma. 

6i.  Àgostìniane  eremitane^pw  Bene- 
dettine  Ss.  Giovanni  in  Laterano.Suor 
Bfattia  monaca  agostiniana  nel  monaste- 
ro de'  as.  Rocco  e  Margherilay  presa  da 
noia  ri  rfUrò  In  sua  casa,  ma  tormentata 
da*rimorsi  per  aver  abbandoiiala  la  sua 
voeatione»Dio  rillomirnò  a  scegliere  vita 
piùsolitarìa  ed  austera,  promovendo  col- 
l'esempio  nell'altre  donne  il  pentimento^ 
onde  acquistò  alcune  ravvedute  compa- 
gne. Passsrono  ad  abitare  nel  sestiere  di 
Castello  In  una  casa  nella  contrada  di  s. 
Maria  Formosa,  contigua  all'oratorio  di 
s.  Giovanni  In  Laterano,  il  quale  esiste- 
va nel  i4i5  con  rettore,  indi  annesso  a 
detta  parrocchia.  Datp  In  commenda  al 
pievano  di  s.  Marina,  nel  i474  P^^  '"^ 
morte  II  senato  ottenne  che  più  non  si 
conferisse  in  commenda;  e  siccome  la 
chiesa  divenne  poi  cadente  e  bisognosa 
di  rifiibbrica,  nel  1491  il  P*pc  concesse 
indulgenze  a  chi  vi  contribuisse,  venendo 
indi  unita  alla  basilica  Lateranense  di 
Roma.  Le  pie  donne  vivendo  ivi  appres- 
so, presero  per  norma  la  regola  di  s.  Ago- 
stino, e  nel  i5o4  ottennero  dal  capitolo 
Lateranense  l'uso  e  il  poises^»  ddl'ora- 
lorìo  con  annuo  canao  di  4  libbre  di  par- 
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(«Ilo  znfTerano.  Nel  1 5o6  le  monache  edi- 
ficarono propinquo  un  povero  monaste* 
ru,  col  noined'eremiteagostiniane.À  loro 
istruzione  il  patriarca  S  uria  no  vi  poseSco- 
lattica  Borsa  già  badessa  di  s.  Servolo, 
che  condusse  seco  due  monache  e  due 
converse.  Ben  presto  fiori  il  monastero 
nell'osservanza  a  segno^  che  il  patriarca 
Contarini  nel  iSig  vi  trasse  alcune  mo- 
nache per  riformare  quello  benedeUino 
di  s.  Anna,  e  vi  riuscirono  egregiamen* 
te.  Siccome  aveano  dovuto  professare 
r  istituto  e    vestir  V  abito  di  s.  Bene* 
detto,  tornate  nell'anno  1 55 1   al  loro 
monastero  di  s.  Giovanni  in  Laterauo, 
ne  ritennero  l'abito  e  la  regola.  A'  i4 
febbraio    i5j3  un  fulmine  caduto  sul 
poirero  monastero  vi  produsse  un  in- 
ceudio  che  l' incenerì,  onde  l' abbades- 
sa  Serafina  Molin  divise  le  religiose  ne' 
ricoveri  de'  monasteri  di  s.  Anna,  d' O- 
goissanli,  e  de'  ss.  Biagio  e  Cataldo,  ne' 
qiiah  si  professava  la  regola  benedetti- 
na. Le  monache  vi  sì  afTezionarono  in 
modo  che  fecero  altrettanto,  e  quando  fu 
rifabbricato  il  monastero  ricusarono  tor- 
narvi, tranne  Clementina  Corona  costi- 
tuita badei^sa  e  un'altra  religiosa  nel  1 578. 
ludi  neh  585  furono  rinnovali  alla  chie- 
sa i  privilegi  della  basilica  Lateraoeose  ; 
ma  siccome  dalle  monache  non  era  stato 
notificalo  al  capitolo  Lateranense  il  loro 
egresso  e  ritorno,  pel  godimento  delle 
prerogative,  occorse  nel  iSgS  una  bolla, 
coufermala  nel  1628.  Ma  noopiìk  vesten* 
dosi  religiose,  morta  la  badessa  nel  1 599, 
lo  divenne  la  compagna  Ottavia  Zoi*ii  u- 
nica  abitatrice  del  monastero.  Tuttavia, 
Dio  la  beoedì  iu  modo,  che  potè  formare 
un  oopioso  numero  di  monache,  miglio* 
rare  il  monastero,  ampliare  e  abbellire 
la  cbiesa,  che  poi  fu  arricchita  co'  corpi 
de' ss.  Emilio  e  Felice  martiri,  e  di  mol- 
te ossa  d'altri  ss.  Martiri»  de'  romani  ci- 
miteri. Vi  rimasero  le  benedettine  sino 
al  iSio^e  restate  soppresse,  l'oratorio 
csifle  non  sagramentale  nella  parrocchia 
de'  il.  Gio.  e  Paulo,  ed  il  monastero  e 
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destinato  ad  uso  della  r.  scuola  reale  su- 
{leriore  e  di  nautica. 

63.  Gesuiti  e  Benedettine  di  s.  Ma* 
ria  de  ir  Umiltà,  Ne  parlo  nel  n.  1  del 
§  XVIll,  e  nel  n.  72  delle  parrocchie  o 
5  Vili. 

64.  Minimi  di s,  Francesco  di  Paola, 
Nel  1391  Bartolomeo  Quirini  vescovo  dì 
Castello  con  testamento  ordinò,  che  de' 
suoi  beni  fosse  comprata  una  casa  del 
fratello  Tommaso  nel  sestiere  di  Castel- 
lo e  nella  parrocchia  della  cattedrale,  ac- 
ciocché fosse  ridotta  a  spedale  per  1 2  a 
16  infermi  della  parrocchia,pel  cui  man- 
tenimento aisegiìò  poderi.  II  padronato 
raltribuì  a' discendenti  di  suo  padre,  e 
poi  confermò  nel  1296  il  vescovo  Barto- 
lomeo Il  Qdirini,  il  quale  inoltre  permi- 
se al  priore  del  pio  luogo  l'erezione  del- 
l'oratorio dedicato  a  s.  Bartolomeo  Apo- 
stolo, per  celebrarvi  gli  uffizi  divini.  Au« 
mento  le  tenui  rendite  dell'ospedaleTom- 
maso  Quirini,  forse  il  sunnominato,  colla 
S.'parte  de'suoi  beni,  e  morendo  nel  1 3o4 
fu  sepolto  nell'oratorio  con  iscrizione qual 
fondatore.  Dipoi  nel  i584  il  generale  de' 
Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola  idviò  a 
Venezia  due  religiosi  sacerdoti  per  pian- 
tarvi un  convento,  e  dopo  6  mesi  1'  ac- 
cordò il  senato.  Si  trovò  a  proposito  l'o- 
spedale di  s.  Bartolomeo,  che  per  Tanti* 
chità  minacciava  rovinare.  Protetti  i  re- 
ligiosi dal  cardinal  Alfonso  d'Este,  pel 
quale  Marin  Quirini  era  divenuto  vesco- 
vo di  Concordia,  per  gratitudine  egli  e 
i  fratelli  cederono  all'ordine  de'  minimi 
l'oratorio  e  la  casa  del  priore,  con  riser- 
va del  padronato.  Sisto  V  neh  585  con- 
fermò la  cessione,  e  sopì  l'  opposizione 
che  al  nuovo  convento  faceva  quello  di 
t.  Domenico  di  Castello,  ludi  sulle  rovi* 
ne  del  demolilo  oratorio  si  disposero  i 
fondamenti  delia  nuova  chiesa,  coU'in- 
vocazione  di  s.  B.u'tolomeo  Apostolo  a 
di  s.  Francesco  di  Paola,  e  presente  il  do- 
ge Cigogna,  pose  nel  i588  o  prima  la 
pietra  benedetta  il  patriarca  Trevisano. 
Portata  a  compimento,  Giotanai  Perpi- 
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guano  TescovodiGinea,o  Giorgio  Pai  mi- 
giiano^coQie  si  vuole  ilallo«V'/{7/o  prrsomt' 
/r,  nel  1 6 1  c>  la  coi)«.igrò  a'  i  c)  aprile,  o  a* 
G  agosto  secondo  il  detto  libro.  Poi  vi  fu- 
rono collocali  i  COI  pi  de*ss.  Alfonso  e  Gia- 
cinlo  martiri,  ti  atti  dalle  catacombe  di 
Roma.  Soppressi  a  Dchei  mini  mi  nel  i8iOy 
il  convento  fu  cambiato  in  soggiorno  de' 
jnilitari,  e  la  cbiesa  fu  dicbiaiain  succur- 
sale della  parroccliia  di  s.  Pieiro.  Dì  rì- 
II)  arche  vote  non  ha  die  il  sofTilto,  con- 
dono dal  cav.  Contarini. 

65.  Som  fischi  ili  s.  31  a  ria  della  Sa* 
liiiCy ora  flrl  Siminario  patriarcale»  11 
nobile  veneto  s.  Girolamo   Emiliani  o 
Miani  appena  in  Venezia  fu  eretto  l'Ospe- 
daletlo  neli527,ivi  mostrò  il  fervore  di 
kua  carità.  Dopo  aver  profuso  a  soccorso 
de'poveri  e  oi  faiii  tutto  il  suo  patrimonio, 
si  dedicò  interamente  al  loro  servigio,  e 
introdusse  neirospedaleil  misericordioso 
i^titutodi  raccogliervi  gli  orfanelli  d'am- 
bo i  sessi.  Egli, oltre  ralimenlarli,  gli  ad- 
dottrinava ne'misleri  e  ne*doveri  di  no- 
stra fede,  facendoli  istruire  in  quell'arte 
rhe  potesse  loro  procacciare  il  sostenta* 
mento,  come  ora  funno  i  degni  suoi  fìgli 
Dello  stabilimento  descritto  al  n.  4^»  di 
(|uesto  §.  Le  sue  cure  si  estesero  ancora 
per  le  donne  convertite  a  vita  migliore, 
alla  buona  educazione  e  istruzione  delia 
gioventù  d'ogni  condizione.  Questi  fii« 
lono  i   primordii  della  benemerita  con* 
greg(i7Ìone  iìtSoma.schì  da  lui  fondata, 
B\piuli  poi  venne  aflìdato  il  seminano 
di  Cartello.  Conviene  anzitutto  sapere, 
the  as>ediata  nel  147^  da  100,000  tur- 
«rui  SK'uLtri  nella  Liburnia, allora  sogget- 
M  ìi  Juminio  veneto,  fu  difesa  con  tao- 
1  vuoie  ddl  suo  rettore  Antonio  Lore- 
juu.  :!ie  sopravvenuti  gli  aiuti  del    re 
L  jìiiuriu.  «pte'perpetui  e  fanatici  ne- 
'ì:\    e;    H-iue  cristiano,  nel  i474   P®*' 
>  i;:>jiiii-'>«iina  vittoria   riportata   da' 
'•*       i-'ou    Aif^retti  abbandonarla, 
-*-t    '  situati  tentativi  per  e- 
-  --      ^  -**'^Toue  del  senato  al- 
*  :  TvjttiBwnrtcordiii  il  me 
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rito  d'aver  potuto  resistere  agli  sfurtì  di 
tanto  formidabile  oemico,  in  ringratia- 
inento  all' Altissimo  decretò  a'7  settem- 
bre doversi  implorare dalPapa un'indul- 
genza per  eccitare  ì  fedeli  all'oblazione, 
ad  elTelto  di  cominciare  l'erezìoue  d'un 
luogo  dì  pietà, a  ricetto  de' vecchi  marina- 
ri poveri  e  infermi,  sotto  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  in  qualche  remolo  sito  e  col  con 
veniente  soccorso  del  pubblico  erario. 
Sisto  IV  annui  all'inchieste  con  breve 
del  1 475.  Fu  trovato  opportuno  quello 
del  campo  di  s.  Antonio  uel  sestiere  di 
Castello,  ove  tre  anni  iunanzi  lo  slesso 
senato  vi  avea  ordinata  la  fabbrica  d'un 
ampio  coperto  a  ricovero  de' pò  veri,  che 
non  avendo  casa  propria  erano  costret- 
ti dormire  all'aperto  sotto  i  |H)rtici  e  i 
vòlti  di  s.  Marco  e  di  Rialto,  con  assegna- 
mento  di  due  stala  di  farina  per  far  loro 
il  pane  ogni  settimana.  Disposto  il  dise- 
gno dell'  ospedale,  il  patriarca  Girardi 
pose  la  I.*  pietra  ne' fondamenti  a'7  a- 
prilei  476,  coll'interventodel  doge  Veo- 
dramino  e  del  seuato;  poscia  Innocenzo 
Vili  nel   1487  confermò  rindulgenza 
plenaria  del  predecessore,  accordaudo 
privilegi  per  la  fabbrica  di  esso  speda- 
le, e  copiosibsime  quindi  furono  le  obla- 
zioni. La  chiesa  sotto  l'invocazione  di  s. 
^*icolò  di  Bari,  fabbricata  con  nubile  ar- 
chitettura, fu   consagiata  a'  a 5  marzo 
1 5o3,  e  venne  afDdata  all'uflìziatura  di 
preti  secolari.  Volgarmente  fu  delta  s. 
Nicolò  di  Castello,  Più  tardi  istituito 
il  seminario  ducale  pe'chierici  perla  ba- 
silica di  s.  Marco^  narrato  nel  u.  a  del  § 
VI,  fu  esso  piantalo  nell'antico  monaste- 
ro de'ss.  Filippo  e  Giacomo  residenza  de' 
primiceri  di  s.  Marco,    primiceriato  e 
chiesa  che  ivi  descrissi  ;  e  poi  a'  1  a  luglio 
1 59 1  il  senato  lo  trasferì  nella  casa  cou- 
tigua  all'ospedale  di  Gesù  Cristo,  conce- 
dendone la  direzione  a' chierici  regola- 
ri  soinasihi,  insieme  alla  cura  della  som- 
minibtrazione  de*  sagramenti  agrinferini 
del  vicino  spedale.  Ciò  premesso,  rictirdu 
ancora, die  dopo  aver  nel  citato  §  VI,  u.  4 
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Jetcritlo  il  capitolo  patriarcale,  ditti  al- 
cune parole  dell'altro  $emÌDario  patriar- 
cale ;  e  oel  o.  a8  dell'  argomento  di  cui 
ragioooy  raccontai  la  sua  origine  preiso 
t.  Gereuiia,  la  Iraslocazione  a  9.  Cipria- 
oc  di  Murano,  da  dote  passò  nel  priora- 
to de'Teutonici  con  l'oratorio  della  sa. 
Trioilà  nel  sestière  di  DorsoJuro,  e  del 
quale  può  vedersi  il  detto  o.  %8^  perdi* 
aposizione  di  Clemente  Vili,  nel  luogo 
cioè  ove  35  anni  dopo  surse  il  magniQ- 
co  tempio  di  cui  vado  a  parlare.  Tanto 
riporta  il  Corner.  Ma  quanto  al  governo 
del  seminario,  il  cav.  Cicogna  racconta. 
Fmu  al  1612  conti  uuarono  i  somasdii  a 
i<?goCre  il  seminario,  quando  per  ignoto 
lootivo  ne  lasciarono  il  carico,  ovvero  ne 
furoHO  dispensali  per  alcuna  causa  da' 
procuratori  di  s.  Marco;  e  cosi  tornò  la 
chiesa  col  seminario  all'  antica  direzione 
de'preti  secolari  per  lo  spirituale,  e  di  per- 
sone laiche  per  l'economia.  Ricorso  poi 
il  preposito  generale  de'somasdii  alla  si- 
giiuria,  i  religiosi  nel  1627  furono  rein- 
tegrati oel  governo  del  seminario,  me- 
diante modilicazioui  alle  precedenti  con- 
dizioui.Per  finirla  con  s.  Nicolò  di  Castel- 
lo, aggiungerò  col  medesimo  illustratoi*e, 
che  i  fomaschi  vi  durarono  sino  al  decreto 
de'28  uovembre  1 806,  pel  quale  il  luogo 
fiicousegnato  alle  truppe  di  marinale  poi 
fu  tutto  demolito,  ed  oggidì  forma  il  pas- 
seggio de'giardini  pubblici.  La  chiesa  era 
grande,  sullo  stile  de'Lombardi,  d'assai 
nobile  architettura,  con  cupoU  e  3  altari. 
Il  bassorilievo  marmoreo  dell' Anouozia- 
la,  già  pala  d'uno  di  essi,  ora  adorna  la 
fagrettia  dell'oratorio  del  seminario.  E 
Dcll'aoGademia  delle  belle  arti  fu  traspor- 
tala altra  Annunziata  dipiota  da  F.  Ve- 
oellio,  e  l'imposte  della  maggior  porta, 
mirabili  pe'lavori  d'ornato.  Sorpresa  Ve- 
nezia oel  i63o  da  Gerissima  peste,  che 
IO  poco  tempo  condusse  alla  tomba  oltre 
•  6opoQ  de'suoj  abitanti,  non  compre- 
io  toaterdiiuato  numero  di  vittime  nelle 
vicine  campagne^  il  senato  a  fisr  cessare 
à  afpro  e  dlsti'uttore  Augello,  con  fidu* 
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da  si  rivolse  a  implorare  la  divina  mise- 
rìcordia,  col  possente  patrocinio  della  B. 
Vergine,  obbligandosi  con  solenne  voto 
all'erezioue  d' un  magnifico  tempio  col 
titolo  di  s.  Maria  della  Salute^  alla  di 
cui  visita  dovesse  poi  annualmente  por- 
tarsi con  di  vota  pompa  il  principe  e  il  se- 
nato. Cessato  il  desolatore  contagio,  su- 
bito il  senato  per  rendimento  di  grazie 
si  accinse  ad  adempiere  il  voto,  mostran* 
do  anche  in  questa  circostanza  il  suo  ani- 
mo splendido  e  reale,  colla  spesa  d'oltre 
mezzo  milione  d'oro  ;  e  per  adornarlo  in 
ogni  maniera  di  sontuosità,  invitò  1'  arti 
sorelle,  pittura  e  scultura  ad  arricchire 
colle  pili  elette  produzioni  la  3.*  loro 
germana  l'architettura.  Prepose  all'ere- 
zione dell'ediflzìo  3  illustri  senatori,  i 
quali  come  il  più  opportuno  tra  gli  altri 
scelsero  per  £ibbricarlo  l'area  dell'antico 
priorato  Teutonico  e  dell'oratorio  della 
ss.  Trinità,  allora  occupati  dal  seminario 
patriarcale.  Per  oggetto  così  nobile  e  in- 
teressante acconsentì  il  patriarca  Tiepolo 
alla  vendita,  e  dopo  averne  fissato  il  giu- 
sto prezzo,  e  trasportato  nuovamente  il 
seminario  a  s.  Cipriano  di  Murano,  egli 
stesso  il  I  .^  aprile  (secondo  Corner:  Mar- 
tioioni  dice  a'a5  marzo)  1 63 f  gittò  la  i.* 
pietra  benedetta  ne'foiidamenti,  insieme 
ad  alcune  medaglie  di  diversi  metalli,  la 
cui  incisione  pubblicò  Corner,  cioè  due. 
Uua  ha  il  busto  della  B.  Vergine  coronato 
di  stelle,  col  motto:  Unde  Origo  Inde 
Salusje  nel  rovescio  Tedi Gzio  sovrastato 
dalla  Deipara  col  Figlio  in  atto  di  bene- 
dire, ed  il  doge  genuOesso,  intorno  es- 
sendo l'iscrizione  :  WicoL  Cont,  Pr,  «Se- 
mi/. Ex  Foto  jir/>cxxxf.L'altra  medaglia 
ha  da  un  lato  l'intero  prospetto  del  tem- 
pio col  doge  in  ginocchio,  e  in  giro  l'epi- 
grafe: Nicolao  Contar,  Prìnc.SenaliisEx 
Foto  jir/>czxxf.Nell'opposto  lato  dal  ma- 
re si  vede  la  Piazzetta  di  s.  Marco  colla- 
terali grandiosi  edifizi,  e  in  alto  lo  Spi* 
rito  Santo  e  la  B.  Vergine  perorante  a  fa- 
vore della  sua  divota  Venezia,  ripeten- 
dosi nel  dintorno  la  scritta:  Uride  O- 
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/ff4,  f!  f  f  «4<;rff««%'efiCM  od  1673, 
«l'y  «f  ill(i«ir«  fiMtropoli  M^jK:;Mcqoc  db 
•'lif^ititii  Mf//m«n«.  Allf»  iwagwiedcl' 
t  f  M>«'lie  4i  Dio  fv  ripo^Ui  ndl'skarcdc- 
iIm  Af/»  h\\m  ««m  N«ii«it«i^  die  voolfi  ìm 
Mof  ir//%f  Atn  fKMl«  diviriispcrsUvcEninM- 
tfOf'fi'  m^Un  Ìmit\t4»  tU  «,  .Sr>fi«  dì  GmUi»- 
hM'fjf'.li,  #ril  «vi  ron  p«rlie##Ur  eullo  te* 
tiMfii'f  f««  rrf«i;it/F««  chic**  fu  eoofcigre- 
Itin'tjtw^tfmUrti  tfìHyiM  pelrierceSe* 
p^rfiU,,  \s¥.  \tv\uó\9HU  reliquie  cbe  vi  ti 
|»fMrMf  40fMii  il  cfiipo  ili  «.  G'efcensiofM 
f  MMf  f  irf,  /|iirllo  (Il  »,  Oiu«to  ineriire,  qiieU 

10  fif  «.  FMlfiurif»  uiiirlire,  ponuonedel 

1 1  iiiflo  <li  4,  C^i|triiiiio  vrftcovu  di  Certigi* 
iif,  IMI  04MI  (lui  lii'iC4:iodi  «.  Aitlooio  di 
PaiImvii  fi)  «un  nliiiiii,  IrnlUidel  tuo  cor. 
|i«M«  |iiiM!(!Mioiieliiifut«  Tra  gli  epplaiui 
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Bepìdaae;  praieaori  di 
,  cdi  liagae  luliirij  nae- 
iln»  delle  3  daaù  cfeaaealarìi  di  liogua 
fanrria,  di  aawea.  3icnlad*ener  letto 
li  librcUo  ialitoblo  :  ildgi^fii^^lio  iclU 
co$e notabili  mtUa  Chiesa  e  mei  Semina' 
rio  pairiarcaU  di  s.  Maria  deiia  Sala- 
le.  Tipografia  Alvisopdi,  VcnenaiBig. 
Egli  e  quella  operetta  •crìita  eoo  forn- 
iva diligeota  e  giutfe  critica,  dd  già  lo- 
dato, dd  temiiiario  ancora  beoeoierculis- 
^  timot  cooM  di  Veoetia,  mg/  Giauoau* 
Ionio  Motdiiniy  cavaliere  e  cooooico  di 
••  fifareo.  Del  grand'uomo  ti  ha  pure  Vo- 
ipora  pMtiuna:  La  Chiesa  e  il  Seu^iuarìo 
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Maria  deUa  Salute.  Venezia  1843 
ì  di  G.  Antooelli.  11  prodotto  del- 
edesima,  dispose  1*  autore,  doversi 
!gai*e  nell'acquiilo  di  lampade  d  ar- 
ì  pel  maggior  altare  della  chiesa.  Di- 
iocipalroeole  colla  sua  Nuova  Gui- 
*r  Fenezia^  stimata  dopo  la  sua 
licaziooe,  la  migliore  dagli  stessi 
ori  veoeziaui.  La  chieda  delia  Salu* 
alzata  Tanno  i63o  dalla  repubbli- 
m  diseguo  di  Buldassare  Longhena 
iu  Venezia,  in  ringraziamento  a 
a  Vergine, che  cessò  nella  città  la  pe- 
sa. N'é  M  grande  la  mole,  che  nelle 
imenta  s'impiegò  i  milione e2 00,000 
[il  Mariinioni  continuatole  del  Snu- 
o  scrisse,  che  a'6  settembre  i63i 
iocipiò  a  gittar  i  fondamenti,  ne' 

vi  andarono  un  milione  1 56,607 
fra  di  rotere,  onoro,  larice  e  altri 
mi,  e  che  nel  1660  non  era  ancora 
lito  il  tempio.  Da  questo  si  prenda 
tea  del  costo  de'fuudamenti  degli  e- 
i  in  Venezia!).  Se  la  fucoiuta  è  trop- 
rica  d'ornamenti,  la  pianta  del  tem- 

mirabilissima.  La  cupola  poi  è  co* 
e  sorprende,  e  di  tanto  merito,  che 
ri  francesi  architetti,  orgogliosi  della 
la  dagl'Invalidi  aPurigi,eretta  poste- 
lente,  pure  diedero  pubblicamente 
sferenza  a  questa  dellaSalute,  la  qua- 
bene  unisce  leggerezza  e  solidi  là;  co- 

ha  dalla  A/ff//io/7adiIlaymond,giU" 
iianto  dotto,  dopo  averne  paragona- 
meccanismo  artificiosissimo  e  sem- 
.  Nelle  4  cappelle  negli  angoli  sono 
3  del  Tri  va,  piene  di  forza,  i  4  I^ot- 
)  i  4  Evangelisti.  Nel  soffitto  della 
la  il  Padre  Eterno  è  di  GirolamoFel- 
li.  Le 3  tavole  alla  destra,  colla  Pre- 
zione,  l'Assunzione  la  Nascita  di 
a  Vergine,  sono  delle  migliori  ope- 
;l  Giordano.  Nell'altare  di  mezzo  è 
.  M.  Morlaiter  la  statua  di  s.  Giro-* 

Emiliani.    I  due   quadri  laterali 

due  figure  d'Elia,  confortalo  dal- 
lato e  cibato  dal  corvo,  sono  bea  di* 
Ili  clipiuti  di  G.  Lazzariui.  All'  altra 
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parte  la  Discesa  dello  Spirito  Santo,  è  di 
Tiziano:  assai  bene  concepita  e  composta» 
nella  sua  tarda  età.  Le  altre  due  tavole 
di  Maria  Vergine  Annunziata  e  di  s.  An- 
tonio, invocato  dalla  repubblica,  sono  del 
Liberi  :  del  qual  pittore  e  anche  il  qua- 
dretto, tutto  amore,  collo  stesso  santo,  s. 
Fraucesco  e  Maria  Vergine.  Gli  sta  io 
fianco  un  grande  Voto  fatto  dalla  repub- 
blica nel  i687,cesellato  io  argento  daAn- 
tonio  Boncacina,dove  si  vede  la  flotta  ve* 
neziaiia  colta  dal  morbo  contagioso  pres- 
so Castel  Nuovo.  Il  ricco  e  grandioso  al- 
tare maggiore,  con  statue  ed  altre  scultu- 
re in  marmo  di  Carrara,  fu  scolpito  da 
Giusto  le  Curt.  Si  compone  delle  figure 
di  Maria  della  Salute,  dellaPeste  cacciata 
dall'  Angelo,  e  dalle  statue  de'  ss.  Marco 
Evangelista  e  Lorenzo  Giustiniani.  Il 
gran  candelabro  di  bronzo,  d'  olire  6 
pieili  d'  altezza,  stimatissimo  per  esatto 
disegno  e  morbida  e  diligente  esecuzione, 
è  di  Andrea  d'  Alessandro  bresciano, al* 
la  maniera  del  Vittoria,  ed  è  riputato,  do* 
pò  f|uello  di  A.  Riccio  nella  maggior  cap« 
pel  la  di  s.  Antonio,a  Padova,  il  più  bello 
che  !»ia  iu  queste  parti.  I  3  maggiori  com- 
parti nel  soffino  del  coro,  con  Elia  cou-> 
furiato  nel  de»ertu  dall'  Angelo,  con  Da- 
niele ristorato  d'  A  bacucco  che  viene 
strascinato  pe'  capelli  da  un  Angelo,  e 
col  Miracolo  della  manna,  sono  3  opere 
di  gran  carattere,  di  G.  del  Sai  viali.  Gli 
8  minori  comparti,  co'  4  Dottori  e  co'  4 
Evangelisti,  sono  opere  che  Tiziano  fece 
in  «uà  vecchiezza,  ma  di  grande  rilievo. 
Rappresentò  sé  slesso  in  Matteo,  metten- 
dosi nella  mano  il  pennello  anziché  la  pen- 
na. La  sagrestia  e  un'  illustre  pinacoteca. 
Qui  vi  ha  4  opere  di  Tiziano:  cioè,  i  3 
comparti  del  soffitto,  con  Caino  che  ucci- 
de Abele,  col  Sagrifìzio  d'  hocco,  colla 
Vittoria  di  David  sopra  Gulìa  :  nelle  qua- 
li opere  si  cQno«ce  quanto  fosse  esalto  di- 
segnatore e  quanto  signore  della  difficile 
scienza  del  sotto  in  su.  La  4>'  di  lui  ope- 
ra, neiranti-sagrestia,  n'é  il  quadro  cui  s. 
Maiou  ueir  allo,  e  al  piano  s.  Sebastiano 
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e  s.  Roeco,  die  addìu  la  sua  pngia*  wl 
GMoia  e  Daoiìaou: opera»  la  qualeii  ere* 
de  Ji  Tiùauogiofaoe,  forte  pmbi  dipia- 
ta nella  veccLia  niaoiera  ;  metttre  è  di 
già  ricca  d' ogoi  ma^ior  belletta»  E*  ao- 
ai  considerata  il  piik  diligente  lavoro  che 
di  Tiziano  ti  abbia  in  pubblico  :  tanto,  è 
finitittima  ;  e  quel  bianco  panno  di  a.  Se- 
baiitiano  è  riputato  meraviglia.  Il  Tinlo« 
retto  ha  qui  nel  gran  quadro  della  Ifona 
di  Cana  una  delle  3  «uè  operc^  che  iole  ai 
dioe  recarne  il  nome  ;  T  altre  estendo  il 
Miracolo  di  s.lVIarcoe  laCrooefi«sione,eha 
egli  credeva fra'oiigliori  suoi  quadri.  Qua* 
ita  delle  Nozze  è  dipinta  senia  apparee- 
chio  :  cosa  che  sorprende.  L' invenaioiia 
n' e  bellissima,  la  composizione  rteehìaii-» 
ina,  la  prospetliva  arditissima  e  di  tutto 
suo  effetto.  Glie  iucantesimo  dev*  e«ere 
ita  Iti  nel  refettorio  de'  Crociferì»  col  cui 
ioUìlto  coiubiuava  I  Dice  la  Biografia 
degli  Artisti^  die  tale  dipinto  fu  tenuto 
iniraculo  dell'  arte  da  que'che  lo  videro 
Del  suo  sito  primitivo.  Avea  Tintorelto 
compreso  assai  bene  la  natura  della  vòlta 
e  l'avea  accompagnata  nel  quadro  con 
tanta  arte  prospettica,  die  la  sala  appari* 
va  due  volte  più  grande  che  non  era  in 
fjtto.  »Sei  dipinti  vi  sono  del  ricordato 
Salviati:  David,  viuciture  di  Gofia^in- 
conliato  da  graziosissime  donne;  Da- 
vid contro  cut  Saul  brandisce  la  lan- 
cia (diviso  ili  due  com(iarti):  due  fi- 
gure, Fuua  d'Abromo^  l'altra  di  Mei- 
chisedecb  con  in  mano  la  doppia  aua  of- 
ferta: e  la  Cena  del  Signore.  A  queste 
due  ligure  del  Salviati  rispondono  le  due 
del  Palma  giovine:  Sansone  e  Giona.  La- 
terali alla  gran  porta  vi  sono  due  pre* 
giatissiine  opeiHsdi  due  illustri  pittori  tre- 
vigiani :  una  Beata  Vergine  col  Bambino 
fra  le  nubi,  di  grandioso  stile,  del  Peo* 
nacchi  :  i  «s.  Girolamo,  Bocco  e  Sebastia- 
no, di  Girulaino  che  di  Treviso  si  nomi- 
uà  va,  di  cui  »uno  rari  i  dipinti,d'un  dolce 
suo  stile  :  dono  lasciato  a  questo  luogo 
dal  inagnaniino  putriarcai  l^yrker  inuau- 
ai  che  parti»se  per  l' arci  vescovato  d' Er- 


ho.  Sopra  d'imo  degjlagjaohdhirtoi  M 
ha  un  anomao  quadraUodd  VMdkbPal* 
«a,ooD  Maria  Vargìoa •  riiratii 5  OfMra 
che  fu  deiraSattiiofo  patriarca  Mila»; 
b  Beata  VerigUBe  c»l  BaoibÙBO  aopni  l'ai* 
tfo  geauflaaiorio  fiana  dalla  Ikmìglia  Vi* 
vanni.  La  lavala  dair  altare  eoa  Maria 
Yergioa  della  Saiat^  2  bell'opera  del,^- 
dot aniao.  Ndraati-aagrestia  puri  è  la  fi- 
gura di  i.Sabaitiaaodie  pare  d'iaoerto  aa- 
liNre;  altri  l'altrilMiteooo  al  BasailL  Da*3 
quadretti^nella  sagrettia  riaordata^iiaUo 
di  OMuo  coUaQrcooddoae  eeodira  dallo 
Bahia  vooeirttua  della  dueMadonnaè  d'in- 
oorto  autore,  noa  di  acuohifciietas  Taltro 
è  del  SaMofiarrato^  dd  quale  sono  eaiaa- 
db  ledueairaltra  parte,diviia  da  aa  qua- 
dretto eoo  Maria  Vergine  e  la  a.  Faoai- 
glia/ielPolidoro.  Il  quadro  in  3  oaaaparli» 
odia  B.  VergiìMp  un  di  voto  e  due  Santi,  é 
opera  di  bd  colorito^  di  Crirtofim  da 
Rvoia,  discepolo  non  servile  di  Gin.  Bd- 
lino.  Sopra  I*  altra  picooUi  porta  che  oMt- 
ta  al  eorridvra  ddia  ehieta;  la  taita  dd 
Salvatore,  è  del  Gurdellas  quella  di  a. 
Paolo,  del  Lotto;  e  hi  3.*  dd  Haaareao, 
di  Jacopo  da  Valesa,  oon  bel  giuoen  di 
luca.  Sopra  la  cappelfai  (a  ounaluaa  eoi 
Padre  Eterno,  é  dono  e  lavoro  dd  Fk* 
riao,  che  lo  condusse  secondo  una  ataa- 
pa  tolta  da  RafTadlo.  WeU' enti  sagre" 
atia  vi  é  un  graudioso  Deposito  di  Gro- 
oe^  in  marino,  ohe  sembra  opera  del 
Deotooe.  I  due  bassorilievi  laterali  to- 
no dono  e  lavoro  dd  professor  Zando- 
meueghi,  a  cui  furono  di  moddli  dd- 
r  opere  che  condusse  per  la  Cuoiata  di 
a.  BAauriiio.  La  metaaluna  ed  a.  Maroo 
è  douo  e  lavoro  del  Darif,  qndla  di  a. 
Giovanni  è  dono  e  lavoro  del  Servi.  Il 
Resurrexii  od  soffitto  lo  fu  dd  Quere- 
ne.  Nella  piocda  sagrestia  vi  è  un'  urna 
d'Antonio  Qiroer,  oonoepita  equisita* 
mente,  e  condotta  eccdlenteaaente.  II 
soffitto  ed  Padre  Eterno  in  gloria  vi  è 
d*  Andrea  Vicentino.  Questo  tempio  il 
Longhena,  architetto  d*  ingegno  e  talo- 
w  (  quautuaqtia  V  auloca  ddl'  opuseok» 
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Le  Belle  Arti  in  Fenezia^  ehe  ne  o£R*e 
lo  spuGcalo  dui  punto  della  «ogiia  della 
prima  arcata  di  fronte  al  prebbilerio,  os- 
serva cbe  il  Teinanza  ne  parlò  «empiee 
cou  diipreuo.  h  Ma  gli  «criltori  a  qual- 
che momento  ci  fanno  lentire  nelle  loro 
opere  il  tristo  umore  che  ne  gli  predo- 
mina  :  e  guai  a  colui  che  n'é  a  quel  pun- 
to da  etti  giudicato  "),  lo  ereue  ispira- 
to da  quel  genio  islesio  di  grandezza  che 
ispiraTa  la  signoria  della  repubblica  ve- 
neziana.  Lo  decorò  nell'  esterno  con  un 
ordine  composito,  anteponendovi  mae- 
fttosissiuia  scalinata  e  incoronandolo  con 
due  tublimi  cupole  coperte  di  piombo, 
ogni  cosa  tra  ricca  d'  or  uà  mentì,  e  fre- 
giato da  un  complesso  di  ia5  statue.  Fo- 
chi sono  gli  edifìzi  ne'quali  siasi  |MiSta  e- 
guai  cura  nelle  più  minute  particolarità. 
L*  interno  presenta  un  ottangono  circo- 
scritto da  un  altro,  in  cima  al  i ."  de'qua- 
li  sorge  la  maggior  cupola,  e  nel  3.^  con- 
tengosi  6  altari  minori  ed  un  maggiore, 
cui  sta  di  froute  la  gran  porta  d'ingrebsu. 
Per  la  sagrestia  si  va  al  semiuario  pa- 
triarcale, grandiosa  fabbrica  pure  del 
Longhena,  il  cui  modello  il  senato  ap« 
profò  nel  1670.  Nell'andito  che  vi  con- 
duce stanno  chiusi  3  paliotti  d'  altare, 
io  metallo  dorato,  con  piccoli  dipinti,  e 
tutti  sparsi  di  varie  ben  compartite  pie< 
tre  orientali.  Ve  n'  ha  t>oi  uno  in  arazzo 
eoo  Maria  Vergine  fra  gli. A  postoli,  con- 
dotto sopra  bellissimo  disegno  Bellinia* 
no,  e  che  tuttavia  si  mantiene  saporito  di 
colore.  Il  quadro  grandioso  e  spiritoso  con 
Tapotcsi  di  s.  Girolamo  Emiliani,  nel  sof* 
fitto  della  scala,  é  del  Zanchi.  Il  quadro 
grandioso  colla  Samaritana  è  dono  e  la- 
voro del  Rinaldi:  l'epigrafe  che  rammen- 
ta le  beneficenze  dell'  imperatore  Frau- 
ccico  I  verso  questo  luogo,  é  del  celebre 
epigrafista  Morcelli  bresciano.  Nella  stan- 
te dell'  udienza  vi  sono  Luoni  dipinti.  Il 
Cristo  ritolto  è  bellissimo  lavoro  Gior- 
gionesco:  il  Portar  della  Croce  è  di  Bo- 
DÌ Cscio: quella  Famiglia  che  visita  un  mo- 
iMWleroi  è  rara  opeia  del  Fusulu  ;  il  ri- 
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tratto  di  Benedetto XIV,  distile  grandio- 
so e  studiate  pieghe,  è  del  Subleyras  :  il 
rilratto  del  Zaghis  abbate camaldoles  e, è 
delCeccnrini.  li  piccolo  quadretto  colht 
ijgura  di  s.  Pietro,  sembra  del  Mansueti. 
Il  corridore  è  coperto  di  centinaia  di  ri- 
tratti o  a  matita  o  a  bulino,  qui  collocati 
da  persone  amatrici  o  delle  lettere  o  del 
luogo.  Sopra  una  porta  il  dipinto  a  fresco, 
tratto  dal  muro,  con  grandiose  figure, che 
rappresenta  la  Storia,  ha  il  nome  del  suo 
untore  Paolo  Veronese  :  la  mezzaluna  sul- 
Tallra  porta  con  MariaVergine,  due  Santi 
e  due  ritratti,  che  stava  sopra  il  sepolcro 
del  doge  Francesco  Dandolo,  è  opera  in- 
teressante della  ftcuola  veneta,  per  la  sua 
epoca  del  i338  (orasi  trasportò  nella 
sagrestia).  La  sala  che  fu  il  luogo  del- 
la biblioteca  rinomatissima  de'  soma- 
schi,  la  quale  pure  andò  dispersa  nel 
governo  del  regno  Italico,  ha  3  allegorici 
dipinti  nel  soflitto:  il  i.**del  Zanchi, il  a.^ 
del  Biczi,  il  3."  del  Bambini.  £'  divenuta 
poi  copiosa  di  circa  1 8,000  volumi,  spe- 
cialmente per  largizioni  di  detto  governo 
e  del  succes>ivo  imperiale,  di  mg/  Pietro 
Seifer  rettore  benemerito  del  seminario, 
del  cav.  Gaspare  Lippomano,  e  soprat- 
tutto de'  patriarchi  Milesi  e  Monico.  Vi 
si  aggiunsero  ancora  i  ricchi  lasciti  del- 
l'abbate Torres  ex  gesuita,  del  prof.  Pu- 
jiiti  nionHCu  casHine^e,  del  conte  France- 
sco Calbo- Grotta  e  del  cav.  Contarini. 
Il  grandioso  e  nobile  chiostro  tiene  intor- 
no le  pareti  ornate  d' iscrizioni,  di  busti 
del  medio  evo,  sicché  rassembra  un  Mu- 
seo. Vi  sono  ancora  interessunti  iscrizioni 
antiche,  alcuna  ignota,  oltre  a  qualche  al- 
tro capo  di  antichità.  Ne  prime;>gia  l'iscri- 
zioiie  che  rammenta  i  granui  Dei  Cabiri, 
ricordata  da  tanti  scrittori  e  illustrata  con 
dissertazione  del  prof.  Bink.  Tale  interes- 
santissima raccolta  si  deve  alla  cura  par- 
ticolare e  al  fino  intendimento delMoschi- 
ni.  Di  continuo  si  aumenta  di  bassirilie- 
V\y  busti,  btatue,  urne,  iscrizioni  e  simili 
altri  oggetti.  Elegantissimo  è  l' oratorio 
privalo  dcila  »>.  Triuità|  già  dell'  ordì* 
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ne TeuloDico,  e  fino  all'anno  1810  ap« 
pclluto  la  scuola  della  ss.  Trìiiilà;  e* 
zinndio   questo  ricco  di    buone   opere 
d'urte, specialmente  di  scultura.  E' de* 
gno  d' esservì  osservato  1'  elegantissimo 
deposito  di  Jacopo  Tatti  detto  Sanso» 
ìriiio  dal  monte  Sansovino  o  t.  Savino, 
patria  del  suo  maestro  Andrea  Coutucci, 
le  cui  ceneri   ancora  vennero  qui  tras- 
portate e  sepolte  quando  fu  atterrata 
la  chiesa  di  s.  Gemioiano  ove  giaceva- 
no.   Il  bellissimo  busto  che   vi  fu    so- 
pì apposto    e   che   offre    V  efGgie   del- 
l'iiUislre  scultore  e  architetto,  scolpito 
dal  Vittoria,  e  dono  di  David  "Weber,  il 
quale  pure  donò  il  ritratto  del  Aluschi- 
ni  kculpilo  in  marmo  dal  veneto  Gaeta- 
no Ferrari,  tr<'ìtto  da  quello  somiglian- 
tisstnio  in  plastica   dall'  esimio  Rinaldo 
lliitaldi    padovano  eseguito  in    fìoina*, 
indi  fuso  in  bronzo  per  cura  del  cav.  Ci- 
cogna. Sonovi  ancora  i  busti  de' patriar- 
chi Pyrker  e  Monico,  lavorati  dal  prof. 
P.  Zandomeneghi.  Abbiamo  1'  Allocu- 
zione inedita  di  S,  E,  Illni,^  Rev!*  Pie- 
tro Aurelio  lìIuUi  patriarca  di  Fcne- 
ciJ  tenuta  nel  seminario  patriarcale  il 
fior  no  2G  aprile  18T4,  inaugurando  il 
^ ,  >iO  dell  Eni!'  Cardi  nule.  Jacopo  Moni' 
k  i*:i.ttn\irca  //</ V//e;:/V7,lipogra(JaMurti• 
9«l«^t^Vone7.ial857.Ma  il  nominare  Sol- 
^i.;m  o^nì  cosa  d'arie  eh'  é  qui,  richiede- 
vo «x-  Una  lunga  narruzione,  la  quuie  sa* 
c«*  n'<  argomento    che  ukostrerebbe  co- 
.•iv(  ^\\!to  in  breve  tempo  si  possa  ope- 
•«»x^  \«^e  non  miinchi  un    volere  elfi- 
„5«vv.    .\*  t\d»briclie  di  P'enetia   offro- 
w   «   U^vte  coir  illustrazione  del  lem« 
^w  ^v  ì^^do  e  de' suoi  ornamenti  del 
.  ,.v%vv.  IV-^dal  primo:  il  Longhena, 
X.K  «v»    l.b^^»  tempo  esercitò  la  professio- 
^ ,    N.*  .x»uio, conte  architeltodiè  sag- 
OM      •»•  ii,ic^»H>  straordinario  e  d'un  ar- 
.^^a'    ..svo^vai abile.   Aggiunge,  co- 
••.    .4v^  *  Sfccv'v-lji  e*tei  na  si  faccia  am- 
»..  w .  *   -^^   u  f  rji  mliosi  tu  della  mole,  l'e- 
.  -**  ^.•K  H.%\Hv^cMte  della  cupola,  il 
,^^»*  ^K<  l*te.>r»  l'effetto  pittoresco  di 


VEI» 

tutto  r  insieme,  e  alcune  pamali  bellezze, 
e  tali  de  non  dar  tempo  perfino  di  tco* 
prime  i  difetti,  e  di  persuader  la  ragione 
sul  diritto  eh'  essi  hanno  alla  nostra  io* 
dulgensa,  si  astenne  dal  pubblicarla.  Ma 
la  pianta  del  tempio,  dichiara,  non  pote- 
va esser  pensata  con  maggior  savieua  ; 
bellissima  la  forma  del  presbiterio;  e  con- 
clude, le  bellezze  di  questo  tempio,  quau- 
to alla  parte  interna,  sorpassano  di  gran 
lunga  i  difètti,  i  quali  pure  potrebl>ero  di 
assai  temperarsi  senza  scomporre  l' insie- 
me. Il  Zanotto  nel  descrivere  gli  orna- 
menti che.  lo  reodono  pili  splendido,  fa 
osèervare:  Che  sebbene  nel  tem[>o  che 
da  vasi  mano  a  tani' opera,  i  più  grandi 
luminari  della  patria  scuola  erano  disce- 
si nella  tomba,  nondimeno  si  pensò  di  a- 
doroarlo con  quelle  tavole,  che  la  chiesa 
allora  soppressa  di  s.  Spirito  in  isola  pos- 
sedeva, come  rilevo  nel  §  XVIII,  n.  5; 
ed  erano  la  maggior  parte  produzioni  de- 
gli artisti  dell'aureo  secolo,  fra  cui  del 
pennello  miracoloso  del  grande  Vecellio. 
Colle  stupende  opei*e  del  monastero  di  s. 
Spiiito  si  abliellirouo  pure  la  sagrestia  e 
il  soppalco  del  coro,  e  questo  ancora  co' 
ben  operali  sedili,  sculti  in  noce,  che  ser- 
vivano a'mooaci  o  canonici  pe' divini  uf- 
fizi. Nella  sagrestia  furono  poi  collocate 
quelle  distinte  produzioni,  che  per  amore 
delle  buone  arti  e  del  decoro  del  santua- 
rio r  ottimo  Meschini  lasciò,  a  mostra- 
re eh'  erano  in  lui  eilicaci  le  piò  nobili 
virtù  dell'  uomo  (lasciò  inoltre  al  suo  di- 
letto seminario  i  libri,  i  msi.,  le  stampe, 
le  medaglie,le  raccolte  di  monete  e  pres- 
soché ogni  altra  cosa  che  poMedeva  ;  para- 
menti preziosi,scuIture  e  dipinti  alla  chie- 
sa). Sempre  edificante  religioso,  il  eh.  Za- 
notto termina  le  sue  belle  descrizioni  col 
dire  :  *»  Non  possiamo  chiudere  quegli 
sfuggevoli  cenni,  senza  rendere  le  dovu- 
te grazie  a  chi  ha  in  custodia  questo 
tempio,  mentre  è  tenuto  con  tal  cin*a  e 
tal  amore,  da  poter  esser  offerto  ad  e- 
sempio  a'  ministri  del  santuario,  i  quali 
debbono  tener  in  cima  a  tutti  i  loropeu- 
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sieri  il  decoro  dello  Gì  sa  di  Dio  *'.  Ed 
io  non  posso  terminare  questo  numero, 
e  partire  dai  seminario  patriarcale,  sen- 
za aggiungere  altre  parole  in  lode  delle 
benemerente  col  seminario,  con  Vene- 
zia, co'  teoeziani,  colia  letteratura,  colle 
arti,  dell*  ex  somasco,  canonico  e  cava- 
liere, il  veneto  Giannantonio   Mosciiini. 
De' tuoi  grandi  meriti,  e  di  quanto  egli 
operò  per  V  onore  e  la  splendidezza  del 
veneziano  seminario,  lo  celebrarono  il- 
lustri penne,  anche  come  dottissimo  pre- 
lètto degli  studi  del  medesimo;  il  prof.  d. 
Antonio  Visentini  con  affettuosa  e  fucon- 
da  Orazione  funebre,  stampata  dall'An- 
Icoelli  Del  1840;  il  prof,  de  Ilo  stesso  semi« 
natio  d.  Cesare  Parolari,  il  quale  premise 
alla  suddetta  Guida  postuma,  una  com- 
pendiosa vita  del  suo  autore,  scritta  con 
acutezza  di  giudizii  ed  eleganza  di  8ti« 
le;  il  eavalier  Cicogna  nelle  Inscrizioni 
Venezianey  massime   nel  t.  4>  p*  ^93  ; 
il  cav.  Mutinelli  nelle  sue  opere,  segna- 
tamente negli  Annali  delie  Provincie 
Venete  a  p.  5o6,  in  cui  rileva,  che  tenu* 
io  dal  seminario  qual  padre  suo,  in  tri- 
huto  di  tenero  adetto  e  di  pubblica  gra- 
titudine gli  celebrò   solenne  funerale,  e 
con  eccezione  alle  leggi,  ottenne  dal  so- 
vrano d' aver  presso  di  se  le  reliquie  di 
un  uomo  la  cui  morte  lungamente  ri- 
marrà deplorabile,  e  le  depose  in  onora- 
ta   tomba  neir  oratorio  del  seminario, 
coll'epigrafe:  Opliine  De  Seminario  Me^ 
riti  Hcic  Professorum  Foto  Principe 
Adnuente.  Monumento  di  meritata  glo- 
ria. 

66.  Cappuccine  Clarisse  di  s.  Maria 
Madre  del  Redentore»  La  matrona  Ma- 
rianna Tron  volendo  introdurre  in  Ve- 
nezia te  Minime  o  Paolotte,  raccolse  nel 
1589  alquante  vergini,  fi  a  le  quali  Fran- 
cesca Triaca  Marasca  e  Angela  Crasso, 
cbe  poco  prima  da'  cappuccini  erano  sta- 
sie  vestite  dell'abito  di  s.  Francesco  d'A- 
liti ;  ma  i  mezzi  non  corrispondendo  alle 
spese  necessarie,  le  vergini  si  ritirarono, 
traoiie  le  due  nominate  cbe  si  pi'opose- 
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ro  la  fondazione  d' un  nuovo  monaUero 
sotto  l'anstera  primitiva  regola  di  s. 
Chiara.  Chiuse  dunque  in  angusta  casa 
adottarono  la  regola  francescana  seiira 
>eruna  dis^pen^a,  laonde  ben  presto  ec- 
citate da  SI  edificante  esempio,  si  uniro- 
no ad  esse  molte  altre  vergini  bramose 
di  professare  vita  così  severa  e  regolare. 
Intanto  giunto  in  Venezia  il  p.  Girola- 
mo da  Perugia,  ministro  generale  dei 
cappuccini,  si  recarono  le  virtuose  ver- 
gini da  lui  a'  21  gennaio  iSgo  per  es- 
ser benedette  e  riconosciute  |)er  figlie. 
Animate  da'  suoi  consigli  implorarono 
l'assistenza  del  patriarca  Friuli,  che  be- 
nignamente le  confortò  a  cercare  sito  op- 
portuno per  la  fondazione.  Mentre  a 
questo  s' intendeva,  per  la  tardanza  della 
grave  carestia,  si  ritirarono  tutte  alle 
loro  case,  ad  eccezione  della  sola  Ange- 
la, la  quale  morti  i  genitori  si  ret:ò  a  vi« 
vere  solitaria  con  una  com))agna  in  una 
casa  contigua  all'  oratorio  della  Conso« 
lazione  detto  della  Fava,  ove  Dio  la 
provvide  d'  altre  compagne  più  fervoro* 
se  delle  anteriori.  Colla  benedizione  del 
patriarca  Zane,  secondo  i  suoi  consigli 
•i  esercitarono  in  pie  opere  nelle  dìiese 
de' ss.  Gio.  e. Paolo,  e  di  s.  Maria  dei 
Derelitti  detta  TOspedaletto  ;  eletta  An- 
gela a  superiora,  la  quale  curò  soprat- 
tutto la  serafica  povertà,  ed  accresciuto 
il  numero,  passarono  in  casa  meno  ri- 
stretta nella  parrocchia  della  ss.  Trinità. 
Finalmente  giunte  al  numero  di  1 2,  la 
fondatrice  ottenne  a' 26  giugno  i6o5 
dal  maggior  coniglio  il  permesso  d'eri- 
gere un  niofiastero  con  chiesa.  In  un  an- 
golo della  città  detto  Quintavalle,  nel 
sestiere  di  Cartello  e  vicino  alla  catte- 
drale, fattosi  acquisto  d'  un  luogo.  An- 
gela con  20  monache  vi  si  portò  a  dis- 
porre ì  principi!  del  chiostro.  Superati 
gì'  impedimenti  (alti  insorgere  dal  de- 
monio, il  senato  a'  21  gennaio  1609 
autorizzò  il  monastero  a  contenere  3o 
cappuccine,  e  con  apostolica  autorità  il 
patriarca  Veudramin  chiamò  da  BreKia 
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per  i<fni!rc  \**  reliffìo<e   «lì*  o**Pr«'-in?ii, 
le  inounclie  rapp^iccine   Mariu   Zuonlo 
venezinna,  e<)  Fnfra«iia  Nasini  l)re«cianii. 
Con  «olcnniln  «' inniiptiiò  il  oionii«tero 
n'  4  oirfjl)re  festa  tli  *.  Frnncesco.  le  mo- 
nnrlie  liirevfniìo  nella   cattedrale  la  co- 
niiin  one  clnl   patriarca,  e  dopo  Alc«ine 
fot  innlllà  il  prelato  impone  loro  la  coro- 
na (li  «pine  fiiìì  capo,  In  candela  nooen 
in  mniio.  e  la  croce  sulle  spalle.  Con  la- 
li  orniimenti,  processionai  mente  e  prece- 
dute (In  liingn  schiera  di  cappuccini,  tor* 
nnrono  le  spose  di  Cristo  al  monastero  ; 
i^ve  piesero  il  velo  bianco  e  l' intero  a- 
])ito  serafico,  e  cambiati  i  nomi,  la  bene- 
inerita  ffmdalrice  Angela  divenuta  novi* 
zia,  assunse  quello  di  siinr  Francesca.  Il 
pnlriarcn  destinò  quindi   al   governo  la 
Znrc.'ilo,    nelle  cui    mani    professarono 
Frnn'cscn  e  l'altre  novizie  la  regola  dì 
s.  C  iiiara  in  tutto  il  rigore,   fi  patriaica 
considerando  il  sito  di  Qnintavalle  trop- 
po remoto  ed  esposto  a  pericoli,  d'accordo 
co'  protettori  delle  religiose,   le  trasferì 
a'  i4  gi(*gno  i6i2  in  faccia  al  mona- 
stero di  s.  Girolamo,  in  ristretto  e  bene- 
detto (hiostro,  nel  sestiere  di  Cannare- 
Rio.  Di  poi  le  monache  lo  dilatarono,  e 
fnblnicinono  la  povera  e  decente  chiesa, 
la  cui  I."  pietra  a'  17  agosto  161  4  pose 
il  patriarca  Vendrauiin,  sotto  1*  invoca- 
zione di  s.  Maria  MrdrcflrlRrdrnfore; 
e  con  questo  titolo  e  quello  di  s.  Fran- 
cesco e^.  Chiara  ruconsai»ratail  i.**olto- 
We  fh23  dal  patriarca   Tiepnlo.   In  se- 
•-.-•o  .♦n  questo  monastero,  3  religiose 
•<K*.»r.-no  a  fondar  quelli  per  le  cappuc- 
ff  :  Vicenza  nel  i629,di  Padova  nel 
t!!.  ^e^' isola  di  s.  Maria  delle  Grn- 
SIC  -«^^i, di  cui  parlerò  nel  n. 3 del 
T*"     Le  cappuccine    quivi   rima- 
--T  ».^  fc  .Sio,  nel  quale  anno  furo- 
,  „„,  ^e  %  uno  agli  silfi  chiustri. 
j.  vix-^  il  tii-ra  dichiarala  sussidia- 
r  -^  r:,i^ii»5ranienUlc  della  va- 
%  v-«a  ò  ».  Marétte.  Le  mona- 
•^     verfr«  9  Maaflero,  autorit* 
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Itone  dell'i  r  ottobre  181B.  Nelf.i  chiesa 
ti  è  un'opera  del  Palma  giovine. 

67.  Mi  fiori  Oxservnnti  Riformati  rfi 
f.  Francercodel  Deserto  e  di  $,  Bona^ 
ventura  in  isola.  /^.  il  §  XVIII,  q.  11. 

68.  Agostiniane^  ed  ora  Fremitane 
Servite  di  Gesìi^  Jìfaria^  Giuseppe^  già 
di  s.  Maria  del  Pianto  di  presente  or- 
ctipata  dait  Istituto  Canal  delle  Figlie 
del  Sagro  Cuore,  La  fondatrice  di  que« 
sto  monastero,  già  delle  Agostiniane  det- 
te Muneghette^  suor  Angela  M.  Pasqua- 
li veneziana,  in  tutta  la  sua  vita  presentò 
un  corso  mirabile  di  disposizioni  della  di- 
vina provvidenza,  che  la  volle  istitnlrìce, 
malgrado  molte  umane  contrarietà,  che 
vi  si  opposero^  narrate  dal  Corner.  Dal- 
la sua  infanzia  die' segni  di  santità,  e  di- 
venuta orfana  de' genitori  a  gannì,  ad- 
dotto per  madre  la  B.  Vergine  e  sempre 
ne  provò  gli  effetti  prodigiosi.  Condotta 
dallo  zio  in  Candia,  ivi  lo  perdette,  onde 
tornata  a  Venezia  fu  abbandonata  da 
tutti.  Dopo  altri  infortunii,  matura  alla 
grande  opera  a  ctii  Dio  1'  aveva  destina- 
ta, diverse  donrelle  nobili  e  civili  fattesi 
sue  discepole,  conobbe  la  serva  di  Dio 
d'  essere  destinata  alla  fondazione  di  uu 
monastero;  ed  anco  per  questo  fu  ber- 
saglio di  contrarietà  e  persino  seguo  di 
calunnie,  finché  Dio  in  premio  di  sue 
rare  virtù  cambiò  i  persecutori  in  pro- 
tettori. Superate  tutte  le  difficoltà,  nel 
sestiere  di  s.  Croce  acq«iistò  alcune  case^ 
e  ridotte  in  furma  di  pircolo  monastero^ 
nel  suo  oratorio  dedicato  a  Gesù  e  Ma- 
ria pel  1.**  celebrò  la  messa  a'aS  febbraio 
t6-i3  il  patriarca  Tiepolo,  il  quale  co- 
municò Angela  e  le  verginelle  sue  figlie. 
Scelta  per  norma  la  regola  di  s.  Agosti- 
no, nel  i633  s'intraprese  l'erezione  di 
angusta  chiesa  colla  medesima  invocazio* 
ne  dell'  oratorio,  e  potè  esser  solenne* 
mente  benedetta  a'  a6  luglio  i634*  An. 
che  nella  pontificia  conferma  della  rego- 
la e  del  monastero,  la  serva  di  Dio  pali 
contrarietài  e  finalmente  colle  orazioni 
r  Ottenne  da  Innocenzo  X  il  t.^  luglio 
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1647*  Allora  scella  ad  efTcltnnre  la  rnilo- 
Dica  istituzione  l' idonea  agosliniana  del 
monastero  di  s.  Andrea,  suor  CheruMna 
BaUiiy  quasiché  pili  nulla  restasite  a  suor 
Angela  da  fare,  placidamente  riposò  nel 
Signore  a'  la  aprile  i65a  di  90  anni. 
Il  patriarca  Morosinì,  a  consolazione  delle 
de»olate  religione,  costituì  la  medesima 
Balbi  in   i  /  priora  del  monastero,  e  tale 
divenne  per  la  foi  male  clausura  tm|)osta- 
gli.  La  piccola  chieda  fu  poi  abbellita,  e 
decorata  col  corpo  di  s.  Sabina  martire,  e 
delle  teste  deSs.  Fabio  e  Ma^simino  mar- 
tiri, tratti  da  Roma  sotterranea.  Le  mona- 
che agoMiniane  vi  finriionosinoaliSrOy 
in  che  con  tutte  le  altre  furono  soppresse. 
11  monastero  e  la  rhiesa  di  Ge^tii-Mnria- 
Giuseppe  1*  ottennero  poi  le  Sentite  ere* 
tnitane,  che  prima  di  tale  abolizione  abi* 
lavano  il  monastero  di  s.  Maria  del  Pian- 
to, e  le  quali  furono  ristabilite  in  Vene- 
zia colla  sovrana  risoluzione  de'  7  luglio 
i8ao.  A  dar  conterza  di  esse,  cominceiò 
dal   dire  col   Corner,  quanto  ci  lanciò 
icrilto  dell*  Eremite   de*  Servi  delle  le 
Cappuccine  delle  fondamenta  Nuove ^ 
della  chiesa  di  s.  Maria  del  Pianto, 
Insorta   nel    1629  gravissimo  peste  in 
Italia,  dòpo  averne  desolale  le  principali 
città,  •'  introdusse  in  Venezia,  ove  fece 
tali  e  tante  stragi,  cbe  la  città  tutta  prese 
forma  di  cimitero.  Commosso  da  spetta- 
colo così  funesto  il  cuore  di  Benedetta 
Bossi,  pia  vergine,  clie  poc'anzi  avea  nel* 
r  isola  di  Burano  fondato  un  austerissi- 
mo  monastero  di  monache  dell'  ioiluto 
de'  Servi  di  Maria^  procurò  con  01 87Ìo- 
nì  e  penitenze  di  placare  lo  sdegno  di  Dio 
e  divertire  V  orribile  flagello  che  andava 
consumando  il  suo  popolo.  M:entre  un 
giorno  con  maggior  fervore  era  tutta  as* 
sorta  nell'  orazione,  da  superno  lume 
chiarita,  conebbe  derivare  il  castigo  del- 
la città  per  l' inadempimento  de'  pii  suf- 
fragi all'  anime  penanti  del  Purgatorio. 
Ofliì  ella  tosto  la  sua  vita  in  olocausto  per 
placar  l'ira  divina  in  compensazione  di 
tali  ommissioni  e  sospensioni.  Sentì  allo- 
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ra  ingiungersi  da  un'interna  celeste  voce, 
doversi  con  pia  istituzione  perpetua  com- 
pensare il  dnnno  recato  all'anime  purgan- 
ti; e  con  pubblico  decreto  e  a  8uespe«e 
fondarsi  un  monasteio,  in  cui  fervorose 
vergini  porgessero  continue  preghiere  a 
Dio,  e  nella  chiesa  che  propinqua  dovea 
fabbricarsi,  si  offrissero  quotidiani  sagri- 
fizi  al  Signore  per  la  liberaiione  delle 
stesse  anime  soiTerenli.  Paleso  la  buona 
vergine  il  ricevuto  avviso,  ma  poco  fu  ere* 
duia  ;ed  essa  si  rimise  alla  volontà  di  Dio. 
Intanto  alcuni  anni  dopo  Ibraim  sultano 
de'turchi  mandò  a  investir  l'isola  diCan- 
dia  con  potente  armata,  e  la  religiosa  ba- 
dessa si  sentii  internamente  eccitata  a  prò* 
muovere  la  fondazione  del  monastero. 
Scrisse  al  senato  tutto  quanto, e  per  l'opi- 
nione virtuosa  che  gqcleva,  non  solo  tro- 
vò ascolto,  ma  fu  esaudita  con  ordinarsi 
1'  erezione  del  monastero  e  della  chiesa, 
e  la  dotazione  ;  e  suor  M/  Benedetta  ne 
fu  destinala  fondatrice  e  superiora.  Ella 
scelse  IO  religiose,  3  delle  qaali  del  nio* 
nasterodi  Durano,  ma  prima  che  vi  get- 
tassero i  fondamenti  passò  a  miglior  vita, 
come  a vea  predetto.  Erette  poi  e  dotale 
dalla  pietà  del  senato  le  fàbbriche  nel  se- 
stiere di  Castello,  a  sua  istanza  A  tessane 
dro  VII  a'21  novembre  1657  approvò 
lo  stabilimento  col  titolo  di  monastero  di 
monache  deli'  ordine  dei  Servi  di  Maria 
della  3'  riforma  di  Monte  Senario,  sotto 
la  regola  di  s.  Agostino  e  l' invocazione  di 
s.  Maria  del  Pianto,  per  l'abbadessa  e  i4 
monache,  con  padronato  perpetuo  alla 
repubblica  di  Venezia. Quindialla  defunta 
fu  sostituita  per  fondatrice  suor  M.  Inno- 
cenza Contarìni,  la  quale  con  due  altra 
monache  e  le  vergini  secolari  che  ammise 
al  sagro  abito,  formò  una  comunità  an- 
gelica che  riuscì  di  edificazione  alla  cit- 
tà. Gettò  la  I.' pietra  ne'fondamenti del- 
la chiesa  nel  1647  '^  pntriarca  Morosini, 
e  ne  fu  conio ta  per  memoria  una  meda* 
glia  che  trovo  nello  stesso  Corner.  Bop- 
presenta  la  B.  Vergine  colla  corona  in  ca- 
po sostenuta  da  due  Angeli,  deplorando  il 
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ili  «in  Figlio  die  qIì  e  innanxì  morto. 
^'el  rotearlo  è  l' iscrizione  :  Dcìparat. 
/'irgini  A  Plancia  '  Deluhrum  ^  Ad 
Mcrftior.  Aiiimas  -  Sticerdotum  ffostiis 
f'irginum  -  PrfcìL  Expiandat  -  Sena' 
i\s  f'o%-it  Primo  Q.  Jactolapide  '  Di- 
i  a^it  -  Frane,  Molino  Duce  -  Io.  Fran. 
Muuroceno  Pai.- mdcxlvìi,  Ridotla 
la  chicM  a  perfetlo  compimento,  oltre 
il  monastei'o,  fu  solennemente  consa- 
grala a'  7  maggio  1687,  secondo  il  Cor- 
ner, o  a'  9  novembre,  come  leggo  nello 
Stato  personale  del  Clero,  Fu  ornata 
nel  suo  moteriole  di  magnifici  altari  e 
distinte  pitture,  ed  arricchita  de'  corpi 
de'  ss.  Fausto  e  Giustina  martiri,  e  d' al- 
tre insigni  reliquie  tratte  da'  cimiteri 
romani.  Dipoi  Benedetto  XIV  nel  1744 
lo  donò  della  reliquia  di  s.  Stanislao 
Kostku  go<iuila,  la  cui  festa  a'i3  novem* 
bre  si  cominciò  in  questa  chiesa  a  cele- 
biare  con  solennità.  In  questo  monaste- 
ro fiorirono  sante  monache,  fra  le  qua- 
li suor  M.  Angelica  Confortiuari  ;  e  suor 
M.  Cleti!  Antonia  de'  conti  Ziiizendorf, 
ccmvertita  dal  luteronismo  e  vestita  nel 
1703  dal  patriarca  Bndoaro,  poi  diven- 
ne biulessii,  0  fondò  nel  17160  Monaco 
di  Baviera  nn  monastero  del  suo  ordi- 
ne, e  tornata  in  Venezia  muiì  santamen- 
te nel  1 743»  l'er  unita  d'argomento  ag- 
giungeix)  col  citato  libro  Stato  persona» 
/e,  che  siccome  In  chiesa  di  s.  Maria  del 
pianto  nel  1810  fu  soppressa  unitamen- 
te al  monastero  annessovi  delle  religiose 
Seivite  Krvniitanf.  di  s.  Agostino  nomi- 
nate le  Cappuccine  j  il  monastero  per 
nn  tempo  ^erv^i  di  collegio  maschile,  e  la 
chifiia  venne  ridotta  a  teatrino  ad  uso  del 
indlr^io  stesso,  finche  il  sacerdote  d.  Oa- 
ni«^l«  Canal  (canonico  onorario  di  s.  Mar- 
io e  cavaliere  dell'  ordine  di  Francesco 
l»iuM'[>pe)  avendola  comprala,  generosa- 
utente  U  riedificò  ed  ornò  con  ogni  in- 
Icrno  decoro,  e  fattala  nuovamente  eoo- 
Mij^tiiie  i\  i8  agosto  (sic)  i85i,  lo  ria- 
pri .d  culto  «li vino  a' 21  settembre  di 
v^ìkU'  iinui'»  fondando  nel  couliguo  mo* 
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naslero  Y  istilato  educatorio  del  suo  no- 
me che  fiorisce.  Già  ilGioris/i/e  di  Roma 
del  i85f  a  p.  83o  atea  pubblicato  colla 
data  di  Venesia  3  settembre:  Domenica 
3 1  agosto  (sic)  fu  solennemente  con  sagra- 
ta da  mg/ Federico  marchese  Manfredi  ni 
vescovo  di  Famagosta,  la  chiesa  di  s. 
Maria  del  Pionto,  (a  cui  fìiniione  rese 
più  splendida  la  grande  frequenza  del 
popolo.  M  Questa  chiesa,  dalla  pietà  del 
senato  veneto  inoalsata  per  voto  fin  dal 
1 646  (sic)  coli'  annessovi  monastero,  era 
stata  fin  dal  1810  soppressa,  dipoi  pro- 
fanata, e  quasi  totalmente  distrutta.  Ac« 
quistata  col  cenobio  dal  zelantissimo  ve- 
neto sacerdote  Daniele  nobile  Canal  nel 
184^9  all'  oggetto  dì  riaprirla  al  culto, 
e  di  collocare  nel  luogo  le  povere  fiin- 
ciiille  dell'istituto  da  lui  eretto  fìn  dal 
1 823,  potè  egli,  dopo  9  anni  d' incessan- 
ti cure,  ridurla  al  suo  compimento,  ed 
a  tal  punto  da  poter  giustamente  gareg- 
giare colie  pili  belle  ed  eleganti  della  no- 
stra meravigliosa  Veneiia.  In  effetto, 
gì'  illustri  viventi  pittori  Quereno,  San- 
ti, Bernardo,  l'esperto  sacerdote  Dal  Lon- 
go,  e  la  virtuosissima  giovane  Anna  M. 
Marovich,  abbellirono  la  chiesa,  chi  di 
pitture  ad  olio,  chi  a  fresco,  chi  di  dili- 
genti indorature  ;  e  l' artiere  Gondun,  e 
tutti  gli  altri  artefici,  prestando  1'  opera 
loro,  ebbero  più  in  mira  il  decoro  della 
Casa  di  Dio,  e  il  desiderio  di  aiutare  il 
pio  sacerdote  nella  su»  santa  intmpresa, 
che  non  il  proprio  interesse.  Questo  lem- 
pio,  il  quale,  per  lo  sito  remoto,  lungi 
da'  rumori  delle  piazze,  e  per  la  vicina 
veduta  ilei  placido  soggiorno  de'  trn pas- 
sati, ispira  maggiore  raccoglimento  e  di- 
vozione verso  la  Vergine  Addolorata,  e 
induce  a  meditare  sulla  brevità  della  vi- 
ta, sarà  descritto  da  secolare,  ma  religio- 
sa ed  erudita  penna  ;  e  ne  verrà  pubbli- 
cata la  descrizione  nel  a  1  settembre  p.  v., 
giorno  destinato  alla  riapertura  solenne. 
E  frattonto  noi  non  possiamo  che  tribu- 
tare encomii  al  sacerdote  Daniele  Ca- 
ualy  il  quale,  non  contento  d'averne  fat- 
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cquisto,  e  di  avere  profuso  denaro 
lonarlo  alla  pubblica  uffizìatura, 
^llenerne  dalle  competenti  autori - 
;iuspadroaato  ;  e  quindi  assicurare 
nche  per  li  liempi  avvenire,  la  sus- 
:a  di  questo  ediGzio  e  di  questo 

0,  che  tanto  reca  d'  onore  alla  pie- 
lui,  e  di  decoro  alla  città  nostra". 

poi  di  dare  perpetua  durata  a  que- 
ibilimento,  lo  stesso  sacerdote  Ca- 
roprietario,  ottenuto  decreto  dal- 
,  1.  B.  Ministero  del  Culto  e  della 
ica  Istruzione,  de'24  ottobre  1 85a^ 
ò  alla  direzione  del  medesimo  le 
lerite  religiose  Figlie  del  Sagro 
\  la  casa  principale  delle  quali,  ca- 
imente  eretta,  esiste  in  Crescia,  co- 
iscrissi  nel  voi.  LX  p.  233,  facendo 
menzione  del  pio  istituto  fondato 
icomiato  sacerdote.  Questa  coogre- 
le  religiosa,  accolte  ulcuue  ben  ìoo 
rescrìzioni  del  detto  Canal,  entrò 
»sesso  ù  del  locale,  che  della  chieda 
novembre  i852,  rimanendo  ad  o* 
ento  Si  r  uno,  che  l'altra,  tutela- 
patriarca  prò  tempore.  Queste  re« 
ì  attendono  ali*  educazione  di  po- 
iinciulle  ù  interne  che  esterne.  N'é 
e  e  direttore  spirituale  lo  stesso  mg.' 
I  Canal  fondatore  dell'  istituto  e 
10  della  diiesa.  Vi  sono  il  confes- 
Ielle  religiose  e  delle  fanciulle  in- 

il  confessore  delle  fanciulle  ester- 
catechista,  la  superiora  e  direttri- 

professe,  3  aspiranti,  1  novìzie,  2 
atarie,  oltre  il  sacerdote  patriroo- 
addeito  al  servigio  della  chiesa.  Ri- 

il  Giornale  di  Roma  del  1 853  a 
4  in  data  di  Venezia   3  giugno  : 

1.  Rev.  mg.'  patriarca  Mùtti  recava- 
i  mattina  al  monastero  delle  figlie 
agro  Cuore,  non  solo  per  fare  la 
rale  sua  visita  all'  annessavi  chiesa 
Madonna  del  Pianto,  ma  per  inau- 
rvi  altresì  cogli  auspicii  della  reli- 
i,  le  scuole  di  queir  istituto,  che  fu- 
ieri  anche  aperte  a  benefizio  delle 
jlle  esterne.  S.  A.  I.  Rt  il  serenissi- 
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mo  arciduca  Ferdinando  Massimiliano 
si  compiacque  d*  intervenirvi.  L'augusta 
presenza  del  fratello  di  Cesare  testimo- 
niava solennemente  i  pii  sensi  del  prìn- 
cipe, e  r  importanza  che  attribuisce  al* 
r  erezione  di  scuole,  dove  le  fanciulle  po- 
lvere acquistano  salutari  indirizzi  di  mo- 
ralità, informano  il  loro  spirito  a'  rudi- 
menti del  calcolo  e  delle  lettere,  s'impra- 
tichiscono di  lavori,  che  fruttano  al  loro 
avvenire  un  pane  sicuro  e  onorato.  U  me- 
rito d' istituzione  così  benefica  risale  al 
sacerdote  don  Daniele  Canal,  che,immo* 
latovi  il  suo  ed  invocato  e  ottenuto  soc- 
corso dalla  pietà  cittadina  e  dalla  muni- 
ficenza della  Casa  Imperiale,  ridusse  og- 
gidì il  monastero  delle  figlie  del  Sagro 
Cuore  ad  un  grado  di  perfezione,  da  o« 
Dorarsene  e  avvantaggiarsene  la  patria". 
6g.  Carmelitani delC antica  osservan- 
za di  s.  Maria  Assunta^  volgarmente  i 
Carminisi  Carmelitani  Scalzi  di  s. Ma* 
ria  inSazaretìiJywò^Txnìdi  de'caliati  non 
più  esistenti ,  e  poi  degli  scalzi  esistenti. 
Fr.  Francesco  Mondini  carmelitano  nel 
suo  libretto:  Carmelo  ilfavoritOy  scrisse: 
Che  al  tempo  in  cui  il  doge  Domenico 
Michiel  guerreggiava  fortunatamente  in 
Tiro  e  in  Palestina,  siano  stati  tradotti  i 
carmelitani  in  Venezia  da  Giovanni  Zan* 
carolo  qel  1 1 25,  mentre  faceva  dalla  Tra- 
cia tragitto,  e  in  un  angusto  tempio  e  ro- 
mitaggio collocati.  Però  il  Corner  dichia- 
ra ignorare  con  qual  fondamento  abbia 
potuto  asserirlo;  ed  essere  più  probabile 
Topinione,  che  i  carmelitani  ponessero  se- 
de in  Venezia  verso  il  fine  del  secolo  XII f, 
giacché  da  autentica  carta  dell'  aixhivio 
di  s.  Margherita  apparisce,  essersi  i  carme- 
litani nel  1286  obbligati  a  consegnare  al- 
la chiesa  parrocchiale  di  s.  Margherita 
tutte  e  intere  l'oblazioni  ch'essi  ricavar 
potessero  nel  giorno  festivo,  e  inoltre  con« 
tribuire  al  pievano  e  a'chierici  della  stes- 
sa due  libbre  di  cera;  e  quest'obbligo  del 
convento  confermò  poi  Deli32ofr.  Gio- 
vanni della  R<»cca  vicario  generale  del- 
l'ordinCi  il  quale  dichiarò  essersi  ciò  sta- 
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I.  Mmìi  de'  Carmi' 

esuere  di  Dorfodo- 

loi     inL.  ^  1 188,  'Aie 

juxn  L  ivcr  •«  cbìIcHo  li- 

_«£'!    3«r   e  «ooitiM'CL  ccainboireUie- 

.-«  u.a  aioB  li  ft.  JlvzWiiU  la  me- 

a   «e    irrnrau  <  leiue  Étsofior,  che  io 

.xrxnA  lesle  «-niiUxrs  «  poCcaicro  licafa- 

e  3*citB  iummc  a  cLk»  e  dedicata  a 

Malta  ^  :fl^im  «ìM  ^à  titolo  della  di  lei 

MuruMi  LsAuncuaif.  fu  «icconta  od  1 290 

4'  iMiiiiu<(suA£  t.:fi#  ^  iciilaaM  indeteroii- 

jati  4<ui'-ji  49  y  in;i6  IV,  e  poi  a'6  aprile 

}.J>  "i^saws  iumaz'ni»  da  fr.  Marco  Mo' 

^tu  «ewtf«a  Doauxrsc  e  già  ptiore  del 

juuvcuiir.  ai>iEil.to  da  6  altri  vescovi.  L'an- 

ii*<r<:i'*u  4its*'.a  cc:d^caziooe  si  celebra  la 

4cuii:uics  .i  a  i'S.'  d«U'  Afiuoziooe.  Pas- 

?«ki  iguìii  juui  daiMi  lo ndanooc  della  cìùe' 

9^  .11  tt  cwi  >ulM.'ita  io  onore  di  f.  Ma- 

.1*  4C*  OcttKÌo  uoa  di  vela  compagnia 

4i  cMKBiue  i«>tit«  del  iagro  abitino  o 

M3»iM«i>i^  M  Cirmìne,  le  quali  da  fr.  Gc* 

aftuc  -A*ginr^er;il«  dell' ordine  furono 

i«f  :  .HA/  aomieìfte  io  perpetuo  alla  par* 

««,»^>a<:ni«nr  J«f<le  pie  opere,  che  ovunque 

>.  ^•.«NKW  a«il\'rvUoe  carmelitano.  Da 

j.   ».^  ^tMiittaatìft  è  fama  che  aveste  ori- 

^M.v   •■  ^  .uc«>i  r^^tituto  delle  terziarie 

.  •«H»v*^^^*«*v\  »v*.^^ruienle  Pizzochere  dei 

«•f  .-.  9  .{<i«t*i  aaticameute  solevano 

I .«««  4  s.v«ui  j^auKote  nrlle  loro  case  pri- 

«•kw«  ^  -v  't  ,-ciA4vuo  nel  1498  a  vivere 

,M.*   *  MI**  ^^•M  J«tta  s.  Maria  della 

.«.  .     «v«aU  toio  dal  pio  Luigi 

■..^%..  •*l:•fci^f^^IJlt<r«iladel^unoc^al- 

V  m:»*mvv'w  ;*  rwwrtioue  dello  Madonna 

..v^*  *M..s  \^  .v»<itfttaneli594ilaq"a- 

.    ,  ^  .^  ...  ^...*<  Uuto  numerosa  e  rio- 

...^..v  .N  ,.^i*  Taver  magniCca- 

.^ *.!.  .  ^v.  «>*to  nella  chiesa  Tal- 

. .    ,K.  y-.o  I  V  IfrKvà  del  Carmine,  al- 

.^  ...    u.»».,  vv/  V.  ftalico  della  chic- 

^«.u*,^  ^vi.fcv-  l^eserciUrvi  le 

.    ^   .»^ov^  >ki'e  e  insignì  reli- 

,   .    .,.iis».v<»i*^^*r*ta  chiesa,  fra  le 


sta  dì  t.  Uldarìco  veicovo;  qwfla  d*oDa 
compagna  di  i.  Onob  ;  osa  ooacia  di  s. 
Eliseo  profeta  proveoieole  ocl  i3a5dal 
priorato  di  t.  Lorenzo  io  Cesarea  di  Ra- 
venna, io  cui  dioesi  rìpoare  rioicro  cor- 
po; 00  orno  iofigoe  di  s.  Sioiooe  Stock  car- 
melitano, tratto  oel  1 6a  I  da  Bordeaux, 
dal  veneto  fr.  Gregorio  Canal  priore  ge- 
nerale deirordine.  Inoltre  io  questo  con- 
vento nel  1 5^4  ^i  celebrò  il  capitolo  gcoc- 
rale,  io  cui  fr.  Nicolò  Audet  fu  eletto  prio- 
re  generale,  e  per  ordibedi  Clemente  VII 
vi  si  stabilirono  costiloziooi  per  la  rifor- 
ma universale  deirordioe  carmelitano.  Il 
Corner  riporta  un  bel  numero  di  carme- 
lilaiii  calzati  fioriti  in  questo  cooveotoc- 
levali  all'episcopato  e  al  supremo  magi- 
stero dell'ordine.  La  chiesa  fu  uflUsiata  si- 
no alla  generale  soppressione  da' carme- 
litani calcati  dell'antica  osservanza,  e 
con  decreto  patriarcale  de'  a8  ottobre 
1810  fu  dichiarata  parrocchia  sotto  la 
decania  di  s.  Maria  del  Rosario;  lo  è  tut- 
tora con  3919  anime,  ed  ha  per  succur- 
sale la  chiesa  di  s.  Barnaba  apostolo,  di 
cui  parlai  nel  n.  65  del  §  Vili  delle  par- 
roci liie.Nel  suo  limile  parrocchiale  è  l'orii- 
torio  non  sagramentale  di  s.  Lodovico  IX 
re  di  Francia ,  che  serve  per  un  ospizio 
di  poveri  ricovrati ,  oon  suo  cappellano. 
Quando  s.  Maria  del  Carmine  fu  erella 
in  parrocchia,  vi  fu  trasferito  il  clero  del- 
la chiesa  arrocchiale  di  s.  Margherita, 
per  essere  slata  soppressa.  La  chiesa  di 
s.  Maria  del  Carmine  é  una  delle  mas- 
giori  della  città  ,  architettata  nel  secolo 
XI V,  con  facciata  semplice  e  porta  ionica, 
fregiata  di  molte  belle  e  rare  pitture.  NeU 
r  altare  una  volta  a  fianco  della  porta, 
ora  trasportato  presso  la  porta  della  sa- 
grestia, la  Circoncisione  del  Signore  è 
di  Jocopo  Tintoretto,  il  quale  volle  con- 
traffare lo  Schiavone  :  la  cosa  gli  riuscì, 
se  pure  quella  figura  di  donna  non  lo 
tradisce,  dice  il  Moschinì.  La  .Nascila  del 
Signore  nel  3.°  a  Ilare,  é  opera  scelta  del 
Cima.  Nell'altro  mognifico  altare  è  ope- 
ra di  vigore^  di  Pace  Face,  la  tavola  con 
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Mftrìa  del  Girmi  ne.  i  quadrelli  oe'due 
organi  sono  dello  Schiavone  ne'parapet- 
ti,  di  Marco  Vicentino  al  di  sotto.  Nel  pe- 
nultimo aliare  all'  altra  parte,  la  tavola 
di  s.  Nicolò  e  Sanli  è  opera  bellissima 
del  Lotto.  Neil'  ultimo  altare  è  beli'  o- 
pera  del  Liberi  il  s.  Allierlo.  Il  gran 
quadro  con  s.  Liberale  che  fu  assolvere 
due  condannati,  è  opera  del  Varottari 
detto  il  Padovanino,  pienissima  di  pregi. 
In  questa  chiesa  riposano  molti  della  fa* 
miglia  Foscarini,  quanto  illustre  per  la 
sua  patria,  altrettanto  divenuta  per  essa 
infelice,  come  si  esprime  l' illustre  pro- 
fessor dì  scultura  V.  Gajassì,  Album  di 
Ronuiy  t.  24,  p-  298.  Inoltre  aggiunge  : 
i  grandiosi  monumenti  de'Foscarini  con- 
serrano  ancora  i  simulacri  de'senatorie 
dogi  dì  questa  prosapia,  che  ressero  in 
vari  tempi  la  potenza  della  regina  de' 
mari.  Il  loro  palazzo,  unito  da  un  ponte 
al  campo  del  Carmine,  fu  bersaglio  de' 
secoli  e  della  fortuna.  È  da  leggersi  ri- 
scrizione  posta  sul  campanile  della  chie- 
sa, la  quale  attesta  come  essendosi  que- 
sta gran  mole  inclinata  venne  drizzala  per 
opera  di  Giuseppe  Sardi  nel  1688.  La 
vicina  e  summentovata  scuola  del  Car* 
mine  è  di  buona  architettura,  alquanto 
pesante.  Il  soflìtto  della  sala  superiore  è 
del  pi£i  belio  e  più  purgato  stile  del  Tie- 
poletto,  con  Viriti ,  Angeli  e  il  carmeli* 
lanos.  Simone  Stock.  Altre  notizie  della 
medesima,  siccome  esistente,  le  dico  nel 
§  XIII,  n.  7.  —  Ed  eccomi  a  parlare  del- 
l' esistente  convento  e  della  chiesa  de' 
Carmelitani  scalzi  di  s.  Maria  in  Na- 
zareth^ volgarmente  gli  Scalzi.  L' illu- 
stre istituto  omonimo  della  riforma  car- 
melitana, fondato  dalla  serafica  vergine 
s.  Teresa  nelle  Spagne,  pose  la  sua  pri- 
miera stazione  in  Venezia  nel  i633,  in 
cui  fr.  Agntangelo  di  Gesù  e  Maria,  uo* 
mo  d'esemplare  austerità  e  zelo  aposto- 
lico, essendo  definitore  generale  dell' or- 
dine, avendo  ottenuta  a'6  maggio  facoltà 
dal  senato  di  piantarvi  l'ordine  suo  de- 
gli tcabi  in  uo  ospizio,  si  ritirò  a  vivere 
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con  un  compagno  dentro  una  piccola  ca- 
sa presa  in  anilto  nella  parrocchia  di  s. 
Canziano  nel  sestiere  di  Cannaregio.  Qui* 
vi  colla  santità  del  toro  vivere  e  colla  soa* 
vita  di  loro  con ver5azione,avendosi  acqui- 
stato  l'amore  universale,  per  avere  mag- 
gior comodo  d'attendere  alla  salute  del- 
l' anime,  nel  1 635  si  trasferirono  in  una 
abitazione  pih  capace  nell'isola  della'  Giù- 
decca.  Vi  dimorarono  circa  un  anno,  fin* 
che  il  senato  a'6  settembre  1 636  loro  per* 
mise  fabbricare  un  convento.  Per  atten- 
derne l'occasione,  passarono  intanto  nel- 
l' antica  badia  di  s.  Gregorio,  anche  lu- 
singati di  poterla  conseguire  ,  il  che  non 
riuscì  per  l'esorbitante  prezzo  che  si  esi- 
geva. Laonde  nel  1649  comprarono  nel- 
l'anzidetto sestiere  uno  spazioso  fondo  nel- 
la parrocchia  di  s.  Lucia;  e  ciò  bastò  per- 
ché motti  generosi  di  voti  accorressero  con 
oderte  a  promuover  la  fabbrica,  per  cui 
nell'islesso  anno  si  potè  erigere  un'angu- 
sta chiesa,  benedetta  dal  patriarca  Mo- 
rosini  col  titolo  di  s.  Maria  di  Naza» 
rethy  per  un'antica  immagine  della  B. 
Vergine  ivi  collocala.  Questa  si  venerava 
fin  da'  primordi!  del  secolo  XV  nell'  iso- 
la di  s.  Maria  di  Nazareth,  ora  chia- 
mata Lazzaretto  Vecchio,  di  cui  nel  § 
XVIII,  n.  7,  ove  ne  sorge  la  chiesa  col 
medesimo  nome,  abitato  allora  da'  frati 
eremitani  di  s.  Agostino;  ma  avendo  que- 
sti dovuto  cedere  il  luogo  al  raccoglimen- 
to degl'infetti  da  morbo  contagioso  ,  nel 
partire  la  portarono  con  toro  e  l'offrirono 
in  dono  alle  monache  di  s.  Anna.  Queste 
poi,  acciò  fosse  con  piti  religioso  culto  ve- 
nera ta,la  consegna  ronoa'ca  rmelitaniscaf- 
.  zi,  i  quali  nefeceroii  titolo  di  loro  chiesa. 
In  seguito  concorrendo  con  mirabile  af- 
fluenza l'elemosine  de' fedeli,  perchè  a 
maggior  divino  onore  e  proporzionato  sii- 
la frequenza  del  popolo  s'innalzasse  un 
tempio  più  magnifico,  se  ne  giltarono  t 
fondamenti  e  si  vide  giunto  alla  perfezio- 
ne che  s'ammira  nel  1680,  con  architet- 
ture del  Longhena.  Dipoi  se  n'accrebbe 
la  sontuosità  per  l' eslerior  facciata  di 
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marmo  tceltiiiimo  di  Carrara  con  grafia- 
Simo  dispendio  del  pio  palricio  veuelo 
Girolamo  Cavaaza,  e  disegno  di  Giuseppe 
Sardi»  con  due  ordini  oorinlio  e  compo* 
sito.  A  spirituale  compimento  deireccla- 
siastico  edifizio,  la  consagrò  l'i  i  ottobre 
1 7o5  il  f  escovo  d'Ospo  o  Aspe  fr.  Elia  da 
s.  Alberto  carmelitano  scalto.  Inoltre  fu 
arricchita  di  nobilissime  reliquie  da  mot* 
li  di  voti,  imperocché  Andrea  Lumaga  pio 
mercante,  dopo  aver  somministrato  gros* 
sa  somma  per  la  fabbrica,  ed  assegnata  al- 
tra pei*  l'erezione  d'un  nobile  altare  di  scel- 
li marmi,  dedicato  a  Gesù  Crocefisso,  of* 
fri  rinestimabìle  dono  dell'  intera  punta 
d'  un  ss.  Chiodo  (questa  reliquia  si  tie- 
ne dubbioso),  una  ragguardevole  pomo- 
ne  della  ss.  Croce,  è  una  ss.  Spina,  pre- 
aiosissima  più  che  altra  mai,  perché  ra* 
ca  aggruppato  un  capello  del  divin  Uè- 
dentore.  Decorosamente  vi  furono  col^ 
locati  un  dente  della  s.  Madra  Teresa^ 
una  sua  lettera  originale»  un  dente  e  un 
pe»o  di  carne  di  s.  Giovanni  della  Cro- 
ce, eh'  ebbe  tanta  parte  nella  fondaxio- 
ne  degli  scalsi,  ed  un  pezzo  d'osso  del  do- 
ge s.  Pietro  Orseolo  donato  dal  doga 
Ruzzini,  il  quale  volle  esser  tumulato  a* 
pie  dell'altare  di  s.  Teresa.  I  carmelita- 
ni scalzi  abitarono  il  convento  e  ufBziaro- 
no  la  chiesa  sinoal  1 8 1  o,lagrìmevole epo- 
ca della  generale  soppressione;  in  cui  la 
chiesa  fu  dichiarata  oratorio  sussidiario 
della  parrocchia  di  s.  Geremia,  e  affida- 
ta ad  un  rettore,  ed  il  convento  fu  in 
parte  demolito.  Dipoi  i  carmelitani  scal- 
ai riebbero  la  chiesa  e  vi  aprirono  un 
contiguo  ospizio,  a  ciò  autorizzati  dalla 
sovrana  risoluzione  de'  5  maggio  1 84o, 
quindi  comprate  l'adiacenti  case,  ed  ora 
anche  la  parte  rimasta  incolume  dell'an- 
licocenobio,vi  stabilirono  un  formale  con- 
vento^ per  l'altra  sovrana  risoluzione deir 
1*1 1  gennaio  i852.  Neil'  esterno  e  massi- 
me nell'interno  ornatissimo  del  tempio, 
tutta  la  materia  u'é  ricca,  pure  vi  rimane 
vinto  dal  lovoro,  presentondo  magnifici 
marmorei  altari|  pitture  e  doraiura  di 
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molto  pfegio,  parte  sui  disunì  di  fr.  Giù- 
aeppe  Posso  carmelitano  scalzo,  che  V  a- 
doruò  sul  gusto  alquanto  capriecioso  del 
celebra  fi*alello,  quel  genio  cioè  di  fifa  tei 
Andrea  Posii  gesuita  gran  prospettico,ma 
che  seguì  io  stile  baiocco  del  suo  depra- 
vato tempo.  Vi  sono  ancora  statue  e  scul- 
tura del  Baldi  e  del  Torretti.  Tiepoletlo, 
che  giovine  vi  avea  dipinto  i  soffitti  della 
cappella  del  Cristo  e  di  s.  Teresa,  snatura 
vi  dipinse  nel  grande  ricco  soffitto  il  Tra- 
sporto della  s.  Casa  da  Nazareth  a  Lora- 
lo.  Dietro  al  maggior  altara  vi  é  un'  im- 
magine di  Maria  Vergine ,  graziosìssiiue 
dipinto  di  Gio.  Bellino,  e  sull'altare  Tim- 
magine  proveniente  dal  Lazsaralto,  di- 
pinta da  Carlo  Crivelli.  Il  quadro  colla  B. 
Vergine  nell'alto  e  vari  Santi  al  piano,  e 
vaga  opera  del  Desubleo:  l'altro  opposto 
con  s.  Teresa  ferita  dall'Angelo,  é  del  Cài- 
ro, opera  veramente  d'eHetto.  La  messa - 
luna  full'organo  con  s.  Teresa  coronata 
da  Gesù,  è  dei  Laisarini.  Minaooiaota 
rovina  la  grandiosa  facciata,  venne  dal 
governo  con  ingente  dispendio  riparata 
in  questi  ultimi  anni  1 854*58. 

70.  Teresiane  carmelitane  di  9»  TV- 
resa^  e  Orfanotrofio  femmiaile  in  s.  Te* 
resa,  volgarmente  le  Terese.  Nella  fonda- 
tione  di  questo  monastero,  dimostrò  Dio 
uno  di  que'prodigi  di  sua  grasia,  eh'  egli 
nello  scegliere  persone  deboli  ad  opere 
grandi  fii  oomparira  di  quando  in  quan- 
do, a  nostro  ammaestramento,  per  fare  a- 
dorare  la  sua  immeusa  potenza,  e  beuedi- 
ra  rinesauribite  sua  bontà.  Ebbe  questo 
la  sua  origine  da  una  pia  vergine  vene- 
liana,  che  quanto  povera  di  fortune  ter- 
rone, altrettanto  doviziosa  di  virtù,  potè 
eolla  divina  assistenza  iu  Venezia,  Vero* 
Da,  Vicenza  e  Padova  piantar  4  illustri 
monasteri  d'osservantissime  monache  car- 
melitane. Nacque  ella  nel  i6a3  da'pii  Lo- 
dovico Ferazio  e  Maddalena  Polì,  che 
le  imposero  \l  nome  di  Maria  e  educa- 
rono con  diligenza,  finché  rapiti  dalla 
peste  neli63o,  rastò  l'orfanella  in  custo- 
dia del  ÙQp  che  tosto  anch'esso  fu  lava* 
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lai  f  iolento  morbo.  Un  TÌrtuoio  vi* 
a  raccolse  in  casa  e  ne  curò  la  cri- 

educazione,  ond'ella  si  gettò  nelle 
ia  della  difina  provvidenza  e  fu  pie* 
Dte  esaudita  nella  fiducia.  Cresciuta 
là  nelle  virtù  esternò  vocazione  reli- 
onde  fr.  Bonaventura  Finzoni  car- 
ino la  collocò  a  sue  spese  in  casa  dei- 
ota Modesta  Salandi  con  altre  ver- 
rà le  quali  si  distinse  e  si  fece  riguar- 
]ual  maestra.  Intanto  la  divina  gra* 

ispirò  la  fondazione  d'  un  mona- 
di vergini  carmelitane ,  in  ciò  ani* 
dal  carmelitano  suo  protettore ,  e 
srgini  si  mostrarono  pronte  di  te- 
.  Nel  1645  01647  Maria  implorò  e 
ledolla  pubblica  autorità  i  I  permes- 
loquistar  un  fondo  per  innalzarvi 
Itero  e  chiesa,  e  subito  fu  soccorsa 
>ia  liberalità  deTedeli  con  tanta  ab* 
loza  di  limosine,  che  in  breve  potè 
*are  iì  fondo  e  fabbricarvi  sopra  un 
i  monastero  con  assai  decorosa  chie* 
Slato  personale  dice  che  il  luogo 
I  appartenuto  a'riformati  di  s.Fran* 
.  Questa  sotto  l' invocazione  della 
ai  vergine  s.  Teresa,  fu  decorata  dal 
rente  di  Roma  Viltricio  vescovo 
Irì  co'corpi  de'ss.  Giocondo,  Quiri* 
uinlillo,  Valerio,  Flora  e  Perpetua 
ri,  rinvenuti  nelle  romane  cata- 
s;  non  che  con  quelli  di  t.  Anna 
re  e  d'un  s.  Fanciullo  martire ,  ol- 
la bile  porzione  de'corpi  de'ss.  Gas- 
Giulia  e  Massima  martiri,  estratti 
mano  cimiterio  di  s.  Calepodio.  In- 
izio mosse  il  cuore  a  molti  ricchi  di 
ì  il  sagro  luogo  di  rendite  per  4o 
«e.  Per  la  sua  durevole  esistenza,  la 

fondatrice  l'oifrì  in  padronato  al 
),  il  quale  accettandolo,  decretò  nel 
che  dovesse  il  doge  colla  signoria 
rsi  ogni  anno  a  f  isitar  la  chiesa  nel- 
a  di  s.  Teresa,  giorno  poi  cambia- 
6  luglio  per  quella  di  s.  Maria  del 
ne.  La  clausura  fu  risoluta  a'  3o 
1667  da  Alessandro  VII, a  mezzo 
ozio  di  Venezia  Stefano  Brancacci 
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arciveioovo  d*  Adrianopoli^  poi  cardina- 
le. Il  prelato  a'  12  luglio  lo  costituì  in 
monastero  di  monache  dell'ordine  della 
B.  Maria  di  Monte  Carmelo,  sotto  lo  spi- 
rituale governo  de'carmelitani  delPanti- 
ca  osservanza;  ed  allora  la  fondatrice  as- 
sunse il  nome  di  suor  M.*  Angela  Ven- 
tura, e  nelle  mani  del  nunzio  fece  la  pro- 
fessione con  altre  36  vergini.  La  clausu- 
ra però  l'effettuò  nel  1668,  d'ordine  di 
Clemente  IX,  Daniele  Delfino  arcivesco- 
vodi  Filadelfia.  Passò  poi  la  virtuosa  fon* 
datrice  a  istituire  gli  altri  3  monasteri 
di  carmelitani  sunnominati,  e  tornata  a 
Venezia  con  preziosa  morte  fini  i  suoi  gior- 
ni nel  1 688.  Soppresse  le  Terese  nel  1 8 1  o, 
il  monastero  già  da  loro  ingrandito,  col« 
la  chiesa  fu  riaperto  nel  181 1,  e  destina- 
to ad  uso  d'orfanotrofio  femminile,  che 
accoglie  e  mantiene  224  orfanelle  della 
misera  classe  della  popolazione ,  le  quali 
vengono  istruite  nella  religione,  nello  stu- 
dio e  ne' vari  lavori  muliebri.  Ha  il  retto- 
re e  coofessot*e,  e  la  priora.  La  chiesa  del- 
le Terese,  ricca  e  bella,  fa  modellata  dal 
Comincili ,  ed  ha  pregevoli  pitture.  Le 
sante  Qrsola  e  Maddalena  nel  i.^  altare 
è  opera  del  Ruschi  :  nel  a."  Maria  Ver- 
gine e  due  Santi  è  dello  stesso:  nel  3.^  s. 
Michele  e  Santi  è  del  p.  Massimo  da  Ve* 
rona.  Nel  magnifico  altare  maggiore  è 
del  Renieri  la  s.  Teresa  con  un  ritratto. 
Nell'altra  parte  ^il  Buon  Pastore,  nel  1  .* 
altare,  è  di  artista  vivente  :  nel  2."*  Maria 
del  Carmine  è  dell'  opere  migliori  del 
grazioaissimo  Renieri  :  nell'ultimo  il  Cri- 
sto in  croce  è  del  Langetti. 

7 1 .  Domenicane  di  s.  Maria  del  /?o* 
sario  dei  ter%' ordine,  11  b.  Tommaso  Caf* 
farelli  senese  domenicano,  in  Venezia 
ammise  molti  uomini  e  molte  donne  a 
professare  la  primitiva  istituzione  di  s. 
Domenico  del  suo  terz'ordine  della  Pe- 
nitenza, fra  le  quali  la  b.  Marìa  Storio- 
ni f  eneziana,  di  cui  scrisse  la  vita  lo  stes- 
so b.  Tommaso^  riferita  dal  Corner,  mo- 
dello d'ovazione  e  di  penitenza,  volata  al 
cielo  n«Ìi3c^9  e  deposta  nella  chiesa  del- 
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)e  monache  del  Corpus  Domini.  Diqoe- 
»to  leiz'  ordine  d' ambo  i  sessi,  auclie 
coniugi,  perseverarono  nell'osservania  si- 
quante  donne,  prima  vivendo  separata- 
mente neUe  loro  case  paterne,  e  poi  per' 
luaggioi*  decoro  dell'ordine  e  più  como- 
do di  loro  pie  esercitazioni,  unendosi 
l'accolte  in  due  separate  case,  l'una  nella 
parrocchia  de'ss.  A|>ostoli,  e  l'altra  situa- 
ta non  molto  lungi  dalla  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Martino  nel  sestiere  di  Castel- 
lo. Quivi  dunque  congregate  vivevano  se- 
condo le  loro  costituzioni  e  privilegi  pon- 
tiHcii,  che  furono  riconosciuti  nel  i4o6 
dal  patriarca  di  Grado  Giovanni  Zam* 
botti;  e  di  quelli  ancora  neli475  conces- 
si da  Sisto  I V ,  alla  congregazione  delle 
sorelle  beghine  o  bizocare,  che  coll'abito 
de'domenicaui  servivano  alSignure  in  Ve- 
nezia. Ma  reggendo  tali  due  case  sotto 
un  capo  solo ,  spesso  avvenivano  litigi 
nell'elezione  della  superiora,  perciò  il 
provinciale  fi*.  Bernardino  Goselioi  nel 
1616  pensò  di  volere  in  un'abitazione 
riunire  le  due  famiglie.  Perciò  ottenne 
che  il  minor  numero  delie  sorelle  dimo- 
ranti nella  parrocchia  de'ss.  Apostoli,  fi 
trasferissero  nella  casa  più  spaziosa  di 
quelle  presso  s.  Martino.  Cosi  unite  vi- 
vendo, riusceudo  loro  incomodo  nelle  fe- 
ste portarsi  alla  lontana  chiesa  de'ss.  Gio. 
e  Paolo,  nel  1 649  ottennero  dal  patriar* 
ca  Morosini  l'erezione  d' un  pubblico  o- 
ralorio  per  farvi  celebrare  la  quotidiana 
messa  e  comunicarsi ,  tranne  il  tempo 
pasquale  di  ricevere  la  ss.  Eucaristia  nel* 
la  piUTocchia.  Dopo  di  che,  le  suore  si  ri- 
dussero a  stato  di  pei  fetta  comunità,  sta- 
bilendo di  non  ammettere  tra  loro  che 
vergini  d'anni  18.  All'oratoria  furono  poi 
accordale  più  estese  prerogative,  e  ridot- 
tolo a  chiesa  sotto  l'invocazione  di  «.Ma- 
ria del  Rosario,  l'offrirono  al  doge  e  se- 
nato in  padronato,  e  così  le  monache  do- 
menicane ternarie  furono  unite  alla  ba- 
silica di  8.  Marco ,  ed  ammesse  alla  par- 
tecipazione di  sue  prerogative.  Nel  1672 
da  questo  monastero  uscirono  due  relì* 
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giose  venetiaiie  d'esimia  vklù,  per 
compagne  di  suor  M.*  Oomenice  nelle 
fondazione  del  monastero  delle  fuoneche 
del  terz'  ordine  di  s.  Domenioo  iu  Cooe- 
gliano,cioè  suor  Biarié  Piseoti  morta  poi 
io  Veneiia,  e  suor  M/  Geoeuoe  BasiO| 
che  poi  fondò  i  lUODasleri  di  Monte  Fio- 
re, Monteloro,e  Macerata  ove  si  ripotò 
nel  Signore.  Il  monastero  delle  tertierie 
domenicane,  colle  loro  chiese  in  Vene- 
aia,  perirono  nelb  sopprcsaioneooll'allfe 
oomunità  religiose» 

72.  iSe/vile  dis*  Maria  dei  JRroiiCo^ 
oggi  di  GeitàrMaria-Giuseppe:  ne  perlai 
nel  n.  68  di  questo  argomento* 

73.  Filippini  o  congregazione  deltO* 
raioriodis.  Maria  della  Consoiazione$ 
volgarmente  la  Fava.  Fu  studio  parti* 
colare  della  civile  e  ricca  famiglie  A  nu- 
di, il  procurare  rauroentodei  eulto  ella 
Madre  di  Dio,oon  esporne  rimmegini  nel- 
le pubbliche  vie,  una  delle  quali  die*  o- 
riginealle  magnifica  chiesa  de'MIreeoli 
ove  si  venera,  e  descritte  nel  n.  53  di  qua* 
•to  §,  onde  eccitare  i  passeggeri  e  ono- 
rarle. Le  D.  Vergine  mostrò  gradirlo^ 
anco  mediante  la  tua  immagine  aflissa 
nel  sestiere  di  Castello  non  lungi  dalla 
casa  degli  Amadi  nella  parrocchia  di  a. 
Leone,  pe'pi*odigi  operati.  Divulgatasene 
la  fama,  nel  1 480  il  patriarca  Girardi  le- 
galmente li  fece  verificare,  per  cui  accre- 
sciutasi la  divozione  del  popolo.  Luigi  A- 
madi  e  il  nipote  Angelo  implorarono  dal 
medesimo  patriarca  l'erezione  d' un  ora- 
torio per  collocarvi  decentemente  la  ss. 
Immagine,  e  di  mantenervi  due  cappel- 
lani per  rufllsiatura,  esenti  dalla  giuris- 
dizione parrocchiale.  Il  prelato  V  esaudì 
e'  I  o  novembre  r  480,  e  dichiarò  perpetui 
procuratori  della  cappella  i  discendenti 
della  famiglia  Amadi.  Colle  limosine  de' 
fedeli  si  agevolò  la  fabbrica  della  cappel- 
la, non  molto  grande,  ma  ben  ornata,  e 
dal  vicino  ponte  della  Fava  si  denomi- 
nò la  chiesa  della  Madonna  delia  Fa* 
Vtf,  io  cui  fu  trasportata  e  decorosamente 
riposte  la  miracolosa  immagine.  Dipoi  gli 
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rinunziarono  al  carico  di  procu- 

Jelln  cappella  ,  consegnandone  le 

al  pntrifirca  Contarini.  li  che  sa- 

dalla  8Ìgnoi'ia,  nel  i5i5  eccitò  lo 

qnel  pastore  a  sollecitamente  de- 

idonei  procuratori  al  governo  e 
a  della  cappella  e  di  sue  cose ,  e 
ispose  prontamente  con  preporfi 
i  e  1  citladini^riservando  a'patriar- 
sostituzioni.  Per  la  diligenza  de' 
procuratori  il  culto  e  la  divozione 
s«.  Immagine  «i  aumentò,  per  cui 
3  ilpatriarca  Trevisan  concesse  di 
farsi  Del  tabernacolo  la  ss.  £uca- 
er  sola  adorazione,  ed  egli  stesso 
ipose  a'2  luglio.  Di  pili  autorizzò 
Supercbio  vescovo  di  Caorle ,  di 
rare  la  cappella  a' 13  maggio  157 3 
re  di  5.  Maria  della  Consolazio" 
tio  il  titolo  della  sua  Fisilazione 
^isabella.  Altro  nuovo eccitamen- 
pietà  de'fedeli  verso  questa  chic- 
lie'Gregorio  XV  nel  1621  dicliia* 
e  l'altare  privilegiato,  e  nel  1622 
e  indulgenza  plenaria  a  chi  la  vi- 
Della  festa  della  Visitazione.  Intan- 
liouarono  ad  ufTiziar  la  chiesa  i 
ani  nominati  da'procuratori,  l'ul- 
e'quuli  fu  il  piissimo  e  benemerì- 
lanno  Stroidì.  Assegnatogli  a  eoa- 
r  Pietro  Armanno,  questi  pure  at- 
n  fervore  al  decoro  della  chiesa, 
ic  al  bene  spirituale  de' fedeli,  eoa* 
ì  dal  senatore  e  poi  ottimo  sacer* 
sgottino  Nani,  e  da  Gio.  Battista 
dalla  prof  videnza  condotto  a  Ve* 
al  castello  di  s.  Marino  perradem- 
;o  de'suoi  disegni.  Questi  3  esenu* 
reti  raccolti  in  una  casa  con  con« 
olontà  determinarono  d'iotrodur- 
Venezia  il  soave  e  utile  istituto  di 
oli  secolari  senza  voti  dell'Or^i/orio 
o  da  8.  Filippo  Neri.  Il  senato  lo 
le  a' IO  giugno  1662,  e  il  patriarca 
ini  fece  altrettanto  pel  decoro  che 
•veniva  alla  città  e  il  vantaggio  al 
egge.  Tutto  poi  approvò  Clemen- 
'ai  DOTembre  16741  coocedeudo 
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alla  naofa  congregazione  molti  privilegi, 
ma  soggetta  a'patriarchi  veneti.  Ormai 
la  chiesa  e  la  casa  erano  anguste  alla 
frequenza  de'fedelì  e  agli  abitatori  filip- 
pini, onde  questi  nel  1701  si  proposero 
ampliarle.  Cominciarono  dalla  chiesa , 
a'cui  fondamenti  pose  lai/  pietra  bene- 
detta a'5  agosto  1705  il  patriarca  Badoa- 
ro  ;  e  dopo  un  deceDnìo  potè  celebrarvi 
la  I  .*  messa  Domenico  Sonzonio  filippino 
l'i  !  dicembre 1 7  »5,  e  poscia  fu  atterra- 
ta l'antica  cappella  per  rendere  più  spa- 
ziosa la  piazza,  lo  appresso  fu  adornata 
di  ben  intesi  altari  e  di  grandioso  taber- 
nacolo formato  di  preziosi  marmi;  altro 
decoro  più  insigne  essendone  le  ss.  Reli- 
quie o  che  già  possedeva  o  che  acquistò 
|K)i,  cioè:  due  frammenti  della  ss.  Croce; 
alquanti  capelli  della  B.  Vei*gine;  un  pie- 
de incorrotto  di  s.  Mamante  martire.  Ta- 
I  i  sagri  tesori  portati  a  Venezia  da  Caa- 
dia  nella  perdita  di  questa  città  dal  do- 
ge Francesco  Morosini,  già  capitano  ge- 
nerale di  quell'infelice  regno,  donati  al- 
la pìasuacognata  Regina  Giustiniani,  da 
essa  nel  1690  passarono  in  questa  chiesa, 
a  cui  lo  stesso  doge  nel  1 693  offrì  una  ss. 
Spina  tratta  pure  da  Candia.  Il  patriar- 
ca Foscari  consagrò  la  chiesa  il  1  /  aprile 
1 753,  la  quale  venne  uflìziata  fino  alla 
disgraziata  soppressione  generale  del  18  io 
da'filippiui  in  essa  compresi,  rimanendo 
per  altro  aperta  come  oratorio  sussidia- 
rio della  parrocchia  di  s.  Maria  For- 
mosa. La  riebbero  poi  i  filippini,  quan- 
do furono  ripristinati  in  Venezia  colla  so- 
vrana risoluzione  de'2 3  settembre  1820. 
Mella  caia  sono  il  preposito  e  altri  1 1  fi- 
lippini, e  nella  chiesa  sono  ascritti  quali 
mansionari  5  sacerdoti.  Possiede  la  chie- 
sa bei  dipioti  moderni,  di  Piazzetta,  Ci- 
gnaroli,  Àmigoni,  Lazzarini,  ec,  ed  a'cui 
uffìzi,  dice  il  Meschini,  attendono  i  bene- 
meriti preti  dell'oratorio,  modello  del  mo- 
do che  vorrebbe  tenersi  ogni  chiesa. 

74.  Cappuccine  di  s,  Antonio  di  Ca- 
stello. Era  molto  tempo  che  Francesco 
VeodramioOjtenatore  di  gran  npme  uella 
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repubblica,  andava  meditando  d'istituire 
in  Venezia  un  benefico  collegio  dove  fos- 
sero educate  alla  pietà  e  ne' costumi  don- 
selle  patrizie  di  ristrette  fortune;  allorcliè 
a  compiere  l'ideata  intrapresa  giunse  nel- 
la gran  città  la  piissima  vergi/ie  suor  Lu- 
cia Ferrari  da  Reggio,  chea  simile  ogget- 
to avea  già  fondati  in  Guastalla, Mantova 
e  Treviso  eguali  collegi  sotto  la  direzio- 
ne delle  cappuccine,  il  cui  serafico  istitu- 
to era  da  lei  professalo.  Non  era  ignota 
a  Venezia  suor  Lucìa  più  volle  alloggia- 
ta da'nobili  Bressa.  Conferiti  a  lei  i  suoi 
pensieri  il  Vendramino,e conosciute  adat- 
tatissime  alla  sua  bella  idea  le  costituzio- 
ni da  essa  formate  pe'suoi  collegi ,  co- 
minciò le  pratiche  pe'  convenienti  per- 
messi. Questi  ottenuti  dal  Vendramino, 
collocò  nell'ampio  palazzo  acquistato  nel 
sestiere  di  Castello  per  la  fondazione  suor 
Lucia,  suor  Paola  Malatesta  sua  degna 
compagna  e  altra  religiosa ,  ed  ivi  nel 
1668  si  aprì  il  collegio,  luogo  altra  vol- 
ta servito  per  l'alloggio  de'cospicui  perso- 
naggi che  reca  va  nsi  a  Venezia.  Si  compo- 
se allora  lo  stabilimento  di  5  monache  e 
altrettante  educande,  alle  quali  il  patriar- 
ca Morosini  concesse  l' oratorio  privato 
per  la  quotidiana  celebrazione  della  mes< 
sa.  I  principii  furono  non  felici  per  la  po- 
dagra che  per  molti  mesi  afflisse  il  fonda- 
tore, ma  guarito  assegnò  rendi  te  pel  man- 
tenimento di  g  monacheeiS  educande, a 
ciascuna  di  quest'ultime  assegnando  1000 
ducati  in  dote  per  lo  slato  che  volessero  e- 
leggersi.  Nel  1 672  passato  a  miglior  vita  il 
benefattore  Vendramino,suor  Lucia  fab* 
bricò  ben  disposta  chiesetta  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Antonio,  in  cui  nel  1 6j5  ce- 
lebrò la  I.*  messa  il  patriarca  Morosini. 
Morta  Tistitutrice,  le  monache  cappucci* 
ne  del  veneto  collegio  elessero  badessa 
suor  Paola  Malatesta,  che  nel  1702  ot* 
tenne  da  Clemente  XI  di  professare  i  vo* 
ti  solenni,  colia  partecipazione  delle  gra- 
zie e  privilegi  dalla  s.  Sede  concessi  alle 
monache  francescane,  riposando  nel  Si- 
gnore u^l  1 709.  Anche  queste  religiose  e 
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quest'istituto  perirono  nella  soppressi 
generale. 

75.  Gìrolamini  di  Fiesole  eren 
e  Cappuccine  di  s.  Maria  fielle  G 
zie  nell'isola  del  suo  nome.  F.  §  X.V 
n.  3. 

76.  Cis  ter  densi  della  Madonna  i 
rOrlo;  ne  parlai  nel  n.  38,  e  non  pii 
sistono. 

77.  Eremi  te  Agostìniane  scalze^ 
Gvsh' Maria-Giuseppe^  nel  n.  20  de 
XII  ne  terrò  proposito. 

78.  BenfrateÙi  di  5.  Servolo^  nel 
soia  omonima.  V.  §  XVIll,  o.  10. 

79.  Mechitaristi  nell'isola  dis.  Li 
zaro  degli  Armeni  V.  §  XVI  1I>  0.  9 

§  Xf.  Clero  regolare  e  Corporaiiomì 
ligiose  de*  due  'sessi,  cioè  :  Fenlià 
Comunità  religiose  regolati.  Tre  C 
munita  religiose  secolari  Quati 
Comunità  religiose  fuori  di  Fa 
zia.  Loro  chiese^  monasteri  e  coisti 
ti,  ed  istituzioni  benefiche. 

Nel  precedente  §  X  ragionando  de 
corporazioni  religiose,  regolari  e  seco 
ri  de*due  sessi,  delle  loro  chiese,  conve 
e  monasteri,  riportai  le  soppresse,  ebu 
numero  delle  ripristinate,  le  quali  in  qi 
sto  §  soltanto  richiamerò  co'  §§  e  num 
in  cui  le  descrissi,  e  per  le  altre  o  rif 
sii  nate  o  introdotte  dopo  la  soppretiioi 
procederò  collo  Stato  personale  del  C 
rOy  col  Corner,  col  Moschi  ni  e  con  ali 
onde  conoscersi  tutte  insieme  riunite 
attuali  corporazioni  esistenti. 

Comunità  religiose  regolari 
di  Fenezia, 

1 .  Minori  Cappuccini  al  ss,  Eedtm 
re,  F,  §  X,  n.  60. 

2.  Minori  Osservanti  in  s.  Frances 
della  Figna,  F,  §  X,  o.  27, 

3.  Minori  Com*entuaU  in  s,  Tomn^ 
so,  F,  §  Vili,  n.  5i. 

4.  Carmelitani  scalzi  in  s.  Maria 
Nazareth,  F,  §  X,  n.  69. 

5.  Domenicani  dell*  osservanza  | 
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4f  s,  Lorenzo^  ed  oro  Domtnieani  de  ss* 
Gio.  e  Paolo,  f^.  §  X,  o.  4  ^  >  9* 

6.  Gesuiti  a  s.  Maria  Assunta.  F,  § 
VlII.o.  72,e§  XVIIl,o.io. 

7.  Benedettini  Cassine  si  a  5.  Giorgio 
Maggiore,  r.  §XVlII,n.  i. 

8.  Somaschi  di  s.  Maria  della  VisU 
tazione.  F.  §  X,  o.  45»  «  §  XII,  n.  18. 

9.  Salesiane  4i  s.  Giuseppe,  F.  §  X, 
D.  56. 

I  o.  Figlie  della  Carità  dette  Canos" 
siane  a  s,  Lodovico,  FI  §  X,  n.  4^* 

1 1.  Cappuccine  Concette  agli  Ognis" 
santi.  F,  §  X,  d.  49* 

la.  Ertmitane  Servite  al  Gesh'3Ia» 
ria-Giuseppe,  F.  §  X,  n.  68. 

i3.  Cappuccine  Clarisse  a  s.  Maria 
Madre  del  Redentore,  F.  §  X,  n.  66. 

j  4-  Suore  di  s,  Dorotea^  pretto  «.An- 
drea Apostolo  de  Zirada,  di  cui  nel  §  X,  a. 
37.  Nel  §  Vili,  D.  44»  celebrai  la  divozio- 
ne tingolare  de'veueziani  vertot.  Dorotea 
▼ergine  e  martire,  parlando  della  cbieta 
de'tt.  Simone  e  Giuda,  per  ivi  venerarti 
un'insigne  reliquia  della  santa;  e  ricordai 
r  articolo  della  pia  opera  e  tuore  di  t. 
Dorotea^  die  prima  di  stampare  feci  ap- 
provare qui  in  Roma  da  uno  degrillustri 
fratelli  fondatori.  Dice  lo  Stato  persona* 
le.  Le  tnore  di  s.  Dorotea  furono  auto- 
rinate  a  stabilirti  in  Venetia,pre9so  s.  An* 
drea  deZirada,con  sovrana  ritolusionede' 
1 5  gennaio  1840  (sebbene  la  pia  opera 
nelle  parrocchie  di  Venezia  era  ttata  già 
introdotta  nel  1 882).  Attendono  all'  edu- 
caziooe  della  gioventìì  tpecialmente  pò* 
vera,  e  tengono  anche  fanciulle  a  convit- 
to, formando  una  casa  centrale,  da  cui  ne 
dipendono  ben  1 5  altre  in  e  fuori  di  que- 
sti stali.  L'ittituto  centrale  delle  tuore  di 
t.  Dorotea  in  Venezia,  eretto  nel  1840  e 
rittaarato  nei  1 85 1 ,  nella  calle  de'Testori 
di  panni  di  seta  in  Venezia,  01^  si  compo- 
ne del  superiore  spirituale,  del  confessore» 
del  cappellano,  della  superiora,  della  mae- 
stra di  novizie,  di  18  altre  suore  maestre, 
d'una  suora  conversa,  di  6  novizie  mae- 
stre, di  1  novizie  converse,  di  5  probande. 
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Quest'istituto,  anche  ili  Venezia,  ha  per 
iscopo  la  coltivazione  delle  giovanette,  in 
particolare  di  quelle  che  sono  piti  abban* 
clonate;  e  ciò  con  l'aiuto  di  pie  donne  egio- 
vani, che  senza  uscire  dalle  proprie  fami- 
glie si  prestano  in  unione allesuore,  adem- 
piendo spontaneamente  il  precetto  della 
dilezione  e  della  correzione  fraterna.  Si 
uniscono  perciò  una  volta  il  mese  nelle  va- 
rie sagrestie  delie  proprie  parrocchie,  di 
consenso  e  sotto  la  sorveglianza  del  rispet- 
tivo parroco,  per  animarsi  reciprocamen- 
te ad  un  tanto  bene.  Delle  quali^adunan- 
te  ésempre  preside  un  sacerdote,  il  quale 
vi  aggiunge  le  sue  autorevoli  ed  ellicad 
parole:  e  con  questo  mezzo  vengono  sor- 
vegliate in  Venezia  oltre  a  2000  fanciul- 
le. Le  suore  poi  raccolte  nel  locale  del  se- 
stiere di  s«  Croce,  presso  la  detta  chiesa  di 
s.  Andrea,  attendono  altresì  all'educazio- 
ne civile  di  buon  numero  di  giovanette 
ohe  vi  dimorano  a  convitto.  Sono  esse  i- 
strui(e  nella  religione,  nell'esercizio  delle 
domestiche  faccende,  e  in  ogni  ramo  di 
femminili  lavori;  oltre  il  leggere,  lo  scri- 
vere, il  conteggiare  e  il  comporre  in  ita- 
liano. Alle  quali  civili  discipline  sono  in- 
oltreeducate  da  quelle  pazienti  suore  mol* 
te  povere  fanciulle  della  classe  più  abban- 
donata della  società,  e  per  distoglierle  dal- 
le pubbliche  strade  edall'abbandono  le  ao 
colgono  seco  loro  nelle  feste,  le  conduco- 
no agli  oratorii  ed  alle  scuole  della  dot- 
trina cristiana,  e  si  prestano  persino  a  pro- 
curare ad  esse  profittevole  ricreazione.  Ad 
alcuneopere  riguardanti  le  suoree  la  pia 
opera  di  s.  Dorotea,  ricordate  negli  arti- 
.coli  citati  parlando  di  s.  Andrea  deZira* 
da,  mi  piace  aggiungere  siccome  impres- 
se nel  1839  con  questi  stessi  tipi,  della 
«privilegiata  da  D'io,  per  ingegno,  pietà  e 
viriti  singolare,  Teseinplare  giovane  An- 
na Merovich,  che  sempre  modestamente 
asconde  il  suo  nome:  Pie  Conversazioni 
sulla  vita  di  s,  Dorotea  vergine  e  marti" 
re.  Inoltre  la  sua  feconda  e  edificante  pen« 
na,  in  questa  tipografia  Emiliana  pubbli- 
cò. Nel  1 839:  //  Mese  di  luglio  eonsagr a- 
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lo  a  Gesù  Redentore jConsìderazionicri» 
stia  ne  sullaqualità  del  vestito.  Nel  1 843s 
Considerazioni  cristiane  sul  vestito  firn» 
minile.  Nel  i85a:  Fersi  di  Filotea,  3* 
edizione  con  aggiunte;  Ijettere  Morali 
d'una  pia  giovane,  a.'  edizione  colt  ag* 
giunta  di  1 00  lettere  inedite.  Per  ooo  di* 
re  ili  altre  opere  impresse  in  di  tene  Upo- 
grafie,  da'torclii  di  questa  uscirooo  pures 
iìcgole  proposte  alle  giovani  per  vivere 
cristianamente, 

1 5,ClarisseSàgramentariealss,  No* 
me  di  Gesù,  religiose  perpetua  adoralrici 
del  ss.Sografìiealo.  Apprendo  dallo  «ScafO 
personalcyche  si  comiociò  a  edificare  que- 
sta chiesa  nel  1 8 1  o  (meglio  nel  1 8 1 5»  per 
quanto  dirò  poi),  dal  defunto  lacerdota 
Giuliano  Catullo, chea  vea  raccolte  in  una 
casa  ad  essa  contigua  alcune  delle  mona- 
che disperse  dal  turbine  unifenale,  e  le 
quali  poi  dietro  sovrana  risoIuxìoneaS  no* 
Tembre  i84i>  si  stabilirono  in  clausura 
perpetua  sotto  il  titolo  dìClarisseSagr  a- 
mentarie.  La  chiesa  fu  compita  nei  1 834» 
e  a'ia  ottobre  di  quell'anno  consagrata 
dal  patriarca  cardinal  Monico.  Vi  è  il  con- 
fessore, il  cappellano,  Tabbadetsa,  la  ti* 
caria  ,  a  i  coriste  professe ,  una  novìsia 
professo, 3  probande.  Imparo  dal  cav.Mu* 
tinelli ,  Annali  delle  Provincie  tenete ^ 
p.  44^»  ^iic  ^1 1^(1) pio  del  ss.  Nome  di  Ge- 
sù SUI  se  sopra  il  disegno  di  Gio.  Antonio 
Selva,  abbellito  dagli  ornamenti  di  Giu- 
seppe Borsaio,  dalle  sculture. di  Luigi 
Zaiiduineneghi,  di  Bartolomeo  Ferrari, 
di  Antonio  Bosa,  e  da'fregi  a  stucco  di  ' 
Battista  Lucchesi,  tempio  il  cui  lavoro  sì 
nuantenne  fervente  ed  ebbe  compimento, 
per  la  sola  larghezza  delle  limosine  pro- 
fuse da  alcuni  ricchi,  e  in  segreto  passa» 
te  a  Giuliano  Catullo,  sacerdote  venera-  « 
bile,  caldo  e  benemerito  promotore  della 
santa  e  bellissima  opera.  Si  eleva  questa 
stimata  chiesa  in  sito  assai  rimoto  della 
città,  si  prospetta  nella  Laguna  (perché 
nel  sestiere  di  s.  Croce,  sulle  fondameo- 
ta  di  s.  Chiara,  poco  lungi  dalla  chiesa 
di  8.  Andrea  di  Zirada,  di  cui  oel  §  X|  o. 
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37):  dna  salici  di  Babilooia,  posti  inoan- 
BÌ  alla  facciata,  maestosa  nella  stia  aem* 
plicitai  •eflubran  quasi,  per  la  naturale 
loro  piegbevolena,  inchinarsi  aidclttbro, 
a  renderlo  coti  più  rispettabile  anche  a' 
profani.  Grande  ammiratore  della  pietà 
del  Catullo,  e  aelalore  pel  perfinionamen- 
to  della  di  lui  «§!«  ojpera»  fu  il  cardinal 
Zurla.  Il  Moscbioi,  nella  (:iifViadeli828, 
osservò  che  il  tempio  era  presso  al  tuo 
mirabile  oompiaMnlOi  pel  religioio  mio 
a  soda  intelligensa  del  veneto  prete  Ga* 
tulio.  M  Ne  fu  arcliiletto  il  Selva ,  che  vi 
mppe  tiniré  nobile  a  mamtosa  teniplioi- 
lè  alla  più  squisita  eleganm.  Morto  fil- 
ialmente lui,  gli  suoodlettero,  dirigendo, 
il  Oìedoe  il  Bórsato:  degna  lostitosionel 
Anebe  oeir  esecuuona  degli  scarpellioi 
nou  ttpreati  che  bramare.  Oltracciò  quel 
benemerito  mcerdote  ha  raccolto  rìem 
mrie  di  storìedelle  chiese  cristiane;  la  qoa* 
le  sarebbe  opportuna  a  clii.  volease  acri- 
verno  unita  una  grande  storia".  Altre  do- 
visiose  notiiie  trovo  nel  cav.  Cicogna  nel 
t*  6,  trattando  deir/itMTÌaioni  nella  ehie* 
sa  di  5.  Andrea  dLFenezia  detto  de  Zk 
rada  e  suoi  contorni,  dedicate  a  S.  R 
conte  Giovanni  Correr ,  podestà  bene» 
merentisàmo  di  Venezia  te,  eo.  Comin- 
cia dal  dire  leggersi  sotto  al  cornicione 
del  moderno  oratorio  dedicato  al  •«.  No- 
me di  Gesù  la  gloriom  epigrafe:  Ad  Ma* 
jorem  Dei  Gloriam,  ed  è  l'unica  iscrizio* 
ne.  Poi  narra,  che  fino  dal  1806  il  pio 
prete  Catullo  ottenne  nel  sito,  ove  tro- 
vasi, un  fondo,  coll'oggetto  d'erigervi  un 
tempietto  e  un  ospizio  di  donne.  Non  es- 
sendo sufficienti  le  proprie  sostaom  per 
mandarlo  in  esecuzione,  ricorse  alla  ca- 
rità de'fedeli,  e  potè  mg.'  Peruzzi  vesco- 
vo di  Chioggia  a' 23  marzo  181 5  porre 
la  I.*  pietra  del  sagro  edifisio,  da  que- 
st'azione e  non  da'precedenti  preparativi 
dovendosi  desumere  l'epoca  vera  dell'e- 
raaione  d'ogni  fabbrica.  Vi  contribuiro- 
no con  notabili  somme  precipuamente  il 
conte  Costanzo  Taverna  milanese,  la  da- 
ma M.*  Gradenigo  Rumini,  il  conte  Se* 
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lOoCrotlOy  lacootesia  LucreziaMan* 
^almaraua,  il  negozianteRealì,il  eoa- 
Ionio  Reveclio,e  più  altri;  laiche  ii 
m  che  Ira  Toratoi  io  e  l'ospizio  il  Ca- 
abbia  impiegato  100,000  ducati  di 
a  moneta,  co'quali  li  ridusse  a  corn- 
ato. A  vrehbe  potuto  servirsi  per  la 
ica  de'mollissiini  materiali  che  dal- 
ese,  che  allora  onda  vansisopprimeo- 
demolendo,  si  sarebbero  potuti  eoo 
dispendio  comprare;  ma  egli  ^olle 
ivorare  di  nuovi  e  scelti  marmi ,  e 
da'  più  abili  arledci  del  paese.  Di 
lio  non  vi  e  che  il  piccolo  campani- 
toalla  romana,  qui  trasportato  dal* 
)pressa  chiesa  di  s.  Basso,  facendosi 
ire  ih  834-  Architetto  il  Selva,  Tal- 
laggiore,  il  tabernacolo  e  i  due  td« 
aterali  si  lavoiarono  sul  dÌ!iegno  di 
>  e  di  Borsaio  ,  il  quale  dipinse  il 
o;  gli  stucchi  furmaronsi  da  Lucche- 
statue  de'Xll  Apostoli  e  4  bassi  ri - 
da'summentovali  scultori;  le  tavole 
le  altari  laterali  le  dipinse  Lattanzio , 
ena  lodatis&iuio  per  valore  a rtistico, 
Sco  e  virtuoso:  furono,  il  muratoi*e 
*van  Vettori,  lo  scarpellino  Cadorin. 
ivea  dedicare  a  Maria  Addolorata, 
nseguenza  della  bolla  di  Gregorio 
per  la  canonica  erezione  del  uno* 
To,  a' 18  gennaio  1846  le  donne  pò* 
IO  chiudersi  in  comunità  claustrale 
telo  di  Clarisse  sagranientarìe;  fun- 
!  eseguita  dal  cardinal  Mooico,  eoo 
3priato  discorso,  e  1 3  dame  fecero 
adrine  alle  1 3  religiose  che  vi  entra» 
,  per  esservi  consagrate  in  vergini 
*tue  al  Signore.  Quindi  il  eh.  scrii- 
passa  a  parlare  dell'opinioni  sulle 
tze,  e  difetti  che  alcuno  trovò  nelle 
mmense  colonne  che  separano  il  pre* 
rio  dal  corpo  principale  della  chie- 
I  disapprovate  ancora  dal  eh.  £r* 
o  Paoletti,  che  pur  mollo  buon  gu- 
file per  l'arti  belle ,  nel  suo  lodato 
e  di  keneziayCow  dichiarare:  Vera* 
e  se  le  due  immani  colonne  del  pre* 
rio  Qoa  nuocessero  alla  grazia  che  spi* 
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ra  da  questo  tempietto,  cosa  più  leggia- 
dra nella  semplicità  sua  uomo  noi)  sapreb- 
be rinvenire.  Termina  colle  particolarità 
riguardanti  la  primitiva  fondazione  delle 
Clarisse,  e  le  vicende  patite  negli  ultimi 
anni ,  mediante  la  relazione  di  suor  M.' 
Chiara  Gertrude  Gastaldis  benemeren* 
tissima  badessa:  a  me  non  è  dato  che  ri- 
petere in  breve.  A'a  i  agosto  1 806  per  vo- 
lere speciale  dell'Altìssimo,  la  serva  di  Dio 
suor  Maria  Vincenza  conversa  di  s.  Cro- 
ce di  Venezia,  si  portò  dopo  la  mezzanot- 
te a  fondare  a  s.  Chiara  una  congregazio- 
ne religiosa,  per  la  perpetua  adorazione 
della  ss.  Eucaristia,  autorizzata  con  de- 
creto di  Pio  VII  e  del  civile  governo.  U 
concetto  che  si  avea  di  sua  santità  e  la  fé- 
de.che  fosse  veramente  illuminata  da  Dio 
a  eseguire  le  sue  ordinazioni,  rese  il  suo 
iogresso  nella  casa  sulle  fondamenta  di 
s.  Andrea  de  Zirada,  scelta  per  la  preco- 
nizzala novella  fondazione,  uno  de'  più 
memorabili,  per  l'accompagnamento  di 
distinte  persone,  prolettori  o  benefattori 
dell'ideata  pia  opera  delle  Francescane 
Adorairicì^  che  pel  corso  di  4o  &»">  i^ì 
vissero  da  ritirate.  Sebbene  avesse  Dio 
espresso  alla  fondatrice,  volere  che  con- 
tiguo alla  detta  casa  ,  ridotta  in  seguito 
ad  uso  di  monastero,  fosse  eretto  dalle 
fondamenta  un  tempio  in  risarcimento 
di  quanti  coll^  successione  de'  tempia» 
vsano  da  essere  atterrati^  dispose  però 
che  suor  M.*  Vincenza  non  ne  vedesse 
l'esecuzione,  morendo  santamente  a'  16 
ottobre  181 3,  lasciando  il  prete  Catullo 
neir  impegno  d'eseguire  l' alte  divine  di* 
sposizioni.  Questi  fece  tutto  il  già  narra* 
to,  ed  ebbe  la  consolazione  di  veder  con* 
sagrata  la  chiesa ,  concesso  dal  sovrano 
nel  1841  di  poter  stabilire  con  clausura 
in  monastero  il  ritiro,  non  la  canonica  e- 
rezione  per  esser  morto  nel  bacio  del  Si- 
gnore nel  i843.Dovettero  però  nel  1 849  la 
religiose  Clarisse,  pe'politici  avvenimenti| 
cedere  al  paterno  volere  del  cardinal  Mo- 
nico,  il  quale  considerando  esposto  al  pe* 
ricolo  dalle  bombe  il  monastero ,  a'  a5 


235  VEN 

giugno  dopo  b  meztanotle  le 
dtirre  a  s.  C«t>iaoo  neirabilazione  olfer- 
lu  alle  monache  generoMmcole  dal  loro 
e<;regio  procuratore  Andrea  PinaRoyCoo 
sua  cap|)ella,  in  cui  per  indulto  del  car- 
ilinale  poterono  conservarvi  rAugutlissi- 
mo  Sogramento,  oodeandie  io  quel  te»- 
|K)  non  venitse  interrotta  la  perpetua  •• 
clorazione,  giusta  gli  umili  voti  delle  me* 
decime.  Ivi  dimorarono  sino  a'3o  luglio, 
giorno  in  cui  essendovi  caduta  una  boro* 
l>a,  il  vigile  cardinale  nel  seguente  gior- 
no le  fece  trasferire  in  s.  Francesco  del- 
la Vigna,  icui  minori  osservanti  cederò* 
no  loro  un  con  ventino  con  cappella,  e  là  ri* 
innsero  (Incile  a  Dio  piacque  si  calmas* 
sero  le  civili  insorte  turbolente.  Laonde 
«'27  agosto  con  indicibile  giubilo  del  lo- 
ro cuore  rientrarono  le  Clarisse  nel  pro- 
prio monastero  a  t.  Chiara,  trovato  qua- 
si mirRColosaroente  illeso  dalle  temute 
lK>mbe,  tranne  una  caduta  il  t.*  agosto, 
dopo  la  loro  parlenza,oeirintemodel  mo< 
nastero  senta  gran  danno;  altra  però  lo 
recò  grave  a'  ig  agosto  nel  destro  an- 
golo della  chiesa  con  estemo  dirocca- 
mento. 

I G.  Suore  di  5.  Fincenzo  de  Paoli» 
^.  §XII,n.  4,  9,  i3. 

1 7.  Figlie  della  Carità  dette  Canos" 
siane  a* Catecumeni,  V,  §  XII,  n.  7. 

1 8.  Figlie  del  Sagro  Cuore.  F,  §  X, 
n.  68. 

1 9.  Suore  Terziarie  di  s.  Francesco 
d^  Asisi,  r.  §  XII,  n.  14. 

20.  Figlie  di  s,  Giuseppe  sotto  la 
protezione  di  s,  Francesco  di  Sales  e 
di  s,  Gios^anna  Francesca  di  Chan» 
tal  presso  s.  Sebastiano.  DegF  istituti 
delle  Figlie  di  s.  Giuseppe  e  delle  iSb- 
relle  ojiglie  di  s.  Giuseppe^  in  tali  ar- 
ticoli ne  ragionai.  L'istituto  veneto  eb- 
be cominciamento  il  1.**  maggio  i85o, 
per  le  cure  e  fervoroso  zelo  dell'  attuale 
parroco  di  s.  Giocomo  dall'Orio,  d.  Lui» 
gì  Caburlotto  detto  Toscan,  in  un  locale 
attiguo  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  Decol- 
lato, di  cui  nel  g  Vili,  n.  45,  ed  ha  per 
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«irtaoio  aoopo  d'attendere  etclurifemen- 
le  aH*edoeMÌone  eristiaoa  di  povere  fan- 
ciulle confonBemente  alla  loro  condizio- 
ne. Il  a8  gennaio  1857  per  altro,  alcune 
dì  queste  6glie  di  u  Giuseppe  (le  costi- 
tuzioni delle  quali  vennero  approvate  da 
mg.'  vieario capitolare  con  decretoio  a- 
gosloi857,coapiendosi  ooù  il  desiderio 
del  deCboto  petriaroa  mg.'  Motti ,  come 
leggo  nello  Stato  personale,  da  cui  rica- 
vo queste  notitie),peisarono  colla  loro  su- 
periora ad  abitare  Tanlieo  convento  di  t. 
Sebastiano,  del  quale  trattai  nel  §  X,  n. 
4^,  e  quivi  aprirono  una  scuola  in  tema, 
ed  attendono  alla  direzione  affidata  loro 
dalla  commissione  generale  di  pubblica 
beoefioeota  nel  1  .*  aprile  1 837,  delle  sole 
fanciulle  dell'istituto  Manin  da  essa  dipen- 
dente, istituto  di  cui  parlerò  nel  §  XII,  n. 
18,  lasciando  tuttavia  sussistere  per  le 
fanciulle  esteme  la  primitiva  casa  a  s. 
Giovanni  Decollato.  Della  casa  di  s.  Se* 
liastiano,oomedeiriUituto,n'è  direttore  e 
benemerito  fondatore  l'encomiato  d.  Lui- 
gi Caburlotto.  Vi  sono  inoltre  il  confesso- 
re, il  catechista,  la  superiora ,  la  maestra 
delle  novizie,  altre  7  suore,  1  novizie,  13 
fanciulle  ricovrate.  Nella  casa  filiale  a  s. 
Gio.  Decollato,  vi  é  la  vicaria ,  6  altre 
suore,  I  IO  fanciulle  esterne. 

1 1 .  Terziarie  Francescane  presso  s. 
Eufemia  della  G iudecca[com u ni  tà  i ncoa- 
ta),di  cui  nel  §  VI  1 1,  n.  70,  con  oratorio  sa- 
gramentale  privato  sotto  il  titolodella  ss. 
Trinità.Questa  comunità  fondota,  circa  il 
1827  dal  p.Cherubino  da  Venezia  cappuc- 
cino, si  occupa  dell'educazione  di  povere 
fanciulle,  non  escluse  le  benestanti.  Vi  è 
il  direttore  e  12  suore. 

aa.  Terziarie  Francescane  presso  s. 
Francesco  della  Vigna  (comunità  incoa- 
ta),  di  cui  nel  §  X,n. a 7. Incominciata  que- 
sta comunità  dal  p.  Giuseppe  M.*  daSoave 
minore  osservante  nel  1849»  ^^"  ""  ®'''*' 
torio  dedicato  al  glorioso  s.  Giuseppe,  si 
presta  aireducazione  di  povere  fanciulle. 
Vi  e  la  superiora,  la  vicaria,  ed  altre  7 
suore. 
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Comunità  religiose  secolari 
di  Fenczia. 

2  3.  Congregazione  delt  Oratorio  di 
s,  Filippo  Nerif  composta  di  preti  seco- 
lari seoza  voti,  delti  voigarmeole  i  pp. 
Filippini,  V.  §  X,  D.  73. 

a4>  Congregaziotie  de'  chierici  seco- 
lari delle  scuole  di  Carila,  presso  s.  A- 
gnese.  F.  §  Vili,  d.  67. 

2  5.  Suore  oblatc  di  s.  Filippo  JVen\ 
presso  TAngelo  RaOuete  (comunità  incoa- 
ta),dicuÌDel§V)ll,D.6i.Neli797Ìlp.Pie« 
troSanxonio  della  congregazione  dell'ora- 
torio fondò  ios.  Basilio,  di  cui  nel  §  Vili, 
n.  63  ,  e  in  seguito  trasferì  a  s.  Nicolò 
de'Meodicoli,  del  quale  parlai  nel  g  detto, 
n.  60,  un  pio  istituto  d'educazione  a  con- 
vitto per  povere  fanciulle.  Nel  1 8o3  preso 
a  pigione  questo  locale,  che  fu  altre  voi* 
te  di  terziarie  francescane  ,  dette  Pizzo- 
chere,  vi  trasportò  il  medesimo  istituto, 
e  compratolo  nel  181 3,  non  ne  volle  e- 
sduse  le  fanciulle  benestanti,  che  aspiras- 
sero a  quell'educazione  casalinga.  In  se- 
guito ^  aggiuntivi  altri  adiacenti  locali, 
ed  ampliato  lo  stabilimento,  il  sacerdote 
Antonio  Vason  nel  1846  diede  opero  ad 
erigere  una  corporazione,  a  cui  fosse  af- 
fidata tale  educazione,  ed  istituì  le  Suo» 
re  oblate  di  s,  Filippo  Neri,  cbe  attuai* 
mente  ne  hanno  la  cura.  N'  è  direttore 
spirituale  e  superiore  lo  stesso  beneme- 
rito e  rispettabile  d.  Antonio  Vason.  Vi 
sono  poi  il  confessore  delle  suore  e  quello 
deireclucaiide,  la  superiora,  20  suore,  3 
novizie,  1 3  converse,  3  novizie  converse, 
Sj  educande. 

Comunità  religiose  fuori  di  Venezia, 

a 6.  Ospedalieri  di  s.  Giovanni  di 
Dio  detti  Fate  bene  fra  te  Ilio  Benfratel^ 
//^  Dell'isola  di  s.  Servolo.  P\  §  XVllI, 

D.    IO.' 

37.  Monaci  Antoniani  Armeni  della 
congregazione  Mechitaristica  di  Vene* 
zia,  nell'isola  di  s.  Lazzaro.  V.  §XVlil, 
D.  9. 

28.  Minori  Francescani  informati. 
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neir  isola  di  s.  Micliele  di  Murano.  V. 
§  XVIll,  n.  18. 

29.  Agostiniane  in  s.  Giuseppe,  nel* 
l'isola  di  Murano.  V.  g  XVllI,  u.  19. 

§  XI f .  Ventiquattro  stahilimenti pubbli^ 
ci  e  istituii  pii  de* due  sessi,  ed  alcuni 
con  chiesa;  cioh  iTistruzionc,  educa- 
zione,  beneficenza,penitenziali,  Orfa^ 
notrofi,  Ospedali,  Catecumeni,  Mon* 
te  di  pietà.  Beneficenza  pubblica  ec. 

Sono  i  pubblici  stabilimenti. 

1.  Liceo  Convitto.  V,  §  X,  n.  9. 

2.  Carceri  criminali  presso  s.  Zmc» 
caria,  nel  sestiere  di  Castello.  Nel  §  II, 
n.  2,  parlai  delle  prigioni  che  antica- 
mente esistevano  nel  palazzo  ducale  e 
denominate  Piombi  e  Pozzi,  non  che  dei 
ponte  de'  Sospiri,  il  quale  congiunge  il 
palazzo  alle  carceri ,  e  serviva  di  dolo- 
roso pasì^aggio  a'  carcerati  dalla  prigio- 
ne al  tribunale  criminale,  gemendo  e 
sospirando.  Ora  altro  ponte  di  breviui-» 
010  tratto,  e  può  dirsi  piuttosto  un  Ca- 
valcavia,  unisce  gli  ediOzi  delle  carceri  è 
del  tribunale  criminale,  il  quale  trovasi 
stabilito  nel  già  monastero  e  primiceriatO| 
di  cui  nel  §  V I,  n.  2,  della  non  più  esisten- 
te chiesa  de'ss.  FìHppo  e  Giacomo.  Do* 
pò  l'incendio  formidabile  avvenuto  .nel 
palazzo  ducale  a'20  dicembre  1577,  di- 
struggendo miseramente  le  piìi  insigni 
pittuie  e  con  esse  l'immagini  di  moltis- 
simi illustri,  le  memorie  e  le  gesta  de' ve- 
neziani celebri,  la  signoria  si  propose  di 
trasportare  le  carceri  altrove,  con  erige- 
re apposito  edilizio  ad  emendazione  del 
reo,  non  a  sua  distruzione ,  ed  insieme 
solido  e  robusto  per  allontanare  ogni  ten- 
tativo di  fuga;  con  ampio  cortile  io  cui 
liberamente  dovesse  spaziare  l'aria,  e  una 
cisterna  vi  fosse  d'acqua  salubre  e  pura^ 
e  (inai mente  una  chiesuola,  per  ricevere 
le  preci  e  i  pentimenti  del  colpevole,  abi- 
litandolo così  a  godere  i  soavi  conforti  e 
gl'incomparabili  benefizi  della  religione. 
Questo  g(;oero5o  e  umano  copcepimeoto 
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si  otti'ibuisceal  famoso  fr.  Paolo  Stirpi  ser- 
vila, che  venne  giudicalo  empio  e  dannato 
da  alcuni,  imipacolalo  e  quasi  santo  da 
altri;  non  pub  negarsi  che  fu  personag- 
gio di  sommo  e  raro  ingegno.  Le  magnifi- 
che e  lullora  esislenti  prigioni  pubbliclie» 
che  furono  innalzale  presso  il  ponte  del- 
la Pflglia  e  congiunte  col  palazzo  ducale 
pel  memorato  ponte  de'  Sospiri,  pre« 
cisaroenlecorrispondenlealle  stanze  de- 
gli avvogadori  e  del  magistrato  de'  Die* 
ci,  le  trovo  illustrate  con  4  tavole  dal 
celebre  architetto  Selva,  nella  mai  ab- 
bastanza ammirata  opera  :  Le  Fabbri- 
che e  i  Monumenti  cospicui  di  Vene-- 
zia.  A  darne  contezza  procederò  con 
quel  grande.  A.d  efFettuare  il  lodevolissi^ 
nio intendimento,  il  governo  adottò  il  di* 
segno  (rAntouio  da  Ponte,  che  neliSSg 
vi  die'  incomincia  mento,  al  di  là  del  ri- 
vo che  scorre  lunghesso  il  palazzo  duca- 
le. Questo  edifizio  è  tutto  coitruito  di 
grandiosi  e  pesanti  massi  di  pietra  d'  I» 
stria,  che  contribuiscono  alla  sua  robu* 
stezza  e  magnificenza.  Il  fianco  immerso 
nel  rivo,  col  regolare  ma  rude  bugnato  o 
rustico  a  bozze  di  cui  è  investito,  col  tri- 
plice ordine  di  piccole  finestre  munite  di 
doppie  grosse  ferrale,  inspira  quella  tri- 
stezza che  forma  l'elogio  del  suo  archi- 
tetto, poiché  è  riuscito  a  decorosamente 
caratterizzare  l'uso  acni  fu  destinata  que- 
sta fabbrica.  Volendo  egli  poi  mitigare 
tal  carattere  nella  facciata  sulla  strada  che 
bordeggia  il  gran  canale  di  s.  Marco,senza 
però  smentirlo,  dispose  a  quella  parte  il 
portico  nd  arcale,  ossia  di  7  archi  (sul  di 
cui  cornicione  s' innalzano  7  finestroul 
rispondenti  agli  archi),  nel  mezzo  del  qua- 
le si  trova  l'atrio  che  mette  alle  scale  e 
al  cortile;  e  superiormente  innalzò  una 
sala  ed  alcune  stanze  pel  magistrato, 
che  appella  vasi  de'  Signori  di  Notte  al 
Criminale,  ornando  questo  piano  con  co- 
lonne d'ordine  dorico,  fiancheggiate  da 
semipilastri ,  con  grandiose  finestre  nel 
mezzo,  non  ommettendo  però  il  bugnato 
neirarcate  e  ue'superìori  inter?allij  e  fii« 
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cendo  piti  risentite  la  Imbenaìone  ean 
mensole  nel  fregio,  giuditiosemenle  sosti- 
tuite ^'triglifi  per  rendere  fkh  UMesloio 
questo  prospetto.  Essendo  questo  cdiO- 
no  quasi  tutto  isolato,  e  con  od  corti- 
le nel  messo,  non  poteva  mancare  di  ven- 
tilazione, resa  però  assai  più 'efficace  a' 
iKMtri  gionii  con  l'apertura  di  nuovi 
fi>ri  e  con  nuove  ridusioni,  Puà  esso 
contenere  circa  3oo  persone,  ntterrate 
essendosi  ora  le  prìgioui  insalubri  per 
■mancanza  di  luce  o  di  ventilatìone.  Co- 
modo e  saggio  è  il  riparto  d'ognuno  de' 
suoi  piani ,  distribuite  essendo  le  varie 
qualità  de'luoghi  con  relazione  elle  gra- 
vità de'delitti,  con  sapiente  equità  e  giù* 
stisia  discrezionale,  e  vi  regna  tale  una 
disciplina  e  netleua  elle  contribuisce  al 
sollievo  e  alla  salute  de'oaroerati.  Dichia- 
rò il  Temenza  :  Che  per  lungo  tratto 
d'Europa  non  vi  è  forse  un  muramento 
di  questo  genere,  che  equivalga  in  como- 
do ,  robustezza  e  magnifioence.  L'  Ho- 
ward nelle  sue  Prigioni ,  stampate  nel 
1780,  fOQO  si  trattiene  intomo  •  qumte 
di  Venezia.  Rimarca  pei*ò,  che  aono  le 
piò  forti  ch'egli  avesse  vedute,  che  vi  e- 
reno  de* prigionieri  confinati  in  vita  in  una 
oscura  cella ,  la  pena  di  morte  essendo 
fra'  veneti  molto  rara;  che  niuno  de'  pri- 
gionieri si  aggravava  di  catene,e  che  non 
v'erano  in  esse  né  febbri^  né  forti  disor- 
dini. Loda  i  pii  stabilimenti  fondati  a 
sollievo  de'prigionieri  civili  e  criminali, 
e  le  regole  osservate  pel  buon  governo 
delle  due  infermerie.  Aggiunge  ^li  pu- 
re, che  comunemente  credevasi,  che  i 
prigionieri  di  stato  rinchiusi  nella  parte 
superiore  del  palazzo  ducale  sotto  il  tet- 
to, per  essere  questo  coperto  di  piombo, 
e  perciò  quelle  carceri  dette  Piombi^  sof- 
frissero nell'estate  un  caldo  eccessivo,  il 
che  é  falso  per  asserzione  di  coloro  stessi 
che  furono  colà  ritenuti ,  come  già  dissi 
ragionandone.  Piò  severa  «  continua  il 
Selva  ,  dovea  essere  la  condanna  pe'  rei 
di  slato  ne'  così  detti  Pozzi ,  camerotti 
compresi  come  in  una  torre  che  esiste 
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Milattoinedesimo aderente  al  suomu* 
il  rito,  e  contigua  al  Ponte  de^So- 
I,  pel  quale  si  conducevano  i  rei  in 
ite  prigioni,  e  tono  soprapposte  le  une 
altre,  non  già  come  il  volgo  credeva, 
te  sotterra  a  guisa  di  pozzi;  tali  in- 
ma,  quali  ledissi'nel  luogo  rammen- 
,n  II  governo  veneto  inclinava  alla 
eua,  e  la  sua  saggia  politica  incuteva 
tosto  il  timore  di  gravi  pene,  di  quel- 
ite rigorosamente  appre!»tarle.  All'e- 
I  della  I .'  invasione  francese  si  esami- 
I  libro  io  cui  registravansi  i  delitti  e 
indenne  de'  rei  di  stato,  e  recò  sor* 
\m  il  riconoscere,  che  dal  principio 

>  scorso  secolo  sino  al  cadere  della  re* 
blìca,  furono  dal  tribunale  supremo 
Dati  a  morte  soli  quattordici  rei".  Un 
rdote  cappuccino  è  cappellano  cu- 

de'  carcerati. 

.  Casa  di  Correzione  in  s.  Croce  al* 
wiudecca,  f^.  §  X,  n.  ag. 
..  Casa  femminile  di  correzione  e 
iena,  unita  alia  chiesa  di  s.  Maria 
idalena  delle  Convertile.  F,  §  X, 
I. 

►  Lazzaretto  vecchio  a  s.  Maria  in 
areth.  Nelle  lagune  di  Venezia  vi  so- 
lue  isolette  denominate  Lazzaretto 
^hio  e  Lazzaretto  Nuovo ^  anzi  lai.* 
e  s.  Maria  in  Nazareth.  Afeglio  è 
ne  ragioni  al  §  XVIII,  n.  7  e  8  del- 
le. 

Casa  degli  Esposti,  volgarmente  la 
àfin  S.Mari  a  della  Visitazione.  Nar- 
Corner,  che  il  deplorabile  sregolato  e 
lo  amore,8nchein  Venezia  epa rtico- 
ente  nel  secolo  XIV,  dava  crudeli 
tnosi  esempi;  le  illegittime  snatura- 
adri  abbandonando  i  loro  frutti  col- 
ali, morti  o  semivivi,  all'altrui  carità 

pubblica  eiiposizione ,  e  fors'  anche 
iscondeie  la  loro  reità ,  come  altro- 
eelleralamente  gettandoli  nell'onde 
litro  modo  facendoli  peiire,toglieb- 
rocosiaun  tempo  due  vite,  la  tempo- 
le  l'eterna.  Altamente  deplora  ijcav. 
Belli,  a  p.  1 57  degli  zinnali  di  Ve- 
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ntùa^  il  suo  mal  costume,  sommando  al- 
lora l'infami  meretrici  ai  1,654»  '^  libi- 
dine facendo  pure  con  altre  i  lussuriosi 
suoi  sfogi,  anzi  la  licenza  era  giunta  ad 
attentare  con  rapimenti  ali'  onore  delle 
donzelle.  Non  permettendo  la  divina  mi- 
sericordia il  proseguimento  di  tanto  bar- 
barismo in  Venezia,  sui  Trovatelli  Ba- 
stardi (f.),  mosse fr.  l'idro  d*Asi»ifran- 
cescano  a  recarvisi  nel  1 34o  a  spargervi 
il  seme  della  parola  di  Dio.  Questo  san- 
t'uomo di  sommo  zelo  e  d'egual  carità, 
dopo  aversi  coli'  apostolica  predicazione 
acquistalo  il  credito  e  l'applauso  univer- 
sale, nel  veder  di  tratto  in  tratto  scamla- 
losa mente  giacer  semivivi  sulle  pubbliche 
strade  miserabili  bambini  abbandonati 
da'Ioro  immorali  genitori,  si  senfi  vita- 
mente  commosso  l'animo  da'Ioro  vagiti. 
Eccitato  dtinque  piamente  nel  cuore  dal- 
la divina  provvidenza,  che  disposto  a vea 
il  rimedio  al  grave  male,  si  propose  di 
fondare  un  pio  luogo,  ove  si  raccoglies- 
sero  e  nutrissero  gli  esposti  fanciulli, 
.molti  de'  quali  perivano  bene  spesso  an- 
che prima  d' essere  rigenerati  nel  bat- 
tesimo ,  e  perciò  in  perpetuo  dannati 
nel  Limbo  (F.).  Pubblicala  dal  pio  uo- 
mo la  sua  virtuosa  intenzione,  e  implo- 
rata nel  1846  dalla  religione  e  moralità 
del  governo  il  permesso  di  fondare  l'idea- 
lo ricovero;  infiammato  dal  sentimento 
d'amore  pel  prossimo,  cominciò  a  cerca- 
re dalla  compassione  e  carila  de' fedeli  gli 
opportuni  aiuti,  elemosinando  in  perso- 
na di  porla  in  porla  non  con  altri  termi- 
ni, che  con  ripetete  ad  alta  e  flebile  voce 
Pietà  Pietà.  Da  questo  il  buon  uomo, 
ch'era  di  piccola  statura,  ebbe  il  sopran- 
nome diy?\  Pieruzzo  della  Pietà^  col  qua- 
le e  conosciuto  come  I  .^  fondatore  del  pio 
luogo  della  Pietà.  Radunali  poi  alcuni 
divoti  uomini,  con  essi  istituì  nella  chie- 
sa di  s.  Francesco  della  Vigna,  di  cui  nel 
§  X,  n.  27,  la  confraternita  sotto  la  sua 
invocazione,  la  cui  cura  fosse  raccoglici  e 
dalle  strade  e  piazze  gli  esposti  e  abban- 
donati bambÌDÌ|  lottanti  colla  mortee  cou 
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|)ciiosissitna  vita  ,  e  oondurli  •  ricovero 
tieiro8|>ÌEÌo  a  ciò  destÌDalo.  Non  è  nold 
con  quuii  regole  al  princìpio  si  governas- 
se lo  pia  congi*egauone  ;  solo  si  cotiosee 
cbe  pi  esiecleva  al  luogo  un  rettore  e  un 
\ice-retlore»  e  cbe  furono  prese  in  affitto 
1 7  case  nel  sestiere  di  Castello,  non  mol* 
to  louinne  dal  convento  di  s.  Francesco 
iIcHh  Vigna,  per  collocarvi  i  bambini  e- 
sposli;  donde  poi  il  luogo  fu  denominato 
Corte  dtlia  Pielà,  lasciala  piii  tardi  nel 
1 47^  in  legotodaLucretiaJOolfin  all'ospe» 
dille  si  esso  della  Pietà.  Crescendo  frattanto 
fiireccesso  nella  popolosa  Venezia,  aiicbc 
per  Ju  sua  condisione  di  ciltà  marittima 
e  pel  concorso  continuo  di  grande  nume- 
io  di  slrauieri  di  molte  nationi ,  quello 
altrebì  degli  esposti,  per  raccoglimento  e 
iiudrinieuto  de'quali  divenuti  ristretti  i 
luoghi,  e  non  proportionàte  le  fi>rse  dei 
conlialelli,  fr.  Pietro  quale  priore  attua- 
le del  luogO|  saviamente  dispose  di  divi* 
dere  i  maschi  dalle  femmiue»  e  lascian- 
do di  quelli  la  cura  alla  coofra tornita, 
consegnò  queste  ad  una  congregacione  di 
1  ispettabili  matrone  che  a  tal  oggetto  isti- 
tuì nella  vicina  chiesa  di  s.  Maria  della 
Celeslia,  di  cui  nel  detto  §,  n.  34»  sotto 
Tin vocazione  di  s.  Maria  dell  Umiltà. 
Con)prò  poi  ben  ampia  casa  nella  parroo- 
ciiia  di  s.  Gio.  in  Bragora,  nello  stesso  se- 
stiere, cbe  lasciò  nel  suo  testamento,  fatto 
con  dispensa  apostolica,  per  perpetuo  uso 
de'miseri  esposti;  indi  l'ùonio  di  Dio  nel 
i353  passò  a  ricevere  nell' ultra  vita  il 
premio  destinato  a' misericordiosi.  Però» 
tosto  insorseio  varie  contese  a  sturbare 
così  lodevole  istituto;  poiché  fi*a  le  due 
congregazioni  cui  era  affidata  la  cura  do- 
gli esposti,  cominciarono  a  nascere  gare  e 
prelese  pel  governo  esclusivo  del  luogo, 
le  quali  prontamente  furono  sopite  dalla 
pubblica  provvidenza,  stabilendo  cbe  al- 
la direzione  locale  del  pio  istituto  fosse* 
10  scelte  e  preferite  le  donne  come  pili 
capaci  nell'esercizio  d'allevar  i  Cgh;e  poi 
decrelò  il  maggior  consiglio  a' 1 5  dicem- 
bre dello  slesso  1 353,  che  la  priora  del* 
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l'ospedale  tomm  eletto  dello  eoagregavio^ 
iiedelledoonedis.l|ariodeU'Uaiiltà|m»  * 

dovesse  eonfiBrmnrsì  dal  dogOi  •  cui  ed  •' 
iuoi  sueoessori  fu  raeooaia  odo  to  il  pio  luo- 
go in  perpetuo  padronato.  NoDdiaMoo  nel 
i356  nuovo  teotali vo  si  fine  por  iuter- 
rompere  il  fdice  corso  dell'  opero  pia, 
quando  il  retlore  dello  eonfratcrBito  degli 
nomini,  unito  ad  alcuni  eoofratoUii  tra-» 
sportò  il  sodalizio  m  s.  Maria  Gloriosa  de' 
Frari;  ma  si  oppose  la  parte  più  taoo  de' 
confrati,  e  così  la  scftola  di  s.  Fronoesoo 
fu  ripristinata  nella  primitiva  chioso  ove 
era  stala  istituita,  decretandosi  non  do* 
versi  mai  rimuovera.  la  seguilo  raffied- 
datosi,  e  non  molto  dopo  totaloionle  o* 
•tinto  il  caritatevole  fervore  de'oonfirati 
pel  pio  luogo,  restò  alle  sole  donne  il  pe* 
so  di  ricevere  e  nudrire  ifandnlli  d'oabo 
I  ses*i;  onde  comprate  oltre  a5  cose  l'og* 
giunsero  all'ospeclolediUtandone  il  reciB- 
to,  per  supplire  al  necessario  oceoglimeo* 
to  de'bamUni  abbandonati.  Coaoaceodo- 
•i  quindi  dalle  savie  matrone,  cho  per  gli 
jaffari  più  gravi  aveano  bisogno  di  coati- 
glio  e  di  aiuto,  elessero  4  assennali  patri- 
ti,  per  dirigerli  colla  loro  prudente  assi- 
stenza. A  questi  ne  aggiunse  alcuni  altri 
nei  i54o  Lucrezia  Grilli  priora,  ond'eb- 
be  principio  la  congregazione,  che  poi  of- 
iunse  il  pieno  governo  interno  ed  esterno 
del  pio  .luogo.  Dappoiché  nel  i  Sy  i  essen« 
dosi  il  solito  numero  de'  governatori  au* 
mentalo  a  i4i  fu  stabilito  che  la  congrega- 
aione  delle  matrone  fosse  inavvenira  con- 
vocata ne'casi  di  bisogno.  Così  andò  estin- 
guendosi la  benemerita  congregauooe  di 
a.  M.'deirUmillà,la  quale  elesse  nel  i6o4 
r  ultima  priora  dell' ospedale,  die  restò 
poi  unicamente  soggetta  alla  congregazio- 
ne de'nobili.  Dalla  carità  di  questi  inces- 
tantemente  assistito  il  pio  luogo,  potè  col* 
l'aiuto  della  divina  provvidenza  mauteue- 
ra  un  numero  ragguardevole  di  fanciullii 
&rli  istruire  ne'  dogmi  di  nostra  s.  Reli-^ 
gione,  e  poscia  opportunamente  applicar- 
li a  qualche  esercizio  adattato  alla  loro  a* 
biltlà.Quantttnque  fossero  uiolti  e  be  u  di- 
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jli  ediGzi  del  luogo,  tiiitnvolta  pel 
o  tragrande deTancìulli  che  vi  si  re- 
I,  massime  dalla  parte  di  mare,  nel 
>io  dello  scorso  secolo  si  trovò  ne- 
o  ampliarne  il  circuito, aumentar- 
fabbriche,  cominciandosi  eziandio 
iazioDe  della  chiesa  più  comoda  al- 
titudine degli  obitatori  e  piii  con- 
ile al  decoro  della  città.  Della  nuo-  , 
esa  pose  ne' fonda  menti  la  i  /  pt^ra 
temente  il  doge  Pietro  Grimani  sot- 
itolo  della  Visitazionedella  B.  Ver- 
Aaria,  come  rilevasi  dal  medaglione 
(100  1 745,  che  fu  gettato  ne'funda- 
i  tiessi,  ed  esibisce  Corner,  nel  rove- 
iprìmendosi  TaiTettuoso  incontro  di 
«betta  alla  visitante  B.  Vergine, pre* 
i  ts.  Zaccaria  e  Giuseppe,  e  in  giro 
rafe:  Ex  ore  Infanlium  et  Lacteìi' 
k  perpetua  memoria  del  beneGco 
mato  de'dogi  sul  pio  luogo,  e  per 
listo  dell' antiche  pontifìcie  indulgen- 
mcetse  a  chi  nella  domenica  delle 
e  visitasse  l'ospedale  e  lo  soccorresse 
ODOSÌne,  in  tal  giorno  Jo  visitavano  il 
e  il  senato,  lasciando  limosine  a  sov- 
aeoto  de'trovatelli,  il  che  continua- 
a  praticare  ad  onta  eh'  era  cessato 
ligo  anteriore.  Ora  si  attende  alacre- 
ea  compire  la  chiesa,  che  il  Moschi* 
vt  disegnata  da  Giorgio  Massari,  ele- 
se armonica,  di  forma  ovale,  con  gaio 
to  dipinto  dal  Tiepoletto)  ed.osserva 
vi  si  ricevono  gli  espostile  le  fauciul- 
stano  educate  al  canto  e  al  suono,  e 
onneschi  lavori.  Riferisce  il  lodato 
Inelli  a  p.  556,  di  tutti  i  famosi  eoo- 
ilorii  di  musica  di  Venezia,  di  cui 
}  XV,  D^  1 ,  non  rimane  ora  che  una 
icabilissima  reliquia  nel  solo  Coro 
s  doone  della  Pietà  j  alla  cut  spesa  si 
rvede  colle  rendite  del  legato  dispo- 
a  quest'oggetto  da  Pietro  Foscarioi 
suralore  di  s.  Marco,  eoo  testamento 
iUmbre  1 789.  Poche  femmine  che 
ano,  e  poche  che  suonano,  formano 
•o  questo  coro  tanto  diverso  dal- 
itico.   Dichiara  il  Dizionario  geo- 
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grafico:  L'ospeilale  di  s.  Maria  della 
Pietà,  con  ospizio  molto  ampiopcglie- 
sposti  e  conservatorio  di  fanciulle ,  oltre 
il  conservatorio  di  s.   Alvise  che  ne  di- 
pende, di  cui  nel  §  X,  n.  4>  (uon  è  ora 
più,  per.  quanto  du*b  collo  Stato  perso- 
nale), raccoglie  alla  ruota  gli  esposti,  li 
fa  allattare  in  campagna,  e  li  riceve  di 
nuovo  nella  casa;  se  ne  calcolano  1 3oo  iu 
campagna,  100  alimentati  nell*  istituto  e 
igo  nel  conservatorio  delle  giovani  a  s. 
Alvise  (cioè  all'epoca  in  cui  fu  pubblica- 
to). Leggo  nello  Stato  personale:  Qui  si 
raccolgono  tutti  i  bambini  di  sconosciu- 
ta provenienza, i  quali  in  gran  parte  veu« 
gono,dietro congrua  corrispondenza,  con- 
segnati a  balie  delle  provi ncie  venete.  Vi 
è  il  cappellano  rettore  e  confessore  del- 
l' istituto,  il  confessore  delle  suore  di  s. 
Vincenzo  de  Paoli,  e  4  mansionari.  I  fì- 
gli  che  vi  dimorano  stabilmente  sono  70 
circa.  11  riparto  de'bambini  è  sorveglia- 
to e  diretto  da  3  suore,  e  da  altre  4  >! 
riparto  adulte,  sotto  una  stessa  superio- 
ra ,  dipendenti  per  altro  dalla  superiora 
locale  della  loro  comunità  alle  Penitenti, 
di  cui  nel  n«  9  di  questo  §  ne  parlo.  Si 
pubblicarono  in  Venezia  dalla  tipogra- 
fia Gattei  Dell 856  due  opuscoli  riguar- 
danti  questo  pio  luogo  1  Brevi  cenni  sul- 
l'origine  e  sullo  slato  attuale  delVisti^ 
tuto  degli  Esposti  in  Fenezia  :  Pro- 
gramma pel  compimento  del  prospello 
della  chiesa  di  s.  Maria  della  Pietà, 
indiriilQ  alla  generosa  carità  de'vene- 
zianii 

j'Pia  Casa  de*  Catecumeni  in  s,  Gio, 
^£Z/lfVfa,nel  sestiere  di  Dorsoduro.  Anche 
iu  questo  benemerentissimo  e  celebre  sta* 
bilimentOj  che  ha  per  santissimo  scopo, 
ad  imitazione  della  casa  de*  Catecumeni 
e  Neofili,  fondata  in  Roma  da  s.  Ignazio 
Lojola,  di  ricondurre  gl'infelici  Infedeli 
nel  materno  grembo  della  Chiesa  Catto  » 
lica  (fuori  della  quale  non  vi  e  V eterna 
iizZulei dogmatica,  salutifera  e  terribile 
senteoia ,  che  per  amore  del  prossimo, 
vocabolo  ormai  inusitato  1  con  [itf rseve- 
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ranle  coslonza  ripetei  e  dìcliiarai  aoconi 
una  volta  Del  fol.  LXXIX,  p.  73,  gio- 
vaniloiiii  del  recente  oracolo  confermati- 
▼o  del  f'alivatìo.  Catecumeni,  l>eali  voi 
che  comprendeste  tale  verità),  di  quel- 
la ss.  Religione^  la  quale  nel  suo  «Sini- 
co/o, De'suoi  Sagramenti^  nel  suo  Saif 
tuarioy  ne'suoi  Templi  tratta  lutti  da  e- 
guali  (il  dolio  e  l'ignorante,  se  per  loro 
eterna  ventura  Ortodossi^  credono  esat- 
tamente i  medesimi  articoli  di  i^e<ie  e  la 
Dottrina  Cristiana j  a  pie  de'suoi  Altari 
tutte  le  distinzioni  sociali  si  confondono 
e  si  dileguano;  il  suo  Sacerdozio  vene- 
rando non  conosce  diritti  ereditari;  il  più 
umile  de'fedeii,  qualunque  sia  la  patria, 
la  condizione,  l'età,  può  esser  sublimato 
al  Vescovato  f  al  CanUnalato^  al  som- 
mo Pontificato j  t  nel  nostro  tempio.  Ca- 
sa di  Dio,  il  ricco  e  il  povero,  il  nobile  e  il 
plebeo,  il  padrone  e  il  servo ,  le  nazioni 
d'ogni  colore,  dimenticano  qualunque 
disuguaglianxa  e  confusesi  prostrano  al- 
lato l'un  dell'altro  ad  adorare  l'Altitsimo 
Re  de'Be  e  Signore  de'  Dominanti.  Ca- 
tecumeni ,  ella  é  questa  la  religione  che 
avete  abbracciata  ,  per  singolare  divina 
misericordia),potrei  ripetere  il  riferito  dal 
principe  dell'erudizione  ecclesiastica  ve- 
neziana, il  senatore  Flaminio  Corner.  Ma 
pel  recente  libro  edificante  e  glorioso  pel 
veneto  a  postola  to,tenendo  presente  il  mio 
benefico  e  illuminatore  Mentore,  di  pre* 
ferenza  con  esso  libro  accennerò  uo  rag- 
guaglio dell'importantissimo  istituto.  E 
intitolato  :  Confessioni  e  lettere  puhbW 
caie  nel  compimento  del  secolo  III  dal- 
la  fondazione^  xxi  ottobre  MDirii^  del 
pio  istituto  de*  Catecumeni  in  Venezia, 
premessevi  le  Notizie  storiche deiristitti' 
lo  medesimo,  ec.  Venezia  dalla  tipografia 
di  G.  B.  Merlo  1857.  Sebbene  a  me  non 
ispelta  che  indicarne  l'ultima  parte ,  pel 
privilegio  e  licenza  che  hanno  gli  scritto- 
ri,  massime  di  Erudizione,  sia  qualunque 
il  loro  merito,  di  manifestare  alla  circo- 
stonza  le  loro  ammirazioni,  genialità ,  e 
diciamolo  pure  con  vocabolo  al  preieole 
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assai  eonunemenle  usato,  simpatie  (beo' 
che  sia  antico  quanto  il  mondo  Tacoordo 
d' affezioni  ed  inclinazioni  tra  due  o  piii 
persone;  come  l'antipatia  avversione  na* 
turale  d'una  persona  o  di  una  cosa  per 
un'altra^  che  in  sostanza  è  l'opposto  e  il 
contrario  della  simpatia.  Tanto  è  vero  che 
Don  mancarono  scrittori  «nco  su  questo 
sociale  argonMoto,ed  io  conosco  i  leguen- 
ti,  che  ponno  rannodarsi  all'articolo  Uo- 
mo, ansi  al  simpaticissimo  che  scrivo.  Mi- 
chelangelo Biondi,  Decogniiione  homiaii 
peraspectum,  Romae  1  S^/^JLti^^ìer,  Del- 
l'arte  di  conoscere  gli  uomini  itaUineO' 
menti  del  volto,  Milano  1 8 1  g  con  figure 
colorite.  Girolamo  Fracastoro,  De  Sjrm- 
pathia  et  Antipathia  rerum  ,  Veuetiis 
1 546,  Juotae,  Lugduni  1 554*  Cesare  Ae- 
voli,  De  causis  Antipatìùae  et  Simpa» 
thiae,  Venetiisi58o.  £  poi  ridicola  Sih 
perstizione,  la  jettatura.  Ma  la  tuMiiDe 
carità  verso  il  prossimo  non  ammette  an- 
tipatia, dovendosi  per  comando  di  Gesù 
Cristo  amare  il  prossimo  come  noi  ttcìB 
per  amor  di  Dio;  perfezionando  così  li 
legge  Mosaioa,  la  quale  dalla  maligna  in- 
terpretazione de'farisei,  pretendevasi  che 
rapporto  a'nemici  prescrivesse  di  odiarli. 
La  parola  prossimo  esprìme  tutti  quelli, 
Go'quali  abbiamo  comune  la  natura,  tutti 
gli  uomini  inclusivamente  agl'infedeli  ed 
a'nemici.  Questa  è  virtù  cristiana,  senza 
la  quale  non  si  può  acquistare  la  vita  e- 
terna.  Amare  il  prossimo  per  simpatia, 
o  per  i  benefizi  ricevuti,  o  per  le  buone 
qualità  sue  corporali  o  spirituali,  è  virtù, 
ma  naturale  soltanto,  di  cui  sono  capaci 
anche  gli  slessi  infedeli.  Catecumeni,  tut- 
ta la  nostra  divina  legge  consiste  dun- 
que neir  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e  il 
prossimo  come  noi  medesimi  per  amor 
di  Dio  1  ),  nondimeno  per  aver  contribui- 
to alla  sua  compilazione  il  religioso  mio 
amico  cav.  Filippo  d.'  Scolari,  ascoso  col- 
le iniziali  F.  D.'  S.,  di  tutto  ne  premet- 
terò una  generica  indicazione.  Essendo 
l'istituto  aflidiito  al  governo  del  veneto 
priore  d.  Jacopo  nobile  AvogaUro,  afaba- 
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•  Marco  di  Brescia,  benemerenlis» 
lei  medesimo ,  per  do? ersi  all'  io- 
te  sua  pietà  e  benefica  splendidez- 
ecoro  della  casa  del  Signore  a  lui 
a,  ed  alle  paterne  e  zelanti  sue  cu- 
»tecumeni,  sostenendo  eziandio  il 
dell'istruzione  religiosa  degli  uo- 
il  florido  stato  dello  stabilimento, 
ililolò  il  libro  alle  pastorali  virtii  e 
ito  insigne  dell'Episcopato  dell'im- 
Lostriaco,  dalle  cui  sollecitudini  as- 
per  accrescere  di  giorno  in  giorno 
fi  della  cattolica  religione,  pel  esse- 
ilulode'Catecumenidi  Venezia  so- 
teote  nella  vasta  e  possente  monar- 
pìgliandolena  nejl'aprire  il  lYseco- 
B  sua  fondazione.È  di  viso  io  due  par- 
ila 1/  dopo  i  Cenni  storici  óeì  ca?. 
%  de'quali  poi  discorrerò,  seguono 
petti  dimostrativi  lo  stato  e  V  or- 
catione  delV  Istituto ,  da'  quali  si 
be  l'annue  sue  rendite  al  cader  del- 
ibblica  consistevano  in  lire  italiane 
o,  oltre  le  questue,  talvolta  ascese 
reoete  16,000,  raccolte  da'deputati 
ndate  dalle  prediche  (sino  al  1801 
va  la  predica  una  o  due  volte  in 
lima  per  istruzione  degl'  Israeliti^ 
•rrocchiale  di  s.  Geremia,  con  tra- 
altrove  del  ss.  Sogra mento).  Man- 
'  istituto  anche  alla  cerca  del  pa- 
devaioo  staio  di  frumento  donate 
Imente  dal  doge,  e  partecipava  co- 
ri luoghi  pii  a  ogni  altra  pubblica 
Mie.  Al  presente,  per  le  vicende  de' 
,  le  rendite  tono  residuate  a  tole 
lire  austriache  6000,  non  compra- 
ne delle  pur  diminuite  questue,  ni 
derivanti  da  4  pii  l^g^^i»  meritao- 
BtioDe  quello  del  già  oeoGto  Frao- 
Igiiazio  Cattaldi,  che  nel  i835  le- 
e  354^.  Vi  è  r  onoriGco  prospet- 
Dioàle  de'  benemeriti  dell'  istituto 
moonero  al  suo  ingrandimento  e 
nritk  colie  loro  sostanze ,  anche  a 
eiodi  quest'istituto  rìsplendendo  la 
la  pietà  de' veneziani. Va  ricordato  il 
dd  1 588  di  ViaocQzoGMrxooi  di  an- 
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nui  ducati  1 000  da  distribuirsi  a  30  neo- 
fiti figli  d'israeliti,e  pia  anziani  di  battcM- 
roo.  Segue  lo  stato  delle  cariche  e  del  per- 
sonaleapplicatoalgovernodeiristitulo,33 
essendo  l'antiche  017  roclierne.  Si  rìpor-» 
tano  l'iscrizioni  lapidarie  del  tempio,com- 
presa  quella  collocata  neir  interno  deU 
l'oratorio  attiguo,di  cui  più  innanzi.  Del- 
lo stesso  cav.  Scolari  e  la  Noia  bibliogra» 
/?ca  e  saggio  eruditissiiito  d'alcune  tra 
le  molte  opere  spettanti  al  grande  argo- 
mento deli'  israelitico  errore,  a  sempre 
maggiore  e  manifestodisinganno  del  qua- 
le, il  priorato  de'  Catecumeni  si  propone 
d' aprire,  ad  istruzione  de'  neofiti,  e  per 
uso  degli  stessi  cattolici  dedicati  alla  pia 
opera,  una  domestica  biblioteca  applicata 
esclusivamente  al  grand' uopo.  Le  regi* 
strato  opere  sono  44>  alcune  riguardanti 
r  istituto  medesimo.  Inoltre  dichiara  il 
cav.  Scolari,  che  1'  offerto  saggio  in  ap- 
presso potrà  formar  soggetto  d'  apposita 
Monografia  bibliografica^  in  cui  pren- 
deranno luogo  non  solo  tutte  V  opere  A- 
pologetiche  della  Cattolica  Religione^  le 
quali  prendono  a  dimostrare  quanto  ir- 
ragionevole sia  il  persistere  degli  Ebrei 
neir  osservanze  della  legge  Mosaica,  e 
neir  aspettativa  del  già  venuto  Messia } 
ma  pur  anco  le  tante  altre,  che  sono  ri- 
cordate ne'miei  articoli  Ebbbi,  Catecu- 
meni, Neofiti  (assai  numerosi  sono  i  re* 
lati  vi,  gravi  ed  importanti,  e  quanto  ri- 
guarda l'antica  disciplina  dei  Catecume- 
nato, ìnclusivamente  al  luogo  assegnato 
nel  Tempio  per  le  varie  classi  de'  Cate» 
eumeni  e  de'  Penitenti^  e  per  gli  altri 
fedeli).  £  ivi  l'affetto  del  dotto  ami- 
co  ingemma  il  mio  povero  nome  e  il 
mio  Dizionario  di  splendide  lodi;  e 
qui  gli  rendo  solenni  azioni  di  graziai 
per  tanta  benigna  e  continua  deferen- 
za. Nell'^ppeftÀce  sì  contengono:  i.  La 
Circolare  del  Priorato  de'  Catecumeni 
dell'agosto  1857.  Ivi  si  dice:  Fonda- 
ta in  Roma  das.  Ignazio  Lojola  la  i.* 
casa  per  ricovero  ed  istruzione  de'  catc 
cumeoi|  Veoeiiat  cbe  nell'  opere  di  cri* 
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stiana  pietà  Ho  dal  tuo  nascere  ieppe  ti 
gloriosamente  dislinguei-si  (ne  incontra- 
stabile  prota  il  moltissimo  sin  qui  eom« 
peudiosamente  narrato  e  quani' altro  mi 
resta  a  dire),  fu  la  i  /  ad  imitarne  un  Un- 
to esempio  a'  a  i  ottobre  1 5Sj.  Impero- 
ckè  le  cure  benefiche  deiriililutOy  prima 
non  erano  ristrette  al  solo  tempo  che  pre* 
cedeva  il  s.  Bailesimo  de' catecumeni, 
ma  eziandio  in  appresso  si  continua^rano 
aiuti  e  soccorsi  a  tutti  quelli  phc  ne  avet- 
aero  avuto  bisogno,  specialmente  se  don- 
ne, ritenendo  anzi  queste,  se  lo  avessero 
bramato,  ricoverate  stabilmente  neiristi- 
luto;  ed  a  tal  fine  concorreta  coti  abbon- 
danti ofTerle,  non  solo  Venezia,  ma  ogni 
altra  città  del  dominio  veneto.  Ma  dopo 
le  luttuose  vicende  politiche,  fu  d'  uopo 
restringere  di  mollo  le  beneficente  ai 
neofiti,  le  quali  sono  ora  limitate  ad  una 
inescliìna  diuria,  e  solo  pel  breve  tempo 
che  il  catecumeno  dimora  .neH' istituto 
in  precedenza  als.  Battesimo.  Perciò  pre- 
sentemente oltre  alla  difficoltà  grandissi- 
ma di  trovare  chi  funga  V  onorefole  uf- 
fizio di  padrino,  si  ha  V  umiliante  mor- 
tificazione di  vedere  che  i  neofiti,  non  tro- 
vando spesso  un  utile  collocamento  od 
opportuno  éussidio  da' nuovi  fi*ateUi  di 
religione,  sono  costretti  di  vivere  quasi 
limosinando.  Tristissima  posizione,  che 
se  là  più  spiccare  la  fermezza  di  lor  san- 
ta determinazione,  fe  poco  onore  a'catto- 
lici.  Esercitandosi  così  anche  in  Venezia 
la  Propagazione  della Jede  negVinfcdeli^ 
pel  quale  santissimo  fine  i  veneziani  con- 
corrono anche  con  sussidi i  ;  perciò  ecci- 
tarsi la  pietà  de'fedeli  ad  ublozioni  per  la 
celebrazione  del  3.^  centenario,  ed  anco 
Oli  annue  o  mensili  contribuzioni,  onde 
aiutare  i  neofiti  più  poveri  (  egli  è  per 
questo,  per  essere    l'unico  dell'impero 
austriaco,  e  per  l' importanza  dell'argo- 
mento-; che  nel  darne  un'idea  forse  com- 
parirò alquanto  prolisso,  in  proporzione 
cioè  (li  quanto  pratico  cogli  altri  istituti). 
2.  L' Invilo  sagro  o  programma  del  tri* 
duo  solcuue  per  solennizzare  a'  19,  20  e 
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2 1  ottobre  i  BSy  il  3.*  amiifienario  teea- 
lare,  000  indulgeota  planaria  oooaetsa 
dal  P«ipaPiolX;eperraperliinial  cul- 
to  pubblico  dell'  oratorio   attìguo  alla 
chiesa,  dedicato  alla  B.  Vetigimi  de  la 
Salette  (della  quale  dii«i  alcune  parole  nel 
voi.  LXXXVIII,  p.  33),  i.*cd  unico  cret- 
to sotto  questo  titolo  in  Veoesia»  La  si. 
Vergine  sotto  tale  titolo  tanto  pifa  con  ve- 
nientemente sarà  onorata  nei  reoiolo  del- 
l'istituto  de'catecnmeni.  quanto  più  s'Ella 
apparsa  la  !••  volta  in  Francia  a  due  fisa- 
ciuUi,tino  maschio,  l'altro  fi»iBBÌiiajpov- 
vedern  del  pari  nell'  istituto  medesiuiò  al 
bene  spirituale  de' giovani  abbandonati 
e  girovaghi  d'anabo  ì  sessi,  die  come  si  vs 
ndi'  istituto  disponendo,  sempre  meglio 
aver  potranno  ed  istruiiooe  e  soccorso. 
SJscrisioneitaliana  sulla  celebrationedel 
centenario.  Questa  e  3  delle  suddette  Is- 
Une^  tutte  eleganti,  sono  del  veneto  celi* 
prof.  d.  Adriano  Merlo,  fra  le  quali  q[ud- 
kiklla  più  recente  restaurasioiie  ddls 
chiesa  nel  i855,  ed  é  lai.'  ed  anchels 
sola,  che  vivente  il  patriarca  mg/  Blut- 
ti,  sia  stata  posta  in  Venetia  fregiata  col 
venerando  suo  nome;  nome  caro  del  pa- 
ri all'  Episcopato,  che  a'  Gisti  della  sto- 
ria letteraria  d' Italia.  4*  Orationi  di- 
vote appropriate  all'  uso  de'  cattolici  e 
de'  catecumeni.  Contiene  la  parte  1/ 
Confessioni  e  Lettere.  1.  La  Frefinio- 
DC  del  traduttore  cav.  Filippo  Scolari, 
che  col  linguaggio  de'Padri  deplora  con 
toccante  eloquenza,  come  in.  questi  tem* 
pi  di  sociale  e  intellettuale  progresso,  la 
dispersa  nazione  israelitica  si  va  ognor 
più  fregiando  di  colti,  eruditi  e  benefici 
uomini,  ma  tuttavia  sempre  infelicemen- 
te lontanai  dal  conoscere  che  Cristo  Si- 
gnore, veroZ>ib  e  vero  Uomo^  è  il  Messia 
già  venuto  ;  e  che  la  s.  Chiesa  Cattolica 
Apostolica  Romana  è  l' ovile,  in  cui  sol- 
tanto, raccolte  tutte  le  nazioni,  sotto  Is 
verga  pacifica  d'  un  solo  Pastore,  posso- 
no giungere,  né  mai  altrimenti,  al  porto 
della  temporale  e  dell'  etema  minte.  Se- 
guono le  dotte  ed  irrefragabili  prove,  a. 
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Le  Confessioni  di  M.  J.  A.  Dalboi(li,tiinie« 
lita  alemanno.  3.  Lettere  tra  un  israelita 
anonimo  e  un  catecumeno.  Ed  eccomi 
alte  notizie  storiche  deirorigine,  progres- 
so e  stato  attuale  del  pio  istituto  de'cate- 
cuineni.  L'eruditissimo  Gallicciolli  nelle 
sue  Memorie  Fenete  ha  comprovalo  pie- 
namente, che  il  catecumenato  in  Vene- 
zia,  cioè  il  battesimo  degli  adulti,  era  in 
uso  della  s.  Chiesa  Veneziana  sinoda'pri* 
mi  tempi  della  fondazione  di  Venezia.  La 
quale,  nata  per  cooperore  alle  adorabili 
divine  intenzioni  per  la  salute  dell' anime 
e  |iel  bene  teroporalee spirituale  de'pros- 
simi,  per  lungo  volger  di  secoli  diede  e* 
mmentemenle  alla  pietà  il   i  .^  luogo,  e 
quindi  prosperata  e  ingrandita  sempre 
più  neir  amore  e  nella  fermezza  della  re- 
ligione cattolica,  non  poteva  non  prende- 
re pietosa  cura  de' tanti  infedeli  d'ogni 
maniera,  che  alle  sue  rive  accorrevano 
pel  commercio,  per  avvenimenti  di  guer- 
ra, e  specialmente  pe'  grandi  passaggi  di 
genti  straniere  avviate  per   mare  alle 
Crociate  di  Terra  Santa  nel    1099  e 
1  ia3;  laonde  di  Turchi^  Ebrei ^  Etero^ 
dossi  e  Scismatici  la  vigilanza  pubblica 
dovette  prendersi   costantemente    ogni 
peotiero  e  cura,  sì  perchè  in  un  centro 
eh'  era  già  ftitto  convegno  di  tutte  le  na- 
zióni del  mondo,  non  mancassero  loro  i 
mezzi  di  conoscere  la  verità  e  convertirsi; 
sì  perchè  dalla  convivenza  con  tanti  infe- 
deli Qoo  avesse  mai  a  patire  discapito  il 
principale  tesoro  e  fondamento  vero  di 
stia  grandezza,  quello  della  purezza  dì 
sua  IÌMle.  Fano  e  tutto  saper^  $e  Cristo 
ignori  :  Fano  e  tutto  ignorar^  se  Cristo 
adori.  Allora  certamente  non  si  ammet- 
teva per  frutto  di  sociale  progi*esso  l' in- 
felteistimodi  tutti,  quello  di  non  professa* 
re  eomee  quanto  dovrebbesi  (  senza  ec- 
cesso e  abuso  nelle  conseguenze  di  pratica 
applicazione  ),  che  vero  Signore  e  arbi- 
tro dell'  universo,  è  Quel  solo,  alla  cui 
aenla  legge  la  Religione  cattolica  tutti 
beneficando  richiama  ;  poiché  se  l' eresie 
iofirilemoo  la  Chiesa,  e  questa  diveniva 
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più  dotta  nell'  impugnarle  e  chiarirne  i 
dogmi,  non  era  osi  nncora  concentrate  e 
fu»e  nella  più  fimesta  e  pestifera  di  tut« 
te,  l'indififerenza  in  punto  di  fede.  Nel 
1453  cadendo  Costantinopoli  in  mano 
de'  turchi^  il  numero  degrinfedeli,  oltre 
i  greci  scismatici,  condotti  in  Venezia  dal- 
le vicende  di  quel  gran  fatto  di  guerra, 
ch'estinse  il  greco  impero  e  rese  formida* 
bile  r  ottomano,  accrebbesi  a  dismisura, 
e  però  sin  d' allora  fu  sentito  più  che  pri- 
ma dall'  operosa  pietà  veneziana,  sia  del 
governo  e  sia  de'  pastori,  il  bisogno  di 
un  luogo,  dove  esclusivamente  poter  ac- 
cogliere e  istruire,  quindi  ammettere  al 
battesimo,  i  tanti  che  ne  facevano  istan- 
za. Quando  poi  la  mente  vastissima,  e 
la  santità  animosa  e  incomparabile  di  s. 
Ignazio,  dopo  aver  beneficato  il  mondo 
coir  istituita  Compagnia  di  Gesù,  a'  3 
settembre  i539  approvata  in  Ti\*oli  da 
Paolo  III,  coir  autorizzazione  di  questo 
nel  seguente  anno  pel  i.^  aprì  in  Roma 
una  casa  di  catecumeni  pegli  ebrei  ;  la 
nuova  Roma  del  mare  non  solo  fu  sol- 
lecita di  seguitare  V  esempio  della  Ro- 
mulea, ma  ne  applicò  ed  estese  gli  ef^ 
fetti  a'convertiti  di  tutti  i  culti  e  di  tut- 
te le  nazioni,  cioè  non  solo  gli  ebrei,  ma 
ancora  quelli  che,  o  dalle  superstizioni 
maomettane,  odall'acciecamento  del  pa- 
ganesimo, o  dagli  errori  delle  eresie,  cer- 
cavano d'  es^r  enumerati  tra'  figli  del- 
la Chiesa  cattolica  ;  come  appunto  ri- 
chiedevasi  dalla  varietà  e  moltitudine 
degli  accorrenti  ad  una  metropoli,  che 
era  già  fatta  canale  di  comunicazione 
tra  1'  oriente  e  1'  occidente;  asilo  di  li- 
bertà, porto  a  tutti  di  sicurezza  e  di  pa- 
ce. Pertanto  alcuni  pii  veneziani  di  no- 
bile e  civile  condizione,  per  intraprende- 
re la  santa  impresa  ricorsero  al  patriar- 
ca Diedo,  e  fu  a'  1 1  ollobre  i  SSy  che 
7  di  essi  proponenti  si  raccolsero  la  1.' 
volta  per  dar  mano  alla  mirabile  opera 
della  rigenerazione  di  tanti,  e  dar  forma 
alle  prime  opportune  costituzioni  ;  posta 
per  essenziale  la  massima,  che  i  neofiti 
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cappella  dell'  allure  maggiore,  "Tenendo 
pure  protveduta  d'organo.  Per  l'eneo- 
iiiialo  esimio  priore,  il  piccolo  tempio 
^i^pletlde  dei  più  eleganle  decoro,  ba  il 
pulj)ilo  di  cui  oiancafa,  un'  immagine 
in  itinlua  della  B.  Vergine  col  Bambino 
e  della  della  Purità,  e  per  non  dire  al- 
tro de' molli  suoi  meriti,  fu  nccresciulo 
d'  uleiiftili  sagri.  In  quesla  chiesa  si  pie 
sia   particolare  culto  a'  ss.   Martiri  di 
G>iicordia   Donalo,  Secondiano  e  Ro- 
molo, ed  altri  LXXXIX  Compagni,  de' 
quali  in  un  bassorilievo  doralo  è  rappre- 
sentalo il  martirio  da  essi  sostenuto  nel 
IV  secolo.  L'unione  divota  ivi  erettane 
celebra  la  festa  a'  1 7  febbraio,  anche  in 
memoria  e  rendimento  di  grazie  per  la 
prodigiosa  guarigione  istantanea  qui  rice- 
vuta, dopo  8  anni  di  malattia  polmonare, 
dalla  vivente  neofita  dell'istituto  Elena 
Savorgnan,  de'  Salomon  d' Iiinspruck, 
per  aver  chiesto  e  l>eviito  nella  sua  agonia 
l'acqua  miracolosa  che  trasuda  dalle  os- 
so de'  ss.  Martiri.   Ed   il   priore  vigila 
|>eixhè  siano  appagate  le  continue  do- 
mande che  si  fanno  dell'  acqua  mirabi- 
le, pe'  maiali  in  pericolo  di   vita.  Dopo 
la  li/iibbrica  del  1 727  si  stamparono  gli 
statuii,  cogli  ordini  e  capitoli,  in  uno  a* 
seguenti  documenti.  Bolla  di  Paolo  HI 
de' 21  marzo  154^,  colla  quale  proibì 
che  foSfie  recalo  alcun  danno  ne'  beni  e 
azioni  a  lutti  gì'  israeliti  e  infedeli  con- 
vertiti alla  cattolica    fede,  loro  compe- 
tenti antecedentemente  al  battesimo  ;  e 
li  costituì  liberi  cittadini  della  cittù  e 
luogo  in  cui  l'aveano  ricevuto.  Questa 
è  la  bolla   Cnpientes  Judaeos^  che  tro- 
vasi nel  Bull,  Rom,  t.  4i  P^r.  i|  p.  10 f\. 
Bolla  d'Innocenzo  XI  de' i5  gennaio 
1687,  colla  quale  costituì  chiesa  sagra* 
mentale  e  libera  nell'  esercizio  di  tutte 
le  sue  funzioni,  quella  dell'  istituto,  giù 
arricchita  dallo  stesso  Papa  di  numero- 
se e  appropriate  indulgenze.  La  bolla  di 
Clemente  XI  dell'  11  marzo  1708,  colla 
quale  dichiarò  nulla  qualsiasi  operazio- 
ne, che  avesse  potuto  essere  intentata  o 


VÉN 

clanfio  della  proprietà  e  diritti  de'  neofi- 
ti da  parte  de'  padri  e  parenti  loro  ri* 
masti  lufedeli,  lueltendo  essi  neofiti,  a 
tal  effetto,  e  per  1'  alimentazione  loro, 
lotto  la  protezione  speciale  de'  vescofi 
e  de'  principi  secolari  ;  sciogliendoli  pu- 
re d'ogni  soggezione  all' autorità  pater- 
na verso  de'  padri  loro  rimasti  infede- 
li. Questa  è  la  bolla  Propagandae  per 
Universum^  cbe  trovasi  nel  Bull,  Rom, 
t.  I  o,  p.  64  dell'  1 1  marzo  1 704.  La 
parte  veneta  del  Pregadi  de'  a  gennaio 
1676,  che  permetteva  a'  turchi,  ebrei  e 
mori,  figli  della  casa  de'  catecumeni,  di 
applicaci  senza  opposizione  e  spesa  ve 
runa  a  qualunque  arte  o  professione  di 
loro  gradimento.  La  parte  veneta  del 
Pregadi  3o  giugno  1688,  cheestendeva 
ed  amplificava  il  detto  privilegio.  Fa 
consolazione  lo  apprendere,  che  io  quel- 
r  avventurosa  età  nella  quale  era  anco- 
ra profondo  e  generale  il  convincimento, 
che  per  guadagnar  anime  a  Cristo,  anzi 
per  guadagnarne  una  sola(perché  tutti  sia- 
mo creati  da  Dio  e  a  sua  immagine,  re- 
denti da  Dio,  chiamati  alla  gloria  di  Dio), 
non  iarebt)ero  spese  indarno  le  più  enor- 
mi latiche  e  le  più  larghe  somme;  non 
i  a  dire  con  qual  concorso  d'opere  gra- 
tuite^ largizioni  e  legati,  fosse  giovato i'm- 
graodimento  dell'istituto,  nel  quale  tanto 
aceorrevano  gl'infedeli,  che  a'7  dicembre 
i636  oe  furono  battezzati  80  in  un  gior- 
no iolol  La  cura  stessa  de'catecumeniefa 
laoto  fiivorita  e  protetta,  che  padrini  al 
baUesimo  si  offerivano  i  più  cospicui  de' 
dttadini  e  patrizi;  i  neofili  erano  ammes* 
si  al  battesimo  anche  nelle  chiese  par- 
rocchiali con  tutta  pompa;  ed  é  memo- 
rabile, che  in  s.  Marco  un  ebreo  fu  tenu- 
to a  battesimo  dal  doge  Gritti,  il  quale 
decorò  il  suo  figlioccio  del  cavalierato,  lo 
dose  di  collana  d'oro^  e  gli  assegnò  a  stem* 
Oda  geotilizio  l'arma  di  Cà  Paradiso.  A' 
37  novembre  1770  il  patriarca  Dragadio 
battextò  in  s.  2^ocarìa  il  iboro  Aly  tur- 
co della  Guinea,  e  secondo  il  costume  gli 
Cu  imposto  il  cognome  del  padrino  Zen. 
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La  casa  de'  catecumeni  di  Venezia,  at* 
tuata  Sa  anni  dopo  quella  di  Roma,  non 
solo  divenne  face  d'esempio  alle  altre  due, 
una  apertasi  13  anni  dojK)  iit  Ferrara, 
l'altra  38  anni  dopo  iu  Reggio  di  Mode- 
na; ma  sovrastò  sempre  a  tutte,  sia  neU 
l'ammettere  all'istruzione  cattolica  ,  ed 
occorrendo  al  battesimo,  tutti  gl'infedeli 
ed  erranti  d'  ogni  specie  e  d'ogni  nazio* 
ne;  sia  nel  numero  de'rigenerati  alla  gra* 
zia,  che  in  Venezia  continuo  fu  sempre, 
come  lo  è  tuttora,  per  quanto  sia  vero, 
che  la  terribile  procella  del  1 789,  piom- 
bata sull'Italia  d*oItr'  Alpe,  come  giunse 
a  svellere  dalle  radici  la  quercia  secolare 
della  repubblica  veneta,  così  e  molto  più 
valse  a  spegnere  nel  più  delle  menti  il 
lume  della  cattolica  fede,  e  con  questo  a 
decimare  tanto  le  filiazioni  spirituali , 
quanto  le  rendite  d' un  venerando  isti* 
tuto,  al  modo  già  detto,  il  quale  fu  aper* 
to  al  mondo  niente  meno  che  per  coope- 
rare al  trionfo  della  Redenzione,  e  dar* 
gli  lezioni  di  verità  e  beni  d'  eterna  vita, 
arricchendo  la  Chiesa  di  nuovi  germi  di 
santità  e  di  figli  rigenerati  e  condotti  al 
suo  salutare  grembo  ;  ne  già  in  qualità 
d'ospiti  e  di  stranieri,  ma  di  concittadi- 
ni de 'Santi  e  famigliari  di  Dio.  Tutto  lo 
spirito  del  suo  regolamento  nou  mira 
In  fiitto,  che  od  associare  alle  cure  ed  a* 
mezzi  dell'  istituto  tutte  le  volontà  e  le 
prestazioni  degli  operanti  al  solo  fine,  che 
non  già  perseguitati  od  a vversati,nia  gl'in- 
fedeli tutti  si  vedessero,  e  vedano,  invece 
invitati  ed  accolti  con  ogni  affetto  ad  una 
stessa  mensa  Eucaristica,  e  cou  essa  tutti 
i  vantaggi  della  civile  e  religiosa  concor- 
dia, base  fondamentale  d'ogni  progresso, 
qualsiasi  la  forma  di  regolato  governo. 
Frattanto  per  la  santità  dello  scopo,  le  in- 
cessanti sollecitudini  de'patriarchi,  valse* 
ro  tanto  airistituto,che  sebbene  a'  1 3  mag- 
gioì  797  soggiacque  ad  altri  sistemi  im- 
posti a'iuoghi  pii ,  mantenne  la  sua  in* 
dividuale  esistenza,  e  potè  giungere  an- 
cora vigoroso  di  forze,  e  consolato  di  fi- 
gli, non  meno  clic  di  largizioni  cospi- 


^w^^i<^  crJinan- 

all'edu* 
Miitif  «tenie  del 

^1.     **•«  .^<»o«Jo  residen- 

,  '^.^..^•■••^-  ^•«^*  Jepuloli  dalla 

!!;  *'i  J*^  -<' Je*calecunf>e- 

^„f^  f  A  FinalmeiUe  a 

'"    ^r  ".»'ot-  *<*»"^»  *'«^"®  P**  ^*® 
■     '^***     .  NL<*»*le  dell'  iailulo, 

"       .  ^tt  ..t  M.-.V4UV  .lual  e  in  preseii- 

"  "^ìH  Ujiv  UIomio  conte  Grima- 

,  .        .'  .11^  c^   *nì;eliclie  canos- 

.  K,' Nii-v  K*«**>  furono  miro- 

'*■  .,  .,^,  *  .y-r    «  neofile,  nella 

"  *      .;\v  ■*-*  nwrb'»*»  n^*«  donne, 

*'    VX  1  w^** ■'^' i?ejr«nlecedenle piio- 

"     \  n  v-r.^  ^^^'•''^  «innchini,  ora  ge- 

i  .IVI  «  ^t^ndo  melilo  loro,  e  del 

'^    '"     ,'^,*,'v ditelo *ncerdolaleislriìi- 

'    I,  iioini  I  mnschi  iicll  nllra 

"  \      'i!  limolo  «  l«  *^«sa  ^le  Ctilecume- 


\  n  \ 

«n'  «itesefile  cioè  illuminando 
r?  '  Ac>i  erranti,  che  ceroino  la  lu- 
rrKiuMMfìmo;  Dia  conservando  ed 
m  questo  le  tenere  pianticelle 
aaime,  che  altrimenti ,  benché 
s, andrebbero  di  leggeri  a  rima- 
la .rc«da  dell'  ignoranza  e  del  vizio ,  e 
^«8«lar  quindi  peggiori  e  più  misere dc- 
^i  iXtni  infedeli.  E  da  ricordare  non  me- 
M^  che  nel  detto  riparto  delle  canossia- 
»e  ti  raccolgono  pel  ritiro  mensile  e  pe- 
jii  spirituali  esercizi  anche  le  dame  e  le 
principesse  dimoranti  in  Venezia,  di  cui 
la  presidenza  è  sostenuta  con  ogni  impe- 
gno d'edificante  pietà  e  splendore  da  S. 
A.  R.  la  duchessa  di  Berry.  Per  tal  ma- 
niera l'istituto  de* catecumeni  si  mantie* 
ne,  la  Dio  mercé,  anche  al  di  d'oggi  fon- 
te perenne  di  luce,  d'esempio  e  d' istru- 
zione cattolica;  cioè  fonte  perenne  dì  ve* 
ra  civiltà  e  di  sociale  progresso".  Non  è 
a  dir  poi  quali  uomini  illustri,  ne' vecchi 
tempi,  presiedettero,  siccome  priori,  a 
questo  istituto,  bastando  per  tutti  ricor- 
dare il  celebra tissimo  d.  Paolo  France- 
sco Botto,  nobile  genovese,  ex  gesuita^ 
missionario  apostolico,  che  scorse  l' In- 
die, l'Egitto,  l'Africa  evangelizzando,  e 
che  lasciò  da  oltre  200  sermoni,  che  pur 
troppo  andaron  dispersi.  Né  pure  è  a  di* 
re  quali  uomini  dotti  fra  i  neofiti  usci- 
rono di  questa  casa,  che  salirono  a'  pri* 
mi  onori  del  sacerdozio  e  delle  lettere, 
ricordando  per  tutti  mg.*^  Agostino  Ma- 
ria Molin,  già  coiiouico  teologo  della  ba- 
silica di  s.  Marco,  le  di  cui  opere  e  la  di 
cui  sapienza  lo  fan  tuttora  lagrimato. 

8.  Isiiiuto  Zitelle  alla  Presentazio- 
ne di  /Maria  f^ ergi  ne  alla  Giudecca. 
Narra  il  Corner,  che  nel  1 558  giunto  iti 
Venezia  per  seminarvi  la  parola  di  Dio 
il  p.  Benedetto  Palmio  gesuita  e  insigne 
predicatore,  fece  valere  la  forza  del  suo 
apostolico  zelo  primieramente  nella  chie- 
sa dell'ospedale  degl'Incurabili, e  poi  nel- 
la parrocchiale  de'ss.  A  postoli,alacremeti- 
te  procurando  di  trarre  gli  uomini  im- 
mersi nel  mezzo  della  lascivia  a  santa  pu- 
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rilà  di  costumi.  Perciò  più  facilmente  ot- 
leQere,consid«rando  quanto  pericolo  por* 
tasserò  a  se  stesse  e  agli  altri  alcune  don- 
zelle, nelle  quali  erano  io  pari  grado  la 
bellezza  e  la  povertà,  determinò  d'indur- 
re nelle  pubbliche  prediche  e  ne'privatì 
colloqui  la  pietà  de'  venexiani  a  fondare 
una  pia  casa,  ove  ricoverate  si  alimen- 
lasserò  tali  vergini  pericolanti.  Benedisse 
Dio  le  sante  intenzioni  del  fervoroso  gè* 
Miita,  e  fìn  dn'  primi  giorni  di  sua  im- 
presa  raccolse  alcune  giovani  quanto  va« 
ghe  altrettanto  bisognose,  le  quali  af- 
fidò alla  custodia  di  oneste  e  religiose 
uiafroue;  ma  accrescendosi  il  numero, 
perchè  T  aggravio  alle  pie  raccoglitrici 
non  divenisse  eccedente,  prese  a  pigione 
nella  contrada  di  s.  Marziale  una  casa, 
in  cui  peri 6  mesi  dimorarono  le  raccol- 
te fanciulle.  Aumentandosi  poi  con  esse 
anche  le  caritatevoli  olferte  de'fèdeli,  fu 
neir  isola  della  Giudecca  acquistato  un 
sito  e  fabbricato  un  ampio  conservato- 
rio, in  cui  nel  1 56 1  entrarono  4o  vergi- 
ni colla  benedizione  del  patriarca  Trevt- 
sanOy  e  poscia  si  dilatarono  di  molto  nel 
numero  colla  divina  assistenza.  Contigua 
alle  abitazioni  del  pio  ricetto  fu  fabbrica- 
ta una  non  molto  ampia,  ma  ben  ideata 
chiesa, 'con  facciata  di  marmo,  sul  model- 
lo d'Andrea  Palladio, che  fu  poi  TS  mag- 
gio i588  consagrata  da  Francesco  Bar* 
baro  arcivescovo  di  Tiro  e  patriarca  e- 
letto  d'Aquileia,  sotto  Tinvocazione  del- 
la Presentazione  al  tempio  di  Maria  Ver- 
gine. La  direzione  della  pia  opera  venne 
raccomandata  a  due  diverse  congrega- 
zioni, l'una  di  matrone  nobili  per  soprin- 
tendere con  diligenza  alla  buona  educa- 
zione delle  Gglie;  V  altra  composta  d'e- 
guai  numero  di  sacerdoti,  di  nobili  e  di 
cittadini  per  Tamministrazione  economi- 
ca del  conservatorio.  In  esso  si  raccolgo- 
no nobili  e  civili  donzelle  cadute  in  po- 
vertà, per  salvarle  da  pericoli  ed  educar- 
le. Dice  il  Dizionario  geografico  ,  che 
quivi  piii  di  180  donzelle  vengono  man- 
tenute, educate  e  collo(:ate  all'opportu- 
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nilà  in  matrimonio.  Leggo  nello  Siato 
jìerxonale  che  Tistituto  si  di  vide  in  due 
sezioni,  una  delle  anziane,  l'altra  dell'e- 
ducande, la  quale  è  diretta  da  7  suore  di 
s.  Dorotea,  clie  dipendono  dalla  superio- 
ra propria  del  locale  a  s.  Andrea  de  Zira- 
da,  delle  quali  religiose  parlai  nel  §  Xf, 
n.  14»  sotto  la  direzione  d'una  suora,  ed 
hanno  esse  la  sopra vveglianza  generale 
dell'istituto.  Quando  nel  i852  lo  visitò 
r  arciduchessa  Sofìa ,  ne  restò  edificata 
oltremodo,  congratulandosi  ne'  termini 
più  lusinghieri  colla  benemerita  direttri- 
ce. Quantunque  il  Milizia  nelle  Fite  de* 
più  celebri  architetti^  scriva  con  molta  e* 
stimazione  del  Palladio  ,  pure  condotto 
sempre  dallo  spirito  di  critica  che  lo  domi- 
na va,  ecco  il  suo  giudizio  intorno  la  cliie* 
sa  delle  Zitelle.*»  La  pianta  è  un  quadro 
perfetto  scantonato  agli  angoli,  onde  fa 
un  aspetto  d'8  facce.  La  copertura  é  una 
cupola, (ter  cui  fece  l'architetto  quelli  scan- 
tonanienti,  aAìnchè  posasse  meno  in  fal- 
so. M'i  perchè  fare  alla  facciata  due  or- 
dini? 111.*'  di  questi  corrisponde  all'ordi- 
ne interno  della  chiesa".  Questo  tempio 
è  opera  di  Palladio,  ma  lo  compì  altro 
architetto,  secondo  il  Moschini.  Le  Faln 
briche  di  Venezia  contengono  3  tavole 
illustrate  dal  Diedo  e  dal  Zanotto.  Anche 
il  I ."  rimarca  che  la  facciata  non  òdi  quel* 
la  purezza  e  severità  di  stile,  sebbene  in- 
gegnosa, che  suggella  d'un'impronta  lo- 
ro propria  le  altre  opere  di  Palladio,  a 
cui  comunemente  kì  attribuisce.  Soggiun- 
ge: Non  è  però  priva  del  tutto  d'ogni  e- 
leganza,  e  presenta  qualche  bella  parte. 
Dice  il  st.°  :  Quantunque  la  chiesa  non 
conti  che  3  altari,  compreso  il  maggiore, 
non  si  mancò  d'ornarla  tutta  quanta  di 
buoni  dipinti.  L'ara  massima  sente  un 
poco  del  corrotto  gusto  del  secolo  XVII, 
ma  si  orna  d'una  preziosa  tavola  di  Frao-; 
casco  Bassa  no  esprimente  la  Presentazio- 
ne di  Maria,  nella  quale  spiegò  una  fori* 
za  di  colorito  la  più  potente  della  sua 
scuola.  Gli  altri  due  altari  minori  si  arric- 
chiscono di  opere  del  Palma  giovine  e  del« 
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FAliense.  III.*  dipiose  Criito  all'Orto  e 
due  rilratti;  il  a.^  cooduise  la  B.  Vergi* 
ne,  s.  Fi'ancefoo  d'  Afiii  e  il  ritratto  del 
procuratore  Federico  Cootariiii,  il  quale 
fece  erigere  l'altare:  in  questo  G.  Mor- 
laiter  nel  1761  lavorò  il  timulacro  in 
marmo  di  s.  Maria  del  Rosario.  D'intor* 
DO  alla  parete  del  tempio  sodo  schierati 
in  beirordioe  alcuni  quadri  non  volgarir 
Rappresentano  la  Carità,  un  Celeste,  la 
Risurrezione,  T  Adorazione  de'Magi,rAs- 
sunxione,  la  Visitazione,  Mosé  che  fa  sca- 
turir l'acqua,  la  Fede,  ed  altri  fatti  ca- 
vati da  sagri  libri.  »  Così  aoche  in  que- 
sta chiesa  gli  oggetti  d'arte  contribuisco, 
no  a  far  spiccare  vieppiù  la  bellezza  del 
sagro  edifìzio,  ed  a  rendere  accorto  che 
il  saoluorio  del  Signore  dev'essere  orna- 
to con  tutta  la  cura  e  lo  studio,  perché 
sia  esallato  il  Nume  che  entro  si  cole, eoa 
ogui  maniera  di  magnificenza,  e  la  pom- 
pa esteriore  contribuisca  a  metterlo  cuo- 
re la  suprema  verità,  che  il  mortale  a 
petto  dell'Eterno  e  una  nebbia  che  sper* 
desi  ad  ogui  spirar  di  zenìro". 

9.  Isiituto  delle  Penitenti  in  s.  Ma- 
ria  delie  Penitenti  Siccome  in  esso  so- 
do pure  concentrati  quelli  dell'  antica 
Pia  Casa  del  Soccorso,  e  dell'  Istituto 
delle  Periclitanti,  provenienti  da  elar- 
gizioni di  pii  testatori,  col  Corner  fa- 
rò anzi  tutto  cenno  della  prima.  Vero- 
nica Franco  veneziana  assai  rinomata 
a'  suoi  tempi  non  meno  per  la  sua  venu* 
sta  che  per  la  sua  letteratura ,  divenuta 
vedova  conobbe  per  divina  misericordia 
la  troppo  lubrica  vita  da  lei  menata ,  e 
nel  suo  ravvedimento  si  propose  in  peni- 
tenza de'suoi  falli  di  procurare  e  di  age- 
volare airaltt*e  cattive  femmine  la  ma- 
niera di  ridursi  alla  retta  vìa  dell'eterna 
salute.  Vedendo  dunque  crescere  sempre 
più  in  Venezia  il  numero  delle  meretri- 
ci, mossa  a  pietà,  per  trarle  dal  vizio,  nel 
1578  volle  insinuare  ad  alcuni  di  voti  pa- 
trizi di  stabilire  un  domicilio  dove  acco- 
gliere molte  di  tali  miserabili  traviate  per 
educarle  a  cristiana  penitenza.  Alcuni  di 
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essi  aderirono  alle  tue  Tirtiiote  insinna- 
sioni,  e  frattanto  prcM  a  pigione  una  sof- 
Gdeote  casa  presso  la  chiesa  di  s.  Nicola 
di  Tolentino  de'teatini,vi  ooncorwro  pa- 
reocliie  di  queste  infelici, e  quivi  vlveano 
mortificate  de'Ioro  anteriori  filili,  a  guisa 
di  monache ,  mantenute  dalle  limosino 
de' fedeli.  Ogni  ordine  delhi  òtta  fisoe 
plauso  a  M  lodevole  impresa,  e  volendo- 
tene dilatare  il  nnto  e  morale  scopo,  fu 
stabilito  ricevervi  ancora  quelle  disgra- 
siate  maritate^  ehe  per  la  scorretta  vita 
eransi  divise  da'Ioro  mariti  e  si  trovava- 
no in  certo  pericolo  di  perdizione;  finché, 
illuminate  e  pentite  de'Ioro  peccali  e  del- 
lo scandalo  dato ,  conciliati  gì'  inaspriti 
animi  de'  loro  sposi, con  questi  ritornas- 
sero all'anteriore  convivenza.  Crescendo 
perciò  il  numero  delle  rioovrate,  si  pen- 
sò mutar  rabitasione,  resa  ristretta  e  non 
più  capace  di  contenerle  tutte,  con  altra 
più  ampia,  tanto  più  che  da  ogni  parte 
l'istituto  tanto  gradito  era  so  vveuuto.Per- 
tanto  fu  trasferito  presso  la  cattedrale  di 
Castello,  OM  per  la  qualità  del  sito  trop- 
po esposto  a  perìcoli  poco  tempo  vi  ri- 
mase^ onde  fu  trasferito  nella  parrocchia 
de'ss.  Gervasio  e  Protasio.  Allora  fu  sta- 
bilito formare  due  congregazioni,  l'una 
di  patrizi  e  di  cittadini,  l'altra  di  dame, 
riducendo  a  metodo  di  religiosa  comu- 
nità l'unione  di  tutte  le  penitenti  raccol- 
te nella  nuova  casa,  con  particolare  cap- 
pellano e  confessore.  La  congregazione 
degli  uomini  preseli  titolo  di  goveniatorì, 
edi  governa  trici  quella  delle  don  ne,queste 
però  durarono  3  anni,  cessando  la  loro 
congregazione  nel  1  SgB.  Al  pio  luogo  fu 
deputata  una  superiora  col  titolo  di  Reve- 
renda Madre,  ma  dipoi  col  nome  di  Prìo- 
ra.  Intanto  per  non  trovarsi  opportuna 
nemmeno  la  nuova  abitazione,  nel  1 5g  i 
fu  acquistata  una  casa  con  orto  presso  la 
parrocchia  di  s.  Raffiiele  Arcangelo,  con 
approvaiione  del  prìncipe.  Indi  nel  1 592 
a'a  gennaio  (more  veneto^  cioè  1  SgS  mo- 
re romano)^  si  ottenne  permissivo  decre- 
to dal  maggior  consiglio  di  potere  ivi 
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fabbricare  apposito  monastero,  per  la 
«alveita  di  tante  mi i tue  ila'l oro  falli  rat- 
vedute  9  onde  rimanervi  a  vivere  coaie 
in  conserva  torio,  ovvero  |)assA  re  a  servi- 
re a  Dio  in  qualche  chiostro  di  monache, 
omaritarsionestamente.il  patriarca  Friu- 
li permise  a'io  marzo  1 5g3  Terezione  del- 
la contigua  ciiiesa  ,  la  quale  riuscì  non 
grande,  ma  ben  ornata,  che  ridotta  a  per- 
tèxione  fu  poi  consagrata  a'  3  novembre 
1609  dal  vescovo  di  Chioggia  Lorenxo 
Pressato,  sotto  l'invocazione  di  Maria 
Vergine  Assunta  io  cielo,  ma  la  festa  del- 
la dedicazione  celebra  vasi  a'  1  ^novembre. 
1  governatori  della  casa  pia  del  Soccorso, 
appena  questa  ridotta  a  formale  comu- 
nità nella  nuova  residenza  ,  piantarono 
ben  regolato  sistema  di  economia  e  di- 
sciplinato reggimento ,  perché  a  norma 
dell'istituto,  niente  mancasse  alle  natura* 
li  e  spirituali  esigenze  delle  soccorse,  e 
compilate  le  costituzioni  si  stamparono. 
1  benemeriti  governatori  ebbero  sempre 
la  maairoa  sollecitudine  di  dare  stato 
alle  figlie  del  pio  luogo  o  maritando* 
le  o  monacandole;  e  molte  solevano  pas- 
sare tra  r  agostiniane  convertile,  di  cui 
nel  §  X,  n.  6 1  ;  altre  in  qualche  onesta  ca- 
sa privata  della  città,  ed  alti'e  in  terra- 
ferma provvedute  di  tutto  l'occorrente. 
La  divina  provvidenza  assai  aiutò  questo 
conservatorio ,  sia  co'  soccorsi  procurati 
dallo  zelo  de'  governatori,  sia  con  pii  la- 
sciti. Io  ho  proceduto  ancora  col  cav.  Gi- 
oogoa,  perchè  coll'ampio  corredo  di  sue 
cc^oiiioni,  non  poco  corresse  e  rettificò 
il  riferito  dal  G>rner,  come  ha  fatto  e  va 
facendo  di  altri  rispettabili  scrittori,  poi* 
che  la  critica  e  l'erudizione  egli  la  porta 
ad  un  grado  che  nulla  lascia  a  desidera- 
te. Durò  il  pio  luogo  sino  al  1807  ,  nel 
quale  anno  quantunque  col  decreto  a8 
giugno  fosse  ordinato  che  la  pia  opera 
delle  Penitenti  a  s.  Giobbe  fpsse  concen- 
trata con  questa  di  s.  Maria  del  Soccor- 
so 9  pure  ebbe  luogo  la  cgoocentrazione 
contraila,  a  tenore  dell'altro  decreto  del 
iDÌnittro  del  culto  a 5  loglio  1 80 7;  quin- 
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di  le  donne  del  Soccorso  passarono  fra 
le  Penitenti  che  furono  e  sono  pur  oggi 
conservale.  Il  cav.  Cicogna  descrive  la 
chiesa  di  s.  Maria  Assunta,  i  quadri  che 
l'abbellivano,  e  dice  sussistere  sfornita  di 
ogni  ornamento,  come  sussiste  l'annessa 
fabbrica;  ed  anzi  negli  scorsi  anni  vole- 
vasi  ridurre  ad  asilo  de'preli  vecchi  e  in* 
fermi  sostenuti  dalla  carità  de'loro  con- 
fratelli, ma  tramontò  la  santissima  e  de- 
corosa idea,  e  resta  il  luogo  disponibile.— 
Della  chiesa  e  dell'istituto  delle  Peniten- 
ti, ecco  quanto  ne  lasciò  scritto  il  Cor- 
ner. Negli  ultimi  confini  del  canale,  che 
dalla  città  conduce  per  la  laguna  all'op- 
posto territorio  di  Mestre,  ne'principii  del 
secolo  scorso  fu  eretta  una  non  grande  ma 
ben  ornata  chiesa  sotto  il  titolo  del  Pa- 
trocinio della  ss.  Vergine,  fiibbricata  per 
uso  e  per  1'  amministrazione  de'  sagra- 
menti  al  coniiguo  ouipio  conservatorio, 
ove  dimorano  non  poche  donne  peniten- 
ti, che  tratte  da'lacci  del  demonio,  quivi 
in  discreta  austerità  congregate  compen- 
sano con  uu  regolato  vivere  i  disordini 
del  tempo  passato.  Fu  autore  di  questa 
santa  impresa  Rinaldo  Bellini  piissimo 
sacerdote  filippino  di  Venezia  ,  che  nel- 
l'assiduo esercizio  delle  confeisioni  ve- 
dendo quante  miserabili  persistevano  nel 
peccato  per  l'impotenza  di  poter  vivere 
fuori  di  esso ,  a  soccorso  di  loro  miseria 
destinò  prima  nella  pairocchia  di  s.  Ma- 
rina una  casa  ove  raccoglierle;  iodi  assi- 
stito dalla  liberahtàde'iedeli,  che  applau- 
divano al  caritatevole  istituto ,  tradusse 
ad  abitare  in  un'ampia  casa  situata  nel 
detto  sito  di  Cannaregto  un  numero  di 
penitenti  donne,  alcune  delle  quali  con 
tal  fervore  intrapresero  la  totale  riforma 
de'loro  costumi,  che  poterono  poscia  in 
alcuni  luoghi,  ove  furono  con  istanza  chia- 
mate, divenir  maestre  olle  altie  di  cristia- 
na perfezione.  Promossero  sin  da'  suoi 
principi!  e  con  grosse  somme  e  con  op* 
portoni  consigli  la  lodevole  idea  del  fon- 
datore, i  piissimi  ecclesiastici  Gio.  Alber- 
to Badoaro  allora  patriarca  di  Venezia, 
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i-lH'(V!rà  «reMerlonel  1 706,  e  Paolo  Gin - 
Ianni  nobile  lacerdole ,  digoita  in  cui 
▼olle  riroanere  rìauiiziandogli  olCfiii  ve- 
»i!Ovnti,  nMistendo  «isiduaroente  alla  di- 
rezione e  incremento  del  pio  luogo.  Id- 
dio lienedifie  con  frequenti  ed  ablMm- 
danti  lUMÌdii  le  intenzioni  e  le  sollecitu- 
dini del  pio  e  zelante  sacerdote.  Onde  |>o> 
Iti  non  solo  con  liliero  acquisto  perpe- 
tuate il  luogo  ad  uso  dell'  istituto  »  ma 
Rticoni  con  grandiose  e  dilatate  fabbriche 
provvedere  a  qualunque  necessità  dell'a- 
bitiiti'ici.  f^a  ben  ornata  chiesa  possiede 
fi  iii'if^gior  suo  spirituale  decoro  3  corpi 
di  Santi,  ed  altre  molte  insigni  reliquie 
tnilie  dalle  catacombe  romane.  Trovo 
infilo  Stato  personale ,  che  la  chiesa  si 
consagiò  a'i6  aprile  1763  da  Lorenzo 
da  l\)nte  vescovo  di  Geneda,  celebrando- 
s<*nf*  |H;r()  l'anniversario  la  4**  domenica 
di  novembre  per  concessionedi  Papa  Pio 
IX.  Ora,  per  autori'xrazione  governativa 
^7  g<?nnaioi840,  l'istituto  è  diretto  dal- 
le suore  di  s.  Vincenzo  de  Paoli  sino  d»' 
4  agosto  1B47»  ed  accoglie  e  alimenta 
donne  di  mala  vita  ravvedute,  in  nume- 
ro illimitato  e  proporzionato  alle  rendi- 
te patrimoniali  del  pio  luogo.  Anni  ad- 
dietro il  Dizionario  geografico  nyesk  pub- 
blicato: Nel  conservatorio  delle  Peniten- 
ti,  abbozzato  nel  i3/)3  e  sistemato  nel 
i7o3,accolgonsi  a  coniuiiilù  perfetta  cir- 
ca 70  meretrici  ravvedute.  Lo  Stalo  pur* 
sonale,  dichiara  avere  attualmente  l'isti- 
tuto: il  direttore  spirituale,  il  rettore  e 
confessore,  il  cappellano,  la  superiora,  ^4 
suore  professe,  1 9  novizie  (nel  qual  nu- 
mero  però  sono  comprese  anco  quelle 
che  si  trovano  negli  altri  stabilimenli)y5o 
Ìi«»lte  ricovra  te. 

10.  Cà  di  Dio  in  s,  GioaccJiino,  Hi- 
I4^a  il  Corner ,  che  acquistata  la  pa- 
ce tf  criitìanesimo  sotto  Costantino  1  il 
Qf^^de^  si  comiociò  ad  aumentare  col- 
ctjandio  i  pii  ospizi  per  rico- 
ì  ^crì  infermi  e  de'  pellegrini» 
«a  raro  il  monastero,  che  con- 
vmMA  tale  istituto  di  carità. 
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Alcuni  di  tali  luoghi  erano  diretti  da 
qualdie  monaco  neerdote,  ed  altri  era- 
no custoditi  da'laid,  che  quantunque  am- 
mogliati ,  pure  per  la  loro  caritativa  in- 
Gombeoia  s'intitolavano  frati  e  priori.  Di 
tali  ospizi  sopra  ogni  altra  città  del  cri- 
stianesimo abbondava  Venezia  ne'seouli 
XI  e  Xll  per  la  moltitudine  de' pell^ri- 
ni  che  riduceva  osi  a  questa  città  per  in- 
traprendere sui  veneti  convogli  il  sagro 
viaggio  di  Terrasanta.  Come  opere  di 
tanta  pietà  erano  singolarmente  grate  a 
Dio,  oo«i  le  case  io  cui  s'esercitavano  co- 
minciarono a  chiamarsi  CatediDio^  no- 
me comune  presso  i  francesi.  Uno  di  que- 
sti ospizi  nominato  Casa  di  Dio,  o  come 
lo  chiamano  i  veneziani  Cadi  Dio,  era* 
vi  in  Venezia  ci  rea  la  metà  del  secolo 
XIII,  al  di  cui  rettore  o  amministratore 
fr.  Lorenzo,  donò  nel  1 264  Marco  Boi- 
leni  abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore ,  una 
[Milude  di  ragione  del  suo  monastero,  ac- 
ciocché sopra  di  es<a  fondasse  nna  Casa 
di  Dio  per  ricovero  de'pastteggieri.  Qua- 
lunque ne  fosse  la  cagione,  la  Casa  di  Dio 
non  si  fondò  su  quella  palude,  ma  ben«ì 
sopra  un  fondo  posto  nella  parrocchia 
di  s.  Martino,  che  nel  1272  allo  stesso  fr. 
Lorenzo  rettore  della  Casa  di  Dio  donò 
Maggio  Trevisano  pcllicciaro,  a  condizio- 
ne che  vi  si  fondasse  chiesa  e  spedo  le  e 
si  chiamasse  Casa  di  Dio.  Approvò  la 
pia  donazione  il  maggior  consiglio  a'  29 
agosto  di  detto  anno,  e  stabi  Pi  che  fermo 
dovesse  restare  all'  ospedale  da  erigersi 
il  nome  di  Casa  di  Dio.  Successero  a  fr. 
Lorenzo  5  priori  col  titolo  di  frati  sino 
al  i34o.  Il  pio  luogo  ricevè  molte  obla- 
zioni dn'fedeli,  colle  quali  si  alimentava- 
no i  poveri  dell'ospedale,  assistiti  nell'in- 
fermità da  frati  d'istituto  ignoto.  Ma  nel 
i36o  alcuni  di  essi  genovesi  parteggian- 
do perla  patria,  si  proposero  d'incendia- 
re il  contiguo  arsenale  ;  scopertosi  però 
il  pravo  disegno,  si  sottrassero  al  castigo 
colla  fuga.  Dopo  ciò  fu  stabilito  nel  1 367 
dal  maggior  consiglio,  che  il  priore  do* 
vesse  essere  cittadino  veneto,  ed  ogni  due 
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•lini  dovesse  render  conio  dell'ammini- 
strazione al  doge  e  a'consiglieri,  restando 
fìssalo  il  numero  delle  povere  a  25, quan- 
te allora  poteva  sostentare  il  pio  luogo. 
Dipoi  nel  i556  con  altro  decreto  si  au- 
meotarono,  ed  assegnandosi  al  priore  una 
spaziosa  casa  con  3oo  ducati  di  stipendio, 
gli  fu  imposto  impiegar»  il  rimanente 
delle  rendite  al  mantenimento  del  luogo 
e  delle  povere.  Siccome  le  povere  si  sce- 
glievano da  qualunque  anche  più  vile 
condizione  di  persone,  però  a  vantaggio 
de' bisognosi  civili  nel  i623  ordinò  il 
maggior  consiglio,  che  per  l'avvenire  non 
si  ammettessero  nel  pio  luogo  che  pove- 
re donne  o  di  sangue  patrizio  o  dell' or- 
dine de'cittadini,  di  vita  onesta  e  non  ma- 
ritale. Al  presente,  dice  lo  Stato  perso» 
naie,  che  si  ricoverano  vedove  e  povere 
donne  di  nobile  o  civile  condizione ,  ed 
ora  souo  4o  >  di|)endenti  dal  cappellauo 
rettore.  Ed  io  aggiungo  col  Dizionario 
geografico,  che  il  pio  luogo  fu  neli36o 
soggettato  al  padronato  del  doge,  e  con- 
tribuisce alle  povere  donne,  oltre  Tallog- 
gio  e  i  medicinali,  una  giornaliera  pen- 
sione. La  chiesa  di  s.  Gioacchino  annes- 
savi venne  fabbricata  alla  metà  del  seco- 
lo scorso  da  alcune  tei'ziarie  doineuica- 
ne,  dette  le  Fizzochere. 

1 1 .  Orfanotrofio  maschile  alla  ^i- 
sitazione  di  Maria  fergine  stille  Zat' 
tere:  nel  §  X,  n.  45,  ne  parlai. 

ta.  Orfanotrofio  femminile  di  s.  Te- 
resa:  nel  §  X,  n.  70,  ne  ragionai. 

1 3.  Ospedale  provinciale  e  civico  in  s. 
Lazzaro  de' Mendicanti,  Ebbe  la  sua  o- 
rigine  neirisola  di  s.  Lazzaro,  della  quale 
nel  §  XVIII,  n.  9,  destinato  come  luogo 
appartato  dalla  città  per  ricoverar  po- 
veri infetti  dalia  lebbra  elefantina,  o  ma* 
Je  di  ».  Lazzaro.  Diminuita  e  poi  cessa- 
ta affatto  la  schifosa  malattia,  fu  stabili- 
Io  che  nel  risola  dovessero  restare  accol* 
li  que'  poveri ,  che  dal  giornaliero  que- 
stuare per  le  vie  si  chiamano  Mendicane 
ti.  Laonde  lo  spedale  si  disse  prima  col 
nome  di  #.  Lazzaro ,  e  poi  anche  eoo 
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quello  dì  Mendicanti,  Come  però  Pisola 
per  la  molta  sua  distanza  dalla  città  ren- 
deva didicile,  e  bene  spesso  ne^ tempi  bur- 
rascosi d'inverno  vietava  l'accesso  a' go- 
vernatori, a'medici,  ed  a  qualunque  al- 
tra necessaria  persona,  alla  cura  degfin- 
fermi  ed  all'assistenza  de' pò  veri,  cosi  ven- 
ne trasportato  lo  spedale  in  luogo  di  mi- 
nor incomodo.  Opporlunissimo  a  tale 
oggetto  fu  creduto  un  largo  tratto  di  ter- 
reno vacuo,  che  si  estendeva  dal  con- 
cento de'  ss.  Gio.  e  Paolo,  di  cui  nel  § 
X,  n.19,  sino  alla  laguna.  E  però  ivi  si 
disposero  i  principii  d'  un  magnifico  o- 
spedale,  che  nella  celerità  del  suo  avan- 
zamento dimostrò  i  prodigi  della  divina 
provvidenza,  a'cui  disegni  piamente  ser- 
vi il  caritatevole  animo  di  Bartolomeo 
Bonlempelli  ricco  mercante ,  che  dopo 
aver  offerto  vivente  alt'  intrapresa  della 
fabbrica3o,oooducati,ne  assegnò  1 00,000 
al  di  lei  compimento.  Sul  principio  l'o- 
spedale edificatosi  con  molta  ristrettezza, 
venne  indi  per  mezzo  di  pie  largizioni  nel 
1594  ampliato  e  arricchito  come  ora  si 
Tede.  Accolse  pure  nel  suo  seno  orftini 
de'due  sessi,  onde  servi  d'ospizio  anche 
a  loro.  Il  p.  Bonanni,  Catalogo  degli  or- 
dini religiosi  e  congregazione  di  fan- 
ciulle^  nel  t.  3,  p.  66,  offre  la  figura  del- 
le zitelle  orfane  in  Venezia  fondate  da  s. 
Girolamo  Emiliani  presso  la  chiesa  de' 
M.  Gio.  e  Paolo,  parte  delle  quali  attende- 
irano  al  suono  e  al  canto  in  servizio  della 
chiesa  (e  per  quanto  notai  nel  §  XV^jn.i, 
come  altre),  e  vestivano  di  bianco.  Ag- 
giunge che  negli  altri  3  conservatorii  di 
zitelle  in  Venezia,  vestivano  nell'ospeda* 
le  della  Pietà  l'abito  rosso,  in  quello  de- 
gl'Incurabili di  color  turchino,  ed  in  quel- 
lo de'Mendicanti  di  nero,  ed  attendeva- 
no parimente  alla  musica,  sotto  la  dire* 
zione  de'più  famosi  maestri.  Unitamen- 
te coll'ospedule  fu  eretta  la  chiesa  ador- 
nata neli'  interno  con  5  altari  di  scelti 
marmi,  e  nell'esterno  con  una  ben  idea- 
ta facciala,  essa  pure  interamente  di  mar- 
mo, lo  uno  di  essi  altari,  dedicato  a  s. 
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Sehnstiono  mnrlire,  sì  tenera  il  corpo  di 
s.  Melitone  morlire,  uno  de' celebri  ss. 
Quaranta  martiri.  Esso  imiemecol  bnic* 
ciò  d'altro  Snnlo,  pur  della  slessa  com- 
pagnia,fddnllaNatoIia  portato  in  Venetia, 
e  poscia  nel  1 653  donato  n  questa  chiesa. 
Avverte  il  Corner,  eli  edìflicile  il  crede- 
re.che  questo  sia  il  celebre  s. Melitone  fra' 
XL  Marlin  di  Sebaste  il  più  giovine. 
] 09  perocché  i  corpi  di  questi  gloriosi  guer- 
rieri di  Cristo  furono  abbruciati,  e Je  loro 
ceneri  confusamente  unite  furono  prò* 
digiosaraente  preservate  dal  fiume,  in  cui 
furono  getta'te.  Deve  dunque  dirsi,  che 
questo  s.  Corpo  appartenga  ad  altro  s. 
Martire  chiamato  Melitone,  del  qual  no- 
ne frequente  era  l'uso  fra  gli  orientali. 
Ridotta  a  perfezione  la  chiesa  nel  1 636, 
fu  poi  consagrata  nella  3/  domeoica  do- 
po l'Epifania.  Fra 'chiostri  di  questo  spe* 
dale,  nella  parte  superiore  destinata  agli 
uomini,  nel  1673  fu  istituito  un  ben  or- 
nato oratorio  sotto  l'invocazione  di  9.  Fi- 
lippo Neri,  ove  ne'giorni  festivi  s'aduna- 
la un  copioso  numero  di  confratelli,  i 
quali  dopo  aver  compiti  que'divoti  eser- 
cizi propri  dell'  istituto,  si  portavano  a 
servire  negli  appartamenti  inferiori  i  po- 
lveri vecchi  infermi,  alimentando  i  loro 
corpi  col  cibo,  e  l'anima  cogrinsegnamen- 
ti  della  dottrina  cristiana.  A  quest'ospe- 
dale non  mancano  moderni  benefattori, 
poiché  leggo  annunziato  nel  Giornale  di 
Roma  del  i85i,  n.  85,  io  data  di  Ve- 
nezia, dalla  gratitudine  de'rappresen tan- 
ti dell'  istituto,  con  pubblico  ringrazia- 
mento: 1  nobili  cavalieri  Giacomo  ed  I- 
sacco  Treves  de'  Gonfili  estesero  la   lo- 
ro singolare  carità  a  questo  spedale  ci  vi- 
le,  donando  la  ragguardevole  somma  di 
effettive  lire  austriache  10,000,  da  im- 
piegarsi come  meglio  sarà  stimato  da  chi 
io  dirige  e  amministra.  A  me  sembra  che 
ad  uno  de'lodati  cavalieri  appartenga  l'è* 
logio  (lato  dal  cav.  Scolari  nel  libro  de'Ca- 
tecumeni,  del  quale  parlai  nel  n.  j.-Tra 
tuUi  li  doKfizìosi  israeliti  delle  provine 
eie  %'enete  la  pubblica  riconoscenza  rU 
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merita  di  onore  e  lode  giustissima  rin* 
comparabile  ed  illuminata  beneficen^ 
za  d'un  nobilissimo  cavaliere^  alla  cui 
grandezza  vera^  e  della  sua  casa^  i  voti 
de*  cuori  cattolici  sono  del  continuo  in* 
diritti'*,  Utinam!  La  magnifica  opera, 
Le  Fabbriche  tU  Fenezia^  oiTra  6  tavole 
illustrate  dal  Diedo,  òeW Ospedale  di  #. 
Lazzaro  de* Mendicanti  ora  Spedale 
Civico.  Gol  medesimo  riferirò  il  più  im- 
portante d'un  edificio,  che  ultra  d'esse- 
ra  opera  d' illustre  architetto,  è  altreà 
un  altro  esempio  della  grandezza  de* ve- 
neziani nell'eimone  de'pubhiici  stabili- 
menti. Il  cav.Scolari,De/i^  vitaedelle  o- 
pere  dell* architetto  F'incenzoScamtnzi^ 
ascrive  l'erezione  di  questa  fiibbrica  fra 
ili  611  e  il  i6i6,e  la  dice  forse  opera  po- 
stuma del  medesimo;  ed  il  Moschini  nella 
lodatissima  sua  Guida^  dice  chiaramen- 
te il  grandioso  spedale  modellato  dallo 
Scamozzi,e  condotto  dopo  la  di  lui  morte, 
mentre  la  chiesa  de'Mendicanti  si  modellò 
da  Giuseppe  Sardi.  Conviene  anzitutto 
avvertira,  a  chi  l' ignora,  che  l'ospedale 
provinciale  e  civico  di  s.  Lazzaro  de'Men- 
dicanti è  formato  di  parte  del  convento 
de' domenicani ,  da  loro  abitato  fino  al 
18 IO,  della  già  scuola  di  s.  Marco,  che 
descriverò  poi  per  unità  d' argomen* 
to,  anch'essa  soppressa  in  quell'epoca  di 
generale  distruzione,  e  del  pio  luogo  de' 
Mendicanti  in  discorso. Perciò  questo  con 
tali  aggiunte  portato  ad  una  massima  di- 
latazione, divenne  uno  de'primari  e  più 
ragguardevoli  edifjsi  dell'  Italia.  Sopra 
vasto  irregolare  |>erimetro  venne  chia- 
mato lo  Scam  ozzi  a  costruire  un  ospeda- 
le,o  conservatorio  pe'poveri  infermi  d'am- 
bo i  sessi  ;  e  vi  corrispose  da  suo  pari, 
piantandovi  nel  centra  una  chiesa,  ed  a- 
prendo  a'Iati  due  spaziosi  cortili,  intor- 
no a'qualì  disporra  I  tanti  luoghi  neces- 
sari all'abitazione  de' malati  ed  a' vari 
tisi  della  stessa  casa.  E  sebbene  la  di  fife- 
ranle  destinazione  ora  data  all'ospedale, 
nel  convertirlo  a  spedale  civile  colle  me- 
morate aggiunte  di  quasi  due  altri  inte- 
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ri  edifisi,  non  permetta  di  rieonoioere 
TiilCcio  delle  iingole  parti,  e  quindi  il 
merito  dell'  ideata  dislribiisione;  pure 
può  convincerti  anche  a  prima  vista, cbe 
il  caritatevole  a»ilo  era  abbondantemente 
(bruito  di  tutte  l'esigenze  richiette  dal  sa- 
gro 6  pio  oggetto;  e  che  il  saggio  ordina- 
tore aiera  proposta  la  i.*di  tutte  le  mire 
da  aversi  dovunque,  e  massime  in  luo- 
ghi di  questa  sorta,  quella  della  salubri* 
ta,  a  cui  ben  provvedeva  Tampieziade' 
descrìtti  cortili,  e  la  vantaggiosa  dimen- 
sione di  tante  stanze,  e  poco  meno  che 
•ale,  chiare,.libere  e  ventilate,  pel  perfet- 
to isolamento  della  fabbrica.  La  chiesa  è 
preceduta  da  un  atrio  quadrato  che  ser- 
ve d'ingresso  all'uno  e  all'altro  cortile. 
V'ha  una  cappella  pur  essa  quadrata,che 
contiene  il  maggiore  aliare,  e  due  nicchie 
dascono  de'  due  lati  longitudinali  pef 
riceverei  4  niinori,  onde  l'area  del  tem* 
pio  non  resti  punto  impedita.  Per  una 
delle  due  porte  situate  a'iati  di  detta  cap- 
pella, non  essendo  l'altra  die  apparente, 
fi  entra  nella  sagrestia  che  risponde  die- 
tro all'altare  principale.  Appoggiano«a' 
fianchi  della  chiesa  olcune  celle  che  sono 
illuminate  da'cortili.  La  più  grande, che 
cade  nel  mezzo  a  mano  destra,  era  una 
specie  di  coretto  ove  si  raccoglievano  le 
sìiddetle  giovani  alunne  educate  maestre- 
Tolroente  alla  musica  per  cantare  in  cer« 
ti  determinati  giorni  i  loro  Oraiorii^  a' 
quali  accorreva  avidamente  ogni  desse 
di  peraone.  Lo  Sca mozzi  essendo  premer* 
to  all'ultimazione  dell'opera,  dichiara  il 
Diede,  che  la  fronte  della  chiesa  fu  dise* 
gnata  dal  Sardi  nel  1673,  eh' è  lesola 
ornata  ìd  tutto  il  lunghissimo  lato  esterno 
che  guarda  il  rivo.  Il  dotto  Diedo,  dopo 
aver  iBitto  artisticamente  la  critica  alle 
parti  di  tal  prospetto,  osserva  che  £10- 
DO  Corto  ad  un'opera  non  pertanto  gran* 
diosa  €  nel  suo  insieme  bòi  concetta,  tal- 
ché con  podie  e  fàcili  emende»  da  lui  op- 
portunamente indicate,  potrebbe  rìdursi 
a  plau»ibiU  forme.  Fra  le  singolarìtà  di 
artiche  à  osservano  la  questa  chiesa,  vi 
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é  il  nobile  monumento  di  fino  marmo, 
del  Sardi,  che  divide  l'atrio  del  tempio, 
ed  è  sagro  alla  memoria  del  procurato- 
re di  s.  Marco  Alvise  Mocenigo,  celebre 
per  le  vittorie  riportate  contro  i  turchi. 
Di  stile  lamentabile,  ha  bassirilievi  e  sta- 
tue, fra  cui  quella  ilell'eroe,  di  Le  Court. 
Sonovi  pure  nell*  atrio  i  simulocri,  del 
benemerito  Bonlempelli  già  lodato,  del 
Biava,  ed  i  busti  d'  Alessandro,  Fran- 
cesco e  Bartolomeo  Mora.  Le  pitture  son 
tutte  insigni,  tre  delle  quali  vennero  di 
questi  ultimi  anni  recate  dalla  demolita 
chiesa  degl'  Incurabili.  Nel  i.**  altare  il 
Cristo  in  Croce  è  di  Faòlo  ;  nel  2.^  l'An- 
nunziata e  di  Giuseppe  del  Salvìati;nel 
3.*  la  s.  Elena  del  Guercino,  unica  ope- 
ra ch'esista  di  tanto  maestro  in  Vene- 
zia, testé  ristaurnta  condegnamente  dal- 
l'ora  defunto  professor  Lorenzi;  nel 
4«''  altare,  finalmente,  la  s.  Orsola  colle 
Vergini  è  insigne  opera  di  Jacopo  Tin- 
toretlo.  —  Gru  debbo  parlare  della  già 
scuola  grande  di  s.  Marco  col  Corner. 
Ebbe  i  suoi  principi!  presso  la.  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Croce  di  LupHo,  del- 
le monache  francescane.  Fu  ella  la  4** 
tra  le  confraternite, o  come  si  chiamava- 
no Scuole  Grandi ^em  poi  se  ne  aggiun- 
sero due  altre,  istituita  col  religioso  fi- 
ne d' implorare  l' affluenza  delle  divine 
misericordie  sopra  la  repubblica  per  l'in- 
tercessione del  di  lei  prolettore  s.  Marco 
Evangelista.  Per  maggior  comodo  delle 
loro  riduzioni,  pensarono  poscia  i  con- 
fratelli di  trasportarsi  presso  la  chiesa  de' 
ss.  Ciò.  e  Paolo,  ove  nel  1437  aveano  ac- 
quistato da' domenicani  un  terreno  per 
fondarvi  un  ampio  ospizio,  ed  il  possesso 
pure  della  cappella  maggiore  nella  chie- 
sa di  tali  religiosi,  insieme  all'altare  de- 
dicato a'ss.  Titolari.  E  perchè  in  riguar- 
do d'accomodare  l'accolta  confraternita, 
s'erano  i  religiosi  privati  di  qualche  luo- 
go loro  opportuno,  il  maggior  consiglio 
con  decreto  de'39  agosto  di  detto  anno, 
permise  loro  dilatare  i  confini  del  con- 
vento verso  la  laguna  in  sito  di  pubblica 
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delle  cliiese,  irestile  d'abito  nero,  odo  Te- 
lo pendente  sul  ?ollo,  come  nero  era  l'a- 
bito quando  accorop8gna?ano  i  defunti 
alla  sepoltura.  Non  mollo  dopo  la  fonda- 
lione  di  questo  pio  luogo,  giunse  in  Ve- 
nezia s.  Ignazio  co'  religiosi  suoi  compa- 
gni, i  quali  furono  da  lui  divisi  ne'due  o- 
s|)edali  de'Derelitti  e  degrincurabili,  an- 
ciresso  servendovi  gl'infermi.  L'angusto 
oratorio  fu  poi  mutato  in  sontuosa  chie- 
sa adorna  di  7  altari  di  scelti  marmi ,  e 
con  facciata  marmorea  eielta  dalla  pietà 
di  Bartolomeo  Cornioni,  che  lasciò  di  sue 
ricche  sostanze  erede  Gesii  Cristo  ne'  po- 
veri di  quest'o<pedale.  Dice  il  Moschini, 
che  ncirnltro  ospeduletto,  presso  ì  gesuiti 
e  il  palazzo  Corniani,  nel  sestiere  di  Can- 
nnregio,  vi  nono  accolte  povere  donne  in 
Cfii  ita;  e  po>sie(le  buoni  storici  dipinti  ben 
conservali  ili  Palma  giovine.  Il  oiedesim.0 
parla  del  riferito  cnl  Corner,  quasi  conti- 
guo a'  ss.  Gio  e  Paolo  nel  sestiere  di  Ca- 
stello ,  ove  trovano  ricetto  gì'  invalidi, 
nella  cui  chiesn  il  maggior  altare  ha  la  mi- 
glior opera  che  in  Venezia  si  ha  del  Maz- 
za, caro  discepolo  di  Tiziano.  Dichiara  il 
Dizionario  geografico ^  che  la  Casa  di  Ri- 
covero, un  tempo  TOspedaletto,  presso  la 
chiesa  deV.Gio.  ePaolo,fu  eretta  nel  1812 
pe' vecchi  d*ambo  i  sessi  e  per  tutti  gl'in- 
abili a  qualunque  lavoro,  e  continua  ad 
alimentare  meglio  che  600  individui. 
Leggo  nello  Stato  personale ^  la  Casa  di 
Ricovero,  volgarmente  VOspedaletto,  in 
8.  Maria  de'Derelitti,  la  cui  erezione  ri- 
sale al  i33o  (^ic),  sulla  (Ine  del  secolo 
XVII  venne  rimodernota  nella  forma  at- 
tuale, e  serM  sempre  ad  uso  dell'annesso 
espellale.  Vi  sono  due  cappuccini  cappel- 
lani e  predicatori ,  col  proprio  laico,  ed 
un  man«»ionario.  I  ricovrati  vecchi  pove- 
ri e  infermi  sono  800.  Il  riparto  donne 
è  diretto  da  22  suore  terziarie  di  s.  Fran- 
cesco d'  Asisi  di  Padova,  colla  su[)eriora 
e  il  confessore. 

1 5.  Casa  (V  Industria  presso  s.  Lo^ 
nnzo  martire j  nel  §  X,  n.  4i  ne  parlai, 

16.  Santo  Monte  di  Pietà  :  Cassa  di 
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Risparmio.  L'orìgine  la  IroYO  nel  «▼« 
ÌA^imAXì^Annalidelìe  Province  Fenete, 
poiché  narra.  Pochi  e  gravosi  essendo  i 
ineuì,  con  cui  il  popolo  roinulo  di  Ve« 
neiia  si  potesse  procaccia  re  le  piccole  tom- 
me  necessarie  a  riparare  abbisogni  del  roo« 
mento,  istituito  «  voleva  un  Monte,  ì  cui 
prestiti,  tenia  interesse,  non  dovessero 
eccedere  la  somma  di  lire  1 5  italiane;  vo- 
levasi  pure  che  a  memoria  de'benefatto- 
ri  dell'indigenza  sopra  tavole  di  marmo, 
da  erigersi  nel  locale  del  Monte,  esser  do- 
vesse inscritto  il  nome  di  colui  che  aves- 
se fatto  dono  al  pio  istituto  d' una  som- 
ma superiore  alle  lire5ooo  italiane.  Tut- 
to fu  stabilito  co' decreti  a5  aprile  ,  i5 
luglio  e  28  ottobre  1806.  Raccontai  od 
voi.  LUI,  p.  i6a,  che  Caterino  Corner 
lasciò  a  Pio  VII  in  legalo  il  suo  mae- 
stoso palazzo  Corner  di  Venezia  presto 
s.  Casfiiano, detto  della  Regina^àa  quel- 
la di  Cipro  Caterina  uscita  di  sua  &miglia 
(in  3  ordini  eretto  nel  1 734  dall'architetto 
DomenicoRossi),onde  nelle  pareti  sono  af- 
freschi rappresentanti  la  sua  «Slrortn  (dopo 
questa  parola  fu  om messo:  che  abdicò  il 
regno  alla  repubblica  di  Fencziaj  men* 
ire  la  regina  Carlotta  figlia  legittima  del 
padre  naturale  del  di  lei  marito  venne. 
Senza  le  quali  parole  sembra  cheCaterina 
fosse  ospitata  e  morisse  inRoma,il  che  de- 
ve dirsi  di  Carlotta,  come  ho  riferito  nel- 
l'i vi  citato  voi.  XIII,  p.  189,  oltre  ne' voi. 
LXII,p.  5,  LXVIII,  p.  67  e  altrove;  cita- 
zione che  feci  onde  si  conoscesse,  che  non 
ostante  tol  cessione  del  regno,  aveudo 
Carlotta  sposato  Luigi  di  Savoia^  a  que- 
sta casa  derivarono  i  diritti  alla  Coruna 
di  Cipro,  onde  poi  ne  assunse  il  titolo  e 
l'insegne),  insieme  alla  gulleria  di  qua- 
dri e  di  tuli'  altro  esistente  nel  medesi- 
mo. Che  il  Papa  donò  il  palazzo  con  tut- 
to l'accennalo  a'  venerandi  fratelli  conti 
Cavanis,  a  beneGzio  dell'istituto  da  loro 
fondato  delle  Scuole  di  Carità j  e  con 
facoltà  di  tutto  vendere,  come  fecei*o,onde 
poi  vi  fu  Mabilito  ilMoute  di  pietà  e  la  Cas- 
sa di  risparmio.  Fu  dunque  nel  1 834che  il 
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palano  Corner  della  Regina  fu  convertilo 
in  oio  del  Monte  di  pietà  e  della  Cassa  di 
risparmio.  Il  Monte  presta  sopra  pegno, 
e  la  Cassa  di  risparmio  tiene  in  deposito 
fruttifero  qtuilunque  nuche  minima  som- 
ma^ con  grande  utilità  di  chi  sa  meglio 
utilÌEiare  i  suoi  proventi.  Presiede  il  be- 
nefico stabilimento  del  Monte  un  diretto- 
re. Trovo  nel  Giornale  di  Roma  del 
i853,  la  seguente  notificazione  de  2*^ 
giugno,  della  congrega7.ione  municipale 
della  regia  città  di  Venezia,  sottoscritta 
dal  podestà,  da  un  assessore  e  dal  segreta- 
rio della  medesima.  Ivi  é  detto.  La  de- 
plorabile condizione,  in  cui  per  una  sue- 
cessione  di  circostanze  era  caduto  il  Mon- 
te di  pietà  e  l'annessavi  Cassa  di  rispar- 
mio, non  poteva  non  attirare  l'attenzio- 
ne del  municipio,  il  quale  caldamente 
protetto  dal  l'i  i.  rr.  autorità,  implorò  dal- 
la sovrana  clemenza  un  rimedio  radica- 
le, e  relativo  alla  gravità  del  disordine, 
che  doveva  essere  una  volta  |>er  sempre 
impedito.  L'imperatore  Francesco  Giu- 
seppe I  volle  gniziosamenle  degnarsi  di 
accogliere  con  benignità  l'istanze  del  mu- 
nicipio, concedendo  che  il  dazio  addizio- 
nale di  lire  l:8o,  per  ogni  quintale  me- 
trico di  vino,  si  continui  a  pagare  nella 
città  di  Venezia  per  5  anni ,  clecorribili 
dall'anno  scorso,  ad  oggetto  di  costituire 
a  vantaggio  del  Monte  il  capitale  d'  au- 
strìache lire  i,5oo,ooo.  Così  venne  assi- 
curata la  sussistenza  del  Monte ,  si  die 
nuova  vita  alla  Cassa  di  risparmio,  e  si 
pose  efiScacemente  un  termine  all'angu- 
stie, in  coi  si  trovavano  questi  patrii  sta- 
Lilimentì.  Conformemente  alle  proposte 
del  raunicipio,  la  Cassa  di  risparmio  fu 
conservata ,  ma  indipendente  dal  Monte 
di  pielà,am  ministrai  a  separatamente  sot- 
to la  controlleria  dell'autoritS  tutoria,  e 
garantita,  cornalo  era  prima,  dal  Comu- 
ne, in  base  ad  analogo  consenso  del  con- 
siglio comunale.  In  conseguenza  col  1.^ 
loglio  1 853,  gli  uffizi  della  Cassa  di  rispar* 
mio  furono  trasportati  nel  palazzo  di  re- 
sidenia  municipale»  sotto  la  direzione  di 
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nn  consìglio  d'amministrazione,  couipo- 
stodi  4  cittadini,  sotto  la  presidenza  d'un 
assessore  municipale.  Al  fìne  di  dicein^ 
bre  d*ogni  anno  si  publilica  colla  stam- 
pa il  bilancio  della  Cassa  di  risparmio. 
Non  vi  si  ricevono  invertite  inferiori  a 
lire  uno,  ne  superiori  a  lire  10,000.  L'in- 
teresse continuò  in  ragione  del  4eonuo 
peri 00,  colle  norme  ulteriori ,  e  conte* 
nute  nel  nuovo  stampato  Regolamento. 
H  La  solidità  che  ora  ofli'e  il  Monte  di 
pietà  ,  per  la  dotazione  generosamente 
accordata  dalla  grazia  «ovrana,  il  sicuro 
impiego  de**  capitali  convertiti  in  pegni, 
le  caute  investite,  c*ae  la  nuova  Direzio- 
ne saprà  fare  de'ca pitali  residui,  i  quali 
non  fossero  reclamati  da'bisogni  delMon- 
te,  e  finalmente  la  legale  ed  incrollabile 
goranzia  del  Comune,  sono  i  titoli  sulla 
base  de'quali  il  Municipio  è  nella  piena 
persuasione  che  la  Cassa  di  risparmio  po- 
trà ispirare  nel  pubblico  la  più  compie- 
ta  fiducia.  Un  solo  desiderio  resta  al  Mu* 
nicipio,  quello  cioè  che  il  bisogno  e  l'abi- 
tudine del  risparmio  penetrino  ne'costu- 
mi  del  popolo  veneto,  ailìuchè  la  giusta 
istituzione  corrisponda  veramente  al  suo 
nome,  e  possa,  in  copseguenza,  contribui- 
re a  creare  poco  a  poco  i  capitali  dell'o- 
peraio, del  domestico  e  del  giornaliero". 
1 7.  Commissione  generale  di  pubbli» 
ca  Beneficenza,  Creata  nel  18 16,  ed  at- 
tivata neli.°  luglio  1817  colla  vi^ta  di 
promuovere  in  Venezia  il  bando  alla  que- 
stua, provvede  al  giornaliero  sussidio  de' 
poveri,  che  sarebbero  costretti  a  mendi- 
care, e  raccoglie  i  fanciulli  d'ambo  i  ses- 
si orfani  e  abbandonati,  come  pure  al- 
cune giovani  periclitanti  e  un  numero  di 
vecchi  impossenti,  aflìdandoli  ad  altri  sì 
pubblici  che  privati  stabilimenti.  N'è  pre- 
sidente l'ordinario  prò  tempore.  Così  lo 
Stato  personale.  L'origine  la  ricavo  dal 
Mulinelli,  Annali  delle  Province  A^e/ie- 
le.  Per  la  generale  inopia  che  si  risenti- 
va auche  in  Venezia,  il  patriarca  Mdesi 
con  commovente  e  zelante  lettera  pasto- 
rale de'i4  fcbbraioi8i7,  diidta  a'  pos- 
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sidenli,  facolto»!,  commercianlt  ed  indù* 
sti'ianti  della  città  e  diocesi  di  Venetia, 
riprodotta  dairaonaliita»  lMlusti*e  pi-ela> 
lo  Del  oonie  e  per  le  viscere  di  Gesii 
Cristo,  gli  eccitò  con  facondia  ad  allar- 
gar la  mano  verso  i  multi  loro  fratelli 
che  domandavano  generoso  e  prontosov- 
venimento.  In  pari  tempo  annunziò  Y  i- 
stituzione  d*una  Commissione  ili  pubbli' 
ca  Beneficenza,  scopo  della  quale  fosse 
quello  d' aiutare  il  povero  e  disperdere 
insieme  lo  sciame  degl'  infìngardi ,  die 
sotto  le  vesti  di  povero  con  pianti  simula- 
ti e  con  bugiarde  parole  di  continuo  an- 
davano accattando,  e  a  solo  |)eso  della  so- 
cietà vituperosa  mente  vi  veano.  (Delle  sov- 
venzioni anticamente  distribuite  dalle  70 
ricche  fraterne  parrocchiali;  e  degli  abu- 
si delle  questue  nel  declinare  della  re- 
pubblica ,  e  delle  provvidenze  emanate 
per  frenarli,  ne  discorro  col  conte  Priu* 
li  nel  D.  19  di  questo  §.  La  popolaglia 
poi  nutre  sempre  avversione  a  procac- 
ciarsi il  pnne  colla  fatica,  il  che  pure  ri- 
levo nel  §  XVI  vei^oil  fìne  del  n.  4)*  Di- 
retti pertanto  i  pensieri  di  quella  com- 
missione unicamente  ad  ottenere  il  piii 
vantaggioso  effetto,  si  divise  in  3  sezioni, 
amministrativa ,  cassiera  ed  elemosiuie- 
ra,  e  perciò  sì  compose  di  5  ammini^tra• 
tori,  di  6  cassieri  e  di  5  elemosinieri,  ol- 
ti*e  il  segretario;  cioè  di  persone  di  tutta 
probità,  tratte  dalle  varie  classi  de'gen- 
tiUiomini, de*cittadini  e  de'mercauti,pre* 
siedutn  dallo  stesso  patriarca.  In  questa 
guisa  nacque  un'istituzione,  di  modello 
appresso,  con  grande  profìtto  della  san- 
ta causa  dell'indigenza,  ad  altre  illustri 
citlà;  istituzione  che,  gettate  radici  molto 
salde,  dovea  poi  crescere  di  bene  in  me- 
glio, anzi  giganteggiare,  con  tanto  decoro 
della  sempre  nobilissima  Venezia.  Ciò  e- 
gregiamente  si  apprende,  sì  del  progressi* 
*  vo  incremento,  sì  come  procede  l'azienda 
de'pubblici  soccorsi,  e  sì  del  lodevole  sta- 
to presente  dell'istituto,  dall'interessante 
e  diligente:  Memoria  intorno  altammi^ 
nislrazione  della  pubblica  Beneficenza 
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in  Fenezia^  del  conte  ForiunaÉo  Serri* 
man,  Venezia  tipografia  di  Lorenio  Gat* 
tei  1 857.  Ne  darò  una  semplice  idea,  ib* 
sai  numerosa  è  Iti  classe  de'poveri  di  Ve* 
Desia  y  per  le  cambiate  sue  condizioni  e 
vicende  de'  tempi ,  inscritti  ne'  cataloghi 
delle  3o  prepositure,  recentemente  inti- 
tolate Deputazioni  Fraternali^  le  quali 
sotto  la  dipendenza  d' una  Coinmiaione 
generale  di  pidfblica  Bene/icenxa,  acca- 
discono  a' molti  e  grandi  bisogni  della 
classe  stessa.  A   tali  occorreoze  dedicati 
sono  e  rendite  dì  fondi  stabili  e  dì  cafiila* 
li;  sia  per  antica  istituzione  del  principa- 
to, sia  per  misericordiose  costituzioui  di 
legati  da  pie  persone  ordinate  (le  quali  a 
cagion  d'  onore  nominerò  nel  segaeate 
numero,  che  si  coni  penetra  con  questo, 
prlando  di  quelli  dell'istituto  Manin); e 
peiiodiche  ed  eventuali  limosine  degli 
abitanti,  e  somme  disposte  da  testatori 
per  generali  o  determinate  distri buzioiù. 
Laonde,  formandosi  dall'  insieme  di  tali 
fonti  una  rilevante  amministrazione,  Ve- 
nezia che  amò  sempre  e  predilesse  i  suoi 
poverelli,  come  mirabilmente  provasi  col 
sin  qui  narrato  e  [)erquant*al(ro  dovrò  ri- 
ferire, di  frequente  col  benefìco  pensiero 
vi  accorre.  Le  nozioni  generali  si  divido- 
no, dall'encomiato  autoree deputato  par- 
rocchiale di  carità,  in  due  parti.  Dice  nel* 
la  I,*  Soppresse  le  Prepositure  Frater» 
nali dì  parrocchia  esistite  a  tutto  ili 856 
(sulle  quali  si  ha  il  Regolamento  delle 
Fraterne  Parrocchiali  di  Venezia,  ap» 
provato  dall'eccelso  Governo ,  Venezia 
tipografìa  Andreola  i836;  altre  parole 
dirò  nel  §  Xlll  delle  confraternite),  si  so- 
stituirono altrettante  Deputazioni,  com* 
poste  del  pievano  o  parroco  prò  tempo* 
re,  che  n'é  il  presidente,  di  quel  parroc- 
chiano che  faceva  parte  della  deputazio- 
ne di  carità  del  sestiere  (queste  essendo- 
si soppresse)  e  de'3  promotori  in  carica, 
e  que«»ti  e  quelli  rinnovabiU  poscia  o  rie- 
leggibili di  3  in  3  anni.  Ogni  deputazione 
poi  viene  assistila  da  un  cassiere,  da  uno 
o  più  visitatori  I  oltreché  da  un  medico 
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I  chirurgo.  Questi  due  uUimi  (ol- 
nammaoa  o  levatrice  per  la  Giù* 
percepiscono  un  onorario,  gli  al- 
i  prestaosi  caritatevolmente  per* 
Ita  compenso  alcuno,  sebbene  ciò 
ìev  lo  più  molesto  e  pesante  più 
(1  credasi,  come  si  può  dire  da  per 
Lie  nomine  dell' avvenire  spettano 
ocato  generale  costituente  la  Fra- 
iella  parrocchia,  e  di  quello  ponno 
te  col  nome  di  Confratelli  tutti 
Toccliiani  a' quali  piaccia  contri- 
re  2:3o  annualmente.  Tuli  nomi- 
ì  soggette  air  approvazione  della 
ttione  ricordata,  dalla  quale  an- 
reglia  sul  reggime  delle  fraterne 
1  scorta  d'  apposito  regolamento, 
un  regolamento  diverso  dà  nor- 
'  interna  trattazione  degli  affari 
ii  essa.  Presiede  alla  commissione 
arca  iu  sede,  a  cui  fanno  corona 
le  di  deputati  1 6  distinti  cittadini, 
li  3  legali,  e  tulli  dividousi  io  3 se- 
mmiiiistrativa,  elemosioiera,e  del* 
I,  accudendo  specialmente  al  ma- 
e  custodia  del  denaro  un  depu- 
turno  in  ciascun  mese,  come  al- 
tendono  al  governo  delle  rendite 
i  e  de'  fabbricati.  Dalla  commi»- 
on  si  tiene  ingerenza  alcuna  sui 
istituti  pii  di  Venezia,  tranne  su 
che  prese  il  nome  dal  suo  fonda- 
a/tf/i,  di  cui  è  direttrice  e  amnii- 
ice,  ed  io  ne  ragiono  nel  n.*  se- 
e ripeto  con  nozioni  che  siranno- 
o questo:  essendo  d'altronde,  e  pel 
r  numero  de'casi,  le  deputazioni 
di  quelle  che  insinuano  rispetti  va- 
a'preposti  degl'istituti  slessi  i  no- 
ne' poveri  che  aspirar  ponno  a 
nere  di  beneficenza  al  quale  cia- 
ituto  è  dedicato.  Il  eh.  autore  pro- 
non  occuparsi  di  tali  istituti,  e 
eno  de'  molti  ospizi  e  luoghi  di 
mepe'poveri,  che  forse  nel  nume- 
)  sonospirsi  per  la  città,  prestan* 
As\ì\e  vedove,  a  donzelle,  a  fanciul- 
id  altre  classi  di  poveri,  o  ricove- 
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ro,  o  aromaettramento,  o  altri  modi  di 
8occor8o,che  io  vado  descrivendo.  Da  ogni 
deputazione  fratemale  si  tiene  un  Caia* 
lago  de' poi^eri popolani  della  parrocchia, 
serbandosene  copia  presso  la  commissio- 
ne. Si  scrivono  in  questi  cataloghi,  pò» 
veri  vecchi  o  impotenti  o  per  infermità  o 
per  fisiche  imperfezioni,  e  famiglie  e  in- 
dividui assolutamente  miserabili  eziandio 
per  la  mancanza  d'altri  mezzi  di  sussi* 
stenza  oltre  a  quello  delle  proprie  brac- 
cia. Tali  massime  non  vennero  sempre  ri<- 
gorosamente  osservate,  ma  lo  saranno 
state  meglio  dopo  la  riforma   de' catalo- 
ghi ordinata  nel  1 857.  I^resso  ciascun  pie- 
vano deve  esistere  il  Catalogo  dt^'povc' 
ri  vergognosi,  cioè  delle  persone  nobili  o 
civiU,  o  comunque  non  avvezze  a  vivere 
poveramente;  questi  cataloghi  sono  pure 
a  notizia  della  presidenza  della  commis- 
sione, però  quanto  a'nomi,  co' riguardi 
dovuti  alla  civiltà  sventurata,  informe  par- 
ticolari i*egolano  i  soccorsi  da  porgersi  a 
questa  interessante  categoria.  A'poveri 
non  catalogali  ponno  concedersi  mooieu- 
tanei  soccorsi  dalle  deputazioni,  ma  col- 
r  assenso  della  deputazione  generale.  \' 
catalogati  popolani  si  soccorre  ne*loro  bi- 
sogni co' vari  modi  riportati  nella  Memo- 
ria,  di  cui  parlo.  Consistono  in  assegni 
diurni  a  fanciulli,  infermi  e  altri  impo- 
tenti, a  seconda  di  loro  età  e  grado.  In 
«occorsi  straordinari  limitati,  pe'  casi  di 
maialili ,  mancato  lavoro  o  altra  sventu- 
ra. In  distribuzione  di  denaro,  di  generi 
o d'effetti,  anche  in  epoche  determinate, 
come  le  feste  Pasquali  e  Natalizie,  giusta 
la  volontà  de'testatori  e  degli  offerenti.  In 
letti  composti  di  tavole  e  cavalietti,  pa- 
gliariccio  e  coperta  di  lana.  In  medico, 
chirurgo  e  medicine,  fino  alla  3.*  visita  a 
alla  3.*  ricetta,  dovendo, se  seguila  il  ma> 
le,  tradursi  l'infermo  all'ospedale,  tranne 
i  casi  per  continuar  ra>si!»lenza  a  domi- 
cilio. In  cinti  e  altri  presidii,  per  infermi- 
tà o  imperfezioni  locali.  Alle  molte spe^e 
|>er  luttociò  indispensabili,  si  provvede 
co'meui  suocennati,  e  altre  descritte  dal- 
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Tniitore,  con  opportune  di mostraiioni  di 
apposite  tabelle.  Egli  nella  parte  2.*  ri- 
porta nozioni  speciali  intomo  alla  Com» 
missionr  generale  di  pubblica  Benefit 
renza,  Esab  si  costituisce  del  presidente 
palriarcoj  o  del  presidente  interinale  in 
sede  Tacnnte  nella  persona  del  vicario 
capitolare.  Di  1 7  deputati,  compreso  di 
diritto  il  po<le!»th prò  tempore  di  Venezia, 
anzi  quello  che  esce  da  questa  nobilissima 
corica  continua  ?tK\  aver  sede  nella  com- 
n^issione  qunl  deputato  emerito,  come 
di  presente  lo  è  il  conte  Giovanni  Correr, 
consigliere  intimo  e  ciambellanoimpesia* 
le,  cav.  e  commendatore  di  più  ordini.  Vi 
sono  pure  3  altri  deputati  consulenti,  an- 
che per  In  gratuita  rappresentanza  nel  fo- 
ro; diversi  ingegneri  civili  senza  premio 
e  perciò  benemeriti  in  ogni  sorta  di  lavo- 
ri. L'eiilitù  dell'azienda  affidata  alta  com- 
missione oppare  dalle  tabelle  n.  1,  a,  3 
poste  in  fine  della  Memoria,  Dimostra  la 
I.*  r  a9se  atlito  e  passivo  proprio  della 
commissione,  riferibile  cioè  alla  sostanza 
appartenente;  r«ippre^enta  la  1*  la  so- 
stanza piocedente  dalle  così  dette  Com- 
mi^sarìe,  cioè  ammiiiisilrazioni  di  bt*ni  e 
rendite  ajipiicabili  per  volontà  degl'  isti- 
tutori  a  certe  riarsi  <li  poveri,  od  a  scopi  e 
cii'conclaii  (leteroHnnli,comprensivamfn< 
te  alle  spettanze  proprie  delle  fraterne;  la 
3.' espone  lu  consistenza  deiri^tituto  Ma- 
nin. Deducendo  le  passività  dalle  attivi- 
vitìi,  residuerà  una  totale  rendita  depu- 
rata di  lire  283^08:17;  ed  il  capitale 

pur  depurato  di  iire5,4^4}0^^*^'^l(^  ''^v^* 
dita  non  sono  comprese  il  percetto  da' 
pnrrochi  e  dalle  deputazioni  fra  temali,  né 
l'annue  contribuzioni  e  né  le  straordina- 
rie limosine,  ed  i  prodotti  delle  tasse  sugli 
spettacoli,  multe,  tombole,  limosine  rac- 
colte nelle  chiese,  legati  per  una  volta, 
^el  i836  dopo  pubblicato  il  riformatore* 
golaniento  fraternale,  il  iiumeru  de' po- 
veri ascese  a  4 1  >3oo,  compresi  circa  44? 
poveri  ìsineliti,  soccorsi  da  apposita  fra- 
terna, a  cui  la  commissione  corrisponde 
annue  lite  1000, figurando  peiranuueof- 
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ferie  eon  nobifiqaote  piii  fiiiBÌglie  dtquel- 
la  religione.  11  numero  de'  poteri  venae 
indi  dimìmiito  sino  a  38,7^3  nel  i84f« 
Per  la  riforma  generale  de'calaloghi  nel 
1B47  diminuirono  a  34i477t  ^  neh  856 
se  ne  contavano  35,43u.  Mei  retto  io  non 
posso  seguire  il  bel  lavoro;  e  neppure  nel- 
la parte  3.*  delle  riforme  praticate  nell'a- 
zienda della  commissione  generale  e  delle 
fraterne  parrocchiali,  e  della  riforma  deb 
l'istituto  Manin,  come  della  satiaoonclu* 
sione  per  eliminare  la  questua  degli  acoit* 
toni  nelle  vie  e  nelle  chiese,  corrultrìoe  fu* 
Destissima  costumanza. 

1 8.  fstiluio  Mania  presso  «.  Gere- 
mia.  Ricavo  dalla  Memoria  del  già  ea- 
comiato  conte  Fortunato  Scerì man.  L'ul« 
timo  de'  veneti  dogi  Lodovico  Manin, 
se  poco  grato  ufficio  legava  a*posteri  nel 
giudicare  di  lui  come  priucipe  e  eoma 
uomo  di  stalo,  non  vi  ha  dubbieasa  al* 
cuna  nel  ricordarlo  qua!  uomo  amaate 
della  patria  e  d'animo  religioso  e  eaoi- 
pnssionevole,  tale  luminosameute  pale- 
satosi nel  grande  beneficio  che  preparò 
testando  o'  miseri  alienati   di   mente  ed 
alla  classe  artigiana;  n  quella  classe  me- 
desima,  la  quale  perché  piii  dell'  altre 
mancante  de'mezzi  di  sussistenza,  per  la 
caduta  della  longeva  repubblica,  ed  igna- 
ra delle  crollanti  condizioni  di  quella,  for- 
se più  d'ogni  altra  o  lui  imprecava  quasi 
ad  unica  cagione  di  tanta  rovina.  A  ta- 
li imprecazioni  egli  però  dava  Isella  e  san- 
ta risposta,  poiché  col  testamento  del  i.° 
ottobre  1803,  dettato  cioè  5  anni,  4  me- 
si e  2 1  giorni  dacché  avea  deposto  il  cor- 
no ducale,  disponeva  il  benefico  Mania 
ducati  veneti  100  mila,  aflinché  fossero 
impiegati  i  loro  frutti  in  parte  nel  man- 
lenimento  ^1  tanti  pazzi  fiiriosì,  ed  in 
mancanza  di  quelli  di  tanti  ragazzi  e 
ragazze  die  siano  abbandonati  o  non 
possano  avere  educatone  dalle  loro  fa* 
^'€^'^9  preferemlo  sempre  li  piìi  poveri. 
Voleva  poi  che  questi  fossero  trattenuti 
nel  luogo  si  no  a  che  fosse  loro  trovato  im- 
piego 0  collocazione^  e  che  in  tal  caso 
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conirihuili  a* ragazzi  ducati  20 
piccolo  allestìmentOf  ed  alle  ra- 
iucati  So  per  dote.  Pregava  di 
il  luogo,  per  collocare  dette  per- 
e  sarebbe  bene {ó'ìcqvb)  fosse  uno 
cedali,  in  riguardo  anche  alla 
spesa  j  inoltre  lasci aodo  ducali 
I  per  r  allestì  menlo.  Supplicava 
]li  eredi  e  com  missari  suoi  testa- 
i  ad  impiegare  la  loro  umanità 
me  acciò  li  pazzi  siano  trattati 
ita,  e  si  cerchi  di  risanarli,  e 
agazzi  oltreché  nella  Religione 
truiti  in  qualcìie  mestiere^  ow- 
isegnati  a  qualclie  onesto  idilli» 
le  ne  fosse  poi  la  cagione,  é  cer- 
I  rendita  del  capitale  così  nubil- 
brgito  fu  per  lunghi  anni  desti- 
selo istituto  de'pnzzi,  di  cui  nel 
I,  n.  10.  Rivendicata  però  a  par- 
iierito  della  coni  missione  genera- 
bblica  beiieOcenza,  discorsa  nel 

precedente,  la  metà  del  legato, 
829  comincialo  a  far  godere  al- 
i  povera  artigiana  di  tanto  bene- 
>08Ìzione,  erigendosi  ur.  istilulOi 
ktameute  col  nome  del  pio  funda- 
imato  Istituto  Manin^  e  quindi 
iato  con  Regolamento  del  1  /mag- 
3,  cbe  poscia  più  volle  si  modiij- 
s  nel  novembre  i836  all'alter* 
ir  istituto,  a  merito  della  lodata 
Mone,  con  Regolameuto stampalo 
Ireola;  e  colia  riforma  del  1849 
\  di  consegnare  alT  istituto  del 
rito  tbg/  Daniele Canal,del  quale 
oposito  nel§  X,  n.  68,  le  fauciul- 
andassero  raccogliendo,  per  quia- 
rie  (come  già  prima  facevasi)  al- 
agna, ove  avessero  a  rimiincre 
;tà  d'anni  1 2,  onde  poi  collocarle 
i*si  islituli  pubblici  o  privati  di 

e  fuori.  E  non  essendosi  trova- 
liabile  il  ricovero  de'fauciuili  in 
degli  e{ii»tenti  opedali  o  ospizi, 
desiderio  del  testatore,  determi- 
i  mantenere  alla  campagna  quel- 
(otto  d'anni  I3,  per  iudi  iniziarli 
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zie'mestieri  presso  a  probi  e  idonei  artie' 
ri  di  Venezia,  allogandoli  per  la  vita  io 
comune  nel  locale  già  della  fraterna  ge- 
nerale de'  poveri  in  s.  Antonino.  Qui  il 
conte  Sceri  man  deplora  il  non  remoto 
pervertimento  del  popolo  nel  linguaggio, 
di  cui  eglico'suoi  concittadini  veneziani 
si  dice  testimonio,  impregnatosi  d*impre« 
cazioni,  di  bestemmie,  d'oscenità,  anche 
celiando  ;  trasfusosi  rapidamente  sino  a^ 
fanciulli,  che  a  giudicarli  dalle  parole 
sembravano  già  eruditi  in  ogni  maniera 
di  sensualità  e  di  stravizzo,  appena  sciolti 
dello  scilinguagnolo.  11  conte  già  avea  te- 
nuto non  dissimile  discorso  nelle  diverse 
scritture  concernenti  le  classi  popolari, 
rammentate  dal  eh.  conte  Agostino  Sa- 
gredo  ne'  suoi  pregevoli  Studii  storici 
sulle  Consorterie  dell* Arti  edificatorie 
in  P^enezia^  con  queste  parole:  «s  I  bam- 
bini, gli  adolescenti,  pronunciano  frasi  e 
voci,  che  in  principio  non  intendono,  ma 
intanto  cominciano  ad  insudiciare  quel- 
l'anime vergini  con  macchie,  segno  pre- 
cursore di  futura  gangrena.  £  nessuno  ci 
bada,  e  l'esempio  non  di  rado  viene  da' 
genitori.  £  pur  troppo  dobbiamo  con- 
fessare che  pessimo  esempio  e  assai  fre- 
quente di  codesta  bruttura,  a'garzoni,  lo 
danno  i  padroni  delie  botteghe,  i  lavo- 
ranti, e  al  parlare  laido,  all'ingiurie  tfi:a- 
raventate  specialmente  alla  madre  del 
garzone,  irosamente,  non  di  rado  si  ag- 
giungono le  busse.  £  quel  parlare  e  be- 
stemmiare ì  putti  ripetono  per  le  vie,  ne* 
giuochi  :  parlare  e  besleminiareè  ora  con- 
tinuo. Triste  verità,  semente  di  mali  fu- 
turi, che  non  può  negarsi  che  vorrebbe 
rimedii  elFicaci.  £d  è  per  ciò  che  sareb- 
be desiderabile  sieno  per  crescere  gli  asi- 
li d'infanzia  ;  per  codesto  eh 'è  desidera- 
bile che  presto  le  beneticeiize  lurgliissi- 
medi  Giambattista  Sceriman cont^edano 
che  nell'interno  dell' isliluto  Manin  sia- 
no educati  i  fanciulli  ricovrati,  anziché 
sparpagliati  per  le  botteghe^  nelle  qua- 
h,  quand'anche  da  padroni  buoni  e  ca- 
ntale voh  non  abbiano  mali  eserapi^li  bua- 
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DO  da  akri  \  E  il  voto  deirillutlré  «  iw- 
tuofo  veneiiaoo  ebbe  adempimeolo^  ao« 
co  coQ  retlaurasioae  e  imporUdtiiiiaNi 
riforma  dell'  iiUtuto  MaDìn,  che  raohe^ 
rà  ool  tempo  ootabiliMimo  migliori^mea- 
lo  nelle  clawì  artigiaoe.  Quella  Pro? vi- 
deota  che  ood  suole  laioiare  a  metto  le 
opece  proprie,  neirioiuffieieota  al  gran* 
d'uopo  dell' importante  lascito  BlaoiDy 
non  solo  ooaidalto  aveva  diverte  aoime 
caritatevoli  ù  m  donar  capitali  a  quell'i- 
stituto (ed  alla  commmissione  di  pubbli- 
ca  beoeficentai  per  la  quale  tali  fiirono  i 
geueiosi  principe  Andi*ea  Eritto,  nobile 
Maiteo  Zambelliy  conte  Francesco  Calbo 
Grotta,  conte  Antonio  Giovanelli»  oon* 
te  Giuseppe  Boldù,  avv.  Pietro  Gaspari, 
conte  Giambattista  Scerimao^  avv.  Car- 
lo  Martinelli.  E  si  sa  che  eguali  dlspo- 
sitiuui  benefiche  hanno  disposte  a  fiivo* 
re  dell'  istituto  Manin,  il  conte  Pietro 
Giovanelli,  il  cav.  Nicolò  Vendramln 
Calergì,  e  il  conte  Nicolò  Priali.  Così  per 
questi  esimii  benefattori  in  vantaggio  de' 
poveri,  in  pochi  anni,  hanno  assegnato 
un  capilale  di  lire  38g,738;  cioè  alla 
pubblica  benenceota  3  a  5,3 38,  all'  isti* 
tuto  Manin  64,4^0)  come  a  dichiarar- 
selo erede,  ma  ispira? a  nel  conte  Giam* 
battista  Sceri  man,  vice  •presidente  della 
commissione  generale  di  pubblica  bene- 
ficenza, un  di  que'maguilici  pensieri  pe' 
quali  illustratasi  la  di  lui  famiglia  quan* 
do,  dulia  Persio  ove  avea  fetanta,abbrac* 
dava  co 'suoi  ompii  commerci  Asia  e  Eu* 
ropa  (i  fasti  della  quale, di  religione,  d'o* 
puieoza  e  di  ouorificenza  sono  dichiarati 
in  una  nota  illustrativa,  il  conte  avendo- 
ne scritto  Memorie  per  uso  del  cav.  Ci- 
cogna nell'immortale  sua  opera  dell'/zt* 
scrizioni  Fentziane),  Poiché  acquistava 
egli  coir  esborso  di  3o  mila  lire  austria* 
che  il  vasto  e  nobile  fabbricato,  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Palazzo  di  Spagna^ 
essendosi  edificato  da  un  ambasciatore 
di  quella  corona  in  Vcneiia,  e  ne  fece 
dono  all'istituto  Manin;  ne  intraprese 
tosto  il  grandioso  rislauro,  ipterameote 
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pia  di  quella  (par  A  ìieileMiom  Uaon- 
le  Giaoibattiita  veooe  dal  snaaifiai  so* 
vrano  rimeritato  ool  oavalieralo  di3.*elas- 
•e  dell'ordine  impermle  della  Cornea 
fsrrea),  e  eoo  tesumento  7  giagpioiSSo, 
anteriore  oioè  a  queiranquitlo^  •«•■  gi« 
legaU  all'isUluto  stesso  Ulst  aostoMa,  da 
cui  forse  8  volle  si  aooreieahi  ha^nfinffn» 
ta  del  doge  Manio  )  Imperooàhiéal  od* 
nolo  il  piik  moderato«Bsa  risullodelval* 
sante  di  eiroa  oo  milione  di  lira  anstria- 
che,  il  quale,  lo  seguilo  alle  migliorie  e 
agli  appuraaMBlI  di  eoi  quella  aostaass 
è  sttseeltibile,  potrà  fbrsTanoo  miOMBlar- 
si  deUa  metà  di  Uoto.  CoA  1*  ialilalo  a 
cai  serviva  di  aocleo  e  radine  il  legsto 
del  beaemerilo  doge,  oche  progressi  va- 
meute  impiaguavasi  di  beo  45  loodatia- 
ni  di  piatte,  disposte  da  tesUlori,  0  da 
altre  pie  persone  in  vita,  oltre  ohe  prò- 
venienU  dall'eredità  di  Elena  daU'OsUs, 
e  del  ooosigliere  Giuseppe  Tosetti,  dan- 
ti, quella  il  valore  di  4  pÌA««i  ^ofltta  di 
to;  raggiunge  ormai,  per  laooipiciia  ag« 
giunta  del  legato  Soerìmao,  la  ragguar- 
devole capitale  importante  depurala  di 
pih  che>  un  milione  e  3oo,ooo  lire  au- 
striache, aumentabile  per  le  indicale  pro- 
babilità a  quella  di  più  che  1,600,000 
lire.  Intanto  neli856mantenevansi  nel* 
r  istituto  44  fanciulli,  de'  quali  4  ■li* 
campagna,  e  1 1  fanciulle  negli  ospiti  pri- 
vati. Per  la  riferita  felicità  di  oonditio* 
ni,  potè  la  commissione  generale  di  pub- 
blica benefioenta  condurre  a  perfetto  a* 
dattamento  il  locale  ricevuto  in  dono,  per 
modo,  che  negato  ogni  tributo  all'odier- 
na fatalissima  prava  lenta  del  lusso,  in« 
compatibile  affatto  collo  scopo  deli'edu* 
catione,  colla  semplice  vita  degli  educa- 
tori  e  collorigine  o destino  degli  educai 
ti,  nulla  avesse  a  mancarvi  di  ciò  che 
vuoisi  dalle  comodità  più  essentialì,  dal- 
la deceota,  dall'opportuno  usodelle  scuo- 
le, e  dalla  prontezza  ed  economia  del  ser- 
vigio. Il  conte  Fortunato  tutte  ne  dexri* 
ve  le  priocipaU  paiti,  che  nell'ampia  sala 
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lano  nobile,  «u  d'un  torso  di  ooloo- 
busto  uiarcnoreo  del  suo  consao- 
o  conte  Giambattista  renderà  o- 
prcseute  la  memoria  di  sua  beoe- 
a,  meutre  alla  ricooocenza  de'  po- 
tarà  pur  segno  costante  la  vita  ira* 
De  del  serenissimo  Manin  fondato- 
>bile  e  non  recente  dono  di  gentile 
lerta  mano.  Vide  pertanto  ormai 
rti  quel  radicale  protvedimenlo 
Decessila  del  quale  più  volle  avea 
alo  col  suo  benemerito  congiunto, 
indo  i  figli  del  popolo  fra  quelle 
sticlie  pareti,  e  togliendoli  da  quel- 
itine  di  viziì  cbe  èono  divenute  le 
se  le  botteghe;  ed  ancora  quell'ai* 
ntissinio  d'aflidarne  l'educazione  a' 
«lebratissimi  del  santo  veneto  E* 
ni.  Questo  si  fece  con  solenne  con* 
»y  in  cui  concedendosi  alla  venerau- 
ngregazione  de'soinascbi  tutta  quel- 
lipendenza  cbe  alla  dignità  sua  ad- 
Bti,  serba  vasi  alla  commissione  del- 
bblica  beneficenza  tutta  la  'parla 
per  quella  responsabilità  che  le  iu- 
e  Don  le  era  permesso  rinunziare, 
inpilò  quindi  un  novello  Regola- 

0  a'  I  o  giugno  1 856,  e  di  questo  e 
disposizioni  più  interessanti,  e  del 
lo  contratto,  darò  un  cenno  col  eh. 
ortunato  Sceriman.  L' istituto  Ma- 
i  divide  iu  due  sezioni,  maschile  e 
lioile.  Sì  per  Tuna  che  per  l'altra  si 
>no  offerte  di  capitali  producenli 
ja  rendita  netta  di  Hre  600,  a  fa- 
d'un  ricovrando»  concedendone  Id 
na  all'offerente  ed  a'suoi  successori, 
'ifiutano  l'odertedi  sole  lire  a,ooo, 
è  queste  si  porranno  a  frutto  onde 
e  altre  piazze  dall'unione  de*  frutti 
Qulali.  Viene  così  agevolala  di  lauto 

1  alla  carità  cittadina  a  favore  de' 
liti  abbandonati,  ed  assicurato  l'io* 
Ite  prosperare  di  questa  bellissima 
one.  L'età  de'ricovrandi  star  deve 
i  anni  8  e  12  ;  l'educazione  è  di  6 
pe'maschi,  e  di  8  per  le  femmine; 
nelii  non  e^cuuo  dall'islilulo  piima 
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de'  16  anni,  né  queste  innanti  a'  18,  e 
ponnogli  uni  e  l'altre  rimanervi  ancora 
per  speciali  circostanze.  Allorché  devo* 
no  uscire,  la  commis»iune  di  beneficen- 
za procaccia  loro  un  collocamento,  trat* 
tenendoveli  finché  l'abbia  procurato.  Si 
accolgono  figli  abbandonati,  appartenen- 
U  a'calaloghi  parrocchiali  de'  poveri,  di 
morale  condotta,  non  mai  punili  per  in* 
fedeltà  o  depravazione  di  costume,  per* 
fetlamente  sani  del  corpo  e  della  men- 
te, nonché  esenti  da  deformità  o  altri  fi* 
sici  difetti  impedienti  l'applicazione  a' 
lavori  che  nell'  istituto  &'  insegnano.  Se 
per  mancanze  specificale  nel  regolamen- 
to alcun  fanciullo  abbia  da  esser  allon- 
tanalo, rifliluto  non  1*  abbandona,  ma 
l'aiTida  a  qualche  altra  istituzione  da  cui 
all'emeoda  de'discoli  si  provvedesse.  La 
direzione  e  1'  omministruzione  interna 
dello  stabilimento  per  la  sezione  maschia 
le  é  affidata  a'pp.  Somaschi.  Le  femmi* 
ne  sono  collocale  nell'antico  convento  di 
s.  Sebaaliano,  di  cui  nel  §  X,  n.  4^>  >o(* 
lo  la  sorveglianza  del  parroco  di  s.  Gia- 
como dall'  Orto,  ed  in  cura  delle  suore 
Figlie  di  s.  Giuseppe.  Oltre  all'  insegna- 
mento religioso  obbligatorio  così  pe'ma- 
schi  che  per  b  femmine,  vengono  istrui- 
ti i  primi  ne'  priocipii  del  disegno  e  della 
meccanica  industriale,  o  di  altra  tecnica 
disciplina  che  li  guidi  razionalmente  al 
pratico  perfezionamento  dell'arte  o  me- 
stiere prescelto,  nonché  nel  leggere,  nel- 
lo scrivere  e  nel  conteggiare,  limilatu- 
roente  però  al  bisogno  d'  un  intelligente 
operaio;  le  femmine  lo  sono  nel  leggere, 
scrivere  e  conteggiare,  limitala  mente  al 
bisogno  della  condizione  a  cui  sono  de- 
stinate; oé  quelli  né  queste  ponno  de- 
dicarsi a  studi  diversi  da  quelli  che  in- 
segnansì  nell'istituto.  1  maschi  ricevono 
l'educazione  artigiana  nell'ofiicine  inter- 
ne per  ora  istituite:  di  fabbroferraio, 
compreso  il  torno  ;  di  falegname  e  ri- 
messaio,  di  tornitore,  di  sarto  e  calzola* 
io  ;  per  le  prime  sino  u'Iavori  più  fini,  e 
per  le  due  ultime  con  riguardo  olla  per- 
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no  da  ahri  **.  E  il  voto  deirillustrè  e  vir- 
tuoso veneziaDO  ebbe  adempimento,  an  • 
co  con  restaurazione  e  importantissima 
riforma  dell'  istituto  Manin,  cbe  recbe* 
rà  ool  tempo  notabilissimo  miglioramen« 
lo  nelle  classi  artigiane.  Quella  Provvi- 
denza che  non  suole  lasciare  a  mezzo  le 
opere  proprie,  nell'insufficienza  al  gran- 
d'uopo  dell*  importante  lascito  Manin, 
non  solo  condotto  aveva  diverse  anime 
caritatevoli  sì  a  donar  capitali  a  quell'i- 
stituto (ed  alla  commmissione  di  pubbli- 
ca beneficenza,  per  la  quale  tali  furono  i 
generosi  principe  Andrea  Erizzo,  nobile 
Matteo  Za m belli,  conte  Francesco  Calbo 
Grotta,  conte  Antonio  Giovauelli,  con* 
te  Giuseppe  Boldìi,  avv.  Pietro  Gaspari, 
colile  Giambattista  Scerimon.  avv.  Car- 
lo  Martinelli.  E  si  sa  cbe  eguali  dispo- 
sizioni beneijcbe  hanno  disposte  a  favo- 
re dell'  istituto  Manin,  il  conte  Pietro 
Giovauelli,  il  cav.  Nicolò  Vendramiu 
Calergi,  e  il  conte  Nicolò  Priuli.  Così  per 
questi esimii  benefattori  in  vantaggio  de' 
poveri,  in  pochi  anni,  hanno  assegnato 
un  capitale  di  lire  389,788;  cioè  alla 
pubblica  beneficeaza  3a5,338,  all'  isti- 
tuto Maniu  64,4^0)  come  a  dichiarar- 
selo erede,  ma  ispirava  nel  conte  Giam- 
luittista  Sceri  man,  vice- presidente  della 
commissione  generale  di  pubblica  bene- 
ficenza, un  di  cjue'mognillci  pensieri  pe' 
quali  illustravusi  la  di  lui  famiglia  quan- 
dO|  dulia  Persia  ove  avea  stanza,  abbrac- 
ciava co'suoi  ampli  commerci  Asia  e  Eu- 
ropa (i  fusti  delia  quale,  di  religione,  d'o- 
pulenza e  di  onorificenza  sono  dichiarali 
in  una  nota  illustrativa,  il  conte  avendo- 
ne scritto  Memorie  per  uso  del  cuv.  Ci- 
cogna nell'immortale  sua  opera  deir/;t- 
scrizioni  P'tncziane),  Poiché  acquistava 
egli  coir  esborso  di  3o  mila  lire  austria- 
che il  vasto  e  nobile  fabbricato,  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Palazzo  di  Spagna ^ 
essendosi  edificato  da  un  ambasciatore 
di  quella  corona  in  Venezia,  e  ne  fece 
dono  air  istituto  Manin;  ne  intraprese 
to»to  il  grandioso  rittauro,  ititerameole 
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disposto  a  impiegarvi  una  somma  dop 
pia  di  quella  (per  sì  belle  azioni  il  con- 
te Giambattista  venne  dal  munifico  so 
vrnno  rimeritato  col  cavalierato  di3.'clas< 
se  dell'ordine  imperiale  della  Corooa 
ferrea),  e  con  testamento  7  giugno  1 8  To, 
anteriore  cioè  a  quell'acquisto,  avea  già 
legata  all'istituto  stesso  tale  sostanza,  da 
cui  forse  8  volte  si  accresce  la  beaeficen- 
za  del  doge  Manin  ;  imperocché  dal  cal- 
colo il  più  moderato  essa  risulta  del  val- 
sente di  circa  un  milione  di  lire  auitria- 
che,  il  quale,  In  seguito  alle  migliorie  e 
agli  appuramenti  di  cui  quella  sostaaia 
é  suscettibile,  potrà  fors'aaco  aumeutar- 
si  della  metà  di  tanto.  Così  V  istituto  a 
cui  serviva  dì  nucleo  e  radice  il  l^slo 
del  benemerito  doge,  e  che  progressiva- 
mente impìnguavasi  di  ben  45  fondazio- 
ni di  piazze,  disposte  da  testuturi,  0  da 
altre  pie  persone  in  vita,  oltre  che  pro- 
venienti dall'eredità  di  Elena  dall'Osti.!, 
e  del  consigliere  Giuseppe  Tosetti,  dsn- 
ti,  quella  il  valore  di  4  piazze,  questa  di 
I  o  ;  raggiunge  ormai,  per  la  cospicua  ag- 
giunta del  legato  Sceriman,  la  ragguar- 
devole capitale  importanza  depurata  di 
più  che  uu  milione  e  3oo,ooo  lire  au- 
striache, aumentabile  perle  indicate  prò- 
bubilità  a  quella  di  più  che  1,600,000 
lire.  Intoiito  neli856  mantenevansi  Del- 
l' istituto  44  fanciulli,  de'  quali  4  *''' 
canipiigna,  e  1 1  fanciulle  negli  ospizi  pri- 
vali. Per  la  riferita  felicità  di  condizio- 
ni, potè  la  commissione  generale  di  pub- 
blica beneficenza  condurre  a  perfetto  a- 
dallo  mento  il  locale  ricevuto  in  dono,  per 
modo,  che  negato  ogni  tributo  all'odier- 
na fatalissima  prevalenza  del  lusso,  in- 
coinpntibile  ufTalto  collo  scopo  deiredu- 
cazione,  colla  semplice  vita  degli  educa- 
tori e  coirorigine  o  destino  degli  educa- 
ti, nulla  avesse  a  mancarvi  di  ciò  cbe 
vuoisi  dalle  comodità  più  essenziali,  dal- 
la decenza^  dall'opportuno  usodelle  scuo- 
le, e  dalla  pi'onlezza  ed  economia  del  ser- 
vigio. 11  conte  Fortunato  tutte  ne  descri- 
ve le  principali  parti^  che  nell'ampia  sala 
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de|(li  alienati  di  órenle,  ed  a  fiitora  duT 
ragani  e  ragazie  abl>aiidonaliy  eoo  le- 
gato di  cenloiDila  ducati.  Fu  però  tut- 
to assegnato  al  manicomio  di  s.  Servolo. 
Mb  istituita  il  i.°  dicembre 1 8 16 la G>m- 
initsione  generale  di  pubblica  beaeficen- 
la,  colla  didicile  missione  di  provvedere 
tutti  t  poveri  di  Venezia,   invalidi  o  im- 
poteoti  a  procurorsi  il  sotteolamentOi 
reclamò  i  capitali  destinati  a  vantaggio 
de'ragazxi   e  ragazze  abbandonati,  per 
mnntenerli  e  educarli,  e  gli  ottenne  a'24 
•eltembree  23  ottobre  1839,  onde  pre- 
tto fu  in  grado  d'  erigere  V Istituto  Ma- 
nin. L' inaugurò  il  patriarca  cardinale 
Monico  a' 29  aprile  i833  ne lU  storica 
sala  de'  Baiicbelli,  che  forma  parte  del 
palazzo  patriarcole;  e  la  breve  schiera 
de'primi  allievi  d'ambo  i  sessi  venne  ac- 
colta e  ricoverata  in  alcune  sale^  sepa* 
rate  e  allestite  alTiiopo,  della  casa  degli 
esposti  detta  la  Pietà^  di  cui  più  sopra 
nel  n.  6,  sotto  l' osservanza  di  apposito 
Rrgolnmento,  Divenuta  la  pia  opera  se- 
gno alla  comune  beneficenza,  sia  per 
accrescerne  gli  allievi  e  sia  per  appresta- 
re un'appartata  dimora  alla  sezione  ma- 
schile, questa  l'ottenne  neh  835  dall'in* 
signe  carità  di  Giambartolomeo  Borei- 
lo  colla  residenza  della  già  Fraterna  gran- . 
de  o  di  8.  Antonino  soppressa  nel  1807, 
fatta  a  favore  de'poveri  vergognosi,  on- 
de r  istituto  cominciò  a  godere  il  luogo 
da'si  novembre  i836.  Ad  onta  delle  ri- 
forme de  Regolamenti^  l' istituzione  a- 
veudo  il  radicale  difetto  di  mandar  gli 
allievi  ad  apprender  l'arti  e  i  mestieii 
qua  e  là,  il  conte  Giambattista  Sceri- 
man,  vero  modello  di  pietà  e  di  be- 
neficenza, vi  sopperì  col  magnanimo  ac« 
quisto,  fatto  a'  23  maggioi853,  del  pa- 
lazzo magnifico  che  nel  secolo  XVlII 
il  conte  di  Monteallegre  ambasciatore 
di  Spagna,  edificò  (ove  nel  secolo  XV 
sorgevd  l'antica  casa  de'  Frigerio,  il  cui 
stemma  è  sculto  snlla  sponda  del  pozzo 
esisteiiie  nel  cortile  del  palazzo;  della 
qual  famiglia  segretaresca  fu  quell'An* 
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drea  gran  cancellieredella  repttbbliea,cbe 
nel  1478  dispose  fra'  legati  pii,  doversi 
vestire  di  tutto  punto  per  le  feste  d'ogni 
s.  Natale,  12  poveri  della  contrada  di  s. 
Geremia)  non  per  residenza  della  sua 
ambasciata,  ma  per  uso  di  sua  famiglia. 
Mentre  si  restaurava  e  riduceva  l'ampio 
palazzo  per  casa  di  tecnica  istruzione, 
morì  il  generoso  donatore,  il  quale  no- 
bilissimo emulo  del  fondatore  Manin,  (ìa 
da' 7  giugno  i85o,  con  testamento  pub- 
blicato a' 1 3  gennaio  18 54,  lasciò  all'i- 
stituto r  annua   rendita   netta  di  circa 
5o,ooo  lire  austriache,  ossia  gli  attri- 
buì quella  ragguardevole    porzione  di 
sostanze  ereditata   dalla  cugina  d.  Te- 
resa Corner   Duodo,  anche  per  seguire 
la  primitiva  disposizione  della  legataria, 
poi  r^sa  libera  e  incondizionata  ;dichia« 
rendo  ciò  fare  per  riguardare  il  pio  luo- 
go il  piii  utile  fra   gì'  istituti  patrii.  A. 
questo    punto  dell'  Allocutorie^  1'  avv. 
Malvezzi,  nella  stessa  aula  magna  fece 
discoprire  il  busto  condotto  in  marmo 
di  Carrara  dal  prof.  Luigi  Ferrari,  che 
poggia  su  fusto  di  colonna  di  marmo  gre- 
co, es(>rimente  il  conte  Sceriman,  dono 
del  pronipote  Felice  de'conti  Miuri  fatto 
neh  857  e  con  analoga  iscrizione.  IS  qui 
l'oratore  si  sciolse  in  lodi  del  benefatto- 
re, dell' edifizio  e  delle  stabilite  divei*se 
scuole,  dirette  dal  Regolamento  1  o  giu- 
gno 1857  e  attivato  a'  9  del  successivo 
settembre  ;  rilevando  i  beni  che  dall'i- 
stituto provenivano  a'fanciulli  derelitti, 
aflidati  alle  solerti  cure  de'somaschì,  e 
laudo  ti  questi  ed  esortati  quelli  a  lasciar- 
si guidare  dalla  Religione  e  dedicarsi  al 
lavoro;  terminò  con    raccomandare  a 
tutti  e  a  Dio,  con  quel  zelo  che  l'infor- 
ma  pel  pubblico  bene,  l'istituto  Manin  e 
la  sezione  femminile  per  l'abbandonate 
fanciulle  onde  ridursi  a  corrispondente 
stabilimento,  m  £  la  Commissione  gene- 
rale di  pubblica  beneficenza,  che  tanto 
si  rallegrò  oggidì  dello  stato  pieno  di 
speranze,  a  cui  le  é  riuscito  di  poter  por- 
tare la  foodaziooe  pe'mascbi^  ei  tilterà  di 
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UMiiva  e  «la^or  ^ìoia,  <|ii«ido  polrk 
uilViiea  Vctieisa  un  asilo,  ali  rei  laoto  sod- 
ili ^i'.io«iike>  per  i|uel  <e««o  al  quale  appar* 
I  Kikt  ìa  I  /  cilucasioiic  dleiriioiaDÌlà."  Le 
3.X  note  d<U\4llocuzione  sono  erudite  e 
ìiiieiesviiiii.  Vi  sono  ledale  degli  aUi,i  ti* 
Ioli  xWRr^o'amcnii  stampali,  le  date  del* 
le  preiu  iati  Olii,  e  quelle  nelle  quali  uno  de' 
|iiìi  eloquenti  e  doUi  scrittori  d'Jtalia,  il 
|Ki(iiarca  cardinal  Monico,  recitò  allocu- 
rioni  (a'  i5  aprile  iHSq,  Sulle  qualità 
iwcessarie  ad  un  cristiano  artiere^óìmo* 
stiamlo  esserne  l'essenziali  prerogative 
raliilitìi,  Tunoralezzu  eia  paiVimonia);  ed 
olire  altre  nozioni,  il  prospetto  nominale 
de'l)enef»tlori  che  in  vita  o  in  morte  ricor* 

diirono  ri$lituloMdnin,dali835  al  1854, 
coli'ulfei  la  di  lire  408,877,  oltre  l'acqui* 
sto  del  palazzo  di  Spagna,  e  del  magazzi- 
no a  s.  Antonino  della  nubile  Alessandri* 
un  Suiunrokofl-  Maruzii.  Si  dice  che  pen- 
de nella  sala  dell' ndiinanza  il  ritratto  di 
Loilovico  Manin,  fìgiira  intera,  ma  mino- 
re del  naturale,  in  piedi  e  col  l'insegne  du- 
cuti, opera  e  dono  della  contessa  diXburo. 
E  che  1 12,  fra  maschie  femmine,  sono 
gli  allievi  attualmente  mantenuti  ed  e- 
ducali  dull'islituto  Manin,  ma  de'58  ap- 
piirieiienli alla  sezione  maschile,  non  poti- 
no esser  accolli  nello  stabilimento,  che 
3ji  in  complesso  poi,  dal  principio  della 
fouduiione  ad  oggi,  furono  raccolti  585 
individui,  de'quali,  233  a  peso  del  patri- 
monio parlicoldie  dell'istilulo  Manin,  e 
353  a  carico  del  fondo  generale  de' pove- 
ri. Dichiara  lo  Stalo  personale^  l'istitu- 
to Manin  esiste  e  prospera  per  elTelto  del- 
le zelanti  e  indefesse  cure  della  commis- 
sione generale  di  pubblica  beneficenza, 
e  iVuìice  della  prolezione  diS.  A.  I.  R.  il 
serenissimo  arciduca  Ferdinando  Massi* 
iniliauo,  governatore  generale  del  regno 
Lombardo -Veneto.  E'  diviso  in  due  se- 
zioni, una  pe'  maschi  ricoverati  nel  pa- 
lazzo dello  di  Spagna,  aperto  a''a5  otto- 
bre 18 '17,  ed  adidato  alla  rev.  congrega- 
zione Soinasca,  con  iscuole  ed  officine  in* 
terne  per  la  formazione  d'intelligenti  o- 
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perai  (ie^o  nella  Gviità  Cailoiica  dd 
a  I  agosto  1 858,  icrìveni  dm  Venezia:  Lo 
stebilimenlo  fiiiidato  dal  doge  Manin,  e 
arricchito  da  uà  aiilìoae  e  metzo  di  lire 
austriache  dal  eoote  Sceriinan,  &  ora 
risorto  In  soli  6  nDeii  dacché  i  pp.  Soma- 
sebi  ne  assunsero  ilgoteroo,  dalla  deca- 
denza io  irai  era  venuto;  essi  lo    feoero 
rifiorire  io  guisa  da  femiare  ram  mira- 
tione  di  quanti  sì  recano  a  visitarlo); 
l'altra  delle  femmine,  accolte  al  momen- 
to in  luogo  bensì  apposito  (s.  Sebastiano) 
ma  provvisorio,  ed  istruite  specialmente 
nel  modo  di  disimpegoare  le  domestiche 
faccende  per  lo  sco|k>  di  divenire  buone 
servette  e  diligenti  fanticelle.   Fanciulli 
ricoverati  in  città  5o,  fuori  ai.  Fan- 
ciulle in  città  3o,  fuori  10.  lo  lutti  122 
ricoverati. 

1 9.  jitili  per  r Infanzia ,'  e  Pia  iocic' 
iàtiellas,  Infanva,  Apprendo  dalloi$£(Z* 
io  personale^  che  n'  esistono  5  nelle  par- 
rocchie di  8.  Gio.  Battista  in  Bragora,  del- 
l'Angelo Raffiiele,  di  s.  Marziale,  di  s.  Ste- 
fano e  di  s.  Giacomo  dall'Orio,  capaci  cia- 
scuno dia5o  individui, e  contenenti  scuo- 
le separate  pe'  fanciulli  e  per  le  fanciulle, 
che  vi  si  accolgono  dagli  anni  due  e  mez- 
zo a'quattro  e  mezzo,  e  si  mantengono  si* 
.no all'età  d'anni  10  compiuti,  ricoveran- 
doli durante  il  giorno,  alimentandoli  ed 
istruendoli  analogamente  alla  loro  tenera 
età  nella  religione,  nelle  cognizioni  eie* 
inentari  piìiindispensabili,e  ne'Iavori  ma- 
teriali adattali  al  loro  sesso.  Uno  de*  be- 
nefìzi degli  osili  infantili  é  quello  di  con- 
cedere libertà  alle  povere  madri  di  pro- 
curarsi un  giornalieroguadagno  fuori  del 
proprio  tetto,  dal  che  ne  viene  minorata 
la  povertà.  Che  se  il  lavoro  delle  madri 
minora  la  povertà,  viemmnggiormente 
può  minorarla  il  lavoro  de'  fanciulli  abi- 
tuati già  negli  asili  al  giornaliero  opera- 
re. Degli  asili  infantili,  itici  usi  va  mente  a 
questi  di  Venezia,  e  dando  contezza  pure 
del  Discorso  del  benemerito  conte  Friu- 
li, parlai  in  più  luoghi  e  precipuamente 
iic'vol.  LXll,  p.  ^4^,  L\.llLp.  65  e  seg., 
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VII,  p.  I  So.  Leggo  negli  Annali  àth 
mnce  Fenele  del  cav.  Mutìoelli,cbe 
imi  giorni  deiraprile  i836,  Treviso 
la  del  merito,  fra  le  città  di  dette 
ode,  di  aver  mutata  per  la  i .'  in  A.* 
la  propria  accademia,  al  modo  rife- 
ci §  Vili,  n.  a3,  parimenti  per  1/ 
medesime  invitava  la  pubblica  al* 
ne  ad  una  nuova  opera  di  carità  e- 
lica;  poiché  sorto  il  pensiero  nobilis* 
Jal  seno  del  di  lei  stesso  Ateneo,uti- 
ivavasi,  dietro  gli  esempi  dati  dalla 
I9  dalla  Francia,  dalla  Germania,  e 
olle  città  pure  della  nostra  Italia,  di 
rre  in  una  stanza,deltoy/.¥f7o  o  scnO" 
zarità  per  la  infanzia^  tutti  que'fi- 
etti  del  povero  che  vedevansi  vaga- 
ire  nelle  pubbliche  vie,o  perinterte* 
D  giuochi,  o  per  azzuQar^^i  o  per  bat* 
>  per  insultare  il  passeggiero,  o  per 
irgli  limosinale  poi  gettarla  al  giuo* 
Jicandosì  intanto  un  ozio  funesta- 

operoso  in  quel!'  inerte  pauperi- 
al  quale  a  mano  a  mano  di  consue> 
liono  scaturire  e  i  litigi  e  le  rube* 
le  frodi  e  tanti  altri  eccessi  e  tanti 
eliiti.  Meditava  Treviso  sopra  l'u- 
eli'  istituzione,  e  sopra  i  mezzi  ac- 
er  mandarla  sollecitamente  e  felice- 
ad  effetto,  e  già  Venezia,  nella  con- 
le  che  le  scuole  iiifuntili  dovessero 
are  una  ben  intesa  educazione  mo« 
Isica  ed  intellettuale  a'  giovanetti 
)olo,  e  ne  do  vesserò  migliorare  i  co- 
e  la  salute,  apriva  per  le  sollecitu* 

benemerita  commissione,  gover- 
>n  un  amore  e  una  sollecitudine 
ili  dall'operosissimo  barone  Carlo 
ini^nel  novembre  dello  stesso  1 8  36| 
l'ospedale  de'trovatelli  detto  della 
una  1/  scuola  infantile,  e  già  un 

sacerdote  donava  a  benefizio  del- 
slla  istituzione  la  somma  di  3ooo 
eduto  il  gran  frutto  ritrattosi  da 
[.*  scuola,  accresciutesi  le  largizio- 
itiadini,  altre  subito  appresso  te 
uirooo,  etempio  imitato  con  no* 
la  gara  da  alcune  città  delle  prò- 
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vincie.  Nel  seguente  anno  fu  pubblicato 
dal  cav.  ab.  Ferrante  Aporti  di  Cremo- 
na l'opuscolo:  Cenni  suW indole  propria 
delle  scuole  infantili  di  caritàe  sul  loro 
scopo,  Venezia  tipografia  di  G.  B.  Merlo 
1837.  E  neh  838  ivi  co'tipi  del  Gondo- 
liere fu  stampato:  Esposizione  dell*  an* 
damen  to  degli  /èsili  eli  carità  per  Cinfan' 
zia  in  Venezia.  Nel  seguente  poi  abbia- 
mo il  ricordato  eruditissimo  Discorso  su» 
gli  Asili  infantili  e  sulla  loro  utilità  par» 
iicolarmente  in  Venezia^  del  conte  Nico* 
lo  Friuli,  letto  nella  pubblica  sessione 
tenutasi  lii  6  giugno  1 839  in  sala  del  se  • 
nato  nel  palazzo  ducale,  con  annotrizio» 
w\  Venesia  dalla  tipografia  di  Francesco 
Andreola  1 840.  Avendo  assunto  il  titolo 
di  protettore  degli  asili  infantili  di  Vene- 
zia il  serenissimo  arciduca  Ranieri  vice- 
rè  del  regno  Lombardo- Veneto,  a  lui 
l'intitolò  il  eh.  autore.  Dopo  il  riferito  e 
il  rammentato,  di  questo  pregevolissimo 
Z^ijror^o,  debbo  limitarmi  appena  ad  un 
semplice  cenno,  delle  due  parti  in  cui  è 
diviso,  cominciando  dalla  i,"  La  difesa 
dell'  onor  nazionale  della  nostra  cele- 
berrima e  nobilissima  Italia,  giustamen- 
te indusse  l'autore  a  premettere  nozioni 
sull'origine  delle  scuole  o  asili  infanlilL 
L'Inghilterra  o  meglio  la  Scozia  la  vuo- 
le sua,  ptr  onorare  ai. ^  fondatore  l'acat- 
tolico sir  Koberto  Owen  proprietaHo 
d'un  grande  stabilimento  di  filati  in  co- 
tone a  New-Lanarck  sul  margine  della 
Clida  in  Iscozia,  che  neli8i6  in  ampia 
sala  raccolse  tutti  i  fanciulli  degli  operai 
quotidiani  di  sue  fabbriche.  La  Francia 
anche  in  quest'opera  di  carità  vuole  la 
I.' palma,  eon  vantare  Gio.  Federico 
Oberlio  ,  zelante  spirituale  pastore  ete- 
rodosso di  Ban*de-la-Roche,  piccolo  luo- 
go d'Alsazia;  imperocché  sin  dal  1770  in- 
trodusse nella  sua  parrocchia  le  scuole 
da  lavoro  pe'giovani  d'ambo  i  sessi,  i  qua- 
li ivi  ricevevano  nudrimento,  istruzione 
religiosa  e  morale,  ed  i  primi  elementi 
d'un  mestiere.  »  Ma  l'Italia,  con  vero  di- 
rittO|  Don  f  uole  rinunziare  la  gloria  alla 
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di  lor  prole.  Quindi  esa« 
di  questi  ooovi  tlabilimea* 
ehiaina  di  rcligìoia  e  moni* 
•  cioè  fauiore  di  fratellefo* 
odalo  da  Dio.  Diieende 
aiioaroe  io  icopo  ,  I'  i«lni- 
sàooe .  i  9elodi  per  oonseguirlo;  impu« 
^iMoJo  le  dedimaiioni  pel  ritorno  ve* 
fpertiao  ddria&oiìa  ne'  propri  letti ,  6 
la  carila  vcneiiaoa  portò  l'amoro- 
eure  olirà  l'epoca  della  pernia* 
oe^ìi  a«ili,  eileodendo  ana  qual« 
che  TÌ«iUnia  al  di  là  deiruscita  dall'aii- 
lo  lafaotiie;  e  qo«nlo*enerosa mente  eoo* 
Inttaiì  per  la  loro  stabile  esistenza,  «• 
^leoJo  Tefcnipio  del  conte  G  iuseppe  Boi* 
dù  |pà  podestà  di  Vcnecia,  che  ne  sa* 
nieniò  il  patrimonio,  il  quale  neh  837  e 
neli83S  era  quale  si  produce  ne'bilsnd 
coo«unti«i  e  nello  stalo  patrimoniale.  Ne 
meno  importante  e  Cicooda  é  la  p^irle 
3.*,  masume  per  la  storia  urbana  dì  Ve- 
oeiia  sulla  pubMica  carità  e  le  questue. 
Prr  la  deplorabile  legge  de*ao  settembre 
I  "-6",  il  maggior  consiglio  proibì  a'seoo- 
laii  di«porre  de'  loro  lieai  a  beneficio  ili 
qua  <  un  q  Ite  religiosa  comunità  regolare  ; 
ma  la  carit»  Tciirla  e  S|ìecial mente  la  pa- 
tr.cìa  ,  non   potendo  frenar  gli  stimoli 
d'una  quasi  innata  pia  beneficenza,  prò* 
digò  gran  potile  de'suoi  tesori  a  soccorso 
delU  povertà.  Tacendo  il  diiseiente  le 
generose  annue  distribuzioni  di  denaro, 
di  Tetlovaglie,  di  combuftibili  nelle  ricor- 
renze delle  fe«le  di  Natale  e  Pasqua,  lar- 
gite da'prÌTAti  e  dalle  comunità  religiose 
de'due  sessi;  t.iceiulo  il  beoeCicio  di  tanti 
privati  o«piri  istituiti  ad  asilo  della  mi* 
seria,  ricorda  che  la  sola  fraterna  grande 
de'poveri  vergognosi  di  s.  Antonino  mi* 
nistrava  gratuitamente  medicinali  a  tut' 
ti  gl'indigenti  della  città,  che  pe'gravissi* 
mi  abusi  introdotti  si  piesera  rigorose 
provvidenze  nel  1790;  accenna  solamen- 
te, che  il  patrimonio  di  questa  e  dell'al- 
tre 69  fraterne  parrocchiali  ammontava 
all'inimenso  capitale  di  circa  quattordici 
luilioDÌ  di  lire  venete.  Ma  la  geoerosità 
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emosina  l>ene  spesso  non  essendo 
la  che  irrori  la  ^era  miseria,  e  io* 
ma  pioggia  che  ne  sprigiona  più 

0  il  germoglio,  la  povertà  erasi  ri- 
i  mestiere  (i  fuggi-falica  e  méndi- 
iani,  Giustiniano  I  li  chiamò  peso 
terra) f  e  quindi  ora  vestiva  cenci 
loi  ,  ora  attornia  vasi  di  prole  al* 
ira  mentiva  piaghe  e  infermità,  ed 
carenava  le  vere.  Nelle  strade,  nel* 
ize  e  persino  nelle  chiese  strappava 
cittadina  carità  tuie  copia  di  limo- 
he  bene  spesso  vinceva  U  merita* 
rcede  del  più  industre  e  diligente 
no.  La  fraterna  di  s.  Basso ,  ricca 
»i,  scarsa  di  poveri,  poteva  sommi* 
re  talora  a  più  d'un  individuo  de* 

nel  suo  breve  catalogo  un  giorna- 
occorso  di  due  lire  venete,  anzi  ad 
>er  lungo  periodo  1 6  per  settimana, 
'l'infermicci  20  settimanali.  I  pove* 
contornavano  i  marmorei  pili  del- 
ia santa  nella  basilica  di  s.  Marco, 
DO  almeno  quotidiane  lire  8.  Spet* 
i  dogi  la  concessione  d'accattare  in 
impio,  anche  poveri  ciechi.  La  lol* 
a  o concessione  esclusiva  della  que- 

1  certi  luoghi,  giungeva  a  formare 
pitale  di  varie  migliaia  di  lire.  Una 
etta  costituì  quasi  in  dote  al  suo 
la  concessione  di  questuare  dopo 
ora  di  notte  fino  alle  3  a  pie  dei 
della  Canonica,  e  ne  venne  calco- 
provento  in  venete  lire  12  per  vol- 
loghi  principali  ne'  quali  o  si  per- 
ra  0  si  tollerava  una  questua  esclu* 
ano  il  ponte  della  Pietà,  quello  di 
Dio  sulla  riva  degli  Schiavoni,  di 
to,  de'Pignoli  a  s.  Salvatore,  di  Ca- 
a  s.  Marco,  l'atrio  di  questa  basili* 
to  l'arcate  eslernedellu  medesima. 
te  della  Ginoiiica  era  uno  de'  più 
li  pe'questuanti,  per  esser  l'appro- 
00  al  palazzo  ducale  residenza  del* 
iCipali  magistrature,  e  presso  al  più 
ntato  quartiere  della  città  ,  accor* 
ri  gran  numero  di  gondole  parti- 
leote  de'  patriii.  1  questuanti  ap* 
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pena  figuravano  ne' cataloghi  de' poveri 
delle  fraterne  parrocchiali.  Nel  1 787  dal 
Pinelli  tipografo  ducale  fu  impresso:  Il 
Capitolare  per  le  Fraterne  dei  poveri 
stampato  e  pubblicato  per  ordine  del 
Magistrato  alla  Sanità.  In  esso  si  divi» 
dono  gl'infermi,  impotenti^  vergognosi, 
poveri  artisti  meritevoli  di  soccorso ,  ì- 
questuanti  per  lume.  Sono  esclusi  dalle 
beneficenze  delle  fraterne  gli  adìttaletti, 
i  questuanti,  e  que'  che  non  avendo  mai 
esercitato  mestiere,  non  potevano  esser 
compresi  nella  categoria  di  poveri  arti- 
sti, ma  si  riguardavano  come  miseri  ozio* 
si,  immeritevoli  d'assistenza.  Consegue»* 
ze  fatali  e  inevitabili  della  carità  largita 
ad  una  simulata  miseria,  o  troppo  gene- 
rosamente accordata  alla  vera,  erano  la 
perdita  del  decoro,  l'odio  al  tra  vagliOyl'ab* 
bandono  all'ozio,  e  quindi  nlla  crapula  e 
al  vizio.  Introdotti  parecchi  nbuM  nella 
libertà  del  questuare  negli  estremi  anni 
della  repubblica  ,  il  governo  richiamò 
sovente  le  provvide  leggi  anteriormente 
emanate,  e  ne  fornisce  pr9va  l'ulti  ma  7Vr* 
minazione  del  Magistrato  alla  Sanità,  a 
cui  era  addetta  la  sorveglianza  sulla  que- 
stua, in  data  de'7  giugno  1794*  ^i  que- 
ste leggi  il  conte  Priuli  ne  riporta  un 
bel  numero  dal  1 5o5  in  poi,  con  altre  di- 
sposizioni da  cui  si  vede  quanto  ul  gover- 
no stava  a  cuore  la  causa  de'po veri,pe'qua- 
li  emanò  mirabili  provvidenze.  I  bandi 
della  questua,  se  non  la  vinsero,  almeno 
ne  frenarono  ì  gravi  disordini;  e  tali  si 
rinnovarono  nel  1 798,  nel  1 800,  nel  1 8 1  i 
e  nel  5817  per  l'istituita  commissione  di 
pubblica  beneficenza  che  la  sorveglia,  e 
con  una  mano  respinge  il  povero  simula* 
to,  e  coll'altra  soccorre  il  vero,  dirigendo 
la  carità  cittadina.»  Ma  questo  salutare 
provvedimento,  quaiituii(|ucsoccorso  dal 
braccio  della  pubblica  autorità,  opponen* 
dosi  al  grave  scandalo  del  furio  commes- 
so contro  la  povertà  da  una  finta  mise* 
ria,  non  può  giungere  ad  impedire,  che 
talora  si  eserciti  clandestinamente,  o  nel- 
le strade  remote^  o  neiroscurità  delle  te* 
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nebre,  o  nella  divozione  de*  templi.  Per 
sopprimerlo,  per  distruggerlo,  per  csitir- 
poi  lo  bi^iogna  svellere  la  radice ,  bisogna 
impedirne  il  i.°  germe,  ed  eccovi  uno  de' 
benefjcii  maggiori  de'nostri  asili.  Raccol- 
ta In  povera  giuvenlù  in  questi  ritrovi  di 
carità  si  abitua  giornalmente  al  lavoro, 
e  poco  a  poco  ne  conosce  l'importanza  e 
Ja  necessità  ...  La  carità  veneziana  colla 
istituzione  de'nuovi  asili  prepara  al  com- 
mercio e  all'industria  braccia  onorate  e 
ralenti".  In  queste  poche  parole  v'inae- 
slni  alcun  che  deH'eruditisMme  a8  anno- 
tazioni, neirnllima  delle  quali  è  rimar- 
chevole quanto  dicesi  suirurigine  degli 
asili  infintili.  Si  dice  che  la  i."  mo$<a  a 
l'accogliere  e  istruire  in  Venezia  i  fan* 
ciulli  del  povero  negli  asili  infantili,  ad 
imitazione  della  città  di  Cremona,  do?e 
J'ab.  Aporti  fu  il  i.^  a  dischiuderli  nel  re- 
gno Lumliardo- Veneto,  derivò  dal  patrio 
interesse  del  nobile  veneto  conte  cav.  Yen* 
ceslao  Martinengo  in  allora  assessore  mu« 
nicipale  e  poi  deputato  provinciale.  Le  di 
lui  premui*e  vennero  secondate  dalla  ce- 
sarea regia  delegazione  e  dall'eccelso  go- 
verno ,  dietro  a  che  fu  nominala  una 
commissione  per  attuare  anche  in  Ve* 
iiczia  i  suddetti  istituti,  e  ne  fece  patte 
finche  il  lodato  conte  Martinengo.  La 
coniniissiune  compilò  il  Regolamento  per 
le  scuole  infanlili  di  Carità  in  l'enezia, 
pnbblictito  a' 5  settembre  1834  co' tipi 
dell'Andteola.  Leggo  nel  Giornale  di  Ra- 
mo del  1 853  »  p.  14^1  in  data  di  Venezia 
]  o  febbiaio.  Volge  ormai  il  i6«^  anno,  da 
che  Venezia,  modello  di  pietà  edi  benefi* 
cenza,  tiene  raccolti  in  5  diversi  locali  un 
migliaio  di  bauibol'u  sui  quali  non  può,  e 
talvolta  pur  troppo  non  sn  o  non  vuole  la 
materna  sollecitudine  praticare  i  propri 
amorosi  dovei  i,  con  grave  danno  della  so- 
cietà, e  con  disdoro  del  nome  veneziano. 
Sono  questi  gli  asili  infantili,  che  è  a  dire 
il  supplemento  materno,  i  quali  prospe- 
rano mercè  le  spontanee  largizioni  di 
quc'saggi,  che  veggono  in  essi  la  sociale 
rinnovazione.  Lo  lotteria  del  1846  a  fa* 
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vore  di  questi  asili,  nella  quale  i  tanti  e 
ricchi  doni  furono  parlanti  leslimonianze 
dell'amore  e  della  persuasione  verso  que- 
sti pii  istituti,  recò  noo  lieve  lutsidio  alle 
loro  bisogne;  e  molti  di  essi,  rinaatti  non 
gratiati,  voglìonsi  esitare  a  soccorso  del- 
l'anno corrente.  Pertanto  ootiGoò  la  Cam- 
missione  diretuice  ed  amministralriee 
degli  Asili  di  carità  per  tinfanziaf  e  per 
essa  il  presidente  conte  Nicolò  Friuli  sul- 
lodato,  previo  il  superiore  permesso,  che 
avi-ebbe  tenuto  nelle  sale  del  casino  A- 
pollineo  un'asta  per  la  vendita  di  essi 
doni,  altri  de'quali  erano  in  argento,  in 
porcellana,  in  dipinti,  in  cristalli ,  in  ri- 
cami, in  libri,  in  tessuti.»  Buoni  Venezia* 
ni  duemila  braccia  innocenti  rivolte  al 
cielo,  e  mille  balbettanti  lingue  implo- 
rano per  voi  benedizioni,  e  per  essi  pa- 
ne". —  Come  nel  voi.  LXIII,  p.  69, 
avvertii ,  che  gli  asili  infantili  non  van- 
no confusi  col  santo  istituto  della  Santa 
Infanzia  pel  battesimo  e  raccoglimento 
In  asili  de' barn  bini  cinesi,  de'  quali  trat- 
tai a  p.  13  5,  e  riparlai  nel  voi.  LXXXI, 
p.  1 34i  qui  fo  altrettanto.  Imperocché  an- 
co in  Venezia  esiste  la  benefica  istitu* 
eione.  Trovo  nello  Stato  persona le^  che 
appartiene  alla  cancelleria  patriarcale  il 
consiglio  di  direzione  della  Pia  Società 
della  Sagra  Infanzia,  Tal  pia  società  fu 
costituita  con  patriarcale  decreto  di  mg.' 
Motti  10  dicembre  i854f  ed  ha  per  isco* 
pò  di  salvare,  mediante  le  liroosine  e  le 
preghiere  degli  associati  (che  sono  spe- 
cialmente bambini  e  giovanetti),  la  vita 
tem|M)iale  ed  eterna  di  milioni  di  bam- 
bini nelle  vastissime  regioni  della  Cina  e 
de'  vicini  regni.  Si  costituisce  il  consiglio 
di  direzione  del  presidente  generale,  del 
tesoriere  generale,  di  6  consiglieri  metà 
ecclesiastici  e  metà  nobili  laici,  del  segre- 
tario, del  vice-segretario,  dell'assistente. 
]  parrochi  in  ogni  parrocchia  sono  i  na- 
turali promotori  dell'opera,  e  di  concer- 
to con  essi  iu  ogni  parrocchia  il  consi- 
glio stabilisce  un  tesoriere  parrocchiale, 
possibilmente  ecclesia^tco ,  il  quale  rac- 
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tolte  le  quote  ed  ofleric  degli  as* 
e  benefattori,  diitribiiisce  gli  an- 
gli altri  oggetti  a^colleltori,  e  co* 
i  coirufSzio  del  consiglio.  Nel  ca* 
del  clero  d'ogni  parrocchia,  lo  Sta- 
tonale  iodica  chi  n'è  il  tesoriere.  Si 
ffdere,  la  Litterae  Ponlificìac^  qui» 
Plus  Papa  IX  laudibns  Operatn 
ìnliae  exstuiU  indiilgentiac  et  pri- 
t  ipiritualia  a  Summis  Pautificis 
tsae  operi  s,  Infantiacy  Yenetiis 
typit  Cordella. 

IO  i  pii  istituti.  —  20.  Istituto  del* 
ole  femminili  di  Carità  alt  Eremi- 
cui  chiesa  è  dedicata  a  s.  Giuseppe 
di  Maria  Vergine.  Il  Corner  osser- 
he  tanlo  antico  fu  Y  istituto  delle 
5  recluse  in  angusti  ritiri  presso  le 
' ,  che  il  dottissimo  Pietro  Canisio 
lubita  riportarne  l'origine  a'tempi 
legge  scritta,  fondata  sull' esempio 
santa  profetessa  Anna^  di  cui  aite- 
Luca,  c^e  non  partiva  giammai  dal 

0  servendo  al  Signore  in  dìgiunied 
mi.  Tali  pure  é  probabile  che  foi- 
e  tre  sante  figlie  di  s.  Filippo  tan- 
lebre  fra'primi  7  diaconi,  l'anguste 
te  delle  quali  furono  divotamente 
te  da  8.  Paola  romana  nel  suo  pel- 
laggio  pe'Luoghi  santi  della  Pa  lesti - 
)' altre  molte  di  simili  reclame,  così 
ini^  che  Vedove  (^.),  ne  fanno  fre- 
te  menzione  il  Martirologio  romano 
torie  ecclesiastiche.  Una  così  severa 

1  di  vivere  introdotta  in  Venezia 
il  secolo  XIII ,  fu  abbracciata  da 
*.  ,  e  restarono  stabiliti  molti  an- 
romitaggi,  come  sono  andato dicen* 
*' §§  Vili  e  X,  o  negli  atrii  o  sui 
delle  chiese  o  m  contigue  cellette, 
I  di  Sofia  piissima  vergine  racconta 
bellico,  la  quale  dopo  avere  nell'an* 
monastero  di  s.  Croce  di  Venezia 
Bto  l'istituto  di  monache  serafiche, 
»  a  chiudersi  nell'atrio  della  chiesa 
occhiale  di  s.  Nicolò  de'  Mendicoli, 
n  lolitudine  e  silenzio  chiuse  san- 
nte  i  suoi  giorni.  Si  ha  pure  da  au* 

tot.  XCf. 
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tentici  documenti,  che  di  tali  recluse  o so- 
litarie, ne  abitassero  in  angusti  romitaggi 
accanto  le  chiese  di  s.  Gio.  Evangelista 
detto iVfiOi'O,  dis.  Maurizio^  di  s.  Agnese, 
di  cui  uscì  Catalina  fondatrice  del  mona- 
stero di  s.  Maria  Maggiore,  dis. Samuele, 
di  s.  Margherita,  de'ss.  Gervasio  e  Prota- 
sio,  di  s.  Ut>aldo,  de'ss.  A  postoli,  di  s.  Can- 
ziano,  di  s.  Maria  Nuova,  di  s.  Francesco 
della  Vigna,  e  di  8.  Angelo,  in  cui  qual- 
che tempo  visse  Caterina,  una  delle  fon- 
datrici del  monastero  di  s.  Girolamo.  Nar- 
ra il  cav.  Mulinelli,  Del  Costume  Fene- 
ziano,  che  sopra  t  tetti  e  nc'portici  delle 
chiese  sursero  nel  XIII  secolo  delle  cel- 
lette povere  ed  anguste.  Alcune  vedove 
e  altre  divotexloone  infastidite  del  mon* 
do,  e  per  amore  verso  Dio  accese  di 
grandissima  carità,  si  chiudevano  per 
sempre  in  esse,  invisibili  a'profniii,  pas- 
savano i  giorni  in  continue  preghiere,  ma-, 
cerando  severamente  il  corpo  con  peni- 
tenze e  digiuni.  Da  colà  mediante  un  fi< 
nestrino,  rispondente  alla  chiesa,  assiste- 
vano a'divini  nfRzi,  ricevevano  gli  augu- 
sti sagramenti,  e  l'elemosine  che  lorore- 
cavansi,  massime  dalle  venete  matrone,  le 
quali  lenendole  in  giusto  concetto  di  san- 
tità le  visitavano  spesso  e  l'impegnavano 
a  presagir  loro  il  futuro.  Queste  donne 
penitenti  si  chiamavano  Recluse  o  Ere» 
mitei  Venoto  poi  forse  meno  il  religioso 
fervore,  e  demoliti  i  portici,  snidarono  le 
recluse  e  si  trasformarono  in  pinzoche- 
re, le  quali  per  il  soggolo  che  loro  pen- 
deva sotto  il  mento  furono  appellate  e- 
ziandio  Boccole^  giacché  boccola  si  di- 
ceva dagli  antichi  veneziani  la  soggiogaia, 
che  in  vecchia  persona  si  avvicina  di  mat- 
to al  soggolo  per  essere  tutta  come  quel- 
lo increspai*.  Vestivano  le  pinzochere 
povero  abito  del  colore  di  quello  dell'or* 
dine  mendicante  cui  erano  ascrittele  ac- 
compagnavano i  trapassati  alla  loipba, 
con  torcia  accesa  nella  destra,  colla  sini- 
stra contando  le  Ave  Maria  della  corona 
divozionale.  Tornando  al  Corner,  egli  di- 
ce,  convien  però  credere,  che  oltre  a'sud* 

18 
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delti  ritiri  altri  ve  De  fonerò  dod  nomi- 
nati ne'clocumenliy  ne'quali  neppor  si  fa 
mcDÙone  del  roinila|^io  già  topra  h  diie- 
sa  pari'ocrhiale  de'is.  Erniagora  e  Por- 
lunato,  benché  il  più  fiiniofo  dì  lutti  e 
fone  il  più  BotieOy  comcchè  a'tempi  di 
Leone  X  già  rìferiTa  i  tuoi  principii  ad 
epoca  remotiiiioia  e  immemorabile.  Le 
antiche  earte  di  questo  sagro  luogo  fà- 
talmei^c  si  perderoiio»  e  il  più  antico 
documento  che  ci  resta  é  il  diploma  pon- 
tificio, con  cui  nel  i486  Innocenzo  Vili 
concede  a  Benedetta  eremita  abitante  ap- 
presso  la  chiesa  di  s,  Ermagora  di  Vene* 
zia  il  poter  eleggere  un  sacerdote  o  seco- 
lare o  regolare,  per  amministrar  ad  essa 
e  all'ailre  due  eremita  di  lei  eompajpie 
Lucia  e  Caterina  gli  ecclesiastici  sagra- 
menti.  Passate  poi  a  miglior  vita  la  dna 
eremile  Lucia  e  Caterina ,  e  sobentrate 
in  loro  luogo  nell'auslf  ro  ritiro  altre  due, 
Giovanna  e  Margherita,  la  i .'  impetrò  nel 
i5o6  dalla  pontificia  autorità  di  Giulio 
li  di  poter  vivere  nel  povero  romitaggio 
anche  dopo  la  morte  dì  Benedetta  sun- 
nominata, con  una  o  due  compagne,  go- 
dendo la  continuazione  del  privilegio  cir« 
ca  r  ele2Ìone  del  sacerdote,  che  ne  avesse 
la  spirituale  direzione.  Neil* anno  stesso 
concesse  con  particola r  indulto  il  Papa  a 
Margarita  da  Cataro  conversa  professa 
del  monastero  osservante  de* ss.  Rocco  e 
Margherita  il  poter  trasferirsi  al  romi- 
taggio di  s,  Ermagora f  per  ivi,  sinché  vi» 
vesse^  ritenendo  il  suo  ahito^  servir  de- 
votamente in  quiete  al  Signore.  Nel  1 5 1 8 
volò  al  cielo  la  buona  superiora  Benedet- 
ta, dopo  il  cui  felice  passaggio  volen- 
do Je  due  superstiti  cremile,  secondo  la 
facoltà  loro  impartita  dall' indulto  apo- 
stolico, associarsi  un'altra  compagna,  lo- 
1*0  si  opposero  il  pievano  e  i  titolati  del- 
la chiesa^  onde  convenne  alle  buone  don- 
ne rivolgersi  all'autorità  supiema  della 
s.  Sede,  acciocché  le  conservasse  nel  pos- 
sesso del  loro  privilegio.  Rimise  Leone  X 
la  cognizione  della  causa  al  cardinal  del- 
la Rovere  [leuitenziere  maggiorai  il  qua- 
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le  con  letlera  da'aS  luglio  di  dctto^oap 
incaricò  il  patriarca  Coolarini,  di  dovere 
•tabìlireledoe  cremile,  da  luidiiamate 
monache  solfo  la  regola  di  s;  Agostino, 
nell'uso  ed  escrcìiióda'privitegt  lorocon* 
ceduti  dalla  a.  Sede.  Col  nome  pure  eli 
Monache  eremite  recluse  nel  poriicale 
de* ss.  Ermagora  e  Fortunato  di  Fene» 
zia  dr It online  di  $.  Agostino  Ì9  chiamò 
nel  i539  Papa  Paolo  111  in  un  suo  di- 
ploma di  conferma  a'  loro  privilegi;  dsl 
die  si  desume,  die  sin  d*allora  si  aveste- 
ro  le  recluse  scelta  per  diretiooe  del  lo- 
ro  vivere  rdigioso  la  regola  di  a.  Ago* 
•tioo.  Mentre  dunque  a  Dio  servivano 
professando  ristitolo  delle  inore  agosti- 
niane, insorsero  contro  di  esse  nuova- 
mente i  titolati  di  t.  Ermagora,  e  presen- 
tarono le  loro  doglianze  a  t.  Fio  V  per 
la  loro  giurisdizione  offesa  dallo  reduse, 
che  ricusavano  di  ricevere  i  sagramenti 
da'  sacerdoti  di  loro  parrocchia.  Ne  fa 
dal  Papa  rimessa  la  decisione  nel  iSji 
al  patriarca  Trevisaa,  che  con  sua  sen- 
tenza decise  a  favore  del  collegio  capito- 
lare ddla  diiesa.  Ricorsero  con  appella- 
zione r  eremite  al  legato  o  nunsio  apo- 
stolico residente  in   Venezia,  e  per  giu- 
dizio del  di  lui  uditore  generale  Silvio 
Gallasso,  annullata  la  sentenza  patriar- 
cale, restò  deciso  che  l' eremite  allual- 
mente  esistenti  sotto  la  giurisdizione  del 
patriarca,  in  un  luogo  da  immemorabile 
tempo -riputato  per  religioso,  dovessero 
godei'c  degl'  indulti  e  privilegi  loro  con* 
ceduti  du' Papi.  Fu  poi  confermata  la 
sentenza  dell'uditore  nel  iSj6  da  Nicolò 
Galerio  vicario  generale  di  Padova  e  de- 
legato apostolico,  ordinando  poi  il  nun- 
zio pontificio  pel  1 578  che  le  due  uni- 
formi  sentenze  dovessero  puntualmente 
ed  interamente  eseguirsi.  Liberate  da  ta- 
li angustie  le  buone  religiose,  si  stabili- 
rono con  tal  fervore  nell'intrapresa  ma- 
niera di  vivere  austero,  che  quantunque 
in  ristrettissimo  luogo  provassero  lutti 
grincomodi  d'un'estrema  povertà,  pure 
ivi  vollero  fare  a  Dio  un  nuovo  sagrifiaio 
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lesse,  obbligandosi  con  foto  a  per- 
clausura.  Per  maggior  decoro  di  co- 
npiare riliro  permise  il  patriarca 
nmin,  mentre  lo  visitava  n'17  gen- 
S I  o,  che  il  vescovo  d'Adria  Porzia 
e  consagrare  l'altare  dedicalo  as. 
no  nel  loro  oratorio,il  che  fu  esegui- 
vescovo  a'  24  dello  stesso  mese, 
uto  poi  cogli  anni  rovinoso  l'ora* 
alloiclié  le  monache  pensavano  a 
railo  incontrarono  nuove  opposi- 
lai  capitolo  della  chiesa,  le  quali 
issendo  state  da  sentenza  de'giudici 
Ite  ed  escluse,  fu  colle  pie  offerte 
eli  rinnovato  e  ampliato  il  vecchio, 
poi  d'interamente  liberarsii  da  ves-^ 
i  cotiintu  moleste,  impetrarono  nel 
da  Clemente  IX,  che  le  loro  perso- 

•agro  luogo  che  abitavano,  fosse- 
Bramente  e  in  perpetuo  esenti  da 
aque  giurisdizione  della  cjiiesa  par- 
ale, con  che  fu  loro  ridonata  la  quie- 
rv\  questa  in  seguito  perchè  molte 
giovani,  desi  derose  di  servire  a  Dio 
io  ritiro,  cercassero  d'esser  ammes- 
I'  angusto  luogo;  onde  fu  stabilito 
antico  numero  delle  3  recluse  do- 
accrescersi  fìoo  a  6,  che  ivi  conti- 
no ad  abitare  fin  al  declinare  del 
secolo.  Come  però  frequenti  sem- 
il  si  rendevano  l'istanze  delle  vèr* 
efiderose  di  ritirarsi,  e  giù  la  chie- 
(.  Ermagora,  sulla  quale  innalza* 
romitaggio,  dava  segni  evidenti  di 
intana  rovina, così  i  procuratori  del 
«o  luogo  sapendo  eli'  era  divenu- 
oto  I'  ospizio  de'  minori  francesca* 

borgo  di  t.  TroTaso ,  chiamato 
uni  decreti  del  senato  di  1.  Nicolò, 
iliere  di  Donoduro,  per  essersi  tra- 
tti nuovo  convento  di  s.  Bonaven* 
Jelil>erarono  d'acquistare  quel  luo- 
pace  per  abitazione  dell'eremite.  V 
(ostoiGgS  ottennero  facoltà  dal  se- 
d'i  vi  fondare  un  nuovo  mouastcro, 
indizione  che  6  solamente  dovesse- 
srele  monache,  e  dierono  tosto  ma- 
procuralori  all'  eretioue  del  mona- 
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stero,  che  per  la  maggior  parte  fu  per- 
fezionato per  un  pio  e  grandioso  legato 
di  Santo*  Donadoni,  il  più  insigne  bene* 
fattore  del  nuovo  chiostro.  Anche  la  chie- 
sa sotto  il  titolo  glorioso  di  Gesii,  Maria 
e  Giuseppe,  chiamata  ora  però  comune* 
mente  di  s.  Giuseppe  o  V  Èremi  te,  fu  in 
breve  tempo  e  con  ben  ornata  struttura 
fabbricata  col  soccorso  di  detto  generoso 
legatf,  essendo  stata  ne'fondamenti  ripo- 
stala medaglia  riprodotta  dal  Corner, con 
l'immagine  di  Gesù  e  nel  rovescio  con  l'i- 
scrizione e  l'anno  iGgS,  leggendosi  io  gi- 
ro: 4SI  Angus  tini  Transiatio  Eremita-* 
rum.  Tanta  fu  la  sollecitudine  delia  fab- 
brica, che  potè  nel  seguente  1  694  il  pa- 
triarca Badoaro  trasferir  T  ereinite  dal 
vecchio  e  angusto  ritiro  di  s.  Ermagora 
alla  nuova  religiosa  abitazione;  né  molto 
dopo  il  senato  permise ,  che  ampliar  si 
potesse  il  numero  delle  monache  per 
soddisfare  a'pii  desiderii  di  molte  vergini 
supplicanti.  Perchè  però  la  religiosa  ca- 
sa avesse  canonicamente  il  nome  e  la  qua- 
lità di  monastero,  furono  a  nome  delle 
suore  presentate  istanze  a  Clemente  XI, 
ed  ottenuto  poi  dalla  s.  congregazioqe  de' 
vescovi  e  regolari  favorevole  rescritto ,  il 
patriarca  Barbarigo  a'3  giugno  172^  ia 
solenne  forma  stabiPi  ne'nuovi  fabbrica- 
ti chiostri  il  titolo  di  mona&lero  con  clau- 
sura, e  la  più  rigida  osservanza  della  re« 
gola  di  t.  Agostino,  le  monache  pren« 
deodo  il  nome  d'  Eremile  jégostinìane 
scalze.  Restò  poi  arricchita  la  nuova  chie-* 
sa  di  molte  e  preziose  Reliquie,  e  fra  que* 
Ite  una  w.  Spina  veduta  molte  volte  dal- 
le monache  nel  Tenerdi  santo  rosseggia- 
re di  vivo  sangue;  de'corpi  de'ss.  Agapi- 
to, Basilio,  Benedetto  e  Filomeno  marti* 
ri  tratti  dalle  romane  catacombe,  e  col- 
locati negli  altari  della  chiesa;  una  ma- 
no incorrotta  di  s.  Giuliana  vergine  e 
martire,  e  le  teste  delle  ss.  Cornelia,  Fau* 
sta,  Vittoria  e  Vincenza  martiri.  Dichia- 
ra lo  Stato  persona  le  y  che  la  chiesa  col- 
l'unito  monastero  restò  sino  al  1810  al- 
Tercmite  agostioiaoe  scalze,  e  dopo  alca- 
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Ili  anni  i  virtuosi  fratelli  Anton'Angeloe 
Marc' Antonio  conti  ile  Cnvanis,  fondato- 
ri della  coDgregniione  delle  Scuole  (li  Ca» 
rilii^  avendo  pure  fondato  l'istituto  delle 
scuole  femminili  di  Carità ,  che  già  dal 
t8o8  aveano  collocato  nel  chiuso  mona- 
stero  dello  Spirito  Santo,  lo  trasferirono 
in  questo,  dove  tuttora  si  trova  fiorente. 
N'è  direttore  il  r.  p.  Sebastiano  Casara 
preponilo  delle  scuole  di  Carità.  Vi  risie- 
dono la  priora,  19  moeslre  che  attendo- 
no all'educazione  affatto  gratuita,  si  spi* 
rituale  che  civile,  d'oltre  100  fanciulle  e* 
sterne  e  povere.  Jl  Moschini  nota  non  es- 
servi nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  dell'  £- 
lentitecosa  osservabile  d'arte.  Nella  sop- 
pressione di  questo  monastero  audaroD 
dispense  le  sagre  Reliquie  accennate;  ma 
nllorcliè  si  riaperse,  a  merito  de'sulloda- 
t-i  Cavanis,  si  recò  la  cassa  lignea  in  cui 
si  tumulò  la  beata  Giuliana  Collalto,  pri* 
ma  esistente  in  s.  Biagio  della  Giudec- 
ca  ;  monumento  prezioso  di  religione  e 
di  arte,  iiirisa  nell'opera  del  Corner,  co- 
me già  dissi  nel  §  X,  n.  22,  ed  ampia- 
mente illustrata  nella  Storia  della  Pit- 
tura ili  J  enezia  dal  ch.Zanotto.  La  pit- 
tura di  detta  cassa  o  arca,  esprimente 
alcuni  futli  della  vita  della  Beata  e  la  di 
lei  immagine,  è  la  più  antica  opera  pit- 
torica della  veneta  scuola,  che  sì  conser- 
vi in  Venezia.  Nel  §  Vili,  n.  67,  tornai  a 
celebrare  l'utilissima  congregazione  delle 
scuole  di  Carità  (  i  suoi  progressi,  la  re- 
cente casa  aperta  in  Possoguo  per  la  rau- 
ni(jceiiza  di  mg/  Sartori-Canova,  le  cui 
lodi  pronunziò  e  pubblicò  l'egregio  au- 
tore dell'  Orazione  letta  nel  tempio  di 
Possagno  ne  funerali  dell' J Uni. °e  Ilm,^ 
MgJ  Giambattista  Sartori- Canova,  ve* 
scovo  di  Alindo, da  MgJ  Domenico  cav. 
FU  la  arciprete  abbate  mitrato  di  Bas- 
sano  nel  24  luglio  1 858,  Bassano  dalla 
tipografia  di  A.  Roberti  i858),  e  i  he- 
nemcreul issimi  e  venerandi  due  fratelli 
fondatori  ,  massime  il  r.  p.  Marc'  Anto- 
nio, riserbandofui  di  encomiare  partico- 
larmente in  questo  il  r.  p.  Auton'Aoge- 
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lo.  Procederò  brevemente  col  comino- 
venie  ed  eloquente:  Elogio  funebre  dii 
m.  r.  padre  Anlonangelo  conte  de  Ca- 
vanisfonddlore  della  congregazione  del- 
le Scuole  di  Carità,  e  di  un  simile  fem- 
mimle  istituto,  letto  nelle  solenni  esequie 
di  lm\c  per  Vauspicatissimo  ingresso  del- 
l'Illm,'^  e  Rm,^  M^^  Angelo  Ranuizzotti 
alla  patriarcale  veneta  sede^on  aggiun- 
ta copiosa  di  note  biografichee  storiche 
pubblicato,  \eTktM  dalla  tipografia  di  G. 
B.  Merini  858.  Quest'elogio,  che  io  chia- 
merò vita  edificante ,  onora  non  meno 
l'illustre  e  facondo  e  affettuoso  biografi», 
cioè  il  lodato  r.  p.  Sebastiano  Casara^ 
che  lo  splendore  delle  virtù  di  chi  o'è 
•ubbietto,  e  riesce  di  grande  decoro  alla 
oongregatione  e  a'due  istituti,  ì  quali  se 
piansero  un  padre  tenero  perduto  in  ter- 
ra, si  consolino  e  confortino  d'averlo  ac« 
quistato  in  cielo, ed  insieme  efficace  pa- 
trono. Angelo  di  nome  e  di  faltO|  uomo 
tutta  bontà,  anima  tutta  di  Dio,  adorno 
e  ricolmo  d'ogni  più  bella  virtù,  era  un 
santo,  e  tale  l'acclamò  il  popolo  ap|)ena, 
che  coli'  innocenza  battesimale,  rese  soa- 
vemente il  suo  spirito  al  Creatore,  e  ne'fu- 
nerali.  Tale  è  l'identica  convinzione  de' 
confratelli  e  delle  figlie  de'due  istituti,  e 
di  quanti  il  conobbero.  L'amore  singola- 
re al  proprio  nascondimento  cominciò  in 
lui  quasi  dalla  fanciullezza;  educato  da' 
piissimi  genitori,  come  il  virtuoso  e  san- 
to fratello,  a'sodi  principii  di  religione, eh* 
bea  precettori  dottissimi  domenicani.  La 
sua  profonda  umiltà,  appena  elevato  al 
sacerdozio,  per  consiglio  dell'  ab.  Giorgi 
ex  gesuita,  mostrò  la  sua  ripugnanza  al- 
l'episcopato, di  cui  alcuni  grandi  della  re- 
pubblica lo  reputavano  maturo  e  degno; 
anzi  divisò  fermameute  rinchiudersi  iu 
qualche  chiostro  e  involarsi  al  mondo, 
ma  trovò  assolutamente  contrarii  e  af- 
fatto inflessibili  di  assenso  i  genitori, 
quantunque  esemplari  cristiani.  Rima- 
nendo al  secolo,  mantenne  vivo  e  infe- 
rissimo il  primo  amor  suo^  e  procurava 
di  vivere  a  tutti  occulto  e  iguoto,  e  [his- 
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»nte  anche  disprezzato.  Fu  perque- 
ef^Vt  si  mostrò  litubnnte  a  impren- 
bblica  opera  in  bene  de'giovaoet- 
ai  senti  vasi  fortemente  inclinato, 
ì  andava  intanto  informando  il 
»  la  mente  a  ù  nuova  e  sublime 
a  Dioavea  preparato  nel  suo  Mar- 
io un  fratello  di  egual  pietà  e  ani- 
medesimi  sentimenti  e  amore  pe' 
etti.  11  quale  mal  solfrendo  che  for* 
a  lo  zelo  avesse  a  vincerla  Tumit- 
€un  tesoro  di  tante  doti  avesse  a 
e  con  sommo  danno  dell'anime 
ì  in  occulto;  tanto  parlò,  tanto  fé- 
Tponendo  anche  persone  piissime 
i*evoli,  precipuamente  il  celebre  e 
X  gesuita  Luigi  can.  Mozzi  di  Cer- 
che dandogli  V  ultima  scossa  lo 
leirumili  ritrosie,  e  1* opera  fu  co- 
la. Se  il  fratello  negl'initi  n'ebbe 
e  principale ,  egli  infiammalo  di 
die'mano,  e  sempre  poi  gli  pre* 
stenta  efHcacissima  e  instancabile; 
ingegnosa  umiltà  traendone  con- 
con  ingenuamente  persuadersi  e 
lOgli  di  poter  far  credere  anche  ad 
non  puuto  esso  ma  il  fratello  aver 
merito  di  quanto  ben  si  operava; 
nto  a  lui  ma  sì  allo  zelo,  all'opero* 
le  fatiche ,  alle  pene  del  geoeroso 
mo  fratello  tutto  doversi,  se  Tope- 
lezzo  all'angustie,  travagli,  perico- 
raddizioni,non  pure  reggevasi  im- 
ma  prosperava  altresì  vigorosa,  e 
ra  ognor  più  feconda.  Non  pertan- 
0  nome,  i  suoi  meriti  furono  cono- 
ammirate  le  virtù  splendenti  di 
luce  dalla  gerarchia  ecclesiastica 
!.  All'umiltà  accoppiò  vivo  e  pra- 
lore  di  povertà,  distacco  e  dispres- 
ogni  cosa  di  questa  terra,  per  es« 
to  amore  per  le  cose  celesti,  e  tut- 
)re  nell'amar  Dio.  Persino  il  cilx> 
tva  per  la  necessità  di  sostentar  la 
la  non  per  gusto  giammai,  benché 
obilmente  ricco,  allevato  negli  agi 
lautezze,  alle  quali  rinunziò  spon- 
e  lietissimo  se  ne  spogliò,  iaipove- 


cendo  per  alleviar  l'altrui  miseria,  toglier 
d'angustia  e  mutar  la  condizione  degl'in* 
digenti.  Proclamava  la  povertà  base  sicu- 
ra, fortissimo  antemurale  dell'  istituto; 
trepidando  con  pena  della  futura  ricchez- 
za possibile  della  congregazione.  Altro 
oggetto  di  tenerissime  sollecitudini  erano 
al  cuore  del  p.  A.ntonangeIo  gli  ammala* 
ti,  ed  ebbe  frequenti  occasioni  di  sfogar- 
le. Voleva  che  si  lasciasse  ogni  cosa,  ma 
che  l'infermo  fosse  assistito,  e  per  lui  do- 
versi fare  qualunque  sagri fizio.  Frequen- 
tò tanto  l^uspedalte  degl'Incurabili  e  con 
tale  zelo  e  successo  spirituale,  che  il  tem- 
peramento eccitabile  de'suoi  nervi  gli  fe- 
ce patire  incredibili  sofferenze.  In  un 
coir  opera  de' giovanetti,  apei*se  la  ca* 
sa  di  pio  rifugio  a  donzelle,  ond'ebbe 
origine  questo  femminile  istituto,  che  or- 
mai conta  IO  lustri  di  esistenza.  Or  que- 
ste figlie  aveano  da  lui  pascolo  non  solo 
al  corpo,  ma  ancora  all'anima,  con  dol- 
cissima carila.  Cominciò  la  cura  de'  gio- 
vanetti con  accoglierli  in  pubblico  in  nu- 
mero ristrettissimo,  non  più  che  9  furo- 
no i  primi,  i  quali  divennero  altrettanti 
apostofi  zelanti  di  attirar  altri  a  quel  pa- 
dre, subito  che  n'ebbero  provata  la  cari- 
tà. Chi  mai  potrebbe  descrivere  sì  vero 
padre  tenerissimo  in  mezzo  a'suoi  giova- 
netti 1  Mai  sempre  grave,  comporto,  mo- 
destissimo in  ogni  suo  atto  e  parola  ,  sic- 
ché metteva  il  solo  vederlo  altissima  ri- 
verenza; pure  era  amabile,  attraente,  on- 
de la  sua  presenta  era  di  gioia  a  tutti, 
era  un  contento  ineffabile  l' essergli  ap- 
presso, una  beatitudine  lo  stringersi  d'in- 
torno a  lui,  il  baciargli  la  sagra  mano^ 
riceverne  gli  sguardi  amorosi ,  udirne 
l'aflfettuose  piacevoli  e  sante  parole.  Ma 
troppo  vasto  é  il  campo  da  spigolare ,  e 
con  pena  conviene  che  l'abbandoni,  non 
essenclo  un  elogio  funebre,  ma  una  vera 
vita,  come  già  dissi:  la  messe  preziosa  si 
moltiplica  sotto  la  falce,  più  se  ne  coglie 
e  più  sovrabbonda.  Insomma  il  facondo 
e  dotto  dicitore  dimostrò  che  la  vita  del 
p.  Antonaogelo  de  Cavanis  fu  quella  di 
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uomo  santo;  per  un  anaor  fingolare  al 
proprio  nascondimento,  per  un  eiercicio 
ili  calila  che  il  fece  simile  a  Cristo,  per 
una  continua  e  intima  unione  del  suo 
spirilo  in  Dio.  Ed  n  lui  lo  rese  a'  la 
mano  1 858.  Generale  fu  quindi  l'entu* 
sìasmo  di  venerazione  e  di  piela  mani- 
festatosi dopo  la  lieala  sua  «norie,  lidi, 
cav.  Scolari  avendo  colla  sua  facii  vena, 
in  argomento  di  venerazione  e  di  vivo 
affetlo,  dettato  un  sonetto  nello  stesso  dì 
dell'onorevolissime  esequie,  con  quella 
sincera  religione  che  rinforniayConlial- 
mente  lo  presentò  al  r.  p.  Casara,  e  que- 
sti con  esso  die'  termine  alle  storiche  e 
pregievolissime  annotazioni.  Suona  l'ul- 
tima terzina.  Ni'  alla  salma  di  Lui  s'ad- 
dice il  pianto,  '  O  di  funebri  tube  il  tristo 
suono,  -  Ma  d*inni,  e  laudi,  e  di  letizia 
il  canto, 

31.  Istituto  Ciliota  in  ss.  Rocco  e 
Margìierita  a  s.  Stefano,  nel  §  X,  d. 
5t2,  ne  parlai. 

ti  a.  Istituto  Canal  in  s,  Maria  del 
Pianto,  nel  §  X,  ii.  68,  ne  ragionai, 

a 3.  Istituto  di  s,  Maria  da  T^ónzo 
in  s,  Cassiano.  Di  questa  chiesa  parroc- 
chiale tenni  proposito  nel  §  VUI,n.  49< 
L'istituto  ha  il  direttore  spirituale,  la 
superiora,  la  maestra,  altra  suora,  e  com- 
prende 33  educande, 

24.  Istituto  di  Soccorso  per  le  Peri-' 
colanti  a  j,  Francesco  di  Paola.  Dallo 
Stato  personale  ricavo  eh'  ebbe  princi- 
pio a'  2  febbraio  i853,  e  sussiste  colle 
iimosine  de'  fedeli,  e  col  ricavato  de'  la- 
vori. Ha  per  iscopo  d'  accogliere  special- 
mente quelle  ragazze,  che  per  mancanza 
di  custodia  o  per  prava  indole  versano 
nel  pericolo  di  /norale  depravazione^  o 
giù  vi  sono  incorse,  ma  non  inoltrate. 
M'  è  direttore  e  fondatore  il  sacerdote 
veneto  d.  Gìo.Maria  Gregoretti,  arcipre- 
te parroco  dis.  Pietro  di  Castello.  Vi  è  il 
confessore  delle  maestre  e  quello  delle 
(jglie;  la  superiora,  l'economa,  3  mae- 
stre, 3  assistenti,  ragazze  maggiori  |8| 
ragazze  minori  32. 
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§  XIII.  Confratermie  t  Scuole  grandi; 
Ciiiese  varie f  come  di  quella  de'Gre^ 
ci  e  loro  arcivescovi,  con  notizie  sto- 
richCf  artistiche  e  sagre. 

Antica  è  anche  In  Venezia  l'origine 
delle  benefiche  e  divote  Confraternite,  o 
Scuole  o  Sodalizi,  e  giunsero  a  gran- 
dissimo numero,  anche  con  ospiti,  spe- 
diili,  e  chiese,  diverse  delle  quali,  comò 
delle  scuole  grandi  e  co'loro  oratorii  fìin- 
no  piena  fede  quanto  la  grandezza  del- 
Tantiche  corporazioni  abbia  mal  sempre 
gareggiato  in  magnificenza  e  splendore, 
colla  sontuosità  e  buon  gusto  del  princi- 
pato. Di  molte  conh'aternite  e  scuole  già 
ragionai  ne'§§  Vili,  X,  XI,  e  altri,  de- 
scrivendo quasi  tutte  le  chiese  di  Vene- 
tia,  anche  non  più  esistenti.  Ma  nel  ne- 
fasto anno  1 797  le  rendite  delle  scuole 
grandi  e  d'  ogni  altro  sodalizio  vennero 
hicamerate  nei  demanio.  Indi  il  fatale  e 
distruttore  decreto  de' a 3  aprile  1810 
soppresse  ancora  le  scuole  grandi,  le  con- 
fraternite co'  loro  benefici  e  ricchi  stabi- 
limenti, di  qualunque  natura  e  denomi- 
nazione,  inclusiva  mente  a' sodalizi  del- 
l' Università  artistiche,   o   consorterie 
delle  arti.  In  Venezia  prima  della  de- 
plorabile soppressione  delle  pie  corpo- 
razioni, non  era  vi  classe  d' indigenti,  o 
di  pellegrini,  o  d'infermi,  o  di  bisognosi 
a  cui  non  fosse  aperto  un  asilo;  non  e- 
ravi  stadio  dell'  umana  vita,  o  condizio- 
ne o  arte  o  mestiere^  che  non  avesse  par- 
ticolare luogo  ove  radunarsi  per  attende- 
re air  opere  di  pietà,  o  per  ottenere  so- 
stentamento o  ristoro.  De*(|uali  pii  luo- 
ghi, monumenti  onorevoli  della  religio- 
ne de'  veneziani,  le  pingui  rendite  furo- 
no avvolte  oeir  incalcolabile  massa  de* 
beni,  che  in  sul  principio  del  nostro  me- 
morabile secolo  il  funesto  rovesciamento 
delle  politiche  cose  assorbì,  come  altro- 
ve, neir  ampio  vortice  della  pih  S'ici  ile- 
ga  avidilìi.  Delle  70  fraterne  parrocchia- 
li soccorritrici  de'  poveri,  poi  colle  par- 
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mcchie  stesse  ridoite  a  3o,  ne  parlai  nel 
§  XII,  n.  17  e  19,  sulle  quali  meglio  e 
vedere  la  Memoria  intorno  all'ammini- 
strazione delia  pubblica  beneficenza^ 
del  eh.  conte  Foiiuiialo  Sceriinnii.  Dirò 
qui  sulaiiiente,  che  per  le  Modificazio- 
ni al  Piano  organico  della  Commissio- 
ne di  Beneficenza,  ed  al  Regolamento 
delle  Fraterne^  approvale  col  lii(»gole- 
neiiziale decreto  23  aprile  1 856,  vennero 
saviamente  estese  le  attribuzioni  delle 
prepositure  fiaternnli,  cambiate  in  De- 
putazioni^ a  spese  di  quelle  della  com- 
missione. M  Con  altrettanto  savio  consi- 
glio, costituendo  te  novelle  deputazioni 
di  5  individui  anziché  dì  3  soli,  si  volle 
fra  quelli  il  parroco  col  carattere  di  pre- 
sidente. Interpreti  e  dispensatoli  della 
pubblica  carità  pel  santo  loro  uffizio, 
sembrar  doveva  a'  parrochi  assai  strano 
r  essere  calcolati  dui  vecchio  regolamen- 
to non  più  che  semplici  cooperatori  delle 
prepositure  fraternali,  e  da  ciò  fece  sor- 
gere fra  parrochi  e  promotori,  in  qual- 
che parrocchia,  un  non  edidcanle  disac- 
cordo :  e  spesso  accadeva  che  Teleoiosina 
si  facesse  respetti  vomente  all'insaputa  del- 
l' uno  o  degli  altri,  con  iscialacquo  del 
denaro  di  carità;  disordine,  che  non  do- 
vrebbe più  verifìcarsi.  Le  rendite  pro- 
prie delle  fraterne  e  le  aggiunte  tratte 
da*fondi  generali  della  commissione  si  ri- 
dussero a  mensilità,  con  qualche  rispar- 
mio di  lavori  e  più  regolato  andamento 
dell'  aziende  fraternali."  Del  resto  non 
mancano  in  diverse  chiese  pie  unioni  e 
divote  confraternite,  ma  senza  gli  antichi 
beni.  Notai  ne'citati  §,  e  n.  19,  ragionan- 
do degli  asili  per  l'infanzia,  col  Discorso 
del  eh.  conte  Nicolò  Friuli,  che  il  patri- 
monio delle  70  fraterne  parrocchiali  a- 
scendeira  all' imponente  capitate  di  qua- 
si i4  milioni  di  lire  venete  I  Quanto  al- 
l' origine  delle  confraternite  o  scuole  in 
Venezia,  osserva  il  Corner,  che  ad  esem* 
pio  delle  IX  Congregazioni  dei  clero  di 
Venezia,  istituite  ne' secoli  XII  e  Xlll, 
e  delle  quah  trattai  nel  §  Vll>  furono 
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eccitate  le  persone  laiche  od  imilaile  coti 
olcun  somigliante  istituto.  In  fatti  nel 
secolo  Xlll  si  fondarono  le  quattro  pri- 
me compagnie  di  persone  di  vote,  |)er  ini* 
piegarsi  in  atti  fre(|uenti  di  religione  e 
di  pubblica  penitenza,  portandosi  con  di- 
vota forma  alla  visita  de'  santuari  nelle 
maggiori  solennità,  e  flagellandosi  in  quel 
tempo  le  nude  spalle,  onde  ne  derivò  od 
esse  la  denominazione  di  Scuole  de  Bat- 
tudi,  finché  cresciute  di  numero  e  di 
rendite,  furono  chiamate  Scuole  Gran- 
dif  e  il  consiglio  de'Dieci  le  prese  sptio 
la  sua  particolare  protezione.  Attesta  una 
Cronaca  antica,  che  fin  dal  principiò  sì 
distinsero  tra  loro  non  9olamente  col  di* 
verso  tìtolo  <lel  s.  Protettore,  ma  ancora 
col  diverso  colore  delle  cere  che  portava- 
no. Lai.',cli'é  quella  di  s.  Maria  della 
Carità,  fu  istituita  nel  1  a6o,  e  portava  il 
colore  rosso  sulle  cere,  come  simbolo  del* 
la  fiamma  e  ardore  della  carità.  La  a/ 
sotto  l'invocazione  di  s,  Giovanni  /épO" 
siolo  ed  Evangelista i  avea  il  colore  gial- 
lo per  dinotare  la  fi;de.  La  3.' intitolata 
di  s.  Matia  della  Misericordia  detta 
della  P^alverde,  assunse  il  color  verde 
che  significa  la  speranza.  E  perché  niuoa 
di  queste  3  prime  scuole  aveva  relazione 
d'  amore  e  d'  ossequio  alla  repubblica  di 
Venezia,  asserisce  la  citata  Cronaca,  che 
si  unirono  alcuni  divoli  a  stabilire  la  4** 
sotto  la  protezione  di  s.  Marco  Evaii* 
geUsla,  e  questa  per. denotare  la  candì* 
dezza  deli'aiFetto,  che  avevano  i  confra* 
telli  verso  il  principe  e  la  città  dì  Veoe« 
zia,  ritenne  nelle  cere  il  colore  bianco, 
A  queste  4  scuole  grandi  furono  aggiun- 
te ed  ebbero  comuni  i  medesimi  privi* 
legi  la  scuola  di  s.  Rocco  confessore^  e 
la  scuola  di  s.  Teodoro  martire.  Il  cav. 
Mulinelli,  Annali  Urbani  di  Fenetia^ 
ecco  quanto  riferisce  sulle  primitive  eoo- 
fraternile  o  scuole  di  Venezia.  Seosa  par- 
lare della  Società  de'  Parabolani  oà  A* 
stanti,  in  Alessandria  nel  secolo  V  stabi- 
lita per  aiutare  gì'  infermi,  senta  parla- 
re dell'  alu-a  de'  Lelligarit\  istituita  per 
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(eppellti'e  i  morii,  keiiza  pnrlore  di  luUe 
«|iielle  che  in  Francia  nei  secolo  IX,  e 
l'orse  pure  a'  tempi  di  Carlo  Magno,  Irò- 
vavansiull'oggetto  di  suffragare  con  mes- 
se e  con  altre  pie  opere  V  anime  de'tra- 
passati,  ma  risalendo  piuttosto  alle  scuole 
(e  t$V7io//75  grecamente  denota  una  unio* 
ne  di  persone,  che  danno  opera  e  a  (|ual- 
che  cosa  attendono)  de^  cantori,  de  ca- 
merieri, de*  fabbri,   degli    addobbatori 
dell'  ontica  Roma,  1*  annalista   vede  ad 
esempio  di  qufelle,  per  elTelto  certamente 
del  moto  e  della  prosperità  del  commer- 
cio e  delle  arti  in  Venezia,  avere  avuto 
principio  in  essa  altre  scuole,  le  quali  poi 
collo  stesso  nome,  o  cou  quello  di  con- 
fraternite e  di  compagnie,  con  leggi,  con 
vesti  e  con  particolari  adunanze  in  ogni 
città,  in  ogni  terra  e  in  ogni  villa  presso- 
die  di  me^za  Europa  oncbe  adesso  si  tro- 
vano; dir  dovendosi  però,  che  prima  del- 
rislituzione  della  scuola  della  Carità  dì 
Venezia  non  havvi  memoria  alcuna  nel- 
la città  di  simili  confrateraite.  Or,  molti 
essendo  a  Venezia  coloro  che  un'  arte  e- 
sercitavano,  stabili  vasi  che  ciascuno  a 
quella  attendere  liberamente  bensì  pò* 
lesse,  ma  che  però  si  dovesse  ascrivere  ad 
un  collegio,  composto  di  persone  della 
medesima  arte,  con  leggi  e  costituzioni 
speciali,  come  le  Università  artisùcìie 
d'altri  luoghi,  con  immensi  pubblici  van« . 
laggi  religiosi,  civili  e  morali.  Fissata  la 
massima  nel  ia6o,  adunatisi  alcuni  cit- 
tadini il  giorno  di  s.  Leonardo  nella  chie- 
sa a  lui  dedicata,  della  quale  parlai  net 
§  Vili,  n.  3i,  istituirono  una  scuola  col 
nome  di  Carità.  Nell'isola  della  Giudec- 
ca  fu  la  I.*  sua  sede  nel  povero  oratorio 
di  s.  Giacpmo  Apostolo,  indi  e  stobii- 
mente  presso  la  chiesa  de'  canonici  re- 
golari di  8.  Maria  della  Carità,  ove  a  be- 
iiellzìo  de'  confratelli   poveri  e  infermi 
%  innalzava  spazioso  spedale.  Plaudendo 
tutta  la  città  alla  nuova  istituzione,  ne 
mancandosi  d' imitarla,  altre  scuole  ben 
presto  furono  istituite  sotto  il  titolo  de- 
gli Evaiigelisti  s.  Giovanni  e  s.  MarcOi 
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sotto  l'altro  del  marlire  s.  Teodoro^  k 
quali  o  per  essere  di  oompaguì  pìb  ab- 
bondanli,  o  per  essere  più  ricche,  Scuo- 
le Grandi^  ed  anche  Disciplinarie^  era- 
no appellate,  a  differensa  dell'altre,  che 
più  umilmente  e  più  poveraoiente  im- 
scendo,  (Scuo/e  Minori^  o  veraroeoCeFr^- 
gUCi  dicevanii,  scuole  però  e  firagUe  tolte 
(a  me  sembra  chetaU  vocaboli  corrtspoo- 
dino,  le  scuole  grandi  alle  Arciconfra» 
temile^  le  scuole  minori  alle  Confraterni* 
te),  che  annualmente  molle  e  molte  don- 
zelle dotavano,  che  vesti,  denaro  e  case 
(sic)  a  lai'ga  mano  dispensavano  in  do- 
no, e  dalle  quali,  in  caso  di  bisogno,  sol- 
dati traevansi.  Da  tulle  queste  liberali, 
provvide  ed  utilissime    istituzioni  non 
può  certamente  non  ravvisarsi  come  da 
Venezia  anche  la  ruggine  della  rozzezza 
antica  incominciasse  a  sparire,  e  come  la 
civiltà  a  passi  grandi    avansò  verso  uu 
perfezionamento  maggiore.  Per  effielto 
adunque  di  quella  migliorala  condizione 
sociale,  erano  pura  sistemati  quc' tanti  o- 
spizi,  i  quali  destinati  a  raccogliere  pove- 
ri infermi,  o  pellegrini  avviati  per  Pale- 
Stina,  denomina vansi  Case  di  Dio  o  alla 
veneziana  CàdeDio,per  le  misericordio- 
se opere  ivi  esercitate.   Tali  furono  an- 
che in  Venezia  le  confraternite  e  l' uni- 
versità artistiche,  distrutte  ne'primordii 
del  corrente  secolo.  Qui  specialmente  di- 
.1*0  almeno  delle  6  scuole  grandi  tanto  ce- 
lebrate, della  cui  magnificeuza  ci  restano 
nobilissimi  avanzi. 

1 .  Scuola  grande  di  s»  Maria  della 
Carità:  nel  §  X,  n.  1 1  ne  ho  trattato. 

2.  Scuola  grande  dis.  Giovanni  E- 
vangelista.  Narra  il  Corner,  £Ìella  chie- 
sa di  s,  Gio.  Evangelista  Scuola  gran- 
de, che  fra  gl'illustri  attestati  che  diede 
al  pubblico  di  sua  pietà  la  nobile  fami- 
glia Badoaro,  uno  fu  l' erezione  della 
medesima  da  lei  fondata  nell'anno  970 
nel  sestiere  d  i  s.  Croce.  Contiguo  poi  a 
questa  chiesa  vi  aggiunse  Marco  Badoa- 
ro nel  secolo  XIII  un  ospedale,  istituen- 
dovi un  priore,  la  di  cui  eieziuue  fo^ise  in 
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ITO  padronato  cte'suot  difcendentì. 
I  duoqiic  essendo  de'nobili  Badoa- 
acoltà  di  eleggere  il  priore,  qual- 
ità vi  destinarono  uomini  d'estra- 
miglia,  come  fu  Ruggero  Cortesi, 
lì  in  grata  riconoscenza  lasciò  al- 
dale  stesso  alcuni  beni  da  lui  pot- 
nel  territorio  di  Padova.  Dopo  la 
di  Ruggero  fu  chiamalo  dalla  fa- 
patrona  ni  priorato  Geremia  Ba* 
la  cui  elezione  impugnata  dal  ve- 
di Castello  Morosini,  che  la  pre- 
ra  come  diritto  di  sua  dignità,  fu 
ieunc  giudizio  di  Andrea  potriar- 
jrado  dell'  1 1  dicembre  iSSg,  di- 
ta giusta  e  legittima,  siccome  ap- 
ente  al  solo  padronato  de*  nobili 
amiglia  Badoaro.  Continuò  sem- 
)po  la  morte  di  Geremia,  il  prio- 
a  gli  uomini  della  di  lui  famiglia, 
ali  Reniero  priore  del  i^ji  otten- 
Siàto  IV  a'  i3  luglio  il  sinsolar 
gio,  che  i  priori  e  la  loro  fami- 
d  anco  le  povere  abitanti  nell'o- 
e  potessero  ricevere  la  ss.  Eucari- 
;li  altri  ecclesiastici  sagra  menti  an* 
il  tempo  pasquale  da  un  sacerdote 
Qte  nella  loro  chieda.  Fu  poi  il  prio* 
>er  concordi  voti  della  famiglia,  ri* 
lei  1 582  al  solo  termine  d'un  bieu- 
bbene  perpetuo.Frattanto  per  con- 
te de'  Dadoaro,  avea  posto  la  sua 
resso  questa  chiesa  la  pia  e  celebre 
ileroita,  istituita  fin  dal  1261  nella 
parrocchiale  di  s.  Apollinare.  Da 
luogo,forse  men  adattato  ogii  eser- 
loro  pietà,  ai  erano  trasferiti  i  con- 
i  con  facoltà  ottenuta  da'nobili  Ba- 
,  e  da  Ruggero  Coi  tesi  allora  prio- 
r  ospedale,  nel  1 807  alla  chiesa  di 
vanni  Evangelista.  Concesse  poi  ■' 
ti,  Geremia  Badoaro  priore  nel 
una  porzione  de'Iuoghi  delTospe- 
er  innalzarvi  un  ospizio  adattato 
iutioni  della  confraternita,  il  quale 
e  si  andava  roagnificameule  fab- 
do,  morto  il  priore  Geremia,  il  sue;- 
s  Qiacoioo  Di|doaro,  di  ooiisensQ  u- 
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nani  me  di  tutta  la  famiglia,  confermò  le 
convenzioni  prestabilite,  e  pose  la  scuola 
in  perfetto  possesso  de'Iuoghi  ad  essa  ac- 
cordati. Eretto  dunque  nel  i344  l'ospi- 
zio nella  parte  superiore  dell'  ospedale, 
fu  riservata  la  parte  inferiore  per  l'abi- 
tazione delle  donne,  che  in  numero  di  r  a 
secondo  la  disposizione  elei  fondatore  ivi 
erano  raccolte.  Ma  questa  unione  di  di- 
versi istituti  riuscendo  incomoda  e  mole- 
sta ad  ambedue,  fu  con  nuova  coiiven* 
zione  stabilito,  che  anco  le  stanze  seg- 
gette all'ospizio  si  cedessero  in  beneficio 
e  domiuio  della  scuola,  con  obbligo  a 
questa  d'  erigere  in  altro  contiguo  sito 
e  tener  conservato  l'ospedale  per  le  12 
povere  femmine.  Ottenuto  dunque  il  pos- 
sesso dell'  intera  fabbrica  e  dell'ospizio, 
ì  ooiifì'atelli  nel  seguente  secolo  volevano 
innalzare  nel  suo  luogo  inferiore  un  al- 
tare per  la  celebrazione  delle  messe;  ma 
il  priore  Lodovico  Badoaro  opponendosi, 
il  patriarca  Girardi  a'  3i  marzo  i49^ 
KtabiPi  che  solo  nella  parte  superiore  del- 
l' ospizio  si  dovessero  celebrare  i  divini 
uffìzi.  Mentre  in  esso  i  coofrati  s' impie- 
gavano esemplarmente  in  di  voti  esercizi, 
pel  zelo  che  gì'  informava  vollero  dedi* 
carsi  alla  santificazione  dell'animealtrui, 
cominciando  ne'dì  festivi  ad  istruire  ne' 
misteri  e  precetti  di  nostra  s.  Religione 
i  poveri  fnnciulh  della  città,  allettandoli 
con  piccoli  donativi  a  profittarne,  trala- 
sciando Tosio  e  i  divertimenti.  Da  que« 
st'  insegnamento  de'  rudimenti  di  nostra 
fede,  ebbe  origine  1'  utilissimo  istituto 
della  dottrina  cristiana  insegnata  in  tante 
parrocchie  della  città.  Ammirando  tanto 
fervore  Filippo  Masserio  cavaliere  e  grao 
cancelliere  del  regno  di  Cipro,  volle  es« 
sere  aggregato  al  sodalizio,  e  a  suo  de- 
coro oifrì  un'  insigne  porzione  del  Legno 
della  ss.  Croce,  a  lui  donata  dal  santo  pa- 
triarca di  Costantinopoli  Pietro  Tom- 
maso carmelitano,  di  che  il  Corner  ri- 
porta un  pregevole  documento  (ora  sì  ve* 
nera  questa  preziosa  reliquia  nella  chiesa 
vicina).  VolleOioautenlicare  eoo  ispleodi- 
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de  (eslimoDianse  di  mirabili  prodigi  H- 
dentità  di  tanto  tesoro,  parimenti  narrati 
da  quel Tinsigiie  storico. In  seguito  la  scuo- 
la fu  pure  arriccliila  d'una  %%,  Spina, d*uo 
frammento  della  s.  Giloiina,  d'una  gam- 
ba (li  s.  Martino,  delle  teste  delle  ss.  Mau- 
linn  e  Angelina  nini  tiri, d*un  dente  di  s. 
Luca  Evangelista.  Nella  chiesa  si  renerà 
il  corpo  di  8.  Valentino  martire,  trovato 
nelle  catacombe  di  Roma.  Lo  Stalo  per' 
sonale  parla  della  chiesa  di  s.  Giovanni 
Evaiigeliftta  e  della  scuola  omonima,chia- 
ma  la  prima  priorato  laicale  tuttora  del- 
la nobile  famiglia  Badoer,  rifabbricata 
nel  secolo  XVII  e  dopo  il  1 8 io  destina- 
ta a  sussidio  della  parrocchia  de'  Frari, 
con  proprio  rettore.  Dice  il  Mosehioi  che 
si  perviene  alla  chiesa  passando  per  un 
grandioso  e  ornatissimo  arco,  creduto  la- 
voro di  alcuno  della  famiglia  Lombardi 
(ed  è  certo  opera  di  Pietro  Lombardo,  co- 
me lo  comprovano  i  documenti,  ora  traiti 
a  luce).  Sopra  le  due  porle  laterali  ledue 
urne  a'Dadoari  si  condussero  dal  Catta- 
neo, discepolo  del  Sansovino.  Nella  sagre- 
stia vi  ha  grazioso  lavatoio  coi  iSqi  e  il 
nome  di  Nicolò  Pellegrini  che  lo  scolpa 
Non  vi  sono  pitture  degne  d'osservazio- 
ne. Della  scuola  di  s.  Giovanni  Evange- 
lista, con  annessovi  oratorio  non  sagra- 
mentale,  dice  lo  Slato  personale^  che 
serviva  d'albergo  alla  scuola  grande  dello 
Stesso  nome,  una  delle  6  che  decorava* 
no  un  tempo  Venezia.  Si  cominciò  ad  e* 
rigere  nel  i  34o  e  mano  mano  fu  con- 
dotta a  quella  gran  magnidcenza,  che 
ognuno  può  ancora  ammirare.  Chiusa 
insieme  colle  altre  nel  1 797,  una  società 
artistica  hi  pose  in  animo  fin  dal    i83o 
di  ridonarla  all'  antico  splendore,  e  fi- 
nalmente dopo  a5  anni  d' inutili  prati- 
che onde  ottenerla  in  conduzione  del  r. 
demanio,  1'  acquistò  mediante  V  emis- 
sione d'azioni  non  fruttanti  interesse,  con- 
cedendone l'uso  alla  Corporazione  del' 
(Arti  Edificalorie  di  mutuo  Soccor^ 
jso  a'  poveri  artieri^  novellamente  isti» 
tuita  per  le  cure  indefesse  dal  capo- 
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mastro  Gaspara  Dioodetli-CrovatOi  ed 
approvata  dall'  eccelsa  i.  r.  luc^otenen- 
xa  con  decreto  a  1  aprile  1 856,  la  qua- 
le corporazione  oe  acquistò  i'inlera  prò* 
prietà  mediante  V  estinzione  dell'  azio- 
ni suddette.  Intanto  magnificamente  re- 
staurata questa  scuola  si   riaprì  a'  17 
dicembre  1837,  benedicendone  l'ora- 
torio mg.'  Vincenzo  Moro  vicario  gene- 
rale capitolare,  protonotario  apostolico, 
cav.  della  corona  di  ferro,  arcidiacono 
del  capitolo   metropolitano.  Nel   18  56 
pubblicò  la  Gazzetta  di  Fenezia  de  11*8 
febbraio,  e  riprodusse   la  Cronaca  di 
Milano  del  cb.  cav.  Ignazio  Cantù,  mio 
amorevole  e  fior  d'ingegno,  anno  a.^,  p. 
1 4a.  L' acquisto  della  scuola  di  s.  Gio. 
Evangelista,  insigne  edifizio,  per  parte 
degh  artisti  veneti,  è  un  fatto  compiuto. 
Dopo  So  anni  d'abbandono  poterono  ot* 
tenerne  il  possesso,  affinché  sìa  ridonato 
al  culto,  all'arti  belle,  ed  istituita  sia  la 
pia  opera  della  società  di  mutuo  soccor- 
so a'  poveri  artieri.  Nel  trattarsi  nell'a- 
dunanza de'  16  gennaio  di  provvedere 
a' bisogni  più  urgenti  della  scuola,  un 
valente  scarpellino  si  esibì  riparare  il 
pavimento  della  sala,  considerato  tra'piii 
magnifici  d'ilulia;  altro  a  rimettere  in 
assetto  i  sontuosi  rami  di  scala  alla  ro- 
mana. Vari  distinti  fibbri-ferrai  accet- 
tarono il  carico  di  somministrare  gra- 
tuitamente le  ferramenta- occorrenti.  Un 
lienemento  dichiarò  fare  il  restauro  delle 
facciate.  Un  altro  imprese  la  costruzio- 
ne delle  panche  di  noce.  Chi  offrì  i  pro- 
pri lavoratori,  chi  le  barche  pel  traspor- 
to di  materiali;  ed  infine  tutti  gli  altri 
sì  proffersero  di  dar  mano  agli  nitri   ri- 
manenti lavori.  In  questa  generosa  e  edi* 
ficante  gara,  io  ci  vedo  con  ammirazio- 
ne altra  pubblica  prova  dello  spirito  re- 
ligioso, magnidco  e  patrio  degli  antichi 
veneziani,  trasfuso  iu  ogni  closse  degli 
odierni;  ed  una  lodevole  tendenza  al  ri* 
stabilimento  felice  dell'  utilissime  e  mai 
abbastanza  lodate  Università  Artistiche 
(F).  Il  conte  Agostino  Sagredo  pubbli- 
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tiiJi  storici  delle  Consorterie  del- 
'  edificatorie,  già  ricordali  nel  § 
I.  i8.  Le  Fabbriche  di  f^enezia 
icarooo  il  disegno  dell»  porta  d'in- 

•  airora torio  di  s.  Giovanni  Evan- 
I,  illustrata  dal  eh.  Antonio  Diedo. 
'die  non  del  tutto  commendevole, 
ice,  pure  intende  offrire  un  ulte- 
saggio  della  sontuosità,  non  però 
Kignala  dal  buon  gusto,  con  cui  ì 
iani,  e  in  ispecie  gl'istituti  religiosi 
onfraternite,  hanno  in  ogni  tempo 
nano  all'  ereiione  di  grandiosi  edi- 

contribuito  non  menu  allo  splen- 
Ji  Venezia  che  ni  perfezionamento 
rti  patrie.  Altri,  meno  animosi,  non 
ebbero  neppur  sugnati  d'  accumu- 
anla  dovizia  di  marmi  e  di  orna- 
in  una  semplice  porto  d'ingresso, 
unque  il  luogo,  al  quale  introduce, 
asse  un  particolare  riguardo.  Pro- 

*  intaglio,  non  produce  confusione, 

0  efidente  della  semplicità  con  cui 
cetta  l'opera,  la  quale  consiste  in  3 
»lunni,  o  comparli  a  pilastrate  co- 
:  quello  di  mezzo  si  distingue  per 
)  che  dà  ingresso  alla  corte,  e  per 
iato  magnifico  fìnimeuto  che  coro- 
descritta  porzione.  1  due  laterali 

icciano  ne'  campi  due  ricche  fine- 
L'  opera  fatta  nel  1 48 1  a  spese  del 
zio  è  di  Pietro  Lombardo  aiutato 
>lì,  come  fu  provato  ora  nella  3.* 
•oe  dell'opera  detta  delle  Fabbri* 
mpressa  dall'Àntonelli,  conaggiun* 
tavole  e  di  testo,  per  cura  del  eh. 
Ilo. 

Scuola  grande  di  s.  Maria  della 
'icordia:  nel  §  IX,  n.i  la  descrissi. 
Scuola  grande  di  s.  Marco:  nel  § 
n.  i3  ne  trattai. 

Scuola  grande  di  s.  Rocco,  Ap- 
io dal  Corner,  che  riconosciuta  nel 
M>  concilio  di  Costanza,  adunato  nel 
,  con  festevole  pompa  la  venerazio- 

1  glorioso  s.  Hocco,  e  sperimentata 
ce  presso  Dio  l' invocata  sua  inter- 
ne contro  i  pericoli  terribili  delle 
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funeste  pestilenze,  molte  città  d'Italia  eoa 
pubbliche  dimostrazioni  di  religìo<^o  os* 
sequio  procurarono  di  merilar^ti  il  suo 
valido  |>atrocinio,  erigendo  a  di  lui  ono« 
re  altari  e  chiese,  e  istituendo  confrater- 
nite che  promuovessero  il   di   lui  culto. 
Una  di  queste  fu  fondata  in  Venezi?i,che 
umilmente  nata,  divenne  poi  ct^lehrntis- 
sima  per  copia  d'  entrato,  magni ficenza 
di  fabbriche,  sontuosità  di  suppellettili, 
molti  e  rari  dipinti,  e  per  colleziune  pre- 
ziosissima di  ss.  Reliquie.  Venne  eretta 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giuliano, 
ove  radunatesi  alcune    divute  persone 
r  incominciarono    con  licenza  ottenuta 
a'  IO  giugno  147S  <^I<)1  consiglio  de'Die« 
ci,  sotto  r  invocazione  di  s.  Hocco,  po« 
tendovisi  allora  ascrivere  persone  di  qua- 
lunque sesso  e  condizione.  Da  sì    tenui 
principii  ebbe  origine  l'illustre  scuola, 
poi  annoverala  fra  le  grandi  di  Venezia, 
di  cui  formò  uno  de'prmcipali  ornamen- 
ti. In  pochi  giorni  tanto  rapido  ne  fu 
r  incremento,  che  il  sodalizio  a'  3o  no- 
vembre impetrò  dal  concilio  de'  Dieci  la 
licenza  di  poter  incedere  in  numero  di 
100  fratelli  e  sotto  l'adorabile  insegna 
del  Crocefisso  alle  sue  divozioni,  ed  alla 
sepoltura  de'  confratelli  coli'  abito  pro- 
prio e  le  discipline,  però  in  guisa  che  re- 
stando i  fratelli  col  volto  scoperto,  qae' 
soli  potessero  coprirsi  la  faccia  col  cap- 
puccio, che  nudi  gli  omeri  flagella  va  usi 
a  sangue  per  mitigare  lo  sdegno  divino 
irritato  da'  peccati  del  popolo.  Perciò  la 
scuola  venne  dichiarata  del  numero  delle 
disciplinane,  poi  chiamate  Scuole  gran* 
di.  Mentre  dunque  con  esercizi  coni  esem* 
plari  di  cristiana  penitenza  si  conciliava 
quesla  pia  adunanza  1'  amore  e  l'am mi- 
razione  della  città,  un'altra  confraternita 
che  sullo  il  titolo  di  s.  Rocco  era  stala 
precedentemente  fondata  nella  chiesa  di 
s.  Maria   Gloriosa  de'  Fra  ri,    ricercò  e 
ottenne  d'  unirsi,  e  formare  un  sol  cor- 
po con  quesla   istituita  nella  chieda  di 
s.  Giuliano,  a  cui  concesse  nel  1480  il 
consiglio  de'  Dicci  raulorìzzazionc  dipu- 
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Irr  tratferirsi  ed  unirti  con  quella  ch*e« 
ni  nella  chieta  de'  frali  minori^  e  ne  oon- 
ivvtnlì  poi  nel  seguente  anno  le  proprie 
oo^tiluzioni.  Per  circa  4  anni  rimaiero  i 
di  voti  confratelli  nella  chiesa  deTrati  mi- 
nori; donde  poi  per  gr«i  vissi  me  cause  ri- 
solsero dì  partirsi;  e  quantiinr|ue avesse* 
ro  già  comincialo  ad  innnlzare  per  loro 
uso  una  chiesa,  pure  oliennero  neli4^i 
facoltà  dal  patriarca  Giraixli  d'atterrare 
il  già  fabbricato  j^er  costruire  in  luogo  più 
opportuno  altro  saì*ro  edi lìtio  porporeio* 
uatoaiU  necessità  di  loro  aduoanze.Simi- 
le  lictniza  accordò  al  sodalisio  il  consiglio 
dtf*Oìeci,iusieme  airaumenlode'ioo  fra- 
telli cun  »ltrettunli,B  condizione  però  che 
n«Mi  fossero  prima  aggregati  ad  alcuna 
de! le  4  scuole  dette  de'  BattiUi  o  Disvia 
^'I:  i.:ntL  Mentre  si  operava  il  Iraspor- 
t>  xM  luogo,  la  divozione  de' confrati  fu 
|HVtuiata  da  Dio  col  tesoro  e  acquisto 
ilei  ven.  tioriìo  del  titolare  e  patrono  t« 
U>cw:  CIÒ  avvenne   nel   modo  che  va- 
k\*>  a  nfeni'e.  Nel  me«e  di  agosto  14^4 
d.  M«iui\>  moniuHi  camaldule^e  trovan* 
ito'U  |v«'  cdiinnie  in  una  delle  carceri  dì 
\  ciie«i««i  s*obblii^ò  con  volo  di  portarsi  a 
xiMtiitf  il\Htrpodi  H.liooco  in  Voghera,  ca- 
\U-ttv»  di  LiMnh}i«*di-i|iìllorn  posseduto  dal 
««'Ilio  Piv'tro  dfl  Verme  (ma  siiiridentità 
.\  1  v«»i  .HI  di  s.  A\ ><*('()  vn  tenuto  presente 
«i  i  i>i!«Miotl  ilmt^nilìunotni  coll]iillei*,im« 
f.v'vxo  v'Oli  \jiie%ti  tipi,  cioè  che  il  veneran* 
[»ik  ùi  pi'iniii  Irasporlnlo  forse  dolla 


«il*  k\H 


SI  i.i  MiMii|Hfllier,  in  Ailes,  da  dove  si 

kC\x  >t  «liktitbiuioiie  delle  principali  sue 

%.<,>««\  e  v|iii  con  esso  agi«iun^ei*ò,  in 

K, •.!.;. i.i.  II»  Kiaiulni,  a  Uouia,  a  Torino, 

.1    \  \.iM.;ii.i,  il  Kirigi,  a  Marsiglia  e  in 

.  .'.•  i.it  •  titolili.  Dice  inoltre  il  Uiiller, 

.1.     .    sj^.u.k  .Viiii.1  moglie  del  re  Luigi 

\\    .«««)..!>  oicMo  una  cup|>ella  ni  santo 

..  ...;.  sii  \ciHiAilles  uè  domandò  le 

.«     «1    uci\i\v\»vo  d*Arles  JnmiU 

I        X.       sKf,  li  .|ij.»!e  a()erta  la  cassa 

•w-.-.>  .i;uhMjsc  ne  trasse  uno  de- 

•     :....,^.vut  e  lo  mandò  alla  regina. 

V      ...^    .  'Ji.iiti^  che  vuoisi  il  corpo 
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di  t.  Rocco  trasportato  a  Veneiia,  onde 
io  dichiarai,  almeno  considerevole  por- 
tione).  Non  senza  divina  graci^  liberato 
dalla  prigione,  si  portò  tosto  alla  piccola 
chiesa  di  s.  Rooco,  a  quell'  epoca  conti- 
gua alla  chiesa  de'  frati  minori,  per  rin- 
graziare il  santo  di  sua  ricuperata  liber- 
tà. Nel  Tedere  il  guardiano  della  scuola, 
Tommaso  Alberto,  gli  manifestò  il  pro- 
ponimento di  recarsi  pure  nel  castello  dì 
Voghera  a  visitare  il  corpo  del  santo.  Al- 
lora il  guardiano  l'animò  a  rapirlo.  Par- 
tito il  monaco  a'  la  ottobre  da  Venezia 
e  a'ao  arrivato  in  Voghera,  tosto  si  por- 
tò all'  ospedale  di  s.  Rocco,  ove  propin* 
quo  era  l' oratorio  nel  coi  altare  sotto 
forte  custodia  di  due  porte  e  di  ben  chiù* 
sa  cassa  riposava  il  corpo  di  s.  Rocco, 
conservandone  gelosamente  le  chiavi  4 
persone.  Vedendo  il  monaco  l' impossi- 
bilità dell'impresa,  dispiacente  e  senza  la 
consolazione  d' aver  veduto  il  sagro  de- 
posito, tornò  a  Venezia.  Ivi  riveduto  il 
guardiano  e  rimproverato  da  lui  di  sua 
pusillanimità,  si  senti  infiammato  di  ri- 
tornare a  Voghera  |>er  eseguire  l'impre- 
sa, nel  riflesso  che  il  s.  Corpo  noli  avea 
personali  custodie.  A't24  febbraio  i4Bi 
giunto  animoso  in  Voghera,  dopo  due 
giorni  nottetempo  penetrò  in  chiesa  fur- 
tivamente, ed  aperta  con  grimaldello  la 
I.'  portella  di  legno  e  schiodata  colle  te- 
naglie la  a.*  di  ferro,  rapi  la  cassa  e  con 
falsa  chiave  aperta  una   porta   la   portò 
via  dalla  chiesa.  Fer/nandosi  poi  in  luo- 
go remoto  ne  cavò  il  capo  e  1*  altre  sa- 
gre ossa,  tn<cidiidone  solo  due  nella  cassa 
che  riportò  al  suo  luogo,  ed  appena  al- 
l'alba del  giorno  si  aprirono  le  porte  del 
castello,  nascostamente  in  un  sacco  in- 
volte fi'ii  pannilini  esultante  portò  le  ss. 
Reliquie  a  Venezia.  Il  guardiano  ne  pro- 
vò indicibile  giubilo,  e  le  collocò  in  de- 
posilo nella  chiesa  di  s.  Geniiniano,  su- 
bito dandone  avviso  al    patriarca   Gi- 
rardi.  Questo  prelato   fattane    verifica 
con  rogito  de'  29  aprile  1^6'y^  ne  die* 
partecipazione  al  consiglio  de'  Dieci,  in 
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I  permcflio  dato  ai  guarii ìqdo  d'ab* 
•  la  comiDciala  chiesa,  per  edi* 
e  altra  in  luogo  piii  opportuno 
unente  degna  del  sagro  Corpo  cbe 
custodire.  Nello  slesso  nnuo  del- 
uula  licenza,  si  traìtt'en  la  scuola  in 
lazioso  del  sestiere  di  s.  Marco,  dove 
i'  antica  chiesa  di  s.  Susannu  nella 
:cbia  di  Si  Samuele,  ed  ivi  acqui- 
mma  e  poi  atterrale  molte  casette^ 
i  delle  quali  servivano  ad  uso  d'in- 
lupanare,  destinarono  i  confratelli 
alzar  la  nuova  magnìfica  chiesa,  a- 
ì  ottenuto  dalla  pubblica  pietà  il 

0  che  nelle  vicine  abitazioni  dimo- 
D  meretrici.  Ma  perchè  la  divina 
ideuza  avea  destinato  che  quel  si- 

1  da  tante  impurità  conlaminato, 
Lificasse  convertendolo  in  abitazio» 
purissime  vergini,  fece  che  i  direi* 
ella  scuola  mutalo  consiglio  cedes- 
I  luogo  colle  cominciale  f.ibbriche 
onaslero  de'  ss.  Rocco  e  Margheri- 
cui  nel  §  X,  n.  52,  e  si  risolvessero 
re  la  loro  dimora  presso  la  chiesa 
lilvestro,  nell'antico  palazzo  de'pa- 
li  di  Grado,  ottennio  a  livello  per- 
dal  patriarca  di  Venezia  Girardi, 
nque  con  solenne  pompa  e  l' in- 
tu  di  tutte  le  scuole,  processional- 
(  fu  portato  il  corpo  di  s.  Eocco 
chiesa  di  s.  Geminiano,  e  sontuo- 
ite  adattata  a  forma  di  cappella 
nrzione  del  palazzo,  fu  in  essa  con 
I  riposto.  Sebbene  i  confrati  aves- 
labìlilo  di  fermarsi  per  sempre  in 
luogo,  stanchi  ormai  di  tante  edi- 
ose  mutazioni;  ma  promossi  dal 
IO  di  s.  Sdvestro  contro  la  confra- 
I  molesti  litigi,  essa  per  goder  quie* 
«ndonò  il  da  lei  risarcito  palazzo, 

adorno  con  gravi  dispendi,  rìtor- 
all'aulica  stazione  nella  parrocchia 
^antuleone,  ove   avea   molti  anni 

intrapresa  la  fabbrica  di  nuo%a 
,  che  tanto  più  gli  si  rendeva  ne- 
a  dopo  r  acquisto  del  s.  Corpo, 
rò  dunque  nel  i4^9  nuovo  per- 
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messo  dal  consiglio  de'Dieei  di  restiluii-si 
al  i.^luogo  pretto  santa  Maria  Gloriosa 
nel  sestiere  di  s.  Paolo,  ed  ivi  dietro  tale 
tempio  fare  ristabilire  la  chiesa  coi  tito- 
lo di  s.  Rocco  già  ne'precedentianui  ab- 
battuta, approvando  le  convenzioni  falle 
fra  il  guardiano  e  i  confratelli,  ed  i  frali 
minori.  Con  tal  fervore  i  fratelli  si  ado* 
perarouo  per  l'erezione  della  nuova  diie- 
so,  vicina  alla  scuola  dello  slesso  nomei 
che  ridotta  in  pochi  mesi  a  potersi  ufli- 
ziare,  con  nuova  solenne  traslazione  il  di 
a8  marzo  1490, accompagnati  dall'altre 
4 scuole  de'batluti,  levarono  dal  palazzo 
di  s.  Silvestro  il  corpo  del  patrono  u 
Rocco,  e  onorevolmente  lo  collocarono 
nella  nuova  chiesa,  la  quale  fu  poi  con« 
sagrata  il  i. ^gennaio  i5o&  da  Domenico 
Alerio  vescovo  di  Chisamo  o  Cis^amo. 
Lo  Stato  personale  ecco  come  compen- 
dia tutti  questi  pai^soggi,  e  pare  dia  più 
antica  origine  al  sodalizio.  La  chiesa  di 
t.  Rocco  eretta  nel  1478  fu  sempre  del- 
l'a  rcicon  fra  ter  ni  la  di  tal  nome,  la  quale 
esistente  dal  i4i  5  nella  chiesa  di  s.  Giu- 
liano^ ne  avea  già  dna  filiale  in  questo 
•ito,  donde  dopo  il  i485,  demolita  la 
chiesetta  già  erettavi,  passò  a  stabilii-si 
a  s.  Samuele,  e  poco  di  poi  a  s.  Silvestro, 
per  ritornare  nel  1 489  a'  Frari,  rico- 
struendo la  chiesa  nel  luogo  primiero,  e 
compiendola  nel  i5ao.  Quantunque  pe- 
rò i  divini  uflìzi,  osserva  il  Corner,  e  le 
più  solenni  funzioni  si  celebrassero  nella 
nuova  chiesa,  pure  le  adunanze  de'eon* 
fratelli  seguivano  a  convocarsi  nel  palas- 
zo  già  patriarcale  di  s.  Silvestro,  il  che 
riuscendo  trappo  d' incomodo,  1'  8  ago- 
sto i5i6  fu  acquistato  dal  capitolo  di  ». 
Pantaleone  alcuni  edilìzi,  e  sul  suolo  di 
essi  fu  cretto  l'ospizio  più  comodo  e  con- 
veniente, con  autorità  apostolica  di  Leo- 
ne X.  In  esso  dunque  si  disposero  i  prin- 
cipri  dell'ospizio  o  scuola, che  primo  sot- 
to la  direzione  di  Mastro  Buono,  proto 
della  chiesa  di  s.  Marco,  e  poi  con  quel- 
la di  Sante  Lombardo,  figlio  di  Giulio, 
e  quindi  con  quella  delio    Scarpagui- 


:.f 


i 


■  i 


a86  V  E  N 

DO  s' iDiialzò  con  tal  ningnìficenta,  che 
ridotta  a  perfesione  noti  cede  io  mae* 
•lù  a  II iunn  delle  fiibhi'iche  più  •ontuo* 
se  di  Venezia.  Dichiara  il  cat.  MiilineU 
h,  negli  Annali  Urbani,  che  nella-  scuo- 
la di  8.  lioccoy  fabbrica  cominciata  nel 
]5i6  e  terminata  nel  i53o,  ¥Ì  opera- 
rono Mastio  Buono,  Santee  Tullio  Lom* 
bardo,  e  lo  Scnrpagnino,  celebri  architet- 
ti. Costrutta  di  pietra  istriana,  dentro  e 
fuori  incrostala  di  marmi  greci  e  orien- 
tali, ha  due  sale,  una  terren»  e  l'altra  su- 
periore, tanto  magnifìche  che  forse  altre 
non  ¥e  n'  hanno  in  Italia  che  le  pareg- 
gino, corrispondendo  appieno  a  questa 
magni (Icenza  le  scale,  i  pianerottoli  e  lo 
sbocco  delle  scale  stesse.  Noterò  col  Cor- 
ner, che  non  eguale  però  né  in  decoro  né 
in  consistenza  fu  la  struttura  della  chiesa 
innalzata  in  ristrettezze  di  tempo^  la  qua- 
le dando  manifesti  segni  di  sua  debolez- 
za, ne'  principii  del  secolo  passato,  si 
^olle  riedificare  nel  1725,  e  ridotta  nel 
corso  di  qualche  anno  a  perfezione,  in 
gran  parte  coll'antico disegno,  riuscì  più 
maestosa  e  adorna.  Riconoscendo  Vene- 
zia dall'  intercessione  di  Maria  Vergine 
e  dalla  protezione  di  s.  Rocco  l' essere 
stala  dalla  clemenza  divina  liberata  dalla 
fìerissi ina  peste  che  r  afflisse  nel  1576, 
decretò  il  henalo  di  doversi  ogni  anno 
con  ponppa  ft-stiva  nella  solennità  del 
Santo  a'  16  agosto  visitare  da  lui  e  dal 
doge  il  venerabile  Corpo,  che  io  un'  ar- 
ca di  scello  marmo  riposa  nell*  altare 
maggiore  della  chiesa,  e  ivi  nel  iSso  o- 
norevoiinente  collocato.  La  magnificen- 
za sua,  e  della  scuola  vicina,  furono  cau- 
sa che  sopravvissero  al  comune  naufra* 
gio  delle  corporazioni  pie  avvenuto  nel 
iSio, e  tuttora conservinsi.  La  chiesa  ha 
il  rettore  e  il  sagrista.  Descrive  il  Mo- 
schini  la  chiesa  di  s.  Rocco  con  facciata 
ricca,  ma  di  nessun  merito,  architettata 
dal  Maccarucci,  il  quale  pib  mirò  alla 
vicina  scuola  che  al  tempio.  Densi  entro 
di  quesito  lodasi  lo  Scalfarotto,  il  quale 
dovendo  cooduilo  lasciando  in  piedi  le  3 
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ctppelle  di  prospetto,  dì  semplice  manie* 
r«y  erette  con  disegno  del  Buono,  vi  ridus- 
•e  tale  un'  opera,  la  quale  temlxv  d' un 
solo  tempo  e  d'cm  solo  maeilro.  Le  due 
statue  a'  fianchi  della  porla,  David  e  t. 
Cecilia,  fanno  onore  a  Gio.  Marchìoni. 
J.  Tintoretlo  lavorò  i  due  quadri  late- 
rali all'  organo  e  al  coro  con  1'  Annun- 
ziata, e  s.  Rocco  innanzi  al  Papa.  £gli, 
dopo  il  1."  altare  con  tavola  del  Rizzi, 
fece  il  f .  Rocco  in  lolitudine  e  la  Proba- 
lica  Piscina  ;  dipinto  questo  de'  più  fe- 
lici del  suo  autore,  che  vi  ebbe  tua  pron- 
ta e  dotta  iiiano  ubbidiente  al  giudiiio- 
•o  e  vigoroso  intelletto.  Gli  si  dà  il  rim- 
provero di  troppe  figure  ;  rimprovero 
che  Tintoretto  poche  volte  non  meri- 
tò. Neil'  altro  altare  il  t.  Antonio  di  Pa- 
dova è  del  Trevisani,  che  allora  ope- 
rava a  Roma.  Nella  cappellina  laterale 
alla  maggiore,  la  figura  del  Salvatore  stra- 
scinato da  un  manigoldo  è  cosa  pregia- 
bile  di   Tiziano,  imitata  e  copiata  più 
volte,  equi  tradotta  anche  in  marmo  nel 
pilastro  all'altra  parte  della  cappella  mag- 
giore. Il  magni  Geo  ed  elegantissimo  mag* 
giore  altare,  a&Mii  ricco  di  marini,  ha  sta- 
tue di  htile  alquanto  secco,  travagliate  dal 
Mosca  ;  quantunque  quella  del  Santo  ti 
trovi  attribuita  al  Buono.  I  3  comparti, 
onde  n'è  dipinta  la  cassa  col  corpo  di  s« 
Hocco,  sono  graziosi  e  di  tinta  soave,  ma 
d' ignoto  pennello.  I  4  quadri  del  coro 
sono  del  ricordalo  Tintoretto  :  de'qua* 
li  i  più  grandi,  con  il  Santo,  e  medico  ef- 
ficace allo  spedale ,  e  confortato  da  un 
Angelo  in  prigione,  ci  mostrano  nel  pit- 
tore lo  studioso  (li  Tiziano  e  di  Michelan- 
gelo, che  sa  conservarsi  vigoroso  eziandio 
nella  sua  diligenza.  Nell'andito  della  sa- 
grestia, s.  Sebastiano,  figura  a  fresco  ,  é 
del  Pordenone:  del  quale  pittore  tono 
anche  le  due  storie  de'ss.  Martino  e  Cri- 
stoforo, 0[>era  di  molta  forza  e  di  gran  dio- 
to  carattere,  tra'due altari:  il  i ."*  con  l'An- 
nunziata, del  Solimene, l'altro,  con  l' In- 
venzione della  Croce,  del  Rizzi.   Se  la 
tcuola  di  s.  Rocco,  la  quale  può  dirii  uno 
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t  rioclii  e  gnindiosi  sagri  inonumen- 
obbìa  rilalia,  dura  (tiUavia,  e  non 
la  comune  sorte  delle  religiose  con- 
aite,  ciò  si  deve  airinteiligenteecoU 
ore  che  avea  delle  cote  delle  beile 

▼ìceré  principe  Eugenio.  Il  pro- 
*,  solido,  sennplice,  ornalo  e  ben  di-  * 
:o,  è  opera  dello  Scarpagnino.  L'in- 
fu  comincialo  dal  Buono, prosegui* 
Sante  e  Giulio  Lombardi,  compito 
loprintendenza  del  Sansovino.  ^el* 
lo  il  Gonfalone  in  seta  colla  figura 
Lecco  fu  disegnato  da  Lodovico  Ca« 
ed  eseguito  dal  Galanino.  La  sala 
ore  é  tutta  coperta  di  pitture  di  J. 
retto.  Veramente  pregevoli  ne  so- 
ci l'Annunziata  e  la  Strage  degl'In- 
ti.  Nella  I.*  l'intelletto  si  appaga, 
Angelo  entri  a  vulo  per  una  porla, 
xbio  rimane  volonlieri  ingannato 
iella  tanta  scienza  di  prospettiva  a 
ibre.  NelTallra  sono  benedistribni- 
ruppi,  ben  concepiti  e  variati  i  casi, 
issimo  rappresentali.  Ascesa  la  i." 
ifìcenlìssinm  scala,  il  quadro  colla 

ad  Elisabetta  é  del  medesimo Tin* 
d;  l'ali ro  coH'Annunriala  è  di  Ti« 

opertf  del  suo  tempo  migliore,  ove 
;  ogni  sua  bellezza.  I  due  glandi  qua- 
Ila  scala  superiore  si  dipinseroda  due 
jrosi.  Erane  acconcio  il  soggetto del- 
ite  dali63o,  che  toccò  al  Zanchì, 
'altro  della  fuga  di  quella ,  che  fu 
il  Negri.  Però  questi  rivaleggiò  col- 
>  che  ci  die  la  »na  più  beli'  opera, 
e  la  sala  snperioie  è  tutta  coperta 
sre  di  J.  Tmiorello.  Il  Miracolo  de' 
!  pesci,  la  Cena  cogli  A  postoli,  la  Ri- 
sione  eia  Nascita  di  N.  S.,  fra  gli  al- 
ile pareti,  mostrano  la  ricca  e  pron- 
itatiadel  pittore. Questa  visiammi- 
iaodio  nell'opere  del  soffitto,  ad  on- 
e  vi  si  ravvisino  certe  libertà  ,  che 
>no  essere  perdonate  all'  arditezza 
enio.  Que'fatti  della  vita  del  Santo, 
no,  s'intagliarono  éa  Giovanni  Mar- 
i,  e(|aegrr«liri  ÌGa|)ricei  Intoi  no  alla 
cbe  fàuuo  ioai-care  ai  tolgo  é  toc- 
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ca  e  ciglia,  dal  Pianlu  giovane.  L'altare 
è  bell'opera  di  Francesco  di  Bernardina, 
eretto  nel  1 588;  le  statue  laterali  delCam- 
pagna,  rappresentano  i  ss.  Gio.  Battista  e 
Sebastiano,  oltre  due  altre  che  chiudono 
la  balaustra.  La  tavola  dell'altare,  pure 
del  Tìnloretto,  offre  il  s.  Titolare  in  glo- 
ria, e  al  basso  persone  inferme.  Nell'ope- 
re della  sala,  detta  1'  Albeigo  o  ospizio, 
•olla  cui  porta  esternamente  nel  1 57  3  col- 
locò il  proprio  ritratto,  Tmtoretto  mise 
maggior  studio:  forse  perché  io  uno  spa- 
zio più  ristretto  l'occhio  l'osserva  più  tran- 
quillamente, e  tutte  riuscirono  eccellenti. 
11  grande  quadro  della  Croctfii»sione  già 
è  una  dell'opere  migliori  e  capolavoro  in 
sì  gran  numero  che  ne  fece  :  dove  non 
desideri  maggiore  né  l' ingegno ,  né  il 
sapere.  In  argomento  sì  comune  seppe 
avere  sua  novità:  cosa  che  disse  difficile  lo 
stesso  latino  dittatore  del  codice  del  buon 
gusto.Fucon  mirabile  magi&lero  intaglia- 
ta da  Agostino  CaVacci.  Lm  figura  del  Sal- 
vatore innanzi  Pi  lato  n  rngione  viene  chia- 
mata sublime;  1'  Ecce  Homo  è  una  me- 
raviglia: e  nella  Salila  al  Calvario  si  lo- 
derà la  novità  del  modo  che  i  due  ladro- 
ni vi  seguono  il  Salvatore,  colla  croce  le- 
gata sugli  omeri.  Nel  soffitto  la  figura  di 
s.  Rocco  i  bella,  vaga  e  ben  inteso.  Nel- 
la Cancelleria  il  s.  Rocco  è  del  Prete  Ge- 
novese; il  s.  Pietro,  in  arazzo,  è  della  scuo- 
la romana;  il  Cristo  paziente,  della  ma- 
niera tizianesca.  Neil'  Aichivio  piccolo  è 
di  Gio.  Novelli  l'antico  musaico  dell'An- 
nunziata. La  scuola  dell'arciconfraternila 
dis.  Rocco  è  un  complesso  di  cose  peregri- 
ne e  preziose,  piena  d'inestimabili  oggetti 
dell'arte  veneziana,  nèsi  deve  lanciare  sen- 
za ricordo  il  lialdacchino  d'oro,  opera  tut- 
ta di  8oprarriccio,ossia  lavoro  sopra  lavoro 
ne'drappi  d'oro.  Le  Fabbriche  di  Vene^ 
zia  ci  dierono  6  tavole  della  Confraler» 
nita  dis,  Rocco^  illustrate  dal  Diedo  an- 
che con  annotazioni,  ed  eziandio  con  ag- 
giunta é  annotazioni  del  Zanolto.  Tanta 
è  la  diffusione,  il  sapere  artistico,  l'erudi- 
fiouei  il  1.^  nella  parte  urchitettouica  e 
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oroamentale,  il  3.^  nelle  dìdiiarazioni  de' 
dipinli,  che  non  mi  è  dato  con  poche  pa- 
role compendiarli.  Non  posso  tacere»  che 
per  la  ragionata  lettera  scrìtta  al  Diedo 
da  d.  Sante  della  Valentina,  già  cappel- 
luiio  del  sodalizio  e  rettore  della  chie«n, 
lieneinerito  delle  patrie  meaiorie  pe'do- 
cii menti  che  seppe  d {sotterrare  dalla  pol- 
vere degli  archivi ,  ti  trae  che  il  Buo* 
no  e  il  Lombardo  furono  non  inventori 
ina  proti  esecutori  e  soprintendenti  del- 
la grondiosa  fabbrica;  e  che  allo  Scarpa* 
giiino  furono  coiproesse  e  da  luì  esegui- 
te molte  cose  di  più  che  gli  allri  non  fe- 
cero, ne  ordinarono,  mentre  a  lui  il  Te- 
manza  non  avea  dato  altro  merito  che  di 
proto  e  d'aver  dato  l'ultima  mano.  La 
i."  pietra,  coir  intervento  del  patriarca 
Antonio  II  Contarini,  si  pose  soltanto  a' 
dSmaizo  i5i7.  Il  modello  sembra  do- 
versi ad  alcuno  de'  maggiori  di  Sante 
Lombardo,  probabilmente  il  di  lui  avo. 
La  serie  delle  cose  operate  dallo  Scarpa - 
gniiìo  sono  riferite  nelle  ricordate  anno- 
tazioni, e  da'fondamenti  il  così  detto  Al- 
bergo con  più  stanze  a  custodia  delle  pre- 
ziose suppellettili;  è  incerto  se  disegnasse 
la  bella  porta.  Terminò  la  facciata  poste- 
riore della  fabbrica  lasciata  nel  1 5:27  dal 
Lombardo,  ridusse  le  scalea  miglior  di- 
segno e  più  maestose,  fece  la  facciala  da- 
vanti che  Io  dimostra  uomo  distinto  e  di 
molla  dottrina,  valoroso  artista.  Di  più, 
genericamente  diro  pure,  a  schiarimento 
del  narrato.  La  sala  inferiore  e  a  3  navi 
formate  da  due  Ola  di  colonne  corintie; 
c|ut'ste  non  sono  nella  superiore,  nel  re- 
sto ripetizione  della  terrena.  La  facciata 
dinanzi,  che  guarda  la  piazza  di  s.  Rocco, 
è  divisa  in  due  parli;  quella  a  manc>i,  che 
abbraccia  3  inlercolnnnii  colle  colonne 
spiccate,  ch'è  la  più  nobile,  e  Tal  tra  a  pi- 
lastri, che  fa  l'uiHzio  di  ala.  La  facciata 
di  dietro,  che  guarda  il  canale,  è  anch'es- 
so ornalissinia,se  non  anche  troppo:  tut- 
to redilìzio  viene  degnamente  terminato 
da  una  maestosa  cornice.  Lo  spoccato  da 
inaggioi  meule  a  conoscere  la  singolarità 
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e  decantata  magnifioenta  di  questo  edifi- 
lioj  costruito  senza  rtiparinio.  Sootuosis- 
sime  le  superbe  e  ben  ordinale  acale,  va- 
sto e  illuminato  il  pianerottolo^  per  cui 
si  monta  alla  branca  di  mezzo.  La  figura 
de'capitellicorÌDlii  o  compositi,  cominciò 
qui  a  svilupparsi  in  meglio»  ed  a  prender 
forme  più  disinvolte  e  più  gaie.  Il  eh.  Za- 
DOtto  egregiamente  descrive  tutti  i  dipin- 
ti, ne  fa  rilevare  le  bellezze^  e  perciò  anche 
di  quelli  non  ricordati  dalMoscbioiJ.Tiu- 
toretto  In  questa  superba  fabbrica,  per  ol- 
tre 20  anni  v'impiegò  il  suo  terrìbile  pen- 
nello, superando  quasi  se  slesso  io  alcu- 
na tela,  onde  qui  più  che  in  altro  luogo 
si  ammira  l' ingegno  magistrale  (ìt\  ful- 
mine dellapiUura^  com'è  soprannomina- 
to. L'indicato  serico  goo&lone  neli6o5 
fu  lasciato  in  dono  dalla  confraternita  di 
s»  Rocco  di  Bologna,  quando  venne  a  ve- 
nerare il  corpo  del  comune  patrono.  Nel- 
la sala  terrena,  le  [Mireti  cono  pure  orna- 
te da'dipinti  esprimenti  l'Adoraiìone  de' 
Magi,  la  Fuga  in  Egitto,  Maria  Madda- 
lena, Maria  Egiziaca ,  la  Circoncisione, 
r  Assunta:  tutte  opere  di  Tintoretto.  Il 
nobile  altare,  che  fa  testa  a  questa  sala, 
reca  la  statua  colossale  di  s.  Rocco  del 
Campagna.  Questo  egualmente  l'imparo 
dal  Zannilo,  come  quanl'altro  vado  ad 
accennare.  L'ingresso  e  i  pilastri  delle  ma- 
gnifiche scale  sono  decorati  da  alquante 
sculture  figurate  e  ornamentali  di  sq^iisi- 
to  scarpello.  La  cupola  maestosa  e  in  uno 
elegante,  è  dipinta  a  fresco  da  Girolamo 
Pellegrini,  e  rappresenta  lu  Carità  che  ri- 
ceve dalla  Religione  la  fiamma,  simbolo 
del  suo  ardente  amore  verso  Dio  e  vei*so 
gli  uomini,  e  s.  Rocco  che  a  lei  genuflesso 
presenta  la  confraternita,  figurata  da  una 
donna  in  candida  veste.  Tralascio  per 
l'imperiosa  brevità  il  resto.  Nella  supe- 
riore magnifica  e  spaziosa  sala^  piena  del- 
le prodigiose  tele  del  Tintoretto,  ira  que- 
ste sono  altresì  l'esprimenti  Lazzaro  ri- 
sorto, il  Precursore  che  ministra  il  batte- 
simo a  Cristo,  le  grandiose  figure  de'  ss. 
Rocco  e  Sebastiano  fra  le  finestre  di  frou- 
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aliare  maguifko,  che  fa  lesta  alla 
sala  e  descrilto  di  sopra  col  Mo* 
,  Cristo  tentato  da  Satana;  seguono 
iipinti  nelle  pareti.  In  quelli  del 
Ico  o  soflìUo,  tutto  intagli  mes^  a 
3Q  ogni  splendidezza,  cumiociaodo 
amo  ed  Eva,  sono  espressi  i  3  Fan- 
nella  furnace  di  Babilonia ,  Mosè 

0  dalle  acque  e  le  principali  sue  ge> 
•iona  uscito  dalla  baleoa  ,  Sonsone 
i  disseta,  Samuele  che  unge  David, 
tigo  de'serpi,  la  visione  d'Ezechiele^ 
ruo  immolante  Isacco,  Daniele  fra  i 
Elia  sull'igneo  carro,  la  Manna, E- 
rseguitatoda  Jezaijele,gli  Ebrei  ce- 
lti la  Pasqua,  MelchisedecholTrente 
svino, gl'Israeliti  trucidati  nella  vi- 
d'Ezechiele.  Da  questa  passando al- 
i  sala  denominata  l'Albergo  ,  sulla 
e  fra  le  finestre  si  vede  Ci  isto  co- 
3  di  spine  e  due  Profeti,  parimenti 
commendevoli  diXintoretlo.Ne'va- 
intorno  sono  rappresentate  le  5  al- 
iole  maggiori;  e  sopra  il  quadro  del- 
>cefìssione,  miracolo  della  Venezia- 
ttura  e  giù  descritto  col  Moschinì,  e 

1  Misericordiosa  in  atto  d'accoglie* 
to  al  suo  manto  alcuni  confrali.  A' 
li  di  essa  sono  figurati  gli  evangeli- 
.  Giovanni  e  Marco.  Gli  altri  spazi 
mangonoaccolgono  e  la  Vergine  co- 
i  di  rose,  e  s.  Teodoro,  fanciulli  va* 
mi,  stemmi  e  ornati  di  gusto  squi- 
uoltre  sotto  il  quadro  della  Croce* 
le,  il  bolognese  F.  Tosolin  espresse 
780  a  chiaroscuro  sul  cuoio  alcune 
i  della  vita  di  s.  Rocco,  con  tal  di- 
a  che  inganna  l'occhio.  Finalmen- 
real  pavimento  ,  con  vogo  disegno 
iposti  eletti  marmi,  come  il  porfido, 
ipro  sanguigno,  il  verde  antico.  Le 
poi  sono  tutte  ornale  d' intagli  in 
10,. e  di  colonne  e  di  stucchi  degni 
i  considerazione. 

Scuola  grande  di  s,  Teodoro:  nel 
11,0.  a8,  oe  tenni  proposito. 
Scuola  della  Confraternita  disMa» 
lei  Carmelo^  cou  anoessoTi  oratorio 
VOL.  zci. 
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non  sagramentole.  Questo  sodalizio,  esi- 
stente fino  dal  1 594)  presso  la  chiesa  par* 
rocchiale  di  s.  Maria  del  Carmelo,  volgar- 
mente I  Carmini^  di  cui  nel  §  X,  n.  69,  e 
dove  già  ne  feci  parola,  nel  sestiere  di 
Doisoiluro,  divenne  in  breve  assai  forte 
di  ricchezze,  e  tale  da  poter  edificare  nei 
secolo  XVII  questo  nobile  edifizio  per 
fÌEirvi  le  sue  divote  funzioni,  e  del  quale 
pure  parlai  nel  citato  luogo.  Le  rendite 
della  confraternita  vennero  nel  1797  in- 
camerate come  le  altre,  ma  il  sodalizio 
seguitò  a  sussistere  in  fatto,  ed  ora  anche 
legalmente,  avendo  ottenutola  debita  ap- 
provazione col  decreto  7  dicembre  k853 
dall'i,  r.  Luogotenenza.  Le  due  fronti  so* 
no  costrutte  in  pietra  istriana.  Le  pareti 
s\  della  sala  inferiore  come  delle  scale  e 
de'luoghi  superiori  si  decorano  di  pittu- 
re eseguite  da  Nicolò  Bambini,  Sante 
Piatti,  Gio.  Battista  Tiepolo,  Antonio 
Zanchi,  (vregorio  Lazznrini,  dal  Pado- 
vanino,  da  Antonio  Daleslia,  e  da  altri 
di  quel  secolo  e  del  posteriore.  N'è  cap- 
pellano il  parrocop'O/em^orr  della  chie- 
sa de'  Carmini. 

8.  Chiesa  de  ss,  Giorgio  e  Trifone  de  ' 
gli  Sclàavoni,  Nel  §  IX,  n.  3, ragionando 
del  gran  priorato  gerosolimitano  di  Mal* 
la,  narrai,  che  neh 4^1  il  priore  Marcel- 
lo concesse  alla  confraternita  de'  dalmati 
o  illirici  o  schiovoni  il  comodo  d'  un  o* 
spizio  nelle  fabbriche  del  priorato, e  la  fa- 
coltà d'  innalzate  un  altare  a'  ss.  Martiri 
loro  protettori  nella  chiesa  di  s.  Gio.  Bat- 
tista; che  circa  la  fine  del  secolo  XV  mi* 
nacciando  cadere  il  vecchio  ospizio  lo  rie- 
dificarono in  miglior  forma.  Poscia  nel 
i55i  terminarono  di  fabbricare  da'  fon- 
damenti la  chiesa  de'ss.  Giorgio  e  Trifo- 
ne, e  restò  sempre  ad  uso  della  nazione 
illirica,  che  ha  il  suo  proprio  cappcHann; 
dicendo  pure  delle  sue  ss.  Reliquie.  Rica- 
vo dal  Moschini,  essere  la  scuola  nel  se- 
stiere di  Castello,  decorosamente  disegna- 
ta dal  Sdinsovino  (meglio  di  stile  sansovi* 
Desco),  la  quale  nella  sala  inferiore  (me- 
glio l'interno  della  chiesa)  ha  egregi  dili- 
go 
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geotifiiniì  lavori  del  Carpaccio  con  filiti 
di  Gesù  Critlo,  e  dc'sf.  Giorgio»  TrifiMio 
e  Girolamo. 

g.  Chiesa  di  s.  Giorgio  de*  Grecia  e 
lo9*o  arcivescovi,  11  Rodotà^  Deltorìgi» 
ne»  progresso  e  stato  presente  del  rito 
greco  in  Italia^  l.  3,  cap.  9  :  Delta  chic- 
ladii.  Giorgio»  e  delle  mouacbe  grccho 
di  Yanezia,  dichittra.Se  la  niagoiCceosaa 
maeità  de'riti  greci  e  comparsa  mai  con 
itplendore  in  alcuna  cillà  d'ilalia,  fe- 
oe  certamente  pompa  superiore  ad  ogni 
altra  nella  cbiefta  dis.  Giorgio  di  Vene- 
aia»  dove  non  solamente  è  prexioso  (egli 
parla  del  suo  tempo  e  pubblicò  l^opera 
nel  1758-63),  ricco  e  sontuoso  tuttocib 
cbe  serve  all'aliare}  ma  i  tuoi  ministri 
nulla  omroettendo  di  quanto  poteva  con- 
tribuire allo  fttabilimento  del  culto  divi- 
no esteriore»  procuravano  tutta  l'esten- 
sione cbe  gli  è  dovutale  mettevano  in  uso 
#|uauto  altrove  si  ositerva  di  maggior  edi* 
ficasione  e  di  più  perfetto.  Lacerato  il 
greco  impero  da  Maometto  11  impe- 
ratore de' tu  rcbi  uel  i453,e  caduta  do* 
pò  la  metà  del  XVI 1  secolo  Candia  in 
loro  potere,  molte  fumiglie  cbe  la  cat- 
tolica religione  bramavano  serbar  pu* 
ra  ed  illesa  ne'  loro  cuori,  oltre  i  let- 
terati cbe  ricordo  uel  §  XVI,  u.  3,  sì  ri* 
tirarouo  a  Venezia,  dove,  c|uauto  alla 
prima  epoca,  coli'  ioterpobiziouedel  car- 
dinal Uiduro,  ruteno,  cbe  opportuna- 
mente  ivi  si  trovava  nel  i456»  ottenne- 
ro dalla  serenissima  repubblica  d'  eser- 
citare il  proprio  culto  e  rito  in  una  cap- 
pella delia  cbiesa  latina  di  s.  Biagio,  co- 
me già  narrai  col  Corner  nel  §  Vili,  n^ 
a,  con  autorità  di  Sisto  IV  manifestata 
con  breve  del  1  .aprile  1 473.Coovieneche 
io  qui  rammenti  d'avere  riferito  nel  voi. 
LXXX 1,  p.  3o7  e  3o8,  cbe  espugnala  Co- 
stantinopoli da'lurcbi  nel  1 453,il  patriar- 
ca de'latini  soleva  risiedere  in  Venezia, 
ed  esercitava  la  giurisdizione  in  Costanti- 
nopoli a  mezzo  d'un  vicario  o  suiTraga- 
neo.  Pel  suo  mantenimento  gli  furono 
assonate  1 3jOOO  Urc  venete  sopra  Can* 
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dia»  dovendo  però  con  eH«  flBantmiere  il 
suo  clero  e  il  detto  vicario.  Cedola  Can- 
dia nel  1669  in  potere  de'torchì»iÌ  pa- 
triarca latino  di  Costantinopoli»  non  piii 
io  Venetia»  ma  io  Roma  frnuò  b  sua 
residensa.  Imparo  poi  dal  eh.  Zanotto» 
cbe  le  benemerente  de'  gred  stati  e  Ve- 
nesiai  in  riguardo  alle  lettere^  alle  erti  ed 
alla  civiltà»  si  ponoo  coooseere  da  ciò  che 
ne  ha  scritto  il  eh.  Giovanni  Veiudo,  nel- 
l'opera: J^enetiaelesueLagUneftaeCen' 
nisulia  Colonia  Grecaorientale.  Ed  ap- 
prendo dal  prof.  Samuele  RomaDÌo»che  il 
lodato  Veiudo,  intorno  le  chiesa  de'gre- 
ci»  le  loro  scuole  io  Venetia»  gli  nomi* 
ni  distinti  nelle  lettere»  sciente  ed  arti 
che  in  gran  numero  borirono»  ha  raocol* 
to  abl>ondantisslroe  ncKitìe»  cb'é  a  deside- 
rami vedano  la  luce.  Dovendo  proce- 
dere anche  col  Corner» egli  dice.  Quan- 
tunque per  ragione  di  commercio»  chei 
veneziani  sin  dalla  loro  i.*  origine  intra- 
presero colle  prò  vincie  d'oriente^  sia  sla- 
ta sempre  guande  l'affluentade'grectin 
Venezia,  pure  ella  divenne  maggiore  doc- 
cile Costautinopoli  nel  1453  fu  misera- 
mente occupata  dagli  ottomani.  Rifugia- 
tisi  perciò  molti  de'greci  in  Venetia,  ivi 
desiderarono  di  fissare  la  loro  dimora, 
purché  aver  potessero  una  chiesa,  nella 
quale  si  celebrassero  i  divini  uflìzi»  e  si 
amministrassero  i  sagrameuti  secondo  il 
rito  cattolico  di  loro  nazione.  Il  cardinal 
Isidoro  con  ardore  si  adoprò  a  favore  de' 
suoi  nazionali,  ed  aveudo  per  Io  stesso 
oggetto  Papa  Nicolò  V  scritto  un  breve 
al  patriarca  di  Venezia,  acconsenti  il  se- 
nato cbe  per  uso  de'greci  cattolici  fosse 
destinata  dal  pati  ìarca  una  cbiesa»  e  che 
nel  casot'hefobsevi  difficoltà  di  rinvenirla 
potessero  i  greci  fabbricarsela,  ed  ivi  cele- 
brare secondo  i  loro  riti  i  divini  uffisi.  Il 
decreto  fu  emanalo  dal  senato  a*  1 4  luglio 
i4^6»  e  couvien  dire  cbe  fosse  tosto  de- 
stinata la  memorata  cbiesa  parrocchiale 
di  s.  Biagio  nel  sestiere  di  Castello  ;  poi- 
ché nel  1470  con  altro  decreto  il  consi- 
glio de'  Dieà  subdì»  cbe  in  niun*  «lira 
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èbiesa  fuorché  in  t.  Biagio^  di  già  li  lalè 
oggetto  assegnata,  potesse  celebrarsi  se 
condo  le  costumanze  del  rito  greco.  Una 
metà  dunque  di  detta  chiesa  fu  per  qual- 
che tempo  ufficiala  da'  sacerdoti  e  Tre- 
quentiila  da'oaziouali  greci  ;  ma  riuscen- 
do ciò  e  per  la  diversità  dell' idioma  e 
\ìer  la  dififeienza  delle  cereaionie  eccle- 
siastiche di  disturbo  e  incomodo  non  me* 
DO  a'parrocchiani  che  a'  greci,  delermì*^ 
iiarouiii  questi  di  cercare  una  chiesa,  ove 
hberamenle  potessero  soli  esercitar  la 
greca  uffiziatura.  Furono  le  loro  prime 
mire  per  la  cappella  di  s.  Orsola,  conti- 
gua alla  chiesa  de'ss.  Glo.  e  Paolo,  ed  a- 
\etì  done  nel  i^j3  ottenuto  permesso  da 
Sisto  IV,  maneggiarono  co' domenicani 
di  essa  qualche  accordo.  Non  avendo  tut- 
tociò  avuto  effetto,  continuarono  i  gieci  a 
difiiorare  in  s.  Biagio,  ove  previa  licenza 
del  consìglio  de'Dieci,nel  i  /^qS  istituirono 
la  confraternita  nazionale  di  s.  Nicolò, 
composta  di  a5o  greci,con  legge  inviolabi- 
le d'esserne  allontanato  chiunque  avesse 
osato  di  coltivare  sentimenti  opposti  alla 
religione  ortodossa  :  chiaro  argomento, 
rileva  Rodotà,  dell'impegno  in  cui  erano 
entrati  que'primi  fondatori,  d'esser  sem- 
pre uniti  io  comunione  colla  s.  Sede. 
Frattanto  crescendo  sempre  più  il  nume* 
ro  de'greci  abitanti  in  Venezia,  seriamen- 
te si  .proposero  fabbricare  in  sito  oppor- 
tuno la  propria  chiesa.  Ne  fecero  rive- 
rente istanza,  a  nome  de' soldati  greci 
detti  stradioti  (  o  stradiotti,  cavalleggie- 
ri  albanesi  o  delle  circostanti  provincia 
della  Grecia,  che  servivano  i  veneziani 
quando  la  repubblica  dominava  in  quel- 
le regioni),  al  consiglio  de'  Dieci,  e  ne 
ottennero  favorevole  decreto  a'  i4  ot* 
tobre  i5i  I,  purché  vi  concorresse  il  be- 
neplacito della  Sede  apostolica.  Implo- 
rarono perciò  i  greci  l'autorità  di  Leone 
X,  il  quale  col  breve  Pro  parte  vostra, 
de'  3  giugno  1 5 1 4»  presso  l'CJghelli,  Ita» 
lia  sacra^  t.  5,  p.  1 3 1 1 ,  ed  il  BulL  Pont, 
de  Propaganda  fide,  Appendiz,  t.  i, 
p.  1 4i  statuii  ut  Graeci  Fenetiis  Ecclc* 
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Siam  propriam  habeant,  col  suo  cam- 
panile e  cimilerio,  sotto  l'invocazione  di 
s.  Giorgio  martire,  e  di  potersi  eleggere 
e  rimuovere  un  sacerdote  cattolico,  che 
esente  da  qualunque  giurisdizione  del- 
l'ordinario, amministrasse  loro  i  sagra- 
menti,  facesse  ogni  altra  funiione,  e  fos* 
se  immediatamente  soggetto  alla  ••  Se* 
de,  la  di  cui  superiorità  dovesse  essere 
riconosciuta  col  censo  annuo  di  5  libbre 
di  cera  alla  Chiesa  romana  iti  argomento 
di  subordinazione;  censo  che  non  fu  paga- 
to mai,  ne  richiesto.  Per  iimalzar  dunque 
una  magnifica  chiesa  e  per  disporvi  Ta- 
bitazioni  de'  sacerdoti,    acquistarono  i 
greci  un  dilatato  fondo  di  terreno  nella 
parrocchia  di  s.  Antonino  nel  sestiere  di 
Castello,  deputando  5  uomini  di  senno 
della  confraternita  di  s.  Nicolò,  perchè- 
avessero  cura  dell'erezione,  avanzamen- 
to e  direzione  della  fabbrica.  Concorse- 
ro a  gara  i  greci  così  abitanti  in  Vene- 
zia che  altrove  a   promuovere  il  sagro 
edifizio,di  cui  die  il  modelloSanle  Lom- 
bardo, il  quale  attese  alla  fabbrica  dali.^ 
di  novembre 1 5^9,  in  cui  si  gittò  la  pri- 
ma pietra,  fjuo  al  i54B,  nel  quale  gli 
fu  sostituito  Giannantonio  Chiona,  lom- 
bardo, come  provò,  co'  documenti  del- 
l'archivio greco,  il  prefato  Giovanni  Ve- 
ludo.  La  disposizione  e  ordine  sono  tali 
che  niente  più  di  meglio  avrebbe  potu- 
to ideare  un  architetto  di  nazione  e  ri- 
to greco.  Diviso  il  sagrario  dal  resto  della 
chiesa,  sopra  rinlerno altare  di  quello  fa 
collocata  un'immagine  della  B.  Verginei 
celebre  per  molli  miracoli.  Inoltre  vici- 
no alle  porte  del  santuario  furono  succes- 
sivamente  riposte  le  ss.  Reliquie  dèlia 
vera  Croce,  una  mano  di  s.  Basilio  Ma- 
gno proveniente  daCostanlinopoli^  un  os- 
so di  s.  Quirico  martire  alessandrino,  un 
dito  di  s.  Simeone  Stilita,  altro  dis.  Gio« 
Damasceno,  un  osso  di  s.  Macario  egizio 
abbate,  altro  di  s.Gio.Crisostomo,altro  di 
s.  Teodora  imperatrice  vedova,  altro  di  s. 
Teodora  alessandrina  solitaria  penitente, 
altro  di  s.  Policarpo  vescovo  di  Smirne  e 
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maiiire,  ed  olire  s.  Reliquie,  tulle  porta- 
te Jairurìeiile.  Nella  fubbrìcH  s'impiega- 
rono 34  anni  ^  *^ì  vide  pei  fezionata  nel 
1578,  a?endu  la  conlrnlernita  sin  dal 
i527  eletto  al  oiiiiistero  della  chiesa  un 
sacerdote,  u&segnaiidogli  per  stipendio  i 
proventi  de*baltesiiui  e  sposatiti.  Crescen* 
do  poi  il  nunaero  de*  greci,  né  bastando 
alle  loro  spirituali  urgenze  un  solo  sacer* 
dote,  nel  1 534  stabiPi  il  consiglio  de'Die* 
ci,  che  da  Arsenio  arcivescovo  gi*ecocat* 
tolicodi  Malvasia  nella  Morea,  cacciato 
du'lurchì  dalla  sua  sede,  e  allora  abitan- 
te in  Venezia  e  di  sana  dottrina,  fossero 
eletti  d'accordo  col  vicario  patriarcale 
due  sacerdoti  greci  cattolici,  che  servisaie' 
IO  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  al  culto  divi- 
no e  alla  cura  dell'uninie.  Prima  di  tale 
tenìpo  eS!>eudosi  sparso  che  alcuni  della 
iMìzione  greca  parlassero  ingiuriosiinieiite 
cle'dognii  cattolici,  Papa  Clemente  VII 
peravviaiodel  patriarca  di  Venezia  Qui- 
rini,  col  breve  Pro\'isionìs  nostmc,  de* 
26  maggio  i526,  presso  i'Ughelli  loc 
cit.,  sospese  e  ritirò  da'  greci  la  protezio- 
ne della  santo  Sede  loro  accordata  da 
Leone  X.  Per  cui  il  consiglio  de'Dieci  per 
ovviare  a' futuri  disordini  dell'inflessi- 
bile durezza  degli  scismatici,  e  rimuove- 
re le  loro  finzioni  e  ipocrisie,  trovò  op- 
portuno di  stabilire  1'  1  i  maggio  154^» 
che  I  sacerdoti  greci  eletti  ul  governo  del- 
la chiesa  di  s.  Giorgio  dovessero  èsser  pri- 
ma esaminati  e  riconosciuti  per  cattolici 
dal  patriarca  di  Venezia,  o  dal  nunzio  a- 
poslolico,  colla  professione  della  fede 
ortodossa  nelle  consuete  forme.  Il  Rodo- 
tà più  gravemente  rimprovera  a'  greci 
di  Venezia  il  loro  contegno  ingrato  e  ir- 
riverente verso  la  s.  Sede,  ad  onta  delle 
risoluzioni  capitolari  da  loro  fatte  nel 
i5i6  e  nel  1527;  poiché  alcuni  gieci 
inquieti,  agitati  dallo  spirilo  di  vertigine, 
osarono  ribellarsi  alla  s.  Sede,  ed  acceso  il 
fuoco  della  discordia,  detestavano  i  latini 
e  que*ch  erano  a  lei  uniti  in  comunione; 
li  perseguitavano  con  mordaci  censure,  e 
sparsero  oei  volgo  molli  scritti  pieoi  di  a- 
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troci  ingiurie  contro  il  nome  latino,  onde 
Clemente  Vll,giu<taniente  irritato,rivocò 
le  beneficenze  del  predecessore.  Tuttociò 
non  impedì  la  continuazione  della  fab- 
brica del  tempio  a  spese  de'greci  orienta- 
li  e  deVesideiiti  in  Venezia,  facendo  spic- 
care la  sua  liberalità  il  principe  (ti  Val.ic- 
chia.  Di  sua  eleganza,  il  Rodotà  riporta 
la  testimonianza  del  Diario  Italico  tiel 
p.  Montfaucon  :  Ecclesia  parva  est,  ni- 
tida ^graeco  more  construvta . . .  vetficin 
morcm  Ecclesiae  olet,  quoti  ima  solmii 
liturgia  quotidie  celebralur.  Accettato 
da'greci  di  Venezia  il  riferito  decreto  del 
1542,  in  uno  al  rigore  delle  pene  minac- 
ciate a'trasgressori,  lo  registrarono  ne'li- 
bri  della  confraternita  di  s.  Nicolò.  C(»n 
qiiest'  alto  solenne  convenendo  i  gl'eoi 
veneti  in  un  medesimo  sentimento,  e 
palesata  la  comune  volontà  a  Paolo  III, 
d'esser  cioè  disposti  ad  ammettere  con 
cuore  verace,  ed  esattamente  osservare 
le  definizioni  del  concilio  di  Firenze,  e 
di  riconoscere  la  suprema  autorità  del 
Pontefice  romano,  nel  i549  impetraru- 
no  dalla  s.  Sede  d'essere  reintegrati  de* 
privilegi  concessi  da  Leone  X.  Laonde 
Paolo  111  col  breve  Duduni  postqnain^ 
de'aa  giugno  i549,  Bull,  cit.  de  Pro- 
paganda/ìde^  p.  32,  coimniseal  nunzio 
di  Venezia  Giovanni  Patrizi  fiorentino 
e  arcivescovo  di  Benevento,  che  presa 
diligente  informazione  della  verità  delle 
cose,  dovesse  con  autorità  pontilìcia  con- 
fermare e  rinnovare  a'greci  gli  antichi 
privilegi  accordati  loro  da  Leone  X.  Di- 
venuta la  chiesa  di  s.  Giorgio  in  florido 
stato  e  doviziosa  d'utensili  sagri,  accioc- 
ché con  niaggiur  decoro  fossero  nelle 
principali  solennità  celebrali  1  divini  mi- 
steri, delia  CUI  pompa  i  greci  sono  aman- 
tissimi, si  volle  provvederla  d'un  vesco- 
vo, non  perché  pretendesse  acquistare 
titolo  di  vescovato,  né  di  stabilirvi  sede 
vescovile,  ma  soltanto  per  facilitare  al- 
tresì alla  nazione  il  conseguìmentu  degli 
ordini  sagri,  altrimenti  avrebbero  do- 
vuto recarsi  tu  Roma  a  riceverli  dal  ve- 
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SCOTO  ordinante  in  s.  Anastaiio.  Cosi  la 
s.  Sede  distinse  i  greci  di  Venezia,  come 
quelli  delle  due  Sicilie  a  cui  avea  accor- 
«lato  un  TescoTO  per  te  sagre  ordinazio- 
ni, e  per  tener  viva  la  maesttà  delle  cere- 
inoriie  pontificali  nelle  principali  feste, 
lasciata  la  cura  dell'anime  a  due  sacer- 
doti deputati.  Fra'prelati  a  ciò  destinati, 
fu  il  I ."  nel  1 557  Paroinio  vescovo  greco 
di  Zaiite  eCefalonia.ln  tal  modo  Venezia 
divenne  residenza  di  4  vescovi  :  il  nun- 
zio apostolico,  il  patriarca  di  Venezia,  il 
patriarca  de'Iatini  dì  Costantinopoli,  il 
vescovo  greco,  e  dal  i8o4  anche  del- 
l'armeno,  tuttora  esistente,  come  noto 
nel  §  XVIII,  n.  9.  Indi  Gabriele  Silve- 
ra o  Scviro  di  IVInlvasia,  già  cappellano 
con  cura  d'anime  nel  iSyS  in  questa 
chiesa  di  s.  Gior»io.  Portatosi  in  Costan- 
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tiuopoii,  fu  ordinato  arcivescovo  di  Fila- 
delfia dal^  patriarca  Geremia  nel  1577. 
Invitato  dalia  nazione  dimorante  in  Ve- 
nezia nel  j  582  all'esercizio  de' pontifi- 
chIì  e  delle  sagre  ordinazioni,  ritenuto 
il  titolo  abbandonò  la  sede  di  Filadelfia. 
À  tale  scelta  molto  contribuì  il  credito 
e  l'opinione  che  godeva  d'esser  ben  for- 
nito nella  latina  e  greca  erudizione.  Po- 
chi pari  de''greciavea  che  potessero  star- 
gli a  fronte,  avendo  più  d'ogni  altro  col- 
tivato i  suoi  talenti  collo  studio  delle  let- 
tere,onde  pubblicò  nel  1 600  il  trattato  De 
Sncranifriiis;  nel  1 6o4  I'  Apologia  del 
culto  esibito  da'greci  al  pane  e  vino  nella 
messa,  innanzi  alla  Transustanziazione  ; 
De  particulis  a  grnecis  cwn  Eucharistia 
in  honorem  SS.  of ferri  solitis  ;  De  uso 
Colyborum,  Riccardo  Simone  nel  1671 
sta  rapò  in  Parigi  la  raccolta  de'suoi  opu- 
scoli eoo  note.  La  confraternita  di  s.  Ni* 
colò  lo  costituì  rettore  e  amministratore 
della  chiesa  nazionale;  ed  il  senato  nel 
i584  gli  assegnò  d'annuo  stipendio  180 
ducati  d'oro,  chiamati  da'  veneziani  zec- 
chini. Questo  illustre  prelato  istituì  in 
vicinanza  della  chiesa  di  s.  Giorgio  i^n 
Diunastero  di  monache  greche  sotto  la 
regola  di  s.  Basilio,  e  vi  ricovrò  le  doo- 
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selle  che  dopo  la  pet*dita  del  regno  di  Can- 
did erano  venule  in  Venezi/i  nel  1 57  1 , 
per  trovare  sicuro  asilo  al  virginale  loro 
candore*  A  tale  effetto  nel  1 609  con  per- 
messo del  senato  comprò  tm  sufficiente 
.sito,  v'innalzò  un  ristretto  monastero, ove 
le  religiose  vissero  in  rigida  osservanza  e 
perpetua  clausura,  non  mai  da  esso  uscen* 
do  se  non  per  intervenire  alla  chiesa  di  s. 
Giorgio  alla  partecipazione  de'divini  mi- 
steri e  per  ricevere  i  sagramenti.  Le  mo- 
nache vi  rimasero  sino  al  18^9,  ed  il  mo- 
nastero che  dicesi  disegno  di  Tremignan  o 
Tremignou,  in  parte  è  ora  convertito  in  o- 
spizio  di  povere.  Il  vescovo  greco,  e  in  sua 
assenza  il  vicario,  o  uno  de*  cappellani, 
facevano  la  solenne  ceremonia  della  loro 
vestizione.  Le  rendite  pel  mantenimento 
dfl  monastero  si  ritraevano  da'capitali 
somministrati  ddlla  pia  generosità  della 
nazione  ,  |Tarticol.u*mentc  da'  cavalieri 
candiotti.'Erano  governate  con  opportu- 
ne leggi,  e  di  frequente  accoglievano 
dalla  Grecia  altre  nazionali,  oltre  quelle 
che  educavano  e  istruivano  nella  pietà. 
Il  vescovo  Severo  portatosi  in  Lesina  ()e' 
suoi  affari,  ivi  mori  a'2  i  ottobre  1 6 i6.ln 
questo  i  nazionali  diedero  la  direzione 
della  chiesa  greca  e  pure  col  titolo  d'ar- 
civescovo di  Filadelfia,  a  Teofane  Sena- 
chi  o  Xenacfù,  soggetto  dottissimo  e 
di  morigerata  semplicità:  la  repubblica 
lo  provvide  dello  stipendio  concesso  al 
predecessore,  e  di  più  lo  donò  di  ima 
croce  d'oro  del  valore  di  200  zecchini, 
da  essere  portata  da  successore  a  sue* 
cessore.  Lui  defunto,  nel  i632  gli  fu 
sostituito  Nicodenio  Mctnxà  arcivesco- 
vo greco  di  Zante  e  Cefalonia  ;  ma  non 
avendo  potuto  ottenere  il  titolo  d'arcive- 
scovo di  Filadelfia,  ritenendo  l'antico 
dopo  3  anni  d'amministrazione  ritornò 
alia  sua  diocesi.  La  confraternita  con 
nuova  elezione  nel  i631^  nominò  Ata- 
nasio yaleriano  vescovo  di  Citerà  o 
Cerigo  col  titolo  d'arcivescovo  di  Fila- 
delfia ,  di  spirito  vivace  e  di  buon  talen- 
to. Per  decreto  del  senato  fu  dichiarato 
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Dl)l)ale  del  ricco  monastero  d'Angarato 
neiristola  di  Candin  e  la  chiesa  della  ver- 
dine Odigitria  in  Zaiite,  Tuna  e  1' allra 
giiispaU'onato  delia  repubblica.  Neil 657 
gli  successe  nel  (itolo  e  nel  governo  Me» 
lezio  Cortacio  di  Retimo,  il  quale  di* 
mostrò  distinta  inclinazione  e  dispensò 
favori  a  qne'  die  aveano  fatto  la  carrie- 
ra degli  studi  nel  Collegio  greco  di  Ro- 
ma. La  repubblica  a  lui  accordò,  in  luogo 
dell'annuale  pennone  dei  zecchini  i8q, 
il  frutto  a  vita  dell'abbazia  dis.  Giovanni 
de'Moraiti  io  Candia,  ch'era  di  oltre  1 3o 
zecchini  annui.  Governò  20  anni  e  morì 
nel  1 677.  La  nazione  pose  allora  gli  occhi 
sopra  Mclodio  Moroni  o  Aloronio,  cido- 
niese/balznto  dalla  «ede  patriarcalediCo- 
staiilinopoli  dal  sidtano,  mentre  menava 
vita  privata  in  Venezia.  A  suo  tempo  e 
dopo  la  sua  morte,  trovo  nel  Bull,  cil. 
flc  Propaganda  fidc^  a  p.  3 06  e  807, 
due  brevi  d'Innocenzo  XI.  Il  i."  Mole- 
slum  sìipra^  de'28  maggio  1678,  diret- 
to :  Dilvctis  FUiis  Nohìlitms  virìs  Du- 
ci, et  Rerpitblirae  T'^enetiarum,  In  grufe- 
cos  T  ciìftìis  drgenlesy  (jiii  sihi  schisma- 
ticum  Epìsvopum  praciumiint  assume' 
re,  ut  in  ecclesia  s,  Gtorgii  episcopali 
muucre fuììgnntur.  Inde  Ponfifex  nobi* 
lem  /{cip.  Ductnihortiitur^utmagistra' 
tuni  Inìcum  a  hlasphemia  nuncupatum^ 
etti  nulla  in  spiri  tua  Ha  potest  auctori- 
tas  couipelerc,  revoce t.  Il  :i.*'  Àcccpto 
Nuntio  de  ohitu  psi'udo  Episcopi ,  de*  1 6 
sellen»l)rei67(),ilirello:  /  enerabiliFra' 
fri  ylloysìo  Patriarcbae  l'e/u'tiarum. 
Cum  viam  uuiversae  carnis  sii  ingres- 
sus  pseudo  Efjicopiis,  qui  Fenetiis  grae- 
cis  scìiismatici  praeerat^  viriliter  con- 
tendi t  Poiitifix.ne  alter i Ili  schismati' 
cus  siiffìciatur.  Metodio  morendo  nel 
iGrq,  lasciò  mollo  denaro  raccolto  nel- 
la dignità  patriarcale,  da  distribuirsi  a' 
greci  più  bisognosi,  ed  un  valore  consi- 
derabile di  gioie.  Nel  medesimo  1679  fu 
assunto  al  governo  della  chiesa  dì  s. 
Giorgio,  Gera^inio  lìlaco^  cretense,  sa- 
cerdote cappellano  della  medesima,  che 
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ad  esempio  degli  antecessori  fii  onoralo 
del  titolo  arcivescovile  di  FiladelGa  in 
pnrtìbns  j  uomo  fornito  di  lettere,  d'e- 
rudizione e  di  genio  docile.  L'ultimo  de- 
gli arcivescovi  di  Filudelda  residenziale 
in  Venezia,  che  amministrassero  questa 
chiesa  greca  fu  Mclczio  Tipaldo  di  Ce- 
falonia,  eletto  dalla  nazione  nel   i685| 
cui  ovea  dato  saggio  di  sue  virtù  nelle 
pubbliche  concioni  recitate  nella  stessa 
chiesa;  che  governò  per  a8  anni  con  ze- 
lo pastorale  in  uno  alla  cura  dell'anime. 
La  regolarità  de'  costumi,  la    saviezza 
nelle  più  ardue  deliberazioni,  l*erudizio* 
ne  sagra  e  profana,  e  l'amore  del  vero  lo 
reitero  oggetto   della  comune   ammira- 
zione. Ammesso  all'esercizio  de'ponliO- 
cali,  divenne  il  modello  de' preluti,  ne 
si  vedeva  fra'  greci  un  ecclesiastico  piì^ 
esemplare.  Soddisfece  più  tardi  a'dove- 
ri  con  Papa  Clemente  XI,  e  fu  consagra* 
to  con  pompa  solenne  nella  stessa  chie- 
sa di  s.  Giorgio.   L'arcivescovo  Tipaldo 
confermando  ogni  giorno    col    proprio 
zelo  l'idea  vantaggiosa,  che  il  Papa  avea 
di  sua  virtù,  applicato  alla  riforma  de- 
gli abusi  introdotti  in  questa  chiesa  dal 
corso  del  tempo,  vi  soddisfece  con  mol- 
ta edificazione  e  felice  esito.  Restituì  al- 
la religione  cattolica  molti  di  que'che  se 
n'erano  allontanati.  Impiegò  la  sua  ope- 
ra per  fare  ristabilire  dal  pubblico  gover- 
no rigorose  pene  contro  gli  scismatici, 
se  vi  si  fossero  intrusi.  Ottenne  che  gii 
ordini  pubblicati  pel  buon  regolamento 
della  chiesa  greca,  fossero  confermati  nel 
1708  dal  senato  a'2  gennaio,  e  dal  con- 
glio  de'Dieci  a' 18.  Di  più,  a  togliere  a' 
sacerdoti  scismatici  ogni  remota  speran- 
za d'  essere  ammessi  all'esercizio  delle 
sagre  ceremonie,  prescrisse  che  i  cappel- 
lani fossero  inabili  a  concorrere,  se  non 
fossero  approvati  cattolici  dal  nunzio  a- 
postolico  o  dal  patriarca  di   Venezia,  0 
da'  loro  vicari,  di  che  ne  dovevano  pre- 
sentar fede  allo  stesso  tribunale.  Ed  af- 
finche'  questa  disposizione  non  si  rendes* 
se  mai  vana  incaricò  lo  zelo  de'capt  sue* 
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i  d'invigilare  con  tutto  lo  ttudio, 
che  l'eletto  alta  cura  della  cliiesa, 

rei  ftenli nienti  risvegliasse  lo  sci- 
ne £>sse  rimosso  e  surrogato  altro 
o  de'prescritti  requisiti.   Alla  fine 
di   meriti  pel  glorioso  governo, 
mato  dalle  fatiche,  nel    1713  fu 
0  chiamato  all'eterna  retribuzione 
sti.  Gli  onori  a  lui  resi  dopo  morto, 
K>sero   alla    venerazione  eh'  erasi 
guata  nel  decorso  della  vita.  I  suoi 
ili  celebrati  nella  chiesa  di  s.Giorgio 
3  tutta  la  pompa  e  maestà.  Recitò 
o  a  tuo  onore  il  conte  Antonio  Gi« 
o  Landò  nobile  cnndiotto.  La  san- 
'costumi,  e  l'ardente  zelo  pel  bene 
eligione,  furono  i  due  argomenti 
frirono  al  facondo  oratore  vasiissi- 
mpo  da  celebrarle  sue  azioni.  L'è- 
ìììi  nobile  e  quello,  che  formò  di 
|ran  Papa  Clemente  Xf,  allorché 
ève   Tristati  non  parum^  presso 
ntb  XI^  Epistolae  ti  Brevia  se- 
a,  p.  184*2,  in  data    i3  maggio 

si  dolse  colla  serenissima  repub- 
della  morte  di  si  degno  prelato. 
iva  Clemente  XI  che  gli  si  das* 

successore,  il  quale  camminas- 
Irò  le  sue  vesligie,  e  non  lasciò 
tarne  il  religioso  zelo  della  repub- 
Non  essendo  stato  eletto  verun 
le  avvenne  che  corsi  appena  3  an- 
a  morte  di  lui,  restata  la  chiesa  di 
gio  sotto  la  direzione  de' sacerdoti 
•letti  amovibili  a  beneplacito  del- 
ruternita  di  s.  Nicolò  che  ne  posse* 

padronato,  si  rallentò  il  vigore 
clesiaslica  disciplina.   Il  patriarca 

Barbarigo  pieno  di  zelo  estirpò 
jsi  e  i  disordini,  che  l'aveano  de^* 
a,  rimise  in  piedi  i  savi  regola men- 
cui  avea  prima  fiorito,  ed  intimò 
di  doversi  onninamente  conforma* 
ci  decreti,  sotto  pena  di  soggiace* 
avi  castighi.  Per  le  qunli  cose  me- 
iovrano  gradimento  di  Clemente 

breve  NUiil  profecto  esi,  de*  i5 
17 189  loc.  cit  p.  23oo,  Epistolae 
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et  Brevia  (questa  data  conferma,  che 
sono  errate  quelle  di  Corner  e  di  Rodo- 
tà che  fanno  morto  nel  1718  l'arcive- 
scovo Tipaldo,  per  cui  le  corressi,  men- 
tre è  certo  che  ciò  avvenne  nel  1718, 
anche  secondo  i  registri  moi  tuarii  della 
chiesa  di  s.  Giorgio);  e  fu  secondato  dille 
rette  intenzioni  del  governo  veneto,il  qua- 
le istruito  de'notabiti  mancamenti  d'alcu- 
ni nazionali,  tosto  li  bandi  dalla  chiesa'. 
Per  impedire  il  germoglio  di  nuovi  abusi 
volle  la  signoria  veneta  fino  dal  1751, 
che  la  chiesa  dis.  Giorgio  fosse  governata 
da  un  sacerdote  col   titolo  di    Ficario, 
sinché  si  presentasse  opportuna  occasione 
di  provvederla  di  degno  prelato.  Le  qua- 
lità di  cui  dovea  esser  fornito,  furono  pre- 
scritte dal  consiglio  de'Oieci.  Primiera- 
mente, dover  egli  essere  npto^*ia mente 
cattolico;  e  mancando  la  notorietà,  a- 
veste  giurata   la   professione  del  Sim- 
bolo apostolico  edelle  definizioni  del  con- 
cilio Fiorentino.  In  2,"  luogo,  cheesatta* 
mente  dirigesse  gli  affiri  ecclesiastici  del- 
la chiesa.  Di  vantaggio,  che  oltre  al  pa- 
triarca, nunzio  apostolico  e  loro  vicari, 
potesse  anch'egli  esaminare  e  approvare, 
con  attestato  giurato  da  presentarsi  a 
detto  consiglio,  la  cattolicità  de'cnppella- 
ni.  Finalmente,  dover  esser  sua  cura  e 
pensiere,che  da  questi  siano  amministra- 
li i  sagramenti,  ed  esercitare  le  funzioni 
secondo  il  rito  e  costituzioni  approvate. 
In  seguito  d'un  decreto  sì  plausibile,  nel 
1 75i  fu  eletto  in  vicario  Tab.  Muazzo,  e 
dopo  la  morte  di  lui  nel  1 758  Milia.  Am- 
bedue fecero  le  prove  nelle  mani  del  pa- 
triarca di  Veneziane  adempirono  alle  prov- 
vide leggi  prescritte  dal  pubblico  gover- 
no. Frattanto  la  greca  nazione  riandando 
colla  memoria  la  maestà  delle  funzioni 
pontificali,  della  cui  pompa  risplendeva 
una  volta  la  sua  chiesa,  e  del  cui  grato 
aspetto  n'era  stata  priva  49  anni,  non 
senza  grave  e  universale  cordoglio,  risve- 
gliossi  in  lei  il  pensiero  nel  1 762  di  resti- 
tuirle l'antico  decoro^ed  eleggere  nuovo 
vescovo,  avendo  incamminato  le  pre- 
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iiìiiie,  non  si  è  veduto  il  bramalo  e  com- 
piuto effetto  fino  a  questo  tempo  in  cui 
scriviamo,  dice  ilRodotù.Egli  non  conob- 
be i  seguenti  brevi  che  ricorderò  io,  ben* 
die  il  3.^  tomo  di  sua  pregievolissima 
opera,  che  contiene  il  riportato,  fu  im- 
presso nel  1 763.  Leggo  nel  Bull.  Rom. 
cont^  t.  3,  p.  224  a  2 a 5,  questi  due 
brevi  di  Clemente  XIII.  Etsi  f^enerabi- 
lis  Fraler^de'ìj  febbraio  176^,  diret» 
to  al  patriarca  di  Venezia  Giovanni  Bra- 
gadiiio:  Qtiod  ad  regendnm  ecclesiam 
s.  Ceorgei  Vencttariwi  Episcopus  ele- 
vi ns  ftierit  a  graecis  extra  Ecclcjtiam 
Catholicam  ordinaius^  vehementer  con^ 
f/iterifur  cum  Patriarclia  f^eneitantm^ 
eumqut*  rogat  ut  hujusmodi  electioni 
prò  virlbus  ohsistat.  L'altro  breve,  Ad 
éiisìditos  nìoeroresy  dello  stesso  giorno, 
direlCo  al  doge  e  repubblica  di  Venezia  : 
De  eodtm  argumenio  agii  cum  Duce 
et  Senatn  reipuhlicae  Fenetae^  eorum- 
que  religionem  provoca t  ad  impedien- 
ilum  schisma  a  graecis  catholicis  mini- 
tatum.  Il  solo  i.**  breve  viene  riportato 
dal  Bull,  de  Propaganda  fide,  t.  4>  P« 
54-  Inoltre  nel  Bull.  Barn,  cont.^  t.  a, 
p.  334  e  433,  trovo  questi  altri  due  bre- 
vi. Ubi  primum,  de'22  gennaio  1763: 
Cum  Duce  alque  Feneta  rcipublica 
graviter  condolei  di'  schismaticoEpiscO' 
pò  graeci  rilus  in  ecclesia  s.  Georgeiin' 
(ruso,  monclque  ut  slatini  eiicìatur  ad 
majores  scandalos  viiandos.  L'altro  bre- 
ve è  Sacpe  anicn,  de*3 1  dicembre  1 763: 
Noi'as  Duci^  et  Fenetae  reipublicae 
quacrelas  dirigiti  qtiod  nondum  ex* 
pulcrint  ab  ecclesia  s,  G  cor  gei  scliisma- 
ticum  Episcopum,  ilcrumque  horlatur^ 
ut  catholìcae  religioni  consulant^  ncque 
sin  a  ut,  apostolica  ni  Scdem  ad  sua  m  in- 
lerpnnendnm  auctoritatcm  compelli. 
Ambo  questi  brevi  si  trovauo  pure  nel 
citalo  IJulL  de  Propaganda  fide^  t.  4i 
p.  72  e  8 1 .  Imparo  dalle  Notizie  Stati- 
stiche delle  Missioni  di  lutto  il  mondo 
dipendenti  dalla  s.  congregazione  de 
ProptJgitnda  Jidc^  co'  suoi  tipi  impresse 
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nel  i844-  Che  oal  leeolo  ZV  occupale 
dall'armi  ottomana  la  oapilab  dell'  im- 
iterò d'oriente,  non  che  le  protiade  vU 
cine  a  quella,  oe'primì  del  iaÌBolo  seguen- 
te Selim  I  invase  anche  l'Epiro  e  il  Pelo- 
ponneso. I  popoli  abbattuti  e  oppretsii 
fecero  risolvere  molti  di  loro  ad  abban- 
donare beni,  case,  chiese,  patria,  fuggen- 
do in  molti  porti  d'Italia,  dove  furono 
accolti  eoo  cristiana  carità.  Le  città  di 
Venezia,  Ancona,  Livorno,  anai  la  Corsi- 
ca, la  Toscana,  le  due  Sidlio  tic  furono 
ingombre,  non  essendo  minore  d'  un 
100,000  greci  il  numero  di  quelli  che 
cercarono  un  asilo  in  Italia.  Forse  d'un 
lento  numero  oggi  non  esiste  la  meUi, 
perdiè  tante  bmiglie  si  estinsero,  perchè 
molti  emigrarono,  perchè  molti  passaro- 
no al  rito  latino.  In  quanto  a'greci  della 
città  di  Venezia  basti  dare  di  loro  un 
cenno  col  dire,  che  vi  giunsero  raendid 
(  veramente  non  tutti,  poiché  tra  loro  e« 
ranvi  de'mercanti  e  altre  persone  qualiG< 
catecù!  riusd  salvare  qualche  cosa  nel* 
remigrazione),  vi  furono  accolti,  vi  ot- 
tennci'o  sicurezza  e  protezione.*  i  Papi 
loro  diedero  (cioè  permisero  l'edifìcazio* 
ne)  la  chiesa  nazionale  di  s.  Giorgio,  l'in* 
dipendenza  dall'  ordinario,  la  facoltà  di 
scegliersi  un  parroco,  che  loro  ammi- 
nistrasse i  sagramenti  nel  proprio  rito. 
M  Non  furono  essi  d'animo  ben  fatto  e  gra- 
to a  tanti  l>eneficìi.  Basti  il  dire,  die  chia- 
marono dal  Levante  un  vescovo  scisma- 
tico, che  di  loro  prendesse  il  regime,  e 
ciò  avvenne  da  quasi  duesecoH  in  qua 
(qucstu  proposizione  è  inesatta,  fecondo 
la  storia  riportata  ).  De'  greci  stanziati 
in  Venezia  da  una  lunga  serie  di  anni 
più  non  si  trova  fatta  menzione,  la  qual 
cosa  fa  supporre,  che  più  non  vi  esistano, 
o  che  siano  altrove  emigrati,  o  che  si  sia- 
no dichiarati  scismatici.  E*  certo  che  nel 
1 780  vi  fti  eletto  da  essi,  e  dovea  esservi 
istallato,  un  ard vescovo  scismatico  di 
Zante  ad  istanza  d'un  tal  Papasso  venu- 
to da  Pietrobuigo,  in  quella  chiesa  me- 
desima che  nveano  ricevuto  da'Papi  (aU 
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Ita  ine<nttez£o),  qtianclo  i  detti  greci  vi 
iipprodaroiio  da^  Levante."  Uitornando 
ni  Coruer,  m'istruisce  che  contiguo  alla 
rhiesa  di  s.  Giorgio  fu  eretto  per  pio  le- 
gato di  Tommaso  Flangini  mercante  di 
ilorfù,  morto  nel  1648,  un  collegio  per 
l'educazione  di  giovani  greci,  avendovi  il 
pio  fondatore  destinatesufìjcienli  rendite 
per  il  loro  alimento,  e  per  la  mercede  di 
due  maestri.  Per  la  redenzione  pure  degli 
schiavi  greci  e  per  la  collocazione  in  ma- 
trimonio di  vergini  della  stessa  nazione, 
iisseguò  il  pietoso  testatore  ricchi  annui 
legati,  e  comandò  che  i  sacerdoti  greci 
dovessero  ogni  anno  nel  giorno  festi- 
vo di  s.  Atanasio  portarsi  alla  chiesa  di 
s.  Croce  della  Giudecca  per  venerarvi  il 
corpo  del  s.  Patriarca,  che  ivi  riposa,  e 
cantarvi  solennemente  i  vesperi  secondo 
il  rito  della  chiesa  orientale.  Nel  locale 
\ì  è  una  biblioteca,  con  parecchi  codici 
greci.  Dice  il  Moschini:  La  chiesa  de' 
greci  architettata  dal  Sansovino  (  do- 
vea  dire  da  Sante  Lombardo),  con  eie- 
ganza,  ricchezza  e  solidità,  ha  contiguo  il 
collegio  greco,  detto  Flangini  dal  cogno* 
me  del  suo  istitutore.  E  il  Dizionario 
geografico  veneto  oggi  unge,  essere  se- 
rondo  il  rito  greco,  con  orna  t  issi  ma  por- 
la dorica,  tanto  di  dentro  che  di  fuori 
la  fregiano  alcuni  buoni  musaici,  li  eh. 
Antonio  Dicdo  della  chiesa  di  s.  Gior- 
gio pubblicò  illustrate  6  tavole  nella 
classica  opera  Le  Fabbriche  di  Fene- 
zia.  Ripete,  erroneamente,  al  Sansovi- 
no l'elogio  del  Temanza:  Pare  piutto- 
sto architettata  da  un  greco  che  da  un 
Ialino  artefice.  Questi  n'ebbe  l' incarico 
nel  i532.  La  pianta  presenta  un  lunj^o 
rettangolo  cinto  da  grossa  muraglia,  ed 
avente  nel  centro  l'elegantissima  cupola, 
l.i  quale  divide  il  tempio  in  3  coo)parti, 
correggendone  la  lunghezza.  Se  essa  ap- 
parisce nel  mezzo  dell' edilìzio  veduta  al 
(li  fuori,  tale  non  risulta  al  di  dentro, 
per  le  3  cappelle  di  fronte  cavate  dal 
corpo  della  chiesa,  che  rendono  disegua- 
h  fra  loro  i  lati  (iaucheggiuuti  la  cupo- 


YEN  1CSJ 

la  con  iscQnsnbile  difetto  d'euritmia.  En- 
tro al  r.^  ingresso  s'incontra  un  vestibo- 
lo, che  sostiene  una  tribuna  a  cui  simon- 
ia per  due  scalette  l'una  dirimpetto  al- 
l'altra, le  quali  precedono  il  detto  vesti- 
bolo. Vi  si  raccolgono  le  donne  per  la 
recita  di  loro  preci.  Le  pareti  de'  due 
lati  maggiori  vengono  sontuosamente  de- 
corate dall'ornatissime  fmestre  e  ^b  al* 
coni  quadri  coloiiti  ilisposti  ne' campi 
intermedii.  Magnifica  è  la  facciata  prin- 
cipale, composta  di  3  ordini,  e  le  pila- 
strate di  ciascuno  vi  figurano  vantaggio- 
samente :  superba  e  la  porta,  nobilissi- 
me le  nicchie,  non  senza  ridondanza 
d'  ornamenti.  Legano  a  meraviglia  col 
prospetto  principale  i  due  di  fianco,  in 
cui  regna  una  bella  semplicità  unita  a 
molta  ricchezza,  con  piacevole  sensazio- 
ne pegli  oggetti  che  tanto  più  vi  trion- 
fano. Tutta  la  fabbrica  e  murala  di  pie- 
Ira  d'Istria,  e  sembra  piuttosto  un  orna- 
tissimo  castello  che  un  tempio.  In  tal 
produzione  Sansovino  (Lombardo)  su- 
però se  stesso,  toccò  l'apice  della  venu- 
stà, l'esecuzione  essendo  d'una  rara  bel- 
lezza. 

I  o.  Oratorio  della  ss.  Trini tà^  detto 
Scuola  Maggiore,  sulle  Zattere.  Tale 
scuola  già  era  de' confratelli  delle  scuole 
della  Dottrina  cristiana  sparse  nelle  va* 
rie  chiese  di  Venezia. 

§  XIV.  Escursione  per  Venezia  e  sue 
vie  pubbliche.  Descrizione  del  Canal 
Grande y  delle  Dogane,  del  Ponte  di 
Hi  alto  e  sue  Fabbriche  j  de'  Fonda» 
chi  de*  Tedeschi  e  de'  Tiirtthi:  de* 
principali  passeggi  e  Giardini  pub- 
blici ;  deir  arsenale  ;  dc%  maggio- 
ri alberghi  ;  del  Ghetto;  delle  prin- 
cipali strade;  de' palazzi  Corner, 
C'infarini  dagli  Scrigni fKisani, Spi- 
nclli- Comari,  Grimani  a  s.  Luca, 
Farsetti  ora  residenza  del  3f unici - 
p'o, Camerlenghi^  Cà  d'Oro,  Corner 
della  Regina,  Vcndramin-  Calergi 
ora  della  duchessa  di  Bcrry,  Sa* 
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vorg:iano  ora  del  duca  di  Modena^ 
Mocvnigo -  CornarOf  Trevisan- Cap- 
jH'lio,  Grimani  a  s.  Marra  Formosa^ 
Contar  ini  a  s.  Luca,  e  Zanobrio.  No» 
tizìi'  di  circa  altri  sessanta  palazzi. 
Raccolte  e  collezioni  di  pitture,  scul* 
ture,  antichità^  libri  esttinipe^odier' 
ne  e  non  piti  esistenti,  Ricordi  di  chic» 
se,  pubblici  uffizi  e  stabilimenU  al- 
trove descritti, 

f.  Condotto  in  gondola  o  a  piedi  per 
mano  dnlT  articolo  T'enezia  del  reputa- 
rissimo  Nuovo  Dizionario  geografico^ 
storico  ivi  impresso;  fiancheggiato  dal 
Moscliini  colla  Nuova  Guida  per  Vene» 
ziay  e  dall'  opera  Le  Fabbriche  ei  Mo» 
aumenti  cospicui  di  Fenezia^  non  che 
da  altri  che  nominerò  alla  tua   volta, 
intraprendo  V  escursione  per  la  mera- 
Tigliosn  citta.  Di  quando  in  quando  mi 
fermerò   alquanto   a    descrivere  piìi  o 
meno  in  breve,  quanto  ancora  mi  re* 
sta  a  dire  del  suo  più  splendido  male* 
riale  e  formale.  Mi  è  noto  senza  cono* 
scerio  un  libro  del  p.  Cornnelli    cosmo- 
grafo della  repubblica  intitolato;  Guida 
de*  forestieri  per  passeggiare  la  città 
ili  f^cnezia  in  gondola  e  per  terra.  Ri- 
corderò, secondo  la  posizione  topografi- 
ca, una  biioiin  parie  delTimponente  cora- 
pIe«iso  del  già  descritto  ne'  precedenti  e 
propri  §§,   che  per  T  ordine   numerico 
agevole  n'è  il  riscontro.  Dìnsì  nel  princi- 
pio di  quesl'  articolo  che  Venezia  é  for- 
mata da  1 20  isolette  (cui  fan  corona  l'iso- 
le della  Laguna,  delle  quali  ragiono  nel  § 
XV Ili)  di'igiunte  da  infiniti  canali  e  in- 
sieme unite  da  4o8  ponti  circa,  per  cui  le 
strade  principali  sono  gli  stessi  canali  col- 
le loro  tortuosità  ;  onde  non   potendosi 
descrivere  regolarmeule,  a  darne  un*  i- 
dea  conviene  balzar  da  un  luogo  all'  al- 
tro dove  ne  chiamano  gli  oggetti   più 
ragguardevoli  e  di  maggior  importanza. 
JVotai  eziandio  che  tali    isolette  si  divi- 
dono in  (1(16  grandi  gruj>pi,  denominali 
di  qua  dell*  acqua,  e  di  là  dell'  acqua^ 
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e  civilmente  in  6  parti   o  le^lierì.  Da 
principio  le  strade  non  si  chiamarono 
cali  o  calli  e  rughe ^  ma  bensì  fuiuia» 
mentum^  ch'equivale  appunto  m  quella 
via,  la  quale  stendendosi  fra  il  canale  e  le 
case  dicefti  anche  presentemente  fonda- 
menta. Neil'  infanzia  di  Venezia  le  sue 
strade  di  tratto  in  tratto  avea  dirimpet- 
to air  abitazione  il  junctorio,  cioè  il  luo- 
go dello  sbarco^   venendo  questo  nome 
da  fungere,  che  nel  latino  de'bassi  tem- 
pi suonava  arrivare,  4ttaccata  poi  al 
junctorio  stava  la  gradata^  ed  era  una 
specie  di  scala  con  gradini  di  legno,  per 
cui  nelle  basse  n^aree dalla  barca  si  mon- 
tava in  terra,  di  maniera  che  il  fune  lo* 
rio  e  la  gradata  formavano  uniti  quel* 
la  costruttura,chepiù  brevemente  e  con 
un  solo  vocaliolo  apjiellasi  oggidì  riva. 
Né  più  lusso  vi  aveva  ne'  ponti  ;  spesai 
di  necessità^  perchè  servivano  a  congiun- 
gere un'  isoletta  con  l'altra,  erano  però 
di  legno,  rozzi  totalmente,  piani  e  con 
breve  arco,  addossata  essendo  a'  convì- 
cini  la  cura  del  loro  mantenimento.  In- 
cominciarono alcune  strade  ad  avere  un 
pavimento  di  mattoni  posti  m  piano  ed 
in  taglio  alla  metà  del  XIII  secolo;  mol* 
to  più  tardi,  cioè  alla  fine  del  XV,   fu- 
rono fabbricati  alcuni  ponti  di  pietra  | 
ma  veramente  non  si   videro  le  strade 
tutte  selciate  di  macigni,  ne  fatti  i  ponti 
di  pietra  se  non  nel   XVII  secolo,  e  ad 
onta  di  questo,  Venezia  avea  progressi- 
vamente prosperato, ed  erasi  ingrandita. 
Attendevasi  quindi,  oltre  che  ad  ammat- 
tonare alcune  vie,  le  quali  per  esser  le 
prime  selciate  conservarono  il  nome  di 
Salizzada,  e  ad  interrare  specialmente 
le  piscine,  poiché  per  1'  aumentato  po- 
polo era  divenuto  meno  il  terreno,  ser* 
bando  però  sempre  le  piscine  1'  antica 
loro  denominazione i  e  case  e  fondachi  e 
botteghe  a  dismisura  fabbricandosi  in- 
tanto, ed  abbreviandosi  per  questo  ognor 
più  lo  spazio,  vennero  a  formarsi  a  poco 
a  poco  queir  infinite  strade,  più  giusta - 
itaiDcnte  viottoli,  che  si  chiamarooo  cale 
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\\     sto  canale  un'opera  appmila,  accocn* 
i      pagnain  da  60  tavole  intngliafe  in  rame, 
s     e  fu  buon  consìglio,  che  gli  oggetti  sulle 
sue  sponde  schierati  meritavano  nn'at* 
y     (énzionetottn  particolare.  A  partire dallri 
Piazzetta  di  s.  Marco,  imboccali   il  Ca« 
•     nai  grande,    volgarmente  chiamato  Ca^ 
,     nalazzOy  Ira   la   pnnta  della  Dogana  0 
i      r  antica  Accademia  di  pitlura,  poi  resi- 
i     deiiza  tiella  Stinilà  marittima,  pro^tsima 
i     a' giardini  del   Palazzo   [\egio,  e  segui* 
ì      tando  a  percorrerlo  in  tal  direzione,  vie- 
ne ad  ai(i(izialn)ente  formarsi  una  sint* 
stra  del  cnnalt;  dalla  parte  di  quella,  ed 
una  destra  dalla  parte  di  questi,  che  gio- 
ì     veraimo  a  descriverlo.  La  sua  lunghezza 
a  sinistra  è  di  circa  metri  3, 800,  a  destra 
I     di  metri  circa  3,700,  cosicché  prendendo 
il  suo  corxo  mediano,  ha  di  lunghezza 
circa  metri  3,75o.  Varia  d'assai  n'é  la 
larghezza,  la  (piale  presso  il  ponte  di  Rial- 
to si   limita  a  circa  metri  4^1  ^  i>*^'  *i(i 
piti  ampii  estendfsi  a  metri  70.    Giralo 
a  barca  .^coperta  offre  uno  spettacolo  del 
tutto  nuovo  e  sorprendente.  Meritano  ri- 
cordarsi  i  luoghi  principali.  A  sinistra 
dunque  principia  dCanalazzo  GollaOo^/s- 
uada  ^//7rc,  Solido  e  magnifico  edifìzio, 
tutto  coperto  di  risentito  bugnato,  coq 
multo  effetto  adattato  al  silo  che  occupa, 
per  opera  delTarchitetto  Giuseppe  Beno- 
ni  che  l'eresse  nel   1676.  L'adorna  ui) 
beir  ordine  dorico,  e  l'incorona  un  glo- 
bo grandioso  di  metallo  dorato  sostenuto 
dn  due  Atlanti,  cui  sovrasta  il  simulacro 
della  volubde  bWtuna,  che  si  aggira  a  se- 
conda del  vento  predominante.  Annessi 
sono  grandiosi  magazzini  perla  conserva- 
zione del  ftole  (del  quale  riparlo  in  fine  del 
u. ^3  del  §XVlil). eretti  questi  nel  XIV 
secolo.  Sentenzia  Moschini:  fabbrica  che 
se  muntiene  il  gusto  del  tristo  tempo  che 
'     fu  fatta,  è  tuttavia  da  lodare  poiché  q'è 
pittoresco  l'effetto  da  qualunque  parte 
si  osservi.  In  fatti  é  compresa  tra  L^ 
Fabbriche  di  Fenezia^  colla  tavola  del 
prospetto  e  le  illustrazioni  de'chia  rissi  mi 
Selva  e  Zaoollo.  Questa  dogaqa  4a  fan 
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«centi  qnivì  esisteva,  i  cui  fondAmenti  e 
(li^'iiingariini  roinincinronn  a  co«lruii*si 
Ufi  seminio  i3t3,  quando  sì  tiobUitb  e 
iiMh'Hì  coir  odierno  edifìzio.  Sopra  le  3 
lfi!*!*e  nel  mezzo  ««orge  il  dado  a  guiia  di 
Ione,  sul  cui  ailico  sono^li  Atlanti, e  nel* 
In  rinin  de'  4  nugoli  della  torre  doveansi 
collocnre  4  «latut?  di  deilìi  o  mostri  ma- 
rini o  Tritoni,  per  indicnre  eh'  è  la  Do- 
gMiia  da  mare.  Tanto  i  due  Alianti  che 
la  statua  della  Portnnn,  si  esegnirono 
diil  cav.  Bernardo  Falconi.  Quasi  dirim- 
ptMto  a  destra  del  canale,  giace  un  mae- 
)iln<o  pniarzo  dello  stile  del  nieilio  evo, 
spettante  alla  famiglia  Giustiniani,  ed 
iii'M  grande  albergo  dell'  Europa.  Tor- 
nando sulla  sinistra,  si  veile  il  magnìfi- 
co tempio  di  s.  Miria  della  Salntr^  dì 
CUI  nel  §  X,  n.  65,  al  presente  del  semì- 
nirio  patriarcale,  che  occupa  il  contiguo 
nobile  edilìzio.  Inrojitransi  quindi  aliti 
destra  del  canale,  il  palazzo  Barozzi,  ora 
Trevcs,  architettato  dal  Longhena,  poi 
il  bellissimo  palazzo  Contarini  Pasan  ; 
indi  quello  dei  Pini,  d'  architettura  di 
Andrea  Tremignon.  Quindi  il  già  Pa* 
hi  zzo  Corner  della  Cà  grande^  a  s. 
Msiurizio,  grande,  ricco,  magnifico  ed 
elei^nntp,  eretto  nell'anno  i532,  dal- 
l' architetto  Jacopo  Sansovino,  colla  fac- 
ciata in  3  ordini,  dorico  bugnato,  ionico 
e  composito.  Per  capacità,  ricchezza  di 
pietra,  struttura  e  simmetria,  è  uno  de' 
migliori  della  città.  Di  presente  serve  di 
residenza  all'i,  r.  Luogotenenza,  essendo 
stala  traslocata  nel  palazzo  Loredan,  co- 
me dirò  nel  n.  6  del  predente  §,  la  regia 
Delegazione  provinciale  che  vi  avea  stan- 
za. Nientemeno  che  Le  Fabbriche  di 
f-'ciiezia  olfrono  c)  tavole  di  questo  gì- 
ganlesco  palazzo  Cornato  sul  Canal  gran- 
de, con  r  illustrazione  del  Diedo.  Questi 
lo  qualifica  una  delle  4  più  sontuose  moli 
di  privata  proprietà  che  odornano  que- 
sto canale,  e  una  fabbrica  che  primeggia 
Ira  le  più  signorili  che  sorgono  sulle  ve- 
iKrte  accjue,  magnifica  nell'insieme,  no- 
bde  uclle  parti,  futta  innalzare  da  Gior- 
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gin  CornaiN)  figlio  di  Jacopo  procurato- 
re di  s.  Marco  con  un'aria  di  iliaca  là  e 
grandezza  da  colpire  chiunque,  e  farsi 
pienamente  |>erdonare  le  imperfezioni  da 
lui  rilevate.  Inoltre  rimarca  il  simmetri- 
co atrio:  h  comodità,  che  consiste  nella 
savia  e  giudiziosa  applicazione  de'  luo- 
ghi pe'  Tari  usi  dell'amplissimo  palazzo, 
destinato  alla  residenza  d'una  veramente 
nobile  e  cospicua  famiglia;  la  pianta  mo- 
dello, lo  spaccato  grandioso  ;  1'  elegan- 
tissima nicchia  che  elevasi  sulla  cisterna 
in  faccia  all'  ingresso  d*acqua,  la  statua, 
la  vasca.  In  breve:  è  questa  un'ope- 
ra attestatrice  non  meno  il  i*aro  talento 
dell'  archilei  lo,  che  i!  genio  signorile  del- 
l' illustre  suo  fondatore.  Nel  1817  uno 
•paventoso  incendio  minacciò  la  quasi  to- 
tale distruzione  di  sì  superbo  edifizio.NoQ 
si  |ioté  impedire  il  saot^heggio  e  il  gua- 
sto delle  più  preziose  suppellettili,  conse- 
guenza quosi  inevitabile  di  simili  luttuo- 
se sciagure.  (Vlercè  le  provvide  cure  del 
g'tverno,  animate  dalla  sollecitudine  del 
g'ivernatore  conte  di  Goe^s,  non  re»tn 
tr.iccia  dell'  infortunio.  Più  innanzi  tro- 
vasi il  palazzo  Cavalli,  d'architettura  del 
medio  evo.  In  faccia  a  questi  sulla  sini- 
stra viene  prima  il  magnifico  palazzo 
Dario,  incrostato  di  fini  marmi  e  con  l>ei 
profili  nella  cornice,d'un'architettura  del- 
la maniera  e  dell'epoca  de'  Lombardi, 
che  mostra  il  gusto  de'tempi  vicini  al  ri- 
sorgimento dell'  architettura  migliore. 
Segue  il  palazzo  pur  magnifico  Venier, 
la  cui  famiglia  soltanto  l'incominciò  col 
basamento;  indi  il  palazzo  Da  Mula. 
Posqia  il  palazzo  Angarani  o  Manzo- 
ni, one  si  avvicina  al  gusto  del  palaz* 
z«i  Dario,  fa  slra<la  all'  Accademia  del- 
le Belle  Artiy  di  cui  nel  §  X,  n.  11, 
già  scuola  grande  della  Carità  e  mona- 
stero de' canonici  regolari  di  s.  Agostino. 
A  questo  punto  fu  eretto  ora  un  ponte 
di  ferro  che  traversa  il  canale  dal  cam- 
po di  s.  Vitale  a  quello  della  Carità. 
Continuando  a  percorrere  il  Canal  mag- 
giore, poco  più  innanzi  di  tal  regia  Ac- 
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no,  colla  facciala  in  4  o^'*'*'***  Pi'o<|ielta- 
no  a  quesli,  2  palaui  d'archileltura  del 
medio  evo  spellanti  alla  famiglia  Giusti- 
niani, e  vi  fa  seguilo  il  Palazzo  Fosca ^ 
r/.Tale  edi Cu'io  di  slerniinala  mole,  gran- 
dioso e  di  archilellura  della  ledescu, 
fu  molto  stimato  e  lodalo  dallo  storico 
Sansovino  con  tale  qualifica.  Eretto  sul 
declinar  del  secolo  XV,  sembra  opera 
di  Mastro  Bartolomeo,  ed  in  esso  sole- 
va la  repubblica  veneta  alliergare  i  so- 
vrani che  visitavano  la  città.  Imperoc* 
che  situato  nel  cantonale  del  rio  di  s. 
Pantaleone,  scnopie  nello  svolgere  del 
Canal  grande,  dalla  sinistra  GnoaRialto, 
dalla  destra  fino  alla  Carità.  Laonde  per 
la  sua  singolarità  di  posizione  nei  i574 
fu  scello  per  così  rara  e  uobil  veduta  a 
Condegna  abitazione  dei  re  di  Francia 
Enrico  111.  Le  Fabbriche  di  Fenezia  ne 
pi  esentano  la  facciala,  colla  descritioue 
del  celebre  Cicugnara.  Lo  dice  magnifi- 
co e  già  de'Giustiniani,da'quali  nel  1 4^8 
l'acquistò  il  senato,  che  ne  fece  dono  al 
marchese  di  Mantova;  ma  ritornalo  alla 
signoria,  questa  lo  vendè  ai  princi|>e  Fo- . 
scari,  ^ota,  che  la  belletta  del  luogo  ove 
è  posto,  e  la  grandiosità  della  mole  lo 
costituii ono  fra'  più  insigni  di  Venezia; 
e  lo  sarebbe  forse  ancora  per  alcuni  se- 
coli, se,  nido  a'giifi  e  alle  notturne  strigi 
e  vuoto  d'  abitatori,  non  fosse  esposto  a 
crollale  più  per  abbandono  che  per  ve- 
tustà. L*  aggiunto  3.°  ordine  nobile,  Iu 
fa  supei  baiiieute  torreggiare  suU'  altre 
fàbbriche  circostanti,  per  maestose  che 
sieno.  Sì  deve  al  Fosca  ri,  perchè  non  pa- 
resse più  della  casaGiusliniani^  della  qua* 
le  sono  i  ricoi  dati  vicini  suoi  palazzi  cun- 
siniili  nello  stile,  però  più  bassi  d'un  or- 
dine, coni'  era  questo.  Il  Cicognara  im- 
pugnò r  abusivo  nome  di  gotico  o  tede- 
sco dato  a  luUi  gli  edilìzi  di  vecdiia da- 
ta, il  cui  stile  non  sia  greco  o  romano. 
Sostiene  che  in  Venezia  appena  molto 
tardi  trapelò  il  gusto  tedesco,  dopoché 
era  sialo  diffuso  per  tutta  l' Italia  più 
DordtGB  :  ivi  eiscie  lutto  di  gusto  uricu^ 
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tuie,  bizantino  o  a  rubo,  e  die  nulla  di 
assolili»! mente  gotico  si  può  riconoscere 
a  Venezia  fuorché  rubuMva  denomina- 
7.ione.  Ristauralo  questo  palazzo  nel  1 84? 
destinnvasi  dal  municipio  a  sede  delle 
scuole  tecniche  ;  uia  sor%enuto  il  malau- 
gurato anno  1848,  fu  poscia  destinato 
a  caserma  militare,  a  cui  tuttavia  ser- 
ire.  Piegando  in  questo  punto  il  Ca- 
nal grande  verso  TeHi,  tiene  pure  alla 
sinistra  il  palazzo  Bulbi,  eretto  in  3  or- 
dini dall' architetto  Alesisandro  Vitto- 
iia  neirniMiu  i582,  edifìzio  magniHco  e 
opera  grandiosa,  se  non  che  fd  deside- 
rare alquanto  maggiore  castigatezza  ne- 
gli ornanienti.  Di  qui  i  principi  sole- 
vano vedere  le  regote.  L'  elegante  edi- 
fìzio, adorno  di  3  ordini  e  di  gentilissi- 
me sculture,  che  »ta  sulla  destra  del  ca- 
nale appena  voltato,  è  il  Palazzo  Con* 
tariiii  a  s,  Samuele,  Si  avvicina  alla 
maniera  deXonibardi,  fors*  anche  della 
ticnola  Bramantesca;  di  scompartimento 
ragionevole  e  coronato  di  frontespizio, 
mostra  il  risorgimento  della  bella  archi- 
tetturn.  Nel  rilevarne  il  Diedo  i  pregi, 
coi  piuspetto  presso  Le  Fabbriclie  di 
/  ciitzia^  ceco  come  si  esprime.  Siccome 
gli  occhi  hanno  la  loro  musica,  com  an- 
che rurchitettura  ha  la  sua  poesia;  quitl- 
di  somiglia  quella  fabbrica  al  genere  epi- 
grammatico, poiché  la  leggiadria  più  che 
Ja  magnificenza,  e  la  grazia  più  che  la 
ricchezza  coslituibconu  il  distintivo  di 
ipieslo  edifìzio,  che  senza  fasto  pur  si 
raccomanda  perla  preziosità  della  mate- 
ria. L'  opera  appartiene  a'  buoni  tempi 
deir  arte,  se  non  per  anco  salita  al  pie- 
no meriggio,  certo  avanzata  non  poco 
oltre  r  aurora,  per  saperci  cominciata 
circa  il  i5o4  e  terminata  nel  i54^'  Tor- 
nando alla  sinistra ,  vedesi  il  palazzo 
Grimani  di  buona  forma,  che  fu  dato 
inciso  come  opera  di  Lodovico  Lom- 
bardo. Poscia  alla  destra  uno  dietro  Tal- 
Iro  4  pidazzi  della  fauiigha  Mocenigo, 
iie'  quali  SODO  Imoni  quadri,  primeggiau- 
dovi  il  modello  del  celebre  Paradiso  di- 
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pihto  dal  Tiotoretlo  nella  tata  maiiicDd 
del  palazzo  ducale;  modellu  tanto  più 
prezioso  che  di  mano  del  grande  artista, 
tion  patì,  come  il  qnadio,  i  danni  della 
restauratione.  Così  il  sullodalo  veneto 
Dizionario.  Ma  il  eh.  ASoschini  nomina 
3  soli  palazzi  Mocenigo, dicendoli  di  buon 
disegno;  mentre  11  4*' passò  iu  proprietà 
de'Charmet.  Uw  altro  poi  ricorda  presso 
f.  Polo  é  già  Cornaro,  architettato  eoo 
molto  ingegno  del  San  mi  cheli,  che  lo  fe- 
ce apparire  regolare  ad  onta  di  sua  pianta 
irregolarissima.  Dirimpetto  alla  sinistra 
del  Canalazzo  e  il  Palazzo  Pisani  a  s. 
Polo,  d'architettura  della  1.*  metà  del 
secolo  XV,  della  maniera  tedesca,  iu 
principio  del  quale  fu  edifìcato,  che  an- 
nunzia vicino  il  rinascimento  del  biioo 
gusto,  l'epoca  più  vicina  atrottiino;  e  con* 
seVvava  il  celebralissimo  quadro  di  Pao- 
lo Veronese  rappresentante  la  Famiglia 
di  Dario  innanzi  ad  Alessandro  Magno, 
uno  de'pìù  insigni  resti  del  veneto  spleu- 
dorè  e  dell'  arte  del  pennello,  il  quale 
deplorabilmente  per  nessuno  spirito  di 
amor  patrio,  da  chi  mtn  doveva  fu  ora 
venduto  e  pas^ò  nell'occademia  di  Loa- 
dra.  11  Piazzetta  dipinse  in  faccia  al  sud- 
det  to,la  M  urte  d  iDa  rio.  Con  d  uè  ta  vole,del 
prospetto  e  colle  parti  degli  ornati, si  vede 
nel  lei  bell'opera.  Le  Fabbriche  di  f'ene- 
zia^  con  degne  parole  del  Cicognara,  che 
magistralmente  tutto  compendia.  Nel  pa- 
lazzoBarbarigochesusseguita,edha  la  fdC- 
eia  sul  rio  di  ».Polo,trova  vasi  sino  al  1 8  ?i 
una  delle  più  scelte  gallerie,8oprattulto  di 
tavole  della  scuola  veneta;  tra' preziosi 
quadri  ve  n'erano  delle  3  maniere  di  Ti- 
ziano, opere  che  gì'  intelligenti  non  era- 
no mai  sazi  di  contemplare,  le  quali 
cose  tutte  passarono  a  Pietroburgo  nel- 
la galleria  imperiale  :  eravi  ancora  il 
gruppo  d'Icaro  e  Dedalo,  uno  tra'prinii 
parti  del  nascente  genio  di  Canova,  mo- 
dellato prima  che  di  Venezia  andasse  agli 
studi  inBoma,la  quale  tosto  divenne  tea- 
tro di  sua  gloria.  In  faccia  a  questue  il  Pa* 
luToo  Spinelli  e  già  Comari,  molto  eie* 
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,  dì  fioissinio  gu^o  nello  stile  de* 
tardi,  chiede  parlicolare  allenzio* 
'  alcune  patii  interne  ordinale  con 

guslo  e  leggiadria  da  Michele 
icbieli,  e  cooiincialo  da'Lombar- 
dire  di  Moschinì.  Con  due  lavo- 

Fahbriclie  di  Ftnezia  ne  fau- 
•dere  il  |>4-ospell09  porzione  del- 
nla  e  lo  spaccalo,  il  luUo  chiarilo 
ipere  di  Diedo,  anch'  egli  ritenen- 
aulore  Pietro  Londiurdo,  e  la 
la  inleida,  eh' è  la  più  degna, di 
ichieli.  Chiude  il  suo  upinamento: 
nttzBk,  la  regulorilà,  il  buon  gU!«lo 
no  roano  in  que&f  opera,  e  si  con- 
n  la  lode.  Viene  poi  alla  sinistra  il 
!0  Grimani  a  s.  Folo^d'urchitettura 
avvicina  alla  tuuderna  ;  poi  quello 
smerdo,  d'insigne  archiiellura  ogi- 
coo  ornaoicnli  e  cupitelli  bellisii- 
d  alla  delira  è  il  palazzo  Martìnen- 
le  serba   tuttavia  alcuni  resti  di 

mera%iglio>e  pitture  del   Porde- 

sì  decantate  dal  EidolG.  Quio-^ 
yt  quel  capolavoro  di  mugnifìcen- 
Jiezza  e  sodezza  del  Palazzo  Gri- 
3  5.  Lucay  ed  ora  residenza  e  ufFi- 
la  direzione  delle  Regie  Poste,  ar- 
oto da  Sauioicheli  con  bellissima 
a  io  3  ordini  corintii  ;  palazzo  di 
noie,  ove  il  suo  autore  è  eziandio 
ile  per  le  dinìcoltà  che  vi  seppe  su- 

neir  irregolarità  del  sito.  Nulla  di 
.'quenle  in  una  città  siccome  è  Ve- 
tagliata  do  tanti  rivi,  e  rotta  A 
da  sentieri  angusti  e  tortuosi  ì  e 
d  un  tempo  di  più  sfavorevole  per 
hiletto,  obbligato  a  dare  su  d'  uo 
s  area  di  tal  figura  una  nobile  di- 
ione. Avverte  Moschinì,  dopo  tale 
io,  non  e  colpa  di  Sanmicheli,  ma 
:h  ite  Ito  che  gli  successe,  il  pesante 
graziato  sopra  ornato  nel  3.^  or- 
e  Fabbr ielle  di  Fene%ia  con  6  la- 
B  desciizione  e  le  dimostrazioni 
edo,  De  dieroDO  contezza*  L' illu* 
e  chiama  il  palazzo  superba  mole 
;iioreggia  il  Canalci  e  gigaute  fra 
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r  altre  maestosamente  si  sublima.  Ope- 
ra Sammichelesca  la  dinota  abbastanza 
la  fierezza  del  carattere,  la  seveinlà  de^ 
profili,  e  la  nobile  sprezzutura  di  certe 
regole  divenute  quasi  per  al  tri  di  conven- 
zione. Il  seoaloreGirolainoGrimaui,  pa- 
dre di  Marino  poi  doge,  commise  quest'o- 
pera al  principe  fra  gli  architetti  militari, 
ed  uno  de'piìi  distinti  celebrati  fia'civili; 
il  quale  si  accinse  al  giand'uopo,  dellecir- 
costanze  sconfortanti  dell'irregolare  pian- 
ta, con  quella  fiducia  che  gì*  inspirava  il 
suo  ingegno  avvezzo  a  lottare  ed  a  vin- 
cere  con  tanta  gloria  contro  le  piti  sca- 
brose imprese.  S'industriò   il  valentuo- 
mo di  configurare  la  pianta  in  modo 
che  i  luoghi  principali  riuscissero  di  lati 
eguali,  e  le  irregolarità  si  perdessero  mer- 
cè r  industria  d' artificioso  e  saggio  ri- 
partimento.  Nobilissimo  è  l'atrio,  che  si 
presenta  approdando  alla  magnifica   ri« 
va  :  e  diviso  in  3  porticati  da  due  file  di 
doppie  colonne,  e  ciascuna   fila  é  com* 
posta  di   3  inteicohinnii.  Imponente  la 
grandiosa  facciala  %x\\V  acquaé  lu  questo 
palazzo  dunque  sono  tutti  gli  uflizi  della 
direzione  delle  poste  delle  provincie  ve- 
nete. Il  già  direttore  delie  medesime  il  eh. 
cav.  Antonio  Federico   Dotte  compilò  e 
pubblicò  nel  1 838  la  btfllìssima  Carta pO' 
stale  ed  itineraria  dell* Italia^  iledicata 
al  cav,3J,  Otto  deOltenfeid  supremo  au- 
tico  amministratore  dcllt  Poste  in  Fieri» 
na.  Altra  piii  ricca,  diligente  ed  elegante 
Carta  postale  ed  itineraria  d' Italia^ 
dedicò  nll'imperalore  d'  Austria  Ferdi- 
nando I,  re  d' Uughei in,  Boemia,  Lom- 
bardia, Venezia,  ec.  Vi  é  pure  la  veduta 
del  gran  Ponlesulla  Veneta  Laguna,  pre* 
so  dalla  parte  di  Mestre)  e  il  movimento 
generale  de'paccheboti  a  vapore.  L'auto* 
re  defunto,  già  mìo  amorevole,  graziosa- 
mente d'entrambi  mi  fece   dono.  Anto- 
nio Lupis  scrìsse,  Pallade  su  le  Poste^ 
Venetia  1691.  Nell'articolo  l^oftTE  Poir- 
TiFiciB,o  voi.  LIV,  p.  3o5e  3o7,dissi  che 
ne'  primi  del  secolo  XVI  già  era  vi  il  pro- 
caccio di  Venezia  che  portava  le  lettere 


;.  ;  V  l:  \ 

I  i  '.Mhi.  iitiii  >  :<iU'i.»iuvie  in  Vene7.ta 
I  CLirf.'.iiiti.j  Ut:' o^rruri  iMi'gaiiiHSr.hi 
^ct  i;:cji(;  .1:  L'VLeie  J  RoiDB  e  viceversn, 
tf  ^'' ■  '  .'  ■!'•««!«  oc*  iiuiiziopoiitincio.  Ma 
>.  i  '^j  \  li^it  «  ;t.i^  ^'«riiitllfilo,  il  succes- 
sele O i •. o:t : o  V i U  i* ticcoitlò  nel  1  57 2 
e  {-•  e  ic«c<ò.  S  U'-inò  aliarne  liceii- 
.  I.  I  \^.vjIj  •r<.  i  .*o~.  hiili  Uilmno  VII! 
v.ili..  uLi  «.\iiicrt  yvt  |i(ii ttire ila  Roma 
a  \ci.v:.j  «.  lucine  ai  ntiuzio  e  prende- 
ir  .<  ^i-c  l'.v^H^ie.  e  qiicrlle  pure  dc'par- 
lu'oiaii.  !■  pie%lcoe*>oie  Gregorio  XV 
«li  i>liiii;a  tì*it*  aiiibit$ciaU»re  veneto  So* 
iiitifo  .MC4I  conasso  di  puter  tenere  in 
lutOui  U  |it  pii.ì  posta  |l;Ii  anibaicintori 
dciKi  itpiiUtì  ca.  d  che  durò  sino  ni  suo 
li'riiiint..Ni>ndiaieuo  continuando  in  Ro- 
nia  ad  asrue  ia  |>aiticolaie  posta  di  Ve- 
luria,  Vìo  \  il  non  volle  più  anuneltere 
in  Roma  il  corriere  veneto  per  pruden- 
iiaii  ra||ioDÌ,  che  ri|>ortai,e  per  le  stesse 
|mcesMi«in  Roma  le  altre  poste  slia- 
Ki«ie,  d* altri  diplomatici.  Ma  l'origine 
ikile  Pofi<'  HI  ^  inezia  è  antichissima. 
Lffto  nel  eh.  Ronianin,  che  spettava  a' 
ji\V\rv:';./»'*  Jt  Cotniin  anche  V  ordiiia- 
iix-r\-«Jr>;H^>te,Ucui  iblidizioneiii  uno 
^i4  .  :*i  ,.c*mnirrcunle  «jual  eia  Vene- 
-..  .s%«>*.  i.ciTVMlàuiIrodorsi prima  the 
.  :..•<.  *vì  ui  ùtli,  mtnlie  si  ricordano 

vMv\.'o\\  uiFianciaeinGenna- 

.*a%  i'ànel  liattalo  con  Lotario  I 

.,      a.  i..l*  I»»  sicurezni  degli  /77I- 

,.   r»Ci  ln>«a*i  forse  cenno  di 

^^    .  „,  ...    .ìcr conto  pubblico  nel  di- 

..j    ...   -ve.-  lifl»^  Caiidiano  IV   del 

«     .r  ,  icneiuini  di  ricevere 

_  ^  >,i^M>uia  o  d'altro  luogo 

^.»iv'.-.':.*i»nuiedella  patria; 

sv  .•<■  .'.hìoCerherus  ver- 

c^i.......  Mn>*>"o  nominati  1 

.    ^V  •  rùrì,  che  poi  nel 

.^  ^.  •  Jv»ii  »  provvidi  tori 

^.vvn*:v^o  pili  lardi  nel 

■^  "*     "  ^      aM^aria  di  200 
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ducati;  portavano  Tinsegna  di$.  Marco, 
il  loro  capo  era  obbligalo  a  tenere  luiu 
vòlta  o  cancello  a  Rialto,  secondo  \*  u- 
sanza  antica  ;  erano  tenuti  a  scrupolosa 
fedeltà  ed  esattezza  uell*  adempimento 
degli  obblighi  loro.  Il  palazzo  Tiepolo, 
ora  d'altrui  proprietà,  iticoutro  a  questo 
delle  Poste,  ed  a  sinistra  del  Canale,  mal 
attribuito  al  Palladio,  è  in  vece  d'archi- 
tettura sansovinesca  in  3  ordini.  Ivi  e* 
ravi  un  museo  molto  stimato  di  statue, 
bassihlievi,  iscrizioni  antiche  e  altre  cose 
pregìevoli,  ora  disperso.  Non  e  da  ta* 
cersi  sulla  destra  il  palazzo  Martinen- 
go  a  s.  Luca,  di  stile  del  decudiiueuto 
del  secolo  XVII,  già  albergo  del  Leone 
Bianco,  gradilo  a'  forestieri  per  la  sua 
situazione.  Né  il  Palazzo  Farsetti,  nuo- 
vamente residenza  della  congregazione 
municipale,  poiché  temporanea  fu  quel- 
la nel  palazzo  ducale,  e  dove  sulla  gran- 
de scala  si  vedono  due  canestri  o  cestella 
di  frutta,  opere  quasi  infantili  del  Cano- 
va, il  quale  quivi  apprese  i  primi  rudi- 
menti deifarte  che  l'immortalò,  poiché i 
Farsetti  benemeriti  delle  arti  vi  aveano 
aperto  uno  studio  pe'pittori  e  scultori  :  di 
stile  bizantino-Iombardo,si  attribuisce  ul 
secolo  XI,  componendoci  il  piano  nobile 
di  colonne  binate  su  cui  girano  archi  di 
gusto  arabo;   le  colonne  poi    dell'atrio 
hanno  per  basi  capitelli  corintii   rove- 
sciati,   tolti  da  edilizi  romani    de' bassi 
tempi.  ?i'eppure  è  da  tacersi,  ne  il  palaz- 
zo Loredan,  ora  grande  albergo  Hotel 
de  la  mie;  ne  l'albergo  dello  Scudo 
di  Francia,  perché  fu  già  casa  del  cele- 
bre Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia  e 
conquistatore  di  Costantinopoli  nel  1  2o4i 
e  di  stile  bizantiiio-Iombardo,  con  incul- 
ture e  marmi   orientali  ;   né  il   palazzo 
Bembo  d'  architettura   del    medio  evo; 
né  finalmente  il  palazzo   Manin,   lavo- 
rato in  3  ordini  dal  Snnsovino,  di  cui 
conserva  T  antica  facciata  verso  il  cana- 
le, e  quindi   rislaurato    dall' architetto 
Selva.  Quest'ultimo  possiede  copiosa  bi- 
blioteca particolarmtulc   nccu  di   hbii 
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ferivo  un  sunto.  Tulio  lo  spatio  lungo 
l'acqua ,  dalla  riva  di  s.  Silvestro  fino  « 
quella  di  s.  Cassiano,  di  qua  e  di  Ja  dai* 
la  piegatura  del  Canal  gmnde,  era  co- 
perto di  navigli  mercantili.  Per  scorrere 
il  di  lui  margine,  t'incontrava  prima, do* 
pò  il  detto  rivo  (ch'é  quello  del  nomina- 
to fundaco),  la  piazza  del  mercato  delle 
Farine  (il  mercato  non  più  esiste,  bensì 
il  pubblico  fondaco  della  ferina  ,  in  cui 
non  ha  multi  anni  fu  eretta  un'abitasio* 
ne.  Di  questi  pubblici  fondachi  ve  n'era- 
no 6  nella  città,  uno  per  sestiere,  e  altri 
nelle  principali  isole  dell'  Estuario,  De' 
quali  sino  al  cader  della  repubblica  il  po- 
polo trovava  la  farina  a  limitato^  preziOi 
sovente  con  perdila  dell'erario).  £  iocre* 
di  bile  il  dire  quanta  ablmndania  sempre 
in  esso  era  di  vettovaglie.  Le  fabbriche 
più  elevale ,  tra  il  fuudaoo  e  d  ponte, 
che  di  tulli  è  il  più  grande,  erano  occu- 
pale da'uiagistraii.  In  queste  fiibbriche  o 
1  dogana^  bi  ritcuolevano  i  dazi  più  riocht 
della  ciltù,  del  vino  e  delle  merci  prove* 

-  nienti  dal conlinenle.  Continuavano  spee- 
i  se  botteghe  da  olio,  e  di  fianco  il  pubbli» 
i  co  Carcere.  Nelle  vie  trasvenah  stavano 
i  magazzini  ripieni  di  merci,  e  eoo  taote 
•     droghe  bastanti  per  un  decennio  non  so* 

lu  airilalia,  ma  a  tutta  TEuropa*  Dopo 
le  Prigioni,  era  vi  la  piazza  dove  sa  prepa- 
ra vano  le  trame  di  seta,  d'argento  e  d'o* 
1     ru  per  la  tessitura  delle  stofiè;  a  destra 

-  il  magistrato  pel  dazio  del  sale,  nella  fron* 
ii     te  il  Ginnasio.  Tornati  alla  riva  del  Cn* 

naie ,  prima  del  ponte  eravi  il  Portieo 

i  per  la  vendita  del  ferro  e  altre  merci,  con 

a  molli  magistrati  urbani,  e  perciò  tutta  la 

a  riva  dicevasi  del Ferro,e  quell'opposta  del 

0  Vino.  Il  ponte  che  vi  si  appoggia,  ripeto,  è 

e  il  più  grande  della  città  e  insieme  il  più 

I-  fre(|uenlatO)  con  andirivieni  del  popolo 

-  in  folla  in  quasi  tutte  l'ore  del  giorno. 
!-  Sorgevano  dall'altra  parte  le  pubbliche 
I-  Fabbriche  occupate  da'dvioi  magistrali; 
!•  a  destra  il  Portico  sull'acqua,  e  dietro  i 
i-  nuovi  edifizi,  con  a  sinistra  la  primitiva 
li  cliiesa>  di  s.  Jacopo.  Diuanii  era  una  pub* 

do 
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blica  piazza  nobìUssima  in  cui  si  traila- 
Taoo  tulli  gli  aiTarì  mercantili  della  cit- 
tà|  ami  si  può  dire  del  mondo ,  e  senza 
clamori,  ne'porlici  essendo  molti  Bandii 
pronti  a  qualunque  pagamento.  Amplis- 
sime sale  soprapposte  a'due  Portici,  nel- 
la più  parte  servirono  ad  uso  del  Foro. 
Seguiira  altro  portico  meno  elevato,  ma 
assai  lungo,  con  numerose  botteghe  pie- 
ne di  panni.  Nella  sua  fronte  era  il  cele- 
bre quadrivio:  sino  a  s.  Giovanni  Elemo* 
sinario  ed  a  s.  Apollinare  spesse  erano 
le  officine  facenti  strepito;  la  via  degli  A- 
nelli  colle  botteghe  in  cui  si  lavoravano, 
ìreniva  seguila  da  quella  degli  Argentie- 
ri con  molti  orefici  doviziosi  di  preziose 
gemme,  delle  quali  più  d'ogni  altra  co- 
mi si  compiacevano  i  veneziani,  e  talvolta 
una  donna  portava  due  ricchi  patrimoni 
in  una  sola  mano.  A  destra  del  quadri* 
ìrio  in  mezzo  a  folte  botteghe  si  passava 
alla  piazza  delFEi  he,  situata  dietro  quel- 
la di  bialto;da  qui  per  la  calle  deTizzi- 
cagnoli  si  andava  alla  Pescheria  ,  amho 
prossime  alla  riva.  Il  luogo  della  Pesche- 
ria fu  ivi  stabilito  neliSaa,  indi  selciato 
e  fondamentato  nel  1 898  :  quotidiana* 
mente  vi  si  porta  il  pesce  da  tutti  i  lidi  e 
dal  mare.  £  qui  noterò,  ciie  la  Cronaca 
di  Milano  pubblicala  dal  cav.  Ignazio 
Cantù  a'3o  luglio  1857,  notifica  il  pre- 
mio di  austriache  lire  1 800,  promesso  dal- 
l'i, r.  Istituto  di  Venezia  pel  i5  mai70 
1859,  all'autore  di  quello  scritto  che  e- 
sporra  meglio  il  modo  di  rendere  più 
lucrose  e  produttrici  le  valli  salse  chiu« 
se  da  pesca  del  veneto  Litorale  (sia  per 
esservi  introdotti  e  allevati  i  pesciatelli 
con  successo  nelle  valli  salse  chiuse  del- 
VEstuario  senza  danno  delle  specie  che 
già  vi  sono;  sia  per  insegnare  la  manie- 
l'a  più  facile  e  opportuna  d'operare  la 
fecondazione  artificiale  dc'pesci  e  le  cure 
necessarie  dello  sviluppo  sinché  divenga- 
no adulti;  sia  per  esporre  i  melodi  mi- 
gliori di  moltiplicare  i  pesci  e  altri  ani- 
mali marini  nlili,  che  ora  vivono  nelTac- 
qua  del  veneto  Litorale;  sia  per  rilevare 
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l'imperfezioni  della  pescicuUura  nel  Ve' 
neto,  onde  correggerle  e  sradicarle).  Dal- 
la Pescheria  lungo  il  Macello,  si  perve- 
niva al  ponte  di  pietra  ch'era  appoggia 

10  al  mercato  delle  Legna,  confine  della 
regione.  Avverte  il  Selva,  non  essere  esa- 
gerata questa  descrizione  del  Sabellico,<e 
si  lei^ge  il  Filìasi  siili' antico  commercio, 
sull'ai  ti  e  sulla  marina  de'veneziani.Men- 
ti^  la  veneta  repubblica  sola  resisteva 
alle  forze  contro  essa  unite,  nella  lega 
formidabile  di  Cambray,  in  aumento  di 
sue  sventure  nella  notte  de'  10  gennaio 
i5i3.si  manifestò  il  fuoco, non  senza  so- 
spetto d*abbominevole  trama,  nelle  sun- 
nominate fibbriche.  11  gagliardo  vento 
dilatò  le  fiamme  per  modo,  che  distrus- 
sero gran  parte  delle  sale,  botteghe  e  oia- 
gazzini  ov'erano  rinserrati  tanti  preziosi 
efietli.  Il  senato  coll'esempio  della  roma- 
na costanza,  d'animo  fermo  e  intrepido 
nel  pazientare  i  mali,  e  prudente  e  sapgio 
oell'apporvi  opportuni  provTedimenti,ri- 
conoscendo  di  somma  importanza  l'arre- 
nare il  meno  possibile  l'affluenza  di  quel 
commercio  dal  quale  n*era  derivata  la 
grandezza  della  repubblica,  decretò  l'e- 
rezione di  nuovi  edifjzi,  cominciando  da' 
più  urgenti;  per  cui  in  9  anni  fu  riediti* 
calo  con  ordinata  e  magnifica  forma  ciò 
che  il  fuoco  quasi  in  egual  numero  d'ore 
avea  consunto,  come  dinotano  le  varie 
iscrizioni  disposte  ne'  loro  prospetti.  11 
modello  fu  d'Antonio  Scarpagni  dello 
Scarpagnino  ,  eccellente  architetto  del 
magistrato  che  presiedeva  alle  pubbliche 
fabbriche  di  s.  Marco  e  di  Rialto.  La 
pianta  dell'isola  fa  vedere  la  dis|>osizioiie 
degli  edifizi  detti  le  Fabbriche  di  Hiaho^ 
ed  anche  Fabbriche  Vecchie  per  tlislin- 
gurrle  dalle  fabbriche  poi  erette  e  delie 
perciò  Nuove»  Sono  esse  fronteggiate  da 
ampi  e  lunghi  portici  agli  archi  de'qua- 

11  corrispondono  altrettante  botteglie  cun 
soprapposti  mezzanini.  I  due  piani  aupe- 
riori,cl)e comprendono  magazzini,  sale  e 
gallerie  e  stanze  tulle  coperte  da  \6lle, 
servivano  a' vari  u:ii  dal  Sabcllieo  descrii* 
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•  ordini,  rustico*  dorico  e  ionico.  Il  i  •*  com« 
»  prende  35  orchi  che  fermano  un  porlioo, 
i  dopo  ri  quale  la  di  lui  allena  è  divini 
1  per  botteghe  e  soprapposti  metcanini, 
»     Questo  portico  si  unisce  in  una  testata 

con  quelli  già  memorati  fabbricati  da 
I     Scarpagnino;  i  due  pioni  sono  distribuii* 

ti  d'ambi  i  lati  in  camere  separate  da  un 
ì     corridoio  nel  meno.  Ma  in  un  edifitio 

tanto  esteso  e  decoroso,  l)enchè  eseguito 
i      il  bugnato  di  due  ordini  in  marmo  d'I- 

•  stria,  non  corris|M)se  la  solidità.  Laonde 
>  notò  il  Selva,  che  di  venule  le  fòbbriche 
I  dette  Fecchie  di  Scarpagnino,  e  le  deno- 
\     minale  Nuove  di  Stmsovino  sol  gran  Ca« 

naie,  di  privata  proprietà,  furono  ed  era* 
no  a  suo  tempo  lasciate  in  tale  abban* 
dono  da  fargli  temere  la  suMisteoca,  per 
e*>sersene  demolita  una  portione,  te  boa 
si  accorreva  a  ripararle.  Che  tieno  esse 
rassellabili,  n'é  prova  la  parte  eontigua 
ol  ponte  di  Rialto  di  pubblica  appartt- 
neiua,  ridotta  nel  i838  ad  uso  di  regio 
Demanio,  ed  ora  più  lo  prova  il  largori- 
statiro,  anzi  la  quasi  totale  riedifieatioDe 
diesi  sta  operando.  Del  pari  fu  assai  bena 
riordinato  dal  pubblico  tesoro  il  paletto 
de'Camer^enghi.Inoltre  il  dotto  Sei  va^oon 
osservazioni  storico-artistiche  corregge  il 
Vasari ,  che  mordace  e  forse  ingannato 
dall'altrui  asserzione,  nella  Vita  di fr. 
Giocondo  volle  far  credere  ehe  questi  a> 
vesse  ideato  un  grandioso  disegno  per  la 
rifabbrica  di  tutta  V  isola  »  seguito  erro* 
neamente  daBottari,  Maratta  e  altri|  in- 
consideratamente, a  discapito  precipiia* 
mente  di  Scarpagnino.  E  dò  in  onta  al 
presentimento  dello  stesso  Vasari^  che  nel 
suo  abbaglio  dichiarò:  Se  gli  scrittori  dal* 
le  Storie  vivessero  qualche  anno  di  pid 
del  concesso  al  corso  della  vita  umana, 
avrebbero  molto  da  aggiungere  al  da  lo* 
ro  scritto;  poichi  non  é  possibile|C/keiM 
solo^  per  diligentissimo  ehe  sia ,  sappia 
a  un  tratta  così  appunto  il  verO|  e  in  pia- 
col  tempo  i  particolari  delle  eosa  che  s^l* 
ve  (applico  a  me  pure  il  grava  e  giusto 
riflesso,  appunto  par  asser  jola-nal  con* 
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€epi mento  e  sviluppo  eli  tutta  questa  mia 
opera);  così  è  chiaro,  cotiie  il  sole,  die  il 
tempo,  il  qunle  si  dice  padre  della  veri- 
tà, va  giornalmente  scuoprendo  agli  &tu> 
diosi  cose  nuove.  Se  potersi  più  oltre 
Iraftenermi  in  Rialto ,  dovendo  parlare 
anche  del  celebre  ponte,  darei  un  cenno 
col  Selva  del  disegno  Tutto  da  Palladio 
d'un  ponte  a  3  archi  per  una  gran  ca- 
pitale, probobilmeiiteper  quest'isola,  ma 
non  eseguibile  nello  spazio  ove  trovasi 
il  presente,  ch'è  la  comunicazione  fra  le 
due  più  nobili  parti  della  città,  Rialto  e 
s.  Marco,  divide  dal  gran  Canale,  e  dalle 
piazze  di  s.  Jacopo  e  di  s.  Bartolomeo, 
Gongiimte  nel  sito  più  conveniente  e  co- 
modo, per  essere  nel  punto  medio  e  più 
ristretto  di  esso  canale.  Ne'primi  tempi 
y'ì  si  tragittava  con  barche;  circa  ili 4oo 
fu  costruito  un  ponte  di  legno,  nominato 
prima  della  Moneta,  poi  di  Rialto;  6n* 
che  nel  1 588  si  decretò  d*  erigerlo  in 
pietra,  ed  è  a  un  solo  arco,  la  cui  este* 
sa  mole  e  mirabile  solidità  fa  scusare 
r  ineleganza.  Però  riesce  assai  più  im- 
ponente di  qualunque  a  3  archi,  che  io 
sì  limitata  situazione  si  fosse  eretto.  Tan- 
to narra  il  Selva.  Ma  il  cav.  Mutinelli, 
Annali  Vrbaniy  riferisce,  che  riuscendo 
incomodo  il  tragitto  del  maggior  Canale, 
nel  sito  ch'è  tra  l'isola  di  Rialto  e  l'altra 
opposta  di  s.  Bartolomeo,  nelle  barchet- 
\t secale ^  nel  secolo  XII  (o  neli  i8o  per 
opera  dell'ingegnere  Barattieri)  ivi  si  co- 
struì  un  pon!e  sulle  barche,  il  quale  per 
J'anticu  pagamento  delle sceoie d'un  quar* 
taroloo4**'  di  denaro,  fu  detto  Po;2/rdella 
Mloneta  e  del  Qitartarolo,  Eretto  nel 
tegnente  secolo  stabilmente  di  legno  (nel 
1264  e  su  pah),  rotto  quindi  più  volte, 
ed  a  bella  posta  neli3ioda  Boeinondo 
Tiepolo  per  la  sua  congiura,  fu  rifatto 
nel  I  4^0  levatoio  nel  mezzo  con  cancelli 
che  si  chiudevano  a  chiave  e  con  botte- 
ghe a'Iali.  Com'era  il  ponte  di  Rialto  io 
legno,  si  può  vedere  nel  Costume  Pene' 
s///«o,  delio  stesso  Mutinelli,  a  p.  44-  ^*' 
duta  nuovamente  nel  i5a3  lu  metà  del 
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ponte ,  eoo  grave  perdita  delle  pretiose 
merci  riposte  nelle  botteghe,  fu  stabilito 
di  fabbrica  rio  dì  pietra,  e  che  per  magni- 
licenza  dovesse  adeguare  i  tanti  altri  no- 
bdissimì  edi6zì  che  si  specchiano  in  quel- 
l'acque placidissime.  Il  conte  Cicognara 
nella  In iidata  opera.  Le  Fabhrìcìiedi  Fe^ 
nezia^  illustra  due  tavole  ch'esprimono 
il  prospetto  dell'arco  del  Ponte  di  Rial  lo  ^ 
la  sua  pianta  e  parti  più  importanti.  £- 
gli  magistralmente  dice.  L'  utilità,  la  so- 
lidità, la  maestà  d'  un  edificio  procura- 
rono alcuna  volta  un  merito  sì  segnala- 
to all'architetto  che  n'è  autore,  da  dover- 
gli |>erdonare  il  difetto  di  eleganza  e  di 
gusto,  riguardando  tutta  la  sua  opera  co- 
me ornamento  cospicuo  d*una  città.  Ta* 
le  è  il  Ponte  di  Rialto  in  Venezia,  co- 
minciato nel  1589  (dovea  dire  i588), 
i*egnando  il  doge  Cicogna,  e  compito  ia 
3  anni,  come  apparisce  dall'  iscrizione. 
Ne  fu  architetto  Antonio  da  Ponte,  pe- 
rito neir  arte  di  costruire  solidamente, 
e  di  assicurare  alle  fabbriche  quella  per- 
petuità che  non  senza' stento  può  otte- 
nersi in  Venezia,  dove  l' incertezza  del 
suolo  obbliga  ad  ingegnosi  e  dispendiosis- 
simi artifìcii  ne'fondamenli.  Riunendo  le 
due  ricordate  parti  della  città  un  ponte  di 
legno,  già  e  fin  dal  principio  del  secolo 
XVI  diede  il  celebre  fra  Giocondo  le  pri- 
me idee  di  sostituirgli  altro  di  pietra,  ed 
il  Buonarroti  trovandosi  in  Venezia  nel 
dogadudel  Gritti  ne  abbozzò  un  disegno. 
Neil 52 3  caduta  parte  del  ponte,  venne 
allora  decretato  di  murarne  altro  di  pie- 
tra, senza  però  che  ciò  potesse  effettuarsi 
per  lungo  corso  di  anni,  fors' anche  pe' 
▼ari  progetti  fatti  da'più  rinomali  archi- 
tetti d'Italia,  come  del  discorso  magnid- 
co  disegno  di  Palladio  e  da  lui  pubblica- 
to nel  1 5jo.  Dichiara  il  Cicognnra,  che 
tale  opera  avrebbe  prodotto  meraviglio- 
so elfetto  nel  sito  più  frequentato  d'  una 
stupenda  città  dominante  che  sorge  mira- 
colosamente dall'  acque.  Anche  lo  Sca- 
mozzi  nella  sua  opera  narra,  che  il  Vi- 
guoia  e  ilSausovino  fecero  disegni  pel  pou- 
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te  di  Rialto,  ed  aggiugoe  d'aver  egli  pu- 
re immaginato  due  iuvenztoni,  una  io  3 
arcbi  come  il  Palladiano,  altra  in  un  arco 
solo  ;  e  l'una  e  l'altra  breYemeole  descri- 
ve. Parlando  di  quest'ultima,  singolare  è 
la  sua  maniera  di  esprimersi,  volendo  qua- 
si persuadere  il  lettore  che  il  ponte  attua- 
le foiife  costrutto  di  sua  invenzione,  salve 
alcune  modificazioni;  cioè  risparmiando- 
si gli  ornati  e  le  statue  nelle  logge,  per  di* 
rainuire  le  spese  che  la  repubblica  non 
poteva  allora  sostenere  fucilmenle,  essen- 
do impegnata  co'nemici  esterni  in  guer- 
re dispendiosissime,  come  puòdedursi  dal 
riferito  dallo  Scaroozzi.  11  cav.  Mulinel- 
li chiamail  disegno  di  Palladio  il  più  gran- 
dioso e  il  pili  acconcio,  e  nota  che  la  pre- 
ferenza data  a  quello  di  Da  Ponte,  forse 
deri  vò  da  singolare  protezione  verso  di  lui 
d'alcun  patrizio,  e  non  propriamente  da 
economia,  poiché  col  suo  progetto  si  an- 
dava a  spendere  a 5o,ooo  ducati.  Final- 
mente a'g  giugno  i588  fra  il  suonar  a 
gloria  delle  campane  e  lo  strepito  de'ma- 
slii  o  mortaretti  si  pose  la  i.*  pietra  con 
molta  solennitàdal  sagrestano  della  chie- 
sa di  s.  Jacopo  di  Rialto,  cosparsa  d'acqua 
benedetta.  Dichiara  inoltre  il  Cicognara  : 
L'edifizio,  sebbene  maestosa  mole,  non 
presenta  sveltezza  e  grazia  ornamentate, 
producendo  all'occhio  disaggradevole  ef- 
fetto, le  botteghe  che  sono  sul  suo  dorso 
ne'due  lati  decorate  con  pilastri  a  bugne, 
e  l'ineleganti  cornici  sulle  quali  poggia  il 
tetto  coperto  di  pioni  bo;  per  cui  un  pon- 
te così  magnifico  deve  solo  la  sua  fama 
alla  sua  larghezza,  alla  grandiosa  corda 
dell'arco,  ed  alla  solidità  e  connessione 
delle  pietre  tagliate  che  lo  compongono. 
Le  fondamenta  ed  i  fianchi  dovettero  cer- 
tamente essere  robustissimi  onde  regge* 
re  alla  spinta  d'  un  arco  sì  imponente. 
Tieì  fondarsi  le  palafitte  si  rinfiancarono 
cun  opere  solidissime  a  salvezza  anche 
de' vicini  edifizi ,  i  quali  sono  presso  che  in 
conlatto  colla  coscia  del  ponte  ,  calman* 
do»i  per  tal  modo  ogni  palpitazione  in^ 
turno  a'  danni  minacciati  da  questo  co- 
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losso.  Le  botteghe  che  ne  dividono  la  su- 
perficie sono  24,  sei  per  parte  tanto  al  sa- 
lire che  al  discendere.  Un  cornicione  ri- 
corre lungo  i  luti  del  ponte,  e  sorregge  i 
balaustri  che  fanno  sponda  ailestrade  mi- 
nori. Sulle  coàce  dell'arco  furono  scolpiti 
da  Agostino  Rubini,  l'Angelo  e  la  Vergine 
Annunziata  da  una  parte,  e  dall' altra 
i  ss.  Marco  e  Teodoro  protettori  della 
città  sono  lavori  di  Tiziano  Aspetti.  La 
Ilice  dell' arco  è  di  metri  2770,  la  gros- 
sezza 1,82,  l'altezza  o  freccia  dell'arco  7,5 
sul  pelo  medio  dell'acqua,  la  larghezza 
metri  22,1  o.Tre  sono  le  strade,la  più  lar- 
ga in  mezzo  alle  botteghe,  e  tra  queste  e 
le  nobili  balaustrate  o  parapetti.  Esse  so- 
no unite  da  due  archi  con  pilastiì  dorici. 
La  via  più  larga  ha  metri  6,^4;  le  mi* 
nori  e  laterali  metri  8,28  ;  le  botteghe 
4,70.  Anche  il  cav.  IVIutinelli  conviene 
che  la  gran  mole  non  ha  garbo  e  perfe- 
zione, però  vi  riconosce  somma  scienza 
meccanica  adoperata  nell'  innalzarla,  in 
nu  terreno  soffice  e  limaccioso,  facendosi 
profondissime  fondamenta  senza  che  re- 
stassero sfiancatele  fabbriche  circostanti. 
Il  teri^no  si  cavò  metri  5,83,  e  nel  fondo 
si  fissarono  12  mila  pali  d'  olmo,  6  mila 
per  parte,  lunghi  piedi  io;  e  sopra  quel 
battuto  vi  posero  tavoloni  di  larice  grossi 
un  palmo,  e  fatto  il  suolo  con  bordonali 
pur  di  larice  lunghi  piedi  4o<  Il  eh.  Za- 
notlo  alla  descrizione  fece  un'aggiunta, 
per  dimostrare  e  sostenere  Antonio  da 
Punte  solo  e  vero  autore  del  ponte  di 
Rialto,  perchè  il  cav.  Scolari  nel  Com- 
mentario della  vita  e  dell* opere  di  Sca^ 
mozzi,  a  questi  tentò  d'ingegnarsi  riven- 
dicarne l'invenzione ,  seguendo  il  da  lui 
medesimo  asserto  nella  sua  opera  di  ar- 
chitettura ossia  Videa  dell'  ArchittUura 
universale,  stompata  nel  1 6 1 5,  p.  2.*,  lib. 
8, e.  16,  che  notai  più  sopra.  InoltreilZa- 
notto  nella  Nuovissima  Guida  di  l'iene» 
zia,  ripetendo  per  architetto  del  ponte  di 
Rialto  Antonio  da  Ponte,  non  senza  il 
consiglio  del  patrizio  Gio.  Alvise  Roldù, 
e  la  conseguente  sua  assistenza^  fa  osscr- 
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i  H«*|i(«««r     psr  «.««>  MM,  IM  ^«4ir«  1«  ^  M» 

«^mV>4ìU  >|>r<A»  ^^^<KKc  €téffmt  imri  ikt, 

#«  #!  #'*»<4fi«MM^i«/  4i  U^o  Umó'$  €  ót  imo 
UiiM$m%é,  éU  \éfitéV4M,  m  y,  3o<if  del  OM*- 

iUl  l'oNudi  liialiQ,  alVUlmirt  $i§:  ra¥. 
I^MtéthiitU.  Imo^hu^U  l'arront  dtUe efh 
èM  sftfht'ir,  liiMwi  *i  tmiSuttmm  oeiroiM* 
ì$\m%¥^  tUét  i'MiiuaU  po$iUtóì  Rialto  èia» 
¥Minui§m  iÌMÌh  Himmott*,  e  per  ibckIcIIo 
imI  itumufioM  lodcfok  foento  del  «uo 
puiirìtm  Ih  l'orilr ,  giucche  lo  Scsmoui 
ft«IJi«iiir  MVAMMi  ImUì  i  dfftCfjai  del  pooU 
iid  un  •ii;o  «d  •  tre  nrcUtf  e  di  quett'ul* 
llinoiiiieliit  il  miidellOf  firemendogli e  «■• 
IllieuffiiitMJo  loft«edi  |»icfÌL'i'ensa  approvato} 
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iHOf  b  a*il«ppcs-à 
eaUfcoMi 

lo  pd  mmÌcUo  ed  cKcncK  ai  Da  FMc, 
CMHC  il  leg^  «db  ftoria  cnttiariuaoche 

fteedd  poste  di  Bialto,dal  i  i8ooli-6g, 
il  GalliflÌEiollé  nelle  aoe  Memorie^  Ub^  >  i  P* 
l43.  CoM  Mila  còlta  Vconia,ì  pm  ne 
gitati  ingegni,  eoo  iscrupoIcMa  cntica|dot- 
taoMOte  il  eierdtaoo  nell'i  Uustrareì  ao- 
oumenti  cbe  la  rendono  cotanto  Ciaiige* 
rata*  in  breve  riepilogo  col  &latcliàni  le 
deicritte  laLbiicbe.  Il  Ponte  difliiilio^ 
pietra  d'htria,  condotto  in  ioli  3  anni  da 
Antonio  da  Ponte,  non  ammirabile  per 
eleganza,  lo  é  per  iolidilà,  e  per  la  gran 
luce  del  f  uo  arco  di  veneti  piedi  8a.  Qui 
intorno  vi  ha  le  cos)  dette  Fabbriche  di 
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granile  rilievo  per  solit]ittt,coinodità,  buo- 
na tìinmeltio,  nol)illà  e  opportuna  ma* 
^nificenza,  arcbitettate  dallo  Scarpagni* 
DO.  Sono  ampi  e  lunghi  portici  che  qui  gi- 
rano intorno  le  piazze  e  vie  principali, con 
•olai  di  sopra  scompartiti  in  sale,  stanze, 
gallerie,con  grundiose  ecomode  scale.Fu- 
rono  e  ancora  lo  divennero  ad  uso  di  ma* 
gistrati;  e  dice  il  Dizionario  veneto,  di  re* 
sidenza  al  Magistrato  camerale {yeceoie' 
mente  vi  fu  trasferita  laContabilità  centra* 
le),  a'  Tribunali  di  prima  Istanza  e  di 
Commercio,  e  ad  altri  uflìzi  ancora.  Il  loro 
giro  è  di  circa  aooo  piedi  veneti.Questeso- 
DO  altra  cosa  che  \e  Fabbriche  Nuove  sul 
maggior  Canale,  architettate  dal  Sansovi- 
no,  ad  uso  della  mercatura.  Sono  divise  in 
3  ordini,  di  tale  simmetria,  che  non  può 
desiderarsi  maggiore;  ma  pur  troppo  per 
▼arie  prove  mostrarono,  che  mancano 
della  solidità.  Presso  il  polite  sorge  il  rie* 
co  e  nobile  Palazzo  dello  de  Camerieri' 
ghi  ora  Regio  tribunale  d^  Appello^  di 
pianta  assai  irregolare,  e  non  pertanto  as* 
sai  ben  compartita.  Si  crede  opera  di  Gu* 
glielmo  Bergamasco.  1  fregi  de'  capitelli 
▼erso  il  ponte  sono  di  bizzarro  disegnato- 
re. Osserva  il  Dizionario^  essere  il  ponte 
di  Rialto  l'unico  che  sovrasti  al  Canal 
grande  (ma  poi  fu  eretto  il  summentovato 
ponte  di  ferro,  che  attraversa  il.  canale  dal 
campo  di  s.  Vitale  al  campo  della  Carità 
dalla  parte  opposta,  e  riesce  opportuno  a- 
gli  abitanti  del  sestiere  di  Dorsoduro,  ed 
altro  ponte  pure  di  ferro  ora  fu  costruito 
sullo  stesso  canale  dalla  stazione  della  fer- 
rovia all'opposta  fondauieuta  di  s.  Simeo- 
ne i>iccolo),  e  congiunge  i  due  gruppi 
principati  d*  isole  che  costituiscono  Ve- 
nezia, dovendosi  in  tutti  gli  altri  punti  var^ 
car  l'acqua  in  barca,  al  quale  uopo  sono, 
a  brevi  distanze  determinate ,  stabiliti  i 
così  detti  traghetti ,  serviti  da  numero 
fisMo  di  gondole  preste  ad  ogni  esigenza 
dei  passeggio  ri.  Aggiunge  esser  impo- 
nente il  ponte  di  Rialto  veduto  dall'ac* 
qua;  ma  non  meno  gradito  riesce  il  pas- 
iarvi  sopra,  poiobé  la  moltitudine  di  chi 
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va  e  viene  da  una  parte  all'altra  della 
città,  il  concorso  alle  botteghe  che  l'ador- 
nano, il  subbuglio  delle  folte  barche  di 
sotto,  la  vista  che  porge  amenissimn  da 
tutti  i  lati  la  sua  piazza  di  mezzo,  ne  for- 
mano una  scena  di  vita  e  di  movimento 
veramente  mirabile,  questo  pure  essen- 
do uno  de'  centri  del  minuto  traffico  de* 
gli  oggetti  all'uso  della  vita  necessari. 

3.  A  destra  del  Canal  grande  è  il  Fon» 
daco  de'Tiidesclu\QiaDoQiìQàe  residen- 
£a  degli  uflìzi  di  Finanza.  Le  Fabbriche 
di  Fenezia  ci  danno  due  tavole  colla 
pianta  generale,  il  prospetto  e  il  taglio 
per  lungo.  Il  Selva,  che  ne  fa  la  descri- 
zione artistica,  narra.  Sino  da  quando  i 
veneziani  provvedevano  di  droghe  tutta 
r£uropa,molti  tedeschi  facevano  soggior- 
no in  Venezia  a  solo  oggetto  di  traftico, 
e  divenendo  questo  oguor  più.  esteso,  la 
repubblica  assegnò  loro  nel  secolo  XIII 
un  casamento  sul  Canal  grande,  conti- 
guo al  ponte  di  Rialto,  ad  uso  di  abita- 
zione, e  per  deposito  si  delle  merci  che 
qui  acquistavano  per  trasportare  altro- 
ve, che  di  quelle  che  in  concambio  pro- 
venivano di  Germania.  Questo  edificio 
da  queir  epoca  s' incominciò  a  denoini- 
nate  Fondaco  de  Tedeschi,  Nel  febbra- 
io i5o5  violento  incendio  lo  ridusse  in 
cenere,  e  premendo  al  senato  d'allettare 
una  nazione,  che  molto  confluiva  alla 
prosperità  del  suo  commercio,  decretò 
che  fosse  ricostruito  in  piti  nobile^  am- 
pia e  regolare  forma,  il  che  ebbe  effetto 
viVente  il  doge  Leonardo  Loredao.  Au- 
tore della  grandiosa  mole  fu  il  verone- 
se fra  Giovanni  Giocondo,  anche  insigne 
letterato,  il  i  .**  che  portò  la  risorta  ar« 
chitettura  di  là  da'  monti,  chiamato  in 
Francia  da  Luigi  XII,  che  lo  dichiarò 
suo  architetto;  e  consultato  dalla  vene- 
ta repubblica  io  oggetti  idraulici  di  som- 
ma importanza,  venne  da  essa  adopera* 
to  nelle  fortificazioni  di  Treviso.  Il  Sel- 
va prova  che  fra  Giocondo  fa  il  vero 
architetto  del  fondaco,  non  ottante  che 
il  Muschi ui  lo  rivendicò  ed  a  ragione 
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ni  suo  (legno  aiilore  Girolamo  Totlesco» 
leoiita  ila  primo  opera  di  Pietro  Lom« 
barilo.  L'  edifizìo  isolato,  è  grave,  seiri- 
plitte  e  solido,  con  5 1 2  piedi  di  circon- 
ferenza ;  avendo  la  fronte  sul  Canale  con 
ampio  atrio,  al  quale  approdano  le  bar- 
elle per  caricare  o  scaricare  le  merci.  Il 
cortile  é  nel  mezzo  circondalo  da'  porti- 
ci che  m(*ltnno  a'magàzzini  destinati  a 
custodia  óe  vari  effetti,  ^'el  lato  sulla 
strada,  che  sborca  al  tragitto  detto  del 
Buso,  Ritrova  l'unico  ingresso  da  terra^ 
decorato  di  magnifica  porta.  Ne' 3  piani 
superiori,  acquali  si  monta  per  due  op- 
poste grandiose  'scale,  girano  gallerie 
dintorno  al  cortile,  e  sonovi  circa  loo 
stanze  compartite  in  abitazioni.  Giorgio- 
ne  fu  il  1  .**  Ira'veneti  inventore  di  quel- 
l'egregio stile  per  cui  le  pitture  comin- 
ciarono 'con  dolce  violenza  a  rapire  ì 
ttinri,  e  piacendo  a  Tiziano  il  bel  mo- 
do dì  colorire  del  condiscepolo,  divenne 
ad  nn  tempo  suo  imitatore  ed  emulo;  e 
furono  le  vaste  pareti  esterne  di  questo 
fondaco  il  campo  in  cui  scese  egli  a  com- 
battere coll'islesso  esemplare,  ed  a  supe- 
rarlo: ma  poche  tracce  ora  quivi  si  con* 
servauo  delie  pitture  a  fresco  da  essi  fat- 
te nelle  due  fiicciate  principali.  In  Vene- 
zia contavauM  molti  fabbricati  esterna* 
mente  dipinti,  come  si  ha  dal  Zanetti^ 
Farle  pitture  a  fresco  de  principali 
maesiri i'cncziani.  Scovvendo  per  le  piaz- 
ze e  pe' canali  ammiravansi  l'opere  di 
Giorgione,  di  Tiziano,  di  Paolo,  di  Tin* 
foretto  e  de'Ioro  seguaci,  come  ne' por- 
tici d'Alene  si  ammiravano  quelle  de* 
greci  pittori.  Dunque  Venezia,  anche 
nell'esterno  era  una  pinacoteca,  com'è 
un  museo  di  architetture  d'ogni  epoca 
e  di  sculture.  Nell'aggiunta,  notifica  il 
Zanotto,  che  ottenuto  questo  fabbricato 
im  recente  ristauro,  vennero  demolite 
per  tale  occasione  le  due  estreme  torri- 
celle,  e  a  queste  si  sostituirono  le  merla- 
ture, eguali  all'altre  esistenti.  Però  ven- 
ne alterato  il  disegno  del  prospetto. Inol- 
tre si  perderono  due  iscvi^ioui  biotiche^ 
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e  due  Ggure  di  Giorgione,  forse  le  pili 
conservate  tra  le  superstiti.  Innanzi  di  la* 
sciare  questo  edifìzio,  noterò  col  cav.  Mu- 
tinelli,  che  nel  fondaco  era  vi  J'obitazione 
d*uno  de'  Fugger  d'Augusta,  ricchissimi 
e  opulenti  commercianti,  de'quali  parlai 
in  altri  luoghi,  con  banco  e  quartiere 
meraviglioso,  ove  fu  visitato  da  Enrico 
111  re  di  Francia.  Di  recente  la  Cronaca 
di  Milano  del  1857,  semestre  i .",  p.  3  r , 
riportò  in  data  di  Venexia.  Nella  sezio- 
ne dell'accademia  imperiale  delle  scien- 
ze in  Vienna,  il  eh.  Cesare  Foucard,  prò- 
fcNSore  di  paleografìa  a  Venezia,  lette 
l'introduzione  d'una  pubblicazione  che 
ha  per  titolo:  Regestne  commento  de  Ca- 
pitolari de  Vi  sdomini  al  Fondaco  di 
Tedeschi  a  /VfirsiVz.Que' Visdomini  era- 
no pubblici  impiegati,  che  sorvegliavano 
e  proteggevano  \\  commercio  de'tedesclii 
in  Venezia.  La  loro  attività  ebbe  luogo 
dal  1 268,  in  cui  fu  creata  quella  dignità, 
sino  alla  fine  del  secolo  XV 1^  ultima  epo- 
ca, in  cui  sia  stata  fatta  menzione  di  essi 
nel  mss.  Sono  studi  fondali  su  quei  mss. 
che  trovasi  in  possesso  del  cav.  Cicogna, e 
permetteranno  di  approfondare  la  storii 
del  commercio  germanico  in  Venezia. — 
Dopo  il  fondaco  de' tedeschi  viene  il  palai- 
%o  Civran,  e  in  faccia  ad  essi  alla  sinistra, 
avanzandosi  un  tratto,  sorge  un  latodelle 
Fabbriche  Vecchie  e  poi  seguitano  le 
Fabbriche  Nuove,  giò  descritte.  Tornan- 
do alla  destra  è  i."  il  palazzo  Sernagiotic 
costruito  recentemente,  e  quindi  segui 
quello  Mangilli,ora  Va Imarana,  architet- 
tura d'Antonio  Visentin!,  e  nel  secolo  de 
corso  riordinato  dal  Selva:  pel  genio  de 
defunto  conte  Benedetto  Valmarana  tro 
vasi  fornito  con  buona  collezione  d*ogo 
maniera  dr  suppellettile  di  lettere  ed  arti 
Poi  vengono  il  palazzo  Michieli  del  Bru 
sii,  così  detto  dall'  incendio  sofferto  ne 
1774,  pel  quale  furono  cagionate  altera 
ziofii;  quindi  del  Michieli  dalle  Colo  noe 
nome  preso  dalle  colonne  che  reggono  i 
porticato  del  pianterreno,  ora  Martinen 
go^  duvc  sono  tre  stanze  tappezzale  d 
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pretiosi  arami  tessuti  sopra  disegni  di 
RniSàele,  una  sai»  d'armi  earnesi  mititari 
antichi, ed  altri  ornamenti  ;  il  palazzo  già 
de'Morosini,  poi  de'  Sagredo,  di  stile  ar- 
cliiaciito  e  archilettura  del  medioevo, con 
una  scala  nobilissima  pregiala  d'Andrea 
Tirali  ;  ed  il  Palazzo  volgarmente  det- 
to la  Cà  d*  Oro  o  meglio  Doro,  Di  esso 
due  tavole  abbiamo  nell'opera,  Le  Fab- 
briche di  Fenezìa ,  con  il  prospetto  e 
parte  degli  ordini,  illn»lrate  dal  Cicogna- 
ra  e  annotazioni  del  Zanotto.  L'archi- 
tettura  preciptinmeiile  é    greco-barba- 
ra, nii^ta  di  arubo.    Il  prospetto  non  è 
interaiuenle  compito,  denominHndosi  il 
palazzo  Casa  d*  Oro^  non   pel  co!»tume 
che  avensi  anlicnniente  d'indorare  molta 
parte  degli  ornumenli  esterni  degli  edifì* 
zi,  come  si  disse,  dal  vi'dere  che  ancor  ne 
resta  qualche  traccia   ne' piccoli   leonci- 
ni   posti   negli   angoli   del   letto;  ma  lìì 
dalla  fumiglia   Doro,  a  cui  appartenne 
anticamente.  Tutti  gli    stili    si   vedono 
qui   riimiti  ed  ogni   forma  d'archi,  di 
colonne,  di  capitelli,  di   ornato:  il  gu- 
sto però  che  domina  è  l'arabo.  1  gran- 
di spazi,  i  meandii,  gli  arabeschi,  la  mer- 
latura del  tetto  e  i  cordoni  che  corrono 
al  vìvo  df'gli  angoli,  sono  interamente 
propri  dell'antico  stile  orientale,  non  me- 
no che  certe  quadrature  grandiose  nelle 
forme  d'ornato  lù  dove  i  quadrilunghi  a- 
^rebbero  più  adequata  mente  ricoperti  i 
vani  tra  le  finestre.  Sembra  l'edilizio  ap* 
partenere  ad  un'epoca  posteriore  alla  ri- 
costruzione del  palazzo  ducale  eseguila 
da  Filippo  Calendario,  a  cui  si  attribui- 
sce, poiché  non  si  parla  dell'autore  dagli 
scrittori  delle  cose  venete.  Eppure  non 
solo  è  ricchissimo  e  vasto,  ma  singolare 
per  la  sua  costruzione,  diversa  in  tutto 
da  quella  degli  altri  palazzi  in  Venezia  e* 
sistenti.  11  Dizionario  veneto,  oltre  il  ri- 
levare che  il  palazzo  fu  edificato  nel  se- 
colo XIV,  restando  incompiuto, dice  che 
per  un  documento  da  non  molto  venuto 
ili  luce,  chiaro  apparisce  che  un  tempo  ap- 
parteneva alla  uobdc  famiglia  Doro^  da 
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cui  certo  ebbe  il  nome;  ciò  provò  il  eh. 
Zannilo,  il  quale  neiraggiunta  che  fece 
alla  3.*  edizione  delle  Fabbriche  Venete^ 
rileva  il  vero  tempo  in  cui  fu  edifjcatOy 
che  é  prima  del  i3io.  Alla  sinistra  ve- 
deri il  Palazzo  Corner  della  Regina^ 
ora  Monte  di  Pietà  :  ne  parlai  nel  § 
XII,  n.  i6.  Segue  poi  il  palazzo  Pesa- 
ro, ora  Bevilacqua,  magnifico  per  la  va* 
stila,  solidilà  e  ricchezza,  eretto  dall'  ar- 
chitetto Longhena  ;  ricchissima  pure  è 
la  facciala  in  3  ordini,  ruslico  diamanla- 
to,  ionico  e  composito,  ma  molti  le  pre* 
feriscono  In  facciata  più  semplice  ed  ele« 
gantÌH^inia  che  guarda  sul  rivo.  Viene 
indi  la  chiesa  di  s.  Eustachio,  di  cui  nel 
§  Vili,  n.  47-  H^  ^"  faccia  il  palazzo 
Fontana,  poi  Kech,  ora  Braganze,  ove 
nacque  nel  1693  Papa  Clemente  XIII 
Rezzunico  ;  indi  quello Grimani, già  Gus- 
soni,  che  si  repula  architettalo  dal  Sao- 
micheli.  Dopo  la  chiesa  di  s.  Eustachio 
sono  i  3  seguenti  palazzi:  Contarini,  di 
stile  de'  Lonibaidi,  di  scompartimento 
ragionevole,  e  coronalo  di  frontespizio; 
Tron,  ora  Donìi;  Batlaggia,  in  due  ordini 
d'architettura  diLonghena ,dicendo  ilMo- 
schini  che  vi  »*og!«ioruava  Jacopo  Tarma 
padrone  d'una  collezione  di  scelle  staoi- 
pe  e  pitlure.  In  questo  tratto  del  Cana- 
lazzo,  alla  destra  e  il  palazzo  Marcello, 
ove  nacquero  il  celebre  Benedetto,  auto- 
re de\Salmi  musicati, ed  Alessandro  Mar- 
cello che  esercitò  la  pittura  con  buon 
successo,  ora  proprietà  della  duchessa 
di  Berry.  Segue  il  Palazzo  Fendra* 
mini  Calergi,  a' ss.  Ermagora  e  Fortu- 
nato, dal  Moschini  chiamato  il  1.^  tra  i 
magnifici  della  città  per  aoipiezza,  sim* 
oietria,  ricchezza  di  marmi  e  comodila. 
N'é  ignoto  il  valoroso  architetto,  il  quale 
certamente  non  fu  Sante  Lombardo,  co- 
me  il  Temanza  sospettava.  Sante  allora 
non  era  nato,  perché  eretto  nel  14B19 
quello  vide  la  luce  nel  i5o4>  Qui  vi  ha 
due  pregiatissime  colonne  di  diaspro  ; 
le  due  statue  di  Adamo  ed  Eva,  di  Tul- 
lio Lombardo^  le  quali  erano  nel  depo- 
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•ilo  a'  ff.  Gio.  e  Paolo  ;  ed  una  pina- 
coteca. \\  Dizionario  veneto  lo  qualifica 
ca|>ulavoro  ili  simmetria,  elegiinza  e  ma- 
cnificenzii,  colla  facciata  in  3  ordini  co* 
liuti,  tutta  di  pietra  delle  aìiglioi'i  cave 
d'Istria,  adorna  di  colonne  di  marmo  gre- 
co venato,  ed  incrostala  di  porfido  ,  ser- 
pentino e  altri  marmi  anticlii  e  finissimi. 
Se  ne  vede  il  pro'^petto  colle  parti  degli 
ordini  in  3  tavole  nelle  F^^^r/c/je^/i  /'^e- 
nezia^  con  illustrazioni  di  Giannantonio 
Selva.  Imparo  da  lui  che  fu  edificato 
d'ordme d'Andrea  Loredan,onde  per  lun- 
go tempo  fu  denominato  Palazzo  Lare- 
danOt  e  fino  dal  suo  nascere  sempre  ven- 
ne riguardalo  come  uno  de'  principali 
della  città.  Pe'documenti  favoritigli  dal- 
la patrizia  famiglia  Vendramin,  l'ascrive 
piuttosto  a  Pietro  die  a  Martino  Lom- 
liardo.  1  Loredan  lo  alienarono  nel  i58i 
ai  duca  di  Brunswick  per  ducati 6o, odo, 
•omma  ragguardevole  particolarmente  a 
quell'epoca.  Poclii  anni  dopo  1'  acquistò 
il  duca  di  Mantova,  e  neliSSg  lo  comprò 
per  36,ooo  ducali  il  patrizio  veneto  Vit- 
tore Calergi.  Estinta  la  di  lui  famiglia, 
passò  in  quella  de'Grimani,  e  da  questa 
a  quella  de'  nobili  Vendramini  Caler- 
gi, dalla  quale  lo  comprò  l'  odierna  pro- 
prietaria S.  A.  R.  Carolina  di  Borbone 
diicliessa  di  Barry ,  la  quale  facendovi 
l'ordinaria  sua  residenza,  vi  ba  collocato 
una  preziosa  raccolta  di  oggetti  d'  arte, 
d'insigni  pitture  di  tutte  le  scuole,massime 
della  francese  antica  e  moderna  ;  oltre  la 
collezione  storica  di  oggetti  appartenenti 
alla  casa  de'Borboni  di  Francia,  con  me- 
morie di  molti  di  que're.  Ponendo  men- 
te a'rapidi  progressi  che  si  scorgono   in 
questo  nobile  ediQzio  dalla  gotica  arcUi- 
tettura  verso  la  romana,  si  riconoscerà 
l'autore  ben  meritevole  d'estere  associa- 
to a  que' sommi  uomini  del   XV  secolo 
che  nell'arti  belle  diifusero  colant.i  luce 
a  vantaggio  di  coloro  che  nella  susseguen- 
te età  Ralirono  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione. Questo  palazzo  ba  incontro  il 
Fondaco  de'Turcbi  d' architettura  bar- 
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baro-greca,  mìita  di  arabo,  una  delle  più 
antiche  fabbriche  di  Venezia,  che  eretto 
dalla  famiglia  Pesaro,  fu  quindi  da  lei 
ceduto  alla  repubblica,  nel  i38o,  e  dal- 
la stessa  donato  al  duca  di  Ferrara,  e  fa 
da  esso  offerto  all'imperatore  greco  Gio* 
vanni Paleologo  quando  nel  febbraio  i^SS 
approdò  a  Venezia  per  recarsi  al  concilio 
geueraledi  Ferrara,  ed  ivi  fece  il  suosog- 
giorno.Questo  palazzo  posto  nella  contra- 
da di  s.  Gio.  Decollato,  pervenne  in  do* 
minio  di  Michele  Priuli  vescovo  di  Vicen- 
za-, quando  fu  nel  iGii    dalla  venezia- 
na rejinbblica  destinato  ad  ospizio  de'na- 
viganti  turchi  che  frequentavano  questo 
porto.  Il  motivo  lo  narra   il  cav.    Muli* 
nel  li  negli  Annali  Urbani  di  f^enezia. 
Dopo  la  scoperta  della  terribile  congiu- 
ra, ordita  contro  Venezia  e  d  suo  domi- 
nio dal  fellone  De  la  Quevo  ambasciato* 
re  di  Spagna,  il  governo  raddoppiamlo 
giustamente  le  diligenze  afRne  di  preser- 
vare dopo  quel  gravissiuìo  e  crudele  at- 
tentato maggiormente  la  pubblica  sicu- 
rezza e  quella  delia  città,  prese  fra  l'al- 
tre provvidenze  la  misura  di  racchiude- 
re i  turchi  in  un  espresso  ricinto.  1  tur- 
chi, di  costumi  in   que' di  più  che  mai 
imbrutiti,  co'qualt  seaveansi  grossi  traf- 
fici, pur  grosse  guerre  di  continuo  si  a- 
vevano,  andavano  dispersi  in  assai  gran* 
de  numero  per  le  contrade  della  città. 
Conosciutosi  per  l' indicato  riprovevole 
avvenimento  come  si  potesse  insidiargli 
stati  non  piìi  coli' armi  pubbliche,  ma 
co'  tradimenti  occulti ,  si  decretò  a*  m 
marzo  1 62 1  che  il  suddetto  palazzo  fosse 
destinato  e  accomodato  per  la  sola  abi- 
tazione de'turchi  e  di  tutte  le  loro  mer- 
canzie che  approdavano  in  Venezia,  do- 
vendo esser  custodito  per  il  fedele  Gio. 
Battista  Littino,  nipote  dell'altro  cristia- 
no Francesco  di  Demitri  Littino  suo  avo 
paterno, secondo  il  suo  progetto  di  ridur- 
re tutti  i  turchi  e  loro  mercanzie  in  una 
sola  abitazione,  ed  era  stato  approvato 
con  deliberiiziune  del  senato  a'aS  marzo 
iSSg.DcmoIitesii  le  due  torricellelateri- 
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ii^  chiusesi  tulle  le  fineslre  che  risponde- 
vano nella  fia,  ed  altalovisi  un  gran  mu- 
ro di  cinta  ,  si  affidò  la  guardia  del  luo- 
go, che  fu  appellato  Fondaco^  al  inede- 
simo  Gio.  Battista  Litlino,  incaricato  di 
chiuderne  le  poile  al  tramonto  del  sole, 
e  di  non  lasciar  mai  penetrarvi  (emuline 
e  putti, e  mollo  meno  armi  e  polvere  da 
archibugio.  Aggiunge  il  Miilinelli,ad  on- 
ta delle  gagliarde  opposizioni  spiegate  da 
Saddo  Distri,  ultimo  turco  che  fino  al 
1840  abitò  nel  fondaco,  uno  di  Venezia 
ne  divenne  possessore  (rimprenditore  di 
fabbriche  Petechie,  il  quale  ridusse  l'in* 
terno  a  magazzini).  Non  Unito  l'annalista 
si  meraviglia  del  |)ussRggio  dell'antica  pro- 
prietà de'duclìi  di  Ferrara,  e  ch'egli  abi- 
tar possa  ove  alloggiò  uii  imperatore  d'o- 
riente,quantoe  con  dolore  deplora  la  bia- 
simevole idea  di  volersi  distruggere  e  ab- 
battere il  palazzo ,  r  unico  monumento 
d'architettura  moresica  che  adorna  il  gran 
Canale,  e  che  ricorda  solenni  fatti  storici; 
monumento  che  ove  sia  conservato,  po- 
trà alcuna  volta  far  ricordare  a  un  lem* 
pò  co'  nomi  d'Alfonso  ed  Eleonora  d'E- 
ste,  e  di  Torquato  Tasso,  quello  pure 
dell'  odierno  proprietario.  Ora  serve  a 
deposito  della  i.  r.  Fabbrica  de'labacchi. 
Alla  stessa  parte  sinistra  del  Ginal  gran- 
de, dopo  il  Fondaco  de'  Turchi,  sorge 
il  palazzo  Correr,  rispondente  a  s.  Gio. 
Decollato,  dove  1'  ultimo  suo  possesso- 
re il  nobile  Teodoro  Correr,  adunò  una 
copiosissima  suppellettile  di  cammei,  in- 
tagli, medaglie,  pitture,  manoscritti,  me- 
morie patrie,  smalli,  avorii,  armi,  scultu* 
re  in  marmo  e  in  bronzo  ,  disegni,  libri 
ftlBmpRti,monete,  cristalli,porcellatie,  an- 
ticaglie e  rarità  d'  ogni  fatta  e  d'  ogni  ge^ 
Iterazione,  nella  cui  farragine  sono  molte 
e  moltissime  cose  di  grandissimo  pregio  e 
valore.  Leggo  nella  sua  biografìa  del  eh. 
conte  Girolamo  Dandolo;  per  tal  guisa  un 
uomo  di  non  largo  censo,  ragunò  una  sup- 
pellettile degna  del  più  dovizioso  signo- 
re; non  però  tutto  ha  egual  pregio,  con- 
fondendo talvolta  l'oro  e  l'orpcUo.  Non- 
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dimeno  vi  tono  cose  preziose,  ed  in  nu- 
mero grande.  Di  tanta  lautezza  ,  come 
del  palazzo  e  di  tutto  il  suo  avere,  egli  nei 
morire  l'anno  i83o  fece  erede  il  Comu- 
ne; porgendo  così  un  nobilissimo  esem- 
pio del  gran  bene  che  la  patria  può  ri- 
promettersi anche  da'  mezzani  ingegni, 
quando  indirizzino  costantemente  ad  un 
unico  e  lodevole  fine  1'  opera  loro.  Né 
questo  esempio  cadde  infruttuo^io.  La  pa- 
tria raccolta  che  dui  Correr  prende  il  no- 
me, è  fatta  oggidì  assni  più  doviziosa  pe' 
cospicui  legati  dell'  illustre  naturalista 
conte  Nicola  Coutarini,  e  de'  benemeriti 
Giuseppe  Boldù  già  podestà  di  Venezia, 
di  m'g.*^  Sartori-Canova,  di  Domenico2jop- 
petti  e  Pietro  Tironi.  Colla  dotazione 
provvide  eziandio  il  Correr,  onde  la  ma- 
gnifica collezione  si  cusloilisse  ben  ordi- 
nata per  servire  alla  erudita  curiosità, 
non  meno  che  airislruzione  de'suoi  con* 
cittadini,  aprendo  al  pubblico  lo  slabili- 
menlo.Aggiungeròcol  cav.  Mulinelli, i^/i- 
nali  delle  Province  f^e/ic/^,  a  ver  dispo- 
sto il  Corralo  doversi  conservare  la  colle- 
zione per  Ini  falla,  e  sotto  il  nome  di  Rao» 
colia  Carfaro  fosse  nella  sua  abitazione 
aperta  a  comodo  del  pubblico;  assegnan- 
do stipendio  ol  soprintendente  della  rac- 
colta e  a  due  impiegali,  e  una  dotazione 
per  incremento  e  patrocinio  di  sua  isti- 
tuzione, posta  sotto  la  tutela  della  città  di 
Venezia.  £  che,  qualora  poi  la  raccolta 
per  impensati  motivi  avesse  a  soggiacere 
a  tali  accidenti,  da  non  poter  servire  più 
alla  pubblica  istruzione,  dispose  che  la 
dotazione  si  dovesse  convertire  a  benefit 
zio  de'poveri  di  Venezia,  i^er  ultimo  il 
Mulinelli  deplora,  per  equità  ed  a  patrio 
decoro,  non  senza  speranza  che  si  ripa- 
rasse  da  essa  alla  disconoscenza  verso  le 
sue  onorate  ceneri, con  erigergli  una  me- 
moria; come  altrove  bramò  iu  onore  d'un 
Filiasi  e  d'un  Aglietti,  per  lo  meno  con 
lapide,  cipresso  o  alloro,  in  riparasnone 
dell'  ignobile  trascura nza  verso  que'  be- 
nemeriti di  Venezia,  anche  per  non  ìncan* 
dalezzare  lo  straniero  e  per  non  essere 
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iiilì-rioii   n  piti  mn<:;iinniine  vicine  citth. 
Iiii)ilre  sulla  raccolta  Correr^  ora  Muni- 
tale, pubblicò  il  Corriere  ita  li  a  no  in  Ve- 
iie7Ì.'i  a'2()  nìni*y.oi852,  e  riproilussero  il 
G  ioni  file  di  Roma  a  p.  322,  e  VOsser» 
vatorv  Romano  a  p.  32  3  di  dello  anno. 
La  rnccolta  lascia lu  in  legalo  a  Venezia 
dal  conte  Correr  si  va  accrescendo  e  rior- 
ilinando,  e  non  andrà  sogi^etla  come  le 
^llre  iille  vicende  di  forlutia,od  al  ca- 
priccio o  all'ignoranza  de'privati,  ma  ri- 
iiiarrìi  sempre  in  Venezia.  Quantunque 
d»  vari  anni  simile  raccolta  trovavasi  in 
pos«>es^o  del  Comune  di  Venezia,  ora  sol- 
lauto  le  si  può  dare  veramente  il  nome  dì 
Mu^eo,  essendo  stale  prima  le  sue  ricche 
«aie  decniule  di  stupende  opere  di  pittura 
e  di  «cultura,  e  piene  d'ogni  preziosità  in 
fitto  d'arti  edi  pali  ii  monumenti,  ma  te- 
jitite  con  poco  ordine  e  con  poco  amore, 
^('cìò  avveniva  per  ignf>ranza  o  mala  fé- 
de,ma  tdl'opposlo l'illustre Caner  era  sta- 
lo prepo<ito  alla  cura  del  museo;  e  l'infer* 
niai^alutediquel  letterato  non  permette* 
^acb'egli  si  dedicasse  interamente  a  rior* 
dinarlo.  Il  conte  istitutore,   benemerito 
cpinnli  altri  n)ai  del  suo  paese,  spese  tut- 
ta la  vita  e  il  suo  p:itrinionio  in   radu- 
nar tuttonò  clic  poteva,  flirunindone  una 
laccolla  tale  da  considerarsi  un  vero  Ic- 
onio di  patrii  monumenti.  Ora  un  empo- 
rio simile  d*ogi;elli  jueziosi,  senza  un  or- 
ctiue  conveniente,  asw)fnii»liava  a  un  Ic- 
«iro  nascosto,  che  non  giova  a  chi  lopos- 
*tri'.e  nelle  muro  delU  propiia  casa.  01- 
f-e  nù  una  raccolta  di  quadri  storici  ve- 
iirr.;bii .  e  de'più  rinomati ,  oltre  a   pre- 
T'"^  e  P  :Diero«i  raccolta  di  stampe  an- 
ì  ne,  s  :..  c.*esni  de' più  gr.mdi  italiani, 
.  -ir;i-i.  .:ir<  :^i-*ino  di  HalLiele,  Leo- 
...    ..    T.T .«>!.«.,  va  ricco  il   museo 
■  •«  I  un  -*»=:'  '''Ji  d'armi  magnifiche 
.  - .,  -  «  5«i«.  òtl  medio  evo,  qua- 
..  .   ciff-^  erw.;  colla  storia  del  do- 
.*R>.  m«af«io  da  vari  ca- 
..      ^,k  «fnisma  f  «  pottedimcnti 
— «m    rt  .wt  Jtt  Mar  ^«co.  Vi  si 

nccaiu  di  OASI., 
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derivanti  in  parie  dalla  dispena  libreria 
de1U  famiglia  Soranzo,  di  cui  ivi  e»ikle 
un  erudito  catalogo  degno  di  veder  la  lu- 
ce, per  le  notizie  bibliografiche  di  cui  é 
ripieno.  Nulla  dirò  de'  marmi  antichi  e 
del  medio  evo,  raccolti  dallo  spoglio  di 
tante  chiese,  edaglì  scavi  delle  priscliecit- 
là  venete  che  esistevano  in  riva  al  ma- 
re. Nulla  dirò  de'bronzi,  delle  cesellatu- 
re, degli  intagli  in  avorio  fra  cui  se  ne 
noverano  de' preziosissimi,  e  nulla  della 
raccolta  di  cammei,  pietre  incise  e  gem- 
me in  tanta  profusione,  qual  solo  in  una 
città  stala  regina  de'  m.iri  e  padrona  di 
tante  ricche  terre,  potevano  raccogliersi 
nelle  case  de'suoi  privati  cittadini.  Una 
biblioteca  di  libri  a  stampa,  rarissimi,  di 
scienze  non  solo,  ma  riguardanti  in  mol- 
la parte  la  storia  dell'arte  tipografica  co* 
sì  in  fiore  in  Venezia  ;  aggiungasi  fra  infi- 
nite altre  co^e.una  raccolta  zoologica  d'uc- 
celli e  di  pesci  de' veneti  climi,  di  crosta- 
cei, di  minerali,  un  tesoro  insomma  da 
interessare  egualmente  r  artista,  che  il 
dolio  archeologo,  il  letterato,  il  natura- 
lista. Quello  che  rende  però  più  insigne  il 
museo  Correr,  si  è  la  raccolta  delle  mo- 
nete, collezione  la  più  completa  e  nume- 
rosa forse  che  si  conosca  ,  che  possiede 
pezzi  unici,  ed  a  cui  ebbero  ad  attinge- 
re notizie  i  più  dotti  archeologi  della  Ger- 
mania. Un  tesoro,  che  molteplici  e  sva- 
riale cose  racchiude,  dinìcilmenle  si  po- 
teva in  poco  tempo  riordinare,  e  porsi  in 
islalo  di  venir  con  frutto  vigilato  e  stu- 
diato diil  ptd^blico.  Eppure  nell'  citate 
del  18112  si  dispose  por  aprirlo  alla  vista 
del  pubblico,  mentre  era  trascorso  un  so- 
lo anno  dacché  al  nuovo  direttore  eh. 
Lazzari  fu  altìdato  il  riordinamento  del 
museo  stesso.  Questo  non  ha  guari  era 
stalo  arricchito  della  ricordata  preziosis- 
sima raccolta  Zoppelti,  insigne  amatore 
del  suo  paese,  il  quale  non  volle  che  i  frut- 
ti di  fot  li  dispendi  andassero  dopo  la  sua 
morte  in  mille  guise  dispersi,  ma  li  lasciò 
in  legato  |>arimenti  alla  sua  patria,  ag- 
giungendoli ni  museoCorrer,al  quale  eoo- 


YEN  3i7 

lo  questo  scuserà  la  monoionia  delle  ci- 
Ittzioni,  die  a  me  costano  diligenza  e  |mi- 
zieiiza.  —  Dulia  punta  di  8.  Marta  ,  voi- 
tondo  ni  siid«est  entrasi  nell'ampio  Ca- 
nale della  Giudecca,  tenendo  alla  destra 
r  isola  di  tal  nome  ,  della  quale  nel  § 
X\  111,  u.  ^,  ed  alla  sinistra  le  Zattere, 
Iteilissima  riviera  che  olire  ameno  passeg- 
gio (mpjentato  neil'  inverno,  e  ne  ragio- 
nai descrivendune  le  sue  chiese  e  cUio* 
stri.  Su  (|uestn  riviera  e  alquanto  inter- 
nandosi iiu  terra,  meritano  molti  oggct- 
ti  d'  essere  osNcrvali.  Primieramente  U 
chiesa  di  s.  Nicolò  dc'Meiidicoli,  e;  ne  par- 
lui  nel  §  Vili,  n.  Go,  mentre  nel  n.  6 1  fe- 
ci altrellanto  della  vicina  di  s.  Raifjele 
Arcangelo;  indi  s'incontra  la  chiesa  dis. 
Sebastiano,  di  cui  nel  §  X,  n.  4^  >  |>oi  il 
palazzo  Giustiniani  Iiec-inati  con  pregia- 
ta galleria  di  quadri,  fia'quali  si  fa  distin- 
guere il  Ganimede,  opera  preziosa  del  Va* 
rottari  detto  il  i^aduanino  ,  con  copiosa 
hìbliuteca  ricca  di  codici  patrii,  doviziosa 
collezione  di  medaglie  ai  antiche  e  sì  luo* 
deriie,  interessantissimo  museo  d'antiche 
opere  di  scultura,  eziandio  greche,  e  vi  »i 
custodiscono  divotamente  le  suppellettili 
che  servirono  di  uso  a  s.  Lorenzo  Giusti- 
ninni,  I .°  patriarca  di  Venezia  e  discen* 
dente  da  <)uesta  nohilissioia  faaiiglia,  ed 
il  corpo  della  beata  Giustiniani,  già  ab- 
ba(les^a  del  monastero  di  t.  Croce  del- 
la Giudecca.  Si  vede  poscia  la  chiesa 
de'  ss.  Gerva^io  e  l'rotasio,  descritta  nel 
g  Vili,  n.  66;  quella  di  ».  Maria  del 
Rosario  o  Gesiiati,  della  quale  nel  §  X, 
n.  4^*  Sorge  indi  una  delle  caserme 
militari,  nel  luogo  del  celebre  spedale 
ilegl' Incurabili  cjuando  esisteva;  |>oi- 
che  nel  1807  divenne  spedale  civico  e 
nel  1819  si  ridusse  a  caserma  militare,  e 
tiile  è  oggidì:  la  chiesa  del  ss.  Salvatore 
(hi usa  in  detto  18 19,  divenne  deposito 
de'niateriali  del  genio,  e  nel  1  StiS  fu  spo* 
gliala  di  tutti  gli  ornamenti ,  indi  del 
tutto  demolita  neli83i.  L'origine  dello 
s|)edale  risale  al  ì52i  per  opera  di  Ma- 
ria Malipiei'o  e  Mariua  Gnmauii  ambo 
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potrizie  venete,  per  curare  specialmente 
i  inoli  prodotti  dal  vizio  e  dnl  libertinag- 
gio, gli  Dirgli  da  muli  inciirobili;  dipoi  in 
proprio  locale  vi  si  accettarono  orfani  e 
putti  de*diie  sessi,  per  istruirli  nelle  dot- 
trine criftiiiiue  e  nell'  arti  e  mestieri.  Le 
01  fané  o  figlie  di  bisognosi  genitori,  ve- 
stivano di  turchino,  si  occupavano  ne' 
femminili  lavori,  e  dalla  metù  del  secolo 
XVII  riceverono  l'insegnamento  della 
B'Ufica  vocale  e  instrumentale,  in  che 
é  «ennem  celebri  e  famosi  i  loro  oratorii 
h  aulica  che  fdcevanu  udire  dalle  can- 
iur«  t\t\\é  chiesa.  Nel  i52  3  fu  concesso 
D  :^:'b;icare  un  oratorio  o  c«ippella,  poi 
irAirc*ala  in  chìei^a  solida,  compita  nel 
'lii!  ecr^isagrala  in  onore  del  ss.  Salva- 
f?^  iis  t*oo  e  successivamente  assai  ab- 
«:.  ;i.  Li  d.mionedel  pio  luogo,  quan- 
•  a^i  <ir-iu*le,  era  prima  oppoggiata 
-  cj-.m  eò  ••resulti,  per  aver».  Gaetano 
•t  ù'pniDÌ  consigliata  l'erezione 
e  per  avere  s  Ignazio  isti- 
ii  con  s.  Francesco  Sa« 
.  si^pi^ni  impiegato  la  loro 
>"  uicnni.  Oliimamente  la 
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conduce  ;  passeggio  deliziosissimo  e  per  la 
•uà  plaga  e  pe'  molti  punti  singolari  di 
vista  che  offre svariiitis^inii, doviziosi  d'o* 
gni  beirornamento  che  arte  e  natura 
potino  insieme  allunare,  e  sommamente 
frequentato  alla  sera  in  editate,  e  la  matti- 
na neir  invernale  stagione.  Forma  una 
curva  la  cui  centrai  prospettiva  è  l'isola 
di  s.  Giorgio ,  correndo  dal  ponte  della 
pHglia  fino  alia  punta,  una  volta  appel- 
lata di  8.  Antonio,  ora  de'  Giardini  me- 
desimi. A  questa  riviera  degli  Schiavoni 
opprodano  quasi  tutti  i  legni  che  per  le 
Lagune  veleggiano  e  in  alto  more,  e  di 
qui  t\  scorgono  gli  altri  che  stanziano  ne' 
vari  punti  della  Laguna  stessa  a  ciò  de- 
stinati; un  molo  continuo  è  nell'acqua 
che  la  fronteggia,  e  continuo  pure  è  l'au- 
dirivieni  della  gente.  Dal  pontedella  Pa- 
glia ora  detto,  che  tocca  al  Palazzo  du- 
cale da  un  lato  e  dall'  altro  alle  Carceri  , 
osservasi  roltro  de'Sospiri  che  in  alto  con- 
gitUnge  i  due  mentovati  ediflzi.Di  tali  pon- 
ti e  delle  carceri  rngiunai  nel  §  11,  n.  2,  e 
§  XII,  n.  2.  Quanto  a'Giardiiii  puliblici  a 
Castello,  Le  Fabbriche  di  Fenczi.i  ne 
olhono  la  pianta, colla  descrizione  del  eh. 
Antonio  Diedo.  Racconta,  che  il  celebre 
architetto  Gìo.  Antonio  Selva,  collabora- 
tore della  stessa  opera,  incaricato  dal  go- 
verno del  regno  Italico  dell'erezione  de' 
pubblici  giardini  nel  sestiere  di  Castello, 
ne  concepì  il  divisamento,  proibito  dalla 
limitazione  del  terreno,  dalla  natura  e 
dall'oggetto  dell'opera,  di  far  pompa  de- 
gli artifizi  romanzeschi  e  della  poesia  del 
giardinaggio  inglese.Doveva  egli  attener- 
si a  divisioni  semplici  e  grandiose^  quali 
convenivano  ad  un  giardino  di  passeggio 
che  domanda  larghi  e  diritti  viali, e  prò- 
icrive  ciò  tutto  che  tiene  del  diffìcile  e 
complicato.  D'altronde  11  pretendere  di 
diitrar  l'occhio  da  questa  scena  ineffabi- 
la  e  Teramenle  magica  per  divertirlo  di 
lali  fn^olezze,  sarebbe  stato  delirio  di 
■ente  travolta.  E  di  fatti  chi  porta  il 
■ledo  per  entro  al  giardino,  di  cui  par- 
lai non  si  perde  nell'  osservare  la  di- 
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stributione  <1elle  vie  e  degli  albrrl  ;  non 
si  occupa  delle  Tarie  famiglie  delle  pian* 
te,  o  la  scala  infinitn  de'  verdi  contem- 
pla die  popola  questo  luogo  ;  ma  ani« 
mira  bensì  la  singolare  veduta  che  cinge 
questo  luogo  beato,  il  quale  non  invidia 
certo  alcun  altro  de' molti  che  fanno 
chiamale  l'Italia  Giardino  del  Mondo, 
M  A  destra  si  stende  lo  lunata  riviera  de- 
gli Schiavonì/.la  quniedopo  averti  schie- 
rato dinanzi  una  linea  di  caseggiati  e  di 
templi  di  stili  vati,  mette  capo  alle  Pri- 
gioni, al  Palazzo  ducale,  alla  Piazzetta 
di  s.  Marco,  olla  Biblioteca^  alla  Zecca, 
a' reali  Giardini,  ove  incomincia  a  ser- 
peggiare il  maggior  Canale,  che  fin  dal 
SDo  nascere  offre  le  fabbriche  più  stu- 
pende di  cui  si  vanti  Venezia.  Laonde  e 
la  Dogana  da  mare,  e  gli  emporii  del 
Sale,  e  il  tempio  di  s.  Maria  della  Salu- 
te, si  présenliiiio  nel  loro  più  bello  o$pet* 
lo.  Poi,  al  mezzogiorno  l'isola  della  Gìu- 
decca,  ove  grandeggiano  i  templi  del  Re- 
dentore e  di  s.  Maria  delle  Zitelle,  ope- 
re divine  del  divino  Palladio.  Poi,  an- 
cora Palladio  ti  spiega  la  sua  valentìa 
nel  tempio  di  s.  Giorgio  Maggiore,  la 
quale  isola  si  al>bel)a  ancora  per  la  fab- 
brica della  nuove  Dogana.  £  seda  questo 
punto  tu  porti  Tn la  dell'occhio  più  al  sor- 
ger del  sole,  e  la  spingi  fin  quanto  pub 
giungere  il  suo  volo,  per  lo  specchio  della 
placida  Laguna,  vedrai  qua  e  là  sorgere 
Fisoledis.  Servolo, degli  Armeni, de'Laz- 
tarelti,  dì  s.  Maria  delle  Grazie, di  s.  Cle- 
mente, della  Certosa,  e  più  lungi  Po- 
veglia,  e  la  proti  atta  lingua  del  Litorale 
fioo  a  Malamocco,  antica  sede  del  prin- 
òpato.  Di  fronte  appunto  tu  scorgi  in- 
cominciar questa  lingua  del  Lido,  sul  di 
coi  terreno  sorgono  umili  fabbriche  e 
ibrieue  e  templi  :  quali  tutti  ti  richia- 
mano alla  memoria  giocondissime  idee 
e  latti  preclari  del  veneto  popolo,  men- 
tre qui  fu  accolto  Enrico  111  allorché  pas- 
sava da  Polonia  in  Francia  a  ricevere  il 
regale  diadema  ;  qui  fu  incontrata  la  re- 
gina Cornaro,  (piando  lasciato  CiprO| 
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veniva  a  deporre  in  ninno  della  repub- 
blica lo' scettro,  onde  vivere  in  pace  fra 
le  domestiche  mura  ;  qui  sì  fugarono  le 
confederate  armi  dì  Cambray  ;  e  qui  fi- 
nalmente ne'prischi  tempi  ^  chiese  esì* 
stevano,  ricche  per  elette  colonne  e  per 
musaici,  celebratissi me  ancora  nelle  car- 
te di  Marco  Cornaro.  Che  se  giri  lo 
sguardo  a  sinistra  del  luogo  ove  tu  posi, 
dopo  aver  ammirato  il  famoso  Castello 
che  il  Snnmiclieli  erigeva  a  terror  de'ne- 
mici,  e  a  scherno  dell'infuriate  onde  del- 
l'Adi iatico  che  frangono  in  que'sassi  l'in- 
domite ire,  vedrai  stendersi  un  altro  li- 
do ove  si  accolgono  fiorenti  vigneti,  e 
alla  di  cui  ond)i'a  sollevan  la  testa  sul- 
l'acqua altre  ÌM>le.priina  delle  quali  scor- 
gerai quella  sagra  alla  pia  madre  del 
gran  Costantino.  Allorquando  il  sole  s'al- 
za dal  mare,  o  nlloichè  verge  all'occaso, 
cifie  questa  veduta  al  pennello  de'  Ca- 
naletti e  de'  Dorsntouno  studio  finitissi- 
mo di  cerulee  lontananze,  e  di  varietù  di 
forme  e  di  colori  ctm  somma  armonia 
distribuiti,  e  di  fughe  e  degradazioni  di 
•  luce che  fanno  passeggiar  l'occhio  di  fab- 
brica in  fohbrica  per  lungo  spazio,  esem- 
pre l' allettano  con  nuove  prospettive, 
finché  da  un  lato  sui  colli  Euganei  ar- 
restandosi, e  dall'altro  sulla  dislesa  ma- 
rina, par  che  riposi  da  ultimo  e  si  ricrei 
nell'uniformità  dtll'immenso  piano".  Fu 
quindi  che  il  saggio  Selva,  cercando  di 
trarre  vantaggio  dagl'ingrati  confini  del- 
l'area prescrittagli,  pose  ogni  sua  indu- 
stria nel  ripartii  la  con  facile  regolarità 
e  con  intelligenza  di  effetto.  Forniò  un 
corpo  a  parte  del  i  .'^  tratto  di  terreno  che 
da'  portoni  d'ingresso  mette  fino  al  pon- 
te, e  lo  distribuì  in  3  viali,  rompendoli 
con  piazzetta  esagona  alla  loro  metà. Im- 
piegò l'altro  tratto,  molto  più  esteso,  in 
doppi  viali  a  più  direzioni,  divisi  dn  bei 
tappeti  di  verde,  con  piazze  e  stradelle 
di  comunicazione,  studiando  di  variarvi 
le  forme  ;  e  nascose  tutte  l' irregolaiìlà 
ove  entro  il  dolce  clivo  d'una  facile  col- 
linetta, ove  fi  a'  vaghi  errori  d'uu  verde 
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riUgliato  dairettreme  li«ee  dd  di 
dario.  Sulla  fomoiiUi  ddla  coiliaella  è 
piaotato  uo  adifitto  rotondo  ad  oso  di 
calK.  lo  dimioDc  dd  Tiale,  dirimpetto 
air  acqua  e  preeiiameate  sul  hto  die 
bordeggia  il  caoaley  ?!  tono  le  rive  d'ap« 
predo.  Non  maocaiio  fabbriclielte  a  C* 
iie  di  comodo  e  di  piacere,  ed  hawi  pu- 
re  una  fabbrica  ad  uio  di  cavalleriszai 
architettata  da  Gio.  Battista  Meduaa. 
•Sull'urea  de'  Giardini  sorgevano  T  ospe- 
dale de'  marinari y  la  chiesa  e  il  semi- 
tiorio  di  s.  Nicolò  di  Castello,  di  cui 
Del  §  X,  0.  65  ;  e  nel  o.  36  deMrissi  la 
diieia  e  monastero  di  s.  Antonio  di  Ca- 
stellOy  de'  canonici  regolari,  che  su  que- 
sto suolo  eziandio  esisterono.  Si  salvò 
dalla  distruzione  il  grande  arco  della 
cappella  Landò  che  ornava  la  chiesa  di 
i.  Antonio,  creduta  opera  del  Saniniche- 
li^equi  fu  eretto  di  fronte  all'approdo 
liei  rivo  che  divide  il  giardino.  Esso  ri- 
corda che  nel  luogo  sagro  riposavano  le 
ceneri  celebri  di  Cappello,  di  Pasquali- 
go,  di  Landò,  di  Vitlor  Pisani,  e  per  non 
dir  d'altri,  parimenti  secondo  il  Diodo,  di» 
Cassandra  Fedele,  che  celebrai  nel  §  X, 
li.30y  nel  parlare  della  chiesa  dis.  Duiue- 
nicoove  fu  sepolta,  la  quale  col  convento 
de'  domenicani  qui  pure  erano  edificati. 
Per  le  deoiolitioni  de'  nominati  ediGzi  si 
perderono  nobilissimi  monumenti  e  pit- 
Ittrt meravigliose  nel  1 807;  ma  i  giardini, 
jfacretati  in  quell'anno,  furono  disegnati 
nd  1810.  Dì  questi  amplissimi  giardini 
•  dì  loro  amena  situazione  si  ha  il  poe* 
iMctlu  dì  i^a<c|uale  Negri  :  Giardini  di 
#>'«vt4.t,  ivi  pel  Ficolli  1818.  E  le  Lei- 
t»t^  jtui  pubblici  Giardini  di  Ftnczia^ 
fildauo|i«l  KettoniiSso.  Nel  1857  il mu- 
uicìpK^  decretò  il  riordinamento  de*  pub- 
blici ^urUiui,  e  la  loro  riduzione  a  mi- 
glior lui  ma.  —  Poco  discosto  dalle  ri- 
i;ord«ilnr  i<aix^ri  è  il  così  detto  Grande 
AIIki^  t\<Mle,  stabilito  nel  palazzo  Ber- 
lMU\kH  vh  architettura  archiacuta  del- 
l' ^KMi«  migliore  del  medio  evo.  Più 
nmyiièst  luwttliiiù  la  chiesa  di  s.  Maria 
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aos^go  lo  cbioa  di  i.  Giovanni  in  Brago- 
m,  doKritin  nd  %  Vili,  n.  4.  Al  ponto 
tatk  dello  della  Vonela  Ibriua  ha  ter- 
mine b  Elva  d^li  Schiavoni  e  •'  infila 
eolio  via  de*  Giardini,  larga  e  ben  edifi- 
cala, die  eonduee  a  qncihs  descrilto  aue- 
■o  passeggio  pubblieo,  bagnalo  da  due 
lali  dalla  Laguna  e  pianlalo  di  rigoglio- 
si alberi,  ed  ba  eonligua  la  chiesa  di  si 
Giuseppe  delle  Salesiane,  della  quale  par- 
lai nel  §  X,  o.  56.  Dalla  via  de'  Giardi- 
ni per  tortuose  calli  si  va  alla  ooncatte- 
drale  basilica  di  s.  Pietro  di  Castello  già 
cattedrale  delia  citlà,  che  descrini  nel  § 
Vili»  n.  I.  Presso  al  lermine della  Riva 
degli  Schiavoni,  è  la  chiesa  di  ••  Biagio 
parrocchiale  della  regia  marineria,  di  cui 
nel  §  IX,  n.  1.  Di  qui  prendendo  le  mosse, 
procedesi  airimperial  regio  Arsenale  oei 
sesliere  di  Gislello,  il  cui  esame  ne  do* 
manda  pib  ore  di  tem[>o,  dice  BIoichiaL 
Questo  magnifico  e  vasto  itabilimealo 
ad  uso  militare  terrestre  e  marillimo, 
fondalo  circo  il  1 1  o4»  od  ingrandito  poi 
verso  il  1 3o4  da  Andrea  Pisano,  sotto  il 
doge  Ordelafo  Fallerò,  fu  ingrandìlo  ao- 
oora  in  epoche  diverse  da'più  accreditati 
architetti  sino  a  questi  ultimi[tempi.  Ao* 
che  la  Biografia  degli  Artisti,  in  quella 
d' Andrea  Pisano  lo  dice  venuto  in  Ve- 
nezia nel  i3o3,eche  fitto  il  disegno 
per  r  Arsenale,  nel  1  3o4  si  cominciò. 
Ma  Ordelafo  Fallerò  divenne  doge  nel 
1 102,  e  nel  i3o4  lo  era  Pietro  Grada- 
nigo.  Il  Moschini  nel  1818  disse  l'Arse- 
nale incomincialo  da  cinque  secoli,  ed 
avere  due  miglia  di  circonferenza.  Sa- 
ia meglio  dire,  come  accennai,  che  il 
primo  ingrandimento  dell'  Arsenale  av- 
venne circa  il  i3o4  per  opera  di  An- 
drea Pisano  nel  dogado  di  Gradenigo; 
il  secondo  nel  1 3^5,  cioè  quella  parte 
detta  l'Arsenale  Nuovo,  in  origine  anti- 
chissimo lago  di  s.  Daniele  acquistato  nel 
precedente  anno  dalla  repubblica.  La  3.' 
aggiunta  ebbe  luogo  coU'iograoditteuto 
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Ì73,  e  (lenoininato  riparto  Novis- 
graDile  e  dai*sena  di  No  fissi  metUi, 
il  riparto  Nappe.  Il  canale  delle 
zze,  e  fabbrica  delle  seghe»  era  aa- 
eilte  ortaglia  annessa  al  vicino  aio- 

0  della  Ctleslia,  e  costituisce  la  4*' 
Ita  fatta  all'  Arsenale  poco  prima 
iSg,  conosciuta  per  riparto  del" 
ileazze.  La  vasca  alle  Galeazze  ap- 
ne  ad  un  5/  ingrandimento  del- 
snale  operato  nell'anno  i564*   ^^ 

del  Molo  è  il  limite  dell'antico  Ar- 
rammentato  da  Dante  nel  e.  21 
ìferno,  £'  l'Arzank  la  darsena  del- 
nale  Veccbio,  ossia  quello  spazio  di 
che  subito  si  presenta  allo  spettato- 
.0  entrato  nell'Arsenale.  Qui  lo  sta- 
gli io4  il  doge  Ordelafo  Falier,  co- 
ferma  il  eh.  Casoni  nella  sua  bella 
2.  Alire  aggiunte  ebbe  l'Arsenale 
) IO  e  fu  il  6."  ingrandimento,  il 

1  1820  e  nel  1828.  Le  Fabbriche 
znezia  contengono  4  tavole  :  la 
I  d«ll'  Arsenale  e  la  porta  del  de- 
del  Bucintoro,  colle  dichiarazioni 
.  Zanotto;  e  la  porta  d'ingresso  det- 
nale,  e  la  pianta  dell'  ingresso  da 
al  medesimo,  illustrate  dal  eh.  Sei- 
I  questi  comincerò  i  miei  cenni.  I 
ani  furono  i  soli  che  trasportarono 
!Sto  £i»tuario  gran  parte  dell'  arti 
nani, da'quali derivavano, e  adessi 
li  deve,  per  consenso  delle  colte 
li,  l'avere  conservata  e  ristabilita 
tica  della  navigazione;  e  fu  per 
ie  loro  cognizioni  in  quest'arte  che 
ubblica,  nella  quale  eglino  si  co- 
ono,  pervenne  a  quel  grado  di 
ezza  che  la  fece  primeggiare,  poi- 
\v  otto  o  nove  secoli  il  commercio 
neziani  fu  il  più  florido  di  tutta 
opa.  E'  pur  noto  nella  storia  il  loro 

nella  marina  militare,  le  molte 
I  ch'ebbero  gloriosamente  a  soste- 
:anto  a  propria  difesa  che  a  quella 
a  l'Italia,  la  quale  più  volte  sareb- 
la  invasa  da'  barbari  se  non  si  fos- 
pposie  le  flotte  de'? eoczianr.  11  fou- 

VOL,  xci. 
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daroento  adunque  delle  imponenti  loro 
marittime  forze  doveva  essere  un  Arse- 
nale, ed  in  fatti  l'ebbe  la  repubblica  fin 
dal  suo  nascere,  e  mediante  i  più  intensi 
sludi  e  la  maggior  profusione  dell'  oro, 
lo  portò  a  quel  grado  che  lo  fece  mai 
sempre  riconoscere  per  il  migliore  di 
quanti  mostrare  oe  potesse  l'Europa.  E* 
eretto  questo  Arsenale  all'  estremità  o- 
rientale  della  città.  La  sua  prima  fonda* 
zinne  rimonta,  ripete  il  Selva,  ad  epoca 
assai  lontana,  ed  il  suo  compimento,  pei* 
quanto  rilevasi  dall'interoe  iscrizioni,  eb* 
be  luogo  nel  secolo  XIV;  né  é  fuor  di 
ragione  il  credere  che  abbia  avuto  parte 
Andrea  Pisano.  Il  vasto  suo  recioto  e  tut- 
to contornato  di  forti  mura  alte  piedi  60 
veneti,  Gancbeggiate  interoaroente  da  1 4 
piccole  torri,  nelle  quali  stanziano  ripar- 
titamente  le  guardie  notturne.  Precede 
questo  classico  stabilimento  una  piazzetta 
sulla  quale  ergesi  un'antenna  sostenuta 
da  piedistallo  di  bronzo  con  bassirilievi 
allusivi  alla  potenza  marittima  de'vene* 
ziani.  Due  sono  gì'  ingressi  marittimi, 
r  uno  al  sud,  e  V  altro  all'  est.  Il   i."  è 
framezzo  a  due  torri,  alle  quali  poggia  un 
massiccio  rastrello  che  con  ben  inteso  e 
semplice  meccanismo  api-e  e  chiude  con 
facilità  l'ingresso  e  la  sortita  a'bastì menti 
da  trasporto  e  da  guerra.  Il  2.*  ta  co- 
struito dal  governo  del  regno  Italico  onde 
agevolare  a  quella  parte  1'  uscita  e  l'en* 
trata  de'grossi  vascelli  da  guerra.  Accanto 
del  medesimo  vi  è  unagrandistiroa  torr^ 
alta  dal  livello  comune  dell'  acqua  piedi 
parigini  106  (diversificano  questi  daSe- 
neti  come  i44<>  a  i537)  ;  e  siccome  l'og- 
getto essenziale  di  questa  è  di  sostenere 
appesa  la  gran  mole  degli  alberi  da  va- 
scello nell'alberarli  e  disalberarli,  così  si 
é  costruita  con  tale  solidità  da  potere 
far  fronte  al  più  lungo  avvenire.  In  li- 
nea dell'  entrata  marittima  al  sud  vi  e  la 
pò  rta  principale  terrestre  per  l'ingresso  e 
re  gresso  personale,  d'ordine  corintio, ch'é 
appunto  quella  espressa  nella  memorata 
tavolo.  Figura  essa  no  arco  di  trioDfo,sor- 
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montalo  nel  mezto  da  un  atlico,  collo 
iilciiima  della  repubblica  veneziana,  cioè 
il  Leone  uialo.  Le  4  colonne  sono  di  greco 
lavoro  in  oiuriuo,  come  dimuslrano  i  lo- 
1*0  capitelli  ornati  di  foglie  d'acanto  spi- 
noso, «iiuili  a'  molti  che  veggonsi  nella 
chieia  di  ».  Marco;  lutto  il  resto  dell'o- 
pera è  di  pietra  istriana.  L'epoca  preci- 
sa dell'  eretione  della  porta  è  «colpita  ne' 
zoccoli  delle  colutine:  in  uno  si  legge: 
Ab  Urite  Conditti  vxxxniii:  nell'  al- 
tro C/irisii  fnvtiniìJtiont  mìcccclx,  L'ar 
co  d' ingresso  fra  le  colonne,  adorno  di 
Mìe  scultuie  e  di   statue  di  Girolamo 
Campagna,  stato  sostituito  all'antico  per 
segnalare  la  gloriosa  vittoria  navale  ri- 
portata cu*conredera  ti  neh 571  a  Le|ìaQ- 
lo  contro  ì  torcili. come  lo  dimostra  l'm- 
cì>a  ÌH.TÌrione  nel  meno  del  fregio:  / /• 
r toriati'  y*t\'t:iìs  Mouittu^nium  UDLXXt. 
Couir  in  |Hit  aneti  ni  ente  si  sono  pure  in- 
aeiiti  ì  due  Leoni  a  l)a<sorilievo  ne'  dadi 
iW*  picvtdi  pieili»t«dlì  «uttuposti  alle  co- 
lomiet  e  cti|-i>cala  la  statua  di  s.  Giusti* 
MI  ihtIU  summitù  dell*  attico,  poiché  il 
<io«uo  di  detta  vittoria  era  sagro  a  detta 
mmU    Tiecetle  a  (|ue«ta  fnirta  un  atrio 
)av(v«U\  lei'into  nel   i(>88  da  rastrelli 
Oi  t  (vu'o  iiitcr)HK\tì  ad  8  pilastri  di  mar* 
tt-v»  "^  'I  v)'««li  pu^gitino  nllrettiinte  statue 
mi   k-%v  utriiu»;iua  di  sorprendente  bcl- 
ÌXiAsk  wuo  1  doe  Leoni  colos>ali  di  mar- 
iiK^  |V«iU'iu\^  l'bv  sono  a'  lianrlii  dì  esso 
^lt»\slia.yoitutulal  l*ireo d'Alene,  dopo 
i«\i..i  c^-^'f^naetoniMKi  l*Vance$co  Muro- 
:^i,,    .  .  \  .IV  \*  rt\  s:\iCi\  insieme  a  due  al- 
il     \i  .'.i.vcU'ttu  come   leggo   nel   Mo- 
^j.i...   V^'^ti  d>\t':  t  4  Lruiii  che  vi  »unu 
,«  ..1  :!.«<«(  vvuueio  li'cati  di   Grecia  dal 
Vt  .«^^  u..  t  iuo^lii.  Ulule  vennero,  danno 
i     is^-o  A  x|uc'  duedlla  destra:  all'altra 
.sik.  ^v    1  t     iv\Mlodal  l^rco,  con  epigrafi 
«  lu  ..t  %*U4  uUvàti^iitile,  credute  e  ruiii- 
^xK  «     .^«^V^'^'  ^'*   buon  artefice,  ma 
uv.i     \     ^<  A4it;>i  oella  Grecia;   l'altro 
^     ..w .     '.N«^.«^..c>  eziandio  pel   molto 
■I.   «V..X     s^^i-tiM.  (^ue^ti  simulacri  e  le 
.s,.^    ».....%•••  ^iic  ^>uA  tauu  scolpite  ad* 
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dosso,  somministrarono  argomento  di 
studio  a  parecchi  dotti.  Ne  parlano  an- 
cora La  Guilletiere,  Athenes  Ancienne 
etNouvelie,  Paris  iByS;  Cornelio  Ma- 
gni  nella  sua  lettera  6.'  de'  suoi  Piaggi 
perla  Turchia  ^  Par  oìò  1692.  E  meglio 
forse  d'ogni  altro  M.  Akerbland  chefu 
ili/a  scnoprirvi  ed  a  produrre  con  rami 
due  Inscrizioni  Runiclie  illustrate  nella 
sua:  Notice  sur  deux  inscriptions  en 
caracù'res  runiques^  trouvée^  à  yenise, 
ayrc  les  remarqùes  de  MJ  d^Ansse  de 
Filloison^  Paris  1804.  Trovo  nel  cav. 
M utinelli^  Annali  Urbani^  che  fruito  del 
conquisto  d'Atene,  fatto  dal  valoroso  Mo- 
rosiiii,  furono  anche  4  leoni,  indi  collo- 
cati ali'  ingresso  del  famoso  Arsenale,  li 
più  grande,  ritto  su  due  zampe,  Irova- 
vasi  al  Pireo,  e  lungo  la  giubba  e  le  spalle 
porla  scolpile  iscrizioni o  piuttosto  sigle, 
che  hanno  stuzzicato  la  curiosità,  ed  e- 
Msrcitato  la  penna  di  molti  dotti  d'Italia 
e  di  altre  nazioni.  Il  maggiore  degli  altri 
due  leoni  sdraiato,  era  sopra  la  via,  che 
dal  Pireo  conduceva  ad  Atene,  già  bel- 
lissima via  lunga  4o  stadi,  fiancheggiala 
da  mura;e nella  quale  sopra  un  ceiiotafìo 
postovi  dagli  ateniesi  leg>*evasi  scrilto:  La 
gloria  d'Euripide  ha  per  monumento  la 
Grecia  intera.  Pubblicò  la  Cronaca  di 
Mdano  del  1  SSy,  i  /semestre,  p.  37,1!  ti- 
tolo dell'opera  :  //  Lione  dell'Arsenale 
di  Venezia,  Inscription  ruiiiquf  du  Pi- 
rèe  iute rpré tee  par  C,  C,  Rajh^  etpuhliée 
parla  sociétt  lioyale  des  Antiquaires 
du  Noni  ^  Copenaghen  18  56.  Il  d/ 
Rafn  porta  le  sue  indagini  sul  Lione  che 
il  Peloponnesiaco  trnsporl  ò  dal  Pireo  a 
Venezia  nel  1687  (die  appunto  per  esso 
il  Pii*eo  si  distingue  ancora  col  nome  di 
Porto  Leone),  e  delie  parole  runiche  che 
porta  sulla  fascia,  le  quali  avendo  eserci- 
tato già  l'attenzione  di  molti,  al  solo 
Bafn  fu  dato  leggerle  per  intero,  al  dire 
della  stessa  Cro/jaca. Sopra  la  porta  inter- 
na dell'atrio  che  inette  uell'Ai^senale,  ve- 
desiuna  bellissima  statua  della  B.  Vergi- 
ne^scultura di  J.Sansovino.  Passando  uiu 
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Eretta  dii  Antonio  da- Ponte  nel  13791 
es^a  ha   gSo   piedi  di  lungbexui,  70  di 
larghezza  e  3i  d'altezza.  La  laigheuaé 
divisa  da  due  file  di  grosse  colonne  in 
isti  le  lo^^cano,  che  formano  nel  pianter- 
reno 3  corridoi,  e  due  altri  ne'  tolai  de' 
fianchi  soprapposij  alle  stette  colonne, 
furmautì  ampie  gallerie  poste  in  comu- 
nicazione da  Hlcuni  ponti  lanciali  sulla 
nave  di  mezzo.  Il  corridore  centrale,  di 
tutta  altezza,  terve  per  la  torcitura  e  co- 
struzione delle  gomene  e  de'  ca«i,  e  gli 
altri  quattro  sono  destinali  per  le  filan- 
de. Le  gomene  massime  pe' vascelli  tono 
composte  di   1908  piccole  funicelle  in* 
sieme  allortigliate.   Appretto  lo  ttetso 
luogo  vi  sono  in  varie  stante  i  pettini  [lev 
lei  pettinatura  del  Ganapp,ed  isolatamen- 
te un  apposito  luogo  per  Tinca lraaiazio<- 
iie.  In  altro  silo  veggonti  5  grandi  fon- 
derie nelle  quali  ti  formano  i   cannoni 
di  bronzo,  e  tutti  ì  relativi  oggetti  occor* 
ri  bili  per  qualun(|ue  armamento.  Vi  e* 
sistono  mollittimi  deposili  di  grandissi- 
ma tenuta,  i  quali  contengono  teparata- 
mente  tutt'i  materiali  d'ogni  tpccie  ch'en- 
trano ne'medetimi  in  natara,  e  pattano 
indi  neir  accennate  officina  e  cantieri  a 
convertirti  in  battimenti  di  quatti  voglia 
grandezza,  pronti  a  batterti  io  guerra. 
Gli  tpazi  poi  intermedi  a'  detcritti  fàb- 
l>ricali  costiluisoono  4  onpie  dartenci 
disgiunte  l'una  dall'altra,  nelle  quali  ven- 
gono tenuti  galleggianti  i  battimenti  da 
guerra  fino  alla  loro  UMsita.  Io  una  di 
etse  ti  contervano  tommerte  le  piante  di 
rovere,  giacché  questa*  tpecle  di  legna* 
me  si  mantiene  più  lungamente  in  a(x|ua 
che  topra  terra.  Colle  medetìme  oomu- 
oicauo  i  grandi  cantieri  acquatici,  detti- 
nati  a  tenere  al  coperto  le  fregate,  i  brick, 
le  golette  ec  rientrate  io  ditanno^  Fi- 
nalmente fra'Iuoghi  degni  d'ammirazio* 
ne  ti  ponno  annoverare  5  aitai  vatte  ta- 
le. Dna  di  ette,  che  altura  180  piedi  per 
lungo,  60  per  largo,  e  ao  per  altezza, 
contiene,  ditpoiii  in  bell'ordine^  i  modelli 
di  qualunque  cottniùooe,  t  aervt  inol- 
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tre  ni  <«ciiio  mai  iltinio  per  deliiiearc  «ul 
Mioio  nella  ffii'ina  naturale  d'ogni  gran- 
f lez7a  lutti  i  piani  de'bastiinenli  da  guer- 
la  che  devonsi  costruire.  La  sala  de'mo- 
ilelii  fu  eseguita  ne)  ir^H  tecondoTidea 
tlel  prof.  MuitluleltÌM  più  antichi  aiodelii 
tennero  depredati  nel  1 797  dairiovidia 
straniera.  Fra'  rimasti  .ono  da  ciNiside- 
I  ^reilcelebre galeone  Vittore Fausto,no- 
lue  del  suo  inventore;  le  uà  vi  Brillante» 
^infHii  e  Fama,  impiegate  Della  guerra 
c-.-oiro  le  leeeeiìze  barbaresche,  sull'ulti- 
3t.i  v:<}  e  i]uali  morì  il  celebre  Emo  ; 
a  idi«  A.-pj  d*  80  cannoni,  uno  de'  più 
^.-^M    <d:m  iìj  CHerra  costruiti  ne'tempi 
'«■•iirc.it'  :  ed  I  Duiiutoro  fatto  eseguite 
■ai.j  i<-i(;v-:ìj  ilei  TÌce-nmmirAglio  mar- 
.:«««  r  !..  ^vi,  «ulla  descrizione  che  se 
«  it^ev   ^«4  r.«iiio<o  naviglio  onioninio. 
'«jic  «Ji  ■*  4.  ceoomiuate  sale  iV  armi, 
i.*is.  IO  ^ran  copia  per  fornire 
ia«  «  u  u<2zo  a  queste  fumno  re- 
ne juceie  quelle  d*  alcuni  cele- 
rei'  èii.uiou  e  Yarie  altre  di  ve- 
.^&rrc  ,aK  >i  sono  distinti  in  C(»m- 
■u  Mattai.  Fi  a'  monumenti  pri- 
X  MH  iii«k».i:«  d  monumento  bel- 
.(viu>  JUi  «u<tto  ad  Angelo  E- 
.-tcoMitf  ^nuJe  ammiraglio 
„  »imau  *•»!  j.  lod^irinsigne  Ca  - 

•«uà    >!■•  li  iuittift.  Ha  dirimpetto 
^jii*cu  V  i«  di  Francia,  da 
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nel  1817  maggiormente  decorata  la  sala 
principale  del  busto  colossale  in  bromo, 
opera  del  valente  scultore  Bartolomeo 
Ferrari,  esprimente  l' imperatore  e  re 
Francesco  1,  fondatore  del  regnoLomhar- 
do- Veneto.  Monumenti  tutti  che  attrag- 
gono l'universale  curiosità,  e  che  ricor- 
deranno mai  tempre  la  grandezxa  e  la 
preziosità  di  questo  rinomatissimo  e  glo- 
rioso stabilimento.  Imperocché  infinite 
sono  le  cose  che  contiene,  tutte  grandio- 
se, ideate  ed  eseguite  con  magnificenza 
pari  all'ardire  dell'impresa,  che  fui.'  in 
tal  genere  in  tutta  Europa.  Innumera- 
bili  pure  sono  le  macchine,  gli  ordigni, 
i  trovati  ingegnosi,  che  in  questi  luoghi 
si  ammirano,  e  che  non  cessano  di  mol- 
tiplicarsi dal  vigile  governo.  Avendo  il 
vice-ammiraglio,  comandante  superio- 
re dell'i,  r.  marina  da  guerra,  Amilcare 
Paulucci,  annuito  a'  voti  del  Zanutto, 
col  fargli  tener  la  pianta  dell'Arsenale  de- 
lineata per  cura  del  più  volte  lodato  in« 
gegoere  e  direttore  delle  fabbriche  civili 
e  dell'i,  r.  marina  Giovanni  Casoni,  per 
la  I.'  volta  con  ogni  etattezza  la  pubbli- 
cò. Egli  che  in  Venezia  sua  patria  con 
vaste  cognizioni  sostiene  colla  robusta  sua 
penna  l'onore  dell'arti  belle,  nelle  Fah* 
briche  di  fienaia  propriamente  non  in- 
tese descrivere  la  storia  dell'Arsenale,  la 
diversità  de'lavori  che  in  esso  si  compio* 
no,  la  copia  delle  cose  pregevolissime  che 
ancora  vi  sì  ammirano,  potendosi  tutto* 
ciò  vedere  nella  Giuda  per  C  Arsenale 
di  renezìoy  ivi  nel  1829  impressa   dal- 
l'Antonelli,  estesa  cou  molta  cura  dall'en- 
Gomìato  Gisoni;  il  quale  Zanotto,  infati- 
cabile illustratore  delle  copiosissime  pa- 
trie cose,  dell'Arsenale  inoltre  ne  trattò 
pure  nell'opera  FencTÀa  e  le  sue  Lagu- 
ne. Volle  limitarsi  soltanto,  colla  scorta 
di  essa  ,  a  dire  alcunché  nel  dichiarare 
eoo  ispiegazioni  interessanti  ii3i  nume- 
ri, che  nel  diseguo  della  pianta  pose  ad 
ogoi  locale.  E'  impossibile  che  lo  segua; 
•ppeoa  ricaverò  qua  e  là  alcuna  geueri- 
Ci  noùouei  altre  avendone  iuUccciale  di 
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nel  §  X,  Q.  i4>  o<'A  magazzino.  L'ofTici- 
no  scultura  fu  stabilita  nel  1820.  Ivi  si 
eseguiscono  tutti  gì'  intagli,  busti,  statue 
e  altri  oggetti  servienti  a  decorare  le  va- 
rie parti  interne  ed  esterne de'na  vigli.  Nel- 
la parte  più  interna  dell'officina  de'  tor- 
nitori sorge  un  altare  con  ispalliere  e  gi- 
necei, e  vi  si  celebra  la  s.  Messa  coll'inter- 
vento  di  tutti  gli  operai.  Lai.* sala  d'ar- 
mi fu  così  ridotta  nel  18^5:  essa  é  guer- 
nila  d'antiche  armi ,  scarsi  avanzi  delle 
depredazioni  accadute  ne'  torbidi  tempi 
del  1797.  Fra' vari  oggetti  sono  da  os- 
serva i*si.  L'  armatura  di  ferro  di  Carlo 
Zeno  celebre  condottiere  delle  venete  ar- 
mi ,  cui  la  patria  ascrive  la  propria  sal- 
vezza nella  guerra  di  Chioggia  nel  1 38o. 
L'nrmatura  del  senatore  Francesco  Duo* 
do,  che  tanto  sì  distinse  nella  guerra  di 
Cipro,  e  nobile  parte  ebbe  nella  ricorda* 
in  battaglia  di  Lepanto,  in  cui  comanda- 
va le  suddette  galeazze.  Il  roortaro  a 
bomba  costruito  di  corde,  cinto  di  ferrO| 
e  foderato  di  cuoio:  é  questi  un  i.**  sag- 
gio del  l'artiglieria,  dicesi,adoprato  da  Vii- 
ture  Pisani  e  Carlo  Zeno  nell' espugna- 
zione di  Chioggia,  ma  forse  ha  servito 
anco  prima,  quando  nel  1 349  i  venezia- 
ni comandati  da  Nicolò  Pisani  presea- 
t;ironsi  a'genovesi  presso  il  Capo  Alger  o 
Alghero  nel  marediSardegna,ed  ivi  speri- 
mentarono per  U  i  .'volta  gli  effetti  dell'ar- 
(iglierie((liceil  Cancellieri  neWeOisseria» 
ztoni  epistolari  bibliografiche^  a  p.a53, 
che  si  conoscono  cannoni  di  sòia,  ed  a  Pe- 
rugia ve  n'erano  di  corda.  E  che  dimo- 
stra il  Fantuzzi  ne' Monumenti  Ravenna* 
Ili  che  l'esercito  pontificio  faceva  uso  delle 
bombarde  nel  1 358,  piii  anni  prima  del- 
la guerra  di  Chioggia,  nella  quale  certa- 
inente|  le  praticarono  i  veneziani.  Delle 
bombardelle  usate  nella  guerra  contro  i 
duchi  d'Austria  nel  1 376,egualmente  po- 
co innanzi  alla  famosa  guerra  di  Chiog- 
gia, ne  fo  porola  nel  voi.  XIX,  n.  16).  Al- 
cuni oggetti  che  servirono  alla  barbara 
sevizie  di  Francesco  I  da  Carrara  signore 
di  Padova.  Spingarda  bellissima  d' eiaU 
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lo,  (liligonlee  penoso  Inforo,  che  vuoUi 
opera  il'  un  figlio  del  doge  Cicogna  ,  già 
iM'Iln  snia  crarini    del   palazzo    ducale. 
Quuttro  fìnissinii  bassorilievi  in  bronzo 
vUe  decoravano  il  sarcoHigo  dell' ammi- 
raglio EoiO  nella  demolila  cliiesa  de'Ser* 
vi.  Lama  dello  slocco  ,  che  col  berrelio- 
ne  benedetti  Nicolò  V  mandò  in  dono  al 
doge  Foscari.  Altra  dello  Stocco  che  col 
Jierrctfonc  heiwdetii ,  e  lo  ricordai  in 
cjiieirartirolo.  furono  dati  da  l'io  11  al  do- 
ge Moro.  Vessillo  turco  preso  da*  veneti 
Milla  galea  del  cun)audante  Ali  pascià  al 
cumbatliiiieuto  diLepanto. Lo  stabilimen- 
to di  s.  Daniele  neirArsennIe,  è  una  casa 
dVducnzione  marittima. L'isola  tlelleVcr- 
i:'ni  eia  il  bagno  marittimo  (ora  non  è 
piCtV  L'  Arsenale  per  l'artiglieria  di  ter- 
la,  neliHiM)  venne  segregato  dal  restan- 
te delio  stiibilimento.  Vi  è  un   parco  a 
ivi!  e  ct>n  prospetto  architettonico,  ope- 
4  oc- 1  5v^o.  Sei   vaste  sale  d'armi  sono 
je«.v:  J'e  a  dovÌ7Ìa  d'  ogni  maniera  d'ar* 
iKi  a.  .-tlta  u  tornire  da  60,000  uomini, 
^ict  il  d-  mezzo  è  da  riguarda i*si  come 
<jij  «bi.  i«cj«  :;iaccliè  ivi  si  accoglievano  e 
-"^t«^'Uv.i»'o  con  lauti  rinfreschi i  sovra* 
.  .  !.'.!•  ,.x! Ulti  personaggi.  Mentre  il  se- 
ni..' «i!  «  I  J^Mvrando  sulla  guerra  inli- 
♦     1^      .  .ij  .^.'ij  dli^^lìd)ray,a'l4nlar- 
V  >tfi-aV  soggiacque  a  terribile 
^c«iw  I  •  t  '<tivA'  piVM>  luoco  la  munizio- 
-■■  ,«:»•,  .judo  iViori  con  ispaven- 
^    <i  ••  .   icOK'iivIo  >coppioe  fracasso, 
-.-   ...>«■    »  X.»  iv'^tre  che  vi  si  tro- 
•«      •«.    ^.  Au^^  tuli' ^Arsenale,  cana- 
W.V,  uNt  ^uiutità  grande  di 
.jMc«  «:  «ia  H.«vi;  si  spezzarono 
^   .-.««r^  ^ki>;;,ii«n«a»c  molterooli 
««.u»«H>^'MNv  luiserameo- 
«-•»•«»■■.■•«   ki  «tJlv•no[)erla• 
«-»•«»«.    hi  .r«Mi«»  ii  ù  orribile 
'ur-»t>^  «vM  ferii  e 
w>-«i«   ;^i*«*lt  •  que»te 

.)«  -.««uat».  JMMfti  Ioli* 
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immenso  il  danno  dell'erario;  e  quale  tri- 
ste augurio  assai  contristali  restarono  gli 
animi  de' veneziani.  Altro  memorabile  di- 
sastro d' incendio  dell'Arsenale  atvenne 
nel  silenzio  della  notte  de'  1 3  venendoii  1 4 
settembre  1569,  che  ricavo  come  il  pre* 
cedente  dagli^/ffi^/i  Urbani  dei  cbìw.  Mu- 
linelli. Lo  scoppio  terribile  si  udì  all'im- 
provviso, e  fu  cos'i  strepitoso  che  s'intese 
oltremare  nell'opposta  costiera  d' Istria. 
Apparvero  in  cielo  fìamme,  tremola  ter* 
ra,  traballarono  le  case,si  aprirooo  le  por- 
le, 8i  triturarono  i  vetri.  Tutti  spaventa- 
li balzarono  da'Ietti,  i  pili  timidi  piangen- 
do e  gridando  misericordia,  credendo  av* 
▼erato  il  pmgnoslico  in  antecedenza  pro- 
palato, che  in  Venezia  dovea  a  mezzo  set- 
tembre accader  il  finimondo.  Molte  don- 
ne abortirono  ,  altre  istupidirono  ,  altre 
impazzirono.  Cagione  di  tanta  sventura  fa 
il  caso,  il  quale  fece  accendere  200,000 
libbre  di  polvere  nelle  3  conserve  del  l'Ar- 
senale, benché  costrutte  di  pietra  viva.  Si 
ficcorse  all'Arsenale  per  frenar  T impeto 
delle  fiamme  che  minacciavano  di  total 
distruzione  questo  nobilissimo  e  stii|)en- 
do  ediflzio.  Era  tutto  già  desolato,  Irovan* 
dosi  le  conserve  convertite  in  profonda 
e  ampia  voragine;  rovinate  in  grin  parte 
dalle  fondamenta  le  mura  altissime  di 
cinta  che  guardavano  settentrione,  e  con 
esse  due  torricelle  da  vedetta  ;  distrutte 
le  tettoie  de' cantieri  delle  galere,  e  non 
poche  di  queste  incenerite  ,  dappertutto 
mucchi  di  rovine.  Rovinate  le  circostanti 
case,  in  uno  alla  chiesa  e  monastero  di  s. 
Maria  Assunta  della  Celesti»;  gravi  danni 
patirono  i  conventi  di  s.  Francesco  della 
Vigna  e  de' ss.  Gio.e  Paolo.  Morirono  cir- 
ca 6  persone.  Ripuratosi  con  grandissima 
spesa  e  con  sollecitudine  nll'incstimabile 
danno,  per  ovviare  simili  futuri  casi  ven* 
ne  ordinato  di  non  piò  conservarsi  la 
polvere  neir  Arsenale,  onde  non  esporlo 
alla  totale  distruzione,  ma  bens\  nelle  va- 
rie isole  della  Laguna  in  apposite  torret- 
te, come  dico  nel  descriverle.  Da  ultimo 
fu  regolariuata  la  comunicazione  del  por- 
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to  di  Mainmocco,  di  cui  nel  §  XVIII,  n. 
a8,  coir  Ai'seiinle;  mentre  nel  n.  3  del  § 
XVII  parlo  (le)  gran  cnnale  di  navignziu- 
ne  militare  e  mercantile,  la  coi  linea  cor* 
re  da  Porta  Nuova  dell'Arrenale  stesso  fi- 
no R  Malamocco.  Si  legge  nella  Gazzetta 
di  f^ent%iaò\  luned'i  9  agosto  i858,  ri* 
|>ro<Iolta  d»l  n.  i83  del  Giornale  di  Ro^ 
ma.  M  Nel  periodo  di  tre  anni,  oltre  varie 
importanti  costruzioni  e  lavori, furono co- 
stniite  in  questo  1. 1\.  Arsenale  due  cor- 
vette di  1."  rango  ad  elice,  della  forza  di 
a3o cavalli,  portanti  22  pezzi  in  batteria, 
denominate  \*  una  Arciduca  Federico, 
d'indelebile  memoria  (nella  galleria  die 
fiaocheggin  la  cbiesa  de'cavalieri  diMulta, 
al  cui  ordine  appartenne,  non  ba  molto 
si  collocò  un  monumento  a  suo  onore, 
perchè  in  Venezia  visse  caro  a  tutti,  e  ivi 
pure  mori  compianto),  già  in  armamen- 
to; l'altra,  SUvalro. conte  Dandolo ^  lan- 
ciata in  acqua  sabato  scorso,  alla  presen- 
ta delle  LL.  A  A.  11.  l'arciduca  Ferdinan- 
do Massi  nuli  a  no,  governatore  generale 
del  regno  Lombardo- Veneto,  comandan- 
te superiore  di  marina,  della  serenissima 
snn  Sposa,  del  conte  di  Fiandra  (Filippo 
fratello  deirarciducliessu),  ed  altri  distin- 
ti personaggi  di  corteggio,  nonché  di  di* 
verse  autorità  civili^  ecclesiastiche  e  mili^ 
tari.  Se  in  ogni  consimile  occasione  1'  Ar- 
senale era  aperto  al  pubblico  concorso, 
in  questa,  per  ordine  di  S.  A.  I.  apposi* 
to  fu  l'invito  a  condegnamente  festeggia- 
re il  nome  di  quel  patrizio  veneto  e  vice- 
ammiraglio, cotanto  slimato  pe'segnalati 
suoi  servigi  e  come  fermo  soldato,  e  co- 
me imperturbabile  mariuo,  e  come  (hiis- 
simo  diplomatico.  L'alto  e  delicato  con- 
cepimento non  poteva  in  fatto  meglio 
soddisfiire  a  tutto;  e  pienamente  il  com* 
plesso  della  festa  vi  corrispose  perchè  scel- 
to e  oumeroso  fu  il  concorso,  decorosi  gli 
addobbi,  e  così  esalto  e  puntuale  il  varo, 
da  ridestare  l'idea  che  perfino  quello  sca- 
fo, nella  maestosa  sua  discesa  d«illo  scalo^ 
fra  il  fragore  dell'inno  nazionale  e  de're* 
plicati  urrà  degli  astanti,  si  mostrasse  ri* 
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▼erente  e  grato  ilinanzi  agli  eminenti  per' 
sonaggi  che  vollero  ricordata  la  memo* 
ria  d'un  fedelissimo  servitore  della  casa 
d* Austria.  L»i  marcia  Dandolo  ,  espres- 
samente composta  dalla  banda  di  mari- 
na, chiuse  lo  spettacolo.  Gli  arsenalotti, 
in  generale,  furono  regalali  con  mez'.a 
giornata  di  p<tg«ì;  ed  in  particolare,  con 
gralificazioni  largite  da  S.  A.  I.  Tutti  poi 
i  capi  de'di versi  rami  del  servizio  di  ma- 
rina, non  che  gli  udiziali  generali  e  sta- 
bali  in  pensione,  e  lo  stesso  sig.'  Girolamo 
conte  Dandolo  (autore  della  lodata  ope- 
ra,  La  cadala  della  Repubblica  di  FtnC' 
z/Vz^,nglio  dell'illustre  ammiraglio,ebbero 
l'alto  onore  di  essere  ammessi  alla  men- 
sa imperiale,  e  colmati  da  quella  eccelsa 
Coppia  delle  più  delicate  gentilezze". 

5.  Contigua  all'Arsenale  sorge  la  chie- 
sa di  s.  Mnrlino,  di  cui  nel  §  Vili,  n.  3. 
Da  questa  chiesa,  costeggiando  le  mura 
dell'  Arsenale  ,  per  intricato  cammino  si 
sbocca  sopra  altro  passeggio,  ottimo  per 
l'ore  vespertine  nella  stagione  d'estate, 
poiché  guarda  all'est,  ed  è  sempre  gio- 
vato dalle  brezze  del  mare.  Intendo  par- 
lare delle  così  delle  Fondamenta  Nuove, 
prima  di  giungere  alle  quali  incontrasi  la 
vasta  chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna, 
presso  la  qtiale  era  il  palazzo  Grilli  già 
residenz4i  dell'apostolica  nunziatura:  am- 
bedue descrissi  nel  §  X,  n.  27.  Poco  lun- 
gi da  tale  chiesa  vi  ha  parecchie  fabbri- 
che di  conterie  degne  d'  essere  visitate. 
Ora, seguitando  perle  Fondamenta  Nuo- 
ve, per  una  angusta  calle  solitaria  si  vie- 
ne à  sboccare,  per  la  via  della  Barl>aria 
delle  Tavole,  alia  Casa  di  Ricovero,  vol- 
garmente 0<(pedalelto,  ins.  Maria  de'De- 
relitti,  luoghi  discorsi  nel  §  KM,  n.  i4* 
V\\x  innanzi  e  sulta  piazza  de'ss.  Gio.  e 
Paolo  ergesi  il  bei  monumento  equestre 
di  Bartolomeo  Colleoni,  colTampio  erari- 
gniftco  tempio  sagro  a  detti  santi ,  eh'  é 
quasi  il  Pantheon  di  Venezia  pe'  monu- 
menti d'illustri  che  racchiude,  col  conti- 
guo convento,  convertito  in  ospedale  ci  vi- 
co, insieme  alti  propinqtia  sontuosa  sc>io- 
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Li  grande  A  t.  Ibrco^  ed  el'oipedale  di 
t.  Leiauro  de'Mendierati.  Il  oioaoMen 
lA,  le  3  chieK,ed  i  pii  luoghi  defcnHi  ad 
$  X9B.i9,eoel$XII,ii.i3.liiollreloo* 
go  le  FonduMoU  Ruote  t'inoelsa  la  bo- 
bile  chiese  di  t.  Merìa  AmioU  de'gepii- 
li.  di  cui  nel  §  X,  B.  63.  Dille  Pooda- 
menta  Rnofe,  al  temioe  loro  lolb  eoA 
dHla  Saeca  della  Misericordia,  iusiouan* 
dott  fra  terra  trovati  la  chiesa  dt  c^Caterì- 
ua  eoi  Liceo  Convittore  di  questo  e  quella 
parlai  nel  §  X,  n.  g.  Una  via  principale 
dì  Yenetia  é  quella  che  dalla  piana  di  si 
Marco  mena  al  ponte  di  Rialto,  congion* 
gendo  così  i  due  gran  centri  del  nMvi- 
uiento  di  questa  città.  Appellasi  Mcrce- 
Ha,  perché  da  amlM  i  lati  fiancheggiati 
da  botteghe  da  un  capo  all'altro»  le  più 
sono  di  merci,  come  molte  di  mode,  mi- 
nuterìe ed  altri  oggetti  di  lusso  o  di  co- 
moda Continuai  quivi  la  freqoenia del- 
la gente,  chi  per  provvedere  a  propri  hi* 
•ogni  e  caprìcci,  chi  passeggiando  per  di- 
letto ed  appagando  hi  propria  curìoiita 
nel  mirare  un'infinità  di  svariati  prodot- 
ti deirindustrìa  umana,  chi  sempiioemen- 
te  passando  per  quinci  dirigersi  per  le 
molte  vie  minori  che  in  questa  mettono 
capo»  o  per  varcare  il  ponte  di  Rialto  e 
procedere  airaitra  parte  della  dita.  Per 
questa  via  incontrasi  primieramente  la 
l'hiesa  di  s. Giuliano,  di  cui  nel  §  Vili, 
n.  a6.  Una  porta  laterale,  dalla  Merceria 
inette  in  chiesa  s.  Salvatore,  che  sul  pic- 
colo campo  o  pibztetta,  che  si  voglia  di- 
re, del  suo  nome,  ha  la  facciata:  ne  tenni 
proposito  nel  dettu  §,  n.  18.  Il  già  mona- 
stero attiguo,  ora  serve  di  caserma.  Qui- 
y\  appresso  sorge  la  scuola  grande  di  s. 
Teodoro,  di  cui  nel  citato  numero.  Ter- 
mina la  Merceria  col  campo  o  pianetta  di 
s.  Boi  tolomeo,  che  giace  a  pie  del  ponte 
di  Rialto,  e  sul  quale  è  la  chiesa  allo  stef* 
so  santo  dedicata,  descritta  nel  §  Vili,  n. 
25.  Da  detto  campo  una  via  principale, 
che  a  certa  distanza  segue  il  corsolortuo- 
so  del  Canale  Maggiore  o  Caoalaito,goi« 
du  0  Connaregio  0  Canalregio,  sestiere 
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pnpolalÌM«n e  quanto  ■sninmcnodeRa 
citta,  il  qoale  coNn  sna  pnnU  ertieai 
guarda  n  tramontana  e  mnoda  ni  nmrgi* 
sw  della  Laguna  per  Mialghcra  n  Mestre 
grosm  tem  e  mpoKmgo  di  dialrelto  a 
9  l^gha  nord-oveit  da  Vanciia.  Halgbe- 
re  era  «a  villaggio  ftn  il  eannle  dairOae- 
lino  e  quello  di  Mestivi  prasm  InLagnne: 
i  franeesi,mtto  il  i^no  Italìno^  vi  era»e- 
ro  un  fiule.  Neil*  anaidetta  strada  aem» 
pra  Mta  di  gcnte^  prima  oT  incontra  la 
chiem  di  1.  Gin.  Crlmstomo^  di  eoi  od  § 
Vili,  n.  4o>  Ptà  innanzi  aorge  la  chies* 
de*ii.  Apoitoli,  descritta  nel  rieordato  §, 
a.  37.  Le  è  vidna  la  chiemdelb  Cét^s* 
mome  Auguttana  eterodoem,  oasla  «fella 
eomuniUifi'aiigflfetf  Proiesiante.  Re  fii 
architetto  II  Tirali,  e  fu  già  aeuda  o  non* 
fraternità  del  muto  Angelo  Raftiello.  01- 
tra  k  tavofe  dell'altara,  beli'  opera  del 
Ritti,  con  l'Angelo  Custode,  vi  i  un  qua- 
dro del  Sairatore;  figura  bellissiaM»  con- 
dotta da  Tonano  in  avanzata  età,  teoon- 
do  il  Meschini.  Seguitando  incontrasi  la 
chiesa  di  s.  Sofia,  poi  quella  di  s.  Felici  di 
cui  nel  §  Vili,  n.  36  e  35.  Viene  poi  la 
chiesa  di  s.  Fosca,  cui  succede  quella  di 
s.  Maria  Maddalena,  ambedue  descritte 
nello  stesso  §  ai  n.  34  e  3^.  Indi  s'in* 
cantra  la  chiesa  de'ss.  Ermagora  e  For* 
tonato,  volgarmente  s.  Marctiola,  e  Tal* 
tra  di  s.  Geremia, discorse  nel  §  Vili,  n. 
3o  e  39.  A  ridono  a  quest'  ultima  è  il 
palazzo  Labia  architettato  dal  Cominci- 
li ,  con  sala  dipinta  a  fresco  dal  Tiepo* 
letto,  di  paolesca  fentasia  e  felicità  d'ese- 
cuzione ,  fra  architetture  di  Girolamo 
Mingozzi  Colonna.  Appresso  il  palazzo 
Manfrin,  con  ricca  galleria  di  scelte  ope- 
ra de'pìù  grandi  maestri  d'ogni  scuola, 
ben  dis|)oste  e  decorosamente  collocate 
imo  stanze,  la  più  cospicua  galleria  par- 
ticolara  che  vanti  la  città,  formata  dal 
marchese  Girolamo.  Meritano  ricordo 
ora  soltanto  (giacchi  è  posto  in  vendita, 
e  già  furono  alienati  vari  capi  d'opera), 
i  celebrati  dipinti  della  Deposizione  di 
Ti2iau0|  un  soflitto  di  Paolo,  un  cartone 
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di  BfifGiello  ec.  Le««i  nel  Corriere  Ita^ 
liana  di  Venezia  del  i85i  de'  29  mano. 
M  Mentre  lo  liella  Venezia  d'ora  in  ora 
fi  va  ipogliando  de'  capolavori  della  sua 
scuola  di  pittura,  passato  essendo  poco 
più  d'uQ  anno,  dacché  vede  vasi  uscire 
dalla  nostra  città  la  famoìtn  galleria  Bar- 
barigo^edora  standosi  anche  per  perdere 
la  preziosa  raccolta  Manfì'in,  riesce  pu- 
re di  conforto  vedere  che  mentre  dal- 
l'una parte  si  atterra,  doli*  altra  si  etli* 
fica  • . .  vogliamo  dire  della  raccolta  Cor- 
rer". Della  quale  e  del  palazzo  che  la 
contiene,  ragionai  nel  n.  3  di  questo  stes- 
so §.  Dopo  il  palazzo  Manfrin,  trovasi 
il  Palazzo  Savorgnan,  poi  del  barone 
Galvagna  (al  quale  slato  presidente  del 
magistrato  camerale,  pel  suo  attivo  ze- 
lo, Venezia  dovette  inalln  tempi  la  con- 
servazione di  tanti  capi  d' arte:  questa  è 
autorevole  testimonianza  d'un  Monchini), 
ed  ora  di  S.  A.  I.  il  duca  di  Modena,  che 
l'acquistò  da  e»so,  architettato  dal  Sardi 
nel  secolo  XVI 1,  fu  (juindi  dopo  ili. aquar- 
io del  secolo  corrente  restaurato,  ed  ele- 
gantemente abbellito,  anche  con  iscelta 
pinacoteca.  La  fronte  costruita  di  pietra 
islrinoa,  è  di  stile  secondo  il  gusto  dege- 
nerato nell'epoca  di  sua  erezione.  Però 
sono  veramente  nobilissimi  1'  atrio  e  le 
scale.  Il  contiguo  giardino  è  loilevole  per 
la  sua  ampiezza,  per  la  sua  bella  disposi- 
zione e  per  ricchezza  di  piante ,  essendo 
uno  de'3  maggiori  giardini  di  Venezia, 
mentre  gli  altri  due  sono  l'orto  botanico, 
di  cui  nel  X,  n.  4?»^  >(  giardino  Papa* 
dopoli,  discorso  nel  §  Vili,  n.  4^  (in  os- 
sequio all'indimenticabile  Francesco  IV, 
a  cui  fu  intitolato  questo  mio  Diiiona" 
rio  »  io  non  lascio  le  opportunità  per 
aggiungere  nozioni  a  tuttociò  che  riguar- 
da l'illustre  Modena^  come. per  ultimo 
fc*ci  nel  voi.  LXXXVI ,  p.  49>  P^i^  cui 
qui  registro  il  riferito  dal  Messaggere  di 
ÀIodenade*j  novembre  1 856,  riportato 
dal  n.  a  59  del  Giornale  di  Roma,  Nel 
d'i  precedente  mg/  Alessandro  Franchi 
arcivescoYO  di  Tessalonica,  interuunzio 
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apostolico  a  Firenze,  presentò  in  udien- 
ta  di  formalità  all'arciduca  Francesco  V 
duca  di  Modena  il  breve  pontificio  col 
quale  viene  accreditato  nella  medesima 
qualità  anche  presso  la  real  corte  Esten- 
se). All'  estremità  di  questa  funduinenta 
e  proprio  presso  al  margine  della  Lagu- 
na sta  edificata  la  chiesa  di  s.  Giobbe,  una 
delle  più  pregevoli  di  Venezia,  che  de* 
scrissi,  sempre  colle  proporzioni  di  que* 
st'articolo,  nel  §  X,  n.  47*  (ascendo  da 
essa,  possalo  il  ponte  di  tre  archi  che 
sovrasta  al  largo  rivo  di  Cannaregio  , 
s' incontra  il  Ghetto  degli  ebrei.  —  Su* 
|)eriormente  col  eh.  Moschini,  parlando 
dell'  isola  della  Giudecca,  dichiarai  che 
ivi  non  vi  ebbero  inai  soggiorno  i  giudei, 
benché  altrove  col  vocabolo  Giudecca  si 
disse  il  luogo  abitato  dagli  ebrei,e  lo  rile- 
vai nel  voi.  XXI,  p.  1 8,e  tors'anche  iu  altri 
luoghi.  Sul!'  origine  dello  stesso  vocabo« 
lo  può  vedersi  il  prof.  J^omanuì^  Storta  di 
Fentzia,  1. 1,  p.  ^6  eiSi,  Della  casa  in 
Venezia  de'catecumeni  discorsi  nel  §  XII, 
n.  7.  Dell»  stabile  diinora  degli  ebrei  in 
Venezia,  e  delle  leggi  loro  prescritte,  ri- 
peterò il  riferito  dal  Mutinelli  negli  >^/i« 
nali  Urbani  di  Fenezia^  il  quale  ri  prò* 
diisse  quanto  in  argomento  pubblicò  il 
Tentori:  Saggio  sulla  storia  civile^  poli* 
tica^cc,  degli  stati  eiella  repubblica  di 
Venezia,  nel  t.  a,  dissert.  20.  Narrandoil 
c^v.  Mutinelli  i  costumi  della  metà  del 
secolo  XV,  e  l'eccessivo  iuiso,  tarlo  tre- 
mendo della  società,  la  repubblica  volle 
frenarlo  a  vantaggio  delle  famiglie  che 
si  depauperavano.  Fu  allora  che  gli  ebrei, 
nelle  cui  sole  mani  era  caduta  l'usura,  la 
cui  diligenza  e  destrezza  in  ogni  pecunia- 
ria  operazione  erano  ben  note,  mostran- 
dosi sempre  solleciti  d'accorrere  là  dove 
avessero  potuto  ingrandire  le  loro  entra- 
te, si  permisero  di  fermar  stanza  in  Ve- 
nezia,  sorvegliali  però  particolarmente  e 
retti  con  particolari  leggìi  aniucliè  ne'bi- 
sogni  de' cittadini  li  potessero  sovvenire 
dando  loro  denaro  ad  usura.  Fu  allora 
che  la  repubblica,  non  essendovi  aucora 
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\  Monti  dì  pietà  (F.),tii  ptiUblid  bto- 
chi,  i  qtmli  dettero  deaiiro  a  prmlilo,  ni 
mumi  trovandoti  comuneinenle  tm'iiioi 
dtlndiiii,  deliberòe  per  tovvenire  i  pove- 
ri ne'loi*o  bisogni,  e  ove  fbsw  stato  uopo 
anche  l'erario,  e  per  animare  il  giro  tao- 
todel  piccolo  qiianloiìel  grandecommcr' 
cio,di  richiamare  dall'esilio  Tcbraìca  gen- 
te: ma  perche  dovesse  rimanere  tempre 
incerta  di  sua  ventura,  e  in  questa  guitfe 
non  pole«se  ingrandirsi  né  ooromettere 
barocchijStabiri  di  condurla  inVeoesia  per 
un  determinato  tempo  chiamato  co/tdbl- 
ta;  avveduta  misura  che  doveva  ridonda- 
re a  grand  issi  mogio  va  mento  del  la  repub- 
blico. Affinchè  poi  gli  ebrei  fossero  distinti 
dtt'crittiani,  venne  ordinato  che  dovette* 
ro  portare  nel  ineuo  del  petto  un  segno 
giallo,  mutato  poi  ora  in  una  berretta 
gialla,  ora  in  un  cap|)ello  coperto  di  rot- 
sOy  e  finalmente  in  un  altro  di  tela  cera* 
la  (dunque  non  furono  i  toli  Papi  ad  e- 
sìgere  tale  segno  :  ansi  si  legge  nel  No* 
ìroes,  Storia  di  Paolo  IV:  »*  In  Roma 
separò  gli  ebrei  da'cristiani,  coslringen- 
doli  ad  abitare  rinchiusi  in  una  strada 
ooniigua,  ma  divisa  dalla  città,  e  ti  diia- 
ina  il  G/ie//o,  come  avet a  fntto  nella  tua 
capitale  la  repubblica  di  VeneMa*'.Si  può 
ìredere  pel  resto  la  biografia  di  quel  ve- 
nerando Sommo  Pontefice,  maxime  nel 
fine).  Non  potessero,  in  riv«renta  d'Iddio 
e  per  l'interesse  della  città,  acquistar  né 
case  né  altri  possessi;  non  potessero  esercì* 
tar  nessiHia  arte  nobile,  fuorché  la  medi* 
Cina,  nessuna  manuale.  Sorpreso  un  ebreo 
a  ginceie  con  donna  cristiana  ,  se  quella 
fosse  slata  meretrice  di  Llialto ,  dovesse 
pagar  5oo  lire  e  rimaner  prigione  per  6 
mesi;  se  non  fosse  slata  donna  di  patii* 
to,  dovesse  stare  in  cai-cere  per  un  anno 
e  pagare  parimenti  lire  5oo.  Per  dimo* 
ra  degli  Ebrei  (V,)  ti  assegnò  loro  uno 
de'più  pantanosi  luoghi  della  città,  cioè 
certa  Corte  delle  C^/Zisituata  fra  le  con* 
trade  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Gei*emi8,nel 
testiere  di  Caiiiiaregio  ,  avvertendo  che 
il  nome  di  Ghetto  dato  a  quel  sito,  noo 
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viana  già,  come  taluai  petnano,  dal  frt' 
lo  che  ivi  boovasi  di  morlol  o  di  oamo* 
ni,  ma  forse  o  da  gkelh^  che  pretaoioaf- 
dd  e  i  rabbini  tuona  gregge,  o  da  nghe^ 
dah  in  cliraico,  e  in  sirìaco  ngheiio^  che 
vale  Sinagoga  o  Congregazione  (V.). 
Questo  rifletto^h'é  deirtmditittimoGal* 
liedolli,  puro  oelebrato  orieutalitla,  sog* 
giunge  il  Mutioalliy  viene  maggiormen- 
te oonfermato  nel  vedere^  dw  per  V  Ita- 
lia tutta  si  chinnsò  tempre  il  recinto  as- 
segnato agli  ebrei  col  nomo  di  ghetto^ 
dalia  qtial  voee  dinotante  il  giudaico  do- 
micilio, sempre  tosso,  tempre  povero  in 
apparenta  e  sempre  patente  di  tanfii.es- 
ser  deve  eertemente  venota  V  iteliana 
guiito^  che  equivale  appunto  a  sucido,  a 
sciatto  e  a  sciamannalo.  Sul  vocabolo 
CAelfo,reeintooelaustroisnielitioo,si  può 
vedere  il  voi.  XXI,  p.  33  :  certamente  no 
riparlai  anche  in  altri  luoghi.  Passati  a  • 
dunque  gli  ebrei  ad  alloggiare  nella  Gm> 
tede'Callì,  s'impose  loro  di  pagare  a 'prò* 
prietHrì  di  quelle  caso  un  3.*  di  piii  della 
solita  pigionei  rimettevasi  all'opposto  a' 
padroni  delle  case  stette  il  pagamento 
della  decima  sopra  quel  3."*  (nei  citeto 
articolo  Ebrei,  dissi  M/usgazagà  nelle 
ùà*e  che  godono  grisraeliti  di  Roma,  il 
quale  importa  non  solo  un  diritto  d'in* 
qiulinato  ereditario,  ma  ancora  la  pen* 
tiooe  regolata  che  non  può  accrescerti  a 
capriccio.  Questo  lo  notai  pure  nel  voi. 
L,  p.  293.  Ivi  e  nel  voi.  LXXXIV,p.67 
lamentai  l' eccesso  dell'  odierne  pigioni 
seosa  limite,  con  cui  sono  gravati  i  cri- 
stiani ;  perciò  in  questo  inferiori  agli  e- 
brei,  a'quali  i  Papi  concessero  e  sosten- 
gono il  jus  gazagà^  e  non  pertanto  so- 
no malmenati  ingiustamente  e  con  a- 
perte  ingratitudine  da  qualche  scritto* 
re).  Quindi  si  edificò  un  allo  muro  di 
dute,  che  li  separasse  affatto  dal  consor^ 
aio  degli  altri  cittadini;  ivi  chiudevan- 
si  dal  tramonto  al  levar  del  sole,  affidan- 
dosi la  custodia  delle  due  porte  a  guar* 
die  cristiane  da  pagarsi  dagli  ebrei;  era 
ioterdetto  che  uscissero  ne'  nottri  giorni 
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sunti  da  quel  quartiere,  ne'di  cui  circo* 
stanti  canali  si  facevano  girare,  per  mag* 
gior  cautela^  notte  e  giorno  due  barche 
armate;  non  potevano  avere  sinagoga  a 
Venezia,  bensì  a  Mestre,  e  dar  dovevano 
sepoltura  a'  loro  cadaveri  in  un  incutto 
tratto  di  spiaggia  (le  tombe  degli  ebrei 
sono  al  Lido,  poco  lunge  dolla  chiesa  di 
s.  Nicolò,  e  niuna  merita  osservazione. 
Da  ultimo  formarono  un  chiuso  di  tavo- 
le per  seppellirvi  i  loro  morti.  Non  man- 
cano sparse  pel  Lido  antiche  lapidi  se* 
polcrali,  anzi  ve  ne  sono  pure  di  prote* 
stanti  che  vi  hanno  il  loro  cioiiterio).  Fa- 
cendoci però  dal  popolo  miserabile  ludì- 
brio di  que' corpi  mot  ti,  si  permise  che  il 
carnaio  fossecbiusodaunostecconato.Ma 
rotta  la  barriera,  ne'lunedì  di  settembre 
(che  descrivo  nel  §  XVI II,  n.  i3),  stando 
il  volgo  giocondo  in  gozzoviglia  in  quel- 
l'antico cimiterio,  l'ebre  donue  cogli  e- 
bri  uomini  menavano  carole  disdicevoli 
sopra  quelle  tombe,  essendo  sempre  irri* 
gerente  il  violare  le  spoglie  de'defunti 
(massime  alla  carità  cristiana  e  alla  stes- 
sa civiltà).  Oltre  tutte  queste  vessazioni 
durissime,  e  altre  che  dirò,  pagavano  gli 
ebrei  ogni  qualvolta  erano  nuovamente 
condotti,  ed  avveniva  ora  ogni  triennio, 
or  ogni  quinquennio,  ed  ora  ogni  decen- 
nio, grosse  somme;  però  dal  canto  loro 
non  cessavano,  come  dice  una  cronichet* 
ta,  di  mangiare  tutto  il  paese,  tanta  uti* 
lità  cogliendo  da  poter  bene  paziente- 
mente comportare  le  angherie  molte  di 
cui  venivano  gravati.  Ma  se  costoro  ec- 
cessivamente lucravano,  non  ristavano  già 
i  veneziani  di  rifarsi  alle  loro  spese,  giuc- 
che facendo  legge,  dato  il  bisogno  e  Too- 
castone,  di  non  condurli  più,  terminata 
che  fosse  la  condotta,  accadeva  che  poco 
dopo  si  abrogasse  il  decreto,  e  che  gli  e- 
brei  fossero  ricondotti  per  una  maggior 
somma  di  quella  che  aveauo  sborsato 
per  la  condotta  precedente.  Il  Ghetto  duo* 
que,  ove  fin  dal  i5i 6  dimorano  gli  ebrei, 
è  diviso  in  Nuovo  ,  Nuovissimo  e  f^ec* 
c/uo.VisoDO  7  5i>u7^o^liei  primeggiando 
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quelle  delle  scuole  denominate  Spagnuo- 
la  eLevantina.  Fabbricata  la  i  .*  nel  1 655, 
forse  con  disegno  di  Longhena,  ambedue 
trovansi  nel  loro  interno  in  buona  forma, 
avendo  la  2.' decorazioni  di  marmi  orien- 
tali. Tutte  poi  sono  fornite  di  preziosi 
paramenti,  e  di  copiose  Bibbie  mss.,  an- 
co antiche  e  assai  pregevoli.  Del  resto, 
afferma  il  lodato  prof.  Homanin,  gli  e- 
brei  furono  trattati  con  giustizia  e  difesi 
dalla  repubblica,  come  con  lui  dirò 
nel  fine  del  dogado  j5.^  nel  §  XIX,  nar- 
rando pure  che  il  decreto  di  espulsione 
dell 571  fu  rivocato  nel  1578.  Attraver- 
sato il  Ghetto,  trovansi  3  rivi  quasi  Jirit* 
ti  e  paralleli ,  fiancheggiali  da  spaziose 
fondamenta  che  somministrano  amenis- 
simi  passeggi.  Su  queste  si  vede  la  chie- 
sa di  s.  Maria  Madre  del  Redentore,  cioè 
delle  cappuccine  a  s.  Girolamo,  di  cui 
nel  §  X,  n.  66  ;  la  chiesa  di  s.  Alvise  di- 
scorsa in  detto  §,  n.  ^i;  e  rornalissim.i 
chiesa  di  s.  Maria  dell'Orto  descritta  nel 
n.  38  del  medesimo  §.  Segue  la  già  scuo- 
la grande  di  s.  Maria  della  Misericor- 
dia, ora  deposito  de' vestiti  militari,  e  la 
prossima  chiesa  priorale  e  abbaziale  di 
tal  nome,  di  cui  ragionai  nel  §  IX,  n.  i. 
Dal  suddetto  Cam  pò  di  s.  Bartolomeo,  var- 
cato il  ponte  di  liialto,  trovasi  a  piedi  di 
esso  la  chiesa  di  s.  Giacomo,  che  vuoisi  la 
t.*  fondata  in  Venezia,  di  cui  nel  §  Vili, 
n.  59,  e  nel  §  XIX,  n.  2.  Di  fronte  a 
questa  chiesa  é  la  rinomata  statua  del 
così  detto  Gobbo  di  Rialto  sorreggente 
una  scaletta  che  mette  alia  sommità 
d'  una  colonna  corta,  sidia  quale  un  ro- 
mandador  a  tempo  della  repubblica  ne 
bandiva  le  leggi,  flicendo  il  simile  altro 
coniandador  sulla  Piazzetta,  montato 
sulla  pietra  perciò  detta  del  bando.  La 
spaziosa  via  che  fiancheggia  il  campo  o 
piazza  aperta  dinanzi  a  questa  chiesa,  e 
corre  fra  le  così  dette  Fabbriche  eret- 
te dallo  Scarpagnino,  là  dove  queste  fi- 
niscono si  divide  in  due  che  sono  delle 
principali  della  città;  seguendo  quella  che 
piega  a  man  sinistra  ,  presto  trovasi  la 
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OftfOi .  cim:  iiM^ur^a  uci  pi«i|iiiK|iio  p^ 
liiiiiCuKi,  lutlo  tnifriilt/  liei  del  lo  (.fi.  5G. 
i^iu  Miiiiitit  e'  iiictfiilf«  ìli  cLirtt  di  i.  A- 
pul'itJiift;,  i%t7-iucti*eiilr  rtcìifrna,  di  ctiì 
i«.  C  \  iti.  ti.  S^  ;  e  t}titnfi  iilcmì^t'dil. 
f'miH/,  di  CUI  ftuie  ne  §  Vili,  n.  So.  la 
(yij«vio  cufusnif  (il  ft.  Huii^r  fcu!  mmj  n*o  vie 
li  tdLtrz'Uf  A/MrN.^  ei«  C?*f -«ar«. •rch»- 
IcUmIo  culi  oiuKo  iiie«-siH*  «te  SMHBicbe- 
li,  cUr  «v  icof  «pjMirirr  rveuìiire,  ad  oiita 
«Ìmt  iir  piviitii  irf*i^»«rMMHW .  óm  il 
I  >4^-  '^-^  faiÀ^'-tt'ìàc  A.  /  VofXitf  d  da»- 
iK»  Ouc  U^oar  cxjì  }Mo»^t«^  e  le  parti  e- 
rte*  uc  Muccalcd*)  l>i«:i«i'.  Lu  di<ac  ■ik^bì- 
Ijcv.  d  «spelli;  OKiiesivwii  r  MBpCMeutc,  4 
ijuiiie  Uai  più  tibe  iv  dwiTifev,  n  fi  tm- 
*]>t(;uo  lu  natura  per  i«  fura  óe*  rilievi 
ciftc  tMT  Ltuao  (pMcare  io;K«aifiifodo  le  par* 
ti.  À  iiiai|;ra<iu  dei  inulto  iiti«ierode'pia- 
iui»c\pjkjiè«ii«i«o,ooè6,  terbaMM  per- 
tanto un  carallcrr  dt  f^faiMliuaità  nonea- 
muiae.  prudotla  dalia  Ijm  iatcaa  déUii- 
Luzjofie  deile  parti,  e  daila  euovenievsa 
de'M>ro  oruanetili.  Frooedeodo  pii  oltre 
ccio  li  \%slo  e  riia|^of(ioo  Irtnpio  di  e  Ma- 
ria Oioi  toM  dc'Fr^n,  fra'cui  mooufDCfi- 
ti  toiiO«i  (|ueJli  di  Canova  e  Tiziano:  l'a- 
diacciite  aniplik^iino  convento  terve  ora 
aii'  Arcliivki  f^eiierale.  Di  tutto  feci  de- 
kCAiuooe  nel  ^  .\,  n.  21.  Dietro  la  chie- 
fta  koi^e  l'ali rM  di  i.  Kr>oco,  e  la  prouMoia 
oio'ifiifna  ictM/la  grande,  meravi^lioio  e- 
di/JKio:  d'ara l>cd uè  ragionai  nel  j  Xllf, 
fi,  5.  I^ico  Ioni  ano  •'  incofitra  la  cbieta 
di  •.  l'anlaleone,  di  cui  nel  §  Vili,  n.  64« 
l'iocedendofierlo  «fiazioto  e  allegro  caro- 
|io  di  %»  Margliirritii,  Ciovau  la  cbieta  di 
».  Mari»  d<'l  Cfiriniiie,  e  la  contigua  mmio- 
la  drilli  colili  atri  111(11  dello  ftetio  tiome^ 
il«»f:nllu  <|ui;»l>i  nei  §  Xlll,  11.  7,  e  (|uel- 
hi  nirl  (j  X,ii.  'i<j.  Uipigìittta  la  via  prin* 
rijittl*',  111  irriiMfM'  fl«ii«  lMil>l)riclie  di  KiaU 
lii,i:niiiiij(:i;  eiiii,  pifl  cHiiiptj  delirBecclie- 
iiC|  [irimicraiiieiile  alla cliiesa  di  •. Cai- 
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cbwmato  callr  éeUc  l^riiB,*  Aac  Itfl- 
tnraKpuiaiineUaAft.VBna  Attn-l^ 
ni^.  rd'..bed.e«p«»  «irf»ìlFn. 
fi.  4o  c4^-  BoMhè  pììi  fca^iijaiJita^ 
pffw^^ne,  riBMi  M  papib««U»- 
ta  m  oaflRpn  •  «.  GìHasM  fklI'Oria,  ;b 
eni  ab«a  deBwi  «d  $  VUI,  b.  4fi- 

€.  Onlla  pnoa  mm^mn,  àx  «. 
partono  dne  nhiv  w  pnncipnli.  L' 
iHoenda  pd  oasi  delln 
netta  de*  Labbì, 
■aai  ni  ponte  dello  ib 
poìiunia  ,  prema  ni  qnnle 
^rzso  rfrivxos  pni  de' Cni^ifo, 
fiou  e  grande  ndifizin.  diapartn  a 
ta  eìceanaa,  nd  incrottata  di  mmemi 
Uiu  annnniia  l'epeoa  delia 
Inttnra,  o»nw  «  vede  nel  piwpitflw  «^ 
n«n  della  Canonica,  prean  le  Filt^ricfe 
di  remaia,  iUnitralo  dal  Selva.  Odia 
patrwa  lainii^  Trevion  pnaBÒ  in  qnn- 
la  òe'Cappdln.  sa  non  fii  dnmieilio  ad- 
la  lainoM  Bianca  Cappello  finita  deil'ac- 
«|oirenle  Bortolo,  oook  avverte  il  Zanil- 
to  contro  f  atieruooe  del  Scira.  Borlab 
prima  abiUva  a  f.  Caaciano  in  nn  palat- 
to  di  klile  lombardo,  che  m  vede  di  die- 
tro nd  rivo  di  Carampane.  Ivi  Bianca fog- 
•ì  con  Pietro  Bonateotun,  die  avea  i'a- 
bitasione  vicina.  Bortolo  comprò  poi  nd 
i577,  o  meglio  Bianca  ites^,  il  palai» 
Trevi«an,  e  perciò  innanzi  ch*eKa  di  vena- 
ta moglie  di  Fraooe«oo  M.',neli  579  foae 
coronala  granducliefu  di  Toscana  f  ^'V*' 
Laonde  elb  qui  noa  abitò  mai,  per  non 
e«fer  tornata  a  Venezia  mai  più,  moren- 
do in  Firenze  nel  i  ^87,  dopo  averlo  do- 
nalo al  fratello  Vitlore,  e  Bortolo  manoò 
poi  a'vivi  nel  1 5g4*  Bianca  dichiarata  fi- 
glia  della  repubblica  di  Venezia,  donala 
dal  Papa  della  Rosa  doro  bcneiUita^  di- 
venne divorilo  argomento  aile  narrazio- 
ni e  fantasie  degli  storici,  de' poeti  e  de' 
novellieri.  Questo  edifìzio  è  diviso  iu  due 
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separate  abitazioni;  quindi  duplici  fono 
griiigiesii  da  terra  e  d'acqua;  questo  dal- 
l'arco di  mezzo  e  da  quello  a  destra  ;  gli 
altri  da' due  fori  rettangolari  5  frapposti 
ad  essi  due  archi,  uiediunte  un  ponte  dia 
attraversa  il  rivo.  11  3.^  a  sinistra  introdu- 
ce ad  uua  vasca,  detta  vulgarmente  Ca« 
vanay  profonda  quanto  il  rivo,  ech'é  un 
utile  ricetto  per  custodire  le  barche.  U 
prospetto  che  Le  Fabbricìie  di  Fènetia 
produssero  nel  t.i ,  è  propriamente  quel* 
lo  il  quale  si  eleva  sul  rivo  detto  c/ii'/i- 
Utvxo^  e  così  denominalo  dal  palazzo  Da* 
cale  che  s'innalza  al  margine  destra  di  es- 
so rivo.  Ora  il  basamento,  le  cornici  priii* 
cipali  e  secondarie,  i  ballatoi  molto  spor* 
genti  sostenuti  da  mensoloni,  ed  ogni  al* 
tra  parte  aggettante  di  c|ueslo  prospetto 
è  di  marmo  istriano  lavorato  con  somma 
diligenza,  e  griuterposti  spazi  sono  inve- 
stiti degi  accennati  marmi  greci  ed  or ien* 
tali.  A  cotanta  sontuosità  si  bramava  dal 
Selva  congiunta  una  più  esatta  simme- 
tria ed  euritmia  ;  ma  riflettendo  che  il 
passaggio  dal  pessimo  al  perfetto  non  può 
effettuarsi  chea  gradi,  voile  scusarne  l'au- 
tore, eh'  esser  deve  uno  de'Lombardi,  o 
Guglielmo  Bergamasco,  ed  anzi  essere  a 
tali  autori  obbligali  d'aver  i  primi  scosso 
il  giogo  della  barbarie  nella  quale  sta- 
vasi  involta  la  bell'arte  dell'architettura. 
Inoltre  Le  Fabbriche  di  f^entiia^  del  pa* 
lazzo  già  de'Trevisani  a  s.  Maria  Furiuo* 
sa  ci  dierouo  nel  l.  a  uua  tavola  aggiuo* 
la,  illuflrata  dal  Diedo.  Dice  questo  sa* 
piente:  t  La  bellissima  nostra  patria  Va- 
nezja,  tolo  pari  a  se  slessa,  offre  naila  co- 
pia de'Cibbricati  suoi,  per  islile  e  caratte- 
re fira  se  diversi,  una  varietà  meraviglio- 
sa, per  cui  a  parlare  il  linguaggio  poe- 
tico, si  direbbe  che  ove  trionfa  la  ma- 
guifioenza  del  carme,  ove  la  gentilezza 
dell'idillio:  varietà  che  diverte  e  trattie- 
ne l'occhio  mai  stanco  ed  occupato  dalla 
noia,  essendo  certo  che  ninno  spettacolo 
può  tornare  più  gradilo  del  veder  succe* 
dere  nella  lunga  fila  degli  edifizi  che 
4UÌ11CÌ  a  quindi  si  specchiano  nell'acque 
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del  gran  Ornale,  l'arabo  gusto  al  more- 
sco, il  saiisoviniano  al  lombardo,  la  gret- 
tezza dar  luogo  all'aurea  liiidura  e  sem- 
plicità, e  questa  confo ndecsi  e  perdersi 
nel  men  talor  castigato,  ma  non  meno 
incantevole  per  estrema  dovizia  che  in- 
clina al  decadimento.  Il  prospetto  che 
andiamo  a  descrivere  è  di  quel  genere 
temperato,  su  cui,  dopo  aver  sospese  le 
ciglia  per  lo  stupore  mirando  le  moli  co- 
spicue e  imponenti  de'Grimani,  de'Cor- 
nara,  de'Contarini,  de'Foscari,  giova  ob- 
bassarle  e  rivolgerle  come  a  dolce  ripo- 
so, suir  inimitubdi  grazie  lombardesche. 
E  di  tali  grazie  ci  sembra  ne  dia  un  bel- 
l'esempio questa  leggiadra  Ceciata,  ope- 
ra appunto  di  Sanie  Lombardo  ".  Co* 
miucia  dal  lodare  la  porta  d'ingresso  al- 
la casa  appiedi  del  ponte  traversante  il 
rivo  che  ad  essa  vi  mette  dal  campo,  e 
provvede  del  pari  all'ingrasso  per  la  par- 
te d'acqua,  insieme  congiungendo  le  3  di* 
verse  aperture,  e  forma  tale  un  comples- 
so che,  senza  deviar  dalle  regole  dell'u- 
nità, fornisce  soggetto  a  un  contrasto  non 
disaggradevole  di  forme.  Oroalissime  so- 
no le  finestre  tutte  de'piani;  magnifica  la 
modigìionala  cornice  che  corona  degna- 
mente la  fabbrica.  Tu  Ito  comparte  al  gen* 
tile  prospetto  il  carattere  della  più  squi- 
sita eleganza.  Procede  poi  la  via  diratta- 
meute  al  campo  di  s.  Zaccaria,  sul  quale 
innalzasi  la  chiesa  a  quel  santo  dedicata, 
di  cui  nel  §X,  n.  3,  una  delle  migliori  del- 
la città.  Quindi  succede  la  chiesa  di  s. 
Giorgio  de'greci,  già  residenza  dell'arci- 
vescovo di  quella  nazione  e  rito,  coma 
narrai  nel  §  XI  II,  n.  9 .  Poi  viene  la  chie- 
sa di  s.  Antonino  discorsa  nel  §  Vili,  n. 
5;  e  indi  la  chiesa  de'ss.  Giorgio  e  Tri- 
fune  della  scuola  e  nazione  degli  schiavo* 
ni, descritta  nel  §  XIII, n.  8. Retroceden- 
do è  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  col  contiguo 
stabilimento  della  Casa  d'  Industria,  co- 
me dichiarai  nel  §  X,  n.  4*  Finalmente 
si  giunge  al  campo  di  s.  Maria  Formo- 
sa, sul  quale  sorge  la  chiesa  di  tal  no- 
me, della  quale  leoni  proposilo  nei  §  V 11 1» 
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M«l'!|'i  «fifardiiieflura  di  SuUc  LmUmt- 
ii<# ,  p'ire  cr/o  protfief  lo  «Miilo  ecfialr, 
ifficroW^io  di  fioi  marmi.  PaiMlo  m  p^'*' 
te  «i  ainva  al  Paltnzo  Grìmani  a  «.  3fa* 
ria  ForoKiM,  omi  ampio  oMlile  di  ftilc 
lanmichcleieo,  I ulto  adorno  d'aotidie  o- 
pere  d'arte  e  di  i;rcche  e  talioc  iferiwMi, 
ed  in  CUI  li  ammira  la  statua  oolomale 
di  Marco  A^rippa,  argomento  a  laale<lot- 
le  ricerclie ,  ed  eziandio  oeiebrata  e  d^ 
icritta  dal  celebre  E.  Q.  Vifconii.  Porta 
•eolpito  io  lettere  btioe  il  ^reoo  noiDe 
deUuo ai  tefìce  che  fuEro^ome non  igeo- 
to  alla  «loria  dell'arti  greche.  Molte  rie- 
chene  d'arte  erano  in  questo  palano, 
che  poteva  cbiamarfi  tempio  o  aoieo 
delle  belle  arti,  ed  altrove  recite;  lulU- 
¥Ìa  ne  conferva  ancora  alcune  altre,  mm 
più  essendovi  la  maggior  parte  delle  rife- 
rite dal  Muschioi.Pertaoto^asoesa  la  scala 
a  lumaca.nel  i.*luogo  vi  è  ammirabile  una 
liellis«ima  statua  greca,  che  sembra  rap- 
presentare un  oratore  iieiratto  di  rispon- 
dere dalla  tribuna.  Sorprendono,  sì  per 
l'elrgAnta,  sì  per  la  l)eliezz;i,  in  una  stan- 
ia,i*li  slucclii  e  dipinti  die  si  condussero 
^%  Giovanni  da  Udine.  Vi  è  presto  uno 
slanziiiu  pure  d'ornai  issi  mi  stucchi,  con* 
dolio  dal  medesimo  Giovanni  da  Udine 
nel  1 53q.  Ln  scala  ha  il  sollìlto  condotto  e 
dipinto dtil  Zuccaro.Va  peli)  rammentata 
c^iu  /-<•  Fiìhbriche  di  l'entrzia  la  |>orta 
d*m4;iesso  del  |>ala£to  dichiarata  dal  Die- 
\kvil  «piale  pai  la  di  questo  celcbrati^siino 
«xhlìiio,  limitandosi  alla  descrizione  della 
|»V4la  d'ingres»o,  del  Suniniclieli,  per  co- 
mun  coineuso.  Nobilissimo  ii'é  l'insieme, 
ica^oUvi  le  sue  proporzioni,  ingegnoso 
;  .liUtfftto  delle  parli  ornale  alle  rustiche; 
UiUo  elegante  e  decoroso.  Leggiodra  è  la 
ttuc^liti  sovrapposta,  ingentilita  da  due 
«.w.uune  corintie  co'Ioro  »upi*a-ornati.  L'o- 
:  :v •  e  Ji  scultura  sono  mes^e acconciamen- 
le  4  Litbulu,  su*  lati  per  dilatare,  e  sulla 
w.iiM  ]i*ii  beo  concludere  la  composiuo- 
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nrc  —  L*altra  via  ckc  cace  daib  piat- 
ta di  «.  Marca  all'aa^olo  Ira  le  Procura- 
tic  «Mve.  e  b  Mova  Ikbfarica  ad  Paliz- 

10  Reale,  dirigcsJoa  a  poacale ,  mena 
primiciaaienle  alla  ckieia  di  t.  Moitè,  di 
€9ni  nei  §  Vili,  ■.  1 5.  Pib  avaali  sorge  b 
cbiesa  di  %,  Maria  Zobeaigo,  pooo  dittan* 
le  queléO  di  a.  Manriiio ,  ak|oaalo  piii 
loogi  l'altra  «K  a.  SlefaBO,  e  <la  questa 
poco  dìsoasta  la  chic»  di  u  Vitale,  lutte 
dctoritle  nel§  Vili,  iie*a.i6,  17,  52,i8. 
Tornando  di  colà  pel  campo  di  s^  Angelo^ 
e  per  la  chiesa  di  t.  Bcoeddto,  di  cui  nei 
n.  a  I  di  detto  §,  si  viene  a  t.  Luca,  chiesa 
pure  in  esso  diacorm  nel  n.  ^4;  e  per  tor« 
tiiosi  calli  si  giunge  al  campo  di  s;.  Fanti- 
no, sul  quale  sorgono  3  cospicui  edtfizì, 

11  leatro  la  Fenice,  che  descrivo  nel  $  S. V, 
D.  I,  la  già  scaola  dis.  Girolamo,  ora  re* 
aidenta  tlell' Ateneo,  e  la  chiesa  di  1.  Fan- 
tino, Csbbriche  e  scienti  Geo  ttabili  mento 
de'quali  ragionai  nel  §  Vili,  o.  s3.  Ma 
percorrendo  le  vie  principali,  dice  il  ve- 
neto Diùonarioy  non  tutti  i  prìncipsli 
monumenti  di  Veneiia  cadono  sotl'  oc- 
chio, ned  é  possibile  io  una  escursione 
raccoglierne  le  notizie;  imperocché  giu4a- 
meote  osservarono  intelligentissimi  e  il- 
lustri viaggiatori,  e^ser  nell'altre  città  i 
parti  dell'arti  beile  con  parca  mano  di- 
stnbuili,  ma  in  Venezia  sono  ammontic- 
chiali e  tale  da  confondere  pel  numero, 
la  varietà  e  l' importanza  la  mente  più 
capace.  6e  non  che  mollo  pur  dovendosi 
passare  sotto  silenzio,  in  questa  escursio- 
ne per  la  topograGa  de'Iuoghi  che  non  si 
l>ercorrono,  ne'quali  già  ne  descrissi  glie- 
diGzi  sagri  esistenti  e  non  più  esistenti, 
dirò  col  medesimo  Dizionario^  non  do- 
versi tacere  di  ricordo  la  chiesa  dis.  Ni- 
colò di  Tolentino,  il  cui  convento  ora  é 
caserma  militare,  discorsi  nel  §  X,  n.  58  ; 
le  chiese  di  s.  Murziale,di  s.  Bainuba,  del- 
le quali  può  vederli  il  §  Vili  dc'u.  33  e 
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a  di  fl.  Gio.  Evangelista,  di  cui 
I,  n.  3;  di  s.  Toiuinoso,  detcrit- 
/HI,  11.  5i;  di  s.  Mnrin  de' Mi- 
lla quale  nel  §  X,  n.  53;  di  s.  Gio. 
e'CalecuineiiijCol  pio  luogo  nar- 
^  Xll,  n.  7  ;  di  9.  Gio.  in  Oleo, 
K  Decollato,  descritte  nel  §  Vili 
e  45;  di  s.  Maria  della  Consola- 
lla  la  Fava,  di  s.  Francesco  di 
I.  Teresa,  dello  Spirito  Sunto, 
:ritte  nel  §  X,  ne'n.  73,  64?  70 
)ltre  devoiisi  in  breve  densrive- 
Miti  palazzi.  Quello  àt* Contari- 
uca,  nel  sestiere  dì  s.  Marco,  è 
io  di  mollo  pregio  per  l'elegau- 
I  di  lavoro,  e  finezza  de*mai  mi, 
i  de*  Lombaidi  e  che  manifesta 
mento  del  buon  guslo.  Le  Fab' 
VentiÀa  ofTiono  il  prospello  del 
ul  rivo  delle  Poste,  il  Diedo  fa* 
rilevare  i  pregi,  dice:  »  All'  e- 
Ielle  parti, alla  venuslh  degli  ac- 
alla  maniera  di  legare  le  cor- 
arapetto  de'poggiuoli,  agli  uni- 
posti  in  ciascun  piano  sugli  an- 
ncheggiar  1'  edilìzio  ,  alia  rtc- 
*gr  intarsi  nobilmente  sparsi  a 
cammei  e  di  tabelle  ne'  fregi  e 
,  all'insegne  gentilizie,  corredale 
imalici  ornamenti,  scorgi  senaa 
un'opera  sorella  a  molte  altre, 
;  quali  foriere  del  leggiadro  cin- 
'.  La  distribuzione  n'é  regoloris- 
per  questo  esclude  l'amabile  va- 
llo questo  prospetto  riluce  di 
ni,  e  si  distingue  per  isquisilez- 
uzioiieche  lo  fa  vieppiù  gustare 
I  ove  le  parti  si  vertono  di  mag- 
ondilh,  e  spariscono  quelle  die 
0  sembrano  secihezze.  Le  Fab- 
T'entzia,  con  illustrazione  del- 
Diedu,  ci  dnnno  la  loggia  nel 
del  palazzo  Zanobrio  a'Chrmi« 
^viziosa  famiglia  di  tal  cognome 
il  disegno  d'  un  cdifizio  ,  che 
fondo  del  suo  giardino  facesse 
isieme  prospetto  alla  casa,  vi  e- 
palazzÌDO  che  accoppia  per  rata 
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guisa  la  comodità  all'eleganza.  Perché  di- 
viso a  due  piani  con  sala  nel  mezzo  ,  lar- 
ga quanto  la  loggia,  e  quindi  nel  basso 
un'ampia  ttaoza  quadrala  pel  giardinie- 
re ,  indi  la  scala  e  altri  luoghi  furuì«ce 
al  giaixliniere  un  asilo,  ed  un  ricetto  alle 
cose  perlìnenli  al  giardino.  Nel  pianter- 
reno sporge  una  loggia  adorna  di  6  co- 
lonne d'ordioe  ionico.  Il  piano  superiore 
presenta  un'amena  terrazza.  La  parte  dì 
mezzo  fa  di  se  gentil  mostra  con  4  lesene 
corintie  addossale  al  muro.  Non  manca  a 
81  bel  complesso  la  decorazione  d'alcune 
statue ,  che  giudiziosamente  introdotte 
corredano  la  parte  più  ornata  dell'edifl- 
zìo.  Il  palazzo  Dona  sulle  Fondamen- 
ta Nuove,  che  si  crede  disegnato  da  fra 
Paolo  Sarpi.  11  palazzo  Emo,  ora  Treves 
e  s.  Moisè,  ornalissimo  per  dipinti  e  su- 
perbo di  due  statue  in  marmo  colossali 
d'Aiaceed  Ettore,uscite  dallo  scarpello  di 
Canova.  Il  palazzo  Loredan  a  s.  Stefano, 
eretto  intorno  alla  mela  del  secolo  XI V  e 
rifabbricato  nel  fine  del  XVI,  in  cui  ri* 
sìedeva  il  coniando  generale  della  città  e 
fortezza  di  Venezia,  il  .quale  da  ultimo  fu 
trasferito  sulla  riva  degli  Schiavoni  (es- 
sendo ora  comandante  della  ciltii  e  for- 
tezza di  Venezia  il  barone  Lederer),  ed 
invece  l'occupò  la  i*egia  delegazione  pro- 
vinciale, che  prima  stava  nel  pabzzoCor* 
aer  della  Cà  Grande,  come  dissi  nel  n.  i 
di  questo  §.  11  palazzo  Pisani  a  s.  Stefano 
pure,  ediflzio  magnifico,  vasto  e  ricco.  Il 
già  palazzo  Mi  nel  li  a  s.  Paterniano,  nel 
sestiere  di  h.  Marco,  con  rinomatissima 
scala.  £  questa  un  cilind  ro  di  1 3  piedi  di 
diametro  con  nocciuolo  nel  mezzo,  como- 
da della  salita,  con  pianerottoli  ad  ogni 
appartamento,  la  quale  finisce  in  cupola. 
La  metà  di  sua  circonferenza  verso  la  cor- 
te é  traforata  a  piccole  arcate,  sostenute 
da  colonne,  che  seguono  l' inclinazione 
della  scala.  L' opera  tutta  di  pietra  d'I- 
stria, é  del  secolo  XV:  sì  esalta,  sì  solida, 
che  non  ne  traspare  alcun  danno.  Qui 
presso  é  il  campo  di  s.  Luca,  che  dicono 
/'  ombilico  di  f^cìuvafima  il  centro  della 
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dtlà,e  dal  ftdiio  ponte  del  Lovo  li  arriva  a 
f.  Salvatore. — Potiiede  Veneùa  in  gran* 
diaiinia  quantità  rare  pitture,  tcultarei 
libri,  stampe,  aulichità,  colleiiooi,  ree* 
colle  d' ogni  genere  :  oltre  alle  copioie 
già  mentovate,  ricorderò  quelle  die  ione 
ne'teguenti  polazxie  cete.  Giovauelli,gal« 
leria  con  copia  di  scelti  dipinti  d'  oltùni 
maestri.  Gradeni'go,  ricchissima  raccolta 
di  roedai^lie  greche  e  romane,  ed  alcune 
sorprendenti  per  la  loro  rarità»Schiavooi. 
Teotochi-Albrtai  (poco  distante  dal  già 
soggiorno  del  conte  Gcogiiara,  e  perciò 
già  riccliissimo  di  pregiate  cose  di  bella 
arti,  fra  le  quali  due  busti  in  marmo  scol- 
piti da  Ginova),  dove  s'ammira  la  testa 
d' Clena  in  marmo,  dono  di  Gmova  alla 
conlessa  Isabella  Teotoclii-Albrìui,  che 
ne  avea  descritte  le  opere,  tiMNiie  letta* 
rata  stimata.  Giova  ricordare  eaiandio  la 
copiosa  raccolta  di  CRìcchetti  nel  palaiio 
Marcello  alla  Maddalena,  e  quella  di  Cla- 
menleBf  rdutoa  s.Zaccaria.  Eguali  racool- 
te,musei  e  gallerie  sono  in  oenl'allri  luo- 
ghi della  feconda  città  delle  cose  meravi- 
gliose, olti-e  quelle  che  andai  descrivendo. 
11  Sansovino  nella  sua  Fenetitì^cUlà  no* 
bilisnima  et  sin^olare^  collaggiuiite  dello 
Stringa  e  del  Maitiuioni,  riporta  la  de- 
scrizione dell'  antiche  raccolte  o  studi 
d'anticaglie,  gallerie,  musei,  studi  di  mu- 
sica e  di  arme,  riprodotta  a  p.  435  e  seg. 
dal  Mulinelli  ne' suoi  Annali  Urbani  di 
f^enezia,  Pri  nei  pai  issi  mo  a'tempi  de' no- 
minali ftcritlori  era  lo  studio  d'anticaglie 
e  medaglie  del  patriaixadi  Aquileia  Gio- 
vanni Griniaui,  formato  da'cardinali  suoi 
antenati  colle|statue  e  medaglie  avute  da 
Roma,  Cotflautioopoli,  Alene  e  da  tutta 
la  Grecia,  per  cui  vi  fabbricò  apposito 
luogo  perchè  si  godessero  degnamente, 
pieno  di  bellezze  e  rarità  di  sculture  io 
niaimo  e  di  bronzo,  studio  di  medaglie 
d'oro,  d*  argento  e  di  rame.  Nel  visitar- 
lo r  anno  iS'j^  Alfonso  II  duca  di  Far* 
rara  ed  Enrico  111  re  di  Francia,  v'tm* 
piegarono  un  giorno.  Rinomati  erano  gli 
itudi|  gallerie  e  musei  Loiedano,  Vao» 
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dra  AÌiio,di  4tMMoceoigo^D«MW,did(ie 
Eritto^  Zeno,  GrìtU,  Bamanlé^  Coma- 
ro,  Gambaeorta,  àmadi,  SoptrehiOb  Ca- 
Kstaoo,  OoiDaaleo  dalla  dna  ftagìae,Dia- 
osantaro  ed  altri  moltL  CaMira  lo  Strìa- 
ga  lo  studio  di  Federico  Goatariiii  eoa* 
posto  di  oggelti  provaniami  d' Alena,  da 
Costantinopoli,  dalla  Moraa  a  dair  isole 
dell'  Arcipelago,  a  stotua  pragiatisaima^ 
fra  la  quali  della  hnosa.  Cleopatra  re« 
fina  d'  Egitto, In  due  patii;  quello  perà 
dairumbilioo  io  giàapparteoeiido  al  8«d> 
detto  patriarca  GrioMoi,  questi  Dilanile 
l'altro  patio  pia  Doliila  diil  Cootario^ 
a  patto  di  goderlo  finché  viveva,  a  alla 
tua  moria  toroasia  all'  altro.  Poeeedew 
pura  studio  con  lofioito  medaglia  d*  a- 
ro,  d'  argento  e  di  bfonto}  olire  tiot 
raccolta  di  pesci  di  lontani  paesi.  Avea 
quadri  d'eccellenti  pittori  aotlcbi,  aoche 
di  musaico,  come  il  ritratto  di  Sisto  V. 
Il  nobile  studio  pasab  per  eredità  a  Carla 
Rutùni,  il  quale  avea  aoch'qgK  slttpeode 
pillure,  quantità  eopioia  di  medaglia  citi 
cose  iropUtrite,  di  pietre  pretioea  a  di 
gioie;  laonde  divenne  uno  de'  miieei  più 
ragguardevoli  d'Italia,  perciò  visitalo  da' 
principi  e  altri  personaggi  che  ti  resi* 
vano  a  Venetia.  Rinomata  etiandio  fu  la 
raccolta  di  quadri  e  sculture  d'  Ottavio 
Fabri,  oltre  le  colleùoae  di  superbe  pie- 
Ire,  e  di  strumenti  geometrici  e  mate- 
matici. Gallerie  di  quadri  possedevaoo 
Luigi  Barbarigo,  Aogelo  Morosini,  Ni* 
colò  Corner  nel  palatzo  a  s.  Maurilio, 
Leonardo  Pesaro,  .Luigi  Molin,  Luigi 
Pisani,  i  fratelli  Grimanij  Francesco  Pi- 
sani, Giulio  Giustiniani,  NicolòSagredo, 
LorentoDel6nonel  paletto  a  e.  Salvatore 
con  diverse  statue  aulicbe,GirolamoCoB* 
tarini  anco  con  medaglie  e  curiosità,  Gi- 
rolamo e  Oarbon  Pesaro,  Morosi  ni  a  s» 
MoisÀcon  medagliere,  preziosissimo  e  co- 
pioso essendo  quello  di  Valerio  da  Riva. 
Le  gallerie  de' Vidman,  di  Giuseppe  Boa* 
fiulinì.  Donato,  Ottavio  de  Tassis  gene- 
rale delle  poste  imperiali  e  con  medaglie, 
Ciovanni  Crivelli  oltre  lo  libreria  elW 
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ie,  Bartolomeo  Borgliesalio,  e  dì 
t  ReDÌei'i  coD  grandiosa  e  stupenda 
ta  di  dipinti  classici  ed  anche  fatti 
.  Sigismondo  Alberghetti,  fonda* 
eirartiglieria,  avea  una  singolare 
ta  di  macchine  e  strumeuli  (ìsici  e 
ijatìci.  Non  menoragguardefoli  fu- 
;li  studi  d'armi  in  diverse  case  no* 
*a' quali  primeggiarono  per  quan- 
qualità  di  cositfatti  arnesi,  i  pos- 
da  Zaccaria  Salamone,  Nicolò  So- 
Giambaltista  Quirini,  Caterina 
Luigi  Pasqualigo,  Fabio  Canal , 
>  Cifrano  e  altri.  Né  mancarono 
5  raccolte  di  musica,  sia  per  opere  e 
r  strumenti,  T  une  e  gli  altri  eccel- 
essendo  in  rinomanza  quelli  del  ca v. 
o,  della  mentovata  Caterina  Zen, 
Balbi,  Agostino  Amadi,  ed  altri, 
ndosi  che  la  musica  avea  la  sua 
ia  e  fera  sede  in  Venezia. 

• 

.  Teatri  antichi.  Musica  vocale  e 
'ìimentale  negli  spedali.  Teatro 
la  Fenice:  altri  sei  teatri,  Istria 
le  pubblica.  Stabilimenti  scienti- 
.Accademia  di  Belle  Arti,  Istituto 
xienze^  lettere  e  arti.  Ateneo.  Fi- 
monica.  Accademia  antiche.  Bi- 
ìttche.  Librerie  anticJie.  Giornali 
iodici  politici,  letterari  ec. 

sB  prima  istituzione  de'teatri  stabili 
tnezia,  secondo  il  caf.  Mutinelli, 
U  Urbani,  risale  al  principio  del 
secola  Conviene  però  tener  presen- 
mto  dico  con  lui  sugli  Spettacoli  ite- 
dei  teatro  nel  §  XVI,  u.  5.  £rano 
in  allora  rappresentate  lecomme- 
tlk  sale  d'alcun  palazzo^  o  in  uo 
be  transitorio  teatro  di  legno,come 
I  costrutto  da  Palladio  pel  i  .**  nei 
,  per  incarico  della  famigerata  cora- 
I  della  Calza,  di  cui  ragiono  nel 
»rato  luogo.  Indi  nella  detta  epoca 
presentarono  pure  in  due  stabili 
di  proprietà  uno  della  famiglia 
nella  contrada  di  s.  CaMÌauo  in 
VOI.  ici. 
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certa  Corte  Micheli^  Taltro  a  s.  Salvato- 
re posseduto  da  Andrea  Vendramino.  In* 
cendiati  pressoché  nel  medesimo  tempo 
ambedue  questi  teatri,  che  pure  erano 
come  itransitoriidi  legoame,si  costruì  in 
pietra  e  con  palchetti,  come  si  costuma 
al  presente»  quello  de'  Tron  nel  1637,  il 
quale  perciò  si  deve  considerare  come  il 
I  .^teatrostabilmenteediQcato  nella  città. 
Intanto  seguendosi  le  orme  del  celebre 
Giuseppe Zarlino(illustre  prete  di  Chiog* 
gia,compositore  di  Alusica,chea\  dire  del 
Mutinelli»compo8e  ili.^  dramma  in  mu- 
sica che  siasi  dato  io  Italia,  ed  in  occa«- 
sione  del  soggiorno  in  Venezia  d'Enrico 
lllrediFrancia,dicheriparlonel§XlX, 
dogado85.*:  si  può  federe  quell'articolo 
e  l'altro  di  Teatro,ne\  quale  non  solo  dissi 
col  Carli  the  la  j.>  opera  in  musica  fu 
rappresentata  io  Venezia  nel  148  5  e  col 
suo  titolo,  ma  rìportai  i  titoli  di  altre 
rappresentazioni  ivi  successivamente  fat- 
te, e  quanto  Venezia  colla  splendidezza 
di  sue  opere  in  mùsica,  colta  commedia 
veneziana  che  riguardossi  ne'primi  tem- 
pi come  lo  spettacolo  più  piacevole  e 
perciò  tosto  imitatOi  e  altri  divertimen- 
ti» attraeva  a  se  un  incredibile  numero 
di  stranieri  nel  Carnevale^  essendo  sem- 
pre in  Italia  i  più  brillanti  il  carnevale 
di  Venezia  e  il  Carnevale  di  Roma),  si 
cominciò  ad  unire  anche  pel  teatro  la  mu* 
sica  alla  poesia, e  nato  quindi  il  i. ^dram- 
ma» comparve  pel  i.°  nello  stesso  i63j, 
sopra  le  scene  del  nuovo  teatro  quello 
dell'  Andromeda,  di  cui  la  poesia  era  di 
Benedetto  Ferrari,  eccellente  suonatore 
di  tiorba,  perciò  detto  Tiorba  (come  par- 
landone colTiraboschi  notai  uel  ricorda- 
to articolo)»  strumento  simile  al  liuto,  la 
musica  di  Francesco  Maoelli.Salito  quin- 
di subito  in  grande  stima  questo  genere 
di  trattenimento, e  avuti  a  schifo  i  Gian- 
gurgoli,  i  capitani  Spavento,  i  Coviello, 
gli  Scaramuccia  e  gli  Spezzaferri,  già  pò- 
co  innanzi  tanto  ammirati  nelle  comme- 
die, il  patrizio  Giovanni  Grimaui  fab- 
bricò pur  iiAbito  e  parimente  in  pietra, 
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nella  conlradade'u.  Gìo.e  Paolo  un  9.* 
lealro  unicameute  per  le  rappteieutauo- 
ni  de'  drammi  io  musica;  i  quali  e  |)cr 
la  frequente  mutazione  e  tarielk  di  fcene 
bellistiuie,  e  |)er  gli  adoperativi  ingegni, 
e  per  la  riccliexza  delle  ve»ti,  ma  ben  più 
per  la  squisitezza  della  musica,  per  la  leg- 
gerezza della  danza  e  per  i' eccellen- 
za delle  voci  degli  attori  e  delle  attrici, 
che  non  sohmiente  sceglievansì  Ira'  citta- 
dini, ma  da  Roma  si  conducevano  e  da 
altri  paesi  d' Italia,  molto  diletto  e  ma- 
raviglia recavano.  Allora  i  magistrati  co- 
minciarono ad  esercitare  una  particolare 
vigilanza  sopra  i  teatri,  e  perciò  quello  de' 
Pro\'i*cdilori  di  Cornuti  si  assicura  va  sem- 
pre pel  suo  architetto  della  saldezza  del- 
l'edilizio,  prima  che  si  desse  principio  al 
coi  so  delle  rappresenlozroni,delerminao- 
do  il  prezzo  de*  libretti  impressi  del  dram- 
ma; i  capi  de'Dieci  occu|)a«ansi  poi  del- 
l' esame  del  drnnmia  steuOf  determina- 
vano r  ora  |)er  V  incomiuciamento  e  pel 
termine  dello  spettacolo,  e  pronunziava- 
no sentenza  aopra  quaUivoglia  difieren- 
za,la  quale  quasi  sempre  tei  mina  vasi  con 
ripieghi  al  teatro  fa^oi^evoli.  Prodigioso 
ne'  veneziani  il  progresso  |)er  la  musica, 
rapidamente  essa  da'  teatri  penetiò  Gno 
ne' ricoveri  de'  trovatelli, de'fancinlli  de- 
relitti e  degli  uomini  piagati,  a  confortar 
alquanto  gli  animi  di  que'tribolati,  ed  a 
trattenere  per  alcun  poco  il  corso  di  loro 
pene.  Per  la  virtuosa  pietà  degli  amanti 
del  pro>simo,  erano  stali  istituiti  gli  spe- 
dali de'  trovatelli,  de'  piagati  e  de'  dere- 
litti, cui  si  aggiunse  il  4*°  di  s.  Lazzaro 
%W*  Mendicanti,  discorsi  a' loro  luoghi. 
Conosciuti  questi  4  spedali  col  nome  di 
wa^x'ti»  e  in  tutti  e  4  accoltevi,  o  per 
«f4^  figlie  d*un  amore  illegittimo,  o  per 
,i«q^  »U)ta  parenti,  alcune  donzelle  più 
•»!«  Hiipiendevano  ad  educare  uella 
j»«A»<«  vocale  e  strumentale,  e  ciò  per 
...«^^l'^re  |»ossibilmente  con  quell'in- 
««%««iiti«iitu  \ià  coiiilizione  loro  misera- 
.■■>»»«i>^  «  |Nrr  combinare  più  agevol- 
aK«MC  A  '.t^44«  lufOiC  per  impegnar  viep- 
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più  con  queir  allettamento  i  dttadini  a 
ricordarsi  ne'  testamenti  loro  di  que'be- 
iiefìci  stabifì menti,  e  [lev  eccitare  alla  Cue 
l'emulazione  Ira' molti  maestri  dì  mu- 
sica, e  quindi  trarne  un  più  grande  pia- 
cere. Gli  strumenti  usati  allora  dalle  don- 
zelle nelle  musidie  degli  ospedali  erano 
gli  organi,  i  sallerii,  le  mandole,  i  liuti,  le 
tiorbe,  le  viole  d'amore,  gli  oboe,  i  flau- 
ti, i  corni  da  caccia  e  le  trombe  marine. 
G)n  €Hì  maravigliosamente  si  accom- 
pagnavano i  drammi  seospre  sagri,  con 
argomenti  tratti  dall'antico  Testa  oteuto, 
latinamente  scritti  e  senza  alcuna  sceni- 
ca decorazione  cantati  negli  alti  cori 
delle  loro  chiese.  1  più  grandi  applauà 
per  la  soavità  della  voce  e  per  la  mae- 
stria dell'esecuzione  ottennero  parecchie 
venute  in  rinomanza.  E  ciò  ad  onta  the 
cantavano  parole  che  non  intendevano, 
per  cui  forse  fredda  e  insipida  riusciva  U 
maniera  del  loro  canto,  anco  quando  can- 
tavano in  italiano  le  più  tenere  arie,  e 
quando  pure  si  s[bi*zavano  di  dare  al  lo- 
ro canto  ogni  maggior  espressione.  Di- 
versi maestri  si  resero  illustri  indetti  spe- 
dali pe'  loro  componimenti.  Osserva  lo 
stesso  cav.  Mutinelli,  che  di  tutti  questi 
famosi  conserva  torli  non  rima  uè  ora  clie 
una  misera  reliquia  nel  solo  coro  delle 
donne  che  cantano  e  in  alcune  che  suo* 
nano  nella  casa  degli  esposti  o  la  Pietà, 
di  cui  nel  §  XII,  u.  6.  Nel  i65a  Mar- 
c' Antonio  Corralo  nella  contrada  di  s. 
Apollinare  ediGcò  un  4-^  teatro;  un  5.* 
eressero  oell'  anno  stesso  alcuni  accade- 
mici nell'altra  contrada  di  s.  Gregorio 
nel  sito  appellato  Saloni  ;  un  6."  poco  ap- 
presso fabbricò  nel  i655  Giovanni  Cri- 
mani  a  s.  Samuele,  destinato  olle  sole 
commedie,  giù  tornate  in  voga;  e  nel 
i66o  risorse  per  7.^  quello  di  Andrea 
Vendramino  a  s.  Salvatore,  eh' è  quello 
odierno  d'  Apollo,  aperto  nel  1661  colla 
musica  intitolata  Pasifae  di  Castrovilla- 
ri.  L'8.^  surse  nella  contrada  di  s.  Moi- 
sé  quando  fece  costruire  un  altro  teatro 
Ermolao  Zauc  per  musiche.  Nel  teatro  dd 
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G>rraro  ii  rappresentarono  drammi  io 
musica,  e  in  quello  de'  Saloai  con   pro- 
loghi e  intermezzi  in  musica.  Nell'anno 
1677  i  patrizi  Francesco,  Pietro» Vitto- 
re e  Jacopo  fratelli  Marcello,  Bartolo- 
nieOy  Andrea  e  Giovanni  Cappello  veden- 
do i  teatri  ridondare  di  spettatori  pel 
moderalo  prezzo  d' ingresso,  e  senten- 
dosi il  bisogno  di  novelli  teatri,  tempo- 
raneamente cederono  una  magione  loro 
vastissima  nella  contrada  di  s.  Angelo,  a 
Francesco  Santurini,  affincbé  egli  la  ri- 
ducesse a  teatro.Risuona  va  questo  g.^tea- 
tro  appena  di  sue  nielodie,quandoG.Carlo 
t  Vincenzo  Grimani,  nipoti  di  quel  Gio- 
vanni già  autore  de'  teatri  de'  ss.  Gio.  e 
Paolo  e  di  s.  Samuele,  nel  1677  edifica- 
rono unto."  teatro,  appellalo  dal  sito  in 
coi  s'innalzò  s.  Gio.  Grisoslomo,  ora  det- 
to Mulibran,  aperto  nel  1678:  dopo  il 
1 746  non  servai  che  per  recitare  comme- 
die, e  caduto  in  rovina,  la  ^miglia  Gallo 
proprietaria  lo    fece  ridurre   in  nuovo 
forma  da  Giuseppe  Salvadori,  perché 
servisse  anco  a  rappresentazioni  diurne. 
Ruinato  già  nel   1748  il  teatro  de' ss. 
Gio.  e  Paolo,  sostiluironlo  tosto  i  Gri- 
mani coU'altro  di  s.  Benedetto  Del  1755, 
con  disegno  di  Francesco  Costa  :  arse  pò- 
00  dopo  e  fu  tosto  ricostruito.  Incendia- 
to nel  1750  quello  d'  Apollo,  fu  subito 
riedificato  con  disegno  di  Pietro  Cbezia, 
e  dopo  quello  della  Fenice  di  cui  dire- 
mo, e  quello  di  s.  Benedetto,  die  no- 
bilissimo ha  4  ordini  dì  logge ,  occupa 
iu  Venezia  il  i.*  posto.  Il  ricordato  tea- 
tro di  fl.  Samuele,  così  chiamato  dalla 
prossima  chiesa  di  tal  nome,  fu  rifabbri- 
cato nel  1 747  con  architettura  e  colla 
direzione  de' fratelli  Alessandro  e  Ro- 
mualdo Mauro,  anche  pittori  teatrali  :  re- 
stato lungamente  inoperosodopo  il  1 797, 
fu  riaperto  nel  1817.  Mentre  io  Fran- 
cia si  addensava  il  turbine   desolatore 
che  presto  doveva  stravolgere  gran  par* 
te  d'Europa,  ed  estinguere  lìi  repubblica 
di  Venezia,  io  questa  città  a'  i4  dicem* 
brei788  ebbe  luogo  ili.*coDTOcamenlo 
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sociale  per  deliberare  sul  tasto  progetto 
di  spendere  260,400  lire  per  procurarsi 
UQ  nuovo  sollazzo,  di  edificare  cioè  anco- 
ra un  altro  teatro,  il  quale  intitolato  la 
Fenice,  dovesse  divenire  per  ampiezza  e 
magnificenza  il  i.^  della  città,  e  pareg- 
giare*i  più  famigerati  d'Italia.  Ne  fu  ar- 
chitetto Gio.  Antonio  Selva  e  l'eresse  con 
tutte  le  squisitezze  dell'arte,  riuscendo  e- 
difizio  di  decoro  alla  città,  sebbene  l'io* 
vidia  e  la  gelosia  per  quasi  mezzo  secolo 
lo  fece  segno  delle  più  amare  censure.  La 
Gazzetta  Urbana  Veneta  del  1 792  an* 
nunciò ,  che  il  teatro  della  Fenice  per  la 
I.*  volta  si  apriva  la  sera  de' 16  maggio, 
col  dramma  i  Giuocìd  d'Agrigento,  poe* 
sia  del  conte  Alessandro  Pepoli,  e  musi- 
ca di  Giovanni  Paisiello,  e  balli  di  Salva- 
tore Vigano.  Le  Fabbriche  dit^enezia^ 
del  teatro  la  Fenice  a  s.  Fantino ,  con 
descrizione  e  dichiarazioni  d'Antonio  Dio- 
do, pubblicarono  6  tavole.  £sse  offrono  : 
il  prospetto  rispondente  alla  piazzetta  di 
s.  Fantino,  il  prospetto  sul  rivo  del  teatro 
stesso,  lo  spaccato  per  lungo  con  5  ordi- 
ni di  palchetti,  le  parti  ornamentali  del 
prospetto,  la  pianta,  quella  della  nuova 
riduzione  dopo  l'incendio.  Il  Diedo  co- 
mincia la  descrizionee  disamina  della  fab- 
brica quale  la  costruì  il  Selva,  protestan- 
do che  nel  presentare  quella  fabbrica  già 
soggetto  di  tante  contese,  ludibrio  di  tan* 
te  censure,  scopo  di  tanta  persecuzione» 
nel  far  l'ufficio  di  storico  con  desciiter- 
la,  sarebbe  imparziale  e  solo  permettersi 
alcun  cenno  nell'esame  del  merito,  pe' 
savi  riflessi,  di  trovare  del  pari  ingiusto 
e  inopportuno  il  fraudare  de'dovuti  elo- 
gi l'autore,  come  il  trattenersi  da  quelle 
modeste  osservazioni,  le  quali  potrebbero 
servire  di  lume  agli  artisti  e  studiosi.  Ma 
non  essendo  la  mia  opera  d'arte  e  doven- 
do limitarmi  al  compendioso ,  con  que- 
sto in  tutto  debbo  osserva  re  sobrietà.  Pre- 
mise ancora  il  Diedo  uo  cenno  sull'ori- 
gine del  teatro  della  Fenice,  e  giova  in 
parte  ripeterlo.  Una  nobile  società,  pro- 
prietaria del  teatro  di  s.  Benedetto ,  es- 
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seiiclosi  accinta  ad  erìgerne  uno  nuoto 
sopra  fondi  da  essa  ocquistati  nelle  con- 
trade di  s.  Angelo  e  di  s.  Maria  Zobeni- 
go,  il  novembre  1789  pubblicò  il  pro- 
gramma d'invito  agli  archilelti  stranieri 
e  nazionali,  con  premio  all'autore  del  mi- 
glior modello.  Se  ne  presentarono  ag,  e 
i3  intelligenti  deputati  alla  scelta  prefe- 
rirono quello  di  Selva,  per  le  ragioni  che 
espone  ,  con  modificazioni  poi  eseguite. 
Qui  lo  scrittore  artistico,  con  diverse  no- 
zioni sulla  pianta,  rende  chiara  l'intelli- 
genza di  sua  esposizione,  indi  ne  dichia- 
ra giudiziosa  la  distribuzione  della  pian- 
ta nel  numero  e  opportunità  degl'ingres- 
sì,  nella  posizione,  numero  e  comodità  de- 
gli approdi  alle  barche,  nella  non  avara 
dimensione  e  nel  facile  passaggio  degli  a- 
trii,  nella  larghezza  delle  scale,  passatizii, 
canali,  nella  configurazione  e  connessione 
delle  parti  e  adiacenze,  nel  complesso  e 
situazione  degli  stabili  riservati  a  profit- 
to della  società.  Ben  si  presenta  il  a.**  In- 
gresso da  terra  in  faccia  alla  porta  del- 
l'atrio nobile,  e  meglio  ancora  si  annun- 
zia dalle  colonne,  e  dalla  nicchia  entro 
cui  si  raccoglie  (al  presente  una  parte  di 
esso  é  convertita  a  stanzino  per  la  distri- 
buzione de'bìglielti).  L'atrio  è  superba- 
mente diviso  da  colonne  in  3  spazii ,  di 
cui  quel  di  mezzo  serve  al  solo  passag- 
gio, e  quelli  alle  parti  conducono,  uno  al- 
la scala  che  mette  al  pepiano,  e  l'altro  al 
caffè.  La  largliezza  della  piazza  di  mez- 
zo sta  alla  sua  lunghezza  nella  propoizìo- 
ne  di  due  a  tre.  L'autore  si  propose  per 
norma  delle  principali  dimensioui  da  at- 
tribuirsi alla  sala  musicale  le  usale  nel  l>el 
Teatro  tV Argentina  (P\)  di  Roma  (tot- 
tavolta  rileva  il  Diedo,  che  se  T  autore 
avesse  innalzato  d'  alquanti  piedi  il  co- 
perto della  sàia  musicale,  eguagliandolo 
a  quello  della  scena,  si  sarebbe  ottenuta 
una  comodissima  sala  superiore  al  soflìt- 
to  per  In  pitturazione  degli  scenari ,  og* 
getto  di  somma  importanza  per  un  tea- 
tro). Tali  sono  appunto  quella  della  mag- 
gior larghezza  del  parterre,  quella  della 
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sua  luDghetza,  e  quella  dell'apaiura  del- 
la scena  9  con  piccola  differenza  dall'  al- 
tra della  larghezza  totale  del  palcosceni- 
co, che  in  piedi  80,  scade  soltanto  3  da 
quella  del  teatro  romano.  Al  medesimo 
pure  si  attenne  rispetto  alla  maniaia  del- 
la curva.  Ben  rileva  il  Diedo,  l' artifizio 
praticalo  nella  curva  e  nelle  pareti  delle 
logge,  in  cui  a  discolpa  dell'autore,  è  giu- 
sto osservare,  cli'eisendo  prescritto  il  pal- 
co, in  luogo  del  quale  doveva  cadere  la 
porta  d'ingresso  alla  sala;  prescrizione cbe 
segnava  la  sentenza  di  esilio  della  porla 
dal  punto  medio,  non  poteva  essa  ubbi- 
dire alla  legge  d'una  regolare  eurilmii. 
Anzi  si  preMrisse  persino  il  nuoiero  de' 
palchetti,  avendo  voluto  ognuno  de' così 
detti  azionisti  del  teatro  di  s.  Benedetto 
serbare  inviolato  il  proprio  diritto.  Di 
più  si  volle  convertire  a  frutto  gran  par- 
te del  fabbricato,  riducendolo  a  case  pi- 
gionabili,  edera  richiesta  una  sala  da  bai* 
lo  con  piti  stanze  contigue  ad  uso  di 
spettacoli  e  di  notturni  trattenimenti.  Av- 
vinto il  Selva  da  queste  e  altre  prescri- 
zionij  non  poti  in  tutto  sbarazzarsi  dal- 
la loro  rete,  e  per  l'area  irregolare,  onde 
merita  compatimento  ne'difetti.  Ad  onta 
del  detto  sulla  primaria  facciata  riguaf 
dante  la  piazza  di  s.  Piantino,  dice  il  Die- 
do non  potersi  contendere  due  pregi  es- 
senziali: il  i.^ d'annunziare  chiaranieule 
la  sua  destinazione  (coiriscrizioue  Socie- 
tas  MtDCCXCJi),  non  potendo  al  certo  cou- 
fondersi  con  alcun  edifjzio  d'altra  natu- 
ra; il  a."  di  venir  corredata  da  bellissi- 
me parti.  Non  manca  però  di  esporre  il 
censurabile.  Semplicissima  e  caratteristi- 
ca trova  l'altra  facciala  sul  rivo, adorna 
pur  essa  di  bei  profili.  Dice  un  poco  ec- 
cedenti le  belle  finestre,  ne  tace  a  difesa 
del  Selva,  che  qui  il  bisogno  di  provve- 
der la  scena  di  molta  luce  esigeva  d'ac- 
crescerle oltre  la  misura  ordinaria  ,  in 
ispecie  per  le  prove  diurne  de'balli,  e  per 
la  dipintura  di  qualche  telone  nell'  ure 
libere  da  tali  esercìzi;  che  anzi  si  trovò 
ira'  di  lui  studi  uu  abbozzo,  in  cui  alle 
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re  rtstrette  alcun  poco,  aveo  quasi 
jmpenso  ioterpotlo  le  DÌcchie.  La 
le  longitudinale  presenta  1*  interne 
pili  nobili  del  Tedi  fizio.  L'atrio  é 
imo,  e  più  bello  ancora  compari- 
natura  pel  meraviglioso  effetto  che 
kIucc  l'isolamento  delle  sue  colon* 
na  generale  armonia  che  vi  regna, 
I  in  dolcissimo  accordo  non  solo  le 
ma  persino  la  tinta  de'manni,ap* 
l'occhio  anco  del  più  incontentabi- 
I  magnifica  decorazione  della  log* 
ivrana  (eretta  posteriormente  nel 
,•  prima  della  quale  epoca  non  re* 
I  in  tutti  gli  ordini  della  sala  altro 
na  serie  continuata  di  uniformi  pal- 
,  come  esigeva  il  sistema  repubbli» 
,  l'avvenente  semplicità  de'palchet* 
forma  regolarissima  della  sala  tea- 
non  rotta  da  risalti  o  da  prominen* 
miche  non  meno  della  bellezza  che 
irmonia ,  ed  egregiamente  dipiota 
snnello  del  prof.  Boi*sato,  si  racco- 
a  per  una  particolare  eleganza,  e 
Ira  il  buon  gusto  dell'architetto.  La 
ezza  poi  della  sala  da  ballo,  la  no* 
Jelle  stanze  che  la  corredano ,  e  il 
iteso  riparto  delle  soprapposte  abi- 
ì  meritano  tutta  la  lode.  Le  scale 
onducono  agli  anditi  sono  pitto- 
f,  disposte  con  chiarezza  e  novità  di 
!ro,partecipantesiil  lume  e  la  vista, 
he  costrutte  a  vòlti,  in  qualunque  e- 
sicure.  Maestosa  e  ben  decorata  i 
I  che  ad  un  solo  ramo  introduce  al- 
I  da  ballo.  Non  può  per  altro  sfug- 
I  taccio,  a  cui  soggiacciono  pure  l'ai- 
i  presentarsi  con  qualche  diflicollà. 
ude  il  Diedo,ad  ogni  modo  sarch- 
ia somma  ingiustizia  il  far  conto 
uni  difetti  in  gran  parte  scusabili, 
on  ammirare  le  molte  bellezze  di 
)  teatro,  che  se  non  prevale  ad  o- 
>  per  pregio  di  mole,  è  però  de' più 
lidi  e  de'più  leggiadri.  Lasciò  scrit- 
^oschini  su  questo  teatro:  E  opera 
ettata  dal  Selva  in  sua  gioventù,  e 
isa  critioo  più  severa  vi  troverà  mol- 
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to  da  lodare,  ti  Dizionario  veneto  disse 
nel  1834.  Il  più  bello  e  più  vasto  teatro 
di  Venezia  è  quello  intitolato  la  Fenice, 
che  si  considera  quale  uno  de'  migliori 
d'Italia  per  l'ampiezza,  ricchezza  e  soli- 
dità. Architettura  di  G.  A.  Selva  che 
l'erigeva  nel  17919  con  bellissime  pro- 
porzioni, e  la  stessa  critica  più  severa  vi 
trova  molto  da  lodare;  oltre  la  facciala 
principale,  con  loggia  corintia,  ita  uo  al- 
tro prospetto  di  buon  gusto  sul  rivo  che 
gli  corre  di  dietro,  e  misura  236  piedi 
parigini  di  lunghezza  ei  18  di  larghezza, 
essendo  capace  di  circa  3, 000  persone. 
Narra  il  cav.  Mutinelli  negli  Annali  del- 
le  Province  f^enctc^  che  alquanti  gene- 
rosi veneziani,  indignati  di  veder  trascu- 
rata la  memoria  del  veneto  Carlo  Goldo- 
ni, vollero  innalzare  oWitaliano  Molte* 
rf  un  monumento  condegno^  Il  vecchio 
Ziiiidomeneghi  condusse  il  cenotafio ,  e 
Pietro  Giordani  dettò  V  iscrizione  cele- 
bi*andolo:  Principe  della  Commedia  Ita» 
liana,  piti  glorioso  che  fortunato.  Nel 
i83o  il  monumento  fu  collocato  nell'a- 
trio del  teatro  della  Fenice,  inaugurato 
a'  26  dicembre  con  eloquente  orazione 
di  Pier  Alessandro  Paravia.  Ripiglio  il 
Diedo  e  la  sua  illustrazione  della  tavola 
aggiunta,  colla  pianta  della  nuova  ridu- 
zione del  teatro  la  Fenice  dopo  l' incen- 
dio. Dopo  che  Della  ifoite  de' 12  dicem- 
bre 1837  un  incendio  devastatore  ridus- 
se in  cenere  questo  teatro  per  tutta  la  va* 
sta  superficie  che  comprendeva  la  sala 
teatrale,  le  logge  e  la  scena,  la  nobile  so- 
cietà del  medesimo,  non  potendo  compor- 
tar l'idea  che  questo  bel  monumento  del- 
l'arte, che  dava  lustro  alla  patria,  ed  era 
di  tanta  utilità  al  comune,  fosse  sparito 
dal  mondo,  si  diede  tutta  al  pensiero  di 
ripararvi,  e  eoo  coraggio  pari  allo  zelo 
ne  deliberò  la  ricostruzione.  E  ben  fa 
ventura  che  a  quel  momento  la  conser- 
vazione della  fabbrica  fosse  affidata  al 
eh.  ingegnere  Tommaso  Meduna,  pre- 
scelto già  prima  a  servire  in  qualità  d'ar- 
chilettOi  %  che  questi  si  associasse  a'suoi 
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ttudi  per  la  decretata  ricostnnione  del 
teatro,  il  proprio  fratello  Gio.  Battista, 
pur  egli  vertoti?»8Ìmo  nelle  teorie  e  nelle 
pratiche  delia  diflìcile  arte  edifìcatoria. 
Presa  fiaviaroente  la  massima  di  ricooi- 

I 

por  la grand'opera  sul  primiltivo  model 
lo  del  defunto  prof.  Selva,  dod  s'  intese 
con  ciò  d'escludervi  quelle  variazioni  die, 
o  colla  mira  di  migliorare,  o  per  quelle  e- 
ligenze  che  richiedessero  i  nuovi  usi,  fos- 
sero consigliate  dal  comodo  e  dalla  bel- 
lezza. Le  modiUcazioni  proposte  dal  Mer 
duna,  e  accettate  dalla  commissinue  di 
dotti  preposta  dalla  presidenza  del  teatro 
all'esame  di  esse,  furono  precipuamente. 
La  rimozione  degl*  ingombri  che  impedi- 
van  la  scena,  la  quale  guadagnò  uno  spa* 
zio  maggiore  a  vantaggio  dello  spettaco- 
lo, soprattutto  nelle  popolatissime  dan- 
ze ;  l'innalzamento  di  tutto  il  coperto  per- 
fezionato nel  suo  costrutto,  onde  sì  rese 
capace  al  dipingimento  delle  tele  pe' sce- 
nari; i  riformati  e  migliorati  stanzini; 
l'accresciuta  ventilazione;  la  miglior  pu- 
litezza negli  ambulacri  delle  soffitte;! 
nuovi  terrazzi  a  qualunque  parte  del  tea- 
trale recinto  in  sostituzione  di  rozzi  bat- 
tuti ;  la  costruzione  a  miglior  u.so  delle 
macchine  dirette  non  solo  all'estinzione 
degl'  incendi,  ma  a  far  girar  l'acqua  per 
tutti  i  piani.  Tra  i  maggiori  migliora- 
menti, il  Diedo  fermò  le  sue  osservazioni 
su  due.  Si  potè  aprire  la  porta  risponden- 
te alla  sala  teatrale,  acquistandosi  la  co- 
municazione diretta  tra  la  sala  e  l'andi- 
to del  pepiano,  risparmiandosi  un  giro 
lungo  e  penoso,  in  ispecie  quando  il  par- 
terre è  aflullato  di  spettatori.  Fu  ripa- 
ralo allo  sconcio  della  scala,  costruendo- 
si agialissima,  e  in  modo  d'aggirarsi  o- 
gnora  entro  al  suo  vaso,  si  comunica  a 
tutti  i  piani  senza  render  dipendenti  co- 
me prima  gli  ambulacri.  Alcuni  abbellì* 
menti  d'ottimo  gusto  vennero  aggiunti, 
a  maggior  eleganza  e  splendore  di  cia- 
scuna parte,  e  singolarmente  nelle  sca- 
le, e  nello  stupendissimo  atrio  arricchi- 
•    lo  di  stucchi  ne'suoi  lacunari.   Il  proC 


YEN 

Orli  nella  leggiadra  pittura  della  tab  tea- 
trale, e  nella  sontuosa  decorazione  del- 
l'aurato  soffitto  e  pilastrate  della  bocca* 
scena,  die  bel  saggio  del  suo  sapere  e 
buon  gusto,  onde  in  chi  entra  sorge  un 
ineffiibile  rallegramento  e  diletto  che  lo 
dispone  io   favore  del  preparato  spetta- 
colo. Si  riaprirono  tutte  le  porle  esisten- 
ti fin  dall'erezione  della  fabbrica,  e  di  cui 
prima  dell'incendio  era  abbandonato  To- 
so, per  la  libera  uscita  dal  teatro  al  fine 
dello  spettacolo;  e  sono  le  confinanti  col- 
l'orchestra,  e  quella  sul  piccolo  atrio  chs 
mette  alla  pubblica  via.  Nel  vestibolo  del 
teatro  dalla  parte  di  terra  si  aggiunseroi 
monumenti  innalzati  in  onore  del  Goldo- 
ni e  del  Selva,  e  le  due  iscrisiooi  laterali 
alla  porta  d^ngresso.  Gioverà  riportare 
sul  disastro  del  precedente  ed ifizio,  alcuni 
de'  principali  particolari  riferiti  dal  Mu* 
tinelli  negli  Annali  delle  Provìnce  Vt' 
nete,  «•  Propriamente  alle  ore  3  circa  del 
mattino  de' 1 3  dicembre  1837,  il  teatro 
era  dalle  fiamme  in  cenere  ronverlito. 
Sebbene  ignota  la  cagione  dell'incendio, 
certo  è  peiò  che  il  fuoco  da  parecchi 
giorni  occultamente  nv^a  lavorato  neU 
l'interne  travi  del  soffitto,  finché  giunto 
alle  materie  più  fàcili  ad  accendersi  e  a 
divampare,   in  detta  ora  proruppe  eoo 
empito  e  furore  di   loggia  in  loggia,  e 
invase  tutte  l'interne   pareti.   Precipitò 
allora  nel  centro  della  sala   il  tetto  ar- 
dente, e  confuso  in  una  sola  fiamma,  si 
convertì  in  un  immenso  orrendo  pozzo 
di  fuoco.  Riuscì  inutile  ogni  umana  in- 
dustria per  salvare  dall'irreparabile  per- 
dita l'edifizio,  solo  potè  limitar  la  rapi- 
na e  la  furia  delle  fiamme  sulle  case  ad- 
dossate all'  ardenti  pareli.  Il   principale 
prospetto  non  soffrì  alcun  danno,  le  mu- 
i*aglie  e  l'arco  della  scena  poterono  ezian- 
dio resistere  all'urto  di  tanta  rovina,  che 
calcinole  magnifiche  colonne  di  marmo. 
J  preparati  spettacoli  d'opera  e  di  ballo, 
dal  Comune  si  trasportarono  tempora- 
neamente al  teatro  d'  Apollo.  Tosto   il 
municipio  si  occupò  del  pensiero  di  far 
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irt  dalle  Camme  la  Fenice  più  bel* 
i  correggere  così  l'ingiurie  ilell'a?- 
brtuoa*  Ma  V  incendio  valie  me- 
osacoenle  a  riparar  l'offesa  riputa- 
Jel  valentissimo  Selva,  poiché  nel- 
ificacione  i  dolli  ad  essa  preposti, 
endo  i  difeUi  derivati  dalle  spino- 
colta  locali,  con  unanime  senten* 
etarono  che  nella  costruzione  del 
teatro  si  dovessero  seguire  intera* 
e  perfettamente  le  tracce  dell'ar- 
une  le  sunnotate  modificazioni  e 
*ie.  »  In  (juesla  guisa,  come  dice- 
Krittore  e  artista  gentile,  il  vee* 
latro  della  Fenice  non  ebbe,  in 
>  a  fama,  ventura  dissimile  a  quel- 
omini  il  cui  merito,  meno  gene* 
ite  noto  in  patria  (oveordinaria- 
si  vuol  disconoscere  dalle  mise- 
(ioni,  figlie  dell'orgoglio  e  dell'  i- 
za,  dell'  invidia  e  gelosia,  e  per 
I  col  cardinal  De  Luca  dissi  nel 
XXIX,  p.  272)  che  fuori,  vie- 
a  debita  estimazione  soltanto  do* 
morte  loro;  e  se  rolliino  Selva 
:ato  ancor  vivo,  tolto  il  primo  do* 
;!  vedere  in  un  momento  distrut* 
era  in  cui  aveva  posto  tante  solle- 
li  e  tante  speranze  d'onore,  avreb- 
Ito  almeno  nella  conseguenza  di 
anta  disgrazia  il  compenso  di  tut* 
nolte  e  non  meritate  amarezze, 
ier.  Brevi  cenni  intorno  il  teatro 
Fenice^  Venezia  co'tipì  di  Luigi 
(37."  Andavasi  intanto  e  di  con- 
>er  la  citta  dicendo:  Sorga,  deb! 
elio  delle  prime  sue  forme  il  tea* 
la  Fenice  ,  gloria  e  decoro  della 
p.  Parnaso  età  s'inspirano  pres» 
\iUe  le  nove  Sorelle^  e  si  riveggan 
quegli  alriiy  e/ uè  Ile  logge ,  quelle 
f ,  e  non  rimanga  della  passeggici 
iura  altra  traccia  che  la  memO' 
lelehile  delle  prove  di  cittadino 
io  e  di  zelo  del  patrio  decoro  (!!!) 
dia  fu  triste  occasione.  In  poco 
7  mesi  esauditi  furono  que'voli; 
'architeltOQÌca  Mpìeuza  di  Tooi- 
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itiaso  e  Giambattista  Medunn,  e  per  quel- 
la pittorica  di  Tranquillo  Orsi,  di  Seba- 
stiano Santi  e  di  Giuseppe  Borsato,  e  per 
le  sollecitudini  di  Gaspare  Biondetti,  il 
qtiale  con  finitezza  somma  condusse  tut- 
ti i  lavori  del  muratore,  già  un  anno  ap- 
pena dopo  le  fiamme,  quasi  incredibii- 
mente  risorgeva  più  bello  dell'antico  il 
teatro;  per  la  qual  opera  occorsero  mez* 
so  milione  di  lire.  Riedificato  sul  model- 
lo del  1."  architetto,  prodigossi  alla  me- 
moria di  Selva  smisurati  encomii,  e  nel- 
l'applaudirlo  si  volle  che  fosse  traman- 
dato a'posteri  il  nome  del  preclaro  arti- 
sta con  un  monumento  da  erigersi  nel 
campo  stesso  delle  sue  glorie.  Stabilitosi 
pertanto  cbf  l'altro  monumento  di  Carlo 
Goldoni  si  dovesse  trasferire  dal  luogo 
che  prima  occupava  nell'arso  teatro  so- 
pra UDO  de'minori  lati  del  vestibolo,  su- 
bitamente si  pensò  di  collocarvi  nell'op- 
posta faccia  anche  quello  da  innalzarsi 
al  Selva,  as[>e8edi  molti  amici  e  ammi- 
ratori di  lui.  11  monumento  con  diligen- 
za lo  condusse  il  capomaslro  scarpelli- 
no  Vincenzo  Fadiga,  coronato  da  un  me- 
daglione, egregia  opera  dello  scultore 
Antonio  Giaccarelli,  sopra  cui  si  legge 
l'iscrizione  dettata  dal  cav.  Cicogna,  in  cui 
é  la  storia  delle  vicende  del  teatro  da  lui 
eretto  e  sul  suo  modello  rinnovato.  Pubbli- 
cò la  tipografia  veneta  del  Commercio  nel 
1 855:  Capitoli ìtormali per  l'appalto  de» 
gli  spettacoli  del  gran  teatro  la  Fenice 
nel  quinquennio  1 858-59  a  tutto  il  1 862- 
63.0opo  il  primario  teatro  della  Fenice^ 
vengono  il  teatro  Gallo  a  s.  Benedetto, 
ed  il  Kt^ivo  à* Apollo  a  s.  Luca,  di  cai 
un  tempo  portò  il  nome,  detto  dappri- 
ma di  s.  Salvatore:  ambedue  rimoder- 
nati dopo  il  i.^  quarto  del  corrente  se- 
colo, e  di  bellissimo  effetto.  Sono  situati, 
il  1.^  pi*esso  la  chiesa  di  s.  Benedetto,  il 
a.*  poco  distante  da  quella  di  s.  Luca.  Il 
teatro  pur  Gallo  o  Malibran^  a  s.  Gio. 
Grisostomo,  Taitissimo  e  che  si  ricostruì 
dopo  la  suddetta  epoca,  per  servire  di 
giorno  e  di  notteiC  riuscì  bell'edifizio.  Io- 
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oltre  Tanno  rìeordati  il  teatro  a  t.  Samoe- 
le,  poco  frequentalo  per  la  lua  lonlanan- 
Fa  ;  ed  uno  nodello  e  molto  elegante  a  a. 
MoKc  per  le  marionette.  Non  d  deve  poi 
tacere  il  coti  detto  Ridotto^  bello  e  co- 
modo fabbricato,  nel  quale  é  suole  dare 
pubblici  trattenimenti  e  prìneipalmente 
lèile  da  ballo  nel  carnevale  (requentatìa- 
«ime  e  brillanti.  Fu  edificato  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  passato,  co'  disegni 
di  Ikrnardino  Maccarucci,  e  destinalo 
ne'  tempi  della  repubblica  e  del  governo 
Italico  pe'  giuochi  d' auardo,  presso  la 
cliiesa  di  s.  Moisi.  Trovo  a  p.  a  38  dei 
Giornale  di  Roma  de'  i3  mano  i85tt 
in  data  di  Venetia.  »  Ne  piace  di  ve<ie- 
re  uno  de'  nostri  teatri  di  Vanesia  ave- 
re assunto  il  nome  di  Teatro  Goldoni. 
Quantunque  pìccolo  e  da  non  poter  ga* 
reggiare  con  gli  altri  secondari  per  le 
compagnie  che  vi  recitano,  tuttavia  è  Idei- 
lo il  pensiero  di  fersì  che  non  piii  si  pò- 
Irà  direda'forastieri  che  si  fonnoa  visi* 
ter  Venezia,  che  questo  sommo  eomico, 
questo  ristauratore  del  Teatro  Italia* 
no,  non  ne  abbia  neppur  uno  che  dal  suo 
nome  si  addomandi,  nella  steua  sua  città 
natale."  Ma  questo  teatro  però  che  erasi 
aperto  nell'  antica  scuola  de'  pizsicagnoli 
sulle  Zattere,  non  più  esiste, 

a.  La  pubblica  istruiione,  al  dire  dei 
Dizionario  veneto,  è  a  Venezia  giovata 
primieramente  da  un  Liceo  con  annesso 
Collegio  Convitto,  di  cui  nel  §  X,  n.  9  i 
da  due  Ginnasi,  uno  de'quali  uuito  al  Li* 
ceo  stesso  ;  da  una  Scuola  maggiore  ma- 
schile normale  (invece  della  quale  fu  poi 
istituita  la  Scuola  reale  superiore^  e  di 
Nautica  );  da  una  Scuola  maggiore  fem- 
minile; dal  Seminario  patriarcale,  e  dal- 
l'unito  Ginnasio  patriarcale,  de'quali 
parlai  nel  §  X,  o.  65  ;  da  molte  Scuole  e* 
iemenlari  pe'maschi  e  pei*  le  femmine 
(la  Cronaca  di  Milano  del  1  SSy  fa  ricor- 
do nella  disp.  20  dell'Orazio/ie  recitata 
da  Giovanni  Paoletti  direttore  scolasti' 
co,  nella  solenne  distribuzione  de'pre* 
mi  delle  scuole  elementari  maf fiori  ^ 
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mfnori  mamMU  delia  H  eluà  M  Wt 
tia  folta  d^noUtemgJ'  FramBeameaa^. 
di  JÉltan  ì.  r.  delegato  melghmo  tg'ei' 
tAre  1857.  Veneaa  tipografie  Merli- 
nengo  1 857);  dalle  Seiiole  di  Caritli,  de- 
scritte nel  $  Vlll^n.  67.  Di  eltri  atabili- 
«enti  di  pulMica  istmiioiieaMSchilefa- 
glonei  superioniieatc  e'Ioro  iaogbi.  La 
fiincìulle  lianno  pure  edueaiione  e  islra- 
«ione  nel  collegio  delle  Salestane  e  s.  Gin- 
8ep|»e,  come  dissi  nei  $  X,  n.  56;  ed 
collegio  delle  cappuodne  Goncetle^  di* 
seorso  nello  stesso  $»  nu  49»  "^  ^^^ 
gio  delle  Terese,  egualmente  deserìtta 
nel  §  X«  n.  70;  nel  eollegìo  già  di  a.  Lu- 
cie, ed  ora  di  a.  àlvise,  di  col  parlai 
nel  §  X,  n.  4t  >  in  quello  delle  scucia 
di  Carità,  riferito  nel  §  XII,D«ao;  ael* 
r  altro  delle  Zitelle  alla  Giudeooe,  para 
discorsolo  lale§,  n.  8.  Di  altri  atabihmen* 
ti  di  pubblica  istruaiooe  femminile,  aa* 
che  per  essere  stati  istituiti  dopo  la  pob* 
blicaaione  del  veneto  Dizionario^  tenni 
di  sopra  proposito  a'  loro  luoghi,  eooM 
De'§§  XI  e  XII.  Vi  i  r  Accademie  della 
Belle  Arti,  che  celebrai  nel  §  X,  n.  11. 
Essa  fu  sostituita  all'  angusto  locale  dia 
serviva  all'antica  accademia  di   pitto* 
ra,  ora  residenza  dell'  Ufficio  centrala 
di  porto  e  Sanità  marittima.  Dice  il  eh. 
2janotto  nella  sua  Nuovissima  Guida 
di  Fenezia,  se  crediamo  al  Bosohini, 
Le  ricche  miniere  della  pittura^  intor* 
no  al  1670  veniva  fondata  da  un  nobi- 
le un'  accademia  nella  sua  casa  a  s.  Tra- 
vaso, ove  nel  pianterreno  si  radunavano 
i  pittori  a  disegnare  il  nudo  e  le  statue 
antiche,  ch'egli  feceva  gettare;  e  ne* di 
festivi  a  ragìonara  intorno  alle  arti  e  elle 
scienze.  S'ignora  quanto  durasse  questa 
particolara  accademia.  Si  decretò  poi  a' 
i4  dicembra  1724  ''  istituzione  d'  una 
pubblica  accademia  di  pittura,  assegnan- 
dosi ad  essa  un  luogo  decoroso.  Quest'ac- 
cademia fu  poi  confermata  a'  a4  dicem* 
bra  1 750, e  finalmente  per  nuovo  decre- 
to de' 27  dicembre  1 766  fii  eratta  un'ac« 
oademia  di  pittura» scoUiira  e  architeltu« 
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timilitodine^  com«il  cleerefoordioa* 
elle  principali  d'Italia  e  d'Europa,  e 
lo  e  le  prescrizioni  di  quest'accade- 
l'impressero  dal  Savioni  nel  1782^ 
done  già  slata  approvata  la  stam- 
n  decreto  de'io  novembre  1771. 
sun  sede  essa  accademia  nel  luogo 
sminalo,  ed  essendo  in  gran 'parte 
'Veduta  di  gessi  trntli  doli'  antiche 
e,  vi  sopperì  Tab.  Filippo  Farsetti, 
gliendo  ne'suoi  viaggi  d'Italia  le  pia- 
I  deli'  antiche  migliori  sculture,  e 
e  dispose  nel  suo  palazzo  affinché  ne 
ero  vantaggio  gli  studiosi,  copian- 
CoM  pure  la  nobile  famiglia  Piia* 
8.  Stefano  avea  aperto  un'  accade- 
i  disegno  nel  proprio  palazzo  a  van- 
»  del  giovane  Ai  moro  di  quella  caM, 
avi  a  direttore  Pietro  Longbi  e  al* 
lestri,  i  di  cui  alunni  sono  descritti 
ri  foglio  allora  impresso.  Morto  poi 
emerito  Farsetti,  il  di  lui  erede  Oa- 
cnnlinuò  a  mantenere  aperto  lo 
>.  Decesso  pur  esso,  il  di  lui  figlio 

I  Francesco  tentava  vendere  queU 
:olla  cospicua,  ma  non  essendogli 
lo,  caduta   la  repubblica,  donò  le 

di  que'gessi  e  alienò  i  dipinti  a 
1  imperatore  di  Russia,  lasciando 
nezia  i  getti.  Questi  ad  istanza  del 
Teodoro  Matteini, gli  acquistò  Tim- 
ore Francesco  II,  donandoli  a  pro- 
eiracca(lemia,che  raccoglievasi  tut- 
leile  sale  del  palazzo  Farsetti.  Isti* 
poi  dal  governo  Italico  nel  1807 
ile  accademia  delle  belle  arti,  po- 
»o  si  trasportarono  in  essa,  ovetul* 
i  conservano.  Durò  l'ordinamento 
IO  lino  al  i838,  e  fu  allora  regoia- 
»demia  com'è  di  presente.  Il  col- 
armeno  Raphael, di  cuinel  §  XVIII, 

II  collegio  Greco  Flangini  discor* 
§  XIII,  n.  9.  Il  collegio  di  ma- 

che  poi  fu  trasferito  a  Trieste), 
r  istruzione  religiosa,  insegnava 
i  allievi,  che  alla  carriera  del  ma- 
dedica  vano,  la  storia,  il  diritto  e 
tizia  marittima,  le  matematiche , 
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V  idrografia  t  la  tattica  navale,  la  ma- 
tematica e  costruzione  navale,  la  pra- 
tica del  fucile,  quella  dell'artiglieria,  per 
tutte  le  quali  parti  avea  i  suoi  propri  pro- 
flessori  ;  ed  inoltre  per  mezzo  d'altri  mae- 
stri ìnsegmiva  pure  il  disegno,  le  lingue 
italiana,  tedesca,  inglese,  francese,  la  cal- 
ligrafia, la  scherma,  la  manovra  pratica 
e  il  nuoto.  Sparse  poi  sono  per  la  città 
molte  scuole  private  sostenute  da  maestri 
e  maestre  approvati.  Per  le  società  acca- 
demiche, oltre  ad  una  sezione  dell'  Isti- 
tuto del  i*egnoLombardo- Veneto  di  scien- 
te, lettere  ed  arti,  ed  un  Ateneo  di  cui  nel 
§  Vili,  n.  a3,  niun'altra  ne  possiede  Ve- 
nezia, benché  in  essa  vivano  non  pochi 
uomini  d'altissimo  merito,  dice  il  Dizio" 
nnrio  veneto,  su  di  che  mi  riservo  ag- 
giùngere alcune  mie  parole.  Quanto  al- 
l'Istituto di  scienze,  lettere  ed  arti,  la  cui 
residenza  da  ultimo  fu  assegnata  nell'ao- 
fiche  sale  d'armi  del  consiglio  de'  Dieci 
nel  palazzo  dùcale,  rilevo  dagli  Annali 
delle  Province  Venete  del  cav.  Mutine!- 
li,  esso  venne  fondato  con  sovrana  riso- 
luzione de'i5  aprile   i838,  insieme  a 
quello  residente  in  Milano,  eh' è  l'altra 
sezione,  collo  scopo  di  promuovere  gli 
sludi  che  hanno  immediata  e  principale 
influenza  sopra  la  prosperità  e  la  coltu- 
ra scientifica  generale  delle    provincie 
componenti  il  regno  Lombardo- Veneto, 
essendo  composto  di  3  classi,  cioè  di  20 
membri  onorari  ;  di  4o  membri  effetti vi^ 
20  de'  quali  con  annua  pensione  di  lire 
austriache  1200;  e  di  soci  corrisponden- 
ti, il  di  cui  numero  é  indeterminato,  ve- 
nendo però  scelti  tra 'dotti  del  regnoLom- 
bardo- Veneto  e  degli  altri  stati  della  mo- 
narchia, non  dell'estero,  i  quali  sieno  io 
istato  di  concorrere  e  contribuire  co'loro 
lavori  allo  scopo  scientifico  dell'istituto, 
o  siensi  resi  benemeriti  dello  stesso,  o  gli 
servano  di  lustro  colla  loro  ammissione. 
Il  Regolamento  organico  è  riportato  dal 
Mutinelli.  Nello  stabilimento  Antonelli 
si  stampano  gli  annui,  Atti  dell*  I,  R, 
Istituto  Feneto  di  scienze^  lettere  ed 
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arti,  0>fa  lono  i  due  Ulituti  del  regno 
Lombardo- Vendo,  oitìa  di  Milano  e  di 

Venezia,  lo  dichiura  la  Cronaca  di  Mi* 
Inno  del  iSSy  nella  difp.i  i.*  Già  disie 
nella  i.'  gli  Alti  che  pubblicano  i  due 
Uiiluli,  sono  giornali  che  attestano  fino 
a  qual  punto  culminante  s'elevano  og- 
gidì gli  studi  collettivi,  e  come  la  scienza 
dalle  sue  astrazioni  sappia  entrare  util- 
mente operosa  nel  campo  dell'applica* 
zione.  Nell'Istituto  di  Venezia  n  fra'cuU 
lori  delle  dottrine  letterarie  vi  si  contano 
i  due  Cittadella,  il  Bianchetti,  il  Poli,  il 
Menin,  il  S^gredo,  l'ab.  Canal,  il  conte 
Cavalli, il  d.'  Pa»ini,il  Zanniiii,  il  Cicogna, 
il  conte  Miiiiscaluhi.il  Cappelletto  ;  a'qna- 
li  6Ì  ponno  aggiungere  per  la  natura  di 
alcuni  loro  scritti,  anche  ì  dottori  Nar* 
do  e  Namias.  Quindi  gli  Atti  dell'lstitu* 
to  di  Venezia  alla  gravità  della  scienza 
aggiungano  molta  amenità  di  letteratura 
e  di  storia,  mentre  agli  Atti  dell'  Istituto 
di  Milano,  la  quasi  esclusiva  austerità 
scientifica,  toglie  ogni  lato  accessibile  a' 
profani  della  scienza  e  dell'arti.  E'  quin- 
di a  desiderarsi  che  anche  l'Utituto  Lom- 
bardo non  apra  le  sue  porte  alle  solespe- 
ciolità,  se  pur  oma  che  la  fronte  acciglia- 
ta del  Sofo  si  spiani  qualche  volta  dinan- 
zi alle  grazie  della  letteratura'Ml  Gior» 
naie  di  Roma  del  1 858,  co'n.  1 69  e  1 70, 
riprodusse  il  pubblicato  dalla  Gazzetta 
itj fidale  di  Milano^  col  rescritto  den  im- 
peratore Francesco  Giuseppe  I,  indiriz- 
zato air  angusto  fratello  l'arciduca  Fer- 
dinando Massimilifino  governatore  gene- 
rale del  regno  Lombardo-Veneto,  in  da- 
ta de'24  luglio.  Con  esso  dispone  il  so- 
vrano una  giusta  proporzione  dell'impo- 
sta prediale  nel  detto  regno  ;  ordinò  che 
il  privilegio  fiscale  sia  ristretto  u'crediti 
erariali  di  diritto  pubblico;  approvò  le 
proponile  per  migliorar  la  condizione  de' 
medici  di  condotta;  graziò  e  condonò  il  re- 
siduo del  contingente  di  reclute  peli 858, 
accordando  all'imperiai  fratello  la  facoltà 
di  dispensare  dal  servizio  militare  gli  stu- 
denti di  anno  in  anno;  ed  approvò  che  le 
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aecademic  di  Milano  t  di  Venezia  ticno 
oonvertitein  sezioni  degl'Istituti  dì  iciefi- 
ze.lettereed  arti  ifi  eretti.t  A^vuto  riguai^ 
do  a' peculiari  interessi  delie  belle  arti  in 
Italia,  approvo  che  le  Accademie  di  Mi- 
lano e  Venezia  sieno  convertite  in  sezio- 
ni degl'Istituti  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
ivi  eretti.  L'ordinamento  di  queste  nuo- 
ve sezioni  degl'Istituti,  da  sottoporti  al- 
la mia  sovrana  decisione,  dovrà  col  legar- 
si all'orgiinismo  di  entrambi  quegli  I- 
stituti.  Avranno  quindi  un   presidente, 
un  numero  conveniente  di  membri  elFet- 
tivi,  per  metà  sti[>endiati,  e  per  V  altra 
metà  senza  stipendio,  ed   inoltre  mem- 
bri onorari  e  soci  d'arte.  Sarà  in  gene- 
rale debito  di  queste  sezioni,  siccome  au- 
torità nel  campo  delle  belle  arti,  d  i  usa- 
re i  loro  lumi  afTìne  di  porgere  all'  eser- 
cizio delle  arti   belle  e  ai  giudizi  relativi 
un  indirizzo  che  valga  a   f<ir  rivivere  le 
antiche  glorie  dell'  Italia  nel  fitto  del- 
l'arti;estenderà specialmente  i  program- 
mi per  i  concoiVi  a'  premi  accordati  da 
me,  e  pronuncierà  il  giudizio  sui  lavori 
che  si  presenteranno  a  concorso;  darà 
parere  intorno  a'iavori  artistici  da  eseguir- 
si per  commissione  imperiale,  o  a  que- 
siti artistici,  e  proporrà  a  lei  il  conferi- 
mento di  stipendi  a'pili  valenti  discepoli. 
Gli  studi  elementari  d'ora  in  poi  avran- 
no a  farsi  alle  Scuole  Reali,  ina  quanto 
all'istruzione  superiore,  i  giovani  alun- 
ni l'attingeranno  presso  rinomati  mae- 
stri di  loro  scelta.  Ai  bisogni  dell'archi* 
tettura  sarà  soddi«f<itto  mediante  specia- 
le ordinamento  dell'istruzione  in  questo 
ramo  dell'arte.  In  causa  di  tale  riforma 
delle  Accademie,nessunosarà  pregiudica- 
to nello  stipendio  chegode  colla  definitiva 
nomina  ad  un  impiego.  I  risp<irmi  che  per 
queste  nuove  disposizioni    risulteranno 
nell'assegno  di  dotazione  del  l'Accademie, 
concedo  vengano  impiegati  in  opere  d'ar- 
te che  illustrino  la  storia  dell'  impero  • 
del  paese,  e  tornino  ad  onore  e  vantai'- 
gio  sì  degli  artisti  lombardo-veneti,  co- 
me di  esso  pause."  Altre  analoghe  paro- 
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riferito  nel  §  X,  n.  1 1,  ragionando 
ccaderoia  delle  belle  arti,  alla  qua- 
innoda  quanto  dirò  nel  §  XVI,  n.g. 
ro  dal  cav.  Mulinelli  ne'suoi  Anna" 
hani  di  Venezia ^  come  questa  cit- 
lanlemenle  tenerissima  dell'armo- 
lusicali,  trovò  opportuno  nel  1837 
uire  nella  chiesa  di  t.  Martino,  di 
el  §  Vili,  n.  3,  sotto  l'invocazione 
cecilia,  una  nuota  Società  fìlarmo- 
coniposta  di  professori  di  canto  e  di 
»,  di  cui  doppio  oggetto  esser  dovea 
0  di  dar  niag<>ior  decoro  all'arte 
»le,  richiaoiHudola  al  più  nobile 
loi  uflìzi,  eh'  è  il  servigio  del  culto 
JJ^ziatura  divina  (f"\),  e  di  porge- 
soccorso  a'confratelli  musici  che  se 
)Strassero  in  bisogno;  perciò  collo 
duplice  scopo  di  quella  pontifìcia 
ma,  a  cui  mi  pregio  appartenere,  e 
i  riparlai  nel  voi,  LXXXV,  p.  i63. 
cdesimi  Annali  Urbani  W  ca^.Mu- 
i  tratta  dell' antico  collegio  medico 
'antiche  accademie  di  Venezia,  e 
sso  vado  a  darne  notizia.  liifìorita 
icolo  XIII  per  non  pochi  princìpi 
ui  la  medicina,  in  varie  città  cospi- 
brooo  istituiti  collegi  medici.  Per 
>  di  tali  nobilissimi  esempi,  e  molto 
er  doversi  stimare  la  Medicina  co» 
rte  indispensabile  all'umana  socie- 
iche  a  Venezia  verso  il  1 3o6  si  con* 
un  medico  con  provvisione,  da  cui 
a  ed  altrettanti  chirurghi,  parimen- 
l'erario  stipendiati,  dovevano  di- 
!re,  formando  così  essi  un  collegio, 
ale  presiedeva  il  detto  1  .^  medico 
lato  priore.  Era  questi,  oltre  la 
isìone,  alloggiato  in  una  casa  del 
lieo,  e  vuoisi  che  fosse  ove  poi  fu 
icato  il  palazzo  de'Camerlenghi.  Il 
e,  quanto  i  suoi  compagni,  salire- 
tanta  riputazione,  che  si  permise 
J*usnr  veste  pari  a  quella  de'nobili. 
5oi  in  Venezia  fu  fondato  un  let- 
o  istituto  da  Teobaldo  Pio  Manu* 
liU  conosciuto  col  nome  di  Aldo,  di- 
ti ?o  di  Teobaldo,  ciltadiao  romano 
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e  nato  a  Bastiano  nel  ducato  di  Sermo- 
neta,  come  narrai  celebrandone  le  gesta, 
descrivendo  quel  luogo  e  le  henemeren* 
ze  con  Venezia  per  l'arte  della  stampa 
e  per  l'accademia  ivi  istituita,  cioè  ne' voi. 
LXlX,p.  ao2e  a32,  LXXXIX,  p.  103, 
ove  pure  parlai  del  Hglio  Paolo  e  del  ni- 
pote Aldo  il  Giovine  nati  in  Veiiezin(olIa 
quale  quest'  ultimo  destinava  la  libreria 
paterna  se  non  l'avessero  impedito  i vie- 
biti  che  lasciò]  morendo  in  i\oma).  la 
questa  città  erasi  portato  Aldo  il  A^ec* 
chio  nel  1488  per  fondarvi  una  stam- 
peria, onde  moltiplicarvi  le  migliori  o« 
pere  greche  e  latine,  con  corrette  ed  e* 
leganti  edizioni,  siccome  versato  in  am- 
bo quelle  letterature.  Aperta  la  stam- 
peria, adoperò  bellissimi  caratteri  greci, 
modellati  su  quelli  de'  migliori  mss.,  e 
inventando  il  carattere  minuto  italico^ 
per  lui  detto  allora  A  Idi  no  ^  e  comune- 
mente corsivo  (ma  come  rilevai  nel  voi. 
LXIX,  p.  199,  il  eh.  Rambelli  attribuii 
sce  l'invenzione  a  Francesco  da  Bologna, 
o  meglio  ne  fu  il  disegnatore  e  l'incisore, 
e  lo  notai  poi  nel  voi.  LXXXlX,p.  io3). 
Mon  poteva  però  Aldo  bastar  da  se  solo 
a  così  vasta  impresa,  giacche  era  uopo  di 
collazionare  e  di  corrci^'gere  molti  e  di- 
versi testi;  chiamò  quindi  in  soccorso, 
perchè  secondassero  i  suoi  nobili  sforzi, 
molti  illustri  noniini,  alcuni  de'quali  si 
unirono  a  lui  per  la  sola  gloria  di  servire 
all'amico  e  alle  lettere,  altri  per  riceve- 
re eziandio  uno  stipendio.  Tuttavolta  as- 
sembrati non  pochi  di  questi  dotti,  Al- 
do nella  sua  casa  posta  nella  contrada  di 
s.Paterniano,  volle  formarvi  un'Accade- 
mia, detta  da  lui  Neo- Accademia,  allu- 
dendo a  quella  di  iMntoiic,  presa  ad  e- 
sempio,  ma  che  Aldina  dal  nome  del 
suo  fondatore  fu  presto  appellata.  In 
essa  fuor  del  greco  non  potevasi  parlare 
altra  lingua,e  prima  che  i  soci  si  accinges- 
sero a  trattarvi  letterarie  questioni,  do* 
veano  sempre  occuparsi  della  correzione 
de'lesti,  confrontandoli, eotendundoli  e  a 
buona  lezione  riducendoli,  di  maniera 
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€lie  non  solamente  al  genio  di  Aldo,  ma 
eziandio  alle  penose  ricerche  e  agli  ttu- 
ili  ili  qiie'  grandi  uomini  l'inlero  mondo 
eiiserdeve  debitore  dell' impi'essione  de' 
rlassici  restituiti  alla  natale  loro  integri- 
fùe  purezza.  La  virtù  però  di  Aldo  era 
tale,  che  ben  lontano  di  attribuire  a  se 
stesso  tutto  il  merito,  non  lasciava  di  ri- 
cordare onorevolmente  il  nome  de' suoi 
colleghi  nelle  prefazioni  di  que'molti  li- 
bri a'c|uali  essi  aveano  posta  la  mano« 
Aldo  morì  a  Vene» a  a '6  febbraioi5i5 
eraccodemìa  durò  ancora  due  anni.  Ciò 
ìliVlntinelli  afTerma^citando  Michele  Bat* 
tuggìa,  Dissertazione  storica  deltAcca' 
ìiemie  f>fir»//iw<»,Vcnezia  i8a6.  Co'suoi 
biografì  di»si,  ne'luoghi  citati,  Aldo  mor- 
to nel  i5i7,  e  che  il  (ìglio  Paolo  tentò 
di  vivifìcarel'estinta  accademia  Aldina 
Mauuziana^  ne  raccolse  i  dotti  e  pub- 
blicò molti  classici  latini  illustrati.  In 
tempo  di  Aldo  il  P^ecdiioe  prima  della 
]ega  di  Cambray  del  i5o8,  ebbe  origi- 
ne l'occade  mia  de' /V/Z^^rm/,  in  una  vil- 
la alquanto  selvatica,  poco  discosta  dalla 
Laguna,  villa  che  fu  distrutta  nel  fervo- 
re delle  guerre  derivale  dalla  lega,  ces- 
sando così  pure  1'  accademia.  Nel  1 55o 
non  bastando  alla  moltitudine  degl'in- 
gegni  il  conversare  de'privali  cerchi,  op- 
porlunamente  si  pensò  di  ravvivar  Tucca- 
detiiin  de'Pellegi'iiii.  Conoscendosi  però 
che  allo  celebrila  d'  un'accademia  oltre 
la  virtù  e  l'opere  de*  soci,  non  poco  gio- 
va anche  il  denaro  ed  un'entrata  peren- 
ne, 6  onorali  cittadini  furoro  generosi  di 
/bruir  i  mezzi  a  mandar  ad  elletto  i  gran- 
diosi   progetti   della  rinata  accademia, 
largamente  donandole  poderi  e  capitali. 
Spiegò  es^a  per  impresa  un  falcone  pel* 
legrino,  che  teneva  fra  gli  artigli  undia- 
niaiile;  ed  i  soci  adottarono  per  impre- 
sa uno  scudo  in  cui  era  dipinto  un  cap- 
pelletto, un  bordone,  un  nicchio,  un  su- 
dano e  altre  cose  usale  da'pellegrini.  U 
motto  dell'  impresa  dell'accademia  fu: 
IVainrae  et  Artis  opus.  Quello  de'  soci  : 
Juniunt  pai'iter  renovantque  labores. 
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Em  presieduta  a  tempo  da  uno  de' 6 
anzidetti  benemeriti  dttadini,  cui  dagh 
altri  5  Dell'  eiesione  pretentavati  d' uua 
gran  coppa  d'argento,  con  entro  scolpi- 
le l'arme  della  città  e  l'impresa  dell'ac- 
cademia. Questa  era  provveduta  dì  pre- 
gevole biblioteca,  e  di  due  stamperìe  per 
pubblicare  oltre  l' opere  de'  soci  anche 
l'altrui,  di  que'  letterati  cioè  impotenti 
di  pubblicarle,  dandosi  in  dono  così  alla 
repubblica  letteraria  quanto,  senza  que- 
ste cure  generose,  sarebbe  rimasto  mi- 
seramente sconosciuto.  Le  tornate  si  te* 
nevano  nelle  case  de'  soci,  e  negli  ame- 
nissimi  giardini  dell*  isole   di  Murano^ 
della  Giudecca  e  dì  s.  Gioi*gio  Maggiora 
Si  leggevano  nelle  pubbliche  tornale  i 
poeti  e  i  prosatori  greci  e  latini  ;  nelle  pri- 
vate, i  poeti  e  i  prosatori  italiani.  Tra  lo- 
ro regnava  perfetta  amicizia  senza  eti- 
chette di  convenienza,  ed  aveano  coma- 
ni  I  sollazsi  e  gli  stravizzi.  Principal  do- 
vere degli  accademici  era  quello  di  non 
palesar  mai  di  fdrne  parte,  e  di  vicende- 
volmente aiutarsi  co'  lumi  i-  tterarì  e  col 
denaro  i  bisognosi.   Aiutavano   ancora 
que'letterati  che  ne  penuria  vano,  senza 
farne  conoscere  la  provenienza,  esercitan- 
do così  la  liberalità  senza  fasto.  Dotava- 
no le  donzelle  misere  per  agevolar  loro 
il  matrimonio, e  provvedevano  ipoveri 
di  nudrimento  e  di  educazione,  un  prov- 
visionato dell'accademia  istruendo  i  fan- 
ciulli poveri  nella  volgare  e  latina  favel- 
la. Venuto  a  morte  un  socio,  addobbava* 
si  con  tappezzerie  nere  la  sala  dell'  acca- 
demia, cou  emblemi  alle  virtù   morali 
dell'estinto,  nel  mezzo  della  quale  posa- 
vasi  la  bara,  collocandosi  dirimpetto  ad 
essa  sotto  im  magnifico  baldacchino  l'ef- 
figie del  defunto;  si  recitava  l'orazione 
funebre,  e  si  «ci)lpiva  in  pietra  l'epitaffio. 
Tiziano  e  Sansovino  erano  dell'  accade- 
mia, la  quale  a  prezzo  generoso  acqui- 
stava le  loro  opere,  si  per  animare  que' 
sommi  a  più  grandi  cose,  sì  per  sollevare 
maggiormente  con  ciò  la  proprio  fama, 
come  si  hadaOiaxich,  Memoria  (IcU'ac- 
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v/Vi  ile  Pellegrini 4  Senza  pniinrt 
oiifrancesooDoni  letternto  Horetiti* 
e  fu  aggregato  aUaccailemia  dopo 
slabilimenlo  a  Venezia,  avvenuto 
)47,  e  Qjorto  poi  a  Monseiice  nei 
,  folo  degno  di  curiosa  oieuioria 
0  capriccioso  e  fantastico  umore  ; 
neglio  ricordare  come  nel  mede»!* 
mpo  dell'accadetiiia  de*  Pellegrini, 
tuita  quella  degli  Un'UL  Se  ne  de- 
merito a  Pietro  da  Mosto  famoso 
oquenza,  e  per  altre  doti  assai  chin- 
HI*  accademia  degli  Uniti  trattava- 
on  di  rado  airimprovviso,  diversi 
i  argomenti  ;  e  nel  1 55 1  ne  fu  elet- 
uno  de'conservatori  perpetuìFrau- 
Veuiero,  poi  doge  di  Venezia.  Fio* 
>  pure  in  Venezia  l'accademie  de- 
:ruscabiH,  de*  Hicovrali^  degli  A^ 

degli  Uranici^  ùe  Celesti,  de* Se* 
,  oc  fifunili^óe' Rinvigoriti,  Di  que- 
na  nel  1722  un  accademico  cele* 
esaltazione  al  dogado  d'Alvise  111 
iano  Moceuigo.  L'accademia  però 
>po  V Aldina  oltrepassò  di  gran 
la  rinomanza  di  tutte  l'altre,  per 
imita  degli  oggetti  e  per  la  vustìlà 
ee,  e  quella  certamente  la  quale 
me  di  Feneziana  della  Fama 
istituita  nella  propria  casa  da  Fe- 

Badoaro.  Sostenuti  da  questo  di- 
patrizio  i  più  luminosi  uffici  della 
jubblica,  non  che  varie  ambasce- 

cui  quella  presso  il  duca  d'Ur- 
l'altra  presso  Carlo  V,  datosi  fi- 
tte ad  una  vita  riposata  e  Iran  quii- 
:epì  il  pensiero  di  fondare  un'  ac- 
a  in  cui  nessuna  dell'  umane  co- 
i  fosse   trascurata.   Agevolmente 
Badoaro  mandare  ed  effetto  il  suo 
lento,  perché  ricchissimo,  e  per- 
»  de'piìi  eruditi  e  scienziati  uomi- 
illora  vivessero  in  Venezia.   Pie- 
iccademica  impresa  la  figura  del- 
a,  col  molto:  Io  volo  al  Cielper 
mi  in  Dio,  Stabirichede'ioo  e 
ividui  ond'era  composta,  alcuni 
ro  teologia,  altri  filosofia;  che 
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vi  fossero  professori  di  geometria,  d'arit* 
metica,  d' astrologia,  di  musica  e  di  co- 
smografia ;  che  le  leggi  aver  dovessero 
eziandio  professori  di  diritto  canonico  e 
civile  ;  che  maestri  vi  sì  trovassero  d'ora- 
toria, di  poesia,  di  storia  e  di  grammati- 
ca. Siccome  pòi  Dadoaro  avea  per  iscu- 
po  di  propagare  colle  stampe  libri  in  o- 
goi  materia,  così  a  Paolo  figlio  d'Aldo 
Manuzio,  il  quale  teneva  nell'accademia 
cattedra  d'eloquenza,  affidò  la  soprinten- 
denza della  stamperia  :  laonde  i  libri  che 
ne  uscirono, benché  in  assai  poca  quan- 
tità, vennero  sempre  riputati  bellissimi, 
facendo  anco  al  presente  preziosa  e  rara 
comparsa  negli  scaflali  delle  migliori  bi- 
blioteche. Né  le  fatiche  di  Badoaro  e  de- 
gli accademici  si  limitavano  alla  sola  col- 
tura delle  scienze  e  delle  lettere;  imperoc- 
ché, accesi  di   vera  carità  per  la  patria, 
intendevano  pure,  coll'autorità  de'  Die- 
d,  a  dare  un  miglior  ordine  alle  promul- 
gate leggi  della  i-epubblica,  promovendo 
e  illustrando  tuttociò  che  avesse  potuto 
tornar  a  maggior  gloria  di  quella.  Aper- 
ta ad  uso  degli  accademici,  e  di  qualun- 
que altro  avesse  voluto  profittarne,  una 
biblioteca  sceltissima,  mollo  dilettev«>li 
e  molto  istruttive  erano  le  tornate  per 
la  lettura  delle  piii  curiose  notizie  che  i 
soci  cercavano  d'avere  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo,  afGne  di  conoscere  le  pih 
utili  scoperte  e  invenzioni,  istruirsi  negli 
affari  politici  degli  altri  stati,  e  ne'  meto- 
di tenuti  dalle  nazioni  più  colte  per  di- 
latar le  scienze  e  le  lettere.  La  rigidezza 
poi  delle  continue  studiose  occupazioni, 
era  rallegrata  sovente  da  ilarità  di  con- 
viti, dati  con  singolar  magnificenza  dal- 
l'isti  tutore  libéralissimo.  Ma  un'opera  co- 
sì grande,  così  eccellente,  così  utile  e  co* 
sì  bene  istituita  doveva  esser  3  anni  do- 
po il  suo  nascimento  affatto  distrutta,  e 
vuoisi  che  ciò  accadesse  per  fallimento, 
o  per  gravi  infedeltà  dal  Badoaro  com- 
messe nell'amministrazione.  Un  decreto 
del  senato  de'ag  agosto  i56i,  non  sola- 
oientt  abofi  per  sempre  l'accademia,  e 
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minacciò  perpetuo  conGoe  da  ItiUi  i  ve- 
neti (lomìnìi  a  colui  che  avesse  teulalo  rin- 
novarla, ma  ordinò  eziandio  lo  carcera- 
zione dello  «tesso  celebre  suo  ij^titulore. 
Pare  assai  dubbioso,  anzi  incredibile^  co- 
ineDadoaro,  doviziosissimo  com'era,  pre-  , 
cipìlasse  nella  sua  condizione  economica 
in  maniera  da  fallire  e  da  ridursi  a  un 
tratto  in  povertà  tale  da  proOttare  delle 
sostanze  dell'accademia,  che  potevansi 
considerare  sue,  onde  quand'anche  l'a- 
vesse sciupate,  non  avrchlie  che  a  se  solo 
recalo  pregiudizio.  Deplora  il  Mulinelli 
come  per  tale  motivo  fosse  rigorosameo» 
le  soppressa   l' Accademia  Feneziana 
tanto  diustre,  e  di  tanto  onore  alla  cit- 
tù  e  alla  repubblica,  senz'almeno  rifor- 
marla ne'dit>pendi.M  Impuri  a  qualunque 
altro  il  governo  di  Venezia  nel  saper  na- 
scondere e  celare  sagacemente  i  suoi  po- 
litici provvedimenti,  è  adunque  piii  prò* 
babilee  verosimile,  che  ronnidlamenlo 
deiraccademia  avvenisse  per  assai  diffe- 
rente cagione,  per  quella  cioè  piulloslo 
della  gelosia  e  del  sospetto,  che  gli  acca- 
demici per  le  così  bene  dilatale  e  co^iì  l)e- 
ne  mantenute  corrispondenze  loro  con 
persone  di  forostieri  dominii,  anche  io 
oggetti  di  slato,  aveimo  potuto  inspirare, 
poco  importando  alla  repubblica,  a  pet- 
to della  conservazione  della  sua  li-unquil* 
lilà  e  del  bene  de'  suoi  cilladini,  il  farne 
comparire  uno  di  essi  fallito  o  impiigio- 
noto."  Intorno  allo  scioglimento  di  que- 
sta celebre  aocademia  sono  a  leggersi  te- 
stualmente i  decreti  riportati  dal  cav.  Ci- 
cogna a  p.  53  e  54  del  voi.  3,  e  a  p. 
5t  I  e  5x1  del  voi.  5  delle  Inscrizioni 
J  entziane^  e  specialmente  una  lettera 
del    contemporaneo    accademico   Luca 
Contile,  nella  quale  si  duole  del  sue» 
cesso  falli  mento   de*  Badoeri.    L'  ac- 
cademia   pure  de'  IMlegrini,  4^  ^^^^ 
dopo  la  sua  istituzione,  veniva  improv- 
visamente annullala  neliSgS,  senza  mai 
averheiie  soputo  la  cagione.  »  Facendo- 
si pelò  considerazione  a  questo  misterio- 
so e  subitaneo  discioglimeato,  a  quel 
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segreto  scrupolosaroeute  naatenuto  dà' 
soci,  a  quelle  ragunanse  loro  in  luoghi 
ameni  bensì,  ma  solitari  e  variati,  a  quel- 
la perfetta  uguaglianza  osservala  tra  lo- 
ro, a  quella  reciprocazione  di  soccorsi,  a 
.  queir  arcane  elemosine,  a  quelle  agapi, 
a  quelle  solenni  funebri  pompe,  e  a  que' 
panegirici  de'  trapassati^  non  possiamo 
non  accordarci  nell'opinione  di  chi  volle 
ravvisare  nell'  accademia  de'  Pellegrioi 
l'origine  d'un'  altra  società,  che  a'gìonii 
nostri  seppe  egualmente  imporre  e  colla 
medesima  segretezza  delle  sue  leggi,  e 
colle  medesime  sue  occulte  beneGceme» 
Ad  ogni  modo  conchiuder  devesi  che  Iso- 
lo l'accademia  de' (Pellegrini,  quanto  l'ai- 
ira  Veneziana  delU  Fama,ollre  d'aver  a- 
vuto  uno  scopo  letterario,  possono  aver- 
ne avuto  eziandio  un  di  politico".  Oltre 
le  ricordate  illustri  accademie,  in  Vene- 
zia erano  nelle  discorse  epoche  molte  in"- 
signi  biblioteche,  gallerie,  musei,  studi 
di  musica  e  d'arme,  che  vado  ricordaado 
all'opportunità.  Nel  declinar  del  1/  ven- 
tennio del  secolo  X VII  fu  istituito  nell'i- 
sola della  Giudecca   un  collegio,  appel- 
lato Accademia  de" Nobili^  nel  quale  Sfi 
giovanetti    patrizi  di   povere  fiimiglie, 
mantenuti  dall'erario,  esser  dovevano  e- 
ducati  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nel  ci- 
vile diritto.  Ma  il  Mulinelli  osserva,  che 
per  la  poca  sollecitudine  presa  per  sì  san- 
ta istituzione,  ben  rari  furono  ì  cittadini 
che  usciti  dall'accademia  abbiano  recato 
segnalati  servigi  alla  patria.  Ne  trattano 
il  Raltaggia,  tìe  Cenni  storici  sopra  VisO' 
la  della  Giudecca  j  ed  il  Moschini,  Del' 
la  LeUeralara  Veneziana  del  secolo 
XyiIL  Nella  1.'  metà  di  tale  secolo  fio- 
rì il  famoso  veneziano  conte  Gaspare 
Gozzi,  gridatore  critico  contro  i  costumi 
de'suoi  concittadini,  e  autore  del  feste* 
volissimo  Osservatore  Feneto,  e  della 
pur  festevole  Gazzetta  Fencta^  ne' quali 
periodici  lavori,  scritti  sempre  eoo  islile 
purgalo  e  nervoso,  sbandita  ogni  politi- 
ca notizia,  avean  luogo  soltanto  l'urba- 
ne^ i  curiosi  aneddoti^  gli  ameni  racconci 
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reri  e  inventati.  Invagbitosi  JiLui- 
ei'galliy  tra   gli  Aicadi  Irmìnda 
^iiiie,  già  discepola   di  Apostolo 
somma  nel  poetare,  la  sposò,  li 
e  e  lo  scrivere  del  Gozzi  fu  elei- 
ivilla,  .che  sebl>ene  per  poco  ipa- 
Mse  l'addormentalo  fiore  de'pocbi 
ini  studiosi,  e  fu  remota  causa  nel 
deir  istituzione  della  capiicdosa 
mia  de'  Grand leschi,  dì  cui  fece 
gli  parte,  la  quale  doveva  fare  ri- 
tanto felicemente  la  poesia  Berne- 
I  contender  la  lode  a^padri  e  a'mae- 
essa,  non  solamente  nella  vivezza 
nsieri,  ma  eziandio  nel  maneggio 
rasi  e  dello  stile;  al  modode»crit- 
Morelli,  Dissertazione   storica 
:  altura  della  poesia  presso  i  l'e- 
lij  e  dalla  Biografia  universale^ 
ia  pel  Missinglia,  in  quella  di  Ga» 
Gozzi f  celebre  letterato,  poeta  e 
.  Kilj'ovandosi  il  patrizio  Daniele 
ti  per  la  via  di  Castello  con  parec- 
»vani,  giunti  al  convento  di  s.  Do- 
a  videro  entrare  una  brigata,  e  do- 
itone  il  perchè,  fu  risposto  esaer  co- 
de' frali  domenicani  onorare  ia 
giorno    annualmente  8.  Vmcenzo 
'i  con  accademia,  potendovi  ciascu- 
:ilarvi  le  sue  composizioni.  Allora 
rarouo  anch'essi,  e  fra  l'altre  coa^ 
)iii  udirono  quella  diGiuseppe  Sac* 
ri,  una  vera  canzonaccia.  Avendo- 
incuntralo,  con  esagerate  e  ironi- 
di  lo  burlarono,  ed  egli  semplicio- 
pieno  di  pretensione  le  prese  per 
Allora  il  Farsetti  co' compagni  gli 
a  aver  nell'animo  di  fondar  un'ac- 
lia  e  lui  volerne  a  principe.  Rac- 
dunque  nella  bottega  di  cafiS  di 
uizzo  in  Merceria,  ivi  deliberaroDO 
'accademia  s'intitolasse  col  vocabo- 
\co\o  oc  Grane  Ile  sclu\  ed  il  prioci- 
vigranellone  !  Adottarono  per  im- 
un  Gufo  o  Darbagianoi  tenente  in 
ampa  alzata  un  paio  di  sodi  gra- 
circondata  da  bietole,  cavoli,  lat- 
!  e  susiot.  Sotto  il  Gufo  era  questo 


YEN  35i 

motto:  Totespluroi  sunt  certe  quam  ho* 
minesl  Quindi  in  un  giardino  a'Tolen- 
tini  si  volle  a'ai  giugno  con  molta  so- 
lennità celebrare  la  ceremonia  per  cui  il 
nuovo  presidente  Sacchellari  entrava  ia 
carica   d' Arcigranellone^  con  bagordo 
grandissimo.  Avea  per  trono  un  seggio- 
lone antico  altissimo,  sul  quale  lo  stupi- 
do per  sedervi,  essendo  nano  di  statura, 
gli  convenne  far  due  o  tre  salti  burle- 
chi.  Ivi  pavoneggiandosi,  perché  eraglì 
stalo  detto  aver  appartenuto  al  celebre 
cardinal  Bembo.  £  sul  dorso  del  seggio- 
lone  sorgeva  l' impresa  del  Gufo.  Gli 
si   pose  in  capo  una    corona  di  radici 
e  di   lattuga,  intorno  alla  quale  pende- 
vano acerbe  susine.  Gli  furono  indiriz- 
zati discorsi  e  poesie,  d'  una  serietà  la 
pili  comica,  piene  d'  elogi  ironici,  di  cut 
egli  andava  superbo  quanto  della  sua 
ghirlanda.  L'arcigranellone  non  mancò 
mai  poi  d'aprire  1'  adunaze  con   una  di 
quelle  composizioni  d'un  ridiiuilo  danoa 
potersi  figurare,  di  cui  avea  esibito  for- 
se il I .*  modello.  Veniva  interrotto  ogni 
momento  a  forza  d'applausi: si  decreta- 
va l'inserzione  del  capolavoro  negli  atti 
dell'accademia,  ed  egli  consegnava  con 
tutta  gravità  il  suo  mss.  al  segretario. 
Cosi  per  celia  istituita  T  accademia  de' 
Granelleschi^  quando  in    una   stanza, 
quando  in  un  orto,  quando  in  un  cor- 
tile teneva  le  sue  sedule,  le  quali  bene 
spesso  terminavano  in  una  cena  o  in  un 
pranzo  giocondissimo;  ma  poi  assodala 
da  Gaspare  Giizzi,  ben  seppe  tener  frou- 
te,  ed  era  questo  lo  scopo  suo  principa- 
le, alla  soverchiaste  piena  degli  scrittori 
poco  accurati  e  dozzinali,  che  sciagura- 
tamente aveano  portato  e  portavano  al- 
la barbarie  ed  al  guasto  la  bellissima 
lingua  italiana,  togliendole  la  venustà 
nativa.  Servì  l'accademia  ad  alimentare 
il  fuoco  sagro  del  buon  gusto.  Ebbe  a 
soci  gravi  letterati  e  persone  d'ingegno: 
tali  erano  tra  gli  altri  i  frateUi  Giuseppe 
e  Daniele  Farsetti,  un  Grotta,  un  Balbi, 
il  dotto  abbate  Natale  dalle  Laste  lumi- 
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•  quella  dì  Girolamu  Delfino  primicerio 
ì  di  8.  Marco,  per  la  quaulilà  e  qualità 
1     di  libri  d'  ogni  oialeria.  Uagguardevo* 

le  e  regia  quella  di  Gio.  Ballista  Cor- 

3  uaro  l'iscopia,  procuratore  di  ff.  Mar* 

i  co  studiosissimo,  per  la  quaulilà,  per  la 

e  inatei  ie  speciahueule  di  storia  e  di  poli- 

i  tica,  disposli  i  libri  con  bellissimo  ordi* 

-  uè;  fornita  anche  di  scelli  mss.,  massi- 
i  me  sulle  cose  venete.  Eranvi  strumenti 
ì  matenialici  e  geometrici,  eoo  siogolaris- 
i  sima  sfera  celebrala  dal  Saosovino.  Insi- 
i  glie  quella  di  Luigi  Duodo  procuratore 
i  di  s.  Marco,  per  quantità  e  qualità,  et* 

-  sendovi  molli  libri  e  mss.,  greci  pregiati* 
,  Nubilissima  quella  di  Giulio  Giustiniani 
I  procuratore  di  s.  Marco,  virtuoso  e  stu- 
diosissimo, copiosa  d'  ogni  materia  e  dì 

•  stampe  singolari.Di  Domenico  e  Leonar- 
i  do  Zane,  mirabile  per  quantità  e  varietà 
>  di  materie,  con  bellissime  legature  e 
I  stampe  fora»liere.  Di  Nicolò  Cornaro  pro- 
curatore di  s.  Marco,  con  libri  vagamen- 

i  le  legati  alla  francese.  Di  Girolamo  e 
i     Barbon  Pesaro,  copiosa  e  varia,  special- 

•  mente  di  storie  universali  e  particolari. 
Stimabilissima  quella  di  Vincenzo  Con- 
tariui  virtuoso  senatore.  Di  Sebastiano 
Padavino,numero8Ìssima  e 8cella,con edi- 
zioni de'Gioliti,  Valgrisi,  Potso,  Tramesi- 
no,  Griffo  e  altre  eccellenti  di  Venezia  eol- 
trumoiilune,  con  bellissime  legature.  De- 
gnissima quella  di  Bernardo  Colle  fiimosp 
medico,  massime  di  filosofia  e  di  medici- 
na, e  di  altre  materie  e  scienze.  Insigne 
quella  del  nipote  Girolamo  Colle  medico 
valoroso,  letterato  ed  eruditissimo,  piena 
di  mss.  così  in  medicina  come  d'ai  tre  ma- 
terie. Consideiabile  quella  d'  Altobello 
Buono  per  quantità  e  qualità  di  rarissi- 
me stampe,  benissimo  registrata  e  con- 
servata. Di  Pietro  Paolo  Arduino,  li- 
breria universale  stimata  delle  maggio- 
ri d'ilulia,  con  opere  scelte,  ordinata  e  di- 
stribuita per  materie.  Di  Carlo  Grado- 
ni go  studiosissimo,  bella  e  formata  di 
libri  squisiti  e  singolari  e  in  particolare 
di  sloi  k  e  di  mss.  Dell'origine  de'pubblici 
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periodici  Giornali^  Diari,  Notizie ,  Gaz- 
zcite,  ec,  di  avfisi,  di  uovelle,  di  polili* 
ca,  di   scienze,  di  lettere,  d'arti  ec.,  ne 
parlai  ne' voi.  \X,  p.  7,  XXII,  p.  65, 
XLVlll.p.177,  LXXXV,p.  4:»,  ed  al- 
trove. Quanto  al  vooibulo  Gazzetta  se 
derivato  da  Venezia  per  pagani  i  pri mi- 
ti vi  periodici  una  geizzi'lta,  antica  mo- 
neta \enezinna,  da  gran  tempo  proibita 
e  fuoi  i  di  corso, i^jui  vaiente  nd  una  crazia 
di  Firenze,  di   \ulore  di   5  (fuattrini,  si 
ponno  vi-dere  il  i.**ed  il  3.°  de'cilali  vo- 
lumi. Ora  si  pubblicano  a  Venezia  i  se- 
guenti giornali   che  trattano   di  oggetti 
scientifici,  letterari,  di  belle  arti,  e  puli- 
tici, cioè  nell'ottobre  deli 858,  poiché  ì 
periodici  in  Venezia  nascono  e  muoiono, 
continuamente  come  da  per  tutto,  e  di 
recente  ry^/7/>rf.  1.  Gazzetta   Ufflzia' 
le  di  J'enezia»  D.^  Tommaso  Locatel- 
li  (eccellente  scrittore,  emulo  del  Goz- 
zi) proprietario  e  compilatore:  giornale 
quotidiano,  eccetto  quasi  tutti  i  dì  festi- 
vi. 1.  L*  Avvisatore  Mercantile ,  foglio 
uHìziale  della  Camera  di  Commercio  ec. 
n/  Tommaso   Loca  teli  i  proprietario  e 
compilatore  :  settimanale,  e  un    lìollet- 
tino  gli  altri  dì  non  festivi.  3.  L'  Eco 
ile*  Tiihunnli,    sezione    I  ,   giornale  di 
ginri<prudcn7u  penale.  Avv.  I^n'idc  Za- 
jotti  ci)mpiltit(H'e:  ogni  giovedì  e  don)e- 
UHM.  4*   LiO  stesso,  sezione  II,  giornale 
di  giurisprudenza  civile.  Avvocali  Paride 
'/ajolti  ed  Eduardo  Deodati   redattori: 
s«(tiui«nale.  v5.  L*  Indicatore,  foglio  di 
cumtveivio,  d'interessi  municipali,  indù- 
«tifali  <v..  del  Duieaii  generale  d'uflTtiri  in 
belletti».  0.  Porla  editore  proprietario  : 
sMiiiiMaaV  t>.  La  Sferza,  s^iì7.7ei\a  lom- 
.«luo^^eiieta.  L.  ^laz7oldi  direttore  le- 
me:  oci'i  mar leifi,  giovedì  esab- 
i>li»i.  ••.  La  Fenice,  foglio 
<u  u\\  cuik  appendice  teatrale. 
•sssv    «uMiuie  rt$|K)nsabile:  set- 
^.  J  i-iiCiiiore,  giornale  pe- 
'9  t<«u««  e  peir  le  famiglie. 
rc>t-uun  («raote:  ogni 
\|poriMle  por 
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litico- letterorio.  A.  Dall'  Acqua  Giusti 
editore  responsabile  :  settimanale.  1  o. 
L'Omnibus,  raccolta  di  letture  di  storia, 
letteratura,  belle  arti,  curioMtà.  Nobile 
Gianjncopo  Fontana  redattore  editore: 
per  ordinario  mensile.  1 1.  Giornale  ilei* 
le  scienze  medii  he.  Dottori  Giacinto  Na- 
miase  Paolo  L.  Fa  rio  redattori:  nieoMle. 
I  ^.Gazzetta di  farmacia  e  chimica.  Dal- 
la  Torre  e  Fasoli  redattori  :  setlimauale. 

^W  \.  lilttminazione  notturna.  Acqua, 
cisterne  e  pozzi.  Statistiche  varie  del 
formale  e  materiale  di  Venezia.  A- 
ria,  clima,  soggiorno  e  carattere  de 
veneziani.  Loro  costumi  sino  al  se- 
colo Xf^'If:  loro  fisico  e  morale, 
me/odo  giornaliero  e  vesti,  Educa^ 
zione  dello  spirito  e  del  corpo:  e- 
sercizi  della  caccia,  bersaglio,  corse 
di  barche,  png  il  lato,  forze  tP  Ercole, 
moresca  j  principali  viaggiatori  ve- 
neziani.   Ccrcmonie   de*  matrimoni, 
nascite  e  morti:  degli  schia%'i.  Sf>et- 
tacoli  e  Compagnie:  di  quella  della 
Calza^  e  de*  cavalieri  di  essa,  di  s. 
]\farcOy  della  Sloln  (toro  e  del  Doge. 
Primo  teatro,  tornei,  regata.  Dia  letto 
veneziano.  Nobili  e  patrizi.  Illustri. 
Architettura,  pittura  e  altre  arti,  e 
loro  illustri  cultori. 

I.  Fiibbricata  Venezia  in  mezzo  alle 
acque,  di  grave  spesa  riesce  il  mantener- 
ne gli  edilizi,  le  vie,  le  riviere;  ed  essen- 
do poi  formala  in  gran  parte  di  strade 
brevi,  spezzate,  tortuose,  e  fietiuenti  di 
ponti,  ha  d'uopo  alla  notte  di  inoltu  illu- 
minazione ,  |>er  cui  avanti  al  l843  io 
cui  s' introdusse  la  illuminazione  u  gaz 
(della  quale  dissi  alquante  parole  nel  vul. 
LXX,  p.  148),  con  magici  effetti  in  mol- 
teplici punti  di  vista  al  cliiaioie  del  gaz 
(altro  spettacolo  oifie  Venezia  al  cliiaiu- 
re  della  luQa),si  annoverai  ano  circa  3uoo 
fanali,  deli*  annuo  cotto  di  quosi  frau- 
clii  i5o,ooo.  L'illuminazione  notturna 
comlDciò  in  Venezia  nel  secolo  XII  a  cu* 
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1  ministrono  dì  buona.  Apprendo  dal  caT« 
Mulinelli,  Del  Costume  Fenezìano.  L'a- 
more alla  propria  cotiservatione  ispira 
I'  uomo  di  fare  acquisto  de' mezzi  desti- 
nati a  soddisfare  i  naturali  bisogni  ;  cosi 
trovandosi  i  ▼eneziani,  quasi  oavigatori 
1  sopra  il  mare,  senz'acqua  potabile,  se  ti 
1  eccettui  la  torbida  di  quel  fiume,  che  lor 
1  da  vicino  passava,  esaminarono  e  rivoi* 
I  sero  come  ne  potessero  avere.  Scavarono 
1  dunque  sotterra  un  ampio  serbatoio  qua* 
i  drato,  e  intonacandolo  accuratamente  di 
creta  e  di  sabbia  onde  non  vi  trapelasse 
i      mai  polla  d' acqua  marina,  raccolsero  ìd 

•  esso  quella  caduta  dal  cielo.  Innalzando 
,     poi  nel  centro  del  serb«itoio  una  gola  di 

•  curvi  maltoncelli,  e  lasciando  fra  quelli 
alcuni  interstizi,  pe' quali  potesse  stillar 
nella  gola  l'acqua^già  depurata  nel  passag< 

!  gin  fatto  per  la  sabbia  del  serbatoio,  giun- 
sero a  formare  il  pozzo.  In  tal  modo  otteu* 
nero  un'acqua  forse  più  limpida  e  più  pu* 

•  ra  di  quella  delle  naturali  sorgenti.  Vi 
sono  anche  i  pozzi  artesiani,  o  modenesi 
o  ildlianì,  sui  quali  il  IVIabillon  scrisse. 
De  fontibus  Mutinensihus^  uno  de*  non 
pochi  furti  fatti  all'Italia  dagli  stranieri, 
come  prova  il  Ram belli.  Lettere  inlor» 
no  invenzioni  e  scoperte  italiane^  lelt. 
34:  Pozzi  Modenesi  detti  Artesiani.  Fa 
a  proposito  il  riprodurre  il  riferito  dal 
Corriere  Italiano  in  data  di  Venezia  8 
aprile  i85i,  che  ricavo  dal  Giornale  di 
Roma  n.  gì.  m Soltanto  nelle  stagioni  di 
straordinaria^  siccità,  come  ci  troviamo  al 
presente,  si  possono  apprezzare  come  lo 
meritano  i  benefizi  che  arrecano  alla  di* 
t;i  i  pozzi  artesiani.  Gli  altri  pozzi  e  le 
cisterne  che  si  trovano  in  molto  Da- 
merò in  Venezia,  mancando  d'alimen- 
to per  difetto  d'  acqua  piovana,  rìmar<* 
rehbero  quasi  asciutti  se  non  si  prof- 
vedesse  di  compensarli  arltficiiimente 
con  acqua  che  viene  in  alcuni  trasportata 
io  grosse  barche  fino  dal  Brenta.  La  qnal 
cosa  però  riesce  dì  non  liete  dispendio 
al  municipioi  e  presto  viene  esaurita.  Sa 
que'  luoghi  dunque,  doTe  vicino  alle  ci* 
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«terne  IrovaDii  scafali  de'|)ozzi  artesiani, 
cui  inerttameote  il  |)opulo  cLiamaoofun- 
tane,  avendo  essi  un  perenne  zampillo 
d'acqua  che  rallegra,  viene  falla  deviare 
con  un  canale  di  legno  questa  vena  d'ac- 
qua, falla  scorrere  ne'  serbatoi  de'poui 
in  tempo  di  notte,  in  guisa  che  la  mattina 
trovasi  raccolta  una  suflìcienle  quantità 
d'acqua,  abbastani a  puriGcala  e  buona  a 
beversi.  Non  già  che  l'acqua  de'poui  ar- 
tesiani sia  nociva  (che  l'esperienza  ne 
prova  il  contrario),  ma  non  a  tulli  è  gra- 
dilo quel  certo  sapore  ferrigno  o  sulfureo 
che  ritiene,onde  s'ama  meglio  di  farla  fil- 
trare pe'  sabbioni  de'  pozzi  comuni.  Se 
non  si  avesse  il  beneficio  di  quest'  acqua 
perenne,  continuando  per  qualche  tem- 
po ancora  la  siccità,  farebbesi  sentire  più 
grave  il  difetto  d*  acqua,  senza  un  ali- 
mento che  in  qualche  modo  li  mante- 
nesse, e  non  permeltes.^e  che  quell'  ac- 
qua abbassandosi  notabilmente  s' intor- 
bidasse. In  questi  soli  momenti  di  sicci* 
là,  quando  si  vedono  a(Tollate  le  donne 
iotorno  all'acqua  (e  dove  vi  concorrono 
donne  la  scena  è  sempre  animalissima), 
affaccendandosi  quasiché  all'ultima  nou 
avessea  toccarne  goccia,  si  prova  il  desi- 
derio che  un  maggior^numero  di  pozzi 
artesiani  vengano  cavati  nella  nostra 
città",  llcav.  Scolari  nel  i84o  stampò  io 
Treviso,  Memoria  delle  lodi  delt  ac* 
qua  comune  e  del  saper  beKxrla  e  farne 
uso  a  presidio  e  riparo  delCumana  sa^ 
^^^'.Ilicordo  questa  dotta  operetta,  dedi- 
cata al  comune  ri»pel(abile  amico  ab. 
Giuseppe  Pìolanli,  dottissimo  comesi  am- 
mira nelle  di  verse  sue  opere  anche  filoso- 
fiche, delle  mediclie  discipline  conosci' 
lore  profondo^delV arte  di  conservare  la 
salute  a  lungo  e  di  curarsi  da  se  mede' 
Simo  indicatore  peritissimo  e  sagncissi" 
//IO,  perchè  leggo  a  p.  ioo.m  In  Trieste 
con  allo  pubblico  de'  27  febbraio  i84o 
è  stalo  autenticalo  il  buon  esito  dell'espe- 
rimento, nel  quale  il  sig/  Dietrich  Gio- 
iranni  di  Gratz,  mediante  un  suo  parti- 
colare processo,  avrebbe  reso  potabile 
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una  quantità  éC  acqua  di  mare^  ed  at- 
ta a  tutti  quegli  usi  a'  q'uali  tuole  ser- 
vire ogni  buon'acqua  di  fonte.  Cbi  po- 
trebbe degnamente  apprezzare  e  rimeri- 
tare una  scoperta  di  tal  importanza,  po- 
scia che  fosse  al  coperto  di  qualsi voglia 
eccezione,  e  fatta  che  fosse  di  comune 
uso  e  diritto?  "  Certamente  riuscirebbe 
d'immenso  utile  alla  marittima  Venezia. 
Nella  Cronaca  dì  UfilanOfóeì  i857,di- 
•p.  4-*)  si  parla  iii  data  di  Venezia,  che  il 
consiglio  municipale  di  Venezia  deliberò 
sopra  un  progetto  di  transazione  colla  so- 
cietà de'pozzi  artesiani.  —  Il  Dizionario 
veneto  pubblicò  nel  1834 •  Sono  a  Ve- 
nezia 2,55o  vie  o  calli  o  riviere  o  fon- 
damenta; 3o  piazze  o  campi  maggiori; 
180  tra  piazzette  minori, campielli  e  cor- 
ti ;  3^20  ponti  pubblici;  100  chiese  cat- 
toliche; a  acattoliche;  7  sinagoghe;  20 
comunità  religiose  e  secolari  ;  1 00  sta- 
bilimenti d' istruzione  tra  pubblici  e  pri- 
vati ;  28  tra  ospedali  ed  ospizi;  7  carce- 
ri e  case  di  pena;  22  caserme;  7  tea- 
tri; un  pubblico  giardino;  1 76  pozzi  pub- 
blici; 96  torri  o  campanili  ;  i3o  palazzi 
cospicui;  goo  palazzi  minori;  16  alber- 
ghi; 5o  osterie  che  albergano;  18,000 
case  che  formano  ig^Soo  abitazioni,  e 
8,4oo  botteghe;  2  macelli,  mentovati 
soltanto  per  dire  che  slava  per  essere  ad 
essi  sostituito  un  ampio  e  grandioso  e- 
difizio,  in  cui  concentrare  la  macellazio- 
ne degli  animali  d'ogni  natura.  In  fal- 
li nel  sestiere  di  Cannaregio  fu  poscia 
fabbricalo  il  pubblico  macello  presso  le 
fondamenta  di  s.  Giobbe,  incontro  alla 
Loguna  dal  Iato  del  gran  ponte.  In  6  se- 
stieri, come  dissi  in  princìpio,  è  divisa 
Venezia,  ed  in  ciascuno  è  un  commissario 
di  polizia,  incaricato  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza pubblica  ed  a  tutti  gli  oggetti  di  sa- 
lubrità, sotto  la  dipendenza  della  Dire- 
zione generale  di  polizia,  ed  in  assistenza 
dell'altre  autorità,  nelle  sue  attribuzioni 
valendosi  lauto  delle  guardie  di  polizia, 
pome  delle  guardie  di  sicurezza,  ch'erano 
allora  due  corpi  regolarmente  sistema* 
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co  Trieste  ha  veduto  calare  in  modo  sen- 
si bile  la  sua  popolazione  dal  1 85 1  al  1 8  53, 
noi  siamo  piuttosto  portali  a  credere  che 
qui  abbia  operato  un'altra  causa, comu- 
ne alTuna  ed  all'altra  delle  suddette  due 
pia7ze.  Trieste,  come  Venezia,  vive  in 
particolarità  del  commercio;  se  questo 
lancile,  aniendue  ne  soffrono,  e  Venezia 
di  pih  di  Trieste  perché  ilsuocommer- 

>  ciò  non  ha  la  portata  di  quello  dell'ai  tra". 
Si  conclude,  che  il  rimedio  dovrà  coq- 

»  sistere  nelle  ferrovie  che  congiungeranno 
Trieste  a  Lubiana  e  Vienna  ;  e  Venezia 

•  fl  Bolzano  e  Innsbruck,  e  toprattutto  a 
Milano  ,  al  Piemonte  e  alla  Svizzera;  e 

;     die  renderanno  possibile  al  commercit 
dtfir  Adriatico  di  lottare  con  quello  det 
»     nord  della  Germania  nelle  parti  merìdie- 

•  nali  di  questa  e  negli  altri  paesi  conter- 
mini. Di  qui  si  scorge  di  quanta  iropor- 

i  tanza  è  pe'futuri  destini  del  commercio 
in  argomento,  e  per  non  veder  la  deca- 
denza delie  città  marittime,  di  compie- 
re al  più  presto  possibile  la  rete  delle 
strade  ferrate  lombardo- venete.  Certo  è, 

-  die  la  popolazione  di  Venezia  indi  no- 
I  tubilrnenle  si  accrebbe,  come  può  desu- 
I  morsi  da  quanto  vado  a  riprodurre  col 
ì  Prospetto  riassuntivo^  dello  Stato  per- 
i  sotiaU  del  Clero  della  Città  e  Diocesi 
,     dì  P^encziaper  l'anno  1 858,  col  quale  già 

ne'§§  Vili  e  X  riportai  quella  d'ogni  par- 
,  rocchia,  non  ostante  che  nella  proposi- 
ì     zione  concistoriale  pel  concistoro  de'  i5 

marzo  i858,  per  provvedere  la  sede  va- 

•  canle  patriarcale,  per  non  avere  calcola- 

-  lo  gli  abitanti  delle  Foranie,  della  città  si 
i     dica  :  In  cuius  ambita  septem  circiter 

niilliarium  sexdecim  mille  pene  donui  f , 

-  etcentum  viginti  incolariun  milUa  adnu^ 
e  merantur.  Debbo  inoltre  avvertire,  che 
'  essendomi  proposto  di  riprodurre  qui  la 
i  statistica  deWo  Stato  per  sonale^in  ognuna 
3  delle  suddette  parrocchie  ripetei  le  sue 
a  cifre  degli  abitanti  che  conteneva  al  3  e 
I-  ottobre  185/,  ma  nel  complesso  si  pos- 
a  sono  aggiungere  circa  altri  io,ooo  a- 

•  bitauti.  Si  divide  il  Prospetto  in  5  ea- 
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V  ....i**i.j\'  ^.'i  jNtanli  di  Venezia 
>»  vs  ^^M  1 1-.Ì3J  apparltMigo- 
V..K.  s.  vsv*i  iu cifra  corrispon- 
..    v^  a  j.i  »«  ^»«\-fKk>iiione  coi)CÌ8to- 
^,  ,^.\  ^*s   Os»U  tolleranza  del- 
,.  . .  s.»  *^    \  cucii»!  cogl'  iudivi- 
,..  ■  ^;#.  >ttviiuiere  d*  ogni  reli- 
\i.>^»  wi'Mk^  \\  Hne  del  doga- 
uv*  vs'<v<k(^  -O»*  del  §  XIX. 
:,  \^..<.  j  ,«;\V  Taria  fi  è  fuvore- 
X.    vxjb»,   »^4M,  mutola  temperatura 
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ic  iivr    fiali  ad  or  ad  or  percuote.  Le  bretze 
Marine  couser? ano  dall'  altro  canto  una 
eerta  eguaglianza  neh' alaoftfera,  e  m 
ne    ha    V  invidiabile   rìiuluto   che  le 
donne  più  tardi  invecchiano  qui  che  al- 
trove, e  più  a  lungo  conservano  gli  uo- 
mini forza  e  freschezza.  Cadono  circa  So 
pollici  di  pioggia  all'anno;  ed  il  barome- 
tro dà  laltezza  media  di  28*  1.  Scrisse 
Lodovico  Testi)  Disinganni^  ovvero  ra- 
gioni fisiche  sopra  Varia  di  Fenezia  in- 
iieraniente  salubre^  G)looia  per  Gio.Wil- 
lelmoScfaell  1694.  Il  veneto  conte  Già* 
conio  Filiasi,  Dissertazione  sopra  le  va- 
riazioni  annuali  deU atmosfera  a  Fene^ 
sin,  ivi  1800.  Abbiamo  ancora,  Da  eli' 
mal  de  P'enise  et  des  ressources  salu" 
Uiiresquil  offre,  Réflexions  du  dj  A- 
lexanilre  Tassinari  ancien  médecin  en 
seconda  et  médecin  en  chef  par  interim 
de  Vhopìtal  Civil  de  Fenise,  et  médecin 
ordinaire  de  Vliojpice  Ca  di  Dio  de  cet» 
te  ville,  Venise  chei  Cecchini  et  Narato- 
vich  1 845.  Sono  dedicate  a  S.  A.  S.  il  duca 
Guglielmo  de  Brunswich,  per  l'amoreche 
avea  per  Venezia.  Divise  in  6  capi,  Tulli* 
mo  contiene  la  seguente  Conclusion.  Fé- 
nise  offre  un  climat  tempere  en  hiver  et 
en  été;  elle jouit  de  proprie  tés  tout-ù-faìt 
particulicres  contre  certaines  maladits 
dans  ioutes  les  saiaonsj  dans  toutes  les 
saisons  aussi  ony  trouve  des  aliments 
qiCil  est  maini  sé  ou  me  me  impossiblt 
de  se  prociirer  ailleursj  on  n* y  souffre 
point  de  la  poussiere  en  été  ;  durant 
toutc  Canute^  ony  trouvc  les  moyens  de 
passer  le  tempsfort  agréablement^cet- 
te  ville  a  des  Communications  continuel- 
les  par  terre  et  par  mer  avec  tout  le  re- 
ste du  monde j  et  enfln  dans  cette  cité 
Oli  n'ex'istepas  la  nécessité dìspendieuse 
des  équipages  et  des  chevaux,  une  mo- 
deste gondole  égale  le  plus  simple  par- 
ticulier  auxplus  grands  seigneurs.  Fol- 
la certe s  ile  bicnjusles  motifs  de  donner 
la  préférence  à  cette  capitale,  et  de  la 
recommander  aux  étrangers  qui  desi* 
reni  trouver  un  soulagemcnt  à  leurs 
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.  ci  fico  reggimento. — Per  gli  antidii  costu- 
<  mi  <le'v<:iieziani  e  loro  coosuetudini»  sa* 
I  rù  bene  che  io  faccia  un  estratto  del  li- 
bro intilolulo:  Del  Costume  f^eneziano 
t  sino  al  secolo  dec'unoseUiino^  Saggio  di 
r  Fabio  Mulinelli ^  Venezia  dalla  tìpogra- 
t  Ha  dei  Cucnniercioi83i  con  figure,  dedi- 
cato al  patriarca  cardinal  Mooico  qual 
s  presidente  della  comnìissione  di  pubblica 
l  beneficenza,  per  averne  a  «ollievo  di  quel* 
!  la  generosamente  Fautore  destinato  V  u* 
lile,  siccome  argomento  vagheggiato  da- 
gli amatori  d'  una  patria  di  tanta  rioo» 
manza,  non  meno  che  da'suoi  stranieri 
ammiratori.  Imperocché  troppo  agli  uni 
ed  agli  altri  riesce  dilettevole  il  conosce* 
re  le  private  abitudini  e  gli  usi  di  que' ve- 
neziani, molle  delle  quali  assai  diversifica- 
no da  quelle  degli  altri  popoli  anche  ita- 
liani, perché  nella  massima  psirte  dipeu- 
denti  dall'unica  posizione  della  loro  città 
e  dalla  forma  particolare  del  loro  gover- 
no, che  li  rese  possenti,  opulenti,  glorio- 
si, per  sen)pre  celebri.  Il  cav.  Mutinelli 
culle  sue  lal)oriose  ricerche  ,  giovandosi 
dell'eccellenti  opere  di  M.  Francesco  Sao- 
sovino,  Fenttia  nobilissima  e  singolare; 
di  Gallicciolli,  Memorie  Fenele  antìclie 
profane  ed  cccltsi astiche ;^\  Fdiasi,  Me* 
morie  storiche  de  Feneù  primi  e  secon," 
di;  olire  altre  e  massime  di  vari  bene- 
meriti delle  patrie  cose,  tutte  ricordate, 
propriamente  si  propose  di  condurre  il 
suo  lavoro  >»  sino  alla  fine  del  secolo  se- 
sludecimo-soltantOiepoca  nella  quale  pas* 
saiido  Venezia  dalle  ricchezze  al  lusso  a 
dal  lusso  alla  corruttela,  degenerava  già 
duirautiche  virtù  e  si  avvicinava  a  gran 
passi  all'istante  del  suo  annientamento". 
Mi  è  poi  nolo  aver  egh,  sempre  operoso 
scrittore  patrio,  pubblicato  neli85i  uà 
Lessico  f^eneto,  ch'é  un  pregevole  reper- 
torio alfabetico  di  cose  appartenenti  alla 
storia  e  a'  costumi  dì  Venezia  ;  però  non 
ho  il  piacere  di  conoscerlo.  Ma  iu  quanto 
a'  costumi  de'  veneziani  negli  antichi  e 
ne'  moderni  tempi  occupò  grao  parte 
della  vita  a  descriverli  e  ducumeotarli  il 
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rr»ncigliere  Ctovannì  dotfore  Roni  Tene- 
yijifio  ;  e  l'opera  fua  in  ptìi  di  ceolovenli 
affilimi  in  4«*  manoccritla  giace  per  tuo 
testamento  nella  biblioteca  Marciana  fi- 
no dall'anno 1 85 1  in  cui  mori.  Ef<a  vie- 
ne consultata  con  molto  profitto  da*  na- 
xionali  e  da'  forestieri. 

1.  Il  patrio  scrittore  Mulinelli  erudita- 
mente impiegò  i  primi  4capi  tu  diverti  in- 
f eresienti  argomenti  riguardanti.!.*  L'i- 
sole so  cui  e  fondata  Venezia,  loro  stato 
fisico  e  bonificazione;  origine  delle  con* 
trade  e  divisione  della  citta.  2.*Religio« 
ne,  chiese,  recluse  e  rito  patriarchi- 
no.  3.^  .Slrode,  ponti  e  piazze,  cavalli  e 
gondole.  4-*  Case,  pozzi,  giardini  e  schia- 
ri. Di  questi  capi  feci  spigolature,  che  al- 
l'oppori unità  sparsi  qua  e  là;  onde  solo 
mi  rimane  in  breve  a  dar  contezza  di 
quella  parte  del  costume  veneziano  di  cui 
intrnprendo  il  ragionamento.  Però  col 
medesimo  scrittore  avverto ,  che  nelle 
voluminose  opere  de'  tre  summentovati 
nulori,  in  piìi  luoghi  alquanto  si  ragiona 
de'  privali  costumi  e  delle  consuetudini 
de'veneziani.  Capo  V:  Del  carattere  fi* 
.sica  e  morale  de' veneziani:  loro  metodo 
(giornaliero  dì  vita:  delle  vesti.  Secondo 
rassei'zìonc  di  riputati  storici,  erano  i  ve- 
neziani d*alla  statura,  di  pelo  e  capelli 
biondi  (  come  di  tal  colore  le  donne 
renrlevnno  arlincinsamente  i  propri,  lo 
dico  nel  §  XIX  nel  dogndo  85."),  on- 
de incanuiivnno  presto,  sebbene  am- 
bo i  sessi  fossero  longevi ,  forse  per  la 
piacevolezza  ed  egualità  della  tempera- 
tura così  mantenuta  dall'aria  salsa,  che 
dì  sua  natura  si  vuole  meno  umida  e  più 
calda  di  qualunque  altra:  pertanto  con 
infinita  meraviglia  molti  e  molli  vecchi 
sì  vedevano  procedere  carnuti,  ritti  e  ro- 
Ki^tì.  Le  donne  tutte  di  bell'aspetto  in- 
<<^xnaTnno  al  pingue:  erano  d'ingegno  mi- 
Q'^N ^niente  svariato,  usando  nel  discorso, 

■r  ri^^'unla  ad  una  favella,  la  quale  si 
■•«  ii.if  ;^(|  ^  per  la  copia  delle.vocali  e  per 

{«  *i-.<^<«%a  nel  proferirle  al l'espres^sione 
.Ivlii  /Mavigoe,  di  placidi  modi  e  lusia- 
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gliierì.  Gli  nomini  per  lo  ooalrarìo  d'in* 
ge»uododle,  di  grande  animOa  di  mansue^ 
li  costumi,  si  mostravano  generosi  verso 
le  chiede  (come  ampiamente  bo  narralo 
ne'f§  V,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII),  ne 
sperdevano  punto  \\  tempo.  G>mponeva- 
no  il  gesto  e  la  voce  a  gravità  eziandio 
ne'dialoghi  bmigliari,  erano  di  maniere 
e  di  parole  cortesi.  Vuoisi  che  fingessero 
di  perdonare,  oa  che  loro  venulo  il  de- 
stro si  vendicassero  crudelmente;  che  a- 
massero  senza  scelta  struggendosi  or  di 
q*iesla  or  di  quella,  e  che  niuna  Goslan- 
za  nell'amore  serbassero  (n'è  prova  il  n. 
6  del  §XII).  Però  nelle  sventure  a blion- 
davano  d' animo  invitto ,  e  ridondando 
già  di  gloriose  memorie  le  pagine  di  lo- 
ro storia,  che  anzi  spinsero  nell'av versila 
la  fermezza  ad  assumer  talvolta  l'aspet- 
to di  stolta  indifferenza,  come  nel  secolo 
XVI  in  tempo  che  infuriando  la  peste 
desolai rice  uccise  70,000  persone.  A  que- 
ste varie  prerogative  dell'animo,  debbe- 
si  aggiungere  quella  della  giocondità,  la 
quale  oè  pe'tempi  e  né  per  le  molte  vi* 
ci*<siiudini  mai  scemò;  mentre  anco  nel 
secolo  decorso,  all'epoca  di  quel  gran  co- 
noscitore del  cuore  umano  Goldoni  e  so- 
lerte ricercatore  degli  usi  del  proprio  pae- 
se, si  cantava  per  le  piazze,  pei*  le  strade, 
pe'  canali  ;  essendo  il  fondo  del  carattere 
della  nazione  1'  allegria,  e  il  fondo  del 
linguaggio  veneto  la  lepidezza.  Confor- 
me air  incirca  a  questi  svariali  istinti  si 
regolava  giornaluienle  il  metodo  della 
vita.  All'aurora,  già  folte  di  popolo  era- 
no le  chiese,  e  non  pochi  testando  lascia- 
vano fondi  pel  mantenimento  de'Iumi,  e 
pel  suffragio  de'defunli  con  preghiere  e 
benedizione  alle  tombe.  Il  pio  costume 
d'assistere  all'  uflìzialure  notturne  si  os- 
servava pure  da'dogi  nella  propria  cap- 
pella, a  somiglianza  degl'imperatori  gre* 
ci,  e  de're  franchi  e  longobardi  (mi  piace 
qui  riferire  quanto  pubblicò  in  Venezia  a' 
f)  aprile  i852  il  Corriere  Italiano  e  ri- 
pi  odusse  il  u.  c)i  del  Giornale  di  Roma, 
«Come  tante  altre  costumanze  andate  ìq 
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z'ora  dopo  la  campona  del  mezzogiorno, 
che  avea  a  quello  invitato,  uii'allra  suo- 
nava e  detta  dopo  nona,  la  quale  richia- 
mava al  lavoro,  e  siccome  durava  mez* 
z'ora,  il  tempo  accordato  al  nudrimenlo 
e  al  riposo  si  riduceva  ad  un'ora.  Fatta 
notte,  di  necessità  si  abbandonavano  i  la- 
vori e  le  faccende ,  quantunque  non  di 
rado,  ne'  bisogni^  continuassero  i  magi* 
strati  a  tener  ragione  e  ad  occuparsi  del- 
le cose  di  stato.  Finalmente  alla  3/  ora 
della  notte  suonava  un'altra  campano,  op- 
petlnto  appunto  fer^^z^dopo  la  quale  noa 
si  poteva  più  girare  per  la  città,  né  po- 
tè vasi  più  tener  fuoco  acceso  nelle  bot- 
teghe e  nelle  case  sotto  pena  diioo  sol- 
di, onde  preservar  gli  edilìzi  da  incendio, 
e^isendo  di  legno,  ^el  secolo  XIV  a' soli 
biirbieri  e  pizzicagnoli  fu  permesso  alle 
loro  botteghe  lume  e  fuoco ,  anco  dopo 
la  terza,  Nelle  lunghe  notti,  non  essendo 
in  uso  gli  spettacoli  scenici ,  cominciati 
ne'prioiordi  del  secolo  XV I,  come  raccoo* 
tal  nel  §  XV,  n.  i ,  i  veneziani  per  ovviare 
la  noia  stavano  a  crocchio  in  famiglia  o 
cugli  amici,  con  parlari  che  servivano  di 
utile  ammaestramento  a'giovani.  £rauo 
neir eslate  ridotto  di  tali  adunanze  gli 
spaziosi  canali  e  la  Laguna,  dopo  Toro 
vespertine  andandosi  in  cerca  della  brez- 
za notturna  ,  rifocillando  poi  con  pareti 
cena  l'afTìevolilo  corpo.  La  bellezza  del 
firmamento  e  la  freschezza  dell'aura,  su- 
scitava la  naturale  allegria  con  canti  e 
snoni.  Altri  facevano  omaggio  n'ioro  a- 
muri  con  serenate  e  canzoni,  accompa- 
gnate dal  liuto  e  altri  strumenti.  Quan- 
do il  Ta^so  rese  di  pubblico  diritto  la  Gè* 
rusalemme  /i7;er<z//7,c|ue'sublimi  e  armo- 
niosi concetti  furono  i  soli  che  nella  not« 
te  rompevano  il  silenzio  delle  vie,  de'ca- 
nali,  della  Laguna.  La  Genisalernme  di' 
venne  il  canto  preddetto  del  gondoliere, 
alternandosi  tra  loro  le  stanze  del  mera- 
viglioso poema.  Venendo  alle  vestimeo* 
ta,  i  veneziani  vestirono  alla  foggia  d'  o- 
riente,  fìnché  le  loro  relazioni  politiche  t 
commerciali  si  limitarono all'iaipero grò* 
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iie/ia  restb  solo  incouluisìnatii  tnllanto 
dalle  mode  »lrnntere  nella  foggia  delle  ve- 
Kli  de'tuagistrali,  benché  col  tempo  an* 
cli'essf  provarono  alcun  cambiamento. 
J^er  cofuinciure  dall' abbigliamento  del 
do^ve,  In  forma  di  «un  berretta  notabil- 
mente si  alterò  da  RenieroZen  del  ia5a, 
<'li«  la  fregiò  d'aurea  corona;  nel  1 36i  da 
Lorenzo  Cebi  die  vi  aggiunse  la  croce;  nel 
1.473  da  Nicolò  Marcello,  die  la  volle  tut- 
ta (l'oro;ennalniente oelXVI  secolo,in cui 
8i  porlo  a  tale  la  ricchezza  di  questa  ber- 
rella  o  corno  ducale, che  il  valoredi  quel- 
lo, col  quale  «'incoronavano  i  dogi,  mon- 
ta va  allu  somma  di  l>en  i5o,ooo  ducati, 
tr  hì  custodiva  diligentemente  nel  tesoro  di 
8.  Marco.  Indi  i»ollo  questa  berretta  si 
aggiunse  un  CV;///^(/ro  di  rensa  (sorta  di 
tel'i  di  lino  bianca  e  assai  fina  a  opera,  de- 
nominata anche  renso;  hi  cosi  detto  dal- 
la città  di  Uciis  ili  Francia,  o  Ueims,  ove 
probabilmente  si  lahbricava:  tale  camau- 
ro si  disse  aodie  cuffia  e  ne  riparlerò  nel 
ricordato  n.  3  del  §  XIX)  che  ricuopriva 
con  accuratezza  il  capo  del  doge  (dice  il 
San<o\iiio,  che  si  considerava  questo  ca* 
Diauro  come  insegna  di  persona  sagra, 
rappresentandosi  con  quella  una  certa 
niemuria  del  s.  olio  col  quale  s'  ungono 
alluni  le  cristiani,  non  altrimenti  come 
se  ((uesto  principe  fosse  del  corpo  loro. 
La  quale  cùdìa,  oltreché  avea  sembian- 
za di  «piella  fascia  ch'era  già  antica  Coro^ 
#jA  r^r'/?c',  aggiungeva  molta  grazia  alla 
lesta  sotto  il  corno,  il  quale  prendeva  per 
quella  molto  più  fermezza  pel  suo  ripo- 
so. Fer  singolarissimo  privilegio  poi  assi- 
stendo il  doge  alla  messa  non  si  toglieva 
ilal  capo  il  camauro  neppure  al  momen- 
to della  consagrazione.  Farò  un'  osserva- 
vione:  il  Camauro  é  una  delle  coperture 
del  capo  de'Papi,  ma  di  que'drappi  e  co- 
lori descritti  in  quelTarticolo.  Se  l'usano, 
lo  depongono  non  solamente  nella  consa- 
^1  azione,  ma  anco  venerando  il  ss.  Sagra- 
inento  esposto,  come  fanno  del  Berretti' 
/((»  u^kiiale.  5e  tutte  le  concessioni  che  han- 
no i^lasione  colle  cose  sagre  derivarono 


VEW 

da'Papi,  eom'è  potsibila  ch'eglino  mcot' 
dassero  ad  un  laico  quanto  da  loro  non 
praticasiT  So  bene,  e  lo  notai  ne'rìspettivt 
artioolìy  die  a'  prìncipi  laid  accordarooo 
^tmTXtvesd  ta^re^  comedi  ministrare  nella 
messa  dagli  stasai  Papi  celebrata;anxi  quasi 
pare  che  dichiarassero  i  dogi  accoliti  della 
cappella  pontificia, come  dirò  alla-sua  vol- 
ta. Piuttosto  io  forse  trovo  più  plausibile 
ragione,  che  imitando  i  primitivi  dogi 
pure  le  foggie  orìentali,  e  questi  in  segno 
di  rispetto  tenendo  coperto  il  capo,  come 
rìlevaì  in  tanti  luoghi,  anco  in  questo  i'a- 
franno  imitati  i  dogi.  Valga  per  tutti  la 
liturgia  de'  sin  ,  i  cui  vescovi  celebrano 
col  capo  coperto  sempre  da  una  specit 
di  camauro ,  che  pure  rìtengono  nella 
capfiella  pontificia,  anzi  assistendo  il  Pa- 
pa col  capo  denudato,  il  che  vidi  per  moU 
ti  anni,  e  registrai  ne'  luoghi  citati  nd 
voi.  LXVII,  p.  3o).  Il  bavero  di  pelli 
d'  ermellini  allungato  venne  a  guisa  di 
mozzetla ,  la  quale  affibbia  vasi  con  bot- 
toni d'oro;  e  di  panno  pur  d'  oro  si  sta- 
b-fi  che  nelle  solennità  dovesse  essere  il 
manto,  sempre  però  conservandosi  pur- 
pureo il  calzare  (come  altri  principi,  a- 
vendone  riparlato  negli  articoli  Sandali 
e  Scarpb).  Il  descritto  vestiario  del  doge 
é  prodotto  nella  tavolali.**  I  nobili  ab- 
bandonato r  abito  orientale   assunsero, 
specialmente  i  magistrati,  la   Toga  con 
larghe  maniche  e  col  cappuccio,  con  fo- 
dere nell'in  verno  di  pelli  di  vai,  di  dossi 
e  di  faine,  e  di  ermesino  nell'estate.  Dif* 
feriva  però  il  colore  di  queste  toghe  se- 
condo la  varietà  ilegli  uilìzi  ;  come  per 
esempio  era  purpurea  quella  de'  senato- 
ri, violacea  quella  de' savi  grandi  e  con- 
siglieri, rossa  quella  de' capi  del  consiglio 
de'Dieci,  degli  avogadori  e  del  cancellie- 
re grande.  Venuto  poi  in  disuso  il  cap- 
puccio ,  si  sostituì  ad  esso  una   berretta 
rotonda  alquanto  larga,  perciò  appellata 
col  ricordato  nome  di  berretta  a  tozzo. 
L' efligie  è  nella  tavola  1 3.^,  e  collo  sto- 
lone pendente  sulla  spalla  sinistra  ,  del 
quale  a  suo  luogo  parlerò^  cioè  nel  n.  5 
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pur  etie  porUvaoo  io  capo  una  berrai- 
tuccia  con  aureo  frégio  ^  da  cui  fuggiva 
sciolta  e  inaoellala  la  cbioina  ,  come  si 
Tede  nella  figura  della  tavola  i  o/  Tutto- 
ciò  sino  a  tanto  che  non  furono  i  vene- 
aiaui  a  contatto  cogli  altri  italiani  ;  ma 
quando  ciò  avvenne^  abbracciarono  colle 
loro  mode  eziandio  quelle  dell'altre  na- 
aìoni  d'Europa,  giacché  al  principio  del 
XIV  secolo  Tusaiize  di  Francia,  di  Ger- 
mania e  di  «Spagna  erano  già  in  vogo  per 
tutta  l'Italia.  Nella  tavola  1 1  .*  si  ha  la  fi- 
gura d'  una  donna  del  secolo  XIV,  sul 
costume  delle  donne  veneziane  in  quel 
secolo  avendone  scritto  Cesare  Vecellio, 
Souo  le  medesime  vesti  delle  piacentine, 
allacciate  con  cintura,  ampie,  colle  mani* 
che  fatte  a  foggia  dello  scudo  catalano, 
co'bugoli  o* reticelle  d'oro  per  acconcia- 
tura del  capo.  Il  vestito  e  l'altre  persona- 
li usanze  de'veneziuni,  sia  de' giovani  e 
garzonastri  nobili  e  plebei,  »ia  degli  spa- 
daccini, de'bravi  e  delle  femmine,  sì  in 
queir  età  che  dopo  ,  non  furono  punto 
diverse  da  quelle  degli  altri  italiani ,  de' 
quali  da  per  tutto  ne  abbiamo  i  monu- 
menti. 11  medesimo  Mutinelli  negli  /én* 
nati  Urbani  di  /'enezia^  parlando  delle 
costumanze  della  1.' metà  del  secolo  XIV, 
dice  che  abbandonata  nelle  vesti  la  fog- 
gia degli  orientali,  ma  serbundone  la  lun- 
ghezza, alcuni  usavano  strette  maniche, 
e  allora  dogalina  tal  veste  dicevasi;quel- 
Ja  colle  maniche  larghe  si  appellava  du* 
r^/ey  portando  poi  tutti  il  cappuccio, che 
lateralmente  e  sopra  la  sinistra  spalla 
pendeva,  o  coprendosi  la  testa  con  certa 
berretta  a  cartoccio,  che  berreUa  a  tozzo 
ed  anco  alla  sforzesca  chiama  vosi.  Nel 
principio  del  secolo  XVI  i  vestimenti  al- 
la francese  erano  comuni  tra'  veneziani, 
ed  alla  fine  del  medesimo,  dimentichi  di 
esser  nati  in  Italia,  imitavano  le  fuggie 
de'  francesi  e  degli  spagnuoli.  Con  tuli 
mode  si  adottò  pure  la  magnificenz;i  e 
lu  preziosità  de' drappi  ond' erano  for- 
niate le  vesti.  Ne  portavano  perciò  le 
donne  alcuue  conteste  d'oro,  adoruale  di 
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pelli  rare  e  con  lunghi  strascichi;  smisu- 
ratamente si  fregiavano  di  monih  e  d'ur- 
mille  d'oro  e  di  gioie  ricchissime,  rilucen- 
do le  dita  delle  loro  mani  di  molte  aneU 
la  di  balasci.  Tanto  scialacquo  di  de- 
naro per  un  oggetto  cosi  frivolo  chia-> 
mò  più  volte  r  attenzione  e  il  rigore 
d'  un  governo,  il  quale  era  istituito  so- 
pra semplici  e  austeri  principìi,  di  che 
dovrò  in  più  luoghi  riparlarne.  Quin- 
di ne'  secoli  XIV,  XV  e  XVI  venne- 
ro fatte  più  leggi  suntuarie  di  pramma- 
tica, riportate  dal  Mutinelli  a  p.  309  de- 
gli Annali  Urbani^  per  le  quali  si  pre- 
scrisse un  limite  al  valore  de' panni  delle 
vesti,  ed  a  quello  delle  minuterie;  per  cui 
alla  fine  del  XVI  s'era  ridotta  la  cosa  a  ter- 
mine assai  comportabile  e  onesto,  vesten- 
do allora  le  donne  di  soprabito  nero  in 
ogni  tempo  alla  greca. Da  quest'ultimo  co- 
stume deve  aver  tratto  origine  quell'abi* 
to  nero  di  seta  appellato  vtsta  e  zendà^ 
il  quale  si  portava  unicamente  a  Vene- 
zia nella  mattina  dalle  dame  e  dalle  fem- 
mine di  condizione  civile,  (|uasi  abbiglia- - 
mento  alla  domestica,  e  che  usato  venne 
costantemente  sino  al  termine  della  re- 
pubblica. In  mezKo  a  tanto  dissipamento, 
però  incorrotto  si  mantenne  l'uso  del  ve- 
lo bianco  di  seta,  di  cui  s' abbellivano  le 
donzelle  venete,  e  di  punizioni  severissi- 
me si  minacciarono  quelle  sfacciate  me- 
retrici, che  avessero  osatodi  valerci dique* 
st'ornamento  unicamente  destinato  a  sim- 
boleggiare la  verginità  e  la  candidezza  del 
costume.  Del  pari  si  mantenne  tutta  pro- 
pria delle  donne  veneziane  la  foggia  del 
calzamento  sincliè  vennero  in  moda  le 
gondole.  I  ni  perocché  a  vanti  che  si  selcias- 
sero le  strade,  essendo  tutte  polverose  e 
coperte  di  fango,  se  gli  uomini  cavalcan- 
do si  potevano  schermire,  le  donne  ob- 
bligate a  incedere  a  piedi,  per  non  im- 
brattarsi portavano  altissimi  zoccoli,  lar- 
ghi e  senza  calcagnino,  al  modo  ei^presso 
nella  ricordata  tavola  1 1."  E  pare  che  li 
lasciassero  entrale  nelle  case  loro,  per 
prendere  un  calzamento  più  leggero.  Ve« 
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Mio  slesso  §.  I  ciltadini  più  as^ea- 
g!i  av?ocali  ed  i  medici  usarono 
di  lai  .tesle  (<K)pran nomini) ti  taba* 
V  poijaie  il  tabarro  o  mantello  die 
rappone  agli  allri  vestimenti  ,  per 
i  patrizi  abitualniente'lu  togate  tot* 
altri  il  tabarro  benché  dell'  ordine 
)i  ma  la  toga  loro  fu  sempre  di  pan- 
di rascia  (specie  di  panno  di  lana  o 
o)  di  color  nero,  allacciata  con  ma- 
5  di  ferro  al  collare,  d'onde  usciva 
accomodala  la  camicia.  Il  clero  ve* 
del  pari.  1  sacerdoti  semplici  por- 
to la  toga  nera,  i  parrochi  azzurra 
>nazza,  i  chierici  bigia  o  cenerogno- 
0  lasciando  d'ostentare  uno  sfurzuso 
nuo  di  pelli  e  di  seta  ,  cingendosi 
urea  fascia  o  d'argento.  Negli  /^/i- 
Urbaniy  aggiunge  il  Mulinelli,  che 
o  maniche  amplissime,  lìeiìearlol* 
ino  foderate  di  vai  e  sulle  spalle  e- 
increspate.  Siccome  poi  presso  i  lon* 
idi  gli  schiavi  andavano  tutti  ra- 
61  ne'primi  tempi  anche  i  preti  ve- 
per  dimostrare  colla  Tonsura  (F.) 
li  erano  servi  del  Signore,  portava- 
sa  la  testa  ed  il  mento;  ma  si  la- 
>no  in  appresso  crescere  la  Barba 
parlai  nel  voi.  LXXXI V,  p.  74)iCd 
con  ogni  diligenza  la  nudrivnno  e 
Brezzavano  dandole  colle  forbici  o 
asoio  la  forma  voluta  dalla  moda, 
i«H  che  non  poco  affaticarono  i  pa- 
rili con  1 3o  anni  di  replicati  decreti| 
sradicare  questa  vana  e  secolaresca 
la.  Tale  abbigliamento  de'preti  eb- 
irata  sino  ai  secolo  XVI,  poiché  in- 
ulti già  nella  chiesa  di  Venezia  i  riti 
iella  di  Roma ,  venne  consigliato  il 
ad  assuihere  con  essi  eziandio  le  ve- 
ndette e  talari  usate  dal  romano, che 
10 poi  quelle  stesse,  di  cui  si  vale  pre- 
smente.  Il  costume  degli  uomini  d'ar- 
de'ca velieri,  degli  scudieri  e  de'gte- 
andò  pur  sempre  di  pari  passo  con 
lo  degli  altri  italiani.  Per  consegueo- 
ì'giorni  da  noi  più  lontani,  le  mede- 
foruie  di  celate  e  di  cinieri  >  gli 
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stessi  camagli  e  gli  stessi  schinieri  ;  e  nel 
secolo  XVI  la  medesima  camicia  di  ma- 
glia col  sovrappostovi  corsaletto  di  fer- 
ro,  e  le  medesime  brache  alla  spagnuola 
corte  e  gonGe  a  dismii^ura.  Più  leggera  e 
più  snella  era  l'armatura  de*  inariltinii| 
cui  dannosa  poteva  riuscire  nell'ablior- 
daggio  una  «oprabbondanza  d'armi.  Por- 
tavano dunque  costoro  un  elmo  di  ferro 
o  di  cuoio,  e  una  corta  lorica  ,  imbrac- 
ciando uno  scudo,  ed  avevano  una  spa- 
da, 3  lancie  e  un  coltello.  Il  general  da 
Mar  che  li  reggeva  e  imperava  alla  flot- 
ta ,  avea  in  capo  la  berretta  a  tozzo  ,  e 
sull'intera  armatura  di  cui  era  coperto, 
teneva  un  ampio  manto  o  paludamento 
di  drappo  d'  oro  allacciato  sulla  spalla 
destra  con  alcuni  bottoni  pur  d'oro  mas- 
siccio. La  tavola  i4'*  ne  offre  la  figura. 
Dell'antiche  e  |M)sterìori  veiìli  de'  vene- 
ziani, ne  parlai  nel  voi.  LXX,  p.  89. 

3.  Capo  VI.  Educazione  dello  spi' 
rito  e  del  corpo.  Caccia^  esercizio  al 
bersaglio.  Corse  di  barche^  Piigillato, 
Forze  d^Ercole,  Moresca,  Per  molli  se- 
coli fu  assai  trascurata  da' veneziani  l'e- 
ducazione dello  spu'ito,  e  ninno  amore 
pegli  studi,  e  niun  genio  per  la  letteratu- 
ra dal  secolo  X  al  XI 11,  tranne  qualche 
raro  lettore  di  grammatica  (sotto  il  qual 
nome  si  comprendevano  allora  l'umane 
lettere  e  T  altre  facoltà),  qualche  greci- 
sta e  qualche  teologo  ;  l' aritmetica  e 
l'algebra,  come  indispensabili  ad  uomini 
dati  ai  truflico  e  alla  navigazione,  avea- 
110  soltanto  maestri  e  coltivatori.  Preci- 
pua causa  di  tanto  abbandono  delle  scien- 
ze e  delle  lettere  fu  la  premura  e  l'in- 
tendimento di  consolidare,  di  reggere  e 
d'ampliare  poscia  una  sovranità  nascen- 
te, e  ciò  accadendo  in  secoli  d'ignoran- 
za, cumune  a  tutti  gli  altri  popoli  d'Eu- 
ropa (meno  l'eccezioni  fatte  altrove,  nel 
dire  il  bene  operato  ne' secoli  barliari), 
occupati  i  veneziani  di  questo  per  loro 
ben  più  importante  soggetto,  non  pote- 
vano rivolgere  in  pari  tempo  i  naturali 
ptispicaci  loro  ingegni  agli  studi.  Òuise 
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campi  delia  cillà,cofne  iie'inaggìorì  di  s. 
àStefano  e  di  s.  Paolo  in  cui  siejtercilavnno 
i  balestrieri.  Aniiichè  i  ciUadiiii saeltatori 
potessero  recarsi  al  Lido,  sta  vano  dopo  il 
niezzpdì  di  fronte  alla  riva  della  Piazzet- 
ta di  s.  Ma  tco  certe  barche  da  3o  remi 
dette  giinznruoli,  che  non  dovevano  però 
es^er  vogale  da  altri  se  non  che  dagli  .ites^i 
balestrieri.  Pervenuti  così  sulla  spiaggia 
molli  di  sudore  pel  remigare,  tosto  si  ac- 
cingevano all'altra  diQìcde  prova,  e  quin- 
di veniva  premialo  dal  pubblico  erario 
colui  che  avesse  dato  nel  segno  al  bersa- 
glio. Comuni  erano  le  corse  e  le  gare  di 
barche  a  vela  ed  a  remi  sul  mare  e  sulla 
Laguna,  donde  ebbe  origine  la  funosa 
Hi'f»(itn,d\  che  a  suo  luogo  più  avanti  nel 
n.  5;  e  comune  pur  era  ilpugillato,già 
in  nsoinaltrecittìi  italiane, singolarmen- 
te a  iSV(7{/7.Questa  feroce  lotta  si  eseguiva 
in  Venezia  da  setlend^re  sino  a  Natale,  e 
sopra  ponti  senza  parapetti,come  vediamo 
espresso  in  di  vei*si  quadri,  onde  accadeva 
che  i  perdenti  oltressere  malconci  e  pesti 
fossero  per  giunta  rovesciali  nell'acqua, 
in  che  consisteva  lo  spasso  del  popolo,che 
già  sapeva  essere  i  caduti  ubili  nuotatori. 
Si  vedono  ancora  nel  ripiano  di  qualche 
pontedi  Venezia  de'»egni  marmorei  aven- 
ti la  forma  d'una  suola,su'qiiali  venivano 
a  posar  le  piante  de'put^ilUtori  *,  anzi  nel 
ciicondario  di  s.  Barnaba,  consegni  stessi, 
il  propiianiente  detto  Ponte  de'  Pugni. 
Sì  chiamava  la  guerra  de'jìonti^  ben  de- 
scritta nel  poemetto  d'incerto  autore,  ma 
curioso  monumento  di  storia  nazionale, 
intilulnio  appunto,  fja  guerra  de* Nico' 
lolite  Cash  Ila  ni  neli  anno  i52i,  resiti- 
tuilo  a  buona  lezione  dal  eh.  Bartolo- 
meo Gamba  e  per  esso  pubblicato  nel 
I.  1  f\t  Podi  anlicìii  vcnezianifSeuezia 
1817   tipografia  Alvisopoli.  Le  due  fa- 
zioni erano  armate  e  difese  da  morioni, 
da  celate   e   da  giachi,  con   bastoni  di 
canna  indiaua,  con  punte  indurate  col- 
r  olio  bollente,  e  perciò  rese  acute  co- 
me stili,  e  così  usavano  di  contendersi  per 
giuoco  il  po^tcsso  d*  uo  puute.  Queste 
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bnttnghe  simulate  con  bastoni,  dette  bai- 
tagliole,  si  proibirono  dal  coo^iglio  de' 
Dieci  a' 2 1  ottobre  1 52 1  ;  ma  poi  seuìhra 
che  si  tot  nassero  a  fare  net  1 574  h'a'festeg- 
giamenti  dati  ad  Enrico  III  re  di  Francia. 
Un  esercizio  però  più  forse  d'  eqtiilihrto 
diedi  forza  Ja  cui  istituzione  risale  al  XIII 
secolo,conoscintocol  aome  di  forze  iTEr' 
cole,  formava  roccupazione  favorita  del- 
la bassa  classe,  eh'  era  spartita  in  due  fa- 
zioni, contrassegnate  da  particolari  assise, 
e  chiamate  Tuna  dt^ castellani ^  l'altra  de' 
nicoloLli,  Nella  i  .'si  comprendevauo  tutti 
quelli    che  abitavano  di  là  del  Canale 
maggiore,  verso  oriente,  e ro^f /lave vano 
l'assisa;  nella  2.*, che  nera  l'avevano, 
quelli    che    abitavano    verso  occidente. 
Mantenuta  a  bello  studio  dal  governo  tal 
divisione,  forse  ad  imitazione de'greci che 
dominando  in  Bavenna  fomeotavano  la 
discordia  del  popolo  per  meglio  signo- 
reggiar la  città,  le  due  opposte  fazioni 
spesso  si  sGdavauo  colle  yòrze  cT  Ercole, 
in  che  pare  consistesse  tutta  la  loro  ani- 
mosità (però negli  Annali  Urbnni,VtL\i' 
tore,  nel  raccontare  1'  origine  delle  due 
fazioni,  le  dice  derivate  da  quelle  piilaa- 
ticlie  degli  Eracleani  e  de^V Isolani,  per 
aver  i  primi  veduto  a  malincuore  trasfe- 
rire da   Eraclea  a   Malamocco    la    su- 
prema  sede  del  governo;  laonde  a  po- 
co a  poco  insorsero  liti  e  avversioni  re* 
ciproche  tra  gli  abitatori  de'Lidi  e  quel- 
li dell'  Isole,  quindi  verso  1*800  gli  E' 
racleani  e  gì'  Isolani  cominciarono,  e 
poi  spesso  si  sfidarono  e  cimeiitaiono 
con   le  dette  canne  d'India,  battendosi. 
Dipoi  si  tramutarono  quell'avvisaglie  in 
un  giuoco  afiatto  innocente,  delle  forze 
d' Ercole,  nelle  fazioni  de'  castellani  e 
de'  nicolotti.  Imperocché  osserva,  che  la 
ruggine  antica,  benché  in  semplice  anti- 
patia degenerata,  mai  cessò  fra  te  due  op- 
poste fazioni  ;  che  in  seguito  iiiseosibil- 
mente  cambiarono  in  detti  passatempi, 
già  ardentemente  Gno  all'  ultimo  giorno 
di  Venezia  dal  suo  popolo  vagheggiati 
€  applauditi  ;  come  le  cacce  o  gio^tietra' 
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ielle  loro  nìi^leriose  pcregi  inazioni 
iivìsibile  e  provvida  mono  di  Dio, 
Ilio,  cooie  giungono  anche  adesiM), 
polare  ìnfuUihiiinente ogni  anno  U 
na  e  le  valli  niareiniimne  i  germani 
detti  maEzorini,  cioè  ninggioringhi, 
sere  gli  uccelli  di  (|uesto  genere  più 
i  degli  altri.  L'  Almannaco  per  li 
itori  ed  uccvllatoii  per  /'  anno 
,  ti*atta  pai  licularmeiite  della  caccia 
valli  e  nelle  venete  Lagune.  Veni- 
e  cerole,  i  chiurli  oarcnze, gli  smer- 
baianti,  roilodoic  di  mare  o  l)i»e- 
,  le  cercedule  maggiori  o  zarcegne, 
si,  i  fìslioni  o  r(>f.inì,  i  colombi  mi- 
3  fisoli,  i  cheisi,  le  folaghe,  le  gar* 
ridenne  o  pignole,  le  gollinelle  ac- 
che o  sfoizaiit*,  le  paomelle,  i  lo- 
e  finalmente  le  giù,  le  cicogne,!  fnl- 
pd  i  cigni.  Oflieiido  coA  a'venezia- 
bondantemeiile  natura  il  desi  i-od*in- 
nersi  ed  in  varie  forme  nel  vaglieg* 
esercizio,  vedendo  giù  essi  che  per 
)  reso  più  familiare  il  maneggio  deU 
i,ed  accresciuta  a*corpi  lobuslezzn, 
rmai  salita  in  gran  fama  la  perizia 
ro  arcieri;  vollero  che  la  caccia  for- 
Jovesse  una  delle  principali  occupa- 
del  cittadino,  a  tanto  pregio  pollan- 
che entravano  nelle  laudi  d'un  il* 
!  defunto  se  eravisi  distinto.  Per  tut- 
esto  i  teneziani  divennero  caccia- 
spertissimi.  La  salvoggina  princi- 
*nte  si  cacciava  ne'  querceti  del» 
dia  de'  ss.  Ilario  e  Benedetto,  sul 
ine  della  Laguna,  e  de'  predali  cin- 
,  il  cacciatore  dovea  dare  a'  mo- 
1  capo  e  un  quarto  di  ciascuno.  Al 
ario  erano  obbligati  i  monaci  quan- 
cacciava  il  doge  di  prestargli  carri  e 
li,  e  di  manleiiergli  i  falchi  e  i  brac- 
Velia  selva  Equiliana,  che  esisteva 
spiaggia  del  Cavallino,  superba  di 
iltissimi  protetti  nella  conservazio- 
I  severe  leggi,  si  cacciavano  in  co- 
fagiani  e  le  pernici.  Ne'  lidi  Capru- 
e  neir  isole  Saccognaua  e  Falcone- 
istenli  nella  Laguaa  superiore  terso 
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il  Lido  maggiore,  si  eseguivano  ubertose 
cacce.  Nella  Laguna  si  cacciavano  uccelli 
acquatici ,  su  barchette  lunghe,  leggeris- 
sime e  strette,  chiamate  iSoXJisolo  o  co- 
lombo roinore^5o/tfrey  le  quali  ^rano 
condotte  da  6  in  8  rematori  vestiti  ora 
di  azzurro  e  oro  di  verde,  scelti  talicoluri 
avvedutamente  per  avvicinarsi  a  quello 
dell'  acqua,  onde  non  impaurire  gli  uc- 
celli. Ritto  il  cacciatore  nella /?5o//zr/7,  e 
ben  presa  la  mira,  colpiva  l'uccello  eoo 
certe  pallottole  di  creta  ra*(Sodata,scagtia- 
te  con  L>alestra  o  arco.  Maggior  lode  ve- 
niva a  quel  caociatore,  che  avesse  ferito 
lo  smergo,  uccello  assai  scaltro  che  ra- 
pidamente si  tuffa  neh'  acqua  per  tosto 
ricomparire  in  notabile  distanza  ;  laonde 
se  preso,  qual  trofeo  s' inchiodava  sulla 
porla  o  imposla  della  Goestra  del  fortu* 
nato  uccisore.  Fra  gli  ostacoli  di  questa 
caccia,  si  rimarca  quello  del  grosso  gab- 
biano o  marliiiaz'zo,  rlie  ha  [>er  intinto  di 
tramezzarsi  tra  il  cacciatore  e  l'uccello 
preso  di  mira,  e  questo  salvare  colla  fu- 
gn,  co'suoi  slridi  r!  fare  ruota.  Maggiorà 
diflicotlìi  dtrlle  caccie  sull'  acqua  e  nelle 
valli  s'incontrava  nelle  terrestri,  lieve- 
mente compensate  nella  caccia  generale 
che  face  vasi  verso  Natale.  Dopo  questa  il 
doge  donava  ogni  magistrato  e  padre  di 
famiglia  di  5  capi  di  salvaticina,  presente 
che  nel  dogadodi  Grimani  del  i52i  fu 
mutalo  in  moneta  d'argento,  la  quale  da 
ciò  prese  il  nome  tVosella^  come  dissi  net 
§  III,  n.  2,  parlando  delle  monete  ve- 
nete, e  nel  §  XIX  precisamente  nel  fi- 
ne del  dogado  7 5.°,  il  vocabolo  osella  si- 
gnificando uccelli  silvestri.  —  Al  pregia- 
to e  cavalleresco  esercizio  della  caccia, 
ne  leheva  dietro  un  altro  più  milita- 
re, quello  cioè  di  colpire  colle  frecce 
dell'  arco  o  della  balestra  il  bersaglio. 
Questo  esercizio,  nel  quale  tanto  i  nobili 
che  i  popolani  si  dovevano  addestrare 
senza  distinzione  almeno  una  volta  per 
settimana,  facevasi  particolarmente  sul- 
la spiaggia  del  Lido,  volgarmente  Lio, 
quantUDfjue  afesse  luogo  auclie  iu  alcuni 
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quali  sempre  s'accoppiava  l'emulazione, 
non  solamente  contribuivano  a  dare  ge- 
nerosi ed  eiiperimenlali  soldati,  ed  agili 
marini,  ma  inoltre,  e  in  modo  efficace,  ad 
indurare  i  corpi  ad  ogni  specie  di  frttica. 
Devesi  avvertire,  che  se  la  repubblica 
mantener  volle  le  due  fazioni  de'  castel- 
lani e  de'  nicolotti,  per  una  politica  ve- 
duta, non  lasciava  però  di  castigare  e  se- 
veramente coloro  delle  due  fazione  stes- 
se, che  lasciato  si  avessero  trasportare 
ad  eccessi,  colla  pubblica  punizione  de' 
malfattori,  ossia  battuti  colla  frusta  o 
ftferza  per  le  strade  della  città  a  pubbli- 
co esempio.  Ciò  era  bea  raro,  perchè 
ad  onta  della  diversità  de'  partiti,  delle 
gare,  delle  risse  e  delle  perco8<te,  vinti  o 
vinci  toi:i  che  fossero,  i  fazionari  non  ces- 
savano di  ripetere  dopo:  siamo  patriot- 
ti  d'  una  una  stessa  pallia,  figli  di  s. 
Marco  e  della  repubblica.  Il  governo 
aristocratico  poi  di  essa,  avea  la  massi- 
ma riguardo  alla  classe  popolare:  Pa* 
ne  in  piazza  ,  Giustizia  in  palazzo. 
Fu  certamente  in  conseguenza  di  detti 
esercizi  che  nel  secolo  XIII  potè  Mar- 
co Polo  (^ià  ne'  viaggi  preceduto  da' 
fratelli  Nicolò  e  Matteo,  nel  dogado  di 
Marino  Morosi  ni,  perciò  ne  farò  ricor- 
do, con  altre  nozioni,  nel  §XIX  nel  doga- 
do 44-°)  attraversar  le  steppe  della  Tar- 
taria,  e  solo  penetrare  nel  cuore  del- 
l'impero de'gelosi  cinesi  ;  che  nel  secolo 
tegnente  Nicolò  e  Antonio  fratelli  Zeni, 
furono  i  primi  ad  annunziare  all'univer- 
so l'esistenza  dell*  America  settentriona- 
le, potendo  reggere  all'algente  clima  del- 
l'Islanda e  della  Groenlandia,  sprovve- 
duti di  que'mezzi  ch'ebbero  altri  ;  e  che 
finalmente,  per  tacere  de'Cabotto  (Gio- 
vanni Cnbotta  fu  il  i.**  che  fece  il  giro 
del  mondo,  essendo  rientrato  in  Sicilia 
1*8  settembre  iSai,  dopo  un  triennio  e 
tre  mesi  dì  navigazione.  Carlo  V  gli  fece 
donazione  d'un  globo  d'  oro,  col  motto 
all'intorno  :  Primus  me  circumdedisti. 
Anche  i  suoi  figli  furono  celebri  naviga- 
tori e  scopritori  di  luoghi,  massime  Se- 
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besliano  e  con  bandiera  inglese.  Però  si 
vuole  immaginaria  l'opera  iutitolata  : 
Navigazioni  nelle  parti  Settentrionali^ 
Venezia  1 583),  de*  Conti,  de'Borbaro,  de' 
Conlariui  e  de'  Roociuotto,  viaggiatori 
veneti  tutti  feniigerati,  potè  Alvise  da 
Cà  da  Mosto,  scoperto  già  il  Cambia  e 
calcate  l'ardenti  arene  del  Sahara,  visi- 
tare sin  dal  secoJo  XV  Tombuto  e  gli 
altri  paesi  dell'Africa  centrale,  giornalie- 
ro oggetto  d' incessanti  ricerehe,  senza 
che  gli  tornasse  nociva  lo  fierexto  di  que' 
popoli  e  l'insalubrità  di  quell'aere  infuo- 
cato, funeste  tanto  ad  altri  intrepidi  stra* 
nieri.  Laonde  il  Mutinelli  applica  u'  suoi 
concittadini,  il  detto  di  Segur  nell'opers 
gì'  Italiani  in  Russia  :  Con  essi  si  va  ia 
capo  al  mondo.  In  argomento  si  pouao 
vedere  le  seguenti  opere.  Di  Marco  Po* 
lo  e  degli  altri  viaggiatori  s^eneziam 
più  illustri^  Dissertazioni  dtlp,  ab.d. 
Placido  Zurla  camaldolese^  con  jip* 
pendice  sopra  le  antiche  mappe  lavo- 
rate in  Fenezia  e  con  quattro  carte 
geografiche,  in  Venezia  presso  Gio.  Gia- 
como Fuchs  co'tipi  Picoltiani  1818.  Que- 
sto dottissimo  personaggio,  poi  amplis- 
simo cardinale,  già  avea  pubblicato  uel 
1806  in  Venezia  :  //  Mappamondo  di 
Fr,  Mauro^  di  cui  feci  parola  nel  §  II, 
n.  3,  parlando  della  Marciana  bibliote- 
ca, nel  181 5  ivi  trasferito  da  quella  di 
s.  Michele  di  Murano,  di  cui  nel  §  XVIII, 
n.  18.  Fu  in  conseguenza  degli  studi  fat- 
ti su  questo  mappamondo  e  planisferio, 
nell'esemplare  cioè  spedito  in  Portogal- 
lo, che  Vasco  di  Gama  potè  riconoscere 
il  Capo  delle  Tempeste,  dopo  Bartolo- 
meo Diaz  altro  portoghese,  a  cui  il  re 
di  Portogallo  cambiò  il  uome  in  quello 
che  porta  di  Capo  di  Buona  Speran- 
za^ ed  eseguì  pel  primo  il  passaggio  |)er 
marcali'  Indie  orientali  desidera  tissioo 
do'  portoghesi,  ma  riuscì  la  scoperta  Vi- 
talissima a  Venezia.  Subito  i  veneziani 
se  ne  affissero,  conoscendone  le  pre- 
giudizievoli conseguenze,  come  dirò,  nel 
J  XVII»  n,  2»  e  nel  $  XIX  uel  dogado 
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e  i  tofi  che  6Ì  facevano  nell'ore  pò- 
Jiatieilel  cat'ue?ale  De'caoipi  o  piai- 
lle  diverse  coBlrade»  cbe  Ueiìcrive  a 
1 .1  ;ifco/of/i  avevano  il  proprio  doge 
aldo, ch'era  un  capopopolo  godente 
ziofii  e  prerogative,  la  cui  origine  si 
;  dagli  antichi  tribuni  del  se&liere  di 
jduro.  La  sua  elcEione,  con  partico- 
sremouie,  procedeva  nella  chiesa  di 
olòde'Mendicoli,  un  tempo  lu  priii* 
;  di  detto  sestiere,  e  ne  parlai  nel 
11,  n.  60.  11  doge  de'  nkoloUi  ri- 
leva degli  abitanti. della  contrada^ 
^la  quasi  di  soli  e  niiserabili  pesca* 
e  godeva  il  diritto  di  vestire  al  nio- 
e'  patrizi,  cioè  lunga  sopravveste 
di  damasco  a  maniche  larghe,  cin- 
lombi  con  fiocchi  di  seta  dello  stes- 
lore;  il  diritto  di  esigere  una  tassa 
tutte  le  barche  pe«cherecce  di  det- 
t  parrocchia,  di  tenere  due  panche 
sciaiuolo  nelle  due  grandi  pescherie 
Marco  e  di  Rialto;  ed  inoltre  d'ac* 
agnare  nella  solennità  dell'  Ascen- 
il  bucintoro  in  un'  appusita  bar- 
2gata  alla  |>oppa  di  quel  meravi* 
*  naviglio,  e  di  tenere  presso  la 
ibitazione  il  vessillo  di  s.  Marco 
ente  da  un'antenna,  la  quale  tut- 
si  eleva  in  mezzo  alla  via  situa- 
manca  della  piazza  di  s.  Nicolò  de' 
lìcoli,  appunto  perchè  in  questa  via 
italdo  odoge  abitava.  Scrisse  diluì 
aucesco  Bracolani,  Breve  notizia 
soia  di  s,  Nicolò  de'Mendicoli^  Ve* 
1 664  e  1 709).  Consisteva  l'esercizio 
stico  in  questo.  Steso  un  tavolato  su 
e  botti,  se  il  giuoco  era  fatto  in  ter* 
sopra  due  chiatte  (specie  di  grosse 
lea  fondo  piatto,usale  per  trasportar 
ihessia,  o  per  passar  l'acqua  in  nian- 
I  de'  ponti),  se  facevasi  in  un  canale, 
l'era  più  in  uso  e  avveniva  più  spes* 
8*  innalzava  un  edifìzio  quasi  vi- 
perchè  tutto  composto  d'  uomini. 
ase,  io  gergo  (azionario  detta  suor- 
ra  formata  da  più  individui  stretti  e 
fra  loro  mediante  alcuni  regoli  so* 
VOL.  xci. 
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steouti  dalle  loro  spalle.  Sopra  questi  re- 
goli e  per  conseguenza  sugli  omeri  di  chi 
li  reggeva,  saliva  un'  altra  mano  d' uo- 
mini, quindi  una  3.',  una  4*'» una  5.',  le 
quali  rinnovando  il  maneggio  de' primi, 
o  alle  volte  accosciandosi  senza  regoli, 
posizioni  che  dicevansi  i  banchelti,  si  «ve- 
nivano a  formare  diversi  piani  appellati 
ageri.  Ad  ogni  piano  però  andava  gra- 
datamente a  diminuirsi  la  massa  delle 
persone  in  guisa  cheriàltimo,chediveniva 
come  il  comignolo  della  fabbrica,  ed  era 
il  6.^  il  7.^  o  r8.°,finiva  con  un  solo  fan- 
ciullo appellato  citnierclo,  il  quale  in  si- 
tuazione tanto  devota  non  mancava  di 
fiire  un  caporovescio.  Quantunque  que- 
sto giuoco  necessariamente  per  legge  di 
gravità  non  potesse  offrire  una  forma  di* 
versa  dalla  piramidale,  pure  alcun  poco 
variando  alle  volte  in  conseguenza  del- 
l'arrischiate modi(jcazioni,che  sempre  vi 
s'introducevano  da'giuoca tori  per  sopra- 
stare la  fazione  avversaria,  e  che  consi- 
steva soltanto  nel  maggiore  e  minore  nu- 
mero degli  ageri  óebanclieui,  e  nella  di- 
versità d' altri  scorci  e  positure,  accad- 
de che  ogni  giuoco  avesse  una  partico- 
lare denominazione,  come  l'Unione,  la 
Cassa  di  Maometto,  la  Bella  Venezia^ 
W  Leone,  il  Colosso  di  Rodi,  la  Fergi» 
nella i  la  Gloria^  la  Fama,  ec.  L'ardi- 
mento di  questi  giuochi  giungeva  a  tan- 
to, che  un  uomo  eseguiva  un  caporove- 
scio sulla  testa  d'  un  altro,  che  ritto  era 
sulle  spalle  d'un  3.°,  i  di  cui  piedi  posa- 
vano soltanto  sopra  i  ferri  di  due  gon* 
dole.  Le  due  maniere  de'  giuochi  o  for- 
ze d*  Ercole  sono  espresse  nelle  tavole 
i5.' e  16.'  Finiti  ch'erano,  sguainate 
da'partigiani  medesimi  certe  daghe  spun- 
tate e  senza  taglio,  simulavano  un  com- 
battimento a  corpo  a  corpo,  tirando  a 
parando  colpi  a  passo  regolare  e  in  giro. 
Quest'  armeggiamento,  che  in  parte  cor- 
rispondeva a  quella  danza  armala  degli 
antichi,  detta  pyrrhica,  si  chiamava 
Moresca,  perchè  da'veneti  forse  appresa 
da'  mori  0  saiaceoi.  Esercizi  silKilti,  a' 
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nei  lo  spoio,   il  quale   »eDU  avere  an- 
cor %isla   la  tua    fidanzala  riceve ta  le 
congratulazioni,  Tenendcgli  incontrane- 
gi.o  tocca  amiclievolmente  la  destra.  In- 
di liftsalo  ti  giorno  per  ftotlo»crivere  Tat- 
to nuziale,  il  padre  della  sposa  invitava 
dopo  il  mezzodì  in  sua  casa  tulli  gli  ani* 
ci.  Atlesi  all'uscio  dallo  sposoe  da'paren- 
ti  di  esso,  e  i  innovate  tolù  le  congratula- 
zioni e  le  strette  di  mano,  veni  vano  accom- 
pagnati alla  sala,dove eia  vietalo  l'ingres- 
so alle  donne.  Raccolta  così  tutta  la  bri- 
gata, usciva  da  una  stanza  tratta  a  mano 
dal  paraninfo  la  sposa,  la  (|uale  era  vesti- 
ta di  candido  drappo,  ed  avea  le  chio- 
me sparse  sugli  omeri  ed  intramesse  di 
lunghe  fila  d'oro.  Gincluso  allora  ilcoo- 
trotlo,  che  non  rare  volle  stipulavasi  an* 
ticaroente  innanzi  al  doge,  da  va  si  fiato  in 
segno  di  giubilo  alle  trombe  ed  a'pifferi, 
andando  in  quel  mezzo  la  sposa  passo  pas- 
so ad  inchinarsi  ad  ognuno  degl'invitati. 
Ciò  rHlto,«cendeva  essa  al  piauterreno,ove 
ricevuta  da  più  matrone,  con  loro  passa- 
va in  una  barca,  in  cui  poetasi  a  sedere 
sopra  una  scranna  elevala,  onde  così  a- 
gevolmente   veduta   da'  cittadini  questi 
pure  diveiiis!(ero    testimoni   delle  di  lei 
ìiponsaiizie,  si  recava  alla   visita  di  qual- 
che monastero  di  femmine.  Dipoi  venuto 
il  gioruo  dello  Sposalìzio,  già  accese  le 
tede  ed  eletti  i  pronubi,  ad  uno  de'quali 
affidavasi  la  direzione  della  festa  nuziale, 
procedevano  gli  sposi  alla  chiesa  in  sul- 
l'albeggiare,  non  potendo  per  le  costitu- 
tieni  delia  chiesa  veneta  e  particolarmeu- 
le  pel  disposto  dal  sinodo  teuuto  dal  pa- 
triarca Friuli,  celebrarsi  inora  diversa  il 
Uiatrimoniu.  I  fidanzati  erano  preceduti 
da  un  drappello  di  suonatori,  accompa- 
4uati    e  seguiti  da  matrone,  parenti  e 
Muorevuli.  Lo  sposo,  se  patrizio,  anda- 
va lobato,  la  sposa   era  8fdrzosa mente  ve- 
duta di  »eta  bianca,  o  più  spesso  di  vel* 
iuM  chermesino,  essendo  ornati  di  rìc- 
viM  -c^oKS  tf  di  perle  l'imbusto  e  il  capo, 
«w  H*««>^*  ^^  i^«inme  eran  disposte  in  for- 
•««  «ìA  wvftMia.  fluita  la  sagra  cerciDOuia 
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e  giunta  l'ora  del  desinare,  ti  bancbetla- 
Ta  più  lautamente  del  solito  per  quinto 
lo  comportavano  le  summentovate  leggi, 
che  permettevano  cei  te  ciambelle  o  cial- 
de delle  scale  ir  (  onde  venne  sraletir^ 
ciambellaio),  e  i  confetti  purché  fosseru 
minuti.  Rimosse  indi  le  tavole  delle  noi- 
ze,  era  vi  chi  fingendo  un  personaggio 
eroico  face  vasi  a  raccontare  con  enfatica 
amplificazione  l' imprese  degli  antenati 
degli  sposi,chiamandosi  queste  narrazioni 
monta  rie  e  bomharie.  Succedevano  liete 
danze,  né  vi  mancava  la  recita  di  orazio- 
ni nuziali  e  di  poesie  latine  e  volgari,  fri 
le  quali  il  più  antico  epitalamio  veneto  che 
fi  conosca,  fu  quello  fatto  alla  meta  del 
secolo  XY  per  le  nozze  Balbi- Barbaro. 
Erano  questi  i  riti  e  le  pompe  d'ordias- 
rio  usati  nel  le  nozze,  festeggiandosi  cou 
più  solennità  quelle  di  personaggi  straric- 
chi e  d'illustre  progenie,  come  si  ha  dal- 
le feste  celebrate  nelle  nozze  Foscarì- 
Freschi,  narrate  dall'eruditissimo  Mo- 
relli nella  Dissertazione  (ielle  solennità 
e  pompe  nuziali  già  usate  presso  i  VeiìC' 
zianif  pubblicata  co  li 'a  II  re  sue  opere  dal 
eh.  Gamba  nel  1820.  Sorla  poi  l'auro- 
ra del  giorno  succes«iivo  alle  nozze,si  reca- 
vano i  pronubi  dagli  sposi  onde  presentar- 
li di  ristorativi,  checonsisletano  in  cer- 
te pastiglie  composte  di  pinocchi  e  di  zuc- 
chero, ed  in  uova  di  gallina  :  particolar- 
mente alla  sposa  regala  vasi  in  uu  panie- 
retto  d'argento  un  agoraio  simile  pieno 
di  spille  di  Damasco,  e  un  ditale  di  nieia- 
vigliosi  rilievi.  G)me  finalmente  la  spo- 
sa era  divenuta  madre,  si  aggiungevano 
all'oi  dinarie  masserizie  della  stanza  in  cui 
giaceva  puerpera,  dipinti,  sculture  e  ni- 
tri arredi  preziosi,  onde  onora laiuente  ri- 
cevere le  donne, che  si  portavano  seco  lei 
a  congratulai  si.Di (Ieri  vasi  perei  ranimini- 
strazione  del  battesimo  all'  infante,  oie 
questo  sono  e  vigoroso  non  avesse  punto 
fatto  trepidare  di  sua  vita,  alla  vigilia  iti 
Pasqua  od  a  quella  di  Pcntecoòle,  tccouóo 
gli  antichi  riti  del  catecumenato^  maute- 
uuloii  tra^venctipiù  a  lui^o  d'altrove  Jer 
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il  oeremonia  del  battesimo  il  nomerò  de' 
eompari  era  maggiore  di  due,  anzi  talvol- 
ta giunsero  all'eccessivo  numero  di  cen- 
tocinquanta (altro  che  gli  esempi  de'tre 
Pni^im  riportato  nel  voi.  LXVll.p.  33). 
GMtoro,  per  legge  del  consiglio  de'Dieci 
del  i5o5,  non  potevano  però  moi  essere 
della  classe  patrizia,  qualora  si  fosse  trat- 
tato del  battesimo  del  fìglio  d'un  patri- 
aio,  e  ciò  aflìnché  lu  parentela  spirituale 
del  comparatico  non  avesse  poscia  ad 
impedire  un  Matrimonio,  Circondato  da 
questo  stuolo  di  padrini,  il  bambino  ero 
portato  al  s.  fonte  sulle  braccia  della  pro- 
pria nutrice,  la  quale  non  rare  volte  era 
una  scbia  va(al  fine  di  questo  numero  fdrò 
cenoodegli  schiavi  ch'erano  un  tempo  an- 
co in  Venezia):  accadeva  pertanto  da  ciò, 
che  il  bambino  schiudendo  con  essa  le 
prime  voci,  e  con  essa  soltanto  per  lungo 
tempo  conversando,  vedesse  tosto  favolo- 
se brigate.  Torco,  la  befana,  e  mille  storie 
di  lammie  imparasse,  onde  poi  fiittoadul- 
lo,  imbevuto  di  Superstizione^  venisse 
così  più  facilmente  a  prestar  fede  alle  fat- 
tucchierie attribuite  agli  schiavi.  Stando 
dunque  la  comitiva  presso  il  battisterio, 
il  battezzante  prima  di  versar  l'acqua  sul 
capodel  bambino,  con  voce  alta  doman- 
dava  se  fra'compari  vi  fosse  alcun  patri* 
zio,, mentre  per  l'anzidetta  legge  sarebbe 
slatomandato  a  perpetuo  confine,  se  am- 
ministrato avesse  il  sagramento  trovan- 
dosi fra'compari  un  patrizio.  Terminata 
la  ceremonia,  il  padre  faceva  alla  chiesa 
un'  offerta  di  denaro  e  di  certe  piccole 
candele  formate  a  cerchio  e  per  questo 
appellate  cerae  rotaCy  e  presentava  cia- 
scim  compare  d'un  marzapane,  in  segno 
dcll'aihnità  che  avea  contratta  con  esso. 
£  siccome  per  la  cortezza  della  mortale 
carriera  può  dirsi  che  appena  usciti  dal- 
1  utero  materno  a  piangolar  ci  facciamo 
sulla  tomba,  che  spalancata  ci  attende  a 
ora  incerta;  così  trapassando  tosto  a  par- 
lar di  chi  era  sugli  estremi,  veniva  esso 
tratto  dalle  morbide  coltrici  sulla  nuda 
terra  cospersa  di  cenere  benedetta.  In 
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quell'amile  posizione,  che  altamente  ri- 
cordava al  moribondo  e  agli  astanti  il 
nostro  nulla  e  la  caducità  delle  glorie  ter- 
rene, riceveva  egli,  munito  già  degli  al- 
tri sagramenti  dellaChiesa,  l'estrema  un- 
zione amministrata  secondo  il  rito  pa- 
triarchino  da  più  sacerdoti,  a' quali  da* 
vasi  in  offerta  4  soldi  per  ogni  sagramen- 
to. Questn  oblazione  dicevasi  dare  ilpC' 
rino,  cioè  dare  con  che  bere  il  perino, 
bevanda  composta  di  pere  molto  usata 
dagli  antichi  veneziani.  Sprigionatasi  in- 
fine l'anima  dal  corpo,  iuvolgevasi  que- 
sto semplicemente  in  un  lenzuolo  di  sta- 
migna, vestendosi  soltanto  quello  de'giu- 
reconsulti,  de*  medici,  de'ca  vai  ieri  e  del- 
le persone  che  avessero  appartenuto  alla 
casa  del  doge,  degli  abiti  e  insegne  loro 
propri.  Così  accomodato  il  cadavere,  ve- 
niva condotto  sul  crepuscolo  vespertino 
del  giorno  susseguente  a  quello  della 
morte  alla  chiesa  per  la  Sepoltura,  con 
pompa  maggiore  o  minore  secondo  l'a- 
giatezza della  famiglia,  formando  parte 
de'convogli  ftmebri  ordinari,  oltre  gli  ec- 
clesiastici secolari  e  molti  frati,  le  pin- 
zochere, i  gesuati,  frati  laici  detti  tor- 
zoni e  di  cui  nel  §  X,  n.  4^,  i  tapi  di  na- 
ve o  capitani  di  bastimento,  i  marinari  e 
i  famigliari  tutti  vestili  a  bruno  e  con 
torcia  accese  in  mano.  Ma  scena  tenera, 
commovente  e  insieme  terribile  accade- 
va nell'istante  in  cui  si  riconsegnava  al- 
la terra  la  spoglia.  Imperocché  le  spose 
o  i  mariti,  i  genitori  o  i  figli,  e  tutti  co- 
loro infine,  che  per  vincoli  d'amicizia  o 
di  parentela  strettamente  fossero  stati 
uniti  al  defunto,  si  facevano  a  piangere 
e  ad  ululare  alla  disperata,  si  strappa- 
vano i  capelli,  e  le  vesti  si  laceravano, 
allontanandosi  per  sempre  da  quella  chie- 
sa, già  divenuta  per  essi  luogo  di  dolore. 
Quest'uso,  che  ricordava  le  lagrime  e  i 
prezzolati  gemili  delle  prefiche  antiche, 
nel  secoro  XIV  venne  abolito.  Dato  luo- 
go così  alla  veemenza  della  passione  e 
già  resa  pubblica  la  mancanza  a'vivi  del- 
la persona  mediante  l'iscrizione  btta  iu 
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apposite  tavolette,  che  si  appendevano 
all'uscio  o  a'balcoDÌ  delle  botteghe,  co- 
me tuttora  io  Venezia  si  costuma  di  Tu- 
re, i  parenti  del  defunto,  se  questo  della 
classe  patnKÌu,radunavansi  nel  dì  seguen- 
le  alla  sepoltura  nella  corte  del  palazzo 
ducale  e  ne'portici  di  Rialto,  ed  in  ischìe* 
ra  disposti  ivi  ricevevano  le  universali 
GoodogKanze,  le  quali  consistevano-  nel 
toccar  loro  la  mano  senza  proferir  paro- 
la. In  questa  luttuosa  circostanza  assu- 
mevano un  mantello  nero  affibbiato  sot- 
to la  gola  e  con  grande  strascico,  il  quale 
poi  in  determinati  perioili  sì  accorciava 
e  tagliava  in  guisa,  che  all'ultimo  rima- 
nevano col  mantello  assai  corto.  Ripi- 
gliale in  appresso  le  ordinarie  veslimen- 
ta,  portavano  eziandio  per  alcun  tempo 
la  cintura  dì  cuoio  in  luogo  di  quella 
usuale  di  velluto,  in  segno  di  duolo  e  di 
Lutto,  —  Sebbene  ilcav.  Mutiiielli  tratta 
degli  Schiavi  al  capo  IV,  trovo  oppor- 
tono  qui  con  lui  parlarne.  Felice  è  I  età 
nostra,  se  dal  l'È  uro|)a  estirpata  la  schia- 
vitù, e  per  unanime  consenso  delle  na- 
zioni si  studia  d'abolirla  anche  nell'altre 
parti  del  mondo,  vedemmo  eziandio  un 
Gregorio  XVI  solennemente  riprovarla. 
Anco  in  Venezia  un  tempo  fu  V  Uomo 
considerato  nulla  più  d'una  merce,  pri- 
vato del  godimento  de'  propri  diritti, 
tradìcalo  e  disposto  come  di  qualunque 
altra  masserizia.  Ivi  era  esteso  e  di  som- 
mo lucro  questo  inumano  e  degradante 
commercio,  e  la  Dalmazia,  la  Grecia,  la 
Romagna,  il  ducato  di  Bari,  quello  di 
Benevento  e  la  Toscana  erano  i  parchi 
ove  esegui  vasi  la  miserabile  e  obbrobrio- 
sa caccia.  Crudelmente  morchiate  le 
guancie  e  la  fronte  degl'infelici  con  ta- 
gliente ferro  onde  poterli  conoscere,  ve- 
nivano poi  venduti  a'pagani  dell'Africa. 
Invano  i  Sinodi  provinciali  e  altri  proi- 
birono severamente  quest'infame  com- 
mercio; invano  dal  Faticano  si  scaglia- 
vano anatemi  contro  i  traificatori  ;  il 
cupido  amore  del  guadagno  cedette  allo 
scrupolo,  in  onta  allo  stesso  regime  re- 
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pubblictDOi  e  nello  stesso  porto  romano 
d'Ostia  tanto  vicino  all'alma  cittii  donde 
parti  vauole  pontificie  scomuniche,  i  vene- 
ziani caricavano  i  loro  navigli  di  schiavi. 
Né  questo  dannato  mercato,  né  t'uso  d'a* 
ver  degli  schiavi  al  proprio  servigio  furono 
di  breve  durata.Negli  archivi  veneti  vi  so- 
noconlratti  di  compra  e  vendita  di  schiavi 
che  giungono  al  XV  secolo.  Ogni  persona 
agiata  in  maggiore  o  minor  numero  ne 
possedeva  ;  tanto  è  vero  che  fu  trovalo 
come  un  ripiego  non  lieve  nell'  esausto 
erario  per  la  guerra  di  Chioggia  l'impo- 
sizione di  3  lire  d'argento  al  mese  ad  ogni 
proprietario  di  schiavi.  Essendo  pertan- 
to costoro  numerosi,  e  malamente  pen- 
sando il  popolo  veneziano,  che  libero  na- 
to e  libero  cresciuto  sarebbe  slato  un  av- 
vilirsi occupandosi  d'opere  abbiette  e  ser* 
viti,  venivano  tutte  queste  eseguite  dagli 
schiii vi.  Forse  non  é  improt)abile  clie  pu- 
re nelle  gondole  remigassero,  couie  si  In 
da  un  quadro  del  Carpaccio  disegnatore 
fedele  de'patrii  costumi  :  nato  nel  i45o 
circa,  mori  neli5aa.  Da  qui  forse  la  pò* 
polaglia  di  Venezia  può  aver  ereditato 
l'invincibile  ripugnanza  die  nutre  anco* 
ra  per  1'  opere  faticose  e  propriaoaente 
servili  ;  misero  pregiudizio,  per  cui  si 
con  lenta  di  languire  colle  vesti  a  brani 
in  riprovata  miseria,  piuttosto  che  prò- 
cncciursi  quel  punc,  che  rapito  gU  viene 
dagl'industriosi  indivìdui,  che  eiuigrauo 
dall'alpi  Giulie  e  dalle  Caniiche,  i  quali 
sono  a  Venetia  come  i  galliziani  a  Ma- 
drid eque'd'Alvcrgna  a  Parigi. Giovani 
t  robusti  erano  gli  schiavi;  dappoiché  non 
si  acquistava  uno  scliinvo  clic  non  fusse 
perfetta  niente  sano  di  mente  e  di  corpo, 
o  avesse  qualche  membro  offeso,  o  pa- 
tisse d'epilessia.  Il  padrone  lo  dominava 
con  pienissima  podestà  ;  poteva  vénder- 
lo, darlo  in  |)Ogno,  obbligarlo  altrui,  pi- 
gionarlo,  riprenderlo,  e  testando  legarlo. 
Eni  |)erò  in  suo  potere  1'  affrancarlo,  e 
cos]  appunto  fece  il  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,liberando  da  ogni  vincolo  di 
servitù  il  suo  schiavo  Pietro,  con  testa- 
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incuto  23  gennaio  1 323.  Dal  caolo  loro 
gli  «chiaTi,  onde  affezionarsi  raniinodd 
padrone»  e  posti bilinenle  addolcire  così 
la  barbara  situazione  in  cui  si  trovavano, 
non  ommetlevano  di  adoperare  fascini, 
alti  secondo  la  loro  malizia,  o  benauco 
buona  fede,  ad  ottenere  per  forza  d'in- 
canto lo  scopo  cui  tendevano  le  passioni 
dc'Ioro  siguot  i  :  v'erano  beveraggi  e  mi- 
sture per  appagar  \*  odio,  la  vendetta  e 
l'auiore.  Gli  orieotnli  tutti  e  i  greci  fu- 
rono sempre  conosciuti  come  S|)ertissimi 
nelle  malie  e  inclinati  alla  superstizione, 
in  modo  che  giungono  a  credere  che  le 
persone,  gli  animali  e  le  cose  pos^iano  ri* 
ce  ver  danno  ove  si  guardino  con  occhio 
invidioso  e  maligno  ;  credono  alla  ridi* 
cola  e  degradante  iettatura,  come  tanti 
collisami  italiani  I  Ora  facendo  i  vene- 
ziani lunga  dimora  in  oriente,  natural- 
mente accrebbero  colle  superstizioni  di 
lutti  questi  popoli  il  corredo  di  quell'al- 
tre molle  di  cui  andavano  essi  slessi  gran* 
demente  imbevuti.  Imperocché   allora 
credevasi  in  Italia  che  la  cattiva  raccol* 
ta,  le  inondazioni  e  le  grandini  fossero  o* 
})era  del  Demonio^  che  una  Strega  o  un 
Mago  o  negromante  avesse  il  potere  di 
cambiare  il  grano  buono  in  loglio  e  car* 
boue,  e  che  la  massima  influenza  oserei* 
tasserò  sopra  alcune  malattie  specialmen- 
te di  fanciulli.  1  principi  erano  circonda- 
ti da  maghi  e  da  astrologhi,  a'cui  consi* 
gli  piega  vasi  il  fiera  animo  d'Ezzelino  III 
da  Romano.  Da  luttociò  agevolmente  si 
può  inferire,  come  e  quanto  esser  doves- 
se aucbe  in  Venezia  il  fascino,  e  nello 
stesso  tempo  si  devono  scusare  i  venezia- 
ni, se  attorniati  da  incantatori  vi  prestas- 
sero fede.  Ma  crescendo  le  fattucchierie 
io  eccesso,  o  cominciando  piuttosto  le 
menti  a  illuminarsi  e  a  conoscerne  tutta 
la  stoltezza,  una  legge  fatta  nel  i4io  dal 
maggior  consiglio  severamente  le  proibì, 
minacciando  gli  schiavi  di  tortura  (altra 
prova  che  ancora  eranvi  schiavi  in  Ve- 
nezia), ove  interrogati  sulle  loro  malie 
avessero  guardato  uu  ostinato  silenzio. 
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5.  Capo  Vili.  Degli  Spettacoli, Coni'* 
pagai  della  Calza,  Teatri,  Tornei.  Re* 
gata.  Nel  principio  del  secolo  XV  si  for-* 
marono  alcune  società  di  persone  benna- 
te e  gentili,  le  quali  altro  scopo  non  aven- 
do che  di  festeggiare,  di  dare  concerti  di 
musica,  torneaiuenli,  e  quelle  certe  far- 
se che  si  appellavano  rappresentazioni^ 
l'anima  erano  proprio  di  tutti  gli  Spetta* 
coli 9  ne  accrescevano  il  decoro  e  la  ma- 
gnificenza, e  grandemente  il  popolo  di* 
letta  vano.  Queste  società,  nelle  qjali  sem- 
bra che  vi  fossero  pure  ascritte  delle  don- 
ne e  di  diritto  sempre  le  mogli  degl'indi- 
vidui che  le  coinponevauo,  dette  furono 
Compagnie  della  Calza,  poiché  si  stabi-t 
lì  che  l'impresa  loro  dovesse  stare  nel 
colore  d'una  delle  brache(le  quali  essendo 
lunghe  e  aspettale  si  chiamavano  in  Ve* 
natia  a  vicenda  eziandio  Calze),  diverso 
da  quello  dell'altra,  bizzarria  già  usata 
nelle  feste  anche  nel  re^^lo  d'Italia;  ov  ve* 
ro  nel  portare  una  di  queste  brache  a  piti 
colori  partita  per  lungo  o  per  traverso, 
o  di  rabeschi  fregiata,  o  finalmente  con 
uno  scaglione  e  ricamo  sormontato  da 
stelle.  Ogni  società  ossumeva  una  parti* 
ticolare  denominazione,  per  cui  vi  furono 
quelle  de' P^zt'o/ii,  degli  Accesi^At' Sem^ 
piterni,  óq' Cortesi,  degli  Eterei,  deFlo^ 
ridiede  Reali  ec,  ed  ognuna  aveva  un 
capo  col  nome  di  priore,  un  sindaco,  un 
segretario,  un  notaio,  un  cappellano,  un 
messaggio,  e  valenti  artisti  e  pittori  al 
proprio  stipendio.  Tiziano  Vecelliofual 
soldo  de'Sempiterni,  Palladio  e  Federi- 
co Zuccari,  come  dirò  in  appresso,  ope* 
rarono  per  un'altra  compagnia,  di  ma* 
niera  che  non  poco  all'incremento  delle 
belle  arti  contribuirono  anche  queste  so« 
cietà,  e  piii  agevolmente  si  comprende 
come  Venezia  fosse  tanto  ricca  di  pre- 
ziosi dipinti,  se  nell'esecuzione  dell'opere 
le  più  iiidilTerenti  venivano  impiegati  i 
pili  famosi  pennelli.  Non  potevasi  però 
ordinare  nessuna  compagnia  senza  il  per- 
messo del  consiglio  de'  Dieci,  ma  l'ap- 
provazione ottenuta,  erettosi  in  un  de' 
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campi  appositamente  un  tempio,  damasi 
principio  colla  roef^sa  dello  Spirito  santo 
con  solennità  dal  cappellano  cantata,dopo 
la  quale  da't^odali  tutti  giuratasi  in  roani 
del  notaio  Tosservanza  delle  regole  porlo- 
te  dallo  statuto,  e  per  la  di  cui  esecuzio- 
ne vigilava  eziandio  il  Magistrato  de* 
provveditori  del  Conuin.  In  conseguen- 
za dunque  di  queste  discipline,  ch'erano 
molte  e  diverse,  come  si  ha  dallo  statu- 
to de'  Sempiterni,  compagnia  ordinata 
nel  1 541  >  il  solo  che  ci  sia  rimnsto,  erano 
banditi  dalla  società  t  giuochi  di  sorte;  do- 
vevano i  compagni  mantenersi  amore  re- 
ciproco e  concordia;  non  venire  mai  a 
contesa  nelle  feste  e  nel  l'asse  mbìee;  né  si 
doveva  mai  propalare  il  deliberato.  Aid- 
inogliaiidosi  un  compagno,  portava  egli 
per  3  giorni  la  veste  di  seta,  e  gli  altri  di 
scarlatto,  e  per  due  volte  banchettava  i 
confratelli, una  cioè  in  sua  casa  con  musi- 
ca e  colle //iomAzr/V,o  narrazioni  onorevoli 
di  già  accennate,  l'altra  in  casa  della  spo* 
to.  Kra  pure  obbligatolo  sposo  di  presen- 
tare ogni  compagno,  il  notaio,  il  cappel- 
lano e  il  messaggio  d'un  marzapane  di  6 
libbre,  e  d'un  pane  di  zucchero,  ed  inol- 
tre di  donare  al  notaio  un  ducato  d'oro. 
Morendo  assumevano  tutti  gli  nitri  com- 
pagni per  4  giorni  il  mantello  nero  da 
lutto,  e  al  contrario  accettandosi  un  ini- 
ziato sì  rinnovava  il  rallegramento,  do- 
vendo egli  imbandire  una  cena  magnifi- 
ca e  abbondante.  Accadendo  finalmente 
di  dover  festeggiare,  veniva  scelto  un  de* 
compagnia  signore o  capo  delta  festa, col- 
Tincarico  di  provvedervi  e  d' invigilare, 
aflincbé  nella  Mila  a  ciò  destinata  non  po- 
nessero piede  fantesche  e  meretrici.  Tut- 
te queste  disciphiie  erano  condizionale  a 
pene  pecuniarie,  le  quali  in  caso  d'om- 
missione  o  di  contravvenzione  doveano 
esigerai  rei  termine  d'8  giorni  da  un  ca- 
Rierlengo,  volgendosi  poi  a  benefizio  del- 
hi  compagnia  per  supplire  alle  spese  del- 
la festa  il  falsenle  delle  pene  medesime» 
Oltre  l'impresa  discorsa,  usavano  ezian- 
dio i  com^>agni  della  calza  un  abito  prò*. 
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prio  :  aveano  giubl)oni  di  velluto, di  drap- 
po d'oro  o  di  seta  colle  nuaniche  ritaglia- 
te, donde  usciva  alquanto  la  camìcia,  ve- 
nendo poi  un  pezzo  della  inaoica  allaccia- 
to a  quello  dell'altra  per  mezzo  di  lunghi 
nastri  di  seta.  Porta  va  ao  una  berretta 
rossa  o  nera  tagliata  e  pendente  da  ont 
parte  verso  l'orecchio,  ed  i  capelli  sem- 
pre lunghi  e  folti  quanto  più  avessero  po^ 
luto,   legandoli  talvolta  bizsarramente 
con  una  fettuccia  in  una  sola  treccia.  Si 
avvolgevanoinfinein  ampioe  luogo  maa- 
tello  con  cappuccio  appuntato,  il  qoale 
a  bella   posta  negligentemente  in  sulla 
schiena  venendo  a  cadere,  lasciava   scor- 
gere nel  soppanno  di  esso  l'impreta  par- 
ticolare del  compagno  eseguita  a  trapun- 
to d'oro  o  di  seta.  Si  ponno  vedere  le  due 
figure  del  Compagno  dellaCalza  nelle  ta- 
vole 17  e  18.*  Le  donne  portavano  sur 
una  delle  maniche  della  vesta  rimpreia 
della  oompagnia.Cogli  scrittori  degli  ordi- 
ni equestri  parlando  di  quello  de'cavalie- 
ri  della  Stola  d'Oro  (y,)t  dissi  che  i  for- 
manti la  compagnia  della  Calza  fossero 
secondo  alcuni  un  ordine  equestre,  o  me- 
glio si  couiponeva  di  cavalieri.  La  repub- 
blica oltre  l'ordine  della  Stola  d'orOf^» 
vea  quell  ide'ca  voi  ieri  di  *.  MarcofF',)^% 
del  Doge  (f^.),odel  Principe  di  Ventàa^ 
dichiarandosi  cavalieri  dalla  repubblica 
e  dal  doge  i  cavalieri  con  tali  denomina- 
zioni, per  quanto  narrai  in  tali  articoli,  on- 
de qui  non  occorre  dirne  altro.  La  repub- 
blica in  generale  non  permetteva  che  niu* 
no  de'  suoi  sudditi  fosse  decorato  d'ordini 
cavallereschi  da'sovrani  stranieri,  eccet- 
tuato il  Sommo  Pontefice, che  soleva  col- 
le sue  mani  insignire  con  solennità  gli 
ambasciatori    veneti    deli'  ordine    dello 
Speron  d'oro  (^.);  di  che  e  de'suoi  ce- 
lebri ambasciatori  terrò  proposito  in  fine 
del  §  XIX.  —  Tuttociò  premesso,  prima 
di  riportare  col  medesimo  cav.  Mutinelli 
la  brc  ve  descrizione  degli  spettacoli,  e  di 
chi  n'era  fautore  e  a  un  tempo  parte,  eoa 
lui  ripeto,  doversi  però  sapere,  che  le 
farse  o  rappresentavonif  che  si  davaoa 
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da'  compngni  della  Calca,  sebbene  con 
pompa  e  con  magnifici  apparati,  non  si 
potevano  considerare  come  vere  e  per- 
fètte rappreientationi  teatrali,  mentre 
Tiella  composizione  non  erano  panto  os* 
servati  i  precetti  dell'arte,  e  nella  Fiat* 
sa  di  8.  Marco,ne'campi  6  nel  Canal  gran- 
de si  eseguivano  sopra  mobili  palchi,  o 
come  praticatasi  altrove, nelle  salee  nel* 
le  corti  de' palazzi,  ovvero  ne'  conventi, 
come  in  quello  di  s.  Stefano,  in  cui  venne 
rappresentata  i'i  i  febbraio  1 5 1 4  V^si- 
nnria  di  Pianto,  d'anonimo  tradotta  in 
terza  rima.  Frattanto  nel  pontificato  di 
Leone  X,  ed  a  Roma,  ove  già  avea  il  ce* 
lebre  Pomponio  Leto,enicncemente  coa- 
diuvato dal  cardinal  Ralfaele  Riario,  ri* 
chiamato  il  teatro  alle  regole  antiche  (il 
che  rilevai  nel  voi.  LX  X 1 1  l,p.  r  74  e  seg.), 
recatosi  a  Venezia  Francesco  Cherea,  va* 
ioroso  i»t rione,  tenuto  in  sommo  pregio 
dal  Papa, si  fece  egli  nd  addottrinare  sulla 
vei'H  commedia  in  guisa,  che  ben  presto 
ne  furono  molle  rappresentate  da  stima- 
ti  attori,  fra 'quali  i  più  rinomati  furono 
Antonio  da  Molino  soprannominato  Bar- 
chitUn  (probabilmente  per  allusione  al 
celebre  omonimo  di  cui  dissi  alquante 
parole  nel  voi.  LXXXIV,p.  8a),  che  buf 
fonesca mente  parlava  in  lingua  greca  e 
slava  corrotta  coll'italiano,  facendo  mil- 
le altre  giullerie,  l'organista  di  s.  Marco 
£r.  Armonio  de'croci  feri,  il  musaicista  Va- 
lerio Zuccato  e  Polonia  di  lui  moglie.  Ma 
corretto  il  poema,  mancava  ancora  quel- 
la sala  destinata  espressamente  per  le  sce- 
niche rappresentazioni,  appellata  appun- 
to Teatro.  La  gloria  della  fondazione  del 
i.^  teatro  era  serbata  ad  una  delle  com- 
pagnie delia  Calza.  Nel  1 565  si  ordinò  da 
essa  al  sommo  vicentino  Palladio  l'ere- 
sione  d'un  teatro  nel  grande  atrio  corin- 
tio del  monastero  della  Carità,  già  poco 
prima  dallo  stesso  Palladio  costruito;  si 
commina  Federico  Zuccarì  la  dipintu- 
ra di  1 2  quadri  o  scene,  e  finalmente  co* 
111  rappresenta  vasi  1'  Antigono  ^  tragedia 
<ii  Coute  dal  Monte  vicentino  «  che  fu 
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stampata  nell'istesso  anno.  Il  teatro  fu 
condotto  sulla  forma  degli  antichi, cioè 
a  mezzo  cerchio  e  colla  scena  dirimpet- 
to a'gradi  sui  quali  sedevano  gli  spetta- 
tori (in  questa  medesima  forma  fabbricò 
poi  Palladio  V Olimpico,  che  tuttora  am- 
mirasi nella  sua  nobile  patria,  madre  di 
altri  molli  eletti  ingegni,  anche  viventi); 
ma  sebbene  Palladio  avesse  studiato  a 
fondo  le  fabbriche  de'greci  e  de'romani, 
e  di  proposito  sapesse  i  precetti  di  Vitru- 
vio  da  non  temere  della  riuscita  di  que- 
st'impressa, pure  non  poco  fastidio  e  non 
lievi  sudori  ebbe  a  costargli;  poiché  com- 
pita t'opera  scrisse  al  magnifico  Vincen- 
zo Arnaldi  di  Campagnon  nella  provin- 
cia Vicentina,  che  avea  fatto  la  penitenza 
de'peccati  da  lui  commessi  e  che  stava 
per  commettere.Questo  teatro,  fabbrica- 
to però  di  legno,  per  lungo  tempo  fu  se* 
gno  all'universale  ammirazione,  e  molti 
anni  appresso  divenne  causa  innocente 
dell'incendio  d'una  gran  parte  del  mo- 
nastero della  Carità.  Dietro  quest'esem- 
pio sorsero  indi  altri  non  pochi  teatri,  di 
coi  il  Groppo  pubblicò  il  novero,  ed  io 
ne  parlai  nel  §  XV,  n.  1  ;  e  quindi  vieppiii 
si  accrebbe  l'amore  per  le  sceniche  rap- 
presentazioni, favoreggiato  grandemente 
dal  governo,  con  avveduto  accorgimento. 
Giacché,  tolte  alcune  ore  al  vizio,  veni- 
vasi  ad  impedir  non  pochi  delitti,  che  più 
facilmente  si  avrebbero  potuto  commet- 
tei*e  da  quella  turba  d'oziosi,  che  sempre 
abbondano  nelle  città  grandi,  com'era  in 
quel  tempo  Venezia.  Il  consigho  de'Dieci 
e  più  particolarmente  il  M agistrato  de- 
gli  esecutori  contro  la  bestemmia y  invi- 
gilavano però  con  tutta  diligenza  affinché 
nelle  commedie  e  nelle  tragedie  fosse  ri- 
spettata la  nostra  s.  Religione,  e  non  ve- 
nisse recata  offesa  alla  decenza  del  co- 
stume; esca  Roma  si  rappresentava  la 
Passione  di  Cristo^  se  a  Firenze  VAbra» 
mOf  se  a  Modena  i  miracoli  di  s.  Gemi- 
niano,  da  vaienti  ingegni  espresse;  se  Ber- 
nardo Pulci  scriveva  il  Rarlaam  e  il  Gio- 
safat^  e  se  finalmente  l'Alamanoi  com- 
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pose  la  Conversione  di  s.  [Ilaria  Madda^ 
lena;  si  proibita  in  pari  lem  pò  a  Vena- 
zia  ogni  rappresenlatione  delle  storie  del 
weccliio  e  del  duoyo  Testamento  ^  e  pe« 
culiai  mente  vietate  quelle  di  Giuditta^ 
delia  figlia  di  Jefte^ed'i  Sansone, —  Alla 
mitezza  di  questi  spettacoli  progressiva- 
Oìente  davano  già  luogo  alcuni  altri  piii 
stre pitoni  e  guerrieri:  la  tromba  che  iii« 
vita  va  al  Torneo  (nel  quale  articolo  ne 
feci  cenno),  squillò  pure  in  quetteLagu* 
ne,ed  il  fiore  de'cavulierid'ltaliaquispes* 
so  accorse  a  misurarsi  coH'aruie.La  pias* 
ta  di  s.  Marco,  sebbene  si  armeggiassìe  di 
frequente  uncbe  oe'  campi  e  nelle  strade» 
lu  però  sempre  la  lizza  riservata  pe'gran- 
di  torneamenti^  né  mai  al  mondo  ebbe- 
si  forse  luogo  più  magnifico  di  questo, do- 
ve oltre  la  maestà  e  la  splendidezza  de- 
gli edifizi,  slavano  quasi  a  testimonio  del 
valore  de'  combattenti  que'  4  cavalli  di 
prezioso  metallo,  che  furono  eziandio  più 
volte  testimoni  delle  grandi  vicende,  cui 
vanno  soggetti  gl'imperi  e  le  nazioni  an- 
corché possenti. Sedeva  il  dogedi  consue- 
to a  spettatore  in  un  palco  innalzato  di- 
rimpètto alia  basilica,  il  quale  veniva  co* 
sì  a  rispondere  nel  mezzo  d'  un  de'capi 
della  trincea,  partendo  da'fianchi  di  es- 
so lungo  tutta  la  piazza  altri  palchi  ador- 
ni di  meravigliose  pitture,  di  ricchi  padi- 
glioni, di  bandiere  e  di  scudi,  che  anda- 
vano a  ricongiungersi  coll'allro  capo  vi» 
cino  alla  basilica.  Su  questi  palchi  stava 
la  curiosa  moltitudine,  e  separatamente 
da  essa  le  dame.  Né  queste  itnpallidi va- 
no punto  al  feroce  urtarsi  de'  cavalieri  e 
allo  scontrarsi  delle  loro  punte,  che  an- 
zi nell'altissimo  frastuono  prodotto  dallo 
scricchiolar  delle  lande,  dal  nitrito  degli 
ardenti  destrieri,dalle grida  incitalricide' 
re  d'arme  e  degli  araldi,  e  dalle  gazzure 
festevoli  de'menestrelli,si  facevano  oda- 
nimnre  colla  voce  e  cui  gesto  i  loro  C'im- 
pioni. — Mancando  poi  una  pianura  aVe- 
nezia  o  una  strada  bastamente  lunga  e 
larga  per  correrti  come  nell'  altre  città 
d'I  talia,  il  pallio^  chiamandosi  con  questa 
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denomiiiazione  queib  corte  di  QwaUi^ 
di  asini,  di  uumini  e  di  feannioe,  il  vin- 
citore delie  quali  davasi  a  preoiio  uq 
drappo  o  pallio,  sostituirono  i  venetiani 
a  tali  corse,  onde  non  esser  inferiori  nep* 
pure  iu  questo  agli  altri  popoli ,  quella 
delle  barche ,  scegliendosi  per  agone  il 
Canal  grande,  lungo,  spazioso  e  di  ediC* 
zi  in  ogni  tempo  ornatissimo,  che  tentai 
rappresentare  nel  §  XI V,  n.  i,  a  e  3.  Ab- 
bandonate quelle  gare  semplici  cheii  &- 
cavano  sul  more  e  la  Laguna,  con  alta 
sapienza  istituite  per  addestrare  il  citta- 
dino ne'marinareschi  esercizi,  davasi  la 
I  /  corsa  di  barche ,  detta  Regaia  net 
1 3 1 5.  Pigliavano  Queste  liarche  le  mos- 
se dall'estrema  punta  degU  odierni  Giar- 
dini pubblici,  e  trascorso  tutto  il  Canal 
grande,  giunte  al  termine  di  esso  incon- 
tro al  ponte  della  Crocea  giravano  attor- 
no un  palo,  espressamente  confitto  nei 
mezzo  dello  stesso  canale,  per  giungere, 
la  stessa  via  rifacendo ,  alla  riparata  o 
Macchina,  come  si  appellava,  che  si  eri- 
geva tra'palazzi  Foscari  e  Balbi,  cioè  nel* 
la  volta  dello  stesso  Canal  grande  all'im- 
boccatura del  rio  di  s.  Pantaleone,  e  dalla 
quale  davasi  il  premio  a'vincitorì.  I  pri« 
mi  ad  entrare  iu  tenzone  erano  certi  bat- 
telli appellali  a  un  renio,  lunghi  pie- 
di a  8,  e  larghi  2  e  oncie  6  ;  i  secondi 
i  battelli  a  due  remi,  che  di  (feri  vano 
da'  primi  in  sole  2  oncie  in  più  di  lar- 
ghezza ;  indi  venivuno  le  gondole  a  un 
remo,  poi  quelle  a  dite  remi,  e  final- 
mente altri  battelli  a  due  remi  vogati  da 
donne  rematrici  (queste  vogarono  pure 
nel  i574  nella  splendida  regata  per  En- 
rico 111,  e  valorosamente  con  destrezza), 
le  quali  però  pigliavano  le  mosse  alla  Do- 
gana di  mare,  ossia  al  principio  del  Ca- 
nal grande,  lu  questa  guisa  vi  avevano  5 
corse,  in  ognuna  delle  quali  erano  4  i  pre- 
miati. Consistevano  i  premi  in  determi- 
nata somma  di  denaro  chiusa  in  un  bor- 
sellino appeso  all'asta  d'una  bandiera,  die 
rossa  era  pel  i  .**  vincitore,  verde  pel  2.', 
celeste  pel  3."  e  gialla  pel  4.'  Quesl*  ul- 
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lima  porto  fa  nel  mexzo  dipinto  un  por- 
cellinOi  e  un  porcellino  vivo  damasi  a  chi 
Talea  meritala.  Riuicendo  poche  pegli 
speUalori  le  Hnestre  de'  palazzi  e  delle 
caie,  e  pocbe  le  rive  e  le  fondamenta,  tu 
cui  slavano  ilipati  in  guisa  da  aUugare, 
era  d'uopo  die  molli  si  conteulatsero  go- 
der la  festa  in  unu  borea,  nella  quale  pe- 
rò potevano  seguire  i  loUutori,  e  giudi- 
care così  più  da  vicino  di  tulli  i  loro  ar- 
tifizi ^  perizia,  furza  e  destrezza.  Allineile 
poi  la  pressa  delle  barche  de'curiosi  non 
avesse  ad  imbarazzar  1'  agone  ,  uflTicio 
d'alcune  altre  era  di  Tur  ala  a  quelle  del- 
la corsa.  Quesle  bai  che  si  chiamavano 
bissone^margarote  e  baioline,  sulla  di  cui 
prora  stava  ginocchioni  un  patrizio  ,  il 
quale  sapeva  colla  balestra  allu  manocon* 
tener  l'audace,  se  per  avventura  vi  fosse 
stato.  Erano  le  bissone  lunghe  piedi  ve* 
ueti  36,  larghe  4  ^  oncie  4»  terminando 
con  una  sola  oncia  di  larghezza  alla  ruo- 
ta di  prara  ed  a  quella  di  poppa,  ed  era- 
no vogale  da  8  rematoli;  le  margarote 
erano  minori  di  4  P'^di ,  ed  avevano  6 
remalori;  le  balotine  di£,  con  4  remalo- 
ri. Sorvolando  quasi  ques'e  barche  sulla 
superficie  dell'acqua,  tanto  per  la  forma 
della  loro  costruzione ,  quanto  pel  prò* 
porziouato  numero  di  vigorosi  remalori^ 
i  quali  tutti  portavano  assise  vaghe  e  stra- 
ricche, aumentavano  esse  non  poco  la 
magnificenza  dello  spettacolo, e  tanto  ric- 
camente e  con  eleganti  cupricci  erano 
guarnite,  che  la  seta,  il  velluto,  le  piuuje 
e  Toro  de'gheroni  o  panneggiamenti,  che 
slavauo  disposti  intorno  a'ioro  bordi,  an- 
davano ad  immergersi  nell'onda  e  coU'al* 
gn  marina  si  confondevano  :  così  la  ric- 
chezza degli  addobbi  d'  una  bissona  ve- 
niva io  pochi  islanli  a  guastarsi  per  sem- 
pre, quando  quello  degli  ornamenti  d'uo 
cocchio  può  durare  pi^ù  anni.  La  tavola 
19  riporta  le  figure  d'ima  ptota  e  d'  u* 
na  bissona  nobilmente  ornate,  co'  rema- 
tori elegantemente  vestili.  Avverte  il  cav. 
Mulinelli, che  conservatasi  sempre,  la  for- 
ma della  cosli  uzioue  delle  bissone,  si  va* 
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riavano  ogni  volta  gli  addobbamenti  se- 
condo la  moda.  A'gofll  disegni  dell' ao- 
ticlie,  preferì  d'  offrire  il  di^iegno  della 
bissona  che  venne  fatta,  e  accresciuta  di 
4  rematori,  pe|'  la  solenne  regota  dell'i  i 
dicembre  1807:  aggiungendovi  inollreil 
disegno  dello  pi-inci|)ule  fra  le  peole  ap- 
prestate in  quella  circostanza,  e  che  si  u* 
sano  a  maggior  ornamento  dello  spetta- 
colo. Ma  per  avere  le  più  ampie  e  sin* 
cere  notizie  inloruo  alla  origine  delle  re- 
gate veneziane  e  all'  epoche  in  cui  se- 
guirono, cioè  dal  i3oo  al  1847»  coU'e- 
lenco  de'  personaggi  che  vi  assisleltero, 
degli  artefici  che  vi  lavorarono,  e  de* 
gli  autori  che  ne  scrisisero,  leggasi  :  Lei" 
tera  di  EmmanuL'le  Antonio  Cicogna  a 
Cleandro  Contedi  Prata  intorno  adaU 
cune  regale,  veneziane  pubblicìic  e  priva* 
/e,ediz.  2.*, Venezia,  Merlo  1  856,  in  8.°  di 
pag.  96.G)n  questi  di  versi  8pettacoli,cogli 
esercizi  del  pugilloto,  delle  forze  d'Erco- 
le e  della  moresca,  destinati  dalla  prima 
istituzione  a  pubblico  tripudio ,  e  come 
usa  vasi  altrove,  colle  Mascìiere^  e  colle 
giostre  de'toii  sollazza  vasi  d'ordinario  ne' 
dì  del  Carnevale  (è  notissimo  che  anco 
fuori  di  tale  tempo  era  ordmaria  per  Ve- 
nezia Jn  tempo  della  repubblica,  l'uso  del - 
la  Bautta  o  Dauta.  Questo  era  un  man- 
tello di  cremesino  o  di  velo,  nero  e  d*al« 
tri  colori,  con  piccolo  cappuccio  nero  ad 
uso  di  moschero:  ne  riparlo  nel  §XV11 
in  fine  del  u.  a.  SilFaltii  niascheroto  si 
chiama  in  llonia  Domi  no)  ^  ed  in  (|uclli 
anniversari  per  la  commemorazione  di 
vittorie  e  di  altri  gloriosi  nazionali  avve- 
nimenti. Con  questi  medesimi  spettacoli 
festeggia  vasi  pure  l'arrivo  di  principi  e 
altri  illustri  personaggi,  facendosi  di  più 
allora  liete  ddnze  e  splendidi$NÌine  lumi- 
narie con  torchi  di  cera  e  con  fiaccole, 
come  andrò  dicendo  nel  §  XIX.  Alcuni 
de'medesinii  festeggiamenti  si  rinnovaro- 
no a'nostri  giorni,  e  nel  §  XX  li  riferirò. 
Termina  il  iVIulinelli  l'interessanlissimo 
suo  libro  sul  Costume  reneziuno  a  tut- 
to il  XVi  secolo^  di  cui  mi  sono  libera* 
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melile  giovato, con  dichiarare  che  nel  ae* 
cfilo  X  V I  l'amore  al  piacere  e  il  lusso  oe- 
{•li  (cpeUacoli  andarono  gradalameole  ere* 
ftcenilo,  e  nel  «ecolo  stesso  fìi  d'uopo  a' 
magistrati  ricorrere  per  yltinio  a'parro- 
l'Ili,  onde  scuopi  ire  i  molti  giuocatori  di 
fortuna  d'ambo  i  sessi  (descri  vendo ì  prin* 
cipali  Gf fior/ii,  notai  in  qaeU'articolOjche 
la  I .'  mentione  di  carte  da  giuoco  stam- 
pate trovasi  in  un  decreto  pubblicato  a 
Venezia  neh 44'»  proibitivo  dell'intro- 
duzione dell'  e<tere,  onde  non  pregiudi  •- 
care  i  fabbricatori),  che  io  delusione  del- 
le leggi  perseveravano  a  dilapidare  l'o- 
Dorato  retaggio  degli  avi,  ammucchiali 
ili  luoghi  reconditi,  e  in  certe  piccole  ca- 
se inosservate,  dalle  quali  poi  ebbero  o- 
rigiiie  que'ridotti  da  giuoco  detti  ne'due 
seguenti  secoli  casini. 

6.  Del  Dialetto  P^cneziano,  T  veneti  a* 
ni  parlano  e  scrivono  egregiamente  la 
lingiin  nazionale  italiana.  Usano  però  co- 
iiiiineroente  un  dialetto,  come  altri  popò* . 
li  d'Italia,  particolare  e  tutto  loro  prò- 
prin;  ed  anche  con  eftso  compongono  poe* 
f»ie,  fin  gli  altri  essendo  in  queste  rino* 
Urliti  i  veneziani  (iorìti  a'  nostri  giorni, 
Finiice<sco  Gritti  che  occupò  distinto  seg- 
gio Irn'poeti  del  patrio  dialetto;  e  Pietro 
Dnratli  nutore  nel  veneziano  dialetto  di 
M'Iiorzevuli  e  gentili  rime ,  ed  anche  di 
Satire  (o  Pasquinate ,  nel  quale  arti- 
colo pmlni  del  fdmosu  simulacro  di  mar- 
ino del  Pav|uino  di  Boinn  ,  che  in  Ve- 
iief  ia  è  il  Sior  Antonio  Hioha^  la  cui  fi- 
gura marmorea  e  infìssa  nell'angolo  d'u- 
nti casti,  presso  il  ponte  de' Mori  nel  se- 
»iieir  di  l^annaregio,  così  detto  da  uo  ao- 
lu>»  pmLu/o  ^ià  fondaco  degli  Arabi.  Ne* 
^il  iiiicoli  Ooif  e  Ser  o  Sere,  con  Apo- 
M«  lo  /.ciioe  Hanceliieri,  parlai  de' titoli 
^i.i  %«'(i«.'At.iiii dati  aTorastieri,  a'patrizi, a- 
:;.i  t.  %•!  Attillivi  ed  a'dogi;  e  che  invece  di 

^.;. .*'.!,  uvinu  I  vocaboli  Sere  e  Sior). 
\^Ui« xto  iiiaictto  è  grazioso,  dolce,  insi* 

1 1.1!,  lapulu.  Abbiamo  del  Patriarchi, 

■•....  «\»  A  e  naia  no  ePafiovanOfVfì' 

.w... .      '*'c  I  '\>òi  ir  Ut  Giuseppe  fioer  io, 
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Dìzioonfio  deldiaìeUo  Ftnetianù^Yt" 
nezia  1 829.  Nel  1  SSy  dalla  tipografia  Cec- 
ebini  io  Veoetia  ti  eomiodd  a  impri- 
mere la  a.*  edizione,  migliorata^oaiaila- 
ta  e  corretta,  aggiuotovi  Tiodice  italiano 
veneto.  La  Cronaca  di  Milano  del  1 857, 
nella  disp.  3/,  dà  contesta  de'  Proverbi 
Fendi,  Padova  i856,  tipografia  Sicci, 
raccolti  da'ch.  Fanzago  e  Goletti.  E  nella 
disp.ao.'annuniia  del  ch.Dal  medico,  Pro- 
verai Fenrziani  raffrontali  con   quel- 
li di  Salomone  e  co*  Francesi^  Veoezii 
1857,  tipografia  Antonelli.  E*  importan- 
te che  io  riproduca  quanto  sul  dialetto 
de'primitivi  veneti  riferisce  il  prof.  Roma- 
nin  nella  Storia  documentaia  di  F'ene- 
sia,  dovendosi  tener  presente  quanto  del* 
l'origini  de'veneti  dico  nel  §  XIX»  n.  1. 
M  Mentre  la  lunga  peregrinazione,  il  dif- 
ferente clima,  le  nuove condisiooi  aveaoo 
ritratto  i    veneti  dall'asiatiche  mollezze 
(intende  parlare  di  quegli  eneti  che  dalla 
Paflagonia  si  recarono  nel  paese  de'  ve- 
neti e  con  loro  si  confusero),  la  pronun- 
tia,  distintivo  pressoché  indeleliile  delle 
nHZÌoni,conserva  va  pur  sempre  tracce  del- 
l'asiatica  origine,  te  quali  tanti  secoli  e 
tante  vicende  fino  a   noi  non  poterono 
tuttavia  cancellare.  Il  primo  linguaggio 
de'veneti  derivar  dovea  dalla  Siria  e  dal- 
la Paflagonia,  dalle  quali  provincie  mol- 
te voci  e  desinenze  passarono  anche  nel- 
la Giaccia.  Quindi  sentono  il  greco  alca- 
ne  antiche  denominazioni  di  luoghi  nel 
Veneto,  ed  anche  parecchie  parole  poi 
sempre  conservale  nel  veneto  dialetto.  Il 
carattere  particolare  del  quale  è  la  dol- 
cezza, come  altresì  (specialmente  ne'pri- 
mi  tempi  e  tuttavia  in  una  parte  del  po- 
polo) l'abbondanza  de'dittonghi  finali  a 
modo  ionico,  con  una  sorte  di  cantilena 
e  allungamento  delle  vocali  rimasta  an- 
cora tra  gli  abitatori  di  Buranoedi  Ghioj;- 
già  (come  rilevo  parlando  di  quell'iso- 
le). Così,  benché  il  primitivo  linguaggio 
de'veneti  ricevesse  grande  alterazione  fin 
dalla  loro  venuta  in  Italia,  pel  mescola- 
mento colle  lingue  etrusca,  eugaoea,  am- 
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bra,  ec ,  e  spccialmeote  con  quella  cl«' 
galli  cenomani  loro  ¥teiai  ed  alleati,  bea- 
che  cedesse  poi  del  lutto  alla  lingua  la- 
tina divenuta  d'uso  generale  ,  come  nel 
retto  del  grande  impero  romano;  tuttavia 
le  proprie  inflessioni  in  gran  parte  con- 
servò y  e  forse  anche  alcune  voci ,  onde 
neppure  gli  eccellenti  scrittori  latini  della 
Venetia  poterono  spogliarsene  intera- 
inenle,  e  la  lìngua  del  Latio  dovette  nel 
Veneto  piegarsi  al  dialetto  naziouale,  e 
accettare  alcune  sue  forme".  La  lingua 
dunque  de'veneti,  allorché  vennero  ueU 
Je  lagune,  era  naturalmente  la  latina,  ma 
con  poche  forme  e  voci  particolari.Queste 
forme,  durante  la  loro  dimora  uell'isole, 
«andarono  sempre  più  allontanando  dal- 
la lingua  primitiva,  nuove  se  ne  aggiun- 
sero, derivate  da'nuovi  bisogni  e  da'fre- 
quenti  rapporti  col  resto  d'Italia  e  col* 
ramperò  di  Costantinopoli,  onde  venne  a 
formarsi  poco  a  poco  il  venexiano  dialet- 
to. La  pronunzia  conservò  sempre  la  na- 
turale sua  indole  di  dolcezza,  poche  pa- 
role terminando  in  consonanti  o  tronche, 
e  soitituendo  suoni  più  dolci  a  quelli  più 
duri.  Di  più  il  prof.  Romanin  ne'ducu- 
menti  pubblicò  alcuni  saggi  inediti  del 
dialetto  veneziano  de'secoli  XIII  e  XIV. 
Questo  dialetto  dovette  cei  to  assai  per 
tempo  prestarsi  alla  poesia,  che  la  giaci- 
tura particolare  della  città,  e  i  grandi  av- 
venimeuli  e  le  popolari  tradizioni  dove- 
vano fiicilmente  ispirare,  e  se  ne  ha  ri- 
cordo nelle  cai^zoni  e  cobole,  componi- 
menti lirici ,  che  il  popolo  cantava  nel 
1 168  per  l'elezione  del  doge  Lorenzo  Tie- 
polo.  Queste  poesie  andarono  sciagura- 
tamente perdute  e  eederouo  il  luogo  nel 
1 3oo  alle  provenzali,  all'  italiane  e  lati- 
ne. Nel  t.  2  dtW Effemeridi  letierarie  di 
Roma  deli  8ti  1  ,a  p.  58,  si  legge:  DelDia» 
ietto  Veneto:  Lettera  d'  un  viaggiatore 
oltramontano.  Ne  farò  un  estratto.  Il  dia- 
letto veneziano  è  quello  che  generalmen- 
te si  parla  in  Venezia  e  in  tutte  le  citlù 
considerevoli  del  suo  stato,  tranne  alcu- 
ne poche^  come  Bergamo  e  Bresda ,  le 
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quali  ne  hanno  uno  particolare.  Per  ri- 
spetto alle  quali  città  è  da  osservar6Ì,ch'es  - 
se  non  erano  comprese  in  quel  tratto  di 
paese,  che  fu  abitato  dagli  antichi  vene- 
ti, ma  furono  fondate  da' galli  cisalpini. 
L'antica  lingua  di  questi  popoli  traspari- 
va nel  loro  Ialino,  com'è  agevole  di  rico- 
noscere dalle  iscrizioni  raccolte  dal  Muf- 
fei;  ed  è  probabile,  che  gli  originari  dia- 
letti delle  diverse  nazioni,  che  si  stabili- 
rono  io  Italia,  sieuo  una  rimota  cagione 
della  varietà  de'lingnaggi  che  vi  si  parla- 
no presentemente.  Tra  (juesti,  il  venezia- 
no é  senza  dubbio  il  migliore.  Egli, come 
documenta  il  Boerio  nel  suo  applaudito 
Dizionario  del  dia  L'ito  P'eneziano,reh\n', 
ra  tutta  la  greca  soavità;  ed  anzi  è  più 
dolce  e  più  insinuante  del  Toscano  (y.)t 
quantunque  poi  gli  lìia  di  gran  lunga  in- 
feriore in  dignità  e  forza.  11  giudizio  pe- 
rò che  ne  può  fare  un  forestiere,  è  sem- 
pre di  poco  momento;  se  non  chemiglio- 
ri  prove  del  merito  di  quel  dialetto  sono 
già  state  recale  in  mezzo  da  Saverio  Bet- 
tinelli, e  da  una  lunga  schiera  d'altri  ita- 
liani scrittori,  i  quali  si  deve  naturalmen- 
te supporre,  che  abbiano  avuto  un  tatto 
più  fino  per  distinguere  ogni  sua  pei  fé- 
tione.  Nelle  poesie  di  stile  piacevole  e 
scherzoso  dà  diletto;  e  la  poesia  venezia- 
na, per  cos'i  esprimersi,  paragonata  a  quel- 
la dell'altre  nazioni,  è  per  molti  rispetti 
ciòch'é  la  scuola  veneta  di  pittura  a  quel- 
le del  rimanente  d'Europa.  E'  veramen- 
te Venezia  un  piccolo  inondo  in  se  stes- 
sa; le  sue  arti,  le  sue  maniere  e  i  costumi 
sono  tutti  propri  di  lei  e  particolari.  El- 
la mostra  originalità  quasi  in  tutte  le  co- 
se, nella  lingua,  nella  pittura,  nella  poe- 
sia, uella  musica;  le  quali  però  deve  dir- 
si che  sono  quales  decei  esse  sorores.  Ma 
noi  presentemente  non  consideriamoche 
la  sola  lingua.  £»saé  principalmented'o- 
rigine  latina,  tinta  di  greco,  di  schiavoue, 
e  di  -non  so  che  d'altro.  La  porzione  però 
che  vi  è  infusa  di  greco  forse  non  è  mag- 
giore dì  quella  ch'è  sparsa  nella  lingua 
italiana;  ed  io  sono  di  parere,  dice  l'auto- 
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re,  die  Torìgine  di  molti  termini,  die  or- 
dinartapieotesoiiocoiisiilerali  come  stra- 
nieri, fi  possa  rintracciare  nella  pura  l«i« 
finità  de'niigiiari  secoli,  o  nella  corrotta 
dell'età  posteriori;  giacché  V  inflessioni  e 
le  diversioni,  a  cui  vanno  soggetti,  f^nno 
illusione;  ed  è  spesse  volte  t«into  arduo 
di  ravvisarli  sotto  le  nuove  loro  forme, 
quant'é  il  riconoscere  la  radice  d'una  pian- 
ta nella  varietà  lussureggiante  de'  suoi 
rami.  L'autore  porta  opinione,  che  fatta 
una  certa  pratica  in  i  intracciar  le  sillabe, 
le  quali  coli' andar  del  tempo  si  svisano 
•ITatto,  si  troverebbe  nel  Du  Gange,  G/oi- 
sarium  medine  et  infimac  lalinitatis: 
Glossarium  mediae  elinfimae  graccita- 
ih,  la  parentela  di  molti  termini.  E  pe- 
rò cosa  certissima  che  vi  sono  inoltre  pa- 
recchi vocaboli,  che  non  sono  di  latina  o* 
rigine,  e  il  modo,  con  cui  si  sono  introdot- 
ti, può  eisere'nn  argomento  di  dubbi  e 
diicusMoni.  Vogliono  alcuni,  anzi  e  opi- 
nione comune,  che  Tinlroduzione  di  si* 
niili  vocaboli  si  debba  attribuire  al  com* 
mei*cio  de' veneziani  co'barbari  eco'gre- 
ci  di  Costantinopoli.  Ma  unn  sola  consi- 
deraxione,che  deve  farsi,  metterà  in  chia- 
ro la  falsa  supposizione.  Qui  cita  il  Fi- 
liasi,  Memorie  sloriche  ile*  rendi  primi  e 
secondi»  Si  deve  osservare,  che  si  |>arla 
cjuasi  una  stessa  lingua  in  tutto  quel  trat- 
to di  paese  che  dicevi  Venezia  Marittima 
e  Terraferma,  cioè  in  tutta  quella  regio- 
ne che  fu  abitata  dagli  antichi  veneti, 
che  corrisponde  presso  a  poco  a'moder- 
ni  stali  vetteli.  Ma  é  però  cosa  manife- 
stissima, che  il  dialetto  della  Venezia  Ma- 
rittima non  può  avere  ricevuta  ninna  ad- 
dizione di  vocaboli  da  quello  de'barbari, 
ì  quali  non  penetrarono  mai  nelle  Lagu* 
sie;  ed  è  poi  egualmente  chiaro, che  mol- 
ti luoghi  della  Terraferma  non  hanno  po- 
tuto probabilmente  adottare  termini  gre- 
ci da  Costantinopoli,  poiché  non  avevano 
alcuna  comunicazione  con  quella  città. 
Che  se  kì  volesse  supporre  che  l'influen- 
za degli  stranieri  Masi  operata  nelle  duee- 
strenjità,  Tuua  e  l'altra  ne  sei bercbbero 
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alcun  vestigio;  ma  h  cosa  e  bea  toelMi 
dal  vero,  giacche  la  lingua  che  ti  perla  a 
Venezia  ,  é  la  stessa  che  si  parla  a  Ve* 
rona;  e  la  pìccola  differenza,  che  per  qae* 
sto  rispetto  si  osserva  fira  quelle  due  cit- 
tà, e  come  quella  che  passerebbe  fra  due 
Provincie  confinanti  d'Inghilterra.  Ra- 
gionando dunque  l'autore  sopra  noe  ta- 
le uniformità  che  regna  nel  loro  dialet- 
to io  tutta  r  estensione  del  paese  cbeb 
parla ,  si  fa  a  domandare:  Non  si  potrcb* 
be  inferire,  che  gli  stranieri  suiodicati  li 
sieno  pel  lunghissimo  tempo  naturalia* 
ti  nel  linguaggio?  lodi  spinge  più  dtre 
questa  teoria,  con  dire.  Tutti  gli  scrittoli 
convengono  che  gli  antichi  veoeti^o  ve* 
neziani,  erano  un  popolo  d'origioe  diver 
sa  dalle  galliche  tribìi,  le  quali  popolaro- 
no il  resto  delta  Lombardia,  Lauti,  ch'è 
quasi  il  solo  che  nel  Saggio  di  UagKt 
Etrusca  abbia  co'pri  nei  pi  i  della  sana  cri- 
tica investigato  i  monumenli  nazionali, e 
che  possa  avere  annoverato  frappiti  esst- 
ti  e  ingegnosi  scrittori ,  aveodo  osserva* 
to,  che  la  porzione  di  greco  <la  lui  trava- 
ta nelle  loro  iscrizioui  è  più  puradiqacl* 
la  ch'egli  rintracciò  in  quello  che  riiaa- 
ne  degli  etrusci,  seoibra  che  suppongaci- 
ser  stati  i  veneti  un  popolo  misto  di  gre- 
ci e  di  celti.  Il  die  vale  almeno  per  ri» 
spetto  a  quella  parte  di  greco  che  la  Ito- 
gua  di  questo  popolo  conteneva  o  coatie 
ne  ancora.  Ma  cilecche  sia  pure  deglie 
lementi  della  lingua  loro,  è  cosa  aotoni 
ch'essi  ne  avevano  una  a  se,  comunqoc 
fosse  composta;  la  quale  rimase  in  segai- 
to,  come  l'altre  di  tutti  gritaliaoi  abori- 
geni, assorta  nel  latino;  e  molte  prove  si 
potrebbero  adduri'e  per  dimostrare  cbe 
una  tale  lingua,  come  accadde  di  quelli 
de'galh  e  altri,  tinse  de'suoi  propri  cob' 
ri  la  massa  colla  quale  si  confuse  :  e  k 
iscrizioni  lapidarie, raccolte  dalMaffieiad 
territorio  veneto,fanno  vedere  quella  stes- 
sa provincialità  antica,  benché  d'un  gè 
nere  diverso,  che  caratterizza  quelle eo- 
Ionie  galliche;  e  vi  si  riconosce  lo  Steno 
cambiameuto  di  lettere^  eh'  é  frequeotis- 
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nel  diulftlo  veoeto  clje  ora  si  pria, 
one  nelle  sue  Lettere  familiari  fa 
ione  di  cerli  lermini,  ch'erano  in  vo* 
queste  provincie,  e  sconosci u li  a  Ro- 
filo  Livio  fu  accusalo  di  patavini* 
paduvanisino,  checclié  si  debba  in- 
•re  sotto  questa  espressione:  fu  aiiclie 
di  Catullo,  d'aver  egli  inlrodotlo 
nuove  forme  di  dire  nella  lingua  la- 
e  si  potrebbero  addurre  alcune  prò 
questi  suoi  Feronismi,  L'opinione 
ulore,  è  la  ricerca  per  dimostrare 
vantente  agli  siali  veneti,  che  possa 
ibilmente  applicarsi  all'Italia  tutta, 
nferma  di  sua  opinione,  ricorda  die 
irotti  cita  una  lettera  di  Varo  a  Vir- 
nella  quale  commentando  un  cer- 
gramma,  critica  In  parola  putus^  as* 
andò  non  essere  Ialina.  Dal  sin  qui 
,  sia  o  non  sia  applicHbile  tanto  al- 
a  meridionale  come  alla  setlentrio- 
crede  T autore  d'almeno  aver  Irò* 
la  certe»a  per  rispetto  alla  veneta 
ncia.  Che  se,  come  intende  d'  aver 
strato,  vi  sia  ragione  per  supporre 
ocabuli  stranieri,  siccome  sono  quel- 
lui  prodotti  e  clic  per  brevità  um- 
»,  siano  stati  prìmitivamenle  intro* 
(e  v'é  tutta  la  ragione  per  asserii^ 
li  tali  n'esistevano  nella  lingua  de' 
i,  i  quali  di  se  colorarono  la  latina 
;lo  questa  venne  da  quel  popolo  a- 
ta);  gli  sembra  egualmente  ragione- 
li  supporre,  che  simili  anomalie  sie- 
apnftsate  nel  dialetto,  che  successe  al 
ì  idioma.  Quando  egli  nega  però  che 
iboli  greci,  st'liiavoni  e  altri,  i  quali 
entrano  nel  dialetto  veneziano  e  che 

0  non  poco  imbaraizo,  sieno  d'ori- 
moderno  ;  non  intende  perciò  di- 
e  gl'idiutiMmi  dello  schiavoue  mo- 
ì  non  sia  usi,  comparati  vani  ente  par- 
>j  a  poco  a  poco  introdotti  nel  par- 
comune  de'  tempi  posteriori.  Detto 
rigine  del  dialetto  veneziano,  l'ano- 

pif'cede  a  parlare  della  moderna 

1  del  medesimo.  Il  dialetto  venezi»- 
he  per  un  certo  tempo  fu  solo  io 
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queste  {Mirti  coltivato,  vcnnccome  lingua 
scritta  sulle  prime  trascurato  dagl'italia- 
ni; né  i  letterati  tanto  veneti  che  del  re» 
sto  d' Italia  gli  dettero  mai  corso  ne'Ioro 
scritti  ;  giacche  gl'italiani  di  qualunque 
classe  sieno,  e  in  tutta  la  penisola,  quan- 
do scrivono,  usano  tutti  una  lingua ,  che 
piùo  meno  èl'ituliana,  secondoihèognu» 
no  può  scrivacchiarla  alla  meglio.  I  dia- 
letti italiani  però  sono  dappertutto  rima- 
sti nelle  bocche  de' volghi;  ed  il  v<>rnacoto 
di  Venezia,  linguaggio  o  dialetto  del  pae- 
se, come  pure  è  accaduto  d'nlcuni  altri,  é 
quasi  egualmente  usato  dall'educate  per- 
sone come  dalla  plebe,  la  quale,  non  é 
quasi  esagerazione  di  dire,  che  sa  tanto 
r  italiano  quanto  sa  T  inglese  (sic).  Ma 
quantunque  il  veneziano  avesse  cessato 
d'esistere  come  lingua  scritta  o adopera- 
la nella  sola  letteratura  o  ne'gitivi  affa- 
ri; pure  come  l'armeggiare  continuò  co* 
me  divertimento  fra' zerbini  do|io  die 
cessò  d'esser  vero  combattimento;  nella 
stessa  guisa  qualche  an»eno  ingegno  di- 
scese in  quesi'  arena  deserta ,  e  vi  fece 
non  dispregevoli  prove  di  valore.  I  saggi 
che  a  questi  poeti  riuscirono*  più  felice- 
mente, sono  quelle  che  diiamano  Bai* 
late  Veneziane  (nel  1 857  '^  tipografìa  e- 
ditrice  Gattei  di  Venezia  impresse:  Le 
Ballale  ed  il  Gondoliere  Veneziano,  di 
Salvatore  TnncheseJ^buon  numero  del- 
le quali,  benché  spietatamente  sfìgui  ale, 
s' odono  in  Inghilterra;  come  la  musica 
fatta  a  quelle  canzoni  è  cognitissima  in 
Londra  (questi  e  altri  simili  ricordi,  che 
trovo  netrillustreanonimo^mi  fanno  cou- 
gellurare  sia  slato  un  dotto  inglese;  altri 
però  n'  escludono  la  probabilità).  Niuno 
se  ne  può  formare  però  alcuna  idea  udeiH 
dole  cantare  in  qualsiasi  luogo  fuorché  a 
Venezia;  giacché  la  pronunzia,  benché 
possa  imitarsi,  non  é  però  la  genuina  se 
non  sulle  labbra  de' veneziani.  Non  v'  ha 
cosa  più  ridicola  all'  occhio  e  insieme  al- 
l' orecchio  che  sia  stato  in  gondoletta, 
quanto  udir  quell'allegre  e  nielancoiii- 
che  canzoni  dulia  bocca  d'un  inglese,  che 
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con  uoa  faccia  come  di  stucco  e  patì  ad 
uoa  slolua  (rìc)  le  va  lipeleodo  fi'a'suoi 
lilorualo  in  Inghilterra.  Qui  il  canto  vie- 
ne accompagnato  da  tutte  quelle  delicate 
inflesiioni  di  voce,  dalla  graziosi  là  del  ge- 
sto, e  da  tutti  que'cambiamcnti  nella  fi- 
iooomia  per  cui  le  donne  veneziiine  sono 
tanto  singolari.  Ma  ora  però  v'  è  quasi 
altrettanta  diilicoUà  a  trovare  chi  sap- 
pia cantare  una  Ballata  P'cneziana^  co- 
me chi  canti  loltave  del  Tasso,  secondo 
l'anonimo.  Questo  poeta  e  stato  tradot- 
to in  tutti  o  quasi  tulli  i  dialetti  d'  Italia, 
ma  molto  meno  però  nel  dialetto  di  Ve- 
nesia;  dove  il  Tasso  era  ne'  tempi  addie- 
tro il  consueto  canto  de'gondolieii  (come 
rilevai  nel  n.  2  di  questo  stesso  §).  >•  Ma 
i  canti  de'terapi  scorsi  sono  ora  muli,  lo 
ne  richiesi,  giorni  sono,  un  cerio  che  mi 
fu  detto  essere  uno  degli  ulti  mi  cauteri 
di  quelle  poesie;e  ben  to^to  u/avvidi  d*a- 
ver  io  toccato  un  tasto  troppo  delicato, 
col  pregarlo  di  cantarmi  l'ottave  della  Ge- 
rusalemme.  Crollò  il  capo,  e  mi  rispose, 
che  -  io  tempi  come  questi,  non  aveva  vo- 
glia di  cantare.  -  La  musica  delle  gondole 
e  solamente  per  la  solitudine  e  il  silenzio 
della  Dotte.  Parrebbe  perciò  che  alcuni 
de' miei  paesani  ne  avessero  un'idea  as- 
sai diversa;  giacche  vidi,  non  e  molto,  un 
inglese  atteggiato  di  gravità  insieme  colla 
moglie  e  i  figli,  sopra  una  gondola  nel  Ca- 
Dal  grande  di  mezzogiorno,  con  due  vio- 
lini e  un  tamburello.  Eppure  essi  non  a- 
vevaoo  aria  d'esser  di  que'che  scorrereb- 
liero  con  gran  parala  Bond- Street,  quan- 
do è  più  piena  di  gente,  co'  violini  sopra 
uu  biroccio.  Ma  io  a  poco  a  poco  sono 
passato  dalla  poesia  de* veneziani  alla  lo- 
ro musica,  e  dalle  gondole  a'cales»i.  Pei  ò 
ditti  almeno  lutto,  cred'io,  ch'avevu  a  di- 
re su  questi  argomenti".  Resta  ora  alcuna 
cosa  a  riflettere  sopra  i  dialetti  d*llulia  in 
generale.  Li  dice  tutti  nuovamente,  come 
il  veneziano,  bastarda  progenie  della  la- 
tina lingua,  benché  amalgamali  con  più 
vili  metalli  e  strettamente  legali  coirila* 
iiauo  moderuo.  Ciò  uou  oblautc  ilmcàco- 
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lamento  delle  parole  atra oiere  dhe  vi  su 

no  state  introdotte,  e  gli  scorciamcoti  clii 

a  quelle  sono  slati  fatti  dalla  naturale  ra 

dice,  rendono  qne'di aletti  atsoi  dil&ali  a( 

essere  inlesi.  Avendo  l'autore  dicliiiir«l 

il  dialetto  veneto  pel  migliore  fra  tuU 

passa  a  dire  quali  sono  que'  che  crede 

peggiori,  e  secondo  lui  sono  il  bologaci 

(meravigliandosi  come  potesfe  meritar I 

Iodi  di  Dante;  o  cambiò  carattere ,  o  pii 

probabilmente  lo  fece  per  denigrare  Fi 

renze,  esaltando  un'altra  città  a  spese  tiel 

la  propria),  il  genovese  ed  il  mibaeii 

Soggiunge  l'anonimo,  eoo  allusione a'r 

cordati  3  dialetti:  ciò  non  ostante  udo  < 

questi,  quantunque  aspro  e  ìnelegaute, 

distingue  per  quello  spirito  poetico  oh' 

peculiare  ali*  Italia.  Qui  nota  il  compii 

ture  dtW Effemeridi  di  Roma f  cheTaub 

re  è  troppo  generoso  verso  il  dialetto  ( 

Milano,  e  troppo  ingiusto  verso  quelloi 

Roma,  come  si  vedrà  in  seguito.  S'togii 

nano  i  forestieri,  se  credono  che  il  liogus| 

gio  che  sentono  dal  servitore  di  pÌ4au 

sia  quello  del  luogo  o v'essi  sì  trovsa 

L'autore  cadde  in  quest'errore  nel  suoi 

viaggio  io  Italia.  Trovandosi  ne'diulor 

di  Roma  a  vederne  l'anticbità,  si  fermò 

guardare  un  fiore  selva lìco,  ed  allon 

servo  gli  disse  :  comanda  die  lo  Carpi 

M  Se  mi  fosse  occorso  di  partir  dì  Eooa 

giorno  dopo,  avrei  probabilmente  ÌA 

l'osservazione  che  il  miscuglio  della  Ul 

nilà  è  tale  che  sì  ravvisa  anche  ora  nel  pi 

lare  vernacolo  di  quella  città.  Marni  Ut 

tenni  abbastanza  per  avvedermi  chea 

era  accaduto  a  quel  dialetto  nèpiùoèfl 

no  di  quello  che  osservasi  per  rìspetlfl 

parecchi  de'  dialetti  fratelli  suoi;  ecb( 

mioservilor  di  piazza  parlava  il  romi 

raffinato".  Qui  termina  la  Lettera  d( 

studioso  de'dialetli  italiani,  colla  uota.i 

linguaggio  delle  persoue  educate  io  1 

ma,il  quale  è  infiiiitauiente  diverso  dal  \ 

gare  vernacolo,  si  può  considerare  coi 

italiano  di  sofisti.  11  concorso  delle  gc 

in  quella  città  da  tutte  le  parti  dell'ltal 

vi  ha  resa  più  che  mai  uece^saria  u 
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ìnDanii  ricordeib;  i  dogi  di  VeneiiB,  un 
ginn  numero  di  palriarchi,  «eM»*Ì«a)- 
li'i  dignilai'i  eccleiiaslici  ;  ammiragli,  gf 
iierali,  piocuiatori  di  t.  Marco,  primari 
insgUlt'Bli,  ambaicialori,  e  iiifiDÌliilluslri 
e  benemeriti  della  palriu  perdultrins,  va. 
l<)ioseim|>rei«,alta>eiiiioemolleplici*ir< 
lìi.^oii  pochi  rami  de'pair  iti  fendi  ti  Ira- 
pi  anta  roti  o  in  diverte  parti  d'Ilalia  ed'Eu- 
ropa,  ovelìorirouoefioriKoao.  Dicel'aa- 
nolalore  del  Buller,  File  de'Padri,  de' 
AJ  arci  ri  e  degli  altri  principali  Santi  {%• 
veDilolo  ricavalo  dall'arte  di  verificar  le 
date.  Cronologia  storica  de'Dogidi  Ve- 
nezia, 1. 1  7,  par.  2,  p.  537,  la  quale  operm 
per  la  i.*  volta  pubblicata  in  italiano  a 
Veiieiia  dnl  tipografo  Giuieppc  Gatlei, 
CDuliene  nel  t.  4i  p-  ■  3 1  della  Continua- 
zionc,  il  proseguimento  e  line  della  Cro- 
nologia medeiima,  e  tutta  letrb  preten- 
te  nel  §  XìX,  B.  4  e  Kg.},  nelle  due  «di- 
tiuni  tenete  di  quetli  iletti  tipi,  Della  *■• 
ta  dì  s.  Loicato  Giustiniani  (per  coati- 
nuare  la  cui  famìglia,  come  dirò  nel  $ 
\V1I[,  n.  i3eallrove,  il  Papa  &lewin- 
dro  III,  con  raro  esempio,  diipentb  da' 
voti  moOQitici  e  dal  «ncerdoiio  il  b.  Nico< 
lù  Giuiliiiiani,  per  «potare  Anna  fìgliadel 
doge  Vitale  1 1  Michiel, e  dalia  diiceodea- 
lii  del  Gglio  Bernardo  nacque  a.  Loreuio), 
paliizio  veneto  e  i.*  patriarca  di  sua  ce- 
lebra tit»iiiia  patria.  »  La  nobiltà  di  Ve< 
netio  li  divide  in  4  clasii.  La  1.*  è  com- 
patta dalle  faiuiglieelettora]i,cbedÌK8D- 
donodd'Xll  tribuni  da 'quali  fu  eletto  il 
I ."  doge  nel  709  (non  posso  ccDvenire  a 
(jiiesla  data,  peicbè  devesi  anticipare  ai 
697,  come  dirò  nel  §  XIX  nel  riportare 
U  serie  e  le  biagrnfie  de'  CXX  dogi  di 
Venetia).  Quelli  sono  Ì  Contarìni,  i  Hu> 
roiioi,  i  Gradeniglii,  i  Badoarì  (ne'quali, 
come  supei'iorraenle  notai,  si  ti'aifuseru 
gli  antichi  e  celebri  Partecipaaio)i  i  Tie* 
poli,  i  Michieli,  i  Sanudi,  i  Memmi,  1  Fa- 
lieri,  i  Dandolo,  i  Bollaul  o  Polaaì,  Ì  Ba- 
ro£zi.CÌba4  altre  famiglie  che  tono  qua- 
li antiche  al  paro  di  queste,  e  che  soscrit- 
sei'ó  cou  e*)c  la  foudaiion^  della  gran 
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cbieta  di  t.  Giorgio  Maggiore  l'aono  800 
(o  più  tardi  come  vuole  il  Corner)  di  Gè- 
§ù  Cri »lo, cioè  i  Giusliiiiatii,  i  Comari,  i 
Biagadini,  i  Bembi.  La  2.'  classe  é  coro- 
|>os(a  di  (|uelli,  il  nome  de'quali  é  regi- 
stralo sul  Libro  ài  Oro^  o  nel  registro  d«l  la 
nobillìi  formalo du  Pietro  Gradenigo (fra' 
3  dogi  di  sua  famìglia  vera  mente  è  il  1  .*'), 
ciiestabin  Taristocrazia  nel  1296  (l'ulti  • 
mo  di  febbraio  nel  niaggior  consiglio,  in 
cui  si  escluse  airullo  il  popolo  da  ogni  in- 
fluenza negli  affari.  Arditamente  e  intre- 
pido, il  doge  ai>eiido  stabilito  d'escludere 
del  tutto  il  comune  dal  governo,  propo- 
se che  tulli   quelli ,   i  quali   in  quel  di 
nel  maggior  consiglio  Irovavansi,  essi  e  i 
discendenti  loro  l'avrebbero  composto  in 
perpetuo,  dondo  così  alle  famiglie  loro 
un  diritto  esclusivo  ed  ereditario  d' ap- 
partenervi.  La  proposta  fu  approvata* 
Gli  altri  nobili   in  quella  guisa  strana- 
mente esclusi  dal  maggior  consìglio,  die* 
rono  al(i»simo  segno  di  rammarico,  ed  i 
popolari  inconsolabili  si  querelarono  a- 
pertameiite.  Uno  di  essi,  ardenlis>imo  re- 
pubblicano ,  feroce  di  sostenere  i  diritti 
del  popolo,  e  considerando  Gradenigo  un 
tiranno  vero,  e  tiranni  tulli  i  componen- 
ti il  maggior  consiglio,  giurò  con  altri  di 
distruggere  gli  oppressori   della   libertà 
pubblica,  e  di  Ituciddre  lutto  il  niaggior 
consiglio  e  il  doge,  senza  misericordia.  Ma 
egli  nel  dì  seguente  perde  la   vita  per 
mano  del  cainelice,  e  frodalo  il  popolo 
restò  salva  1' aristocrazia.  Così  la  repub- 
blica di  Venezia,  pel  coraggio  e  (juezza  di 
Gradenigo,  a  un  tratto  da  democratica, 
divenne  aristocratica,  e  tale  si  conservò 
sino  al  suo  termine).  Melteansi  nella  3.* 
classe  quelli  che  da  quuiche  tempo  ave- 
irano  comperalo  il   titolo  di  nobiltà  col- 
lo sborso  di  100,000  ducati,  ed  erano  80 
fiimiglie.  Si  contano  nella  4*' quelli  che 
furono  aggregali  al  senato  di  Venezia, 
come  i  Denti vogli  ec."  Il  maggior  consi- 
glio era  nato  nell'anno  1  171,  come  me- 
glio dirò  alla  fine  del  dogado  38.°  nel  § 
XIX|  dopo  i'uccisioDe  dei  doge  Vita- 
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le  II  Blicbicl,  per  ampliare  e  maggior* 
mente  perfezionare  raristoawa»  e  soe* 
mare  coti  il  potere  del  popolo,  il  quale 
pel  diritto  di  sofiragio  cbe  dava  nell'as- 
semblea, avea  parte  in  tutti  i  magistrati, 
ed  eguale  interamente  a'nobiliy  e  di  que^ 
sti  era  più  numeroso,  per  cui  li  superava 
sempre  nel  numero  de'  voti.  Dal  mag- 
gior consiglio  annualmente  traevansi  60 
membri  destinati  a  comporre  il  senato, 
ove  si  doveaoo  trattar  gli  affari  dello 
stato.S'istituirono  pure  alcuni  consiglieri, 
senza  il  cui  consenso  non  poteva  il  doge 
far  cosa  alcuna;  ed  inoltre  furono  stabi- 
liti alcuni  elettori  destinati  a  scegliere  io- 
vece  del  popolo  il  doge.  In  questa  guiai 
la  popolare  licenza ,  e  il  dispotismo  de' 
dogi,  ch'era  stalo  fin  allora  poco  diverto 
da  quello  de'sovrani  assoluti,  si  frenò  ac- 
cortamente. Attestano  alcuni  storici  e  cro- 
nisti veneziani,  che  nel  1172  fosse  creolo 
un  consiglio  di  4oo  in  5oo  nobili,  a'qus- 
Ji  in  corpo  adunati  sì  confierì  la  suprens 
distributiva  e  deliberativa  podestà.  Non 
tutti  gli  scrittori  sono  concordi  sopra  tsl 
numero,  leggendosi  presso  alcuni  quello 
di  4^0,  presso  altri  di  470>  ovvero  480, 
ma  il  numero  era  annualmente  vario, 
ora  maggiore  ed  ora  minore,  né  mai  tro- 
vasi invariabile;  ciocché  niente  toglie  al- 
l'essenza dell'istituì  lo  consesso  aristocra* 
tico.  A  rassodare  questa  istituzione,  die 
dava  più  consistente  e  perfetta  forma  al 
governo,  vaUero  molle  leggi,  che  furono 
a  questo  consiglio  decretate.  La  princi- 
pale fu  che  la  durazione  de' nobili  eletti 
non  si  estendesse  olire  il  corso  d'  un  an« 
no,  ma  che  nel  giorno  precedente  all'  ul- 
timo di  settembre  dovesse  rinnovarsi  il 
consìglio.  Non  era  vietato  però,  che  mol- 
ti nobili  d'un  anno  si  confermassero  nel 
seguente,  né  leggesi  che  fosse  prescritto 
intervallo  di  giacenza  tra  la  scelta  di  uno 
e  la  suo  rielezione,  ciò  che  iu  veneziana 
favella  chiamavasi  contumacia  di  ufjicio» 
A'  4  poi  di  dicembre  di  ciascun  anno,  il 
doge  in  persona,  o  in  assenza  il  decano 
de' consiglieri  y  traevo  pubblicamcntf  a 
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i  nomi  di  3o  giovani  nobili,  In  elìi 
anno,  affìncliè  potessero  prinwi  del- 
labilità  dalle  leggi,  ch'era  quella  di 
mi  compiti,  concorrere  col  loro  vo- 
gran  consiglio  all'elezione  de'ma- 
li  e  degl'impieghi  pubblici.  Venivn 
y  eseguito  con  palle,  altre  bianche 
re  gialle,  cli'eraiio  chiamate  y!7/7//e 
.  Quei,  di  cui  uscivano  i  nomi  ad  un 
>  con  una  delle  palle  gialle,  si  dice- 
in  Venezia,  eletti  n  balla  (Toro,  Di 
il  discorso  meglio  è  vedersi  il  §  XIX, 
icolarmenle  il  dogado  49***  ^^1* 
se  Vecchie  o  frimiglie  patrizie  de- 
ti  da'  tempi  Tribuuizii,  delle  Case 
s  o  famiglie  patrizie  che  ciò  non 
ano  vantare,  comechè  annoverate 
triziato  dopo  rSoo,  discorro  nel  do* 
74.*;  mentre  nel  dogado  60.'  par- 
ie 3o  famiglie  ammesse  al  patri- 
e  al  maggior  consiglio  dopo  la  fa- 
guerra  di  Chioggia.  Nel  dogado  di 
esco  Erizzo  del  1 63 1 ,  venne  mode* 
'  uso  della  ve»te  senatoria  con  ma- 
larghe,  e  restò  prescritto  che  non 
ero  indossnrla  se  non  que'patrizi  i 
trovavansi  in  atto  ed  in  esercizio  di 
le  senatorie,  i  procuratori  di  s.  Mar- 
rateiti  e  figli  del  doge  maggiori  di 
1  il  cancelliere  grande  della  repub- 
mentre  i  patrizi  usciti  dalle  stesse 
e  dovevano  svestirla,  e  si  accorda* 
|uelli  decorati  col  titolo  di  cavalie- 
'lo  d'oro  olla  stola,  dorati  gli  or- 
nti  della  cintura  ,  e  sotto  le  vesti 
I  di  colore  rosso.  Dell'accademia  de' 
i,  non  pili  esistente,  parlai  nel§  XV, 
Narrai  nella  biografìa  del  veneto 
lal  Luigi  Prm/i,  morto  nel  1720, 
)n  suo  benefìco  testamento  dispose 
I  eredità  a  favore  della  nobile  gio* 
veneziana,  da  mantenersi  agli  studi 
IlegioClementinode'somaschidiRo- 
per  quanto  ivi  dissi,  sono  superstiti 
sii  posti  gratuiti,  a'quali  si  noroina- 
'  nobili  decaduti  nelle  proprie  so- 
•.L'imperatore  Francesco  1  nel  1 8 1 5 
b  la  reviiione  de'tiloli  di  aobiltài  di 
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cui  andarono  insigniti  in  buon  numero 
gli  abitanti  delle  proviiìcie  venete, dichia- 
rando di  voler  conservare  l'antica  e  la 
nuova  nobiltà,  cioè  quella  procedente  da 
prerogative  avite,  e  quella  derivante  da 
concessioni  dell'estinto  governo  Italico, 
associandola  e  paragonandola  alla  nobil- 
tà sparsa  nella  vasta  monarchia  austria- 
ca. Alleftovrane  conferme  successi ?amen- 
le  emanate  a  favore  delle  singole  fami- 
glie, precedette  il  riconoscimento  del  di- 
ritto goduto  da'cessati  consigli  delle  città 
di  Terraferma,  di  nobilitare  le  fiimiglie 
degfindividui  ammessi  a' consigli  mede- 
simi; e  tennero  dietro  le  discipline  pre- 
scritte contro  quelli  che  si  arrogano  pre- 
rogative nobilitetrici  o  titoli  de'quali  non 
sono  in  pos'iesso.  Alla  nobiltii  fu  conces- 
so d'impetrar  nuove  onorificenze,  e  rap- 
porto a'titoli  de'quali  già  trovaronsi  in- 
signite le  famiglie  nobili  e  non  nobili,  fu- 
rono dal  medesimo  imperatore,  previo  e- 
same  fatto  dalle  autorità  competenti  de' 
documenti  di  concessione  e  delle  prove 
di  discendenza,  confermati  quelli  che  ri- 
sultarono conferiti  da' predecessori  del- 
l'imperatore medesimo;  attribuendo  la 
qualificazione  di  conti,  baroni  o  cavalie- 
ri dell'Impero  Austriaco  a  quelli  del  fu 
Sagro  Romano  Impero ,  e  riconosciuti 
(|uelli  che  procedono  da  concessioni  <li 
sovrani  esteri,  colla  dichiarazione  :  Che 
abbiano  da  valere  quanto  valevano  sotto 
i  passati  governii  e  che  da  tale  ricono- 
scimento non  derivi  agl'insigniti  alcun  ti- 
tolo a  gradi  di  nobiltà  od  altre  preroga* 
tive  alle  quali  altrimenti  non  avessero 
diritto.  Regolati  in  tal  modo  gli  oggetti 
araldici,  ed  avendo  oramai  quasi  tutte  le 
famiglie  ottenuto  dalla  grazia  sovrana 
r  implorata  conferma  o  riconoscimento, 
fu  pubblicato  neli83o  in  Venezia  dalla 
tipografia  Alvisopoti  ì  Repertorio  genea- 
logico  delle  famiglie  confermate  nobili 
e  de* titolali  nobili  esistenti  nelle provin' 
eie  venete^  contenente  ancìie  le  notizie  sto» 
riche  sulla  loro  origine  e  sulla  deriva' 
zione  de'  titoli^  colla  indicazione  delle 
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Cardinali  scrissi  speciali  biografie»  e  d'un 
numero  grandissimo  tenni  proposito a'Io- 
ro  luoghi.  Tutta¥olta  qui  neoomineròal- 
cu  ni,  nei  resto  e  per  tutti  suppliranno  gli 
scrittori   biograSci  che  andrò  rammen- 
tando. Primeggiano  fra'servi  di  Dio  ele- 
vati al  culto  e  agli  onori  degli  altari,  s. 
Gerardo  Sagredo  fesco to  e  protomar- 
tire dell'Ungheria,  s.  Pietro  Orseolo  do- 
ge, s.  Lorenzo  Giustiniani  r.*  patriarca 
di  Venezia,  b.  Pietro  Acotanto ^  s.  Giro- 
lamo Emiliani  fondatore  de'  somaschi 
chierici  regolari.  Si  ponno  vedere:  Fla- 
minio Corner ,  Ecclesiae  Venetae  antu 
qnis  monumentis:  Miscellanea  ad  Eccle» 
sias  Fenetas  et  Torce llanas:  Hagiolo» 
i^ium   rtalicnm,  col  quale  aggiunse  più 
d'8oo  vite  al  Catalogns  Sanctorum  qui 
in  MartYrologinrn  non  snnt^  del  servita 
>     fi*.  Filippo  Ferrari.  L'  Hagiologium  evtt 
I     slato  preceduto  dalla  dissertazione:  Quo» 
,     modo  ordinanda  sintFenetiis  qfftciaSan- 
}     e  forum  veleris  Testamenti,  L' anonimo, 
l'ite  e  memorie  de*  Santi  spettanti  alle 
chiese  delia  diocesi  di  F'eneziay  i  vi  1 76  r , 
t.  j.  Quaranta  immagini  de* Santi  e  Bea' 
i     ti  K'iniziani  più  noti,  pubblicate  da  Da» 
I     nicle  Coniar  ini ,  ed  illustrate  dal  vini- 
,     ziano  sacerdote  Giammaria  Dezan,  Ve* 

•  neziai83a.  Magnanimi  sederono  in  Va- 
ticano i  Sommi  Pontefici  Gregorio  XI f 

i     Corraro^Eiigenio  IF  Condulmiero,  Pao* 

ì     In  li  Barbo,  Alessandro  FUI  Ottobo* 

ni,  Clemente  AY// Rezzonico  :  il  gran 

Pontefice  Gregorio  -i¥/^/ CappeIJari  di 

-  Belluno  per  la  lunga  monastica  dlaiora 
;  fatta  nell'isola  di  s.  Michele  di  Murano, 
1     come  dirò  nel  §  XVIH,  n.19,  chiamava 

Venezia  seconda  sua  patria^  anche  con 

•  alti  pubblici ,  e  se  ne  pregiava  affeituo* 
i     sn mente,  celebrandone  legione  con  quel* 

l'eloquenza  e  tenace  memoria  che  lo  di-* 

,  stinsero.  Come  per  ordine  cronologico  rl- 

3  cordai  i  Papi  veneziani,  secondo  1'  epoca 

e  dell'esaltazione  registrerò  i  cardinali  che 

e  si  conoscono  con  certezza,  mentre  alle  lo- 

-  ro  biografie  riportai  le  notìzie  di  que've- 
e  neli  della  Venezia  terrestre eiavaii  al  car- 
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dinalato,  anteriori  a' seguenti  della  Ve- 
nezia niarillima.  Lodovico  Donato  dei 
1879  e  fu  ili.*^  Nel  secolo  XV  :  Angelo 
Corraro  poi  Gregorio  XI 1  oeli4o6.  An- 
tonio Corrano,  Angelo  Bftrh/idigo,  Già- 
briele  Condulmiero  poi  Eugenio  IV  nel 
i43i.  Pietro  Clorosi  ni.  Francesco  Lan^ 
r/o.  Pietro  Barbo  poi  Paolo  11  nel  1464* 
Francesco  Coiiffu Intieri,  Marco  Barbo, 
Battista  Zeno.  Giovanni  Micheli.  Pietro 
Foscari.  INI n (Feo  Gerardi,  Ermolao  Bar' 
baro.  Domenico  G rintani.  Marco  Cor- 
naro.  Nel  secolo  XVI:  PitlroCVrr/i.Fran- 
cesco  Argentino.  Francesco  Pisani,  Pie- 
tro Qiiiritti.  Marino  G rimani.  France- 
sco Cornaro  seniore.  Gaspare  Contari' 
ni  e  scrittore.  Pietro  Btntbo  e  scrittore. 
Andrea  Cornaro  o  Corner.  Lnigi  Cor- 
naro o  Corner,  hhwv:  S.\\io%\\o  Amulio^  o 
da  Mnin  come  dico  nel  riparlarne  nel  doga- 
do  83.°  Dernai  do  Navagero\*\ì\^\  Pisani. 
G.FraììcciCioConìmcndone,Xaccar\BDel- 
fino.  Agostino  f'alerio  o  /Vil/er  e  scrit- 
tore. Federico  Cornaro  il  seniore.  Gio. 
Francesco  Moro.sini.  Lorenzo  Priidi, 
Francesco  Cornaro  giuiiiore.  Net  secolo 
XVII:  Giovanni  Delfino  seniore.  Fran- 
cesco fendraaiino.  Matteo  Prii.li.  Pie- 
tro F  a  Iorio  o  l'alier.  Federico  Corna' 
ro  giuniore.  Mnrc*  Antonio  Dragadino, 
diiilofoio  f'idmnn.  Pietro  Ottoboni  se- 
niore poi  Alessandro  Vili  nel  1689.  Dea- 
to  Gregorio  Brirbarrgo.  Giovanni  Del' 
fino  giuniore.  Pietro  Basadonna.  Mar- 
c'Antonio  Francesco  Barharigo,  Pietro 
O//0/0/// giuniore.  Gio.  Battista  Rubini, 
CAov^xoCurnaro.  Wncemo  Grinta  ni.  Da- 
niele Marco  Delfino.  Nel  secolo  XV III  : 
Gio.  Alberto  Badoario.  I^ielro  Priuli, 
Luigi  Priuli.  Gio.  Francesco  Barbari' 
^'O.  Angelo  Maria  Qnirinie  scrittore.  Car- 
lo Hezzonico  seniore  poi  Clemente  XI II 
nel  I  758.  Daniele  Dvlfino.  Carlo  Rezzo 
nico  giuniore.  Antonio  Marino  Priuli, 
Sante  Veronese,  Gio.  Battista  Rezzoni- 
co.  Lodovico  Flangini.  Sono  in  tulli  65 
cardinali.  Oltre  a  questi  vi  sarebbero  gli 
ascritti  alla  nobiltà  venetiaua,edunode- 
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gli  ultimi  fu  Pier  Antonio  Zorzi,  Abbia* 
ino  del  cardinal  Aogelo  M.'Quirini,  Tia- 
ra et  Piwpura  Veneta  ab  anno  1 879  ad 
annum  1  ySg,  Serenissimae  Reipublicae 
Fenetae  a  civitate  Brixia  dicala^  Bri- 
xiaeexcudebatJoannesM/Rinardi  1 761. 
Gio.  Girolamo  Gradenigo  arcit etoovo  di 
Udine,  T^ara  et  Purpura  Feneta^  Dri- 
xiae  1 76 1 .  II  cav.  CicoguayZ/tscrisio/ii/^e- 
neziane^  L  5,  p.  673,  illustrando  V  iicrì- 
sione  del  cardinal  Lodovico  Donato  ve* 
neiiano ,  la  quale  dice,  Primus  Cardi' 
nalis  Fcnetus  assumptus  ex  Itoe  con» 
ventu ,  giustamente  OMerva.  Queate  pa- 
role non  dcbbonsi  già  interpretare  cooie 
se  il  Donato  o  Dona  fosse  stato  il  1."  car- 
dinale assunto  dall'ordine  Francescano 
(F.),  giacclié  ve  ne  furono  degli  anterio- 
ri; ma  bensì,  perchè  è  comune  opinione 
fra  gli  scrittori,  che  Lodovico  Donato  sia 
italo  fVi  .**  Cardinale  Feneziano^  e  come 
tale  di  sopra  io  lo  registrai.  Avendo  sem- 
bralo ad  alcuni  che  troppo  tardi  si  (oste 
comincialo  a  dare  quest'onore  ad  indivi* 
dui  d'una  repubblica  sì  benemerita  della 
8.  Sede,  s'ingegnarono  di  trovare  de've^ 
neziani  che  ben  prima  del  Donato  furo- 
no fatti  cardinali,  e  dissero  che  il  Donoto 
fu  ili  .'bensì,  ma  \\  primo  fatto  ad  istan- 
za della  repubblica.  Vari  iu  eOetto  ne 
vengono  ricordali  come  anteriori  al  Do- 
nalo, e  mg.'  Gaspare  Negri  vescovo  a««jii 
dotto  di  Parenzo,  nelle  sue  inedite  Me- 
morie de*  Cardinali  Fencziani  ^  scritte 
dopo  quanto  ne  scrissero  il  Quirini ,  il 
Gradenigo,  il  Cornaro  nel  codice  presto 
lo  stesso  Cicogna,  ne  parla  diffusanijeute, 
concludendo  che  ili. *^  cardinale  venezia- 
no su  cui  non  cadde  dubbio  è  il  Donato. 
Inoltre  osserva  essere  curioso,  die  essen- 
dosi sino  dal  1878  proposto  in  senato  di 
ricercare  al  Papa  perchè  alcuno  de'pre* 
Iati  veneziani  fosse  all'evenienza  del  caso 
promosso  al  cardinalato,  fu  contraddetta, 
e  mandala  alla  votazione  nel  luglio  di  det- 
to anno  fu  deciso  di  no,  35  aveudo  vota- 
to pel  sì,  46  pel  no,  non  sincere  i  a.  Ri- 
flette mg.'  Negriy  che  ciò  avvenne  di  cer- 


ima  facesse  la  re- 
osi  emi Dente,  roa 
va  essa  che  fosse 
lato  Taver  de'pre* 
tessero  ogni  loro 
rincipe  forestiero 
;o.  Vari  decreti  sul 
to  trovansi  di  Bar- 
codici  della  Mar- 
5  di  questo  §,  che 
agli  ambasciatori 
b  Ite  fa  di  ricevere 
equestri,  ma  per 
»alea  Uibano  VI, 
tembre  dello  stes- 
:ò  cardinole  il  Do- 
lione.  Creato  Pa- 
>rilei378,  insorse 
pa  Clemente  VII 
li,  i  quali  sino  dal 
'ecedeute  malcon- 
Aiiagni.  Forse  il 
rìde  lo  scisma  che 
!  cambiò  in  molti 
imentodidomaa* 
:  non  es^porsi,  co- 
elali  tedeschi  :ion 
uirdinalizia  a  cui 
ro  l'avea  elevati 
into  fecero  alcuni 
o  del  i38i  a  ca- 
Anzi  il  Cardella  e 
i,  col  Donato  an- 
;S!»o  concistoro  un 

• 

oziano  arcivescovo 
iXXVI,p.29,per 
-se  sta  bili  ranche  fu 
melia  e  non  vene- 
i  legati  testa meu- 
iati  cardinali,  mi 
Il  Piazza  nell'  Eu» 
Ita  nella  parte  a.*, 
"ulinnn  ptr  l'aspi- 
Ilo  Sialo  Pi-nelo 
^onlf  Cavallo, Con 
generosa  provvi- 
:za  dell'animo  suo 
lia,  il  cardinal  Cri* 
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stoforo  Vidman  nel  1660  laccio  i5,ooo 
scudi  perchè  si  provvedesse  d' ospizio  in 
un  palazzo  con  comoda  abitazione,  prov- 
vista d'ogni  necessaria  suppellettile,  il  pre- 
l.ito  di  sua  famiglia,  e  non  essendovi  si  con- 
cedesse per  gratuita  dimora  a'vescovi  bi- 
sognosi dello  stato  Veneto,  che  si  recas- 
sero in  Roma  ad  Limina  Apostolorum^ 
ove  per  la  teimilà  delle  rendite  di  loro 
mensa,  non  vi  si  potessero  mantenere  col 
decoro  dovuto  al  grado  loro;  dovendone 
aver  cura  un  canonico  della  eollegiata  di 
s.  Marco  di  Roma,  suo  titolo  cardinalizio, 
colla  provvisione  d'annuì  scudi  4o  e  l'a- 
bitazione di  3  stanze.  La  disposizione  fu 
loito  adempita,  coll'acquisto  d'un  palaz- 
zo sul  Quirinale  vicino  a  s.  Silvestro,  in 
luogo  ameno  e  delizioso,  e  veime  nobil- 
mente addobbato.  Morto  il  cardinale  in 
detto  anno  a  s.  Martino  presto  Viterbo, 
il  corpo  fu  portato  in  Roma  e  deposto 
nella  memorata  chiesa  titolare,  con  epi* 
tafTìo  riferito  dal  Piazza.  Il  Beroardioi 
che  nel  1744  pubblicò  la  diligente  sua 
Descrizione  de*  Rioni  di  Roma^  a  p.  56 
dice:  Nel  rione  Trevi  e  presso  s.  Silvestro 
de'teatini,  vi  è  il  palazzo  Vidman, oi/7fsio 
de  vescovi  veneti.  Però  gli  eredi  Vidman 
questionarono  a'canonici  di  s.  Marco  la 
custodia  del  palazzo  nel  169^  e  nel  1 739, 
anzi  vi  fu  una  questione  giudiziale  fra 
tale  nobile  famiglia  e  il  capitolo  :  final- 
mente il  conte  Giovanni  Vidmaa  sup- 
plicò Pio  VI  a  derogare  al  testamento 
del  cardinal  Cristoforo,  ed  a  concedergli 
liberamente  l'uso  del  palazzo^  ed  il  Pa- 
pa l'esaudì  con  alcune  riserve.  Amando 
conoscerle,  ho  potuto  avere  dall'archivio 
del  Rm.^  Capitolo  di  s.  Marco  di  Roma, 
il  documento  che  qui  oflfro.MNel  Chiro- 
grafo emanato  nel  iPii.^  giugno  dell'anno 
1777  dalla  sa.  me.  del  Pontefice  Pio  VI, 
a  favore  di  sua  Ecc."  il  sig/  conte  Gio- 
vanni Widman,  per  l'esenzione  del  pa- 
lazzo Widman  posto  al  Monte  Quirina- 
le o  sia  Monte  Maguanapoli,  si  troni  scrit- 
ta la  seguente  particola,  risguardante  la 
derogazione  fatta  dal  suddetto  Pontefice 
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-ortuiìe  facoilù,  e  fm-ele tiitl'dltro die 
.\K  •:•  't;  r.  ciule  mlempiiiientOy  perpetua  t'er- 
-   -  -'c       iczza  e  sussistenza  (li  c|(iesla  noUra  gra* 

«^àj        »  -iimcrele  estere  in  ({iialsivoglia  aio- 
i     c««et-        «  .-«iMftiietiie  e  nece<sanu.   Es^enilo  ce 
^-  -         'i^    lai   >o«tru  palazzo  aposlolioo  ni 

•:j'j       •  :.ic]iiu  «Tuesto  liì  I .  '  i>iugno  I  r"".  Piu$ 
■^      'ij'-'.  '         ''      -'^  ^=  Luiij!  Zuppeili  cao."  archivi- 
^*«u  '-p-      ia    ei  rlin.    Cjpiluio  di  s.  Marco. —  Si 
•^jiu       1    uiu   'lu.ire,  cue  liaile  notizie  esiiteotì 
ui-       CI    :u»u-«j  arcui vio,  non  apparisce  ven> 
■n.»  :4       :«i  uctiuii   11  .lelto  'ntazzo,  e  che  le  pi* 
•  tim      ,  •  Iti    -TI '..'e   :ai  ;iieuesimu  dopo  \.\  i^n. 
sMft^Av        •  /iteiiuij  .  aikiouic  Giovanni  VVidsmin 
M.c(iueiiii  )>«:uiji^oo.  j  7oo  incorii.fer- 
ii.iiti  -  ri  .:i  ùcconcMiii  e  jer  /estiuziu- 
r    .  >iciJiLt  LUudaUi  neiU  ocsasaine  dei- 
I     Miipia  .iei  suddetto  pi  i.:2u  '.  lunu- 
:it'  luiii  'Ono  i  pnli'iarchi.  ì  i    ircive^o- 
.  ..u         .      vescovi,  j» li  abbati  e  a.'.."    li^nildri 
•«  eMa^iici  veneziani;  sempre  i  :urtjcle- 
•j  -«HMiare  e  regulare  es^enJo  lUito  do- 
'■fZroM}  di  personagì^i  cbealia  dottnna  ac- 
.-fppi^rono  !e  più  beile  virlii.  — Quauto 
T'^fi  .i lustri  veneziani,  «enza  ricordare  i 
'^ii  ii.  i  Pipi,  i  Cardinali  suli.id  in  ,  ecco 
^  -        ■  c'.'i  che  re:^i<itra  il  Dizìcniirio  veneto, 
^  Se    ■  irf.:i:la  f'enrzra.  In   a^o   «i  ieiiie. 

^    .*»u      ^!."  '■   tf  niohi  iiluslri   ucmint    L^£-ud:»e 
-      \  rMtfi::i  che^Jicbbe  lungo  d  uurverjre; 
.■  -       Ti.i    1.  M   vi;^!  Olisi  per  qiieslo  pa'«*.ii-eso:- 
*■  "^      ::'  •«  rer.ij  ale  ini  de*  :?\li  vi;-»:  n- 
'    '-      •  jvriiò  3  cune  «j'ial.iìciie  eu  e- 
•  '•  •     J       -■  --^ijtìcbe,  del  re*t  )  r'edel- 
?'v'  .   ••  -.l'.jr. .■>  ì  a jmi  cspO"ili  nel  Di* 
"^  ;  itf'.-^rìtrco.  I  lio^i   ui    \enez-a 

..  1.-        'i.**         O  *ef.:  >.Do:nenicoMlchlci^tll- 
.    .t.-       -cv  "/ .  •'•.*..'»  conf|iji*tatjre  di  Co^ti^iili- 
.t^.  •.-      u  •!    .  Aa-rrea  D«uulolo  storico  delle  pa- 
K    ti     'Ai.'  .-  *c  i'n:j(.iiis«iino  .  Pietro  GraJeni- 

^  ^  ...     .  •       -•  ■  ••■  -i'*     /    'ì^aluredclio stalo, Sebaifiaiio  Ve- 

^  ...     >*«.vN»i-  .1  <«    «il  v- loie  o  Lepanln,  Andrea  Gì  itti 

"^'                             ■    .    .    •     '^s'**»*»''  «■. ; "fi  ler»'.  Francesco  Morosi  ni  «uerric- 

"/^'^  ,   •,.w        -^^  V -il 'T.uinoiniiiato  P^/o/;r.«/iei7;/ctì.  Ag- 

""**  ,    .-*  w^-o    u  :«*.^U:;tiò  il  do^e  Marco  Foscar ini  «jiKilc 

*'"•  ^*^  ,    ...^.«^    -ii.-.i-^  H.fll.'re.  Pe*d(»f5i  !»i  potino  vedeM  e:  M.ir- 

'"''''"*  ,.^,^,:.^  ir  .v::o.  /V/e  i/f'  PnmifH  ili  /'inrsia  ini^ 

^*'*'^""*'  ,  .  ..^:wt,  V  cwv-V  «W  Domaiìchi,  Vinegia  per  F. 
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rato,  Carlo  Goldoni  tcrtllore  comico,  Ga- 
spare Gozzi  scrittore  e  poeta,  il  letterato 
Francesco  Àlgarotti,  Giustina  Renier  Mi- 
cbieK  autrice  e  letterata.  Ne  trattarono: 
Jacopo  Alberici,  Catalogo  degli  scriUo^ 
ri  P'eneziani,  Giovauni  Agostini  de' mi- 
nori osservanti,  Notizie  istorico-critiche 
intorno  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori 
Feneziani^  Venezia  1754*  Marco  Fosca- 
rini,  Delia  Letteratura  Feneziana^  Pa- 
dova ,  stamperia  del  Seminario  lySa. 
Giannantonio  Monchini,  Della  Lettera' 
tura  Veneziana  dal  secolo  XV IH  fino 
(C nostri  giorni,  Venezia  dalla  stamperia 
Palese  1 806.  Galleria  deHetterati  ed  ar* 
listi  illustri  delle  Provincie  Veneziane 
nel  secolo  XV IH^  Venezia  tipografia  Al- 
visopolii824)  8  volumi  e  1  figurati.  Gli 
estensori  delle  notizie  furono  i  chiarissimi 
Angelo  Zeiidrini,  Francesco  Negri,  Bar- 
tolomeo Gamba.  M'istruisce  la  Cronaca 
di  Milano  del  cav.  Ignazio  Cani  il  del 
1 8 55  a  p.  I  o  1 1 ,  che  ad  illustrare  i  grandi 
uomini  che  sorsero  all'ombra  di  ••  Mar* 
co  si  presenta  in  isplendide  forme  tipo- 
grafiche il  Panteon  Veneto^  Venezia  ti- 
pografia Gattei  1 855,  dove  la  parte  let- 
teraria è  dovuta  all'ab.  Giuseppe  Vero* 
nese,  e  la  parte  artistica  all'incisore  Da- 
la.  Abbiamo  pure  il  recente  Sommario 
della  Storia  letteraria  d'Italia,  Vene- 
zia 1 857,  tipografia  Longo.  —  Pittori  a 
architetti  :  Giovanni,  Luigi  e  Bartolomeo 
Vi  verini,  Giovanni  e  Gentile  Bellino,  il 
Bonifazio,  Giacomo  Robusti  detto  Tiu- 
(oretto,  Pahna  il  giovine,  Gregorio  Laz« 
zarini,  Antonio  da  Ponte,  Antonio  Scar- 
pagnino,  Giovanni  Fontana,  Alessau* 
dro  Leopardi  e  tusore  in  bronzo,  Tom- 
maso Temenza  e  scrittore.  — -  1  celebri 
viaggiatori  Marco  Polo  e  seri ttore,G iosa- 
fatte  Barbaro,  Ambrogio  Contenni,  Se* 
bastiano  Cnbotto,  Caterino  Zeno,  Lui- 
gi da  Mosto  che  molto  contribuì  allo 
scoprimento  del  Nuovo  Mondo,  se  pri* 
mi  non  se  ne  vogliano  dire  scopritori,  pe« 
gli  indizi  che  all'  Europa  fornirono.  De' 
viaggiatori  veneti  e  di  chi  gl'illustròi  già 
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dignità^  ordini  ca\^aUereschi e  cariche  di 
cui  sono  investiti  gCindividui  delle  stes» 
se,  compilato  da  Francesco  Sclw'óder  se* 
gretario  di  governo.  Degli  antichi  nobi- 
li e  patrizi  veneti  trattano:  Frescot,  Li 
pregidella  nobiltà  veneta^  Venezia  1 682 
|>er  Andrea  Foletli.  11  conventuale  p.  Ma- 
rio Vincenzo  Coronelii  cosmografo  della 
i^pobblica  pubblicò  un  libro  intitolalo  : 
Armi  e  Blasoni  de*  patrizi  veneti.  Si  ha 
una  raccolta  di  Orazioni  di  veneziani 
patrizi^  Venezia  1 793.  Foscarini  ou  le 
Palrìcien  deFenise,  Paris  1 82  6.  Nei  1 845 
co'li pi  Cecchini  e  Naratovich  fu  impresso 
in  Venezia  il  libro  intitolato:  /versi lati- 
ni di  Giovanni  del  Virgilio  e  di  Dante 
AUighieri^  recati  in  versi  italiani  col  te* 
sto  a  fronte  e  con  note  da  Filippo  Scola» 
ri  dottore  in  leg^e,  cavaliere  pontificio 
di  s»  Gregorio  Magno ^  direttore  d^ uffi- 
cio superiore  della  regia  Dogana  prin- 
cipale di  s.  Giorgio  e  della  Salute  in  Fé- 
nezia  »  membro  di  molte  accademie  di 
scienze^  lettere  ed  arti  nazionali  ed  este- 
re, Neil'  Appendice  trovasi  la  Disserta- 
zione deir  evidente  e  certa  falsità  della 
lettera  3o  marzo  1 5 1 4  contro  t origina- 
ria nobiltà  e  i  costumi  del  Feneto  Pa- 
triziato in  quanto  si  voglia  attribuire  es- 
sa lettera  a  Dante  Mlighieri.  Ha  questa 
dedica:  Alle  sempre  fiorenti  -  ed  immor* 
tali  glorie  -  del  Veneto  Patriziato  -  que- 
sta critica  esercitazione  -  dedica  devota* 
mente  l'autore.  Comincia  col  dire:  Che 
la  lettera  pubblicata  d'Anton  Francesco 
Doni  neh  5479  come  scritta  da  Dante  Al- 
ligbierì  a  Guido  Novello  da  Polenta  ,  sia 
^erameote  di  Dante,  fu  già  contraddetto 
per  assoluto  dal  Foscarini^  dall'Agostini, 
dal  Goxzi,  dal  Pelli,  dal  Biscioni,  dal  Fa- 
biteoiy  dal  Tiraboschi  e  dal  Tentori;  e 
tuttavia  sulla  supposta  autenticità    ha 
sortito  un  nuovo  rispettabilissimo  e  dot- 
tissimo difensore  nel  eh.  consigliere  Giù* 
seppe  Bernardoni  di  Milano,  il  quale  a- 
crebbe  anche  tolto  ogni  dubbio,  se  una 
causa  non  vera  per  se  medesima  fosse  per 
potei*  mai  cambiar  di  natura  la  mercé  di 
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assai  ingegnosa,  elegante  e  dotta  difesa. 
Dichiara  quindi  il  cav.  Scolari,  di  coglie- 
re pertanto  ben  volonlieri  una  ragguar* 
devote  opportunità  per  far  prova  di  per- 
suadere, che  la  polemica,  la  quale  giova 
del  lutto  agi'  interessi  del  vero  ,  può  e 
dev'essere  esercitata  onoratamente,  sen- 
za mancar  di  rispetto  a  veruno ,  e  senza 
punto  compromettere  la  dignità  degli  slu- 
di. Così  procedono  i  veri  sapienti,  cui  so- 
no indivisibili  la  discrezione,  Turbaoilà  e 
la  civiltà.  Indetta  lettera  adunque, Dan- 
te avrebbe  scritto  a'3o  marzo  i3i4  da 
Venezia  al  conte  Guido  signore  di  Raven- 
na: Ch'egli  era  andato  per  lui  a  Venezia 
a  fine  di  rallegrarsi  della  nuova  elezione 
del  doge;  che,  mentre  egli  aveva  comin- 
ciato a  parlare  al  senato  colla  facondia 
romana  in  bocca^  gli  fu  invece  roaudalo 
a  dire ,  che  si  trovasse  un  interprete ,  0 
che  mutasse  favella;  che  i  nobili  venezia- 
ni ì\  avea  conosciuti  per  uomini  distrut- 
tori delle  leggi  antiche,  autori  di  corrut- 
tele, oppressori  del  popolo,  ed  ignoranti; 
che  infine  erano  essi  provenienti  d^Dal* 
mati  e  da'  Grecia  venuti  in  Italiu  a  por- 
tarvi pessimi  e  vituperosissimi  costumi, 
col  fango  d'ogni  sh*eoata  lascivia;  ond'e- 
gli  non  voleva  assolutamente  servirlo  più 
in  simili  incarichi  presso  siffatta  gente. 
Qui  comincia  il  cav.  Scolari  a  tessere  la 
sua  robusta  ed  eruditissima  dissertazio- 
ne, per  difendere  le  ragioni  apertissime 
della  critica, quelle  del  suo  predi lettoDaa* 
te,  che  già  da  3o  anni  ammirava  con  quo* 
tidiani  studi  e  illustrava  con   pubblica- 
zioni degne  di  quell'incomparabile  genio 
italiano,  e  l'onore  degli  antichi  veneti;  con 
riprodurre  il  testo  della  pretesa  lettera,  e 
con  ordinati  argomenti,  che  anteriormen- 
te altri  usarono  per  smentirla,  seguiti  da 
quelli  che  vi  aggiunse  per  noo  lasciar  co- 
sa che  possa  più  permettere  una  menzo- 
gna sì  madornale  e  sì  sconcia  ;  rispetto 
air  essere  la  sedicente  scrittura  di  Dante, 
inventata  ad  insulto  di  lui  e  della  nobiltà 
di  Venezia,  sua  amata  patria.  Se  lo  leggo 
tiioufautedi  àovrabboudaali  critici  e  vii- 


VEN 

maxime  ne'  tempi  più  a  noi  vicini,  voi* 
lero  che  i  fasti  cospicui  della  repubblica, 
col  mezzo  di  lapidi  e  di  memorie  fussero 
alla  posterità  raccomandati.  Venezia  es- 
sere ricchissima  di  sepolcrali  monumen* 
ti,  e  con  essa  l'isole  circostanti,  dopoché 
fu  permessa  la  tumulazione  de'cadaveri, 
oltreché  ne'cimiteri,  prima  ne'  portici  o 
sottopurtici,  e  poi  nelle  chiese.  Inoltre 
Venezia  di  silfatli  monumenti  e  iscrizio- 
ni ne  conta  pure  di  Santi,  di  Beati  e  di 
Venerabili  servi  di  Dio;  vi  sono  quelle  e- 
liandio  appartenenti  a  consngrazioni  di 
chiese,  cappelle  e  altari  ;  quelle  di  privi- 
legi accordati,  e  di  pie  lascite  e  voti.  So- 
novi  l'iscrizioni  onorarie  de*  dogi,  e  degli 
esteri  che  nella  ciirù  terminarono  di  vi* 
vere;  de'palriarchi,  vescovi  e  altri  co.«pi- 
cui  ecclesiastici.  Vengono  poi  l'onorarie 
erette  a'  generali  di  mare  o  di  terra,  a' 
capitani  illustri,  n'togati  chiari  per  le  so- 
stenute magistrature,  agli  eruditi  e  let- 
terati, agli  artefici  ec.  Altre  iscrizioni  de* 
scrivono  molti  fatti  della  veneta  storia, 
altre  l'erezione  d'opere  pubbliche,  sagre 
o  profane,  ovvero  d'upere  di  privati  ;ed 
io  alti*e  registrate  sono  le  leggi,!  decre- 
ti ec.  In  breve,  inlere^isano  graudemen- 
te  la  storia  della  celebratissima  repub- 
blica, e  degli  uomini  innumerabili  che  vi 
fiorirono  in  pace  e  in  guerra,  non  meno 
che  la  storia  urbana  della  città.  Giovano 
singolarmente  alla  parte  genealogica,an- 
che  per  rettificare  le  discendenze  de'uo- 
bili  e  de'  cittadini.  Recano  copiosissime 
frutta  circa  la  storia  letteraria  e  biogra- 
fica degli  uomini  e  delle  donne,  illustri 
e  non  illustri  della  città.  Anche  del  clero 
veoexiaoOjchemaÌ!»empre  negli  studi  eb- 
be boia,  e  che  alle  chiese  diede  uomini 
chiarissimi,  si  trovano  raccolte  memorie 
onorevolissime.  Con  molteplice  erudizio- 
ne ci  dà  le  notizie  de'  roccoglitori  delle 
veaeftiane  iscrizioni  ed  epigrafi,  edite  ed 
inedite  d'ogni  genere,  delle  quali  mi  li- 
miterò solo  a  ricordare  i  titoli  di  tali  o- 
pere  che  ricavo  dall'autore,  senza  ricor- 
dare le  contenute  negli  storici  veueti  9 
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le  già  ricordate  del  Galletti,  siccome  ine- 
renti agli  illustri  veneziani.  Fra  i  gene- 
ral; raccoglitori  d'iscrizioni  il  1  .^che  si  co« 
nosca  è  il  tedesco  Gio.  Giorgio  Palfero 
Pai  fero,  fiorito  nella  i.*  metà  del  secolo 
XVII,  che  lasciò  il  mss.  ora  esistente  nel- 
la Marciana  e  col  titolo  :   Meniorabilia 
Feneliaruin  monumenta    antiquis  re- 
cenlioribuiq.  lapidìhns  iii^culpla  qttao 
ceatum  et  xexngìnta  periustralur  tempia 
J,  G.  Palferus  excvrptìs  Urbis  decori ^ 
fidelium  pieliti  studi nwr,  deliciis  in» 
seri'itura.  Nella  slessa  Marciana  è  il  co- 
dice mss.  del  domenicano  p.  Rocco  Corti 
morto  circa  il  1770:  In<icriziofii  sagre 
e  profane^  che  ritrovali  vi  incise  in  lapi- 
di  nelle  chiese ,  monasteri^  sagre  adii' 
nanze,  strade^  piazze,  palazzi  pubblici 
e  privati  di  l'enezia,  a'quali  sono^ag» 
giunte  le  antiche  e  memorabili  lancia» 
teci  da  Giorgio  Paifcrio,  ed  altre  ri- 
trovate  nelle  e  scavazioni  fatte ,  indicane 
ti  il  soggiorno  di  antichi  pojyoli  nelle 
Lagune  e  suoi  distretti  ec,  Qiiesto  codi- 
ce, in  quanto  alle  moderne  iscrizioni,  ò. 
pressoché  siniile  a  quello  de'^iradenigo; 
ed  in  quanto  all'antiche   lapidi,  tranne 
circa  3,  sono  le  stes<»e  pubblicate  dal  pa- 
trizio Bernardo  Trevisan  nel    Trattato 
dellaLagnna  dif^enezia^x  viLovisa  1718. 
Nella  Marciana  vi  é  inoltre  il  codice  mss, 
col  titolo  ;  Inscrizioni  sepolcrali  Vene- 
ziane.  Buon  numero  d'epigrafi  trovansi 
nella  Nuova  Cronaca  veneta,  ossia  de* 
scrizione  di  tutte  le  pubbliche  archi  te  i-^ 
ture,  sculture, pitture  della  città  di  Fé» 
ne^ia,  ed  isole  circonvicine  ec.  Opera 
del  p.  m,  F,   Tominas*  Arcangelo  Zuc' 
chini  de*  predicatori,  veneto,   Venezia 
1785  presso  il  Valvasense.  Ve  ne  sono 
ancora  nelle  seguenti  opere,  senza  nomi* 
narue  altre.   Gio.    Battista  Soravjn,  Le 
Chiese  di  Fenezia  descritte  ed  illustra-^ 
te,  Venezia  dalla    tipografia    Andreola 
181  a.  Collezione  de*  pili  pregevoli  //lo- 
numenti  sepolcrali  di  Fenezia  ed  isole 
circondane,  opéva  disegnata  e  diretta  da 
Aotouio  Mauro,  Pietro  Quarena,  Ange-^ 
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dinalalo ,  anteriori  a'  seguenti  della  Ve- 
nezia inarillima.  Lodovico  Donato  dei 
i379  e  fu  ili.**  Nel  secolo  XV  :  Angelo 
Corraro  poi  Gregorio  Xll  neli4o6.  An- 
Ionio  Corraro,  Angelo  Barhadigo,  Ga- 
briele  Condttlmiero  poi  Eugenio  1 V  nel 
i43i.  Pietro  Itlorosinì,  Fi«noesco  Lau- 
ih.  Pietro  Barbo  poi  Paolo  11  nt;li464. 
Francesco  Condulmieri.  Marco  Barbo, 
Boi  lista  Zeno.  Giovanni  Micheli.  Pietro 
Foscari.  I^lnlTeo  Gerardi.  Ermolao  Bar- 
baro. Domenico  G  ri  tua  ni.  Marco  Cor- 
naro.  Nel  «ecolo  X  VI;  PielroOVr^.Fran- 
cesco  yérgcnlino,  Fiancesco  Pisani,  Pie- 
tro Qm'rini.  Marino  G rimani.  France- 
sco Cornaro  seniore.  Gaspare  Contari' 
ni  e  scrittore.  Pietro  Btmbo  e  scrittore. 
Andrea  Cornaro  o  Corner.  Luigi  Cor- 
naro o  Corner.  Marc'Antonio  Anwlio,  o 
daMiila  come  dico  nel  riparlarne  nel  doga- 
do  83.°  Bernardo  Navagero.hw^iPisani. 
G.Fi'BtìcescoConìnicndone.ZfàCcariaDel' 
fino.  Agostino  ralerio  o  fV///er  e  scrit- 
tore. Federico  Cornaro  il  seniore.  Gio. 
Francesco  Morosini,  Lorenzo  Friuli, 
Francesco  Cornaro  giuniore.  Nel  secolo 
XVII:  Giovanni  Delfino  seniore.  Frao- 
cesco  Fendramino.  Matteo  Prudi,  Pie- 
tro Fa  Iorio  o  Falier.  Federico  Corna" 
ro  giuniore.  Marc' Antonio  Bragadino, 
Cribloforo  Fidman.  Pietro  Olioboni  se- 
niore poi  Alessandro  Vili  nel  1 689.  Ueu-^ 
lo  Gregorio  Barbarigo.  Giovanni  Del- 
fino giuniore.  Pietro  Basadonna.  Mar- 
c'Antonio  Francesco  Barbarigo.  Pietro 
O//0A0/// giuniore.  Gio.  Battista  lìuhini, 
GìoigìoCornaro.WiìCemoG  rimani.  Da- 
niele Marco  Delfino.  Nel  secolo  XVIII  : 
Gio.  Alberto  Badoario.  Pietro  Friuli, 
Luigi  Friuli,  Gio.  Francesco  Barbari- 
go. An^tìo  Maria  Quirihie  scrittore.  Car- 
lo Rezzonico  seniore  poi  Clemente  XI II 
nel  17 58,  Daniele  Delfino.  Carlo  Rezzo 
nico  giuniore.  Antonio  Marino  Friuli, 
Sante  Feronese.G'xo.  Battista  Rezzoni- 
co. Lodovico  Flaugini.  Sono  in  tulli  65 
curdinali.  Oltre  a  questi  vi  sarebbero  gli 
ascritti  alla  nobiltà  veneziana,  ed  uno  de- 
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gli  ultimi  fu  Pier  Antonio  Zorzi.  AUna* 
ino  del  CQi'dinol  Angelo  M/Quirini,  Tia- 
ra et  Purpurei  Veneta  ab  anno  1 879  ad 
annumijSg^  Serenissimae  Reipublicae 
Fenetae  a  civitate  Brixia  tUcata^  Bri- 
xiae  excudebat  JoannesM  /Eisurdi  1 76 1 . 
Gio.  Giittlamo  Gradeaigoaixivetcovodi 
Udine,  Tiara  et  Purpura  Feneta^  Bri- 
xiue  1 76 1 .  Il  ca  v.  Cicogna, //ifcr/sìo/ii/V 
nezianCy  t.  5,  p.  673,  illustrando  l' Hcri- 
zione  del  cardinal  Lodovico  Donato  ve- 
neziano, la  quale  dice,  Primu9  Cardi' 
nalis  Fcnetus  assumptus  ex  1u)C  coih 
venltt  y  giustamente  osserva.  Queste  pi- 
role  non  debbonsi  già  iuterprelare  ooom 
se  il  Donato  o  Dona  fosse  «tato  il  1.*  or* 
dinaie  assunto  dall'ordine  Francescam 
(F.j,  giacclié  ve  ne  furono  degli  anterio- 
ri; ma  bensì,  perchè  è  comune  opìaiooc 
fra  gli  scrittori,  che  Lodovico  Donato lii 
stato  i7i .°  Cardinale  Feneziano,  t  con» 
tale  di  sopra  io  lo  registrai.  Avendo  scoh 
bralo  ad  alcuni  che  troppo  tardi  si  km 
cominciato  a  dare  quest'onore  ad  indivi' 
dui  d'una  repubblica  si  benemerita  delti 
8.  Sede,  s'ingegnarono  di  trovare  de' te 
neziani  che  ben  prima  del  Doiiatu  furo- 
no falli  cardinali,  e  dissero  che  il  Donato 
fu  il  I  .*  bensì,  ma  \\  primo  fatto  ad  islM- 
za  della  repubblica.  Vari  in  eSeltone 
vengono  ricordati  come  anteriori  al  Do- 
nato, e  mg.*^  Gaspare  Negri  vescovo  a«fiii 
dotto  di  Parenzo,  nelle  sue  inedite  Me- 
morie de  Cardinali  Fcneziani  ^  scritte 
dopo  quanto  ne  scrissero  il  Quirini ,  il 
Gradenigo,  il  Cornaro  nel  codice  pretfo 
lo  stesso  Cicogna,  ne  parla  diffusanveute, 
concludendo cbe  ili. °  cardinale  venezia- 
no su  cui  non  cadde  dubbio  è  il  Donato. 
Inoltre  osserva  essere  curioso,  che  essen- 
dosi sino  dal  1878  proposto  in  senato  Ji 
ricercare  al  Papa  perchè  alcuno  de' pre- 
lati veneziani  fosse  all'evenienza  detesto 
promosso  al  cardinalato,  fu  contraddetti, 
e  mandala  alla  votazione  nel  luglio  di  det* 
to  anno  fu  deciso  di  00,  35  avendo  voti* 
lo  pel  sì,  46  pel  no,  non  sincere  t%.  Ri- 
flette mg.'  Negri,  che  cib  avveuoe  di  cer* 
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to,  non  perchè  poca  stima  fiioctse  la  re- 
pubblica d'un  grado  così  eminente,  ma 
solo  perchè  non  credeva  essa  che  fosse 
cosa  vaotaggiosa  allo  slato  l'aver  de'pre« 
Jati,  che  ricoooscer  dovessero  ogni  loro 
avanzamento  da  un  principe  forestiero 
quantunque  ecclesiastico.  Vari  decreti  sul 
proposito  del  cardinalato  trova nsi  di  Bar- 
tolomeo Zamberli  fra' codici  della  Mar- 
ciana. Già  notai  nel  n.  5  di  questo  §,  che 
la  repubblica  soltanto  agli  auibasciaturi 
presso  la  s.  Sede  permetteva  di  ricevere 
dal  Papa  onoriGceoze  equestri,  ma  per 
ia  domanda  d'un  cardinale  a  Urbano  VI, 
che  poi  nel  seguente  settembre  dello  stes- 
so anno,  a'  1 8  o  a'28  creò  cardinale  il  Do- 
nalo, dirò  una  mia  opinione.  Creato  Pa- 
pa Urbano  ^/agli  8  aprile  1 378,  insorse 
a'20  settembre  l'antipapa  Clemente  VII 
eletto  da'cardinali  ribelli,  i  quali  sino  dal 
declinar  di  giugno  pel  precedente  malcon- 
tento eransi  ritirati  in  Anagni.  Forse  il 
sagacissimo  senato  previde  lo  scisma  che 
slava  per  iscoppiare,  e  cambiò  in  molti 
de'suoi  membri  il  di  visamento  di  doman- 
dare un  cardinale,  onde  non  esporsi,  co- 
me per  tale  motivo  3  prelati  tedeschi  non 
accettarono  la  dignità  cardinalizia  a  cui 
nel  medesimo  concistoro  l'avea  elevati 
Urbano  Vi ,  ed  altrettanto  fecero  alcuni 
altri  creati  nel  concistoro  del  i38i  a  ca- 
gione de'torbidi  tempi.  Anzi  il  Cardella  e 
altri  storici  de'  cardinali,  col  Donalo  an- 
noverano pure  nello  steS!»o  concistoro  un 
Giovanni  Amadto  veneziano  arcivescovo 
diCorfù.Però  nel  vol.LXXXVIip.ag,  per 
le  mie  ricerche^  potei  forse  stabilire,che  fu 
Giovanni  Crisolini  d'  Amelia  e  non  vene- 
ziano. De'  tanti  benefici  legati  testamen- 
tari fatti  da' sunnominati  cardinali,  mi 
pince  ricordarne  uno.  Il  Piazza  nell'  Eli' 
óCiologio  Romano^  tratta  nella  parte  a.*, 
cap.  20:  Del  legalo  Fidinan  ptr  l* ospi- 
zio de  vescovi  poveri  dello  Stato  P ertelo 
vicino  a  s,  SilvcUro  aMonlt  Cavallo,Coa 
nobile  sentimento  di  generosa  provvi- 
denza pari  alla  grandezza  dell'animo  suo 
e  dellasua  nobile  famiglia^  il  cardinal  Cri^ 
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stoforo  Vidman  nel  1660  lasciò  i5,ooo 
scudi  perchè  si  provvedesse  d' ospizio  ia 
un  palazzo  con  comoda  abitazione,  prov- 
vista d'ogni  necessaria  suppellettile,  il  pre* 
l.ito  di  sua  famiglia,  e  non  essendovi  si  con- 
cedesse per  gratuita  dimora  a' vescovi  bi- 
sognosi dello  stato  Veneto,  che  si  recas- 
sero in  Roma  ad  Liniina  Apostolorum^ 
ove  per  la  tenuità  delle  i*endile  di  loro 
mensa,  non  vi  si  potessero  mantenere  col 
decoro  dovuto  al  grado  loro;  dovendone 
aver  cura  un  canonico  della  collegiata  di 
s.  Marco  di  Roma,  suo  titolo  cardinalizio» 
colla  provvisione  d'annui  scudi  4o  e  fa- 
bitaiione  di  3  stanze.  La  disposizione  fu 
toito  adempita,  coll'acquisto  d'un  palaz- 
zo sul  Quirinale  vicino  a  s.  Silvestro,  in 
luogo  ameno  e  delizioso,  e  venne  oobiU 
mente  addobbato.  Morto  il  cardinale  in 
detto  anno  a  s.  Martino  pres»o  Viterbo, 
il  corpo  fu  portato  in  Roma  e  deposto 
nella  memorata  chiesa  titolai*e,  con  cpi* 
tHffio  riferito  dal  Piazza.  Il  Bernardioi 
che  nel  1744  pubblicò  la  diligente  tua 
Descrizione  de*  Rioni  di  Roma,  a  p.  56 
dice:  Nel  rione  Trevi  e  presso  s.  Silvestro 
de'teatìni,  vi  è  il  palazzo  Vidman, Of/ifsfo 
de* vescovi  veneti.  Però  gli  eredi  Vidman 
questionarono  a'canonici  di  s.  Marco  la 
custodia  del  palazzo  nel  1 69^  e  nel  1 7891 
anzi  vi  fu  una  questione  giudiziale  fra 
tale  nobile  famiglia  e  il  capitolo  :  final* 
mente  il  conte  Giovanni  Vidman  sup- 
plicò Pio  VI  a  derugare  al  testamento 
del  cardinal  Cristoforo,  ed  a  concedergli 
liberamente  l'uso  del  palazzo^  ed  il  Pa- 
pa l'esaud'i  con  alcune  riserve.  Amando 
conoscerle,  ho  potuto  avere  dall'archivio 
del  Rm.°  Capitolo  di  s.  Marco  di  Roma, 
il  documento  che  qui  offro. mNcI  Chiro- 
grafo emanato  nel  cPii.^  giugno  dell'anno 
1777  dulia  sa.  me.  del  Pontefice  Pio  VI, 
a  favore  di  sua  Ecc."  il  sig/  conte  Gio* 
vanni  Widman,  per  l'esenzione  del  pa« 
lazzo  Widman  posto  al  Monte  Quirina- 
le o  sia  Monte  Magnanapoli,  si  trova  scrit- 
ta la  seguente  particola,  risguardaote  la 
derogazione  fdtta  dal  suddetto  Pontefice 
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oitiine  facoltà,  e  farete  t'iti'al fra  >:!ie 
•I  :ol;i!e  adempiiiienlo,  |erp«tiij  Ur- 
ic£za  e  sussistenza  ili  questa  nostri  ziii' 
li  stimerete  essere  in  f|iial»ÌTc^!  a  luo- 
.'1  espediente  e  necesstirio.   E^^cqUo  ce. 
I?iito  dal  Nostro  palazzo  apo»l-..  ifì  al 
V  iticano  questo  di  i ."  giugno  i  ---.  Piux 
PP,  A'/.  =  Luigi  Zuppelli  can."  ardi. vi- 
sta del  Rm."  Capitolo  di  8.  Marco. —  S 
ù  nolo  inoltre,  che  dalle  notizie  es^stenU 
nel  nostro  archivio,  non  apparisce  ven* 
dtlR  alcuna  di  detto  palazzo,  e  che  ìe  jh- 
gi(»ni  ritratte  dal  medesimo  dopo  i  i  j:  i- 
zìi  ottenuta  dal  conte  Giovanni  \V  Jii  i:i 
ascendenti  ascudi4oo, o  jooancoi.ì,«er- 
virnno  per  gli  acconcimi  e  per  l'est. uz.j- 
ne  di  debiti  contralti  nella  occasione  iiel- 
l.'i  compra  dei  suddetto  pilnzzo".  I;ì!I'J- 
au'iabili  sono  i  patriarchi, gli  aiciTes:i- 
vi,  i  vescovi,  gli  abbati  e  nltiì  ih^nitiii 
ecileMaMici  veneziani;  sempre  il  turo  c'e- 
ro secolare  e  reguhire  essendu  stato  iIj- 
vizioso  di  personaggi  che  alla  dottrina  ao- 
coppi^rono  le  più  belle  virtù.  — Quanto 
ngh  illustri   veneziani,  senza  ricordare  i 
Sititi,  i  Papi,  i  Cardinali  sullodciti ,  ecco 
«j  nei  II  che  regUtra  il  Dizionario  veiiet'.», 
ni'li'nrlirnlo  l'enczia.  In  esso  si  lej^e. 
Molli   e  molli  illustri   uomini    prudii«>e 
Venezia  chesnrtbbe  lungo  il  nuineiare; 
ma  non  voglicu"!  per  qticslo  pa-isii e  «ot- 
to <;'i  !i7Ìo  almeno  alctini  de*  piìi  \\\<  li- 
ti. \  '  nlieccjem  alcune  (pinlilìche  eil  e- 
riid:7-i)ni  biblioL^raliche,  del  re-^lo   leJtrl- 
nniilc'  r' [dittando  i  nomi  esponi i  nel  Di' 
r-'r ■.•..'.'••'    i^eoizialìco.  1  dogi   ili    \  encz.i 
!*.cti«»  II  0!<cmI(», Domenico  Michicli, En- 
rico Hiii'lolo  coni[iìì<tatore  tli  CoHt.uiti* 
m  p«  !',  AnilrCti  D.mdulo  >loiico  delle  pa- 
Irii?  l'.'^c  riput.il's^itno  ,  l^ielio  (jraxUii:- 
i'oi.r  I  inatdi  e  dello  Ntnto.  Sebastiano  \'e- 
w.w  \iiuiloie  .1  l.c[>nnln,  AnJioa  (iiitìi 
i*  i^jieii  UT»'.  Flanl'e^.*o  Moiosini  i»ueiric- 
rii  <r 'U"iiinnm!i)jlo  Pf'o'  niie\i:7ci\  A.:- 
^ii!ii.;rii*»  kl  il'i^e  Mirco  l'oscar  ini  cpulc 
^riMlnro.  Peti -III  ^i  p  )iino  xciIlmc  :  M-u* 
ci'lh»,  /  ite  tii^  Pi  IH  ini  tiì  /  intL^itt  Ir.i- 
t!o!!o  'Ld  l)ont'.iivl:i  ^\\\\v\^\mì  per  V. 
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if àrcolini  1 558.  F.  Sansotino,  Orazioni 
recitate  a' Principi  di  Fenetia  nella  lo- 
ro  creazione^  dagli  ambasciatori  di  di- 
verse città ,  Venezia  i56a.  Ducalis,  Re» 
giae  Lararium  sive  ScFenissimae  Rei- 
publicae  fenetae  Principum  omnium 
Icones  usque  ad  Seren,  J.  Pisaurum  qui 
nunc  rerum Jeliciter  potitur  Elofita  p,  d, 
Leonis  Malinaceìc^  Palavii  lypis  Herit 
1 659.  Elogia  poetica  in  Serenissimam 
Rempublicam  Fenetam^  composita  a 
p,  Francisco  M acedo ^  Patavii  1680. 
J.  Palazii ,  Fasti  Ducales  Fenetorwn 
cum  eorum  Iconihusy  Veoeliis  1696. 
marino  Sanulo,  Fitae  Ducuni  Fcncto» 
rum  ab  origine  Urbis  sive  ab  anno  4^  i 
ad  annum  1 493.  Presso  Muratori,  Re^ 
rtim  Italicarum  Scriptores^  L  aa.  Fla- 
minio Corner^  Opùscula  quatuor  ^  qui» 
bus  iliustrantur  acta  beatìFrancisci  Fo^ 
scari^  ducis  Fenetiarum,  Àndreae  Do» 
nati  equitis  etc  ,  Veneliis  1 754*  Serie 
de*  Dogi  di  Fenezia  intagliati  in  rame 
da  Antonio  Nani^  giuntevi  alcune  noti- 
zie  biografiche  estese  da  diversi^  Venesia 
dalla  tipografia  di  Giaokbatlista  Merlo 
1 84o.Di  loro  monete  ed  o&elle  parlai  nel  § 
111,  n.  addicendo  della  zecca  di  Venezia, 
ed  eziandio  riparlerò  nel  progresso  del  § 
XIX.  Da  ultimo  si  pubblicarono  le  Bio- 
grafie de*  Dogi  di  Fenezia^  ivi  1 856,tipo- 
grafìaGrimaldo,unita  vi  l'interessante  nu- 
mismatica veneta.  —  Insigni  nell'  armi, 
Carlo  Zeno,  Vittore  Pisani,  Marc'  Anto- 
nio Bragadino,  Tommaso  Morosini,  Leo* 
nardo  e  Lazzaro  Mocenigo,  Lorenzo  Mar- 
cello,Leonardo  Foscolo,  Angelo  Emo  vin- 
ci torde'Barbarescbi,ultiino  eroe  militare 
della  repubblica.  —  Gli  scienziati,  lette- 
rati, artisti  famosi  furono,  Pietro  Bembo, 
Agostino  Valier  e  Daniele  Barbaro  cardi* 
nuli;  Paolo  Manuzio  come  il  padre  stam- 
patore e  scrittore,  Pietro  Badoaro,  Fran- 
cesco e  Ermolao  Barbaro,  Andrea  Mo- 
rosini, Battista  Egnazio  scrittore,  Gio. 
Battista  Uamusio,  fra  Paolo  Sur  pi  scrit- 
tore come  il  precedente.  Paolo  Paruta, 
Apostolo  Zeno  antiquario,  poeta  e  lette* 
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rato,  Girlo  Goldoni  scrittore  comico,  Ga- 
spare Gozzi  scrittore  e  poeta,  il  letterato 
Francesco  Algarolli,  Giustina  Renier  Mi- 
chieK  autrice  e  letterata.  Ne  trattarono: 
Jacopo  Alberici,  Catalogo  degli  scritio- 
r i  Fentziani.  G'ìovHìxn'ì  Agustini  de' mi- 
nori osservanti,  Notizie islorivocritiche 
intorno  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori 
Fenezianiy  Venezia  1 7 54>  Marco  Fosca- 
rioi,  Della  Letteratura  Feneziana^  Pa- 
dova ,  stamperia  del  Seminario  175^. 
Giannantonio  Moitcliini,  Della  Lettera- 
tura P'^eneziana  dal  secolo  X  FUI  fino 
a* nostri  giorni^  Venezia  dalla  stamperia 
Palese  1 806.  Galleria  de^ letterati  ed  ar» 
tisti  illustri  delle  Proinncie  Feneziane 
nel  secolo  XFIll^  Venezia  tipografìa  Al- 
visopolii824)  8  volumi  e  2  figurati.  Gli 
estensori  delle  notizie  furono  i  cbiarissimi 
Angelo  Zeiidrini,  Francesco  Negri,  Bar- 
tolomeo Gamba.  M'istruisce  la  Cronaca 
di  Milano  del  cav.  Ignazio  Canili  del 
1 855  a  p.  I  o  I  I ,  che  ad  illustrare  i  grandi 
uomini  che  sorsero  all'ombra  di  i.  Mar- 
co si  presenta  io  isplendide  forme  tipo- 
graGche  il  Panteon  Feneto,  Venezia  ti- 
pografia Gattei  i855,  dove  la  parte  let- 
teraria é  dovuta  all'ab.  Giuseppe  Vero- 
nese, e  la  parte  artistica  all'incisore  Da- 
la.  Abbiamo  pure  il  recente  Sommario 
della  Storia  letteraria  d'Italia,  Veoe- 
sia  1857,  tipografìa  Longo.  —  Pittori  a 
architetti  :  Giovanni,  Luigi  e  Bartolomeo 
Vivarini,  Giovanni  e  Gentile  Bellino,  il 
Bonifazio,  Giacomo  Robusti  detto  Tiu- 
toretto,  Palma  il  giovine,  Gregorio  Laz- 
zarini,  Antonio  da  Ironie,  Antonio  Scar- 
pagnino,  Giovanni  Fontana ,  Alessan- 
dro Leopardi  e  tusore  in  bronzo,  Tom- 
maso Temanza  e  scritture.  —  I  celebri 
viaggiatori  Marco  Polo  e  scrittore,  G iosa- 
fatte  Barbaro,  Ambrogio  Contarini,  Se* 
bastiano  Cabotto,  Caterino  Zeno,  Lui- 
gi da  Mosto  che  mollo  contribuì  allo 
scoprimento  dei  Nuovo  Mondo,  se  pri* 
mi  non  se  ne  vogliano  dire  scopritori,  pe- 
gli  indizi  che  all'  Europa  fornirono.  De' 
viaggiatori  veneti  e  di  chi  gl'illustrò,  già 
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lia  oo'tipi  deIGoudolierei838. 11  cooteGi- 
roLinoDandolo,^  caduta  delLi  Ri-pub- 
blica  di  Ftiiczia  edi  suoiulumi  5o  anni, 
ci  b  I  dato  pure  le  biografie d'uo  bel  nume- 
luili  veneziani  edt:lleprGVÌncie«eiiete,L-lie 
fjonrono,  od  almeno   inconiinciarooo  a 
[juriie,  nella  2/  metà  del  XVllI  secolo. 
Biografo  universale  può  chiamarci  ii  eh. 
cav.  Eiuiiiauucle  Cicugaa   ciltadmu  le- 
netu,  Culi'  emporio  di  uolizie  contenute 
ue.l  I  «uà  i^igantesca  opera,  Delle  hucri- 
zi f itiì  l'tnezii me  raccolte  ed  illustrate^ 
Venezia  i8:%4oS.  i\el  §  IV,  n.  3,  nel  far- 
ne onorevole  menzione,  prooiì^i  poi  dir- 
ne altre  parole, e  qui  le  riservai  appunto 
coiueclìé  riguardjuti  priiicipai mente  le 
uecrologie  d'iiuiuniei  ubili  veoeziauì  illu- 
stri. Quest'opera  che  commenta  i  nomi 
co'  falli  illu»tri  de' veneziani,  con  leuero 
atTetto  patrio  n  Venezia  fu  ìdI  itola  la,  ed 
in  geneiale  agli  abitanti  concittadini  del 
laborioso  oulore  :  ogni  chiesa  poi  a  cui 
appartengono   le   iscrizioni   iliustiate,  a 
parte  a  parie  iiuli%'idtialinente  é  intito- 
lata a  coloro,  i  quali  lunga  serie  di  aù 
aiiuoverano  sepolti  ne'  vetusti  lempli,  0 
che  vi  giacevano  ^e  demoliti,  ed  a  coloro 
pure  che  gli  furono  cortesi  del  loro  no- 
me come  itoci,  oche  mano  aiutatrice  por- 
sero a  q(ie»to  suo  nuovo,  vasto  e  studio- 
sissimo lavoro.  Per  sommi  capi  diro,  dis 
rottela  contiene  la  raccolta   delle   vene- 
ziane iscrizioni,  le  (|'iaiì    nella    città  e 
iieiri<kole  circonvicine  dal  1000  circa  fino 
a'no>tn  giorni  furono  erette  slabiimeuie, 
ad  onorare  la  memoria   non   solamente 
de'  cittadini,  ma  anco  degli  esteri,  o  a 
rammentarecon  dovizioso  corredo  di  cri- 
tiche erudizioiii  (piaMasi  fatto,  oltre  al- 
ile pregevo'i  illustrazioni.  Nella  dotta  pre- 
fazione, ra^iuii.indo  l'aulore  dell'  utiiilà 
dell'opera,  discorre  dell'  origine  ilelle  i* 
scrizioni  e  delLi  loro  iiuportunza.  Narra 
come  gli  anticlii  p.>po!i  della  Venezia,  co- 
me I  veneti  moderni,  lino  da'  primi  Se- 
coli della  foiiiltizione  delia  città  e  dell'i* 
stituzioneilclla  re|UibbIica,di  moiiumeii- 
li  e  isctizioui  onoi'arouo  i  cilladiui,  e, 
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maMinie  ne'  tempi  pili  a  noi  vicini,  vol- 
lero -che  i  fatti  cospicui  della  repubblica, 
oo\  mezzo  di  lapidi  e  di  memorie  fussero 
alta  posterità  raccomandati.  Venezia  es- 
aere ricchissima  di  sepolcrali  monumen* 
ti,  e  con  essa  l'isole  circostanti,  dopoché 
fu  permessa  la  tumulazione  de'cadaveri, 
oltreché  ne'cimiteri,  prima  ne'  portici  o 
sottopurlici,  e  poi  nelle  chiese.  Inoltre 
Venezia  di  sifl'atti  monumenti  e  iscrizio- 
ni ne  conta  pure  di  Santi,  di  Beati  e  di 
Venerabili  servi  di  Dio;  vi  sono  quelle  e- 
ziondio  appartenenti  a  consugrazioni  di 
chiese,  cappelle  e  altari  ;  quelle  di  privi- 
legi accordati,  e  di  pie  lascite  e  voti.  So- 
novi  l'iscrizioni  onorarie  de'  dogi,  e  degli 
esteri  che  nella  città  terminarono  di  vi- 
vere; de'palriarchi,  vescovi  e  altri  co.^pi- 
cui  ecclesiastici.  Vengono  poi  l'onorarie 
erette  a' generali  di  mare  o  di  terra,  n' 
capitani  illustri,  a'togati  chiari  per  leso- 
stenute  magistratiue,  agli  eruditi  e  let- 
terati, agii  artefici  ec.  Altre  iscrizioni  de* 
icrivono  molti  fatti  della  veneta  storia, 
altre  l'erezione  d'opere  pubbliche,  sagre 
o  profane,  ovvero  d'opere  di  privati  ;ed 
io  altre  registrate  sono  le  leggici  decre- 
ti ec.  In  breve,  interessano  graudemen- 
te  la  storia  della  celebratissima  repub- 
blica^ e  degli  uomini  innuoierabili  che  vi 
fiorirono  in  pace  e  in  guerra,  non  meno 
che  la  storia  urbana  della  citlù.  Giovano 
singolarmente  alla  parte  genealogica,an* 
che  per  rettiQcare  le  discendenze  de'no- 
bili  e  de'  cittadini,  Recano  copiosissime 
frutta  circa  la  storia  letteraria  e  biogra- 
fica degli  uomini  e  delle  donne,  illustri 
e  non  illustri  della  città.  Anche  del  clero 
^eneziaoojchemaisempre  negli  studi  eb- 
be &ma,  e  che  alle  chiese  diede  uomini 
chiarissimi,  si  trovano  raccolte  memorie 
onorevoli^isime.  Con  molteplice  erudizio- 
ne ci  dà  le  notizie  de'  raccoglitori  delle 
▼eneziune  iscrizioni  ed  epigrafi,  edile  ed 
inedile  d'ogni  genere,  delle  quali  mi  li- 
miterò solo  a  ricordare  i  titoli  di  tali  o- 
pere  che  ricavo  dall'autore,  senza  ricor- 
dare le  contenute  negli  storici  veneti  e 
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le  già  ricordate  del  Galletti,  siccome  ine- 
renti agli  illustri  veneziani.  Fra  i  gene- 
ral; raccoglitori  d'iscrizioni  il  1  .^chesi  co* 
nosca  è  il  tedesco  Gio.  Giorgio  Palfero 
Pai  fero,  fiorito  nella  i.' metà  del  secolo 
XVII,  che  lasciò  il  mss.  ora  esistente  nel- 
la Marciana  e  col  titolo  :   Mcmorabilia 
P^eneliarwn  monumenta    anliffuis  re- 
cenlìorihniq.  lajndibus  in^culpla  qnao 
centiun  et  xtxngfnta  perlustralur  tempia 
J^  G.  Paìferus  excvrptis  Urbis  decori ^ 
fidtliiim  plein  ti  studio  wr,  deliciis  in» 
servitura.  Nella  stessa  Marciana  è  il  co- 
dice mss.  del  domenicano  p.  Rocco  Corti 
morto  circa  il  1770:  Inscrizioni  sagre 
e  profane,  che  riirovan  ù  incise  in  lapi- 
di nelle  chiese ,  monasteri,  sagre  adii* 
nanze,  strade^  piazze,  palazzi  pubblici 
e  privati  di  f'enezia,  acquali  sono^ag» 
giunte  le  antiche  e  memorabili  lascia» 
teci  da  Giorgio  Palferio,  ed  altre  ri- 
trovate  nelle  esca<^  azioni  falle ,  indican-^ 
ti  il  soggiorno  di  antichi  popoli  nelle 
Lagune  e  suoi  distretti  ec,  Qiiesto  codi- 
ce, in  quanto  alle  moderne  iscrizioni,  ò. 
pressoché  simile  a  quello  de'Oradenigo; 
ed  in  quanto  all'antiche   lapidi,  tranne 
circa  3,  sono  le  stesse  pubblicate  dal  pa- 
trizio Bernardo  Trevi>an  nel    Trattata 
dellaLaguna  di  f^  e  nezi a  ^'iviLovìia  1718. 
Nella  Marciana  vi  é  inoltre  il  codice  mss, 
col  titolo  ;  Inscrizioni  sepolcrali  Fene- 
ziane.  Buon  numero  d'epigrafi  trovansi 
nella  Nuova  Cronaca  veneta,  ossia  de- 
scrizione  di  tutte  le  pubbliche  archilei' 
ture,  sculture, pitture  della  città  di  Fé* 
ne%ia,  ed  isole  circom>icine  ec.  Opera 
del  p,  m,  F,   To mm a s' Arcangelo  ZuC' 
chini  de*  predicatori,  veneto,   Venezia 
1785  presso  il  Valvasense.  Ve  ne  sono 
ancora  nelle  seguenti  opere,  senza  nomi- 
narne altre.   Gio.    Battista  Soravin,  Le 
Chiese  di  Fenezia  descritte  ed  illustra-^ 
te,  Venezia  dalla    tipografia    Andreola 
181  a.  Collezione  de'  pili  pregevoli  mO" 
numenti  sepolcrali  di  Fenezia  ed  isole 
circondane,  opèvù  disegnata  e  diretta  da 
Antonio  Mauro,  Pietro  Quai*eaaj|  Ange-' 
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iliìsi  oli|iiui)ls  {iBrote  in  fine  del  n.  3 

qiiesio  §,  e  nel  XIX  inalLre,  altre 

«luoiiiugo. —  Aggiungerò  iuuhi 

veiivtiani,  di  ineggiore  rÌDQinii'-i 

bIguiiì  •iiiu  a'iioslri  giorni.  Sunk 

tiiioSaiitidogiuiiìarflCroniiU,  I. 

Duke,  FrancMco  Saii>ovinu  r  >i 

rr,  ma  iislo  in  L\(itna,  Selwfli  < 

e  a»tii|utirin,  Celiu  Magno  e  | 

minio  Curuer  e  «enatare,  Gii 

laiii  e  storico,  Vincenio  Curi' 

tiuograr»,  Gio.  Mario  Orles  < 

(la,  Jacupu  Morelli  e  bibliO:: 

Fdiaii  tluvico  e  mateiuBticK.  . 

Iiiiitro  e  puele,  Vinceiiz 

uiico  ed  ecooooiUta,  Aiij 

lusleiiiolico,  Fi'eneeiGu 

Gio.  Auionlo  Monchini  < 

drìano  Balbiegeogrofn, 

riui  e  (lamitatore.  ftkili' 

e  tcrUlore,  Vittore Triii 

re,  Beiiedello  Biuìo  e  se 

li:  Vittore  Faudo  nav. 

datsare  Lo»gliena,Ai' 

lore,  Antonio  Dieilo 

Seb^>liaMoLuciai.L.' 

l)aÌlittaTie|Kilo,(' 

Anluoìo  Canale  il. 

lio  Lombardo  ic 

mieli  iiiciMie  in 

riiice  pure  icrili' 

•uppliroiiu  [ici- 

miaJndicazii/ii 

i6c).CaiMpo«it 

iinUitoMuic. 

lo  il  Uuronrll 

dettoUuiiii. 

Ii-e  la  Carri' 

bratcinol: 

iiica  Frati: 

luogo  il  .S: 

Dal  l'07,7 

Lucreiiii  •■^. 

gela  To.  ■"     ^ 

ce.i»i.       *;;. 

e  autru 
miterio 
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^ ,  awiitii  »ei»et*, 
■^^^^»mm  ipettanlì,  e 

'^^  eia  bito  di  tlorio,  e 
■^.  A  Mie  arti,  nelle  quali 
^^deeeinaten  U  quel  con- 
~  .a^  die  Be'  lempi  ondati, 
^ag«t  genere  rìcchiitimi, 
lOt^be".  Di  tali  ugge  pre- 
Mtaao  e*identJiHaic  pro- 
mm  articola,  in  cui  vado 
■■  giani  d'un  bei  nume- 
etiudi  patrii  eillu- 
pabblicaronii  dopo  iliSa^i 
ito  diverte  e  pregi  a  ti  tiì  ine 
iJtilampa.  Ricavo  dalla  Crih 
del  1857,  dìip.  tj,  cbe 
■Ila  giaveulii  la  lettura  d'a- 
con  cui  alcuni  veneuaiu 
li  cegnalaroito,  fu  pub- 
)  di  venrlapietà  in  xriit 
re.,  Padu*ai857.  Nelli 
ricordate  le  .ìlcn^ioiù 
i^drf unii.  Olita  raccolta  di 
j^t,  mecrologif,  poesir.annimzi  iVal- 
^  .■^Jefitaiidi  fenezianeltijanoiSSj, 
^rtMradi  Conlariai,  Veneiìiii857  tj. 
Mpalìaferini. Altre  noi iiie biografiche 
ji  vcncli  artisti  vado  a  riferirle  nel  te- 
jneatc  numero,  che  li  ranooda  e  coni* 
-jMrtra  con  (|uc<(o,  insieme  ad  alcune 
•iMiooi  Mille  principali  arti  Itelle  che  f<^• 
«eroe  tuttora  rcniluno  splendida  Vene> 
n«, eil  ovunque  celeliiala. 

q.  Dell'archili'lliira,  della  pillnra  e 
Ji  altre  arti  dì  Venezia,  tr  d,-'  loro  il- 
iittri eiillori.  Quanto  agli  illuili-i  archi- 
Iclli  epillorì  clic  io  graiiditiimo  numero 
ttorirouo  in  Venexia,  masiiime  i  secondi, 
iittre  gli  loillnri  ed  altri  artisti,  però  do- 
vendo lll(li4pell^abil■llente  ripetere  diver- 
M  nominali,  dirò  aliiuue  parlicul.iri  p«- 
(t>le ,  poiché  ili  diversi  de'  precedenti  jj 
uè  ilrtcriiti  culle  [>riiii'ipali  loro  opere,  d 
vjiltire  e  U  perizia,  e  mi  lusingo  con  pre- 
cisione per  Hveilo  desunto  da  eccellenti 
p.ilrii  tcntloi'i,  che  doverosameute  cit.-ii 
secondo  mio  coitiiine  ,  lucotrc  a  quelli 


piis'ii,  clieriavo 
più  a»aa> 
\tcihce>o 
f  vanlalor,  che  tue 
,  iim/tiiC  aciftif,  e 
Ilo  laLiorìa'oe  inià- 
:le  di'ti  ilubbiiroo  lo 
[■■nniinziate dalla  Crona- 
Ii857,iielledi»|i.  ia,i4e 
pp  Pittoresco  di  Fraacetco 
«1857,  lipogriilìa  Anio- 
ni u!0  deg  li  ar  listi  ed  o- 
!>7,lipografìaADilreol4i. 
n  t  paraUUo  delle  fab' 
«  di  tulli  i  tempi-,  ii  ogni 
un  siile, con  l'aggiunta 
■aietUll'nrchilrlUiradi 
jdiizlone  per  cura  iti  P. 
■iai857,(ii)ngnina  Aoto' 
tKoichiiii,  autore  dell'opu- 
■cJkOe  ^rtiin  Feiiczia:  naia  qu«> 
IO  contro  le  scoi'i-erie  ilc'popo- 
Onali,  ebbe  nel  suo  principio, 
f  la  ODgijior  parte,  i  suoi  eililÌH  io  le- 
sino, come  gin  notai  in  ])LÌiluDgbi;aì  per- 
ché era  uupo  die  al  cieicenle  popolo  pre- 
stotiabaucroi  luoghi  di  liconro,  11  per- 
cbi  la  natura  del  molle  e  freioo  terreno 
non  a«reU)e  potuto  (otlenere  peto  di 
fabbricati  in  pietra.  Per  altro  te  arti  ilei- 
l'ctlificara  non  tardarono  lungo  tempo  a 
Tcaira  in  (jualcbc  prrgio  ;  ad  onta  chs 
|larleGÌpando  quoti' iiole  alle  ditattruM 
vicenda  che  allora  agitarono  l'Italia,  ra- 
■taaiaro  aiich'ewe  lacerate  da  interni  tu* 
multi.  Ha  non  eoa  facilmente  *i  lapreb- 
be  qui  add  ilare  opere  trafagliate  in  pia* 
tra  lonaui  il  iX  lecolo;  quantunque  le 
arti  nou  «i  foMcro,  come  alcuno  credet- 
te, «ili  e  neglette.  Di  ciò  bimo  lolenne  le- 
•linioato  il  tempio  e  la  baia  della  torre 
di  *.  Marea,  ed  il  tempietto  di  >.  Fomb 
in  Tarfidlo;  le  quali  opere ,  condotte  in 
lampo  non  diilonle  da  qucll'epeca,  furo- 
no ipeciahnenle  nella  loro  pianta  imita- 
le da'fligliori  arcliitatti  de'  lacolì  Mine- 
gucnlif  a  «ctebnie  dn  pjfa  Ulurtri  wrillb- 
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gli  edifiii  1; reclieggin no ,  al- 
cuno opinò  che  gii  autori  ne  f(»ii«ro  gre- 
ci; ma  i  veneti  credono,  che  grecbeggino, 
pert^j  la  moda  induate  ì  loro  maggiori 
a  condurre  le  iabbriclie  in  greca  uiania- 
re.  Arroge  il  vedere  ciinndio  altre  arti 
trattale  in  Veneiia  eou  decoro  in  quel 
tempo,  le  quali  giacché  romane,  ne  luno 
italiane  ,  come  i  parimenti  di  imalto  e 
di  routaico,  e  altra  nrte  ancorn.  Se  non 
che  l'opulcnin  progrediente  e  grande  ile' 
«enetiani  richieie  nuove  Cibbriehe  vaile 
a  magnìGcIie,  rinpelto  a'tempi.  Di  tale 
carattere  vuoili  che  foue  il  palano  du- 
cale cominciato  ne'primi  anni  delwculo 
IX  dal  doge  Agnello  l'artecipaiio.che  ver- 
10  il  fine  del  Kguciite  lecolo  deitb  le  me- 
ravigUe  all'  imperalore  Ottone  III,  rice- 
vuto per  altro  code  templice  privalo  dal 
doge  Pietro  Orseolo  11.  Quelli  munifico 
ereuenel  palano  iplendidiixìma  cap|wl- 
la,  al  riferire  del  ci-onìila  Sagomino,  il 
quale  adduce  prove  del  valore  de'  veneti 
uell'arte  edificatoria,  come  la  muraglia, 
per  que'tempi  prodigiosa,  ìnnalula  dal 
doge  Pietro  Tribuno  Memmo  nel  906, 
che  dal  lito  del  rivo  di  Cailello,  dove  al 
pretente  verdeggiano  i  Giaidinì  pubbli- 
d,  diilendevaiil  tino  a  i.  Marie  Zol>eiii-> 
go.  Imperocché  CMendo  troppo  npo«ta 
t'iiwladi  [ìinltu  alla  temuta  ineunione 
de'  pirati,  non  aolamenie  fece  coitruira 
tale  muraglia,  ma  volle  che  ti  beiricaMe 
il  Canal  grande  con  groiu  catena  dì  fer- 
ro, tcia  dal  capo  inferiore  della  muraglia 
iteeta,fino  all'oppoita  riva  dis.  Gregorio, 
e  durala  lino  al  11 73.  Di  sopra  ne  fecigiù 
cenno,  e  nel  §  XIX,  nel  dogado  17.% 
parlando  del  doge  Memmo,  dovrb  dirne 
altre  parole.  Se  leilì  opere  tono  argomen- 
to dell' «iilenia  d' nrlefici  valorosi,  in 
quella  che  Ira  le  belle  arti  è  la  princip»- 
it ,  non  è  da  ctedeie  che  niaiileoeMero 
l'amica elegauia. Oueita il  MoKbini pre- 
Alo,  che  liccome  l'arti  di  giorno  in  giuc- 
no  venivano  dechinando  in  Cottantino- 
poli,ooH  capitavano  ancora  preuo  1  ve- 
Deiiuii,a'quahpriucipaluieate  quella  cil- 
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tà  era  divenuta  modello  d' itniiatione,  e 
u'é  prova  la  basilica  di  s.  Marco,  come 
altri  pure  hanno  avvertito  (un  moderno 
chiamò  Venezia,  Costantinopoli  Crislia-^ 
na).  La  i.'  forma  di  quel  tempio  è  de- 
gnissima d'esser  celebrata,  olla  quale  non 
fiorerò  danno,  mn  aggiunsero  pregio  i 
marmi  prezio<ii,  onde  restò  a  così  dire  co- 
perta. Ma  poiché  a  condurre  a  compi- 
mento la  sua  mole  ci  vollero  le  mani  di 
4  secoli  circa,  così  le  fu  d*uopo  rice.verne 
la  trista  impronta  di  ciascuno,  chiamato 
perciò  redifìzio  una  greca  in  Italia,  Sol- 
tanto i  pubblici  edifìzi,  oltre  che  magni- 
fici, venivano  alzati  in  pietra,  que'de'pri- 
Vati  erano  quani  tutti  di  legno.  La  quale 
cosa  ancora  rilardava  eiuìpediva  i  pro- 
gressi dell'arte  architettonica.  Ma  gl'in' 
cendii  che  ripetuti  afflissero  Venezia  nel 
•ecolo  XII,  e  ne  ridussero  pressoché  in 
cenere  ogni  fabbricato,  istruirono  i  citta- 
dini ad  efficacemente  pensare  di  edifica- 
re in  pietra  ,  e  vi  contribuì  il  cresciuto 
commercio  per  la  conquistata  Tiro.  Per- 
ciò la  città  a  quell'epoca  dovette  molte  e 
illustri  fabbriche,  le  quali  sin  d'  allora 
muovevano  i  lontani  a  visitarla  ,  e  del 
bel  numero  uno  ne  fu  l'imperatore  En- 
rico V,  che  poi  ne  pai  lì  meravigliato.  £ 
di  fatti  la  città  in  quel  tempo  si  veniva 
spargendo  di  palazzi  e  di  comode  abitO'^ 
tosioni  nelCanal  grande  e  in  ogni  altra  sua 
interna  situazione.  Alcune  di  tali  fabbri- 
che grandiose  ancora  sussistono,  e -basti  il 
ricordare  il  fondaco  de'Tedeschi,  il  paloz- 
co  Loredan,  meglio  Co  d'oro,  e  la  facciala 
esterna  di  s.  Donato  in  Murano.  In  cia- 
scuna si  vede  dominare  il  gusto  greco, 
non  però  puro,  ma  misto  a  quello  delle 
diverse  nazioni.  Indi  spuntato  il  secolo 
Xlll  y  anche  in  Venezia  s'introdusse  il 
gusto,  che  a  torto  chiamasi  gotico,  l'au* 
tore  dicendolo  tedesco,  e  recato  in  Ita- 
lia colle  genti  venule  con  Federico  If, 
inutilmente  voglioso  d'assoggettarla.  Al- 
lora, invece  degli  archi  a  mezzo  cerchio, 
si  aprirono  quelli  a  sesto  acuto,  e  tutti 
sormontati  da  pinacoli,  specialmente  ne* 
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gli  acrolerii;  tutto  lo  studio  ponendosi  al 
fine  ,  che  apparisse  leggero  e  ardilo  db 
che  in  elTetto  avea  la  più  fernaa  solidità. 
Siffatto  modo  d'edificare  s'introdusse  ia 
Venezia  più  tardi  che  in  altri  luoghi  d*I- 
tolia,  e  forse  pel  1.°  T  introdusse  Nicolò 
Pisano  edificatore  della  chiesa  de' Frarì. 
Il  qiial  nuovo  metodo  piacque  e  si  adot- 
tò, facendone  testimonia uza  la  chiesa  de' 
ss.  Gio.  e  Paolo  e  parecchi  palazzi ,  cbe 
sorgono  tutti  da'  canali  e  da'  campi.  Di 
più  ne  fa  fede  1'  attuale  palazzo  ducale, 
eretto  e  ornato  nel  seguente  secolo  XI V, 
dall'architetto  veneziano  Fdippo  Gilen- 
dario  (  dovea  dire  Pietro  Baseggio),  il 
quale  come  eziandio  scultore  non  eb- 
be rivali  nel  secolo  che  visse.  L'edifi' 
ciò  non  può  guardarsi  senza  merafi* 
glia,  e  opera  sfidatrice  dell'urto  de'seco- 
li,  ad  onta  de*  tanti  suoi  trafori ,  e  delle 
molte  sue  vicende  d'incendii  e  mutanieo- 
ti.  A'due  frati  domenicani  fr.  Franceses 
Colonna  detto  il  Politilo^  e  fr.  Giocoiuie 
veronese  anche  ingegnere  e  antiquarìo, 
si  deve  in  Venezia  il  principio  del  Hlor 
no  dell'arti  al  buon  gusto,  e  l'elevits 
grado  cui  salirono  nel  XVI  secolo,  ripo- 
nendo essi  nel  diritto  sentiero  l'arte  del- 
l'edificare,  emuli  de'fiorentini  Leon  Bat- 
tista Alberti  e  Filippo  Drunellesco.  Fa 
co'Ioro  ragionamenti  sapienti,  l'uno  scri- 
vendo V  Hipnerotomachia  ossia  del  io- 
manzo  artistico,  il  Sogno  di  Poli^lo,\*è\' 
tro  commentando  antichi  scritti  e  dÌM- 
gnondo,  che  si  operò  il  grande  cambii- 
mento,  che  da  secoli  si  attendeva.  £'  psi 
singolare  ,  che  ciò  si  operasse  da  ardù- 
tetti  nazionali,  anziché  da  artefici  ostiti 
di  Venezia  o  sue  Lagune.  G  pure  aos 
mancavano  valorosi  ardii  tetti  veoeziaoi, 
ma  foi*se  mal  accetti  in  patria,Marino  Ce- 
drino innalzava  la  chiesa  di  Loreto, eP^lo 
di  Jacobello  erigeva  alla  Mirandola  us 
gran  monumento  alla  menooria  del  prode 
Prendiparte.  Quali  scultori  e  architetti  o* 
peravano  nello  stato  pontificio  i  celebri 
fratelli  Jacobello  e  Pietro  Paolo  (dalle  Mf 
s^ne).Da  diverse  parti,  massime  da  Looi' 
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nù  in  Venezia  una  folla  di 
i  con  onore  e  profìllo  ti  oc* 
RrteedifìcAtoria.Piimodel- 
iera  fu  Pietro  Lombardo, 
la  chiesa  de'Mirncoii,  e  già 
;ll8  Certosa  prima  che  si 
tilmenle  distrtUtn;  e  di  sua 
:he  iisci<»sero  Martino  Lom- 
!  della  scuola  di  s.  Marco, 
ardo,  che  condusse  la  chic- 
!^riso«tomo:  certnmentefi- 
rono  Tulli')  eA  ntunioLom- 
idirebbeche  avessero, spe- 
ndo scolpivano,  greca  la 
no.  Essi  vissero  molla  par- 
lavi, in  cui  l'architettura 

0  della  perfezione.  A  qne* 
tengono  Bartolomeo  e  Ou- 
rgamo  arcliiletli  e  sctdtori 
ironese  Giamniuiia  Fulco* 
neti  di  preferenza  occupa- 
ti opere  delle  città  di  Ter- 
itonio  Scnrpagnino,  la  cui 
a,  il  quale  meritò  lode  per 
plicilà.  In  questo  secolo  sì 
Itore  e  architetto  venezia- 
e  rimase  conosciuto,  poi- 
che  tali  ftuono  8*  ignora* 
Sandro  Leopardo,  e  ad  on* 
esse  fatto  altra  cosa  oltre  il 
a  statua  equestre  di  Colleo* 
ko  di  vivere  immortale  nel- 
irchitetti.  Condotta  dique* 
le  dell'architettare  a  buoni 

poteva  nel  secolo  XVI  a- 
a  non  temere  nuova  rovi- 
*  che  facevasi  in  Roma  del- 

1  delie  forme  degli  antichi 
ni  che  se  ne  traevano  de- 
nati,  e  alla  contemplazione 
istà  e  magnìGcenza,  deb- 
ni,  che  non  solamente  nel- 
lle«oggelte  città,  ma  ezian- 
villerecci  di  quiete  e  ripo- 
i'patrici,s'innnlzassero  que' 
le  mirabili  per  mole ,  lo 
ra  per  la  copia  de'pregi  in 
irte.  Michele  Sanmicheli| 
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Andrea  Palladio  e  Vincenzo  Scamorei| 
questi  vicentini  e  quello  veronese,  il  Ho- 
rentino  Jacopo  Tatti  detto  Sansovino  e 
il  carrarese  Danese' Cattaneo  tra' fore«( ie- 
ri, ottennero  siffatta  benemerenza.  Snn- 
michelì  superò  nella  scienza  dell'  archi- 
tettura que'iutti  che  con  lui  «tudinrono 
in  Roma,  e  fu  l^nventore  delle  moderne 
furtifìcazioni,  nella  qual  arte  educò  il  ni" 
potè  Gio.  Girolamo,  che  vi  ottenne  mol- 
la rinomanza.  Andrea  Palladio  ebl)e  a 
maestra  il  veneto  Giovanni  Fontana,  di 
cui  é  opera  grandiosa  il  pubblico  palaz- 
zo d'Udine,  avendo  però  imparato  Tot* 
timo  in  Roma ,  che  ti  manifesta  nelle 
molte  sue  opere ,  e  vi  notò  quelle  leggi 
delle  quali  si  fece  sovrano  maestro  ne' 
suoi  preziosi  scritti  :  lo  ripeto,  fu  deno- 
minato il  Raffaele  degli  ArcliiletlL  Lo 
Scamofzi  suo  concittadino  ,  ne' propri 
scritti  sembra  sprezzarlo,  non  pertanto 
nell'opere  ne  ritenne  il  carattere.  In  es- 
se mantenne  semplici  tà,correzione  e  mae- 
stà; ma  i  suoi  arbitrii  aprirono  la  strada 
a  quelle  stranezze  a  cui  l'arte  del  disc* 
guo  si  abbandonò  nel  XVII  secolo.  Ma 
sia  che  alle  tante  fabbriche,  le  quali  si 
conducevano  in  Venezia  nel  secolo  XVI, 
non  bastassero  gli  architetti  suoi,  di  cui 
alcuno  venne  chiamato  ad  innalzar  edi- 
fjzi  di  grande  rilievo  eziandio  fuori  d'I'^ 
talia;  sia  che  si  amaste  d' averne  de'  fo- 
restieri, o  per  vederci  varietà  di  manie- 
re, o  per  accendervi  emulazione;  sia  an- 
cora che  piacesse  tentare  sua  sorte  in  una 
città,  dove  il  merito  era  premialo:  certa 
cosa  è  che  molti  artefici  stranieri  capi* 
tarono  in  Venezia  a  stabilirvisi.  Primo 
tra  questi  vuoisi  nominare  il  ricordalo 
Sansovino,  il  quale  vi  alzò  copia  di  edi» 
fizi  insigni.  A  lui  é  dovuta  doppia  lode, 
poiché  riuscì  grande  in  due  arti,  nell'ar- 
chitettura  e  nella  scultura.  Aprì  scuola 
in  Venezia,  che  glie  n'é  grata,  da  cui  u- 
sci  rono  valorosi  discepoli,  i  quali  furono 
il  suddetto  Cattaneo,  Pietro  e  Domenico 
da  Salò,  Alessandro  Vittoria  di  Trento, 
oltre  altri.  CaUaoeo  magniiÌGo  nell'ar- 
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cliaeltare^  fu  mediocre  scultore ,  ed  io 
Venezia  non  lasciò  che  opere  in  lai  arte. 
£gli  vivea  in  Venezia  in  comunione  de- 
gli aidiiletti  Girolamo  e  Giovanni  Gra- 
piglio.  Nell'opere  del  Vittoria,  più  che 
neirestreme  dello  Scaiii07zi,  l'arte  archi- 
leltoiiica  cominciò  ad  abbandonare  la 
maestosa  semplicità ,  onde  venne  il  la- 
crimevole decadimento,  dui  quale  con  sì 
grande  stento,  dopo  sì  lunga  durata  di 
tempo,  potè  incominciare  a  rialzarti.  Al- 
lora ebliero  principio  opere  pesanti,  sfi- 
gurate, scorrette,  piene  di  tritume,  e  ciò 
che  fu  più  male,  spesse  di  numero;  giac- 
che pur  troppo  il  secolo  XVII  fu  quel- 
lo, che  in  Venezia,  come  in  Roma,  si  al- 
zò gran  numero  di  chiese  e  di  palazzi. 
Che  se  in  Venezia  il  Vittoria  traviava 
dalle  massime  del  suo  maestro  àSansovi- 
no,  anche  il  veneto  Baldassare  Longhe- 
na si  scostava  da  quelle  del  suo  maestro 
Scnmozzi.  Per  altro  Longhena  ,  nutrito 
di  buoni  principi! ,  e  ricco  di  bell'inge- 
gno, seppe  rendere  le  sue  opere  brillan- 
ti di  pregi  che  gli  ottengono  perdono  de' 
difetti:  il  migliore  suo  monumento  é  la 
Salute.  Ebbero  i  difetti  di  Longhena,  e 
non  nell'arte  le  virtù,  Andrea  Tremi- 
giian, Giuseppe  Benoni, Lorenzo  Boschet- 
ti,  Matteo  Carmero,  Andrea  Cominelli, 
Clemente  Moli,  fr. Giuseppe  Pozzo,  Giu- 
seppe Sardi,  di  ciascuno  de'()uali  vi  lia 
in  Venezia  edifizi,non  però  celebrati,  ad 
eccezione,  quanto  al  Benoni,  della  Doga- 
na. A  variare  1'  architettura  nel  secolo 
XVII  pare  cooperasse  non  poco  ezian- 
dio Tessere  trattata  da  parecchi,  i  quali 
praticavano  al  tempo  stesso  la  scultura; 
giacché  perciò  la  caricavano  d'ornameu- 
ti  che  richiedendo  molto  lavoro  di  scar< 
pello  fruttavano  ad  essi  doppio  guada- 
gno; e  la  pietà  che  in  quel  secolo, dopo 
le  tante  tollerate  sciagure  di  pesti  e  guer- 
re, era  sempre  inquieta  d'onorare  l'Al- 
tissimo, specialmente  colf  erezione  e  il 
decoro  de'materiali  templi,  godendo  di 
renderli  ognor  più  adorni,  volontieri  ve- 
niva dagli  aàtefici  secondata.  Maiotorno 


VEN 

al  oomìnciar  del  secolo  XVIII,  l'arie  par 
▼e  ricondursi  nuovamente  alle  buone 
massime  palladiane.  I  veneti  Giovanni 
Grapiglia  e  Francesco  Smeraldi .  1'  uno 
nell'interno,  l'altro  nel  prospetto  della 
cattedrale  di  s.  Pietro  di  Ga&tello,  ne  la- 
sciarono buon  argomento.  Cominciato 
poi  il  secolo. 00* buoni  studi  della  filoso- 
fia e  delle  matematiche  introdotti  in  Ve- 
nezia dagli  abbati  Muaszo  e  Conti,  da' 
professori  Musalo  e  Poleni,  da  illustri  pa- 
trizi, fra'quaU  dal  cav.  Nicolò  Duodo,tM 
accadde,  che  gli  artefici  a  poco  a  poco  ri- 
tornassero a  ragionevoli  coropooimchtL 
Allora  comparve  il  veneto  Andrea  Tìrs- 
li,  che  se  pesante  nelle  sue  fabbriche,  so* 
no  pressoché  tutte  buone  e  nitina  di  gu- 
sto cattivo:  per  lodarlo  basta  la  logg'a 
della  chiesa  de'Tolentioi.  Contempors- 
neo  eresse  in  Venezia  edilizi  Giovanni 
Scalfarotto  veneto,  del  cui  sapere  e  boos 
gusto  n'  è  garante  il  tempietto  de'ss.  Si- 
mone e  Giuda.  Egli  era  zio  materno  (E 
Tommaso  Temanza  e  faceva  suoi  studi 
insieme  con  Matteo  Lucchesi,  ambo  ve- 
neti: de'quali  il  i  .^  se  è  lodatissìmo  per  la 
fabbrica  della  chiesa  di  s.  Maddalena,  ooo 
e  meno  degno  d'esser  l'altro  celebrato  per 
la  sua  chiesa  di  s.  Giovanni  Nuovo,  chV 
gli  soleva  chiamare  il  Redentore  reden» 
tOf  mirando  alla  chiesa  palladiana,  delU 
quale  pretendeva  aver  schifato  qualche 
difetto;  certamente  facendo  un'opera  che 
lo  dimostra  dotto  e  giudizioso.  Nel  tem- 
po stesso  il  veneto  Giorgio  Massari  in- 
nalzava edifizi  di  considerazione,  riuscen- 
do però  pesanti  sulla  maniei*a  di  quelli 
del  Tirali.  A  mantenere  io  questo  seco- 
lo vigorose  le  buone  massime  dell'archi- 
tettura concorsero  sommamente  alcuai 
de' patrizi,  i  quali  nutriti  dello  spirito  del 
veneto  p.  Carlo  de'conti  Lodoli  minore 
osservante,  autore  deQWElefnenti  dell' ar- 
chitettura, osservavano  con  fino  occhio 
di  critica  ogni  edi Tizio,  che  nuovo  venis- 
si innalzando.  Talvolta  anch'essi  presero 
diletto  d'ergere  qualche  fabbrica  co'ioro 
disegui;  ma  allora  si  vedeva  aucora  uus 
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volta  essere  altra  cosa  il  dar  seoleAza'i 
altra  l'operare  I  Di  sovente  :  Chi  noo  sa 
dare  nulla  del  proprio,  si  contenta  dei 
commentare  Taltruit  Soprattutto  fu  male 
che  talora  favoreggiassero  chi  meno  n'era 
degno,  per  cui  fra  gli  altri  il  Macca rucci 
eresse  fabbriche  non  degne  di  Venezia* 
Ma  se  le  sode  massime  insegnate  e  pra- 
ticate dal  Temenza  e  dal  Lucchesi ,  le 
quali  si  erano  fitte  nella  mente  di  pareo* 
chi  coltivatori  di  loro  arte,  prometteva* 
DO  che  si  avrebbero  avute  degne  ope- 
re ;  i  mutati  tempi  mieterono  in  erba  le 
grandi  speranze.  Soltanto  Gianuantonio 
Selva  veneto  potè  dare  alcune  sue  ope- 
re, tra  le  quali  primeggiano  il  teatro  deU 
la  Fenice,  e  la  chiesetta  del  Nome  di  Ge- 
sù, che  stava  ergendo,  quando  morte  lo 
colpì  improvvisamente;  che  se  povero  di 
fantasia,  fu  ricco  di  dottrina  e  di  ragione* 
Quelli  che  presentemente  trattano  in  Ve- 
nezia la  tua  arte,  sono  allievi  di  lui;  al* 
lievi  che  rammentano  il  maestra  con  a- 
more  e  con  lode,  mostrando  la  buona 
scuola  ricevuta,  il  proprio  ingegno  e  ze- 
io  di  mantenere  Venezia  nella  riputazio- 
ne di  buon  gusto,  eziandio  neirarte  di 
architettare.  Di  questo  è  splendido  sag- 
g  io  il  contenuto  nella  stupenda  opera» 
jLc  Fabbriche  e  i  Monumenti  cospicui  di 
f^eneùa^  che  ha  giustamente  meritato 
la  3."  edizione.  Scrisse  il  Temenza  le  P^i- 
te  de*  più  celebri  architelii  e  scultori  ve- 
neziani  che  fiorirono  nel  XVI  secO' 
lo,  Venezia  i778.JNel  voi.  LXXXV,  p. 
ao7  e  208,  tornai  a  parlare  della  Pro- 
tomoteca Capitolina  di  Roma,  ove  nel 
Campidoglio  si  onorano  con  erme  mar- 
moree la  scienza  e  V  arte  di  molti  illu« 
stri  italiani  cultori,  per  sublime  concet- 
lo  d' uo  Canova,  il  quale  nobilissimo  e 
generoso  ammiratore  di  essi,  a  sue  spe- 
se vi  fisca  scolpire  e  collocare  i  busti 
delle  seguenti  glorie  venete^  sia  di  Ve^^ 
netia,  sia  dì  sue  provincie,  oltre  quel- 
li di  Dante  ,  Michelangelo ,  Petrarca , 
Tasso,  Colombo,  Vinci,  Lazzari,  Nicolò 
da  Pisa  ec  Essi  sono  :  Tiziano^  Palladio» 
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Tirabòschi,  Paolo  Caliari»  Michele  San- 
micheli,  Giovanni  Nanni  da  Udine,  Gio* 
Battista  Piranesi,  Carlo  Goldoni*  Altri  vi 
eressero  le  erme  di  Benedetto  Marcello, 
Aldo  Pio  Manuzio,  Sebastiano  frate  del 
piombo,  Antonio  Cesari,  Gio.  Giorgio 
Trissino.Nè  vi  mancano  del  regno  Lom- 
bardo e  sono:  Andrea  Mantegna,  CamH- 
lo  Rusconi,  Alessandro  Verri.  Benché 
già  vi  fosse  giustamente  collocato  il  bu- 
sto di  Canova,  a  suo  onore  Leone  XII 
fece  scolpire  dui  commendator  De  Fa- 
bris  la  statua  di  Canova  con  monumen- 
to di  gruppo  allusivo  che  descrissi  a 
tuo  luogo*  —  Ora  si  presenta  più  ampio 
campo,  splendido  e  variatlssimo,  la  pit- 
tura veneziana.  Non  è  argomento  da 
rannicchiarsi  in  alcune  pagine,  imperoc- 
ché due  celebri  competenti  giudici  ecco 
come  sentenziarono.  Il  Missirini,  Qua- 
dro dclVArli  Toscane  :  La  Veneta  é  la 
prima  scuola  del  naturale.  Essa  é  vera, 
vasta,  sorprendente  quanto  la  natura.  Il 
Bosini,  Storia  della  Pittura:  Se  la  scuo* 
la  Veneta  raggiunto  avesse  nella  scienza 
la  Romana,  e  nel  diseguo  la  Fiorentina, 
sarebbe  la  prima  scuola  del  mondo.  Scris- 
se M.  Boschi  ni.  Le  ricche  miniere  della 
Pittura  Veneziana,  Venezia  1674.  Li 
questa  città  nel  1792  fu  impresso  in 
due  volumi:  Della  Pittura  Veneziana  e 
de' Veneziani maestriéCìaud'io  Ridolfi  ve 
ronese.  Le  meraviglie  dell'arte,  ovvero 
delle  Vite  degV  illustri  pittori  veneti  e 
dello  Stato,  ove  sono  raccolte  le  opere 
insigni i  i  costumi^  i  ritratti  loro;  con  la 
narrazione  dell'istorie,  delle  favole  e 
delle  moralità  da  quelli  dipinte ,  Vene- 
zia 1648,  appresso  Gio.  Battista  Sga- 
va.  Edizione  2.',  la  quale  dovea  essere 
corretta  ed  arricchita  d*  annotazioni  da 
Giuseppe  Vedova,  Padova  i835,  ma  in 
quella  vece  non  ebbe  né  una  cosa,  né 
Taltra,  ed  anzi  furono  om messi  gli  indi- 
ci utilissimi  e  copiosi  della  i*' edizione. 
Antonio  Maria  Zanetti  il  giuniore,  Va^ 
rie  pitture  a  fresco  di  principali  maestri 
veneziani  A  ora  la  prima  volta  con  le 
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,\tiinif^  /Mlblìcate  ^  Venetia  1760  con 
a  4  tavole:  Delia  Pi  (tura  f'tncziana  e 
1/.  ITopt  re  fn,bl  lù'he  (it%'irneziani  mac- 
s!ri,  Venetia  i"-!  ,  nella  stainpeiia  di 
Giuseppe  Albriizi.  Nell'opera  inhiolatn» 
/«.■A\:M:^f?^  «://c»*f:«//o  Jclle  ^Irti  del 
t'ìftf'iCf  M iljr.o  i8a I ,  a  p.  i  "3,  si  com- 
petìiìia  come  »ei:ue  la  itotia  ed  i  piTgi 
d<l!a  veRclA  p.ilura.  La  Kuola  della  pit* 
taij  «enrtijna  v  aulica  ed  illustre;  co- 
li^ ir  e:  a  I  ei>ecc!o  \1  ll,qualoia  non  sito- 
f'é  ìài\j  iisahtr  al  secolo  XI,  al!orcbé 
d.  Gi^a  tiiit^uo  ihiamati  1  muMÌcisli  nd 
cniAiY  li  tempio  di  >.  M<«roo,  o  a'  oiu* 
mìci  ci  Grado  e  di  Tui cello,  lavorali  nel 
Mixlo  l\eiie*>u«<rgiieDti.  DeoÀnel  XIII 
pu&  dii>i  che  la  pittura  tiorixse  in  Vene* 
iia,  pei  dir  i:'à  \i  e«i«te«a  una  corpora- 
tione  di  pìllori,  ed  un*ai-ca  di  legno  alla 
Guuiccca  dtcoi  dipinta   verso  il  1363. 
Kcl  i3ot>  Giotto  tiv\ava«i  a  Padova,  e 
qiiivi  ed  in  N  rivna  d.p.n^e  neli3i6.  Se- 
guono i]iiindi  i  nomi  di  ^ari  artisti  vene- 
li  ut  (Mite  ^!oltoK'hi,  in  p.ii!e  no;  e  uel 
«Tivio  \V  tiOTur.jbi  iiìolti  pittori  illustri 
d<ir  iifola  di  Murano,  tra*  quali  i  fecon* 
%h  Vi^atuu.  Pa  quegli  con  lun^^a  serie 
iH^i   tn!rMoIIa   di  (iiti>ti,  tanto  di   Ve- 
v<sji,  %}ujin:o  dello  M.1I0  mio,  si  giunge 
^'    CI' «va  dcl!^  pJtui.t  a  o!io  introdotta 
!U  Xcoc'di.  e  «jiiMiili  •*  lul!:iii,   ni   Car- 
^jv\  o,  ;i!  Im^scI  ,cil  .i!K)  scuola  Dellinia- 
H^i.  A  \*'  .  «*!.u:s^  S.ui!.tci  occ,  ed  a  Giauibat- 
r-M  i  C  u*4  «!  i\  <  ('filano.  in«-£'ne  ti  a  gli 
a.l  «ili  ti'^v^iii  iM.'onlico  sli!c,  ctìine  di 
^«.«u  *  xi-^»'  t*i  ptiic  lia  questi  Peli  eglino 
ài  V  l^«»'  <^'  l\  nip:u  iNOiMìo  in  seguilo 
\(iMivM  M«wt<r^nji.c1)c  usi^  dalla  scuola 
.j*».^  N^taiv-x^e.  *ild^ene  pas$.)ssepoi  a 
t^t^*«  «\*M'%  uJf^tio  della  LoiYil^idij, 
;  toh»l>  -i'H.x  *•*  radov,i,  lu  Ti-e^  iso  e  ne* 
,^,j^  si^M  ^v>«>i  rìwitatoii;  idueMou- 
^j.^  N*tv  Mjiocal^v  detto  Sm.!.:^ 
^\4«>f«M«  Gnolanio  da*Lihr\ 
$^^,^(1  f  *.lii  iMTigamAH-hi  ,  e 
i^ii.«*  -#  Ui>ia-  La  j/  epoca 
^  vt«rtiani  compnnulc 
^  VwtoiTUo^Jact^ 
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da  Battano  e  Paolo  Veronese.  II  caratte- 
re di  questa  scuola,  o  per  meglio  dire  di 
questa  epoca ,  viene  coslituilo  iu  gran 
IMirte  dal  colorito,  cLe  divenne  il  più 
vero,  il  più  vivace,  il  più  applaudito  di 
tutte  le  scuole;  e  non  tanto  deve  atirì- 
Luirsi  questo  alla  vivacità  de'colori,  quan- 
to al  metodo  d' applicarli  a  ciascun  luo- 
go con  colpi  sicuri,  e  per  così  dire  di  toc- 
co, senza  molto  impastarli,  tormeutaili, 
o  stroGuarli.  Con  questi  colorì  essi  dipiu* 
sero  non  solo  mirabilmente  le  carni,  ina 
anche  le  vesti,  contraffacendo  i  panni,  le 
stoffe,  i  veli  ec.  Del  resto  quegli  antidii 
pittori  studiarono  ancora  una  certa  gno- 
de»a  delle  proporzioni,  ed  in  ogni  open 
idearono  bene  tulio  l'insieme  con  passag- 
gi, e  colle  gradazioni  della  luce  più  oppor- 
tune. Alcuni  non  curarono  il  rigore  «lei 
disegno,  ma  gli  artisti  veneti  in  genera- 
le, e  mollo  nieuo  i  grandi  artisti,  ponoo 
esserne  giudici  ignari.  Giorgione  e  Ti- 
ziano cominciano  l'epoca  più  bella  ili 
I.*  Giorgio  Bai  barelli  fu  detto  Gior- 
gione per  una  grandiosità  sortita  dalU 
naiurn  nell'animo  e  nella  pei*sooa,  che 
impresse  anco  alle  sue  opere;  stacco» 
dulia  minutezza  clie  talvolta  osservav^fl 
nell'opere  di  Cellìni,  e  continuò  sempre 
a  in-;randire  il  suo  stile,  facendo  più  ani- 
pi  i  Contorni,  più  nuovi  gli  scorti,  più  vi 
vaci  le  idee  de' volti  e  le  mosse,  più  fcel 
lo  il  panneggiamento,  più  naturale  e  piii 
mot  ludo  il  passoggio  da  una  ad  altra  Ilo* 
la,  più  foi  le  e  quindi  di  maggior  etfetto  il 
cbiaro<iCuro.  11  carattere  del  suo  pennel- 
lo è  risoluto,  è  forte  di  maccbia,  ed  atto  a 
sorprendere  in  lontananza. Morì  assai  pr^ 
sto,  ina  molli  seguaci  egli  ebbe ,  che  si 
dicono  C ;\ri:ic*irfihi' ,  e  tra   questi  fio 
Se  basii. ino  de!  Piombo,  Giovanni  da  l- 
iiìne.  e  ti  ise  Loienzo  Lotto,  che  mollo 
sliu!:ò  ai>(.iie  in  Milano  P  opere  di  Leo- 
njido  da  Vinci.  Tra'giorgioneschi  si  di- 
sti nseio  Jacopo  Palma  ,  Paris  Bordone, 
ed  il  Poiilenoue  (cioè  Gìo.  Antonio  R^ 
j*ilio  o  L'c  nio,  secondo  alcnoi  delia  U- 
miglia  Sacchieasc,  detto  da  altrì  Curti* 
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molti  scolari  ebbe  pure  allrò  pittore  che 
fioriva  io  Brescia  col  Moretto,  e  che  Titii 
denominato  comunemente  il  Rotnanino» 
La  serie  numerosissima  de'tizianeschi  et 
conduce  fino  a  Jacopo  Robusti  dello  7V/i- 
loretlo,  scolare  egli  pure  di  Tittano,  ma 
che  col  suo  ingegno  ardì  farsi  capod'  u* 
na  nuova  scuola ,  nella  quale  voleva  e* 
mendare  tutti  i  difetti  della  Tizianesca^ 
Ma  egli  non  ebbe  sempre  per  compagna 
la  diligenza  ;  molto  dipinse ,  e  lerribil- 
menle  dipinse,  e  forse  troppo;  produsse 
alcune  opere  meravigliose,  ed  altre  oe 
trascurò  per  tal  modo ,  che  quelle  sue 
rappresentazioni  non  conservano  ne  di- 
gnità, né  nobiltà,  né  carattere.  Ebbe  tut- 
•  tavia  un  numero  di  scolari  e  di  seguaci» 
>  che  non  accrebbero  la  di  lui  fama.  Mi* 
glior  scuola  formò  forse  Jacopo  da  Pon- 
te detto  BassanOyQÌìedvLt  vie  tenne  uel 
I  dipingere,  la  prima  di  ridurre  alle  loro 
i     forme  i  soggetti  con  bella  unione  di  tio* 

-  te,  e  caratterizzare  quindi  le  figure  in  fine 
i  con  libere  pennellate;  la  seconda  di  for- 
l  mare  le  figure  con  semplici  colpi  di  pen- 
l     nello,  con  vaghe  e  lucide  tìnte,  e  cod  un 

certo  possesso  e  quasi  una  sprezzatura,  che 

da  vicino  pare  un  confuso  impasto,  e  da 

,     lontano  forma  una  grata  magia  di  colo- 

-  rito.  Nell'una  e  nell'altra  maniera  spiegò 
egli  un'originalità,  e  questa  mostrò  an- 
che nel  gusto  delle  sue  composizioni.  Eb- 
be a  ripetersi  molte  Tolte,  il  che  alcuno  ha 
voluto  attribuire  a  povertà  d'idee,  e  for- 

-  se  piò  ancora  dipendeva  dalle  circostao- 
t  ze  nelle  quali  si  trovava.  Ebbe  4  ^8^^ 
i  tutti  pittori,  due  dc'quali  oMeooero  gri* 
3  do,  e  molti  altri  scolari,  che  vengooo 
%  detti  Bassaneschì.  V  ultimo  dell'  epe- 
;,  ca  in  discorso  è  Paolo  Caliari  veroneseg 
l-  che  perfezionò  quella  parte  della  pittura 

-  che  ancora  rimaneva  imperfetta,  ritraea- 
o  do  in  campi  grandissimi  tatto  il  più  fa* 

-  go  dell'  arte,  architetture,  tetti,  orna* 
menti,  apparato  di  servi,  e  lusso  degno 

a  di  regi.  Nel  notare  i  maestri  di  Paolo,  il 
9-  Lanzi  aggiunse  i  nomi  di  molti  pittori 
e    veronesi  di  quel  tempo,  e  quindi  ba  re* 
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gislralo  i  di  lui  coDtemporaoei,  tra'  qua* 
li  deve  pat'licolarmente  distinguersi  Do- 
menioo  Ricci  detto  Brusasorci  (con  que- 
sto soprannome  ìaBiografia  degli  Artisti 
riconosce  il  veronese  OonieoicoA<cc/o,co- 
8Ì  detto  dal  padre,  il  qualeavea  scoperto 
un  segreto  per  far  perire  i  sorci),  ch'é  il 
Tiziano  di  quella  scuola,  ed  i  numerosi 
scolari  e  seguaci  di  Paolo,  tra'  quali  due 
pittori  trovansi  della  famiglia  medesima. 
Fiorirono  in  quell'  epoca  in  Venezia  al- 
cuni stranieri,  e  tra  di  essi  cita  il  Lanzi, 
Battista  Franco  e  il  Sausovino  (il  quale 
ultimo,  quantunque  non  pittore,  ebbe 
molta  influenza  fra  i  pittori,  e  massime 
nella  esecuzione  de'  musaici  della  chiesa 
di  s.  Marco.  Di  lui  parlai  di  sopi-a  fra  gli 
architetti-scultori;  quanto  a  Battista  Fran- 
co, la  Biografia  universale  stampata  in 
Venezia,  lo  dice  ivi  nato  nel  1498,  detto 
Scmolei,  maestro  di  Baroccio  :  la  ^10- 
grafia  degli  Artisti,  pure  impressa  a 
Venezia,  egualmente  lo  dichiara  nato  in 
quella  città  in  detto  anno,  chiamando- 
lo Gio.  Battista,  e  che  a  Venezia  é  det- 
to Sermolei  o  Semolei,  e  così  pure  il 
Cicogna  a  p.  4^^i  ^^^»  ^  delle  InscriziO' 
ni  Veneziane)»  Tiziano,  die' egli,  ave- 
va aperto  la  strada  a'  paesisti  :  i  Bassa- 
nì  si  distinsero  nel  dipingere  animali  ; 
ed  in  Venezia  da'  pittori  dello  stato  fu 
portato  il  gusto  de'  grotteschi,  mentre 
Palladio  e  Sansovino  quello  favoriva- 
no della  quadratura,  e  continuava  a  so- 
stenersi con  onore  la  scuola  mediante 
r  opera  de' più  ciliari  musaicisti.  Nel- 
la terza  epoca  de'  veneti,  secondo  Lan- 
zi, i  mauieristi  dai  secolo  XVII  gua- 
starono la  pittura,  ed  appena  compa- 
riscono in  quel  periodo  non  del  tutto 
innocenti  il  Palma  Giovine^  ed  alcuni 
di  lui  seguaci.  In  quel  tempo  nacquero 
le  sette  de'  naturalisti  e  de'  tenebrosi  j 
ì  primi  covi  detti,  perchè  ammiratori 
del  Caravaggio  e  del  suo  stile  plebeo 
(»ic),  seguivano  solo  la  natura  ed  il  ve- 
ro, ma  non  ne  facevano  buona  scelta;  t 
secondi  perchè  affettavano  di  servirsi 
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d' imprimiture  scurissime  ed  oleose,  le 
quali  nuocevano  spesso  alla  durevolezza 
dell'  opere.  11  Lanzi  ha  tessuto  una  se- 
rie de'  pittori  migliori  di  quell'epoca 
ma  per  dir  vero  pochi  nomi  si  distiu 
guono  in  quel  catalogo,  e  forse  solo  me 
rita  qualche  celebrità  Pietro  Vecchia  al 
lievo  del  Padovanino,  ossia  Alessandri 
Varottari  imitatore  di  Tiziano  e  di  Pao- 
lo, del  quale  fu  discepolo,  che  altri  mol- 
ti scolari  ebbe,  le  di  cui  opere  son< 
pressoché  dimenticate.  Tra'  pittori  delk 
stato  veneto  di  quel  tempo  si  registra 
solo  per  esser  nato  in  Bergamo,  Enee 
Salmeggia,  che  educato  prima  in  Cie 
mona  da'  Campi,  quindi  in  Milano  da 
Procaccini,  passò  in  Roma  a  studiarci^ 
auui  Raffaele,  e  lo  imitò  Cnchè  visse,  m 
mai  alcuna  cosa  ebbe  del  veneto.  Abbon 
dò  tuttavia  quell'  età  di  pittori  di  paesi 
di  battaglie, di  capricci,  di  (lori  e  di  frut 
ta,  di  prospettiva;  e  fuvvi  persino  un  pre 
te  bergamasco,  Evaristo  Baschenis  o  Uà 
scheris,  che  inventò  un  nuovo  genen 
chiamato  inganni  di  pittura^  ritraendo 
istrumenti  di  suono,  carte  di  musica, 
carte  scritte,  calamai,  ed  altri  oggetti 
disposti  in  disordine  sopra  tavole,  con 
ferità  e  rilievo,  che  ingannano  Tocchia 
e  non  si  crederebbero  a  tutta  prima  di- 
pinti. Nella  4**  epoca  non  si  ravvisano  in 
Venezia  che  stili  forestieri  e  nuovi,  e  tra 
questi  alcuni,  che  se  non  perfetti,  par- 
vero per  alcun  tempo  originali,  e  furano 
nel  loro  genere  pregiati.  Quindi  l'opere 
ricercate  de'Ricci,  deli  Tiepolo  (il  qual« 
fu  detto  V  ultimo  de*  veneti  die  si  face  s* 
se  gran  nome  in  Europa^  ma  il  d/  An- 
tonio Berti  ,che  nel  1 856  ne  lesse  l'elo- 
gio nell'accademia  delle  belle  arti  di  Ve- 
nezia, non  accettò  in  via  semplice  e  pu- 
ra tale  encomio,  pel  riportato  dalla  Cro» 
naca  di  Milano  del  1 857,  p.  rsg),  del  Ca- 
naletto, del  Rotari,  del  Guardi  ;  quindi 
le  scuole  dello  Zanchi,  del  Bambini,  del 
Lazzarini,  del  Piazzetta,  di  Sebastiano 
Ricci,  dei  Balestra;  quindi  i  pastelli  ili 
Rosalba  Carriera^  i  pae:ii  di  Marco  Rie- 
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ciy  eJ  altri  limili  oggetti,  tu*  quali  non 
giova  lungamente  arrestarsi.  In  quell'e* 
poca  si  apri  in  Venezia  uno  studio  pel 
restaura  mento  dell'  antiche  pitture,  arte 
cbo  si  é  sempre  di  poi  or  bene  or  male 
praticata  in  quella  città.  Con  la  citata 
opera  milanese. —  Ad  onta  che  i  sunno- 
minati autori,  oltre  il  Vasari  ch'ebbe  se- 
guaci nelle  sue  invettive,  scrissero  della 
acuoia  della  pittura  veneziana,  ninno  pe« 
rò  portò  r  indagini  sullo  stato  della  pit- 
tura ne'primi  secoli  in  cui  questa  mera- 
vigliosa città  incominciava,  come  per  in- 
canto, ad  emergere  dalle  salse  onde;  né 
alcuno  eziandio,  con  filosofico  sguardo, 
ebbe  a  rintracciare  Te  cagioni  per  le  qua* 
li  Tarte  a  grado  a  grado  pervenne  a 
quella  gloria  che  la  condusse  Giorgione 
ed  il  Vecellio,  e  coll'andar  de'tempi,  se* 
guendo  suo  fato,  si  prostrò  e  s' inviPi  a 
annodi  perdere  ogni  traccia  di  bello, 
fiuchi  surta  miglior  stella,  diradassi  le 
tenebre  dell'ignoranza,  e  di  nuovo  splen- 
dore ammantandosi  si  fece  strada  luci* 
dissima  in  cui  per  ventura  viviamo.  In 
tal  modo  si  esprime  il  eh.  veneto  Fran* 
Cesco  Zanotto,  nel  dichiarare  d*aver  as- 
sunto l'incarico  di  scrivere  la  Storia 
deUa  Pittura  Veneziana^  e  la  pubblicò 
in  Venezia  nel  1 834  ^^r^o  il  fine  del  t  a 
della  sua  Pinacoteca  Fenda,  confor* 
tato  dagli  autorevoli  encomi,  che  ripro- 
dusse, de'prof.  Missirini,  Fumagalli  e  al- 
tri, meritamente  come  faro  dì  luce  nel- 
le belle  arti  di   Venezia  e  ne'  monu- 
menti che  splendidamente  V  adornano. 
In  7  parti  divise  il  suo  importantiuimo 
e  bellissimo,  critico  e  studioso  lavoro. 
Nella  i/,  dic'egli,  esamina  qual  era  la 
pittura  nel  tempo  in  cui  fondossi  Vene- 
zia, e  colla  storia  rapidamente  sconren* 
do  ì  seeoli  incolti,  confrontando  l'opere 
che  produssero  gli  artisti  italiani,  per  ve- 
dere qual  posto  convenga  dare  a  coloro 
che  in  queste  dierono  manna  diflfondere 
e  conservare  l'arti  gentili,  delle  quali  so- 
•lieiie  che  Venezia  fu  lai/ a  diflfonder- 
BC  l'amore  con  molteplici  opere.  Anzi 
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•i  prova  che  la  scultura  fa  meglio  col- 
tivata a  Venezia  che  altrove.  In  pari 
tempo  ivi  l'architettura  era  assai  colti- 
Tata;  descrivendo  il  carattere  delle  pitture 
d'allora,dedotie  da*rausaici  e  dalle  scultu- 
re. De'Iavori  di  musaico  operati  iu  Vene* 
zia,  Torcello  e  Murano.  Congetture  sul- 
l'opere di  pennel  lo  condotte  in  questo  pe- 
riodo a  Venezia,  mentre  le  molte  disav- 
venture a  cui  soggiacque,  non  rallenta- 
rono r  ardore  per  le  buone  arti.  Nella 
a.'prendendo  le  mosse  dali^So,  cioè  al- 
quanti anni  prima  della  nascita  di  Giot- 
to, die  dal  Vasari  si  tiene  pel  creatore 
e  rinnovatore  dell'arte,  tolse  a  dimostra- 
re come  in  Venezia,  senza  il  suo  aiuto, 
dipingevansi  le  prime  opere  certe  in  di- 
verso modo  da  quello  usato  da'  greci,  e 
davasi  opera  a  migliorare  lo  stile;  e  detto 
della  compagnia  de'  pittori  stabilita  iu 
Venezia,  mano  mano  venne  a  illustrare 
queir  età  fino  al  tempo  della  scuola  de' 
Vi  verini,  cioè  al  i45o.  Nella  3.*  fatto 
capo  all' onorata  famiglia  de' Bellini  e 
loro  scuola,  disse  come  per  essa  e  prin- 
cipalmente per  Giovanni,  sciolta  l' arte 
da'  vecchi  modi,  si  crearono  quell'opere 
castissime  in  cui  il  disegno  e  il  colore  di- 
mostrano qual  fosse  la  valentia  di  que' 
maestri  contemporanei  nell'anatomica 
scienza,  e  come  le  tinte  preludessero quef- 
le  più  maschie  che  nel  susseguente  pe- 
riodo imporporarono  te  tavole  dell'ani- 
moso Tiziano.  11  quale  Tiziano,  col  Bar- 
barella osiia  Giorgione,  col  Tiotoretto, 
con  Jacopo  da  Ponte,  detto  Bassano  dalla 
sua  patria,  con  Regillo  da   Pordenone, 
e  con  Paolo  Veronese,  formarono  nelle 
loro  scuole,  unitamente  a'  loro  alunni  e 
seguaci,  la  4**  epoca,  la  pih  gloriosa  della 
scuola  Venezia na.  E  qui  pe'  tempi  felici 
della  repubblica,  che  U8cita,quasi  per  mi- 
racolo, incolume  dalla  formidabile  lega 
di  Cambray,  pose  in  chiaro  la  sentenza  : 
Essere  necessario  all'  incremento  degli 
ottimi  studi,  e  io  principal  modo  dell'ar- 
ti, la  pace,  la  quale  ammorzando  l'ire, 
solleva  r  animo  a'  candidi  piaceri  e  alla 


4o6  V  E  N 

coulemplaiione  del  bello.E  sioooine,eofi  • 
tÌDua  il  di.  niitore,  al  dir  de' filosofi , 
non  ponno  durai'  lungameote  in  un  me- 
desimo  slato  le  cose  uoianey  le  quali  do- 
po aver  toccato  la  più  alla  mela  di  fé- 
licita,  deve&i  attendere  in  breve  il  deca- 
dimento; idea  rinchiusa  dall'antica  sa- 
pienza nel  continuo  girarsi  dell'instabile 
ruota  di  Fot  tuon  ;  co«ì  tramontati  que' 
]uaiinari,e  venuto  il  giovineJacopoPalma 
nato  in  Venezia,dal  bergamasco  Jacopo  il 
▼eccliio,  che  pure  della  virtù  de' maggio- 
ri era  ricco,  ma  non  da  poterne  soste- 
nere il  confronto,  a  poco  a  poco  degradò 
la  pittura  ;  poiché  obbliato  gli  artisti  lo 
studio  del  vero,  e  datisi  solo  a  operare 
di  pralicn,  posero  in  campo  quella  fatai 
maniera  che  fu  poi  cagione  ancor  più 
hi  perdesse  in  profonda  notte  i  magistra- 
li  precetti   lasciati  da*  primi  campioni. 
Tuttavolta  dimostra  l'autore,  che  tale 
epoca  non  fu  del  tutto  povera  d'  inge- 
gni, mentre  oltre   il  Palma  laudato,  il 
Corona^  il  Vicentino,  l' Aliente,  il  Piaz- 
za, il  rofitarini,  il   Vecchia,  il  Varol- 
tari,  il  Salmeggia,  conta  vari  altri  colo- 
ritori di  merito,  che  seppero  tenersi  di- 
scosti dalla  scuola  de'  tenebrosi,  ed  evi- 
tando il  comune  naufragio,  teonero  fer- 
mi nelle  buone  massime.  Tale  fu  il   5.^ 
periodo  della    pittura    veneziana.  Con 
Audrea  Celesti  die'comincìaoiento  al  G.** 
con   ispiegare  le  cause  per  le  quali  la 
\eneta  pittura  degenerò  nel   gusto,  di- 
menticò quasi   del  tutto  i  sani   precetti 
degli  anticlii,  perde  l'originale  carattere; 
e  pe'stili  stranieri  seguiti  allora  dagli  ar- 
tisti, precipuamente  digradò  nel  colore; 
quella  scuola  ciuè  che  sempre  avea  tenu- 
to il  primato  nel  colorito,  cominciò  ad 
■Iteitiilo  e  per  renderlo  più   brillante 
lo  ivce  men  vero,   rimanendole  solo  il 
BMCcbiiìOSo  della  composizione;  di  che 
i«  iM  hjano  testimonianze  dalle  colossali 
4M«  w'oio  /«nchi,  del  Molinari,  del  Fu- 
9i«Ha  eàel  llicvM.  lo  Gregorio  Lazzari- 
»w  m   V>e(H)Io  e  nel  Cignaroli  ti  con- 
■  t«wvtM     i^iui  del  gusto  e  della  fc- 
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nelA  UvoloBa,  i  quali   prepararmio  nel 
seno  delle  Lagune  il  risorgiaieoto  del- 
l'arte, il  cui  decadimento  lutti  risentiva- 
no meno  i  vedutisti.  E'  vero  cdie  Gn  dnl 
1 7^4  la  repubblica  disponeva,  e  nel  1 766 
ultimava  V  esecuzione  d'  una  magnifica 
accademia   di  belle  arti,  a  tiniilitudioe, 
come  il  decreto  ordinava,  delle  principa- 
li d'Italia  e  d'  Europa,  e  con  il  medesi- 
mo ne  parlai  nel  §  XIV,  n.  a  ;  ma  vi 
voleva  un  genio,  che  ricliiamati  in  vigore 
i  prischi  esempi  e  lo  studio  indefesso  sul* 
le  greche  opere,  desse  quella  spinta  vale- 
vole a  far  risorgere  le  arti  avvilite.  Cano- 
va fu  questo  genio,  e  la  terra  che  il  pro- 
dusse fu  veneta,  onde  avesse  ella  il  vao- 
to,  come  ne'  secoli  scorsi,  di  diffondere 
prima  per  l'Italia  le  nonne  del  bello  già 
pur  troppo  obbliate.  Neil*  ulti  osa  e  y.'e- 
poca  dell'arte  pittorica  della  scuola  vene- 
ziana, in  cui  per  le  cure  prese  dal  pub- 
blico, per  r  aperte  accademie,  e   più  di 
tutto  pe'  genii  che  sursero  ad  illustrare 
l'arti  italiane,  quale  il  Mengs  coli'  opere, 
il  severo  Milizia  cogli  scritti    artistici, 
ed  il  genio  di  Canova  colla  scintilla  del 
fuoco  sagro  che  in  dono  avea  avuto  dal 
cielo,  l'autore  intesse  una  corona  a  que' 
celebiali  che  sollevarono  nuovaineutcla 
veneta  scuola  di  pittura  all'  italica  glo- 
ria, e  fecero  che  fra  le  straniere  nazioni 
sia  ancor  salutata  reginn  e  maestra  in- 
fallibile del  colorito.   Vi   furono  pittori 
della  vecchia  scuola,che  videro  il  nsorgi- 
mento  dell'arte  e  non  ne  profittaruiio, 
ad  onta  che  Canova  colle  sue  opere  mo- 
strò le  norme  del  bello.  Cadeva  la  repub- 
blica veneziana  nel  1 797»  Dopo  sì  litn* 
go  e  saggio  e  forte  impero^  E  tal  cfw 
esser  parea  dovesse  eterno^  e  cadeva  per 
quella  ignota  foi*za  di   natura  che  sohe 
e  trae  a  rovina  ogni  cosa  mortale  onde 
riprodurla  sotto  forme  novelle.  E  sicco- 
me dall'eccidio  di  Troia  nacque  la  ro* 
mana  potenza,  così  dalle  rovine  di  que- 
sta sorse  la  gloria  de'priinitivi  veneti;  e 
quando  i  francesi  l'ebbero  ecclissata,  do* 
[K)  rapide  e  varie  vicende^  erede  dell'aotì* 
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co  impero  l'AuilriaQO  Cenire»  ittie  colle 
Tittoriose  aquile  tue  più  lato  il  dominio, 
e  ricovrò  all'ombra  del  pacifico  olivo  Ve* 
neua  ;che  divenuta  splendida  gemma  del- 
Timperial  corona,  tornò  a  brillare  d'ima 
luce  modesta  ù  ma  non  meno  invidiata, 
giaccbé  ottenne  ella  V  amore  più  caldo 
dell'invitto  monarca.  Quindi  mirò  a  ri- 
tornare nel  tuo  seno  i  capi  d'arte  cb'e* 
ranle  stati  rapili  da'franceti;  vide  a  dar 
nano  al  rlstauro  de'  più  superbi  monu- 
menti, ne  vide  a  sorger  de'iiuovi,  e  l'ac- 
cademia  delle  belle  arti  arricchita  iplen- 
diilamente  d'ampie  sale,  di  clauici  mo« 
delli  d'opere  immortali.Alcuni  malamen- 
te crederono  e  diflusero,  che  il  risorgi* 
mento  dell'arte,  avvenuta  nel  nostro  seco- 
lo, $\a  stata  opera  di  Napoleone  1.  L'arte 
risorse  per  solo  impulso  di  Canova,  cui 
la  repubblica  di  Venetia  e  i  3  senatori 
veneti  Renier, Farsetti  e  Faliero  aveano 
protetto  e  dato  mano  a  ciò  facesse  chiara 
mostra  di  se  all'italica  terra.  Il  Farsetti 
Tiaggiòa  Roma,ed  ivi  futte  cavare  le  fur- 
ine delle  migliori  statue  anticbe,ripatriato 
accolse  nel  proprio  palacxo  i  giovani  stu« 
diosi,onde  apprendessero  da  quegli  esem- 
plari le  norme  del  bello.  Pittori  della  vec- 
chia scuola  profittarono  de'noovi  lumi,  e 
pel  1.^  Teodoro  Matleini  pistoiese,  che  do* 
pò  averimparato  a  Roma  la  pittura  sotto 
il  cav.  Pompeo  Battoni,  dopo  aver  con- 
dotto opere  degne  del  bel  secolo,  in  qnan* 
to  al  disegno  e  alla  composizione,  si  sta- 
bilì a  Venexia,  ove  nel  1 802  fu  eletto  a 
sodo  pro&isore  del  collegio  di  pittura,  e 
nel  1804  ed  accademico,  indi  fu  scelto  a 
maeitro  de'giovani  nella  scuola  di  dise- 
guo: fii  suo  merito  che  i  modelli  di  ges- 
so del  Farsetti  non  partissero  da  Vene- 
zia, raeènlta  che  servi  a  notabile  profitto 
degli  studioii.  Al  Matteini  pertanto  va  la 
^eotfsìaoa  pittura  debitrice  in  gran  par-* 
te  del  suo  risorgimento,  è  si  mostrò  sem- 
pre sino  al  t83i,  epoca  di  sua  morte, 
ealdo  d'amor  per  l'arte,  telò  pieno  d'ar- 
dore df I  profitto  de'giovanl,  cui  non  ces* 
sava  predioare  esser  base  precipua  delia 
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pittura  il  disegno.  Fu  egli  che  eletto  pro- 
fessore di  pittura  nel  1807,  scelse  il  lo- 
cale per  la  nuova  accademia  delle  belle 
arti,  di  cui  nel  §  X,  n.  11  (ed  ove  cele- 
brai le  benemerenze  del  coute  Leopoldo 
Cicognara  suo  1/  presidente,  che  tanto 
fece  prosperare  l'arti,  e  colla  voce,  cogli 
scritti,  col  pennello  che  maneggiava  ne' 
suoi  placidi  ozi i,  animava,  dirigeva,  ad- 
ditava a'giovani,  amati  quali  figli,  la  me- 
ta a  cui  dovevano  aspirare.  Ebbe  ad  illu- 
stre compagno  il  nobile  Antonio  Diedo, 
benemerito  segretario  della  stessa  acca- 
demia, per  quanto  fu  operoso  e  benigno 
nell'educazione  degli  alunni,  massime 
per  le  sue  elucubrazioni  didascaliche  pie- 
ne d' artistica  sapienza,  che  reiteranno 
documenti  preziosi  a'giovaui,  che  voglio- 
no inisiarsi  nell'arti  sorelle,  potendosi  ri- 
guardare jDome  conforto  a'più  deboli,  co- 
me briglia  a'  piò  fervidi,  come  sprone 
a'più  tardi,  come  guida  a  tutti  sicura); 
fu  egli  che  die  all'arte  un  Htiyez,  un  De- 
min,  un  Politi,  un  Lippariui,  un  Grigo- 
letti.  Rotte  le  tenebre,  e  mostrata  da 
Canova  la  strada  che  percorrere  dovea- 
si,  non  senza  opera  del  valoroso  Mattei* 
ni,  finalmente  in  Venezia  si  conobbe  per 
infaillibili  i  due  precetti  pittorici  dal  Tin- 
toretto  sculti  sulla  parete  del  proprio 
studio:  //  disegno  di  Micìielangelo^  e 
il  colorito  di  Tiziano.  Quindi  s' inco- 
minciarono a  studiare  1'  antiche  tavole, 
onde  apprendere  da  queste  il  magistero 
del  colorito,  obbliato  pur  troppo  dagli 
ultimi  maestri  ;  s'incorniciarono  a  dise- 
gnare i  modelli  della  Grecia,  e  da  cotif- 
fiitto  tirocinio,  alcuni  che  aveano  bevuto 
il  latte  delle  pittoriche  dottrine  da  impu- 
re sorgenti,  poterono  richiamarsi  dalla 
torta  via  da  prima  incontrata,  e  condor 
opere  degne  delle  loro  sollecitudini.'  A 
Pietro  Tantini  molto  deve  l'accademia. 
LiberaleCozza  seppe  all'opere  sue  aggiun- 
gere forza  di  colorito.  Lattanzio  Quere- 
na,pittore  della  vecchia  scuola  come  i  pre- 
cedenti, profittò  degl'insegnamenti  della 
naovs,  e  fu  riguardato  anello  che  annoda 
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la  storia  pillorica  del  passato  col  secolo 
presente.  Si  formò  uno  stile  suo  proprio, 
che  partecipa  di  lutti  senz'essere  servile 
di  nessuno,  e  potè  col  nadcchiooso  com- 
porre, colla  fona  del  colorito  e  colla 
proutetza  dell'operare  far  celebralo  il  suo 
nome.  Il  veneto  Gaetano  Astolfoni  si  for- 
mò più  da  se  che  sotto  gli  altrui  inse- 
gnamenti, tanto  è  vero  che  l'ingegno  e 
lo  studio  indefesso   sono  ì  nostri    veri 
maestri.  Egli  seppe  conoscere  il  tonodel- 
-Je  venete  tìnte,  pervenne  a  rinomanza,  si 
distinse  nell'eifìgiare  l'umane  sembianxe, 
come  nel  restaurare  maestrevoluiente  i 
vecchi  quadri,  ridonandoli  al  prisco  splen- 
dore. Anche  Natale  Schiavoni,  più  che 
al  di  lui  precettore,  deve  a  se  stesso  e  al 
proprio  genio  la  sua  pittorica  instituzio- 
ne:  divenne  anche  eccellente  incisore.Ma 
nato  pel  pennello,  si  formò  uno  stile  tut- 
tooriginale,  cogliendo  la  natura  nel  suo 
aspetto  più  bello,  dote  che  palesa  il  mol- 
lo studio  fatto  sul  vero.  Anche  il  veneto 
Antonio  Pellegrini,  pittore  della  vecchia 
scuola,  profittò  della  nuova  con  maschio 
e  incantevole  colorito,  per  non  dir  d'al- 
tri. I  pittori  di  storia  educati  alla  nuova 
accademia  del  i  Soy^madre  d'una  genera* 
zione  d'artisti, che  a  Venezia  restituirono 
la  supremazia  dell'arti,  e  principalmen- 
te del  colorito,  vanno  principalmente  Io- 
dati. Francesco  Hoyez  onor  della  patria 
e  vanto  di  Milano,  ove  pose  dimora.  O- 
dorico  Politi,  di  cui  la  patria  Udine  si 
compiace  veder  in  lui,  rinnovate  le  sue 
auliche  glorie  pittoriche.  Giovanni  De- 
min  di  Belluno,  che  mente  più  vasta  e 
creatrice  di  lui  additar  non  poirebbesi 
negli  affreschi.  Lodovico  Lipparini  bolo-^ 
gnese,  b  cui  alta  perizia  e  indole  dolce  gli 
meritarono  la  mano  della  figlia  dell'il- 
lustre Matteini.  Sebastiano  Santi  pitto- 
re di  merito  grande,  e  di   grandissimo 
poi  se  si  considera  aver  avuto  più  dal 
suo  genio  che  da  altri  maestri  la  sua  edu- 
cazione: da  gioielliere  passò  ad  esser  pit- 
ture, distinguendosi  in  tulli  i  generi.  Mi- 
rhelangelo  Grlgoletti  friuiauo,  &i  distia- 
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gue  per  stile  maschio,  puro  disegno,  co 
lore  robusto,  armonia,  e  segue  V  orim 
de'grandi:  lo  celebrai  nel  voi.  LXXXIII 
p.   254.   Il  veneto  Giovanni  Servi   riu 
sci  pittore  originale  d'una  grazia  non  £ 
tutti  comune,  nel  produrre  opere  degn 
della  veneta  scuola.  Giovanni  Darif  bat 
té  l'orme  del  suo  concittadino  Politi,  coi 
modi  tutti  veneti    nel  colorito.  Felic< 
Schiavoni  della  scuola  del  sullodato  gè 
nitore  Natale,  riuscì  degno  frutto  di  ta 
pianta,  formandosi  uno  stile  purissimo 
pieno  di  grazie,  una  fusione  di  tinte,  uc 
impasto  ammirabile,  diligente  quanto  ur 
miniatore.  Giovanni  Busato,  nato  nelh 
gentile  Vicenza,  riuscì  artista  distinto 
grande  io  tutte  parli  della  pittura,  ma 
rito  con  bell'innesto  il  puro  di  Raffaele 
ed  il  robusto  di  Tiziano,  nella  dipintura 
d'uno  de'siparii  del  rinnovato  teatro  del- 
la Fenice,  in  cui  espresse  Enrico  Dan- 
dolo che  ricusa  V  oATerta  corona  impe- 
riale d'Oriente,  amando  meglio  Tiveree 
morire  cittadino  di  sua  repubblica.  Mol- 
teplice é  la  sua  pittorica  gloria,  colla  qua- 
le raccolse  moltissime  palme;  eccellente 
nel  ritrarre  l' altrui  sembianze,  e  forse 
meglio  di  tutti  effigiò  il  PonteflceGregorÌG 
XVI,  che  ne  stimò  il  singoiar  genio.  Pro- 
va  ne  sia  :  Essendosi  degnati  gli  Emi.  Car- 
dinali preposti  air  erezione  in  Vaticano 
del  monumento  di  tal  Papa,  di  richieder- 
mi un  veridico  suo  ritratto,  per  metterlo 
in  fi'onte  alla  Relazione  sul  medesimo 
monamenlo,procurai  loro  quello  disegna- 
to dal  valentissimo  Busato,  e  maestrevol- 
mente inciso  dall'ora  defunto  A.  Vi viani. 
Fra  que'che  proposi  poi  agli  Emi.  Porpo- 
rati, nella  distribuzione  della  Relazione  a 
Venezia  ed  a  Belluno,  non  dimeaticai  la 
biblioteca  Marciana,  e  quella  de'  mino- 
ri osservanti  riformati  di  8.  Michele  di 
Murano,  già  diletta  stanza  del  Pontefice 
nel  suo  virtuoso  ed  esemplare  monacato, 
eil  anzitutti  i  monaci  mecliitaristi,   die 
con  edificante  afièttuola  divozione  verso 
r  encomiato  Papa,  prontamente  mi  fa- 
vuriroiioilcelebrato  ritratto,  ili  cui  sona 
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possessori.  Quali  gioielli  dello  sCesio  arti- 
sia,  conservo  alcuni  ritratti  di  mia  fami- 
glia, oltre  quello  di  Gregorio  XVI  esegui- 
to nel  declioMr  del  pontificato.  Innume- 
rabili  sonoi  leggiadrissimi  disegni  da  lui 
operati.  Del  suo  ingegno,  valore  e  altre 
opere,  meglio  è  ammirarlo  nello  storico 
illustre  della  Pittura  Veneziana^  il  qua- 
le nella  sua  delicatezza,  pe'  soafi  nodi 
che  a  lui  lo  stringono,  parlò  eoo  senten- 
za degli  altri  e  principalmente  de'profes- 
sori  deirarle.  Fra  gli  altri  usciti  dagl'in* 
segnamenti  deiraccademica  scuola,  sol- 
tanto mi  limiterò  a  rammentarci  seden- 
ti. Cosroe  Dusi  di  talento  originale,  di 
pronte  idee,  sollecito  nel  l'operare,  dotto 
nel  disegno  e  nel  colorito,  in  una  paro- 
la, nato  per  essere  artista.  Il  cav.  Pietro 
Paoletti  di  Belluno  produsse  opere  com* 
mendevolissime  a  olio,  e  ni  mostrò  di- 
stinto anche  neirafifresco.  Felice,  pronta 
e  feconda  ebbe  rimmaginozione;  rapi- 
damente eseguiva  le  sue  opere,  ma  nel 
più  beilo  di  sua  vita,  scese  nel  sepolcro 
lasciando  gran  desiderio  ne'suoi  ammi- 
ratori. Uno  ne  fui  e  sono  io.  Posseggo 
di  lui,  e  me  ne  vanto,  oltre  pregevoli  di- 
segni a  penna,  in  cui  pur  era  valentissi- 
mo, I  I  quadri  bellissimi  dipinti  a  olio 
d'ogni  grandezza,  5  de'  quali  avuti  per 
onorevole  legato  del  laudato  Pontefice, 
che  protesse  V  illustre  concittadino  e  lo 
creò  cavaliere.  Molto  mi  resterebbe  di- 
re del  Paoletti  e  delle  sue  opere,  ma 
troppo  riguardandomi,  me  ne  astengo, 
sebbene  alcune  cose  pure  riguardino  le 
venete.  Se  a  Dio  piacerà  che  io  possa 
erigere  il  vagheggiato  imperituro  mo- 
numento a  Gregorio  XVI,  al  modo  del- 
lo nel  voi.  LXX,  p.  109,  e  altrove,  ol- 
tre quanto  in  questo  Dizionario  di  già 
alzai,  e  fecondò  non  pochi  ubertosi  frut- 
ti alla  gloria  di  quel  dottissimo  e  santis- 
simo supremo  Gerarca,  mi  si  aprirà  più 
opportuno  campo  d'eseguirlo.  VUnanil 
Onore  del  be(  sesso  e  dell'  arte  fu  Ma- 
riauna  Pascoli,  provetta  e  consumata  nel 
magistero  della  tavolozza,  rìccveudo  iu« 
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segfiamento  anche  dal  Fidia  italiano  Ca- 
nova, che  ritrasse.  A  suo  consiglio,  a  ca- 
gion  del  sesso,  lasciò  la  storica  pittura,  e 
si  applicò  unicamente  alle  copie  delle 
magne  produzioni  de' veneti  maestri,  eoo 
quella  preparazione  utilissima  da  lei  tro- 
vata, di  cui  parlai  nel  luogo  che  citai 
nel  §  X,n.  21.  Non  eravi  forestiere  co- 
spicuo che  venisse  a  visitare  le  Lagune,  il 
quale  non  ripa triasse  fatto  ricco  dì  sue  ele- 
ganti e  diligentissime  copie.  Così  ella  ri- 
traendosi dalia  magna  pittura,  operò  che 
i  miracoli  dell'arte  veneta  da  lei  ripro- 
dotti fossero  diffusi  per  lo  straniero,  e  co- 
sì procurando  la  gloria  sempre  maggiore 
de' veneti  antichi  campioni,  intese,  senza 
por  niente,  a  formarsi  una  gloria  essa  stes- 
sa. Ora  da  alcuni  anni  morì,  lasciando 
desiderio  di  se  presso  i  buoni.  All'epo- 
ca che  scriveva  il  Zanotto,  già  l'esimia 
pittrice  Maria  Tagliapietra  dava  saggi  del 
suo  valore,  facendo  concepire  liete  spe- 
ranze. Tra 'prospettici  e  decoratori,  valo- 
rosi e  lodtitissimi  erano  i  seguenti.  Prof. 
Giuseppe  Borsato,  il  quale  tanto  operò 
da  stancar  la  mente  e  la  penna  di  chi 
volesse  tutti  descriverei  suoi  lavori.  Vin- 
cenzo Chilone,  prof.  Tranquillo  Orsi 
gran  maestro  di  prospettica.  Morti  ora 
questi,  rimangono  ancora:  Tommaso 
Viola,  Marco  Comirato,  Pietro  Zanar- 
dtni.  Tra'  paesisti  ed  altri  generi  di  pit- 
tura, come  di  scenografìa  ,  Francesco 
Bagnara  veramente  Proteo  della  scena, 
Giuseppe  Bertoia,  Antonio  Fornari , 
Francesco  Milani,  Anna  Maria  Maltei- 
ni  figlia  e  sposa  de'  due  chiarissioii  ar- 
tisti sullodati,  fece  anch'essa  vedere  che 
anco  in  questa  età  :  Le  donne  son  venute 
in  eccellenza  -  Di  ciascun  arte  o\*e  han* 
no  posto  cura.  Lodato  pittore  di  costu- 
mi; Eugenio  Bosa.  Valenti  miniatori  di 
fiori  e  di  ricami:  Dall'Acqua,  Gaeta* 
no  iKegrisolo,  Francesco  Campana,  Fa- 
bris ,  Bernardino  Bussoni ,  gli  ultimi 
tre  ora  defunti.  I  (in  qui  encomiati, 
e  altri  non  pochi  lasiciati  per  brevità, 
tolsero  l'arte  dal  fango  io  che  era  cadu- 
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maoMno  clelli  e  taloroii  iogegnì  arli« 
stici,  che  iieir«s>rciuo  delle  belle  arti  del 
disegno,  rìfcuolooo  rammiraiioQe  de'oo- 
•Iri  e  degli  etlraneì.  Degli  uoi  e  degli 
altri  Giialinente  oou  inaooano  liete  spe- 
rarne, che  col  crescer  degli  anni  pro- 
mettono so^enere  il  decoro  patrio  nelle 
scienze,  nelle  leltere,  nelle  arti.  Ne  sono 
prova  quanto  si  legge  ne'  periodici  lette- 
rali, da'quali  si  apprendeesistere  fra've- 
neiifini  una  grande  attività  inlellettuale 
e  artistica, cooferoiata  da  frequenti  pub« 
blicaziooi.  Le  varie  opere  che  ai  stampa- 
no in  Venezia  biistano  già  da  se  sole  a 
dimostrare  quanto  si  apprezzino  gli  stu- 
di in  quest'antica  dominatrice   de'marì, 
che  sempre  ricordevole  del  suo  passato 
lo  evoca  dal  silenzio  de'suoi  preziosi  ar« 
chivi,  traendo  alla  luce  i  documenti  illu- 
strativi delle  sue  imprese,  della  sua  mari- 
na, del  suo  commercio,  delle  sue  ambafc^ 
rie,  delle  «tie  spedizioni.  V Eptacordo  di 
Roma.iWZo  giugnoi858,  parla  del  li- 
bro pubblicalo  dal  eh.  prof.  Pietro  mar- 
chese Selvatico  Estense  segretario  del- 
l'accademia delle  belle  arti  in   Venezia 
inlorno  alle  condizioni  presenti  delle  arti 
del  disegno  e  all'influenza  che  vi  esercito- 
noraccadeinie  artistiche.  In  fine  del  d.ii 
del  §  X  accennai  l'analogo  suo  discorso, 
se  pure  non  è  lo  stesso.  La  Cronaca  di 
Mìi.ino  ricordata  nel  citato  numero  di- 
ce nel  cenno  che  ne  fece.  La  neiressità  di 
rendei-e  il  disegno  elemento  fondamen- 
tale di  eilucazione,  vale  di   sovente  più 
della  parola,  non  solo  a  muovere  n|i  af- 
fetti, ma  eziandio  ad  aiutare  ogni  appli- 
Okisioue  dello  scibile  umano,  a  manifedta* 
re  le  itiee  ripensale  dall'animo,  a  ricor- 
dare i  fatti  veduti,  a  chiarirne  le  coose- 
|(uente;  quindi  non  è  soltanto  necessario 
«I  pittore,  allo  statuario,  all'architetto, 
ma  pur  serve  a  proficuo  diletto  del  ricco, 
ai;evola  al  dotto  la  cognizione  delle  scien- 
te, tMnduce  l'artiere  a  perfezionare  lema- 
mUllui^e.  Sei  giovani  agiati  sapessero  il 
ilì«4^gno,  intenderebbero  le  bellezze  de' 
|H>iHlotti  insigni  delle  arti,  troverebbero 
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maggiore  ìslrusione  e  diletto  ne'tiaggi, 
si  farebbero  essi  medesimi  ingtrgDOsa  gui- 
da alle  decorazioni  e  alle  aicbiletlure  de' 
loro  palazzi  ;  se  la  giovinetta  agiata  s' i- 
struisse  nel  buon  disegno^  perchè  lu  don- 
na  è  portata  da  natura  a  sentire  finamen- 
te il  bello,  saprebbe  traAfonderiie  il  sen- 
timento nello  sposo  e  neTigii,  e  questi  sa- 
rebbero perciò  avviati  a  conoscere  le  arti, 
ad  amarle,  ad  incoraggiarle.  La  chimica, 
la  Glosoda,  la  storia  naturale,  la  medici- 
na, Tanatomia,  la  botanicj,  ponno  col 
disegno  rendere  più  eflìcuce  la  parola, 
ond'essa  dimostra  meglio  il  vero.  Som- 
mamente poi  dal  disegno  viene  aiutata 
Tarclieologia,  perchè  cui  mezzo  di  esso 
le  è  dato  studiare  bene  e  far  bene  cono* 
scere  i  resti  monumentali  del  passalo (ao? 
zi  col  disegno  qualunque  scrittore,  stori* 
co  o  filologo,  descrive  eoo  più  precisio- 
ne e  chiarezza  qualunque  oggetto  d'urte: 
delle  arti  del  disegno,  più  di  proposito 
parlai  negli  articoli  Tempio, Teatro,  Pit- 
tura, Scultura,  ec.  ec.)  Nel  ricordato  o. 
j  I  del  §  X  feci  pure  parola  del  discorso 
del  eh.  Cesare  Foucard  professore  di  pa- 
leografia, recitato  nella  suddetta  i.  r.  Ac- 
cademia, col  quale  lumeggiò  le  vicende 
della  veneta  miniatura,  e  dall'  estratto 
che  oe  die  l'encomiata  Cronaca  di  Ali- 
lano,  siccome  altra  gloria  artistica  di  Ve- 
nezia, che  sì  rannoda  a'  Diplomi  e  all'ar- 
te della  Scrillura  (F.)^  ricavo  le  seguen- 
ti parole.  La  prima  scrittura  d'ogni  popo- 
lo fu  la  pittura,  e  se  inventato  l'alfabeto, 
l'artista  ces^ò  di  far  le  parti  di  Scrittore^ 
tanto  r  uno  che  Y  altro  rimasero  Pittori 
del  pensiero,  l'artista  estrinsecando  il  suo 
concetto  sopra  una  data  superficie  col 
disegno  e  co'colori,  e  lo  scrittore  con  tal 
convenienza  e  verità  di  espressioni,  da 
Don  obbligare  il  lettore  a  ricorrere  alle 
rappresentazioni  figurate  per  completa- 
re l'intelligenza  del  testo  ne'codici  mi- 
uiatì.  L'arlista  e  lo  scrittore  furono  in» 
sieme  associati,  non  solo  per  decorare  di 
ornamento  il  manoscritto,  ma  per  ira* 
primere  maggior  evidenza  ed  elfeito  nel* 
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la  parola.  La  pittura  sui  manoscritti  dal 
IV  sino  al  XVi  secolo  iìi  nostra  era,  fu 
esercitata  e  protetta  da  uomini  grandi 
per  autorità  e  per  ingegno.  Ma  T  Italia 
non  ha  ancora  una  storia  di  questo  ramo 
prezioso  .delle  arti  belle.  Venezia  per 
la  copia  de'suoi  manoicritlì,  olire  belTar- 
gomento  a  comporre  un  saggio  storico 
delle  sue  miniature;  ed  il  pruf  Foucard 
si  propone  di  tentar  queslo  lavoro,  espo- 
nendo frattanto  nel  suo  discorso  i  risul- 
tati principali  de'suoi  studi.  1  codici  con* 
tenenti  gli  statuti  del  doge  capo  dello 
Stato,  de' corpi  legislulivi  ed  esecutivi, 
delle  magistrature  minori,  de'rappresen- 
tanti  della  repubblica  ne*  luoghi  soggetti 
al  suo  vasto  dominio,  delle  corporazioui 
religiose,  delle  consorterie  o  università 
artistiche,  danno  la  maggior  quantità  di 
bei  dipinti  miniati  a  Venezia;  e  se  i  mano- 
scritti di  religione^di  letteratura  ediscien* 
za  devono  essere  collocati  dopo  quelli  per 
numero,  offrono  tuttavia  prove  come  gli 
artisti  veneti  fossero  valenti  anco  in  que* 
stoimportante  genere  di  pittura.  La  mi- 
niatura noti  cominciò  a  Venezia  che  nel 
secolo XIV  e  finì  nel  XVI.  Lu  i.^  minia- 
tura rimastaci  trovasi  nella  Mariegolii 
(cioè  Matricola)  della  scuola  grande  di 
s.  Teodoro  conservata  nel  museo  Correr, 
imitazione  esalta  del  musaico  bizantino 
che  sta  sulla  porta  dell'interna  facciata 
della  chiesa  di  s.  iMarco;  e  dopo  quel  i.^ 
monumento,  molte  altrtt  miniature  mo- 
strano l'avviarsi  dell'arte  a  miglior  e* 
spressione  colla  purezza  del  disegno  e 
colla. verità  del  colorito.  11  prof.  Fou- 
card menzionò  inoltre:  \a Maricgola  de' 
mereiai,  che  racchiude  una  delle  pri* 
ine  miniature  dell'  epoca  del  rinasci- 
mento delle  arti,  e  si  attribuisce  ad  un 
allievo  dello  Squarcione;  delle  miniatu- 
re eseguite  su  due  Capitolari  òe'V vocìi" 
ratori  di  s.  Marco,  esistenti  uno  al  mu- 
seo Correr,  Taltro  proprietà  del  cav.  Ci* 
Gogna,  della  Cine  del  secolo  XVI  ;  e  mol- 
ti altri  capi  d'opera  di  quel  tempo  in  quel 
genere  di  pittura.  Lasciò  alle  miaiature. 
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lavorale  sulle   Commissioni  ducali,  ai 
Rettori, dalla  fiae  del  lecolo  XVI  a  quel* 
la  del  seguente,  il  Tanto  di  provare  la 
valentia  de'  miniatori  veneziani,  e  oel- 
la  Maricgola  de'  Calafati  all'  Arsenale, 
compiuta  dal  miniatore  Giorgio  Colon- 
na nel  1 579,  di  manifestare  una  delle 
ultime  e  belle  produzioni  artistiche,  com- 
meftse  da  quelle  consorterie  delle  arti 
a  Venezia,  che  le  custodivano  colla  ve- 
nerazione e  l'affiìlto  eh'  ebbe  sempre  il 
colto  veneziano  pe'  monumenti   storici 
di  sua  amata  patria.  11  professor  Fou- 
card  disse  i  nomi  di  piti  miniatori  vene- 
ti, della  loro  aflìgliaziooe  all'arie  de'pit- 
lori,  delle  notizie  che  si  rinvennero  sulle 
leggi  che  regolavano  e  proteggevano  la 
prosperità   della  nobii  arte,  a    risarci- 
mento dello  Statuto,  che  andò  perduto. 
Accennò  alla  lagrimala  distruzione  ed 
allo  sperpero  d'altre  miniature  venezia- 
ne, dopo  la  caduta  della  repubblica,  le 
quali   figurano  oggi  come  capi  d' opera 
nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi  e  nel 
museo  britannico  a  Londra  ;  e  concluse 
il  suo  discorso,  col  provare  quanto  aiu- 
to questi  piccoli  dipinti  possano  offrire 
bir^rtista  per  la  storia  del  costume  e 
dell'arte.  Dal  lodevole  proponimento  del 
prof.  Foucard,  io  ci    vedo   una  nuova 
miniera  di  bellezze  artistiche  che  sta  per 
essere  interamente  discoperta  in  Venezia, 
seno  ferace  di  sempre  nuovi  pregi  arti* 
stici  e  storici,  •  fo  voti  per  la  sollecita 
sua  manifestazione  ad  ulteriore  lustro 
dell'incomparabile  cittù.  Altri  ancora  ne 
faccio  pel  riferito  pure  nell'  encomiata 
Cronaca  di  Milano  de*  j  5  ottobre  1 858. 
Imperocché  in  essa  leggo:  Che  la  socie- 
tà del  Lloyd  di  Trieste,  ove  la  celebrai, 
sempre  lodevolmente  intesa  a  procurare 
alia  nostra  Italia  notobili  pubblicazioni 
»>  intanto  promette  quella  intitolata:  // 
fiore  storico  pittorico  della  Scuola  Ve* 
tieziana  illustrata  da  Francesco  Za- 
fiotto j  con  molte  incisioni  in  acciaio,  che 
ripradnrrano  le  opere  del  Bellini,  del 
Cima,  de'Carpacci,  de'Tiziani,  di  Paolo, 
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de'  Pordenooii  del  Tlnlortlta,  illuttrata 
da  uomo  versato  io  tali  ftudi  OMoe  i  il 
«gnor  Zaootto". 

§  XVII.  Delt  industria f  fabbriche,  con-' 
lene  e  avventurina,  stamperie,  Cont' 
merda  antico  e  attuale  :  antica  fiera 
dell*  discensione.  Porti  di  P'enrzia^ 
e  franchigia  del  Porto-franco.  Stra- 
de ferrate  e  Telegrafo.  Rimembran- 
ze storielle  antiche  e  recenti  j  condi- 
zione presente  e  futura  di  F'enczia  ; 
a  schiarimento  del  riferito  e  da  fife* 
rirsi.  Bibliografia.  Cenno  sulle  prO' 
vincie  Lombardo- Fenete. 

I.  L' industria  veneziana  si    esercita 
principalmente  nelle  fabbriche  e  mani- 
fatture d'oro  battuto  e  d'orificeria  (cele- 
bri sono  l'eleganti  e  minutissime  cate- 
nelle d'oro  di  Venezia),  dice  il  Diziona- 
rio veneto  eoo  quanto  qui  appresso  ri- 
porto, di  berrette,  di  cappelli,  di  dooco* 
lata,  di  carte  da  giuoco,  di  strumenti 
ottici,  di  cremor  di  tartaro,  di  candele 
di  sego,  di  confetture,  di  cipria  e  amido, 
di  corone  di  cocco  (anche  di   vetro  e  di 
smalto),  di  seta  preparata  ad  uso  de'di- 
versi  lavori  (dell'introduzione  della  seta 
in  Venezia,  e  del  suo  miglioramento,  dis* 
si  alcune  parole  nel  §  X,  n.  3 2.  Negli  ul- 
timi anni  fu  animata  l'industria  e  la  trat- 
tura della  seta  ne' paesi  veneti,  si  pian- 
tarono gelsi  a  migliaia,  ergendosi  ovun- 
que bigattiere,  e  chiari  ingegni  si  ado- 
prarono  nel  dare  nuove  istruzioni,   nel- 
l'eccitare  e  incoraggiare   la  produzione 
utilissima  de'bachi  da  Seta^  come  toccai 
in  tale  articolo),  di  frangie  e  galloni  d'o- 
ro, d'argento  e  falsi,  di  guanti,  di  spec- 
chi, di  maschere  (in  che  un  tempo  fu  rì- 
nomatissima  la  fabbricazione),  d'ottone- 
rie,  d'ombrelle,  di  pece,  di  tela  da   vele 
e  cordami,  di  tela  cerata,  di  tessuti  e  ma- 
glie di  lana,  di  tessuti,  maglie  e  stoife  di 
seta  (negl'inizi  del  secolo  XIV  le  mani- 
fatture in  Venezia  erano  già  salite  a  gran- 
dissima perfesione.  Il   carabellotto  a  i 
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panni  d'oro  e  di  seta  tessevansi,  dando* 
si  a  quest'ultimi  colla  tintura,  senza  che 
nolo  fosse  ancora  il  chermes,  un  colore 
di  porpora  vivacissimo.  Già  si  lavorava- 
no  altri  panni  e  drappi  eccellentemente 
ad  uso  di  Damasco,  detti  perciò  dama» 
schiy  altri  a  foggia  di  que'd'Ormus,  detti 
quindi  ormesinì,  zendadi,  velluti,  guar- 
nelli  e  tabi.  Per  la  venuta  de'  peritissimi 
lucchesi  in  Venezia  in  quel  torno,  come 
già  rilevai  nel  citato  §  X,en.  3a,viem  mag- 
giormente si  perfezionò  nelle  tessiture 
e  nel  disegno  il  setificio  di  Venezia),  nel- 
le concie  di  pelli,  nella  costruzione  delle 
navi  e  delle  barche,  nella  preparazione 
de'  colori,  ne'  lavori  d'acciaio,  di  ferro, 
di  rame  e  di  piombo,  nelle  ralTinerie  di 
zucchero,  nella  distillazione  dell'acqua- 
vite e  rosolii,  nella  fabbricazione  dell'a- 
ceto, nelle  tintorie,  ne'  torchi  da  olio 
ec;  oggetti  di  minor  conto  essendo  i  ri- 
cami delle  stoffe,  i  lavori  di  bronzo,  i  cop- 
pelli di  paglia  e  di  trucciolo,  le  campa- 
ne, gli  stinimenti  e  le  corde  armoniche, 
la  legatura  delle  gioie,  i  mattoni,  la  cal- 
ce, i  merletti  ec.  Scrisse  Girolamo  Fran- 
cesco Zanetti,  Dell'origine  di  alcune 
arti  principali  appresso  i  Venetiani^ 
Venezia  1758.  G)n  tale  opera  si  propo- 
se di  provare,  che  Venezia  è  una  delle 
prime  città  dell'  Italia  in  cui  sìansi  col- 
tivate le  arti.  Ma  costituiscono  rami  im- 
portanti le  mani&tture  e  le  fabbriche 
di  cererie,  di  sapone,  di  teriaca,  le  con- 
lerie  o  fabbriche  di  vetro  di  diversico- 
lori ad  uso  di  collane,  corone  e  simili  la- 
vori, e  canna  di  conlerie  chiamasi  quel- 
la canna  di  vetro,  con  che  si  fanno  tali 
mercanziuole  ;  delicati  lavori  di  FetrOy 
alcuni  de'quali  sono  qualiGcati  merletti 
vetrificati,  soffio  leggero  deli'  arte  di  cui 
Venezia  conserva  il  segreto;  come  della 
Venturina  artifiziale  bellisima,  e  tale  da 
eguagliare  la  naturale,  cb'è  una  gemma 
con  macchiette  o  vene  d'oro  come  il  la- 
pislaszolo,  sopra  un  fondo  di  color  mu- 
schio o  caffé.  Più  generalmente  si  dà  il 
uouie  di  veuluriua  ad  alcune  pietre  d'or- 
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dinario  della  natura  del  quarto  o  del 
feldispalo,  le  quali  presentano  sur  un  fon- 
do colorato  e  semidiafano,  una  quantità 
di  piccoli  punti  rilucenti  del  colore  del  To- 
ro e  dell'argento,  dovuti  o  a  qualche  ca- 
vità della  pietra  piena  d'aria,  o  a  qual- 
che pagliuola  di  mica  o  d'altra  sostanza 
lamelosa,  di  cui  non  può  conoscersi  la 
natura  per  la  piccolezza  delle  particelle, 
come  ricavo  dal  milanese  Dizionario 
delle  Origini,  Questo  aggiunge,  che  se 
ne  trovano  in  Ispagna,  in  Siberia,  nel 
Piemonte,  in  Boemia;  e  che  il  M«galot> 
ti  dice  essere  opinione,  che  la  Venturina 
si  generi  sotto  le  fornaci  de'vetri,  benché 
non  così  singolarmente  che  si  vada  a  col- 
po sicuro  di  ritrovarla  ;  e  che  per  ragio- 
ne di  questa  irregolarità  si  chiami  Ventu- 
rina, onde  fu  detto  che  se  ne  fa  pura 
artificiale.  Dirò  inoltre  col  veneto  Baz- 
zarini.  Dizionario  enciclopedico:  La- 
sciando dell'  etimologia,  è  un  fatto  che 
a  Venezia  (e  forse  soltanto  a  Venezia) si 
fa  della  bellissima  Venturina,  ricercata 
assai  e  di  notevole  pregio.  Interessante  è 
l'analogo  pubblicato  sulle  couterie  vene- 
te e  l'avventurina  a'23  dicembre  i853 
dal  Corriereltaliano  in  Venezia,e  ripro- 
dotto dal  Giornale  di  Roma  a  p.  18. 
La  produzione  degli  smalti  e  delle  perle, 
dette  in  generale  conterie,  costituisce  tut- 
togiorno  un  ramo  interessante  di  com- 
mercio indigeno  ed  esclusivo  di  Venezia, 
come  lo  era  un  tempo  tutta  l'arte  vetrai 
'  ria,  donde  poi  ebbe  origine  e  modello  la 
maggior  parte  di  quelle  manifatture  di 
vetro  che  fioriscono  attualmente  in  Eu- 
ropa. Se  ognuna  di  tali  produzioni  ecci- 
ta mai  sempre  la  meraviglia  e  la  sorpre- 
sa dell'osservatore  e  per  la  singolarità 
della  fabbricazione,  e  per  la  forma  mol- 
teplice delle  perle  e  delle  marglierite,  e 
per  lo  svariato  colore  e  la  levigata  super- 
ficie del  vetro,  merita  però  senza  dubbio 
uno  sguardo  di  preferenza  il  capolavoro 
degli  smalti ,  l' avventurina  artificiale. 
Questa  celebre  composizione  rappresen- 
ta un  fondo  giallo  oscuro  rifulgeote  per 
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lo  spesso  brillare  di  piccole  stelle  che  paio- 
no d'oro,  per  cui  fu  detta  anche  stellaria. 
Di  es^a  forma nsi  varie  sorte  d'ornamenti, 
come  sono  le  spille/i  braccialetti/i  penden- 
ti,i  maniglije  cornici  di  piccoli  musaici,  ed 
altri  oggetti  di  bijouterie;  con  essa  vengo- 
no a  fantasia  e  vagamente  screziate  le  per- 
le, i  vasellini  di  vetro  colorato,  e  si  frappo- 
ne non  di  rado  con  bella  simmetria  agli 
altri  smalti,  allorché  si  preparano  deschi 
ammirati  eziandio  neirnltima  esposizio- 
ne del  veneto  Istituto.  Il  commercio  poi 
dell'avventurina  vien  Putto  colla  Germa- 
nia, colla  Francia,  coir  America,  in  ispe- 
eie  colla  Turchia.  Fino  dalla  scoperta, 
questa  produzione  fu  accolta  con  mas- 
simo favore,  in  modo  da  ridestare  l'in- 
"vidia  de'francesi  che  si  sforzarono  tosto 
di  riprodurla,  ma  invano;  perché  dopo 
lunghe  millanterie  pubblicate  ne'  loro 
giornali,  l'avventurina  francese  paran- 
co non  apparve.  »  11  Bussolin,  nella  sua 
celebre  Guida  alle  ftibhriclie  Feirarie 
di  MuranOy  asserisce:  Le  fabbriche  ve- 
trarie di  Venezia  e  Murano  si  distinguo* 
no  pcf^li  smalti  in  pani  di  vari  colori,  ri- 
cercati in  tutte  parti  d'Europa,  e  sono 
adoprati  ne'Iavori  a  /ì/a.v/z/ro,  nelle  mo- 
stre d'orulogi  e  in  altri  oggetti  di  bìsu* 
terìn.  Meritano  altresì  d'essere  ricordate 
le  pietre  preziose  artifiziali  d'ogni  sorta, 
e  sopra  tutto  la  celebre  avventui'ina  o 
stellaria ,  composizione  oltremodo  sin- 
golare, nella  quale  i)rillano  tante  picco- 
le stelle  che  sembrano  d'oro.  —  E  Tom- 
masoni  nella  più  recente  Guida  P^cm*- 
ta  pc  dotti:  Dell* industria  di  Pcnczia, 
soggiunge:  E^  oggi  mai  un  secolo  che 
l'arte  dì  fare  l'avventurina  si  trovava  nel- 
l'oflìcine  vetrarie  di  Murano,  e  ben  pre- 
sto tal  prodotto  si  diUuse  ovunque  riccr- 
catìssiuìo.  I  lapidari  dicono  avventurina 
una  specie  di  quarzo  tendente  al  gial- 
lo-nero, il  quale  risplende  per  il  luciccare 
di  pagliette  che  sembrano  d'oro;  e  rin- 
viensi  in  vnri  luoghi,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Siberia.  L'avventurina  ar-' 
linciale  modellasi  più  facilmente  che  la 
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naturale  per  ottenere  graziose  manifiiUu- 
re,  e  Venezia  andò  sempre  superba  delle 
più  l>elle  qualità,  l'arte  qui  nata  conser- 
vandosi ancora  in  modo  esclusivo.  La  fa- 
mìglia Miotti  possedeva  il  segreto  della 
sua  composizione,  ma  da  mezzo  secolo 
credevasi  perduta,  ed  ogni  maniera  dì 
commercio  era  cessata.  Presso  al  i85o 
all'esposizioni  d'industria  in  Venezia  e 
Milano,  Daluiistro,  Darbaria,  Moravia  e 
compagni,  e  Pietro  Bigaglia  produssero 
saggi  d'avventurina  artificiale,  che  dice- 
va sperare  risorta  tal  fabbrìcasione.  Il 
Bigaglia  nelle  varie  esposizioni-  che  suc- 
cessero, quasi  sempre  presentò  ì  suoi  pro- 
dotti migliorati,  e  così  a  Venezia  fu  re- 
stituito il  vanto  di  prima,  e  fu  rinnovato 
il  commercio".  Abbenché  poi  a  taluni 
de'nominati  fabbricatori  sia  talvolta  riu- 
scito di  riprodurre  l'avventurina,  pure 
al  solo  Bigaglia  sino  ad  oggidì  era  rima- 
sto il  mento  non  contrastato,  e  la  sorte 
propizia  d'una  continuata  composizione  e 
d'un  esclusivo  commercio.  Non  cessarci 
no  però  altri  tecnici  di  studiarne  il  diffi- 
cile processo,  e  fra  di  questi  non  ha  gua- 
ri riuscii  felicemente  nell'intento  Giusep- 
pe Zecchini  del  fu  Lorenzo,  il  quale  giun- 
se per  varie  riprese  a  produrre  l'avven- 
turina, ed  a  poter  migliorare  progi*essiva- 
mente  il  colore  del  fondo  e  la  dimensio- 
ne delle  stelle.  La  sua  fabbrica  sociale, 
situata  a  s.Marcuola,neI  precedente  1 853 
fu  onorata  dalla  presenza  dell'imperato- 
re Francesco  Giuseppe  I,  e  del  granduca 
Costantino  di  Uussia,  in  compagnia  d'al- 
tri principi.  Cresciuto  il  Zecchini  da  fan- 
ciullo nelle  fabbriche  vetrarie,  si  dedicò 
nella  propria  officina  a  perfezionare  al- 
cuni smalli,  ed  ottenne  realmente  il  pri- 
mato nella  composizione  del  cristallo  e 
dello  smalto  di  color  rubino,  tinta  assai 
pregiata  e  di  maggior  valore.  Si  affidò 
pure  fra  non  molto  di  poter  presentare 
al  pubblico  lo  smalto  di  color  porpora, 
di  cui  tuttora  difettavano  le  conterie. 
Divenuto  egli  in  seguito  membro  della 
società  delle  fabbriche  unite,  che  sttf'* 
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se  colossale   dalle   vicende  accadute   a 
questo  commercio  nel  1 8481  fì*a  gli  altri 
esperimenti  non  tralasciò  ù*  applicarsi  al 
processo  dell'avventurina,  di  cui  poi  si 
ripromise  di  produrre  una  quantità  prò* 
porzionata  alle  ricerche  de'committenli, 
e  di  far  sempre  migliore  la  qualità  col  di* 
ro inaire  le  scabrosità  che  rendono  talvol- 
ta men  bella  la  superficie.  In  tal  guisa  il 
S^cchini  ebbe  il  merito  di  venir  a/ al  Bi- 
gagUa  distinto  cultore  dell'arte  vetraria, 
ed  il  vantaggio  di  competere  con  lui 
solo  nella  vendita,  fn  tal  modo  progre 
dì  un'  industria  che  torna  d'onore  e  di 
utile  a   Venetia,  d'onde  ebbe  culla,  e 
mantiene  costantemente  la  sede.  Le  fab* 
briche  di  vetro,  e  specialmente  di  perle 
di  vetro,  formano  da  secoli  la  gloria  del- 
l'attività industriale  di  Venezia.  Nel  de- 
clinar del  passato  secolo,  nell'isola  di  Mu- 
rano, dicui  nel§XVlll,  n.   ig,  agiva- 
no 46  fabbriche  vetrarie,  delle  quali  :  8 
di  smalti  e  canna  fina  pe  'margaritari  e 
perlari,6  di  canna  ordinaria,  3  di  cristal- 
li, 4  di  soffiati  ordinari,  ^  1  di  lastre  pie* 
cole,  4  di  lastre  da  specchi.  Di  quest'arte 
insigne  ha  trattato  distesamenle  il  ricor* 
dato  p.  Azevedo  nel  suo  poema  :  Fenc' 
tae  Urbis  descriptìOt  nel  libro  5,  e  però 
il  mio  amico  cav.  Scolari  in  occasione 
appunto  delle  nozze  di  una  figlia  del  lo- 
dalo cav.  Bigaglia,  ne  recò  il  brano  re- 
lativo in  versi  italiani,  e  se  n'ebbe  a  stam- 
pa il  poemetto:  V Arie  vetraria  ec,  Ve- 
nezia tipografia  Perini  i858.  Altri  ri- 
levanti rami  di  manifatture  sono  in  Ve- 
nezia le  calcografìe  e  le  stamperie,  es- 
sendovi di  queste  molti  stabilimenti  ed 
assai  importanti,  che  recano  decoro,  lu- 
cro e  rinomanza  alla  città  per  la  loro 
eccellenza.  I  pavimenti  o  battuti  vene* 
ziani  sono  troppo  propagati  pel  mon- 
do, per  la  loro  utilità  e  pulitezza,  anche 
eleganza,  onde  ne  debba  e  con  lode  no- 
tabile farne  parola.  Racconta  il  cav.  Mu- 
tinelli,  Del  Costume  F'eneziano.   Anti- 
camente nelle  stanze  primo  adornamen- 
menlo  era  il  terrazzo^  già  conosciuto 
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daVomnni,  ed  a  più  grande  perfezione 
da'veneziani  condotto.  Formato  il  pavi- 
mento di  fìtte  tavole  con  diligenza  con- 
nesse, vi  si  sparge  sopra  un  composto  di 
calce  e  di  minuzzoli  di  sassi,  a  cui  non 
di  rado  frammischiasi  la  madreperla  e 
ben  anche  alcuna  pietra  preziosa.  Pigia- 
ta questa  materia  con  pestelli  di  ferro, 
variamente  colorata,  lisciata  colla  pomi- 
ce, resa  lucente  dall'  olio  di  lino,  riesce 
quel  terso,  lucido  e  screziato  pavimen- 
to, che  giudicherebhesi  a  prima  vista  per 
marmo  peregrino,  il  (|unle  a  Venezia  non 
manca  mai  tuttora  anche  nella  casa  di 
pei*sona  poco  agiata.  L'introduzione  del- 
l'arte della  Stampa  iti  Venezia  e  sue  pri- 
me produzioni,  la  narrai  in  quell'articolo, 
anche  col  cav.  Mutinelli,  cioè  nel  i4^9  . 
pel  tipografo  Giovanni  da  Spi  ra,'r  ice  ven- 
do da  sì  colta  e  assai  ricca  città  ogni  pro- 
tezione e  incoraggiamento.  Il  privilegio 
a  lui  concesso  dalia  serenissima  Signoria 
di  Venezia  a' 18  settembre  i4^9  ^i  ^^g^ 
gè  nel  patrio  annalista,  a  mezzo  di  5 
consiglieri  della  medesima,  di  poter  abi- 
tare colla  famiglia  sua  nella  città,  e  li- 
beramente stampare  ed  esercitali  l'arte  in 
Venezia  e  suo  distretto  per  5  anni.  Quin- 
di nel  brevecorso  d'un  anno  pubblicò  col- 
le venete  stampe  ben  due  edizioni  delle 
Lettere  famigliari  di  Cicerone ,  la  Sto- 
ria naturale  ili  Plinio,  e  la  Città  di 
Dio  dis,  j4gostino,^e\\fì  i  .'edizione  di  Ci- 
cerone del  1 4*19  sono  in  fine  questi  versi  : 
Primus  in  Adriaca  formis  inipressit 
aenis  -  Urbe  lihros  Spira  genitus  de 
stirpe  Joannes:  -  In  re  lì  q  ni s  sit  quanta 
vìdes  spes^  lector,  habenda,  -  Quom  la* 
bor  hic  primus  calami  super  averi t  ar* 
tem.  In  fine  del  Plinio  stampato  pure 
nel  1469  si  posero  questi  versi:  Quem 
modo  tam  ramni  cnpiens  vix  lectorha- 
beret.  -  Qui q ne  etiam  fractus  pene  le- 
gendus  erani.  -  Restituii  Fenetis  me 
nuper  Spira  Joannes  -  Exscripsitque  li- 
hros  aere  notante  meos.  -  Fessa  ma» 
nus  quondam  monco  calamusque  quie» 
scat  j  ^  Natnquc  labor  studio  cessil  et 
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ingmio»    Nella   a.*  edizione  di  Cicei'o- 
ne  del  1 469  parimeoti  furooo  iro[ii*eiti 
in    fine  i  Terii  :   Hesperiae  quondam 
Germanus  quosquc  Ubellos  -  AbstuUl  : 
en  plura  ipse  daturus  atleslj  -  Nani* 
tjuc  vir  ingenio  mirandus  ci  arte  Joan^ 
nes' Exscribi  docuit  clarius  aere  Li" 
hros'  Spira  favet  Fenetis:  quarto  nata 
mense  peregit^Hoc   trecentenum    bis 
Ciceronis  opus.  Fioalmenle  ecco  i  ver- 
fi  posti  a  pie  del  s.  Agostino  comincia- 
lo  a  staospai-si  a  Venezia  da  Giofonni 
da  Spira,  percliè  rooiio  iinprowisaiuen- 
te  poco  dopo  r  ottenuto  privilegio  (per 
cui  dal  notariato  che  l'avea  registrato, 
al  margine  fu  aggiunto  :  Nullius  est  vi* 
goris^  quia  obiit  Magister  et  Auctor)^ 
fu  ivi  finito  da   Vindelino  di  lui  fi'atelio 
Del  1470»  Qui  docuit  Fenctos  exscribi 
posse  Joannes  -  Mense  fere  trino  cen» 
iena  volumina  Plinio  -  Et  totideni  ma- 
gni  Ciceronis  Spira  libellos^  -  CoepC' 
rat  Aureli  j  subita  sed  morte  percn- 
tus,  -  Non  potuit  coeptuni   Fenetis  fi" 
nire  volumen,  -  FindcUuus  adtst  ejus- 
tieni  frater,  et  arte  -  Non  minor.  Ila- 
driacaque  mora bi tur  Urbe,  Il  eh.  Ca- 
toni nella  biografia  del  doge  Moro,  nar- 
rando che  sotto  di  lui  e  nel   1 468  Nicolò 
Jenson  pel  i."  introdusse  in  Venezia  l'ar- 
te della  Stiimpa  (ed  in  tale  articolo  lo 
dissi  anch'io,  quando  cioè  non  avea  an- 
cor conosciuto  il  detto  dal  Casoni),  e 
che  Giovanni  Spira  nei  settembre  i4^9 
ottenne  privilegio  di  stampare  V Episto- 
le di  Tullio^  notifica  che  di  tale  j.°  li- 
bro edito  in  Venezin,  un  rarissimo  esem- 
plare, ritornato  da  Londra, venne  donalo 
olla  biblioteca  Marciana  a'24 aprile  1827 
dalla  munificenza  deir  ottimo  arciduca 
principe  Ranieri  vice- re  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Nel  rammentalo  articolo, 
oltre  la  celebre  tipografia  d'Aldo  Manu- 
zio, di  cui  riparlai  nel  §  XV,  n.  2,  feci 
onorata  menzione  d'altre  famose.  Si^to  V 
nel  ripristinare  in  Roma  la  Stamperia 
Vaticana  (uvei  riattivata  dal  Rm.   p.  d. 
Agostino  Theiuer  filippiuo,  prefetto  del- 
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l'archivio  Vaticano),  onde  ii'è chiamala 
fondatore,  Tappaltò  al  Biadi,  però  affi'- 
dandone  la  sopri ntendenia  cou  tilolo  di 
prefetto  a  Domenico  Basa  Teiiesiono,  il 
cjuale  già  fioriva  nell'arte  sotto  il  prede* 
cessore  Gregorio  Xlll;  e  poi  Clemente 
Vili  fece  soprintendente  della   medesi- 
ma Aldo  Manutio  il  giovane.  Il  prof. 
Romanin  nel  celebrare  i'  introduzione  e 
prosperamento  della  stampa  in  Venezia, 
dice  che  mezzo  potente  alla  diffusione 
del  sapere  era  allora  anche  rincoraggia- 
mento  che  veniva  dato  all'  arte  tipogra- 
fica e  libraria,  e  i  notevoli  migliorameuli 
di  quella  si  devuuo  all'opera  de'famosìÀl- 
di,  dal  i5ooin  poi.  Non  si  permetteva 
per  altro  che  degenerasse  in   licenza,  e 
fu,  secondo  le  idee  del  tempo ,  istituita 
una  censura  preventiva.  Non  si  lasciò 
sotto  il  dominio  della  censura  ecclesia* 
stica  se  non  per  le  opere  di  soggetto  re- 
ligioso; non  si  volle  ammettere  Vindice 
di  Roma,  ma  si  sottomisero  i  manoscrit- 
ti all'esame,  prima  del  consiglio  de'Die* 
ci,  poi  de'riformatori  dello  studio  di  Pa- 
dova (a*  16  gennaio   1 548-49  ^^   pub" 
blicato  un  catalogo  de'libri  proibiti  dal 
consiglio  de'Oieci  ),  lasciando  a  quello 
non  per  tanto  la  revisione  delle  storie 
veneziane,  specialmente  se  scritte  da'no- 
bili,  e  si  conservano  ancora  le   cori'eaio- 
ni  fatte  a  quelle  del  Bembo  e  del  Moro- 
sini.  Per  impedire  ogni  ulteriore  altera- 
zione nel  monoscritto  licenziato,  nel  1  569 
fu  fatto  obbligo  di  presentare  due  copie 
manoscritte  perfettamente  conformi,  fu* 
na  da  licenziarsi,  l'altra  da  essere  depo- 
sitata presso  i  riformatori.  Del  resto  o- 
gni  favore  era  dato  al  commercio  libra* 
rio,  e  nel  j54B  gli  stampatori  si  costi* 
tuirono  in  una  scuola  con  priore,  consi* 
gliere  e  banca.  I  registri  del  senato  con* 
tengono  copiosissimo  numero  di  privile- 
gi concessi  talora  all'autore,   talora  al- 
l'editore, per  certo  corso  d'anni,  costi- 
tuendo una  specie  di  proprietà   lettera- 
ria (  su  di  questa  oltre  quanto  ne  ditfi 
a  Stampa,  io  occasione  del  receolissiaM 
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dio  formato  nei  Belgio  sotto  il  no- 
Comité  éCorganisalion  du  Con- 
le  la  propriété  littéraire  et  arti- 
,  il  quale  si  adunò  8*37  gettembre 
io  Brusselles  in  congresso  interna- 
e  per  discutere  i  supremi  principia 
in  giusta  ed  equa  legislazione»  i  cui 
iti  lessi  nel  Giornale  di  Ronia  del 
,  p.  9 1 1 ,  e  o.  235;  la  Civiltà  Catto» 
;erie  3.%  1. 1 1»  p.  53 1  e  690,  t.i  a, 
7,  ci  diede  un  dottissimo  trattato  e 
aio:  Il  congresso  per  la  proprietà 
irta),  per  le  concessioni  del  1 548, 
e  1 594»  d'onde  quelTinfinito  nume- 
spere  stampate  a  Venezia  e  che  a- 

0  esito  per  tutto  il  mondo.  L'acca- 
ì  de* Pellegrini,  discorsa  nel  §  XV, 
3ssedeva  ricca  biblioteca  e  due  stam- 
)er  la  pubblicazione  delle  opere  de' 
d'altri  scrittori  a'quali  offriva  gra- 
lente  i  propri  torchi  se  la  mancan- 
mezzi  pecuniarii  avesse  loro  impe- 
li dare  alla  luce  qualche  pregevole 
ì.  Ilcav.  Cicogna  conserva  nellasua 
isissima  biblioteca,  manoscritta  ed 
R  r  originale  matricola  de'  veneti 
atori  e  librai,  alla  quale  egli  fece 
sime  giunte  di  nomi  e  cognomi  di 
atori  veneti,  o  forestieri,  ma  che 
vano  in  Venezia,  cominciando  dal- 
•  1469  e  progredendo  fino  al  1857. 
giunse,  a  stampa,  varie  leggi  e  de- 
'elativi.  Quanto  floridamente  prò- 

l'arte  tipografica  in  Venezia,  co- 
mantiene  in  isplendore,  niunol'i* 
.  Può  vantar  d'essere  a  nessun' al- 
tlà  seconda  pel  copiosissimo  nu- 
di sue  tipografie  e  per  quello  ira- 
ì  dell'  opere  d' ogni  genere  pub- 
e,  almeno  in  Italia.  Mai  sempre  fu 
enezia  la  stampa  un  ricco  ramo  di 
idustria.  Imperocché,  dopo  la  slu* 

1  invenzione  della  mirabile  arte, 
'ò  eh 'essa  fin  d'allora  ponesse  in  Ve- 
il  suo  regno,  e  cessato  quello  della 
blica  restò  intatto  il  proprio.  11  Di 
rio  veneto  nel  i834  dichiarò.  Fra' 

stabilimenti  tipografici  meritano 
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special  menzione  quelli  di  Francesco  An- 
dreoln,  di  Paolo  Lanipato,  di  Girolamo 
Tasso,  e  particolarissimamente  di  Giù* 
seppe  Antonellì  (nel  sestiere  di  Cannare* 
gio,  presso  l'abbazia  di  s.  Maria  della  Mi- 
sericordia, nel  palazzo  Lezze,  edificato 
dall'architetto  B.  Longhena  pel  procura- 
tore Giovanni  da  Lezze  cii*ca  alla  metà 
del  secolo  XVII,  in  3  ordini,  toscano, 
dorico  e  corintio,  il  cui  prospetto  ester- 
no è  decorato  da  marmi  e  da  sculture. 
L'ampio  salone  già  destinato  alle  danze 
e  dipinto  a  fresco,  ora  è  centro  a'roolte- 
plici  lavori  tipografici  dell'operosissimo 
proprietario,  il  quale  ridusse  il  vasto  fab- 
bricato in  grandiosa  officina,  ove  s'impri- 
mono grandi  e  numerose  opere  lettera- 
rie ed  artistiche),  ricco  dì  36  macchine 
attive  ed  in  cui  lavorano  3oo  e  pid  in* 
dividui;  stabilimento  già  premiato  dall'I- 
stituto delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  due 
medaglie,  d'argento  l'una,  e  l'altra  d'oro 
(  ricorderò  la  rinomata  tipografia  del 
Gondoliere,  che  se  ora  più  non  esiste, 
rimangono  le  sue  nitide  ed  eleganti  edi- 
zioni. I  tipi  del  Gondoliere  rinfresca- 
rono la  celebrità  de'  veneziani  Manuzi)  ; 
e  le  litografie  di  Deyè  e  Gaspari  ambe 
premiate,  e  nell'ultima  delle  quali,  più 
distinta  ed  operosa,  si  stavano  pubblican- 
do in  amplissima  forma  /^o  de'migliori 
quadri  della  veneziana  scuola,  illustrati 
dal  Cicognara  e  dal  Zanotto.  Ciò  prova 
che  anco  le  belle  arti  contribuiscono  al- 
l' industria  di  Venezia,  nel  riprodursi  i 
suoi  innùmerabili  monumenti.  Dell'an- 
tiche e  dell'odierne  tipografie  di  Venezia 
ne  fo  ricordi  in  quiest'  articolo  principal- 
mente; e  già  dissi  che  la  tipografia  Na- 
rntovich  fu  premiata  di  medaglia  aurea 
ed  argentea.  Qui  particolarmente  ram- 
mento la  tipografia  poliglotta  de'monaci 
mechitaristi,  di  cui  nel  §  XVIII,  n.  9; 
e  la  tipografia  greca  Filippi,  che  nel  1837 
pubblicò  in  greco  :  Proschinilacio  del 
Monte  Santo.  Lo  stabilimento  tipogra- 
fu-calcografo-litografo,  librario^  foodi- 
tote  del  cavalier  Giuseppe  AnlonelH  6$ 
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tlicliinnilo  oationale  e  premialo  con  altre 
inetloglie  d'  oro  e  ti*  argento,  e  tutloi-a 
gi*Qii(leiiieiite  fiorii^e  o  decoro  non  me* 
no  di  Venetia  cbe  d*  Italia,  lo  più  luo- 
ghi lo  celebrai,  come  nel  voi.  LXIX,p. 
303, e  ne*ltiOgbi  ivi  ricordati.  Nel§  Vili, 
n.  6-,  riportai  la  Lettera  iti  Gregorio 
XVÌP.  M.a  MgJGùimbaltista  Sartori' 
Cinoiti,  Venezia  dalla  tipografia  di  Giù- 
sep|)e  Anionelii  i834*  Essa  però  è  pre- 
ceduta da  altra  del  decoro  delle  lettere  e 
del  clero  veneto,  il  fu  mg/  G.  A.  Moschi- 
ni,  diretta  al  medesimo  cav.  Antonelli,  in 
cui  gli  dice.«Gli  obblighi  che  mi  leganoa 
voi|)e'tanti  doni  di  cortesia,  i  quaU  mi  ve- 
nite pratica  nducontinuaroente,m'aggiun- 
goiio  ognora  nuova  allegrezza,  quante 
\olte,  e  queste  sono  frequentissime, io  tro- 
vo celebralo  il  vostro  tipografico  valore. 
Non  pelò  mai  fu  tanta  la  mia  esultazione, 
quanto  allorché  lessi  la  Lettera^  onde  la 
S.  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XV I  onorò  mg/ 
Gio.  Battista  Sartori -Canova,  ricevuta 
ch'ebbe  ìaE^fìOsizionetlìMtLhiorre  aMìS' 
sirini.  del  Tempio  eretto  in  Possagno 
da  Antonio  Canova  j  e»posizione  uscita 
lecentemeiite  da' vostri  torchi  in  volume 
utlantico  con  tavole.  Splendidissimi  in 
quella  fletterà  vengono  chiamati  i  vo- 
stri Tipi fSffuiòita  rartt\  ammirabile  la 
diligenza  vostra  ;  e  par  mi  che  io  sì  po- 
che parole  ci  sia  il  più  grande  elogio  a 
Voi,  a  Voi  che  spesso  ripetete  :  piacer- 
i»i  che  molto  si  dica  in  poche  parole. 
Io  vi  mando  copia  della  Lettera^  alla 
quale  sta  unito  il  volgarizzamento  che 
ne  fu  fatto.  Usatene  come  meglio  vi  pia- 
ce, e  accettate  le  ofTerle  della  estimazio- 
ne del  Vostro  Olmo,  G.  M.  "  L'opusco- 
lo che  contiene  le  ùxxe  Lettere ^òicie  in  fi- 
ne che  fu  impresso  a'7  maggio  i834  nel 
momento  in  cui  onorarono  colla  loro 
presenza  lo  stabilimento  tipografico  e 
calcografico  il  cardinal  J.  Monico  pa- 
triarca  di  Venezia,  ed  il  conte  Gio.  Dat- 
lista  di  Spaur  goveinalore  delle  provin* 
eie  venete,  con  allii  raj^iguaidevoli  fan* 
ziooaii  e  soggetti.  11  cuf .  AnluueiU  può 


VEN 

vantare,  cbe  un  Gregorio  XVI,  cbe  ne 
amniiravu  il  genio  operoso  e  intrapren- 
dente, accettò  da  luì  la  dedica  dell'edizio- 
ne magnifica  dell'  Opere  ili  5.  jégostino^n- 
meritaiidoloiuogni  tomo  eoo  cento  «ctnli; 
dissi  vanto,  perchè  non  piacendo  a  qnri 
Papa  nella  sua  bella  viriti  deiruaiiltà,rcc- 
ceui  ve  lodi,  siccome  santo  e  sapiente,  uoa 
soleva  accettare  dediche  d'opere  In  que- 
sl'  articolo  di  Fenezia^  parlando  di  sue 
eccellenti  tipografie, ad  onta  del  mio  com- 
pendioso listeina,  non  è  possibile  die  per 
affetto,  stima  e  grato  animo  oon  tomi  a 
lodare  la  perizia  e  nitidextn  tipografica 
della  stain|>eria  Emiliana  (situata  nd 
sestiere  di  s.  Croce,  nella  parrocchia  di 
s.  Giacomo  dall'Orio,  di  cui  nel  §  Vili, 
o.  461  vicino  al  fondaci  dei  Turchi,  che 
ivi  Irallìca «a  110,  discorso  nel  §  XIV,  o.  3)^ 
chi  la  presiede  con  tanta  intelligenza, 
e  tutti  i  suoi  bravissimi  operai,  che  g«« 
lYggiando  in  impegno  e  zelo  egregìainni- 
te  mi  corrispondono,  anche  per  i-eci|»o- 
ca  genialità.  Onorevolmente  sopraono- 
onai  Argo  chi  soprintende,  e  Giobbe  il 
proto  ;  (lerchè  al  1  /  nulla  sfugge,  ed  ti  1/ 
è  tipo  di  pazienza,  ne'  ricami  d'aggiunte 
che  scrivo  sugli  stamponi,  eseguiti  poi  con 
mirabile  diligenza.  Questo  oiio  sincero 
omaggio,  derivalo  dalla  pei  fetta  esecuzio- 
ne della  ventenne  impresa,  io  già  lo  reÀ 
ne'  voi.  L W 1 1,  p.  1 86,  LXl  X ,  p.  a  i  ", 
LXXXlll,  p.  104,  e  qui  colla  massima 
effusione  d'animo  io  rinnovo.  Anzi  vi  ag- 
giungo uno  speciale  ringraziamento,  pel 
cordiale  ed  eleg'inle,  pure  incoraggiante^ 
componimento  poetico  impresso  con  que- 
sti tipi,  con  cui  piace  a  quegli  animi  gen- 
tili (ma  già  sono  veneziani)  di  midernii 
più  gradevole  il  ritorno  dell'  anniversj* 
rio  mio  onomastico,  e  la  festa  d\iir  San- 
to che  lasciò  a  Venezia  il  suo  nome  ia 
sempiterna  benedizione.  Li  conservo  co- 
me altrettanti  gioielli  immortali  di  vera- 
ce soddisfazione.  Essi  tutti  s'abbiano  que- 
sto ulteriore  e  solenne  imperituro  atte- 
stato di  giustizia  e  d'amore.  Parlando 
pui  della  tipografia  Euidiauai  uuu  posso 
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lacere,  cnmenolai  nei  t.^  de*  citali  1«io- 
gtii,  che  (lessa  è  sotto  i  polenti  e  speri* 
mentali  auspicii  del  benefico  teneto  •• 
Girolamo  Emiliani^  e  ne  porta  il  bel 
nome.  Mi  gode  l'animo  d'aver  potuto  di 
t>o\na  ancora  una  volta  celebrare  il  fon- 
datore òeSomaschif  le  sue  benemerenze 
colla  patria  e  rumanitn.  l^er  ultimo  ne 
raccolse  tutti  i  fasti^  ne  illustrò  le  glorio- 
se gesta,  e  forse  più  d'ogni  altro  facon* 
do,  coir  elenco  eziandio  de'  principali 
sorilinri  della  Vita  e  degli  Atti  delSanto, 
altresì  per  aver  discoperto  documenti 
dapprima  ignorati,  il  di  lui  concittadino 
eli.  ca?.  Emmanuele  Cicogna,  nella  sua 
miniera  d'ogni  erudizione  patria,  quale 
è  l'opera  delle  Inscrizioni  Feneziane^ 
cioè  nel  voi.  5,  da  p.  362  a  887,  inclusi- 
ve. Il  tutto  sappia  la  Storia,  —  Della  ca- 
sa d'Industria  in  Venezia,  dissi  parole  nel 
§  X,  n.  4»  la  quale  è  mezzo  pronto  e  il 
più  efljcace  per  provvedere  dì  lavoro  i 
poveri  che  non  ne  hanno;  ed  il  numero 
maggiore  de'  lavoratori  giova  all'  indu- 
stria e  al  commercio.  Con  provvido  inten- 
dimento l'attuale  governo  imperiale,  ve 
leiido  promuovere  oltre  l'arti  belle  anche 
le  necessarie  ;  e  perciò,  aflìne  di  conserva- 
re l'istituzioni  tendenti  ad  accrescere  l'irt- 
dustria,  incoraggiar  T  agricoltura^  le  ar- 
ti e  i  mestieri,  volte  premiati  coloro  che 
avessero  fatto  ne'di versi  rami  utili  sco- 
perte^  o  che  avessero  inventato,  perfezio- 
nato e  trasportato  ne' veneti  paesi  nuove 
industrie,  nuove  sorgenti  di  prosperità. 
Questi  premi  da  distribuirsi  in  perpe- 
tuo, e  in  pubblica  seduta,  dovevano  con- 
sìstere io  medaglie  d'oro  e  di  argento, 
sopra  le  quali  da  una  parte  fosse  impres- 
sa l'imperiale  immagine,  dall'altra  un'i- 
scrizione che  avesse  a  ricordare  l'oggetto 
giudicato  degno  di  premio  ed  il  nome  del 
premiato,  come  si  legge  nella  notifica- 
zione governativa  de'29  agosto  18 1 5,  e- 
manata  d'ordine  dell'imperatore  Fran» 
Cesco  I,  presso  la  Collezione  delle  leg- 
gi, 1  n  seguito  di  che,  a'  1 1  febbraio  1816, 
natalizio  dell'auguitOySi  fece  a  Venezia  la 
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I.'  disirìbnzione  de'prem»  d'incoraggia- 
mento. Accresciuto  con  maggiori  orna- 
menti  l'ordinario  splendore  della  sain 
del  palazzo  ducale  detta  de'  Srfuiltifth\ 
per  quelli  che  ivi  facevansi  nella  repub- 
blica, maestrevolmente  intorno  ad  essa  e 
con  Liell'ordinc  si  videro  disposti  gli  og- 
getti d'arte  e  d'industria  esibiti  alconcor* 
so,  e  molti  pCire  spontaneamente  oiferli 
da'  veneziani  mercanti  e  manifattori.  Il 
cav.  Mulinelli  we^WAnnnliUrhanidi  Fé- 
nezia,  riporta  Telencodi  tutti  quelli  che 
furono  premiali  in  Venezia  e  sueprovin- 
cie  per  oggetti  d'industria  dal  1 8 1 6al  1 840 
inclusive.  I  premi  vengono  distribuiti 
un  anno  a  Venezia  e  un  anno  a  Milano, 
l'er  le  recenti  esposizioni  dell'  industria 
veneta  m'istruisce  la  Crocaca  di  Milano 
C(»lla  I.'  dtsp.  del  18^7  de' pubblicati  : 
Cenni  critici  sidln  esposizione  [ndaslria' 
le  Fenda  del  18  56  di  Michele  Treves^ 
lipograHa  della  Gazzetta  Ufficiale  di 
/'e/tezi/z  18 56.  La  medesima  nella  disp. 
i3.*  del  i858  ragiona  deli' Esposizione 
d'Industria  a  Venezia  del  t858,  e  della 
consueta  distribuzione  de'  premi  d'agri- 
coltura e  d'industria  eseguita  a'So  mag- 
gio, riportando  un  estratto  del  discorso 
detto  in  quest'  occasione  nell'  i.  r.  Istitu- 
to dal  conte  Ferdinando  Cavalli,  ripro- 
dotto dagli  Atti  del  medesimo,  io  cui 
dimostra  quonta  parte  l'mdustria  eserci- 
ta sulla  civiltl^;e  di  quanto  disse  sul  ri- 
sultato dell'esposizione  il  AJ  M.  Treves, 
e  riferito  dalla  citala  Gazzetta  de'  26 
giugno  1 858,  dichiarando  l'industria  ve- 
neta procedere  a  pa^$i  lenti  sì,  ma  non  in- 
terrotti, nella  via  del  progresso.  Del  di- 
scorso del  conte  Cavalli,  importantissi- 
mo è  questo  brano.  »  Ài  grami  giorni 
della  fatale  invasione  dell'  orde  setten- 
trionali^ alcuni  fuggiaschi  ricovrarono  in 
queste  Lagune  e  fermatavi  la  sede,  atte- 
sero per  necessità  di  luogo  al  traffico  ed 
a'mercenumi  (sic),  ne'quali  ben  presto  ac- 
quistarono tal  nominanza  che  Carlo  Ma- 
gno vestiva  e  saio  e  tonaca  manifatture 
Tenete,  e  Liutprando  ammutì  col  fene- 
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«'.iHTe  ci:  tutta  E«nT-DZtt  dwrìi  biet^ 
q  .ti:'I.i*:iiC.  |»E.  qiuue  ■Ui»  voli*  l  i*- 
lilr  j  ieo&lb  luvBDD  deiiòerò  ììiierrpa-^ 
a.  diUiUttrao  d*  Orientfe.  Iheki .  ptf^ 
qjt^la  ctù,  cbe  pana  ù  ■iU'  a*  che* 
di  qaa&ti  ìa  C9uol>bero.  òeb  po^^^  *" 
lo»:»  ^  squali  jre  dcjL  anzi,  «rwert,  r- 
cs»::*fJOfTe  d  mici  ti»«utn.  e  ripxii«*« 
Lrfa.Tic!  lo  vafU'j  avito*'. 

3.  1]  comaencD  veneciBBO,  Jier  ìi  ^ 
i';-i-/o  «-etjelo,  c^tne  asli  ugertii  ae^a 
c'.'.j  f«bL<r.cati,eJ  afe  operssiMu  ^i  !•■- 
Cj  f'^oBi  arsomento  de. le  «ae  «psDi^ 
ziCL.  pr.DC  [«Ivrole  i  feoen  ooìovi^ 
fuiio,  i  mÌucdì,  I  for.-na^i,  i  eraoL  l  ie- 
zniiiìt.  ih]  iori,  d  tìuo,  ia  cera,  ìelaKi 
ic  it!r,  le  tittLi,  Se  cL  luca  gliene,  i  fi«^ 
^iCw'i.j  z\'  a^.'u:i  i.  zi  o^^  etti  d*  arie  ■*" 
t.ti.  e  OioJcM^i  ec;  eJ  bs  olire  al  ui- 
b<ii:ii!c  'Ji  co'nfiJcicio,e«i§tc&i!eoeì!e  Fi> 
L:icli7  N\c:h.e  di  Riilto,  una  Ciioeri^ 
LuujiiierLÌo  ed  iuJjUiia,  re&idccte  pc^ 
pa  iz/j  d-.icale,  uoa  boria  piiiidiea* 
liei  p^tìazzo  djcalf,  e  paieoc!:ie  soctcti 
di  as»!cuiaz;oui  inanltiiiie  e  altraiDrfl* 
te  giove%oli  al  tt'ifTico,  ail'uiti  etl  a*  m^* 
stieii.  A*  2  I  maggio  i83r)  cu' tip:  ^i^^ 
GoniJo'iei  e  fu  stampato  in  Veoezia  d  Pro- 
gr  ini  ina  e  gli  Sta  tu  ti  dell  j  Soc:ctà  f'f\e- 
ta  Co  ut  nut  L\\  :U-  a  wn  le  lo  scopo  preci- 
puo di-I  t  O'nmcn  io  diretto  d*  imjiorii- 
zififit  e  dì  e^p^i  tnziotw^  con  un  cjpitJi:: 
co<»tiluilo  da  aziuiii  peri  5  milioni  di  ine 
uustitjcliu.  Culi  approvazione  del  guver* 
no.  Tiu\o  opportuno  riportate  il  pnv 
gruiniim  dello  Slaf/iU incuto  Mercantilo 
di  f  cnczia^  puLbIicato  dalla  camera  pro< 
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vìiiciale  di  rommercio  ed  industria  a'  4 
maggio  1 852,^  dal  suo  egregio  presidente 
cov.  Giuseppe  Reali,  riferito  dal  n.  ii5 
del  Giornale  di  Roma^  e  ricavato  dalla 
Gazzetta  di  Venezia  de'  1 3  maggio,  la 
quale  però  contiene  pure  gli  statuti  per 
l'atti  vazioue di  tale  società.  »  In  metzo  al 
quasi  prodigioso  succedersi  dell'innova^ 
le  coudizioni  commerciali  del  mondo  in* 
ci  vilito,  nessuno  t'ha  che  non  compren- 
da rendersi  indispensabile  lo  spiegare  la 
massima  energia  ue'mof  imenti;  lo  spin- 
gere con  instancabile  bttivilà  l'estensione 
de'rapporti  diretti  co'piìi  lontani  paesi; 
lo  slanciarsi  con  prudente  coraggio  in 
tutte  quelle  speculazioni ,  che  ragione- 
volmente presentano  un  esito  vantaggio- 
so. A  raggiungere  però  un  sidatto  svi- 
luppo, cui  Venezia,  questo  scalo  impor- 
tante marittimo  d'una  eletta  parte  della 
Qìonarchin,é  adesso  chiamata  da'mutati 
destini,  i  mezzi  attuali  del  solo  veneto 
commercio,  depauperati  dalle  profonde 
icosse  sofiferte ,  sarebbero  insufficienti  ;.e 
quel  bisogno,  che  la  camera  di  commer- 
cio anche  in  passato  riconosceva  sussiste- 
re, e  volutoavrebbe  soddisfatto, colla  dif- 
fusione dello  spirito  d'associazione,  unico 
possente  fattore  della  più  larga  prosperi- 
tà de'commerci  e  dell'industrie,  si  fa  ora 
lauto  più  altamente  sentire,  quanto  mag- 
giore e  la  necessità  e  Ti  n  ter  esse  comune, 
che  Venezia  venga  una  volta  ad  assume- 
re il  suo  vero  carattere  di  porto  centra- 
le delle  Provincie,  alle  quali  é  legato  per 
posizione  geografica  ,  per  comoda  sicu- 
rezza e  per  intimità  di  rapporti.  Se  in 
passalo  tale  convinzione  della  veneta  com- 
merciale rappresentanza  dovette  restar 
circoscritta  allo  sconfurtanle  limited'uno 
sterile  desiderio,  perché  le  in  allora  suf- 
ficienti forzo  individue,  potendo  mante- 
nere i  rappoiti  della  piazza  in  soddisfa- 
centi condizioni,  non  ne  presentavano  co- 
ki vivamente  l'urgenza;  oggidì  che  ognu- 
no Sente  il  bisogno  di  seguire  un  nuovo 
ordine  di  cose;  adesso  che  il  porto  princi- 
pale di  Venezia  apre  già  il  suo  seno  alle 
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navi  dclhi  maggiore  immersione,  mentre 
per  rassodare  il  felice  risullatodella  pres- 
soché compiuta  Diga  di  Malamocco,  an« 
drassi  ad  erigere  per  sovrana  munificen- 
za la  Controdiga  ;  ora  che  la  moltiplicità 
delle  strade   ferrate  dà  al    movimento 
commerciale  un  in)pulso  seinprepiiicre- 
sceiite  e  animalo ,  e  che  coli'  istituzione 
de'telegrafi  i  popoli  stringonsi  in  una  so-» 
la  famiglia; sarebbe  colpa  di  lasciarsi  tra- 
sportare senz'azione  e  indolenti  su  d'una 
carriera  che  diventerebbe  riprovevolmen- 
te lunga  ed  oscura  ;  sarebbe  culpa  di  non 
dispiegare  la  più  ferma  volontà  del  bene 
generale,  a  mezzo  d'una  attività  tempra* 
ta  all'attualità  de'bisogni.  £  ben  la  sen- 
tivano questa  necessità  alcuni  benemeri- 
ti cittadini  ,  che  indotti  dopo  lunghi  e 
ponderati  &tudi  a  formulare  il  progetto 
d'una  società  anonima,  da  intitolarsi  Sta» 
bìUmento  Mercantile  di  Venezia,  aven- 
te il  triplice  scopo  di  ricevere  a  semplice 
deposito,  non  che  di  ricevere  a  deposito 
verso  sovvenzioni,  merci  a  preferenza  di- 
rettamente dall'estero  importale,  e  di  pre- 
starsi allo  sconto  di  efletti  cambiari,  pa- 
gabili in  questa  piazza,  mostravano  come 
con  tal  mezzo  aprir  si  possa  opportuno 
l'adito  alla  combinazione  di  più  stretti  o 
novelli  rapporti  fra  questa  e  le  consorel- 
le città,  che  saranno  al  caso  di  cogliere 
lutti  i  brillanti  vantaggi  d'una  comuni- 
cazione facile  ed  immediata  con  questo 
centro  marittimo;  come  si  offia  con  esso 
|iiù  largo  il  mezzo  d'istituirvi  grandiosi 
depositi  a  sfogo  delle  produzioni  del  suo- 
lo e  della  industria,  tanto  nazionali  che 
estere,  facilitando  così  le  transazioni  co' 
luoghi  di  origine;  come  per  esso  possa  ac- 
crescersi ardimento  alle  grandi  specula- 
zioni e  prestare  soccorrevole  appoggio 
alle  mediocri;  come  si  possa,  in  una  pa- 
rola, con  tale  elemento  sforzare  il  tempo 
egli  eventi,  spandendo  fecondi  su  questa 
e  sulle  piazze,  che  stanno  con  essa  in  rap- 
porto, que'semi  di  prosperità  òhe  reste- 
rebbero isteriliti  senza  la  colleganza  di 
mezzi  potenti.  La  camera  di  commercio. 
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|iriMiaia  dfli  rivoltato  degli  ittidì,  portoti 
IhoIo  ftuirìAsieme  quanto  «ui  dcllagli  del 
progetlOyche  i|uest'iiu presa  oflra  una  con- 
veniente garanzia  e  sicurezza  pe'soscrit- 
turi,  e  che  soltanto  una  siffatta  istituzio- 
ne possa  corrispondere  in  modo  soddi- 
sfacente alla  desiderata  ampliazione  di 
transazioni  più  facili  e  più  fortunate,  sia 
colle  consuddite,  sia  'coli' estere  piazze, 
congiuntamente  ad  un'onesta  utilità  pe- 
gli  azionisti;  convinta  intimamente  die 
all'eiTettuazione  di  quest'impresa  non  pos- 
so mancare  il  concorso  de'iiazionali  e  de- 
gli esteri,  aventi  un  eguale  interesse,  a- 
vendo  deliberato  all'unanimità  di  farse- 
ne la  promolrice,  ne  invocava  ed  ottene- 
▼il  la  necessaria  preventiva  superiore  ap- 
provazione. Egli  e  pertanto  così  sorret- 
to dal  voto  della  commerciale  rappre* 
aeiitanza  e  dalle  più  vive  sue  sollecitudi* 
ni  e  caldi  voti ,  che  il  progetto  di  que- 
st'impresa viene  pre*entrito  al  pubblico 
Negli  uniti  statuti,  allinchè  ognuno  poisa 
eon  vincersi  che  lo  scopo  è  quale  fedelmen- 
te venne  espresso:  il  vantaggio,  cioè  re- 
ciproco delle  piazze,  che  stanno  o  sta- 
ranno con  Venezia  in  immediata  relazio- 
ne; il  rinascimento  della  più  estesa  ope- 
rosità in  questo  porto, unico,  importante 
e  centrale  del  regno  LomLiardo- Veneto; 
e  l'utilità  e  garanzia  pegli  azionisti  che 
vi  prendono  parte.  Mentre  la  camera  è 
lieta  di  aver  conseguita  la  facoltà  di  pro- 
cedere alle  primordiali  pratiche  per  la 
fondazione  di  questo  novello  istituto,  in 
relazione  al  riverito  luogotenenziale  di- 
8|iaccio  ti5  aprile  p.  p.,  n.  8626,  nella  fer- 
ma fede  di  non  essersi  lusingata  invano 
ohe  il  concorso  delle  prenotazioni  sia  per 
raggiungere  sollecito  l'estremo  occorren- 
te, onde  poter  dichiarare  fra  poco  la  so- 
cietà regolarmente  costituita;  apre  da 
quest'oggi  pre.<«so  la  sua  residenza  e  pres- 
so le  sale  di  Borsa  il  protocollo  per  le 
sottoscrizioni ,  ritenuto  che  non  saranno 
obbligatorie  se  non  nel  caso  che  il  limi- 
te, dagli  statuti  stessi  determinato,  ven- 
ga raggiunto.  Aggiungere  al  fin  qui  det« 
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to  ecdtamenlì ,  sarebbe  far  torlo  all'in- 
telligenza  de'comroercianti,  sarebbe  dif- 
fidare di  quella  de'  capitalisti.  La  came- 
ra, condotta  dalla  coscienza  dell'onestà  e 
dell'utile,  si  attende  con  sicurezza  di  ve- 
der coronati  luminosamente  dal  fatto  i 
suoi  desiderii  e  i  suoi  sforzi".  LfO  Stabili' 
mento  Mercantile  di  Fenezia  ebl>e  ef- 
fetto. —  Si  legge  nel  n.  291  del  Giornale 
di  Roma  del  iSSy,  il  seguente  estratto 
dalla  Gazzetta  di  Milano  sui  lianclii  e 
sulla  cassa  di  sconto  di  quella  città  e  di 
altre.  Di  Venezia  si  dice.  1  bancbi  sono 
creazione  italiana  (ne  riparlai  nel  voi. 
LXXKIV,  p.  72  e  seg.).  In  Italia  nac- 
que la  scienza  delle  ricchezze,  la  Italis, 
prima  che  altrove,  si  è  praticamente  fon- 
data la  teoria  del  credito.  Il  Monte  Fec» 
chio,  fu  sotto  il  doge  Vitale  II  Michieli 
istituito  i  n  Venezia  intorno  all'anno  1 1 56 
(u  nel  1 1 7 1  secondo  il  Romanin^  dicendo 
pure  che  il  1  .^  prestito  si  fece  nel  i  1 64).  vi 
si  aggiunse  il  Nuovo  nel  1 58o,  ed  il  Nuo- 
vissimo nel  1610,  colle  reliquie  de'quali 
si  formò  nel  1 7 1 1  il  Banco  del  Giro  («ot- 
to i  portici  vicini  al  ponte  di  Rialto,  a' 
tempi  della  repubblica  erano  gli  ulTìti 
<lel  Banco.  Giro^  poiché  fu  in  Venezia, 
prima  che  altrove,  che  da'privati  sì  apri- 
rono! banchi  e  poi  dal  pubblico),  che  con- 
tinuò sino  al  cader  della  repubblica.  Tra 
il  XII  e  il  XIII  secolo  la  Toscana  contava 
parecchi  banchi  ;  e  quell'  insigne  di  s. 
Giorgio  di  Genova  sorse  nel  1 409.  Nella 
fausta  occasione  del  ben  auspiciito  con- 
nubio dell'arciduca  Ferdinando  Massimi- 
liano colla  principessa  Carlotta  del  Bel- 
gio, lui  intercedente,  l'imperatore  de- 
gnossi  approvare  in  massima  il  progetto 
dell'  /.  R,  Privilegiata  Cassa  di  Sconto 
pel  regno  Lombardo- Fendo,  con  sede 
in  Milano;  ed  a' 20  novembre  sanzionò 
l'isliluzione  d'una  società  per  azioni  col- 
lii firmo:  Cassa  di  Sconto  di  Milano  e 
per  le  Provincie  Lombarde,  Tale  benefi- 
cio fu  accolto  come  si  doveva,  con  pro- 
fonda riconoscenza.  Infatti  col  fondo  di 
3o  milioni,  rappresentalo  da  100  mila  a< 
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£Ìonì,  la  cassa  Ji  sconto,  limitata  alle  sole 
Provincie  lonibarde,  poiché  le  venele  so* 
DO  giù  ilotiite  iiello  Stabilimento  Mer* 
cantile  di  Fenezia^  può  spaziare  in  una 
cerchia  va&ta  abbastanza  e  feconda.  Ri- 
feiisce  il  veneto  Dizionario,  Quella  Ve- 
nezia, che  fino  dal  principio  del  VI  se- 
colo atea  impreso  il  suo  commercio  sul 
mare,  che  serviva  di  sue  navi  il  greco  ca- 
pitano Nai'sete,  che  mediante  il  suo  i.^ 
doge  Paoluccio   Ànafesto  stringeva  con 
Luitprando  re  de'  longobardi    trattali  a 
sicui*ezza  del  traffico  che  pe'fiumi  faceva- 
no i  veneziani  oeirinterno dell'Italia;  Ve- 
nezia che  vendeva  forzatamente  a'  vicini 
ed  a*lontani  il  suo  sale  ,  proibendo  col- 
l'armi  o  altrimenti  a'lon»bardi,  'a'roma- 
gnoli,  a'napolelani,  a' dalmati,  e  fino  a' 
re  d'Ungheria,  di  fabbricarne;  che  pur 
neirVlIl  secolo  frequentava  i  porli  d'A- 
frica e  vi  trasportava  gran  copia  di  schia- 
ri (come  narrai  nel  §  XVI,  n.  4);  che  a' 
cortìgiaoi  di  Carlo  Magno  forniva  ab* 
boudantissioia  provvisione  delle  fine  e  pre- 
ziose merci  d'oriente;  che  già  nel  secolo 
HW  teneva  suoi  consoli  in  Egitto  ,  in  Si- 
ria,  a  Londra ,  ed  in  più  altri  luoghi;  i 
ricchi  prodotti  dell'industria  dell'Ada  e 
dell'Africa  radunavansi  allora  a  Costan- 
iifiopoli,  al  Cairo,  a  Damiuta,  in  Alessan- 
dria e  porti  vicini,  e  colà  trasferivansi  i 
ireneziani  ad  acquistarli,  spesso  commu- 
tandoli con  altri  generi  che  dall'  Italia  e 
ila  molte  parli  deli'  Europa  iu  Venezia 
colavano,  e  pui  di  colà  tornando,  li  di- 
stribuivano a  Marsiglia,  Barcellona  ,  Si- 
viglia, Lisbona,  Bruges,  Londra  ec,  per 
mare  e  auche  per  terra  ne  facevano  spe- 
dizioni verso  il'  nord  per  la  via  di  Zuri- 
go e  d'Augusta;  Venezia  che  come  il  cam- 
bio ampliava  fra  l'occidente  e  1'  oriente, 
così  progrediva  nell'arti,  oè  pi£i  limi- 
tandosi al  sale  e  a' vetri  de'primi  tempi, 
estendeva  l'industria  sua  a  moltissimi  og- 
getti di  bisogno,  di  comodo,  e  ancor  di 
lus»o,  sì  che  i  suoi  dogi  presentavano  di 
opere  veneziane  gli  stessi  imperatori;  che 
spingeva  iejeiacioni  commerciali  sino  ad 
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aver  fondachi  alle  bocche  del  Tanni,  ed 
a  stipular  mercantili  convenzioni  col  tur- 
taro  GengisKau,  con  altri  sovrani  d'A- 
sia e  d'Africa,  e  particolarmente  cogli  ar- 
meni; che  spediva  ogni  anno  4  gran  flot- 
te mercantili  sotto  la  scoria  delle  cosi  det- 
te galere  di  mercato,  montale  dalle  pub- 
bliche forze,  lai/  nel  Mar  Nero,  l'altra 
ai  porti  di  Siria,  toccando  ad   A  leppo  e 
Beyrul,  e  nel  ritorno  a  Cipro,  Candia  e 
Morea,  in   Egitto  la  3/,  e  finalmente  la 
4**9  che  chiamata  di  Fiandra,  girava  le 
dueSicilie,  passava  indi  per  Tripoli,  Tu- 
nisi, Algeri,  ed  uscendo  per  lo  stretto  di 
Gibilterra, percorreva  la  costa  di  M^i roc- 
co, quindi  quelle  di  Portogallo,  Spagn.! 
e  Francia,  entrava  a  Bruges,  in  Anver- 
sa ,  poi  a  Londra  ,  donde  ripassalo  lo 
stretto  e  costeggiato  sul  Mediterraneo  la 
Francia  e  l'Italia,  faceva  in  patria  ritor- 
no; Venezia  che  pei*  tal  modo  ascendeva 
a  quell'apice  di  commerciale  pi*osperitii, 
per  cui  nel  XV  secolo  abbracciava  nella 
sua  mercatura  quasi  tutto  il  mondo  al- 
lora conosciuto  ,  e  con  tanta  possa  che 
la  sola  Lombardia    nel    i4^3  le  dava 
i,6ia,ooo  ducati  d'oro,  oltre  a  molli 
prodotti  delle  sue  fabbriche ,  e  partico- 
larmente panni  per  900,000  ducati  e 
telerìe  per  altri  100,000;  delle  quali  roer- 
ci  i  soli  diritti  doganali  importavano  me- 
glio di  200,000  ducati  al  pubblico  era- 
rio, ed  alla  Lombardia  stesso  vendeva  an- 
nualmente coloni,  tìlo,  lane  di  Spagna  e 
diFrancia,drappi  d'oro  e  di  seta,pepe,CQn- 
nella,xuccaro  e  spezierie  diverse,  sapone, 
colorì,  schiavi, ed  altri  articoli  minuti  per 
1,790,000 ducati;che  annualmenteallo- 
ra  gir  ava  IO  milioni  di  ducati  d'oro,  sui 
quali  guadagnava  due  milioni  pel  tra- 
sporto delle  merci,  e  due  milioni  di  al- 
tre utilità,  e  coA  ammassava  immense 
ricchezze,  continuando  per  lunghissimo 
tempo,  in  cui  contava  3,ooo  bastimen- 
ti della  portala  da  io  a  200  botti,  mon- 
tati da  17,000  marinai,  3oo  navi  con 
8,000  marinai ,  e  4^  grosse  galee  con 
1 1,000  niariuai,  e  cosi  in  tutto  3,345 
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s  mà'iHi-<s  *  triificuiif .  xai£cinie  <:m 
71:1 -rf  «lAKTi  li  ai:r-oni:TSii««iaflwa- 
k  :er  e  àc  ;r.B:«:ai  cici  Fcrts- anaci?, 
nrirB-is^sie  ■«!  saorrsT  te- 
r*r  CJ»'-'»:  *--^^  r-Jerroi  Bei 

>i  ,  :  «  V  V  : .  ^-s  :  -  :t  1  /  A  es«va,  C€Ì  bo- 
riif  ,-•  '^?^.^r'<  •  «e»  pc-w  *:  *coj  r  iren- 
VI*    ^  j»?  .  cv*<  I  oi'$^\c'>  *r..  a.  ^eoo- 

^,io  «Kvw  »<\  »*>?.  LWWIII,  p.  4ÓV, 
^.  !•<  ».x  »  «rr<t  «r.i  Otvt:a  yó:  cui  nel 
ii.x    .K,  t.   *    ^  \\  !  ,  ■  trai.oe>i  al  lìoren- 

uk    't*    *»  H.V.V»  :*  An-crcj  *i  «ule  fio- 

\^k«>  o  i»'>t*<tv^o  e\i  lina  ntio%a 

M »    %•  sVH..>i  c^Ji::  l^'a  Ttfconoinia 

^ .  Il»  *    .1   I..A»   i  :»»c*tJk>;  avendo  però 
I     ^*  I.»    Ui.»%*»   »Hr  .'<*  w«zo  de* 3  no- 
..    V..  '.....  '.v'  *»*  "'.0  Hruoprireiliiiio- 
ii.   .v.^,    .»v   i»>4Kt«Jidi  e**i  sa- 
.»  .,.»i    ...  ^v.K.s^,  Rullalo  a  go* 
,       .  .«.    ^.^.:\i     tt<<ttO  di  lutti. 


f>iiniu.  rMK  l^ffìitocir  iS  Crtùaetìi  nel 

«l*allon  ta 


.rr.jf  _-■  pn 


A  e  éat's^t^y^^em  pù  »pe- 
r  ■^ÌMBg  e  raòali- 

fdf«- 

dì  eo» 

il  Cia- 

1S09.IISI1H 

/iri.'iCT/'.  qjitiL  a  x*,  cai  Mooaco  di  «. 
Gh  III.  ^  Bn  }eLH\  Csr^Z:  Jfjgnf^  air 
n  C2ie  «  ^ue-'''cf  oca  i  ■cicanli  veacu- 
11 .  «cKoie  J«*ì:£:  a2a  Mcrcalora,  porta* 
i^  Ljb'o  «  tiBfio  a  Pavia  de  iraa^ 
•  z-r^^MJ  cfomtf  crientalìnm  S» 

ac .  (!nrp  e  UppctL  Ne3a  tlhwrt.  26.' 
&b  an,  die  1  pnai  ad  encr  poCenli  it 
aane  ^  I'^^ti  fmtmo  \  Tcactiaat  »  gfo> 
r  .a.  ci»'  ccii  <&ce.  lotlavia  riimcvaao  1 
M^  teis'<^  fn  «rilaKaBÌ,  e  tutti  saooodie 
il  zr^oTiiocso  mori  ori  i-5o.  Riportai 
cb<  Jcir*Dr!ita  loro  cita  e  navone,  ed 
:o-^o  icrific  nel  suo  poema  Gii^Iielnio 
Puz-:ese;  e  sogeiunce,  certo  è,  che  prioia 
aoocra  del  seco.o  XI  e  do  qiian«lo  regM* 
vano  i  longobardi,  fi  rnooMlo  il  iralore 
per  mare  del  popolo  veneto.  Xdla  dii- 
sert.  3(^*  conferma  che  1  vetieziani  aoda- 
rono  '.nnanii  ag'i  altri  italiani  nel  negatio 
per  mare,  e  che  in  progresso  talmente à 
addestrarono  alla  roercatum,  che  sopn* 
vantarono  gli  altri  oeirarte  di  navigiit 
e  mercantare  ne'paesi  slraoierì.  Dioedi'e- 
rano  animati  alla  navigazione  e  al  Iraffi* 
co  dalla  loio  >iluaxtone  marìllima,  edii* 
le  cunvenzioni  che  passavano  fra  essi  ei 
greci.  Però  ne'patti  che  di  manoinmanoi 
veneziani  andarono  facendo  00 Ve  o gl'io* 
pcratori  padroni  dell'Italia,  ▼■  era  kib* 
pre  questo,  yc^otùi  inirr  parla  finnU 
riliceal  darrqiuiccumqiic  interro^  ron- 
tY/irrì/  «f/ie  alìqua  x'ìoivntia  atdtcontra- 
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»  ila  ut  aequa  cotidilio  uttarum' 
"tium  negotiatoriòus  conserveUtr, 
I  Muratori  che  i  veneziani  cooi* 
isero  pure  di  schiavi.  Di  più  ch'essi 
proprio  il  commercio  degli  aromi 
ipezierie,  che  disliibuivano  a  qua* 
le  Provincie  d'occidente.  Ad  imi- 
fecero  il  simile  gli  amalGlani ,  i 
i  genovesi;  e  questa  gaia  non  tar- 
rodurre  odii,  inimicizie  e  guerre, 
uali  in  fine  toccò  a'pisaui  di  soc- 
re, senza  più  risorgere  all'antica 
I.  Rileva  Cancellieri  nelle  Disser- 
i  epistolari  bibliograjìche  ^  V  t' 
»  della  Mercatura  essere  stato  sti- 
iommamente  onorevole  (ne  tenni 
ito  anche  nel  voi.  LXXX 1 V,  p.  1 55 
,  4iè  fare  verun  ostacolo  alla  No- 
dimodoché  Mercante  e  Patrizio 
esso  in  Venezia,  che  per  gran  tem* 
ccupò  tutta  nel  traffico,  così  tulte 
iglie  più  illustri.  1  Contarini  furo- 
rcanti  sino  dali200,  ed  i  più  illu* 
leziani,  sin  presso  al  1 5oo;  e  il  gran 
ndrea  Ori  Iti  si  dice  M creator  in 
miinopoU  celeberrimuSf  prima  di 
lul  trono.  Agostino  Chigi  di  Sie^ 
,)  avea  credilo  in  ogni  pi^rte  del 
),  fino  fra  grinfedeli,  da' quali  era 
Ito  il  gran  Mercante  Cristiano.-^ 
:embrei856  l'imperatore  France- 
useppe  1  pose  la  i.'  pietra  fonda- 
le nell'i,  r.  Arsenale  della  marina 
9,  per  la  forza  marittima  dell'im- 
di  sua  crescente  flotta  militare, 
a  direzione  dell'arciduca  Perdi- 
Massimiliano  comandante  supe- 
Iella  medesima.  In  tal  modo  sorse 
Jendido  baluardo  per  la  poteniEa 
deirAustria;  che  in  pari  tempo  i 
JDt  che  farà  rifiorire  la  città  e  il 
di  Pola  già  tanto  invidialo^  ambe* 
rendo  avuto  una  bella  fase  d'  esi- 
a' tempi  prosperi  di  Venezia,  co- 
:eDle  parte  de'  suoi  dominii  d'  I- 
i  cui  era  la  città  più  importante.—*- 
di  lasciare  il  commercio,  col  cav. 
ellij  Annali  Vrbani^  farò  BDeozio* 
VOI.  lei. 
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ne  deiraotlca  e  Carnosa  fiera,  denomina- 
ta tSe/iiraooD  dialetto  veneziano.  Avendo 
Papa  Alessandro  111  concesso  indulgenza 
e  l'emissione  dì  tutti  i  peccati  a  coloro  che 
dal  vespero  dell* Ascensione  fino  a  quello 
del  seguente  giorno  avessero  visitato  la 
chiesa  di  s.  Marco,  e  lasciatevi  abbon- 
danti limosine  ;  tosto  da  ogni  parte  ar- 
rivarono a  Venezia  divoti  per  lucrare  gli 
spirituali  tesori,  onde  la  città  ne  godè  in- 
finiti de'temporalì.  1  veneziani  volendo 
profittare  dì  tanto  concorso,  e  ben  cono- 
scendo come  negli  uomini  possa  il  fervo- 
re intiepidirsi  e  cessare,  non  però  mai 
r  amor  del  guadagno^  a  mantener  sem- 
pre viva  quella  frequenza  di  forestieri,  nel 
1 1 8o statuirono  di  renderli  esenti  da  qua- 
lunque balzello,  istituendo  perciò  una  fie- 
ra d'8  giorni,  la  quale  poi  si  prolungò  a 
i5,  e  fu  detta  ancùe  fiera  delV  Ascensio- 
ne. La  ricchezza  della  fiera  Sensa  nel  1 364 
giunse  a  tal  punto,  da  doversi  far  girare 
nottetempo  pattuglie  per  serbar  l'ordine 
e  per  custodire  le  merci,  non  solamente 
nella  piazza  di  s.  Marco,  ma  in  tutte  le 
contrade  eziandio  accatastate.  Nel  1 775  il 
senato  per  acci'escere  bellezza  alla  fiera^ 
ordinò  un  recinto  nuovo  di  legno  da  in- 
nalzarsi nella  piazza  di  s.  Marco,  con  di- 
segno di  Bernardino  Moccorucci,  che  lo 
fece  di  forma  elittica,  con  un  largo  por- 
ticato nell'interno,  sotto  cui  si  aprivano 
le  botteghe  delle  merci  le  più  pregiate, 
lasciandosi  che  le  altre  men  nobili  faces- 
sero di  se  mostra  nel  circuito  esteriore. 
Abbenché  nella  ricchezza  e  nella  rarità 
de'lavori  espostivi  fosse  inferiore  la  fiera 
a  quella  de'secoli  antecedenti,  soperchia- 
vala  però  essa  nello  studio  e  oell'elegau- 
za  diligentemente  usata  da'liottegai  nel 
far  spiccare  il  pregio  delle  mercanzie,  sup- 
plendosi pure  al  difetto  della  copia  di 
quelle  coH'esporre  i  lavori  dell'  ingegno 
nell'arti  del  disegno,  laonde  i  pittori  ve- 
neziani consideravano  quella  fiera  sicco- 
me il  principio  della  loro  gloria.  Centro 
poi  quel  recinto  del  sollazzo  e  della  ci- 
tettcrÌ8|  TI  passeggiavano  la  mattina,  tra 
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un  cal|K4l&ie  delle  cilcagna,  tra  urti  or' 
fiBDchi,  un  aDdare  avanti  {lian  piano,  un 
cbre  lodietio  per  nfcruifà,  e  un  aggirai  - 
fti  alle  «pirite,  ti  paffeggiitano  b  matti- 
na le  iènimìiie,  i  est -le  di  quell'abito  lo- 
to oatiooate,  appellato  se/u/d /e  riOy  il  <|*ia* 
le  abbelliva  le  brutte  ,  e  dava  maggior 
grazia  al!e  belle,  chi  aeoDociata  avendo 
la  testa  da  un  Indoro ,  cbi  da  un  Giu- 
seppino,  eh:  daila  mano  del  Veronese, 
nel  mcdo  elega  nteir. ente  descrìtto  dilla 
▼eneta  Giustina  Pteoier  Micfaiel,  Grìgi- 
ne  iieiUr  Feste  f'tnezlanej  or  a  quet'o 
inercaute  dimandando ,  ora  a  quello  il 
valsente  qua  di  una  cosa,  e  oblà  dì  uo'al* 
Ira,  e  btto  più  volte  battere  i  po^si  a  chi 
ne  andava  seco  loro  in  compagnia.  Vi 
passeggiavano  poi  la  sera  con  un  man* 
fello  nero  di  seta,  con  Gnissimi  veli  e  a 
fino  trapunto  lavorali,  con  un  cappeUi- 
uo  calcato  in  capo,  e  con  una  &ocia  fin- 
ta, o  maschera,  che  riluceva  per  nitore 
e  bianchetxa,  sotto  il  quale  travestimen- 
to, detto  Danto ^  uomini  e  donne  pren- 
devano una  nitnlesinia  Cut  ma,  sotto  il  qua- 
le  eia  più  grande  nobiltà  e  la  più  vile  ple- 
l>e  egualmente  perciò  trova  vasi.  Con  que- 
sto numero  si  compenelraooe  rannoda- 
no il  precedente  ed  i  due  seguenti,  con- 
tenenti nozioni  del  tutto  riguardanti  il 
comuiercio  e  rindustria  veneta ,  poiché 
se  il  commercio  pel  corpo  economico  è 
sangue  ,  le  strade  sono  sue  vene  ,  ed  :1 
telegrafo  lo  vilifica  e  illumina.  Né  meno 
si  collega  con  questo  numero  e  argo- 
mento ,  |>er  la  sua  importanza ,  il  n.  5. 
Non  si  deve  disconoscere,  che  le  moli  ma- 
gnifiche, i  templi,  le  torri,  i  palazzi,  in 
Venezia  sursero  tutti  dal  fondo  della  La- 
guna per  opera  del  commercio ,  che  in 
(|uesti  mari  fluiva  una  vena  non  inter- 
rotta di  vera  prosperità.  Tornando  que- 
sto commercio  ad  aver  centro  nella  do- 
minante deirAdria,  anuovo  splendore  ri* 
sorgeranno  le  arti  tutte  del  bello,  in  au- 
mento di  quella  grandezza,  che  sola  può 
spurger  V  oliblio  sulle  passate  sventure. 
Trovo  Della  Cronaca  di  Milano  àfXi^Sj^ 
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disp.;.*,  in  data  di  Venctiai^  ielibreio, 
che  al  municipio  fu  oooiaBiGato  il  pro- 
getto d'erìgere  un  edificio  per  suo  di  llcr- 
cato  coperto^  in  una  delle  piaise  della  dl« 
tà.  Su  ir  antico  eomraercio  de'  Tenexiani 
scrissero  tra  gK  altri.  Filiati,  Saggio  svi 
r  ani-co  commercio^  suUe  arti  e  suUm 
marina  de  Penniam  JE^i  nel  1 80 3  ava 
pubblicato  in  Veoeùa,  Ricerche  storkth 
critiche  suif  opportunità   de  He  Lagwie 
veneziane.  L'autore  era»   proposto  di 
pobbl'care  l' importaota  del  commerce 
diVenezìa  negli  antichi  teapi,eaveala  li- 
titolata:  Della  grandezza  del  commet' 
cioifnezianoj  mail  goveroatore  austrii* 
co  impow  un  carobiameuto  oel  titolo^  o>* 
me  asserisce  Tautore  della  sua  biografii, 
nel  supplimento  della  Biografia  umi«r- 
sale.G.  B.  Fanucci,  Sioria  destre  celM 
popoli  marittimi  delt Italia,  P'eneziam, 
Geno%*eti  e  Pisani ,  e  delle  loro  navif/t 
zionie  commerci,  Pisa  1817.  Lodoiici 
Alberti,  Quadro  del  sistema  lii  commer- 
cio e  tF  industria  vigente  nelle  provinck 
venete,  Veneùa  per  Francesco  Andreob 
i8ti3.  Nella  Memoria  intorno  aMurity 
SI  del  eh.  Defèndente  Sacelli,  il  §X  trat- 
ta: Cenni  intorno  alle  rivoluzioni  com' 
merciali  delt  Estuario.  Miitinellì ,  DA 
Commercio  de*/'eneziani,\etìezìàiSZS, 
Il  Consolato  ed  il  Portolano  delMare^ 
Venezia  1613.  Coronelli ,  Specchio  iti 
3Iareo  Portolano  del  Medi  ter  raneo^^t' 
neziai698.  Imparo  dalle  dispense  a,  3,  pi 
I  ti  della  Cronaca  di  Milano  del  1 85^  li 
pubblicazione  de'seguenti  libri.  G.  L.  F. 
Tafel  e  G.  M.  Thomas,  Fontes  Rerum 
Austriacarum ,  in  cui  sono  anche  i  do- 
cumenti per  servire  all'antica  storia  com- 
merciale e  politica  di  Venezia.  Privilegi 
accordali  nel  secolo  XF'IdalLi  Repuh- 
hlica  Veneta  per  V introduzione  ne' suoi 
stati  di  zucclieri  e  d*allre  merci^  Venetts 
18 56,  tipografia  Naratovich.  Breve  espo* 
sizione  dell'origine,  dc'progressi  e  del* 
le  varie  vicende  del  commercio  e  del* 
Pindustria  de*  Veneziani,  di  Giulio  Ài 
berti,  Veneùa  1857,  tiflografia  dì  G•^ 
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ìgo.  In  questa  e  nello  slesso  an* 
la  Commtrnale.  della  città  di 

peli85'jy  compilata  a  cura  di 
lì  piega  ti  della  Camera  di  Com* 
d  Industria. 

orto  di  Venezia,  spazioso,  corno* 
ii'o,  si  descrive  dal  Castellano  co* 
je  grandi  aperture  danno  acces« 
que  per  aliiiienlare  i  canali,  ed 
i  per  approdare,  potendosi  dire, 
iluiscono  cinque  porti  principalié 
areale  si  chiama  Porto  del  Lido 
e,  e  vi  si  scorge  il  munito  Castel* 
idrea,dì  che  ragiono  nel  §  XVI 1 1, 
5,  con  altre  recentissime  forlifi- 
delle  quali  hanno  molto  meno- 
«portanza  i  hassi  fondi  delle  La* 
ì  guadabili  in  quella  parte  da  na« 
e.  Seguono  i  due  di  minor  conto, 
nsi  i  Tre  Porli  e  t.  Erasmo,  del 
rio  nel  u.  la  di  detto  §.  Trovo 
Onorio  veneto,  all'articolo  Tre 
Wto  distante  a  leghe  all'  est  di 

formalo  dall'Adriatico  alla  foce 
e  da  alcuni  piccoli  canali  uniti.  E' 
er  le  barche  mercantili  e  pel  Si* 
»nali  interni  comunica  con  Mu* 
3urano,  isole  delle  Lagune.  Di 
a  parrocchiale  parlo  nel  §  XVII 1, 
'ocedendopoi  sempre  più  al  sud, 
o  i  passi  de'Due  Castelli;  e  di  Ma* 
,  di  cui  nel  §  XVllI,  n.  28,  pres* 
3  l'omonimo  porto  principale,che 
\\x  fi'equeotati,  e  difesi  da  valide 
Ja  greve  artiglieria  ;  e  sono  pur 
leglio  vicini  a  Venezia  ,  che  da 
Ito  fa  di  se  magnifica  mostra.  A. 
chiarezza  aggiungerò,  essere  i  5 
Venezia:  Tre  Porti;  s.  Erasmo;  s. 
i  Lido,  di  cui  nel§  XVIII,n.i3; 
eco,  e  quello  sussidiario  di  Chiog* 
sl>edue  parlandone  in  detto  §  ne' 
3a.  11  porlo  di  Lido  era  prima  il 

10  da  guerra  e  di  commercio  di 
ma  alzatele  sabbie,  convenne 

irlo  a  Mnlamocco.  hi  seguito  l'in- 
questo  fu  reso  difficile  da 'banchi 

1 1  a  rimuover  la  quale  oon  ba- 
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stavano  le  molte  piccole  dighe,  chinmate 
pure  speroni  e  guardiani,  fatte  lungo  la 
sua  costa  e  quella  di  Peleslrina,  né  la  di* 
ga  curva  delle  Rocchelte  costruita  ne'pri« 
mi  anni  del  progrediente  secolo;  finché  a' 
i3  ottobre  1 838  l'imperatore  Ferdinan* 
do  1  pose  lai.*  pietra  alla  colossale  diga 
che  rese  il  porlo  uno  de'piii  sicuri  e  mi* 
gliori.  Meglio  é  vedere  il  n.  5  di  questo 
§9  io  cui  dico  quanto  vi  ha  operato  il  go* 
verno  austriaco  e  quanto  V  ha  reso  van- 
taggioso, e  del  gran  canole  di  navigazio- 
ne mercantile  e  militare,  la  cui  linea  cor- 
re da  Porta  Nuova  dell'Arsenale  fino  a 
MalamoGco;  mentre  nel  citato  numero  di 
Malamocco  parlo  della  contro-diga  de- 
cretata dall'imperatore  Francesco  Giu- 
seppe 1.  Due  aditi  principali,  il  canale  di 
Malamocco  e  il  canale  del  Lido,  guidano 
al  porto,  il  cui  difficile  ingresso,  prima  di 
detta  diga,  era  compensato  dalla  sicurezza 
di  stazione.  Notai  già  nel  n.4i§  XIV,  de- 
scrivendo il  magnifico  Arsenale  di  Vene* 
zia,  che  ultimamente  si  regolarizzarono  le 
comunicazioDÌ  del  porto  di  Malamocco 
coll'Arsenale.  1  lidi  attuali  sono  5,  cioè: 
il  Lido  Cavallino,  tra  il  porto  di  Piavo 
vecchio  e  quello  di  Tre  Porti;  il  Lido  di 
s.  Erasmo,  tra  il  porto  di  Tre  Porti  e  il 
porto  di  8.  Nicolò  0  di  Lio;  il  Lido  detto 
semplicemente  Lio,  ed  anche  di  Malamoc- 
co, compreso  tra  il  porto  di  Lio  e  il  por- 
to di  Malamocco  ;  il  Lido  di  Pelestrina, 
tra  il  porto  di  Malamocco  e  quello  di 
Chioggia;il  Lido  dì  SolloMarina  o  dlDron- 
dolo,  tra  il  porto  di  Chioggia  e  quello  di 
Brondolo.  Il  Filiasi  comincia  dal  Lido  di 
Piave  tra  il  parto  di  Cortellazzo  e  quello 
di  Piave  vecchio  o  Sile.  La  Laguna  pro- 
priamente detta  di  Venezia,  dal  vecchio 
alveo  della  Piave,  in  cui  scorre  ora  il  Si- 
le, fino  a  Brondolo,  sua  estremità  meri- 
dionale, presenta  la  forma  di  una  lunu- 
la, di  cui  l'arco  convesso  segna  il  confine 
colla  terraferma  ed  il  concavo  quello  col 
mare.  La  tua  estensione,  computata  di 
circa  3o  miglia  di  lunghezza  da  est  ad 
ovesl^aadò  naturalmente  soggetta  a  moU 


4^8  V  E  N 

ti  caoibiamenli  per  l'azione  del  mare  e 
de'fìuoii;  i  Lidi  anticbi  futono  alliesì  al* 
ferali  dalla  natura  e  dull'arle.  Ne  mino- 
re fu  b  ìFariaziooe  dell'isole  nella  forma 
e  nel  numero,  soggette  alle  maree,  ed  al- 
le sabbie  e  terre  clie  vi  trasportavano  i 
fiumi;  onde  alcune  vennero  ampliate,  al- 
tre corrode  e  ingoiate  da'flutli.  — Il  porto 
franco  di  Venezia  (u  circoscritto  dalgo- 
ìFerno  del  regno  Italico,  con  deaelo  de' 
%5  aprile  1806^  alla  sola  isola  di  s.  Gior- 
gio Maggiore,  descritta  nei  §  XVllI,  n. 
1.  Ma  l'imperatore  Francesco  1  a'a2  di- 
cembre 1829  ordinò,  che  dali.°  febbraio 
j83o  fosse  estesa  a  tutta  la  città.  11  cav. 
Mutiuelli  negli  Annali  delle  Province 
Faieie^  esibisce  la  corrispondente  noli- 
iìcazione,  colle  disposizioni  del  viceré  ar- 
ciduca Ranieri.  Da  essa  ricavo.  L'iinpe* 
ratore  sempre  intento  al  bene  generale 
de'suoi  sudditi,  volendo  dare  al  commer- 
cio de'suoi  stati  coll'estero  un  nuovo  in- 
cremento combiuabile  co' rimanenti  in- 
teressi dellu  monarchia  ,  e  nella  paterna 
intenzione  d'offrire  alla  città  di  Venezia 
i  mezzi  di  promuovere  e  di  migliorare  la 
propria  prosperità,Gu  da'ao  ftbbraioi829 
con  suo  grazioso  autografo  concesse  che 
il  privilegio  del  porlo  franco^  limitalo  si- 
no allora  alla  sola  isola  di  s.  Giorgio,  fos- 
se esteso  a  tutta  la  città  di  Venezia  com- 
presovi quel  circondario  che  si  fosse  ri- 
conosciuto conveniente.  11  circondario 
al  quale  fu  esteso  il  favore  della  fran- 
chigia, venne  stabilito  dalla  linea  che 
principia  al  punto  della  batteria  della 
Garziua  respìcieule  il  porto  di  s.  Erasmo 
allo  sbocco  del  canale  Bisato  in  Carbone- 
ra,  indi  allo  sbocco  del  Ghebo  dell'acqua 
Dura  al  canale  degli  Angeli,  poscia  alla 
distrutta  batteria  di  Campalto  dirimpet- 
to allo  sbocco  del  Ghebo  Zenioli  nel  ca- 
nale della  Nave  o  Tortolo,  da  qui  in  li- 
nea diretta  al  di  sotto  di  s.  Secondo  per 
la  distrutta  batteria  all'incontrò  de'3  ca- 
nali Tresse,  Doiiena  e  Burchi,  pure  in  li- 
nea retta  al  di  sotto  di  s.  Giorgio  in  Al- 
ga,  indi  allo  sbocco  del  canale  Molioi  ia 
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Malisoo,  poscia  allo  sbocco  del  canal  del 
le  Gorne  in  quello  di  Valgraiide,  e  Goal 
mente  in  linea  retta  al  forte  di  s.  Pietr 
in  Volta  respiciente  il  porlo  di  Malamcrf 
co.  li  privilegio  della  franchigia  si  està 
alla  libertà  del  tradico  commerciale,  e< 
alla  piena  esenzione  del  dazio  dogaual 
delle  merci  che  entreranno  e  sortiraooi 
dal  porto  franco.  Nel  resto  esotK^gUal 
tri  rapporti  il  circondario  del  porto  frati 
co  si  soggettò  a  norma  delle  leggi  e  pre 
scrizioni  generali.  Si  conservò  il  trsiffio 
tra  Venezia  e  la  terraferma,  e  si  prescr 
varono  le  fa bbridie  nazionali  d'industrii 
esistenti  entro  il  circondario  del  porti 
franco  da'pregiudizi  che  ne  potevano  ai 
esse  derivare.  Per  facilitare  alla  |>opoU 
zione  di  Venezia  i  mezzi  di  provvedei 
a'propri  bisogni,  si  permise  il  trasporl 
dalla  terraferma,  esenti  dal  dazio  doga 
naie,  di  alcuni  prodotti  nazionali,  cliesef 
vono  al  giornaliero  approvigionameol 
della  città.  Fino  a  nuove  disposizioni,! 
ordinò  di  esigere  i  dazi  di  consumo  w 
circondario  della  franchigia  co'metodi 
a  termine  delle  tarifle  e  de'  regolameul 
in  vigore,  salvo  un  aumento  di  lire  i< 
per  quintale  sui  vini  esteri.  A  maggio 
vantaggio  del  commercio  venne  tolto  al 
tresi  il  diritto  che  si  percepiva  dalla  r.fi 
nanza  sui  permessi  d' imbarco  e  »barec 
venendo  esentati  d'ogni  tassa.  Giuntai 
i."  febbraio  i83o,  fu  inaugurata  la  de 
siderata  beneficenza,  con  salutarne  l'ali) 
il  festivo  suono  di  tutte  le  campane  tltl 
la  città  e  il  fragoroso  sparo  dell'artiglK 
rie  mercautih  de'navigli  ancorati  nelca 
naie  di  s.  Marco  e  nel  porlo.  La  camera  i 
commercio  elargì  in  opere  di  pietà  44>o^' 
lire,  spontaneamente  nella  sera  s'dluaii 
narono  le  case,  i  butlegai  della  oontrtd 
di  Castello  nella  via  amplissima  che  md 
te  a'Giardini  pubblici  banchettarono  2W 
poveri  tra  lieti  suooi;  piii  manifestaocfl 
te  poi  che  in  altro  luogo,  e  con  maggio) 
entusiasmo,  proruppe  la  piena  del  gìubi 
lo  veneziano  nel  leatrodellaFeiiice,quan 
do  vi  comparte  l'amatu  aiciduca  iUmc 
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ri  ficeié.  Tutte  queste  dimostràsioni  si 
fecero  nel  vedersi  aprire  a  Veoezia  uo'e* 
poca  florida  al  commercio,  pe'  capitali 
mercantili  che  si  sarebbero  moUiplicatif 
per  l'erezione  di  nuove  fabbriche  di  ma- 
lìifdtture,  pe' vantaggi  che  ne  avrebbe  ri- 
cevuto  anche  l'agricoltura.  Per  tale  af- 
fluenza di  denaro,  si  disse  Venezia  diven- 
terà un  vasto  mercato ,  animatrice  d'  o« 
gni  industria,  ne  accrescerà  gli  abitanti, 
se  i  mercanti  avessero  imitato  gli  ono- 
revoli antichi  trafijci  veneziani,  e  non  a- 
busandone  col  monopolio  e  Tagiolaggio 
rovina  di  qualunque  commercio.  Con  que- 
sti stessi  tipi,  a  vantaggio  della  pubblica 
beneficenza  e  intitolata  alPencomiato  ar- 
ciduca viceré,  venne  impressa  V  Omelia 
di  Jacopo  Aionico  patriarca  di  F'enczia 
per  l'aprimento  del  Porto  Franco^  letta 
nella  basilica  di  s.  Marco  il  dì  a  fèb^ 
braio  i83o,  Venezia  per  Giuseppe  Bat- 
tnggiai83o.  L'aureo  e  facondo  cardinal 
Monico  nella  dedicatoria  ,  modestamen- 
te e  tanto  bene  dice:  Chea  secondare  l'ec- 
citamento ricevuto  dalla  congregazione 
municipale  della  regia  città  di  Venezia, 
nel  miglior  modo  possibile  avea  coope» 
rato  alla  celebrità  d'  un  avvenimento  e* 
ternamente  memorabile  per  la  medesi- 
ma, e  nella  speranza  di  far  cosa  gradevole 
e  non  forse  inutile  al  popolo  veneziano, 
concesseall'omelia  la  solennità  della  stam- 
pa. Ma  avendola  scritta  al  solo  fine  d'af- 
fidarla al  giudizio  dell'orecchie,  mal  vo- 
Iniilieri  si  sarebbe  arrischiato  di  sottopor- 
la anche  a  quello  degli  occhi ,  se  non  a- 
ve«se  avuto  la  sorte  di  trovarle  un  gran 
protettore  nel  serenissimo  Kanieri,  onde 
ripromettersi  più  largo  eziandio  il  favo- 
re «lei  pubblico.  E  se  a  suo  mezzo  l' im- 
peratore avea  donato  la  libertà  del  com- 
inercio,  aggiunga  pure  a  questo  scritto, 
che  lo  riguard.i,  quel  pregit>  che  gli  man- 
ca. Il  viceré  nella  lettera  d'accettazione> 
dichiarò  l'omelia  da  lui  udita  uella  cat- 
tedrale, aver  destato  universale  edifica- 
rionc  e  insieme  corrisposto  alle  viste  del 
governo.  Coll'edizioue  dell'apostolico  di- 
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scorso  raggiungersi  due  intenti  graditis- 
simi al  governo ,  quello  cioè  di  render 
partecipi  de'  salutari  divisamenti  io  eua 
compresi  le  persone  che  non  l' intesero 
pronunciare,e  quello  di  ripromettersi,dal- 
la  diramazione,  novelle  beneficente  a  fa* 
vore  de' veneti  poveri.  L'omelia  ispirata 
da'principiì  evangelici,  vestita  colle  forme 
della  più  commovente  eloquenza,  è  un 
ulteriore  monumento  dello  zelo,  della 
dottrina,del  mirabile  eloquio  di  quell'Ao- 
gelo  della  s.  Chiesa  veneziana.  Scrisse  il 
eh.  Giuseppe  Sacchi ,  Memoria  intorno 
all'istituzione  del  Porto  Franco  di  Ve» 
neziaf  Milano i83o.  In  essa  ragiona.  Che 
cosa  sia  porto  franco.  Opinioni  degli  op* 
positori  a'porti  franchi.  Quando  sia  op- 
portuna l'istituzione  de' porli  franchi.  Op- 
portunità e  proficuità  del  porto  franco  di 
Venezia.  Limiti  delle  franchigie  accor- 
date al  porto  franco  di  Venezia.  Guaren- 
tigie accordate  all'industria  oaziooalc  in 
relazione  al  porto  franco  di  Venezia.  Con- 
clusione. Dirò  solamente.  \\  porto  franco 
é  quel  porto  di  mare  ove  si  ponno  in- 
trodurre ,  vendere  e  ritirare  le  merci  di 
tutte  le  nazioni  senza  pagare  dazi  né  di 
entrata,  né  di  deposito,  né  di  uscita.  Se 
un  porto  di  tali  franchigie  gode  solo  d'u- 
na parte,  dicesi  porto  franco  limitato  o 
condizionato.  Il  veneto  commercio  toccò 
r  apice  del  suo  massimo  prosperamento 
uu'seculi  XI V  e  XV,  e  i  germi  della  sua 
successiva  eaduta  cominciarono  a  svilup- 
parsi apertamente  e  perniciosamente  al 
cominciar  del  secolo  XVII.  Allora  i  ve* 
neti  appena  si  avvidero  del  crollo  mer- 
cantile che  li  minacciava,  ricorsero  gra- 
duatamente al  sistema  delle  franchigie. 
Nel  secolo  XV  più  di  3ooo  vascelli  vene- 
ti erano  i  soli  a  cui  si  affidava  il  carico 
de'  mercantili  trasporti  ;  dopo  il  secolo 
XVI  fu  permesso  invece  il  trasporto  di 
certe  merci,  anche  su  navi  estere,  e  l' in- 
troduzione delle  meixi  stesse  sul  litorale 
veneto  previo  il  pagamento  de'dasi  che 
andarono  mano  mano  scemando,  sinché 
dalla  tenue  tassa  del  6  per  loo,  si  passò 
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alla  lenuisiima  dell'uno  per  ceolo.  G)n 
foie  ribasso  di  gabelle,  die  già  quasi  oc- 
costnvasi  ad  uii'inlera  francbigia,  la  ve- 
neta repubblica  cessò  di  politicaoicnte  e- 
sistere  nel  1797.  Aggregala  al  cominciar 
di  queslo  secolo  al  cessato  ragno  d'Ita- 
lia, soltanto  l'isoletla  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore con  decreto  di  Napoleone  I  fu  di- 
cbiarala  nel  1 806  porto  franco  di  depo- 
òito.  Solo  alcune  merci  depositate  potè- 
irano  introdursi  in  Venezia  previo  il  pa- 
gamento de'dazi,  e  quelle  di  proibita  in- 
trodutìone  vi  erano  assolutamente  esclu- 
se. Tale  concessione  non  recò  alcun  sol- 
lievo alla  citlà,  con  una  popolazione  mer- 
cantile e  marittima.  Il  numero  de' vascel- 
li che  proOtla  vano  delle  franchigie  di  de* 
posito,  ogni  anno  insensibilmente  dimi- 
nuendo, nel  1 826  circa  le  navi  venete  che 
solcavano  1'  Adriatico,  con  trasporto  di 
nierci,si  ridusseroa  848.Finalmei)te  l'im- 
peratore Francesco  I,  a  fare  risorgere  il 
commercio  in  Venezia  paralizzalo  e  ca- 
dente per  inazione ,  le  concesse  il  pri* 
ìFilegio  del  porto  franco,  con  franchigie 
eslese  alla  libertà  del  trafTico  commercia- 
le, ed  alla  piena  esenzione  del  dazio  do- 
ganale delle  merci  che  entrassero  e  uscis- 
sero dal  circondario  assegnato  al  veneto 
porto  franco.  Notò  il  Dizionario  veneto 
nel  1 834)  che  al  porlo  di  Venezia  appar- 
tenevano circa  120  legni  di  varia  porlala 
pe'viaggi  di  lungo  corso,  ei  5oo  di  cabol- 
faggio,  e  con  estera  bandiera  4o  di  quelli 
e  i5o  di  questi.  Ver  la  rivoluzione  1848- 
49  durala  17  mesi,  con  102  giorni  di  re- 
pubblica, la  città  fu  privata  del  benefizio 
del  porlo  franco,  e  ristretto  alla  sola  iso- 
la di  s.  Giorgio;  privazione  di  breve  du- 
rala per  la  clemenza  deirimperatorePran* 
Cesco  Giuseppe  I.  11  Giornale  di  Roma 
deli85o,  a  p.  3o,  riprodusse  hi  notifica- 
zione emanata  in  Venezia  a'3i  dicembre 
1 849  dal  barone  Puchner  i.  r.  generale  di 
cavalleria,  governatore  militare  e  civile 
della  medesima  e  luogotenente  per  lepro- 
^incie  venete.  Come  in  essa  venne  dispo* 
stOjCol  giorno  i.^gennaiu  i85o  fu  attivato 
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il  porto  franco  nell'  itola  di  ••  Giorgio 
Maggiore.  Il  movimento  delle  merci  nel* 
r  interno  del  medesimo,  ti  dichiarò  libe* 
ro,  salve  le  cautele  riconosciute  necessa- 
rie riguardo  a'generi  di  privativa.  Prov- 
visoriamente si  conserva i*ono  ì  sussistenti 
magazzini  fiduciarii,  e  Ti.  r.  inlendeau 
provinciale  delle  finanze  in  Venezia  fa 
autorizzata  ad  accordarne  temporaoet- 
mente  di  nuovi ,  riconosciutone  il  biso- 
gno. Le  fu  permeuo  pure,  te  lo  IrovasM 
Gimveniente,  di  lasciar  che  le  merci  esi- 
stenti nel  circondario  della  cetsata  fran- 
chigia rimanessero  presso  i  possetsoii  ia 
colli  ammagliali  e  sigillati.  Si  dispose  io- 
oltre,  fino  alla  pubblicazione  del  i*egob- 
mento  pel  porto  franco  e  pe'maga  zzi  ni  fi- 
duciarii, che  sarebbero  osservate  le  disci- 
pline di  pratica,non  che  quelle  che  l'intei- 
denza  credesse  adottare,  onde  impedirai' 
le  merci  non  sottoposte  regolarmente  i 
procedura  daziaria  ogni  illegale  scaricai 
e  l'arbitraria  esportazione  delle  medesioie 
dal  luogo  della  franchigia.  S'invitarono 
tutti  i  negozianti  o  esercenti,  all'ingrosso 
o  a  minuto,  di  presentare  a'i5  gennsio, 
alta  suddetta  intendenza^  la  dichiarazio- 
ne della  qnaliià  e  quantità  d'ogni  roercs 
esistente  ue'loro  fondachi  e  negozi,  distia* 
guendo  le  merci  nazionali  dall' estere,  e 
queste  ultime  suddivise  nelle  categorie 
di  permesso  o  vietato  commercio:  ed  al* 
la  i.  r.  dogana  di  s.  Giorgio,  o  quella  del 
Fondaco  de'Texleschi,  giusta  le  dislinzio* 
ni  e  forme  da  darsi  dall'  intendenza  ,  U 
dichiarazione  delle  merci  estere  di  per- 
messo commercio,  onde  o  sottoporle  al  dn- 
zio  voluto  dalle  vigenti  tariffe,  o  profes- 
sarle nd  altra  regolare  destinazione;  [wl 
pagamento  del  dazio  potere  l'intenden- 
za accordare  delle  congrue  dilazioni  o  ra- 
teazioni, ove  l'interesse  dell'  erario  non 
corresse  pericolo.  Finalmente,  le  merci 
non  dichiarate,  sarebbero  considerale  e* 
slere,  ed  escluse  da'  favori  della  nulili* 
cazioue.  Come  dissi,  la  restrizione  cessò 
presto.Ln  promessa  del  monarca  fuadem* 
pinta  a'^o  luglioi85i;  il  suo  dono  attua- 
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lo;  Venesia  da  quel  giorno  gode  la  ricon- 
ceduta franchigia  del  suo  porto  franco.  Il 
Giornale  di  Rortia  del  1 85 1  ,a  p.  682,  ri- 
produsse il  seguente  riferito  della  Gazzet- 
ta (UF'enezia,  n  11  fragore  dell'  artiglie- 
rie che  tuonarono  nelle  due  scorse  uot- 
li  da' legni  da  guerra  ancorati  in  queste 
Lagune,  dava  il  fausto  segnale  a  Venezia 
del  suo  porto  franco  ristabilito.  La  città 
da  più  giorni  rilK)cca  di  forastieri:  la  gioia 
del  presente  e  le  speranze  dell'  avvenire 
sono  dipinte  sul  volto  de'cittadini.  La  più 
di  vota  riconoscenza  al  Sovrano  datore  del 
benefizio,  non  che ilallaspelto,  argomen- 
ta vasi  ieri  e  la  notte  del  giorno  innanzi 
dui  tranquillo  contegno  d'un  popolo  im- 
nìenso,  che  affolla  vasi  per  le  vie,  che  trae* 
va  su  innumerabili  gondole  o  sul  ponte 
volante  all'isola  della  Giudecca,  o  si  con- 
centrava accalcandosi  sulla  piazza  di  s. 
Marco.  La  pia  Venezia  celebrava  ier  l'ai* 
tro  a  queir  isola  la  vigilia  anniversaria 
d'un  religioso  suo  voto.  Non  è  punto  e- 
spressione  iperbolica  il  dire,che  un4o,ooo 
individui  d'ogni  ordine  durante  la  notte  vi 
si  avvicendavano.  Riiiftcivanoi  più  al  co* 
sì  detto  giardino  del  Checchia  (alla  Già- 
decca, così  chiama  lo  dal  nome  del  proprie- 
tario)^ dove  le  incantagioni,  attribuite  da' 
nostri  grandi  epici  ad  Armida  ed  Alcina, 
il  garbo  e  la  gentilezza  veneziana  ha  sa- 
pulo condiH'le  a  realtà.  Rischiaralo  il 
giardino  da  innumerevoli  globi  di  vario- 
pinti cristalli,  tra  le  cime  degli  alberi  e 
il  follo  della  verzura,  operavano  eglino 
tali  contrasti  e  sbattimenti  f.iutastici,  t.ili 
scherzi  d'ombra  e  di  luce  da  vincerne  al 
paragone  i  più  pregiati  lavori  de'Rosa  e 
de' Claudi  di  Lorena.  Deliziosi  concenti 
d'una  banda  militare  echeggiavano  pei* 
quegli  spazi.  Migliaia  e  migliaia  di  ac- 
corsi passarono  senza  avvedersi  la  notte: 
e  ili  sì  felraordinaria  affluenza  di  gente  fe- 
stosa, non  v'ebl>e  in  minima  alterazione 
che  ne  turbasse  il  diletto.  Nella  chiesa  del 
Ke4lentore  fu  la  vegnente  mattina  canta- 
lo un  solenne  Te  Deum^  ringraziando  al- 
l'Altissimo per  V  inaugurazione  già  falla 
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del  porlo  franco  di  Venezia.  L'eccellenza 
del  nostro  governatore  militare  (cav.  di 
Gorzkowski),deslinalo  dal  feld-marescial- 
lo  Radelzky  (governatore  generale  civile 
e  militare  del  regno  Lombardo  Veneto) 
a  rappresentarlo,  ieri  invitava  a  solenne 
banchetto  le  autorità  e  i  cittadini  prima* 
ri.  L'i.  r.  luogotenente  (cav.  di  Toggen- 
burg)  fece  viva  alla  salute  della  prefata 
eccellenza  del  governatore  nella  doppia 
sua  qualità  del  sostener  che  vi  fece  le  ve- 
ci del  maresciallo ,  e  di  aver  sempre  e* 
nergicamente  difeso  e  promosso  le  ragio* 
ni  dello  slato  e  del  trono.  Il  presidente 
della  camera  di  commercio  sig.'cav.Giu* 
seppe  Reali,  e  il  vice- presidente  della  me- 
desima sig.^  Mondolfo,  per  festeggiare  co- 
sì bel  giorno,  convitarono  anch'essi  il  Mu- 
nicipio e  molte  persone  dell'ordine  mer« 
cantile  a  una  mensa,  imbandita  all'alber- 
go reale  Danieli.  Poco  dopo  le  ore  6>  mi- 
gliaia di  gondole  solcavano  in  tutte  le  di- 
rezioni il  canale  della  Giudecca.  Spetta- 
coli simili  se  ne  vedranno  anche  in  altre 
città  marittime,  ma  il  concorde  interven- 
to di  tulle  le  classi  de'  cittadini ,  la  bea 
regolala  tranquillità  della  comune  esul« 
tanza  é  »ol  privilegio  di  Venezia.  Per  con- 
vincersi di  questo  vero,  bastava  trovarsi 
ieri  sera,  oltre  al  fresco  sul  canate  della 
Giudecca,  sulta  piazza  di  i.  Marco,  alla 
tombola.  Tutte  le  condizioni  de'ciltadiai 
erano  ivi  aggruppate  nel  numero  di  for- 
se 3o,ooo  persone.  Una  copia  infinita  di 
faci  a  gas  illuminava  la  piazza.  Sotto  le 
Procuratie,  alle  lampade  del  gas  si  ag* 
giungevano  le  lumiere  che  sfavillavano 
innanzi  a  que' magazzini  eleganti,  splen- 
didamente addobbati.  Poche  guardie  e 
soldati  e  la  presenza  d'  un  qualche  gen- 
darme, non  già  a  custodia  dell'ordine  io- 
sito  all'animo  de'  veneziani,  si  vedeano  a 
tener  vacuo  un  piccolo  spazio  di  mezzo 
per  serbar  libere  le  comunicazioni  fra' 
giuocalori  e  la  loggia  ,  dove  l'urna  agi- 
tava le  sortì  della  grande  partita.  Dopo 
l'ultima  vincita  della  tombola^  ripetute 
salve  di  artiglieria  suggellarono  il  giubi- 
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to  fece  risorgere  ne'venetìani  la  speranza 
die  rniitica  Jomìnntrice  de'  mari  ricon* 
seguir  possn,  se  non  tutta  la  primiera 
grandezza ,  almeno  un  po^to  onoralo  e  ' 
distinto  Ira  le  piazze  nìaritlime  d'£uro- 
f >8.  Clic  (|uesta  speranza  era  fondata,  ce 
io  dimostra  la  posizione  di  Venezia.  Una 
posizione,  geograficamente  fàvoretole,  e 
in  calma  d'un  attivo  commercio,  e  una 
piena  libertà  lo  redorza  più  che  altra  co- 
«a  qualunque.  Non  é  possibile  creare  un 
commercio  fiorente  e  durevole,  ove  la  na- 
tura lo  ricusa,  o  guidarlo  per  canali,  che 
debbono  essere  artificialmente  scavati. 
Prima  che  si  scoprisse  il  Capo  di  Buona 
Speranza  e  la  «ia  dell'Indie  Orientali,  il 
commercio  di  Venezia  avea  raggiunto  l'a* 
pogeo  della  sua  estensione;  Venezia  era 
aliorn  Jai.*  citta  commerciale  d'Europa, 
uè  giù  per  la  stia  possanze,  per  le  sue  flot- 
te, eh'  erano  mezzi  e  non  cause,  ma  per 
In  sua  posizione  geografica ,  che  le  per- 
metteva di  ritirare  le  più  preziose  merci 
(lell'Asio,  e  le  ofiiiva  un  vasto  e  sicuro 
mercato  ne'paesi  slendentisi  dietro  a  lei. 
Ella  divideva  allora  la  sua  padronanza 
solamente  co'genovesi,  perchè  essi  solo  e- 
rnno  in  grado  di  mettersi,  e  si  metteva- 
no con  lei  in  concorrenza,  appunto  per- 
chè Genova  divideva  con  Venezia  l'op- 
portunità della  posizione  geografica.  Con 
la  scoperta  del  cammino,  che  gira  il  Ca- 
po di  Buona  Speranra,  la  grandezza  di 
Venezia  e  il  suo  commercio  mondiale 
cominciarono  a  declinare.  Ne  riparlai 
altrove,  massime  nel  §  XIX  nel  dogado 
74*^  in  cui  avvenne  la  pregiudizievole 
•coperta.  E  pure  Venezia  era  a  quel- 
r  epoca  in  tutto  fiore  della  sua«  forza,  e 
avrebl)e  potuto  sorgere  io  campo  con* 
tro  i  suoi  rivali  ;  ma  le  leggi  della  na- 
tura furono  più  forti  di  lei.  Il  commercio 
tra  l'Asia  e  l'Europa  prese  per  la  più  par- 
se il  nuovo  cammino;  l'antico,  un  dì  sì 
frequentalo,  si  fece  a  poco  a  poco  deser- 
to; e  nuove  città  commerciali  sorsero  fio* 
reiiti  hmgo  il  i  .^  La  scena  or  cambia.  Do- 
f>o  4oo  annijt  la  via  intorno  ai  Capo  di 
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Buona  Speranza  comincia  a  diventare  più 
silenziosa,  e  il  commercio  asiatico  ripren- 
de a  poco  a  poco  l'antico  cammino  a  tra- 
verso l'Istmo  di  Suez  (dirò  io:  è  una  glo- 
ria veneziana  secolare,  l'impresa  chela 
repubblica  voleva  intraprendere  a  tutte 
sue  spese,  del  taglio  dell'Istmo  di  Suez, 
ma  non  le  fu  concesso),  il  mare  Medi- 
terraneo si  ravviva  ,  rifioriscono  i  porti 
delle  sue  coste ,  sorgono  nuove  piazze 
commerciali.  Vi  è  tutto  il  fondamento  a 
sperare,  che  se  avrà  effetto  il  contrastato 
taglio  dell'Istmo  di  Suez,  e  alla  fin  fine  lo 
avrà  certamente,  anzi  ormai  sembra  defi- 
nitivamente stabilito  d'effettuarsi,  Vene* 
zia  riprenderà  l'antica  attività  commer- 
ciale, con  sicuro  rianimamentodella  me- 
desima. Nel  ragionare  dell'Istmo  di  Suez, 
ne'. voi.  LXXX,  p.  !233eseg.,LXXXI, 
p.  4^0  e  s^g'i  LXXXIV,  p.  aa  e  seg., 
LXXXVI I,  p.  1 88  e  1 92,  non  poco  parlai 
della  sorte  che  attende  Venezia,anche  per 
la  memoria  del  d/  Girolomo  Errerà  pub- 
blicata dalla  Rivista  f^enetaÀìì  tati  luoghi 
dissi  che  il  Lloyd  A  ustriaco  nel  difendere  la 
sicurezzo  dell'Adriatico,  giacente  in  mez- 
zo al  Mediterraneo,  e  la  fiorente  naviga- 
zione austriaca,  dichiarò  il  porto  di  Trie* 
ste  il  più  frequentato  da'  navigli  d' ogni 
nazione,  ed  occupare  il  a.^  grado  il  porto 
di  Venezia,  al  cui  arrenamento  si  cercò 
di  riparare  mediante  grandiosi  lavori;  cl^ 
se  presenta  varie  difììcoltà  nell'  entrarvi, 
ha  perfetta  sicurezza  di  stazione.  Che  l'e- 
sperienza dimostrò,  che  se  nel  secolo  XV 
si  preferì  l'interminabile  via  del  Capo  di 
Buona  Speranza ,  alla  molto  più  breve 
strada  di  terra,  l'esperienza  provò  altre- 
sì essere  quasi  impossibile  stabilire  una 
linea  regolare  di  bastimenti  a  vapore  dal- 
l' Europa  a  Calcutta.  L' Adriatico  unisce 
l'Oriente  a  Trieste  scalo  della  Germania, 
ed  a  Venezia  scalo  dell'I lalia:  questa  co- 
municazione è  la  più  sollecita  tra  il  Le- 
vante e  l'Europa  centrale.  Venezia  e  Trie- 
ste pel  taglio  dell'  Istmo  di  ^uez  ,  pel 
grandioso  canale  che  congiungerà  il  Me- 
diterraneo al  mar  Uosso,  giustamente  sì 
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ripromettono  al  loro  commercio  grande 
iucremento;  come  pure  kuiio  in  es[>etta- 
tita  di  luiglior  fortuna  l'altre  piazze  ma* 
rittime  mercantili  poste  su!rAdria(ico,tul 
Medilerraueo  e  fui  Tirreno,  di  tirare  in 
gran  parte  a  loro  il  commercio.  Che  il 
commercio  degli  StatiUuili  dell'Ameri- 
ca del  Nord,  co' porti  auUriaci  dell'Adria- 
lico,  massime  con  que'di  Venezia  e  Trie- 
ste, se  l'Austria  continuerà  progressita* 
mente  ad  aumentare  la  forza  del  vapore, 
ledue  piazze  marittimedi  Venezia  eTrìe* 
kle  porranno  l'America  in  diretta  comu- 
nicazione coU'Oriente.  Che  compita  la 
strada  dell'Istmo  di  Suez,  i  battelli  del 
Mediterraneo  faranno  il  viaggio  da  Ve- 
nezia e  da  Genova  a  Bombay  in  cinque 
o  sei  settimane,  invece  del  triplo  di  lem* 
pò  eh' è  necessario  oggidì  (imperocché 
dimostrò  poi  il  Morning-Clironicle^t  vu 
petè  il  Giornale  di  Roma  del  i858,  a 
p.  987  :  I  più  scrii  interessi  dell'Inghil* 
terra  non  ponuo  che  guadagnare  molto 
in  una  impresa,  cht  abbrevia  di  tremi* 
la  leghe  il  tragitto  dall'Europa  all'  e- 
s tremo  Oriente).  Che  se  dopo  la  scoper- 
ta della  via  óeW  Indie  Orientali  (F,) 
e  del  Nuovo  Mondo,  l'Inghilterra  si  fece 
regina  dell'Oceano,  mentre  Venezia  e 
Genova  restarono  languenti  e  obliate  m 
fondo  a'Ioro  golfi,  col  taglio  dell'istmo  di 
Suez  il  Mediterraneo  divenendo  di  nno- 
yo  la  grande  arteria  del  circolar  delle 
ricchezze  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  l'I- 
talia ne  sarà  la  fortunata  mediatrice ,  e 
forse  riprenderà  il  luogo  che  già  teneva 
sui  destini  dell' incivilimenlo.  Ne  lasciai 
di  far  menzione  del  discorso  pronunzia- 
lo a  Vienna  VS  gennaio  1 8  j8  dal  baro- 
ne di  Czocrnig  sul  taglio  ót'.W  Istmo  di 
Suez,  che  riuscirebbe  di  massimo  van- 
taggio all'Austria,  specialmente  pe'porti 
di  Venezia  e  Trieste,  situali  per  così  di- 
re alle  porle  dell'Oriente,  ed  anche  per  le 
città  germaniche  ritornerà  un'epoca  di 
prosperità  come  lo  era  durante  la  flori- 
dezza di  Venezia.  Le  notizie  più  recenti 
•idi'aperlura  del  canale  di  Suez  le  trovo 
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Del  n.  81  del  Giornale  di  Roma  dd 
18 58,  e  nella  Cronaca  di  Milano  Ai 
i5  luglio  1 858.  Si  apprende  dal  i.^che 
r  Inghilterra  considera  la  questione  del- 
l'apertura deirUlmo  di  Suez,  quale  af- 
fare puramente  interno  della   Turchia^ 
lasciando  il  sultano  arbitro  di  conoedere 
o  di  rifiutare  a  Ferdinando  Letseps  il 
chiesto  firmano.  La  Porta  si  mostra  or- 
mai favorevolissima  a  tale  impresa;  anzi 
il  divano  autorizzò  il  gran  visir  Afi  pascià 
a  discutere  e  determinare  con  Lesseps  le 
basi  della  concessione  definitiva.  Le  cose 
procedere  alacremente,  né  resta  più  a  du- 
bitarsi della  prossima  promulgazione  del- 
Tiriade  o  decreto  autografo  del  tultanOi 
accordando  a  Lesseps  l'autoriuasione  for- 
male di  por  mano  all'opera   internatio- 
naie  di  Suez;  tale  carattere  uell'impresa 
vuole  conservalo  la  Porla,  per  guarenti- 
re l' eguaglianza  assoluta  di  diritti  e  dì 
obblighi  alje  nazioni  che  colla  loro  coo- 
perazione d'associazione  agevoleranno  il 
successo  dell'  impresa.  Il  barone  di  Pro- 
kesch,  internunzio  d*  Austria  a  Costanti- 
nopoli, è  fra  tutti  i  rappresentanti  stra- 
nieri presso  la  Porta,  quello  che  più  a- 
|>erta mente  seconda  gli  sforzi  di  Lesseps. 
Questo  poi  dichiarò,  essere  invenzione  de' 
giornali,  aver  la  Porla  messo  qiial  condi- 
zione dell'implorata  autorizzazione  del- 
l'apertura dell'Istmo  di  Suez,  la  restitu- 
zione dell'isola  di  Perim,  occupala  da- 
gl'inglesi, di  che  pure  tenni  proposito  ne' 
citati  volumi.  Mai  non  inlese  il  governo 
turco  confondere  le  due  questioni  insie- 
me (di  recente  scrisse  la  Presse,  e  ripor- 
tò il  Giornale  di  Roma  del  i858  a  p. 
970.  »  Che  lord  ReilclilTe  sia  o  no  riu- 
scito nella  missione  che  gli  si  attribuiva 
d'oltennere  dalla  Sublime  Porta  la  ces- 
sione di  Perim  per  99  anni,  l'Inghilter- 
ra non  abbandonerà  certo  la   posizione 
che  vi  ha  preso.  Con  Perini  ess;i  crede 
tenere  in  mano  le  chiavi  del  mar  Rosso, 
ed  assicurasi  da  buona  fonie,  dice  il  Gior- 
nale tedesco  di  Francforle,  che  essa  ha 
l'intenzione  di  occupare  parecchi  altri 
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punti  negli  slessi  paraggi,  e  di  stabilir?! 
delle  staziooi  navali  ben  fortificate.  Que* 
ste  voci  ponno  essere  l'espressione  della 
verità  :  noi  crediamo  per  altro  che  gl'in* 
leressi  generali  del  commercio  europeo 
non  debbano  spaventarsi  dalle  usurpa* 
£Ìoni  deiringhilterro  sulle  coste  dell'  A- 
rabia  e  dell'Africa.  Si  tagli  una  volta 
r Istmo  di  Suez,  ed  il  mar  dell'  Indie, 
checcliè  si  possa  dire  o  fare  daU altro 
lato  della  Manica^  sarà  t immenso  do» 
minio  di  tutte  le  marine  del  mondo  civi» 
h'*').  Per  l'Italia  non  v'Ita  avvenimento 
die  nelle  sue  molteplici  e  feconde  conse* 
guenze  possa  essere  a<»somigliato  all'  a- 
pertura  dell'Istmo  di  Suct,  ormai  certa 
e  sicura.  Chiunque  conosca  la  storia  del 
inondo,  sa  quanto  le  città  sulla  costa  o- 
rientale  d'Italia  fiorirono  finché  il  com* 
niercio  con  Costantinopoli  continuò  ad 
essere  sorgente  di  ricchezze.  Dice  la  Cro» 
mtca^  con  articolo  del  eh.  Francesco  Vi- 
gano, che  ti  edetluerà  anche  il  taglio  del- 
rUtmo  di  Panama  o  canale  interoceani- 
co di  Nicaragua  e  Costa  Rieti ,  che  pure 
discorsi  ne' luoghi  ricordati,  e  che  il  eh. 
ingegnere  Negrelli  pubblicò  una  lettera 
in  confutazione  de'sofismi  dell'ingegnere 
inglese  Stephenson,  contro  il  taglio  del- 
l'Istmo di  Suez.  Riferisce  pure ,  che  de' 
negozianti  inglesi  comprarono  gran  par- 
te delle  terre  deH'htmo  di  Sues  dal  vi* 
cere  d' Egitto  per  5o  milioni  di  franchi, 
e  che  le  potenze  europee  co' lóro  conso- 
li, per  l'influenza  che  l'Inghilterra  gua- 
dagnerebbe su  quella  lista  di  terra  che 
dovrebbe  aprirsi  a  canale  pel  bene  del 
commercio  mondiale  e  della  civiltà,  fan- 
no le  loro  proteste.  A'27  agosto  1 858  la 
camera  di  commercio  e  d'industria  di  Ve- 
Dez'ia,-con  sentimenti  d'esultante  animo 
accolse  il  cav.  Ferdinando  Lessepsjnstan- 
cabilee  fervoroso  benemerito  promotore 
della  iDOiidiole  impresa  del  taglio  del* 
ristmodiSuez.L'ilKistrazioni  dettagliate, 
da  esso  offerte  sulla  situazione  della  co- 
sa, riuscirono  di  soddisfazione  e  di  plaoso 
per  parte  della  ragguardevole  aduuanza; 
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k-  quale  gli  espresse  il  suo  fermo  propo- 
sito di  cooperare,  dal  proprio  canto,  con 
tutto  l'impegno  onde  favorire  e  sostene- 
re un  progetto  di  com  eminente  impor- 
tanza, e  verso  il  quale  gl'interessi  vitafi 
della  piazza  di  Venezia ,  ed  un  imman- 
cabile splendido  avvenire  attraggono  ir- 
resistibilmente la  pubblica  opinione.L'ao- 
clamato  cav.  Lesseps  fu  dalla  pretìidenza 
convitalo  a  un  pranzo,  cui  si  compiacque 
intervenire  anche  il  podestà  di  Venezia 
nobile  Alessandro  5IarceIlo.  Tanto  e  me- 
glio si  legge  nella  Gazzetta  di  Fcne^ 
zia^  riprodotto  dal  n.  199  del  Giorna» 
le  di  Roma  deli  858.  Questo  già  avea  a 
p.  €47  pubblicato  r  ariicolu:  Progressi 
della  città  e  porlo  di  Suez,  situati  in 
fondo  al  mare  Rosso,  Poi  a  p.  826  no* 
tifico  la  riunione  che  in  novembre  do* 
vea  aver  luogo  in  Parigi,  per  stabilire 
una  compagnia  per  metter  finalmente 
ad  esecuzione  il  canale  progettalo  del« 
l'Istmo  di  Suez;  e  riportò  una  nòta  dì 
sottoscrizioni  di  diversi  stati  ,  compresi 
l'Austria  e  il  regno  Lombardo- Veneto 
per  800,000  1.  st.  per  la  formazione del- 
Ì*OGCOrrente  capitale,  con  inleiessanli  iio« 
tizie  analoghe.  Meglio  si  legge  il  novero 
degh  slati  europei  ihe  hanno  sottoscritto 
quasi  tutte  le  somme  domandate  per  com- 
piere la  grande  impresa,  a  p.  942  dello 
slesso  Giornale  di  Roma^  e  nuovamente 
r  Austria  e  il  regno  Lombardo-Veneto 
figurano  tra'soscrittori  per  1.  st.  800,000. 
Ivi  si  aggiunge,  il  canale  avrà  92  miglia 
di  lunghezza  e  26  piedi  di  prof<>ndilà 
sopra  una  distanza  diia  miglia  e  mezzo; 
la  sua  larghezza  sarà  di  piedi  329,  e  pel 
resto  della  distanza  263  piedi.  Queste 
cifre  non  hanno  nulla  di  spaventoso  ;  ben 
pih  grandi  lavori  furono  eseguiti  in  In- 
ghilterra e  in  America.  Inoltre  il  Gior'^ 
naie  di  Roma  del  i858  col  n.  245  ha 
pubblicato  la  Nota  scritta  in  Parigi  a'i5 
ottobre  i858  dal  cav.  Lesseps,  alla  starn^ 
pa  francese,  sulla  situazione  attuale  del- 
l' intrapresa  del  Canale  di  Suez,  acciò 
il  pubblico  sia  informato  al  momento  di 
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i'euii7zniiiene  l'esecuzione.  E  fioalmenle 
Il  p.  1 007  del  più  Tolle  citato  Giornaleyi 
è  rnrticolo:  Compagnia  Universale  del 
Canale  marittimo  di  Suez  fondai  a  con 
ifeerelo  di  S.  A.  il  Ficert"  eT Egitto.  In 
esso  si  (lice,  che  il  cav.  Lesseps,  conces- 
sionario del  Canale  di  Suez,  apre  una 
sottoscrizione  pubblica,  pel  canale  desti- 
nato a  ristabilire  la  comunicazione  ac- 
corciata fra'  due  mondi,  che  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza  avea  fatto 
abbandonare.  S'invitano  a  partìcìparvi  i 
capitali  di  tutti  i  paesi  ;  sì  descrivono  il  fi- 
ne dell'impressa,  ed  i  suoi  vantaggi  com- 
merciali e  finanziari.  In  questo  universale 
risorgimento  di  memorie  antiche  e  spe* 
ranze,  in  questo  ritorno  a  nuova  ed  e- 
nergica  vita,  in  questa  certezza  di  profit- 
tevole e  incoraggiante  attività,  dopo  sì 
lungo  intorpidamentoesì  penosa  inerzia, 
Venezia  senza  dubbio  riprenderà  l'anti- 
co posto.  E  un  conforto  che  il  suo  com- 
ineroio  sia  oggi  sciolto  da  quasi  lutti  i 
legami,  e  stia  aperto  un  campo  illimita- 
to alla  sua  attività.  Condizioni  essenziali 
nd  un  fiorente  commercio  d'importazio* 
ne  sono  per  i.^ al  di  dentro  un  paese  con- 
fili malore,  ricco,  immediato,  indi  al  di- 
iiiinzi  un  ()iiesC)Ctie   produce  quello  di 
«-Ili  il  1.**  abbisogna.  Venezia  le  possiede 
enlranibe  queste  condizioni.  Subito  die- 
tro a  lei  è  l'Alta  Italia,  col  suo  ricco  ter- 
reno ,  fiorente  ngricollura  e  ogiior  cre- 
ficente  prosperità,  immediatamente  dopo 
il  Titolo,  la  Svizzera,  la  Baviera,  lo  com- 
plenso,  calcolati  i  Ducati,  ed  una  parte  de- 
fili stati  pontificii,  quasi  i5  milioni  d'a- 
bitanti ,  i  quali  dedottone  circa  un   3.^ 
jier  Genova  e  Livorno,  si  riducono  aio 
•nilioni  d'abitanti,  parte  agricoltori  e  par- 
te industriosi,  i  quali  ritrar  debbono  e- 
5>ciusivamente  da   Venezia  tuttociò  che 
toro  occorre  di  merci  dell'Italia  meridio- 
noie  e  dell'Asia,  sia  per  introduzione,  per 
comiiiercio,  per  commercio  intermedino 
per  transito.  Dinanzi  a  Venezia  stanno 
r  Italia  meridionale,  la  Dalmazia,  l'È* 
gilio,  la  Turchia  e  l'Asia  Minore,  tutte 
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ricclie  di  svariati  prodotti  ;  fioalmente 
l'India,  resa  più  vicina  attraverso  rUtmo 
di  Suez,  co'  suoi  molteplici  prodotti  de' 
tropici.  Come  per  rintrodusione,  con  per 
r  esportazione,  vi  sono  opportunità  ec- 
cellenti, ma  in  senso  opposto;  e  questo  pu* 
re  possiede  il  porto  di  Venezia  in  allo 
grado.  L'Italia  meridionale,  V  Egitto,  la 
Turchia,  e  in  parte  l'isole  dei  Mediterra- 
neo, [ìoste  a  oriente,  sono  ricche  di  pro- 
dotti agricoli;  ma  l'industria  si  dice  al- 
quanto fiacca.  L'Italia  superiore  lia  una 
industria  attiva,  e  granaglie,  sete  e  legna- 
me per  esportazione.  La  Svisrera  ha  fab- 
briche fiorenti,  e  i  suoi  prodotti  non  so- 
no ormai  più  stranieri  sui   mercati  di 
Levante.  L' industria  bavarese,  sebbene 
non  sia  ancor  giunta  a  silBitto  grado  di 
sviluppo,  tutta  volta  può  ofTrii-e  all'espor- 
tazione parecchi  articoli.  Che  poi  tutte 
queste  merci  debbano  naturai  mente  pren- 
der la  via  del  porto  di  Venezia,  basta  a 
dimostrarlo  uno  sguardo  sulla  carta  geo- 
grafica. Il  Giornale  di  Roma  del  1 85^  a 
p.  54<>,  con  l'ideo  flella  Borvn^  raccon- 
ta. Il  porto  di  Venezia  neh 85 1  ricevet- 
te dalla  Prussia  e  dallo  Zollverein  delle 
manifatture  del  valore  complessivo  di 
circa  un  milione  di  lire  austriache;  fra 
queste  figurano  inr.*  lineai  panni  delle 
fabbriche  della  Slesia  e  delle  provincie  re- 
nane, i  quali  vi  furono  accolti  favorevole 
mente.Nell'altreprovinciedelLombardo- 
Veneto  il  valore  delle  merci   importalo 
fu  quasi  di  due  milioni  di  lire,  ma  non 
potersene  far  caso ,  perchè  in  allora  era 
ancor  vigente  l'antica  tariffa  austriaca.  La 
Cronaca  di  Milano  del  1 857,disp.  i  4- Vi- 
produsse  i  seguenti  quesiti  fatti  dall'i,  r. 
Istituto  di  Venezia,  per  la  soluzione  fino 
al  1859  promettendo  il  premiodi  1800  li- 
re austriache,  non  essendo  restato  appa- 
gato nelle  risposte  a'  medesimi  quesiti 
già  da  lui  proposti.  »  Quali  conseguenze 
si  ponno  presagire  pel  commercio  in  ge- 
nerale, e  pel  commercio  in  particolare 
dall'apertura  d'un  canale  marittimo  at- 
traverso l'Istmo  di  Suez.  —  Quali  prov- 
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iriiienze,  ili  isp«ciaiità  ne'  riguardi  delle 
"viedi  coinuoicazione,  dovrebbero,  e  den- 
tro il  nostro  territorio  e  ne'territorii  fìiii- 
liffii,  venir  proinotse  per  ottenere  le  più 
estese  e  le  più  pronte  influenze  del  eoo* 
finente  europeo  nel  nostro  porto  pe'ma* 
ri  orientali  e  vice  versa.  —  Quali  canoni 
di  diritto  internazionale  dovrebbero  alla 
navigazione  del  nuovo  canale  veni((e  ap- 
plicati. —  Premessa  una  descrizione  de' 
più  utili  meccanismi  impiegati  ad  innaU 
zare  l'acqua,  paragonare  sulla  base  delle 
più  fondale  teorie,  e  delle  meglio  prova- 
te esperienze,  quelli  cbe  tornano  mag- 
giormente acconci  ad  innalzare  gran  co- 
pia d  acqua  a  mediocri  altezze,  e  quindi 
dedurne  i  principii  che  ne'  diversi  casi  di 
applicazione  agli  asciugamenti  ed  all'ir- 
rigazioni  pò  uno  determinar  la  scelta,  a* 
vuto  riguardo  anche  alla  natura  del  mo* 
lore".  E'  pure  interessante  al  Porto  di 
Venezia  cbe  qui  aggiunga  il  narrato  dal 
Giornale  di  Roma  del  1857  a  p.  gSa  e 
97 a.  La  poteuza  marittima  dell'Austria 
SI  sviluppa  senza  rumore  ,  rou  con  rapi- 
dità. Sì  lavora  costantemente  alla  co- 
struzione di  nuovi  bastimenti  da  guerra, 
ultimandosi  parecchi  vascelli  di  linea.  I 
lavori  de'  porti  e  delle  fortificazioni  di 
Venezia,  di  Trieste  e  soprattutto  di  Po- 
la,  eccitano  l'ammirazione  di  tutti  gl'in- 
telligeuti,  e  questi  porti  saranno  ben  to- 
sto nel  numero  de'  primi  porti  militari 
d'£uropa.  Si  spiega  pure  la  maggior  at- 
tività pel  completamento  della  flottiglia 
del  Danubio,  in  guisa  che  la  libertà  del 
commercio  alemanno  su  quel  fiume  non 
tarderà  ad  essere  perfetta  utente  garanti- 
ta, argomento  svolto  nell'articolo  Va- 
LACcau.  A'20  ottobre  arrivò  alta  punta 
di  Spignon  una  squadra  composta  di 
ben  12  legni,  fra'quali  4  fregate,  coman- 
date dall'arciduca  Ferdinando  Massimi- 
liano, governatore  generale  e  vice  ammi- 
raglio comandante  superiore  dell'i*  r.  ma- 
rina di  guerra.  Mai,  forse,  da  che  sorsero 
quest'itole,  navi  di  si  grande  portata,  eoo 
completo  aruiameoto  di  caonoot  e  di  e^ 
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qoipaggi,  approdarono  in  qiiest'ac((uc.La 
scienza  e  V  umana  industria  vinsero  le 
dinicoltà,  che  opponeva  la  natura,  e  do- 
ve prima  non  potevano  accostarsi  che  i 
minori  navigli,  trovano  ora  i  maggiori  u- 
gevole  e  sicuro  ancoraggio.  Un  tal  feli- 
ce mutamento  sai  à  fecondo  delle  più  uti- 
li e  vitali  conseguenze  nel  paese  ^  ora  che 
il  commercio  sta  per  aprirsi  nuove  vie»  e 
se  la  speranza  non  ci  falla ,  e  lo  voglia- 
mo ,'  noi  ne  coglieremo  i  primi  frutti. 
Questi  ottimi  eiTeUi  principalmente  si  de- 
vono alle  sagge  e  beneGche  disposizioni 
date  dal  magnanimo  prìncipe  che  ci  gd- 
verna,  il  quale,  come  ogni  altra  cosa,  che 
il  bene  della  nostra  città  riguarda  5  pre^e 
in  sìngolar  cura  il  miglioramento  del 
nostro  porto.  Queste  disposizioni  sono 
tuttora  in  atto,  uè  si  (.liscoulinuano;  e  ta- 
le é  l'abbondante  successo  dell'opere  in- 
traprese, che  in  termine  non  lungo  i  le- 
gni di  più  alto  bordo  avrauno  comodità 
d'afferrare  alla  punta  de'pubblici  Giar* 
dtni".  Nel  n.  5  di  questo  §  dirò  altre  no- 
tizie sul  numero  de'bastimenti,  e  le  mer- 
ci introdotte  o  esportate  dal  porto. 
4*  Nell'articolo  Strade  ferbate,  II- 

LUMIRAZIOUB    A  GAZ  E    TELEGRAFI,   CÌoé    a 

Strada,  parlai  di  loro  origine  e  progies- 
•i  sino  al  1854  in  che  si  pubblicò  il  voi. 
LXX,  che  lo  contiene.  Però  in  seguito 
tion  mancai  a'  luoghi  ove  dovetti  nuova- 
mente ragionarne  di  aggiungervi  parti- 
colari e  generali  nozioni,  come  a  Treviso 
celebrando  l' inaugurazione  solenne  del 
tronco  che  congiunge  quello  cospicua  cit- 
tà con  Venezia,  avvenuta  a'  §4  ottobre 
i85i,  inclusi vamente  al  tronco  di  ferro- 
via dello  stato  pontificio,  in  costruzione^ 
che  ci  dovrà  unire  a  Venezia;  ed  altret- 
tanto feci  de'telegiafi,  di  cui  poi  parlerò, 
comprensivamente  all'unione  colla  tele- 
grafia dello  stato  pontificio,  il  quale  con 
Roma  è  perciò  in  comunicazione  con  Ve- 
nezia. Della  quale  relazione,  come  delle 
ferrovìe,  per  ultimo  riparlai  ne'  voi. 
LXXXVI,  p.  81  e  seg.,  LXXXIX,  p. 
481  e  luoghi  in  essi  citati.  Queste  nozioni 
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aggiunte,  esseoJo  d'  un  interesse  gene* 
rnle,  non  sono  collocate  del  tutto  fuori 
di  luogo,  bensì  andranno  a  riunirsi  nel 
proprio  ù\V Indice.  Meglio  ciò  praticare, 
che  omiiieUerlc.  In  fatti,  oltreché  delle 
ferrovie  venete  feci  cenno  nel  rammen- 
tato articolo,  poscia  nel  voi.  LXXVII,  p. 
tSg  rilevai  che  in  Italia,  dopo  il  regno 
delle  due  Sicilie^  gli  stati  di  Lombardia 
e  di  Venezia  furono  i  primi  paesi  ne' 
quali  seriamente  si  trnttò  d'aprire  ferro- 
ifie,  mentre  nel  i838  si  cominciò  la  li- 
nea da  Milano  a  Monza  aperta  al  pub- 
blico nel  1841.  Anzi  qui  mi  è  dato  ag* 
giungere  chi  fu  l'inventore  delle  strade 
ferrate,  secondo  il  riportato  dalla  Gaz» 
zcttft  ttffìzialc  di  Milano  del  marzo  1 858, 
ripetuto  dal  n.  55  del  Giornale  di  /io- 
m^.  L' universale  de' fagli  inglesi  rac- 
conta come  la  cittadella  di  Leeds,  in  In- 
ghilterra, si  propose  d' erigere  una  sta- 
tua al  suo compatriotta  Tommaso Gray, 
infelice  inventore  che  sperperò  tutto  il 
suo  per  sostituire  le  strade  ferrate  alle  di- 
ligenze. Nel  1818,  quando  nessuno  pen- 
sava alle  ferrovie,  egli  indirizzò  all'  in* 
glese  Wilson,  e  all'  economista  francese 
Ysabeau  vivente  ancora,  un  fattispecie 
de'  propri  studi.  Disse  loro,  nel  conse- 
gnare un  rotolo  di  disegni  e  di  carte: 
9i  Eccovi,  qua  dentro  è  l'aurora  della  ci- 
viltà del  mondo;  non  v'ha  più  distanze; 
si  formeranno  compagnie;  capitali  ingen- 
ti troveranno  a  impiegarsi;  il  mio  siste- 
ma verrà  trasmesso  ad  altri  paesi  ;  la  mia 
scoperta  non  è  paragonabile  che  all'  in- 
irenzione  «Iella  Stampa",  Il  mss.  conse- 
gnato a  Wdson  ed  Ysabeau,  fu  per  vo- 
lere di  Gray  dato  ad  imprimere;  poi 
r  inventore  ne  mandò  copia  al  capo  del 
isini^tero  inglese,  ma  il  ministro,  di  lut- 
t'altrooccupato,  né  manco  rispose.Nondi- 
meno  il  libro  di  Gray  ebbe  tale  un  succes- 
so, che  in  pochi  anni  dalla  sua  pubblica- 
zione, la  Gran  Bretagna  era  solcata  da 
ferrovie:  l'Americaeil  contn^ente  euro- 
peo seguirono  tosto  l'esempio  dell'Inghil- 
terra; quanto  a  Tommaso  Gray,  iuizia- 
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tore  di  A  grande  riforma  nel  mondo,  non 
se  ne  udiva  piii  motto.  Verso  il  1840 
Wilsoui  trattenuto  no  3o  anni  (»ic)  sul 
continente  dalle  grandi  imprese  dov'egU 
investì  il  suo  denaro,  tornò  iu  lughilter* 
ra.  Informatosi  quivi  di  Gray,  anima  na- 
ta non  sapeva  rispondergli  ne  intender 
punto  il  valore  di  queste  ricerche.  Le 
ferrovje  fruttavano  dividendi  copiosi; si 
propagava  il  trovato,  ignorandosi  pure  il 
nome  dell'inventore.  Un  bel  giorno  che 
Wilson  trovavasi  nella  piccola  città  d'E- 
xeter,  vid'egli  passare  un  vetraio,  la  cui 
fisonomia  lo  colpì  :  avvicinandosi  egli  a 
quest'uomo,  affranto  dalla  fatica  più  die 
dall'età,  riconobbe  nel  misero  lavorante 
r  inventore  della  meravigliosa  scoperta 
de'  nostri  tempi.  Il  povero  Gray  eserci- 
tava oe'suoi  ultimi  giorni  il  mestiere  di 
vetraio,  dopo  d'aver  dato  fondo  ad  ogni 
suo  bene  per  avviare  il  successo  dell'im- 
mortal  trovato.  Le  prime  parole  che  gli 
usciron  di  bocca  nel  riconoscere  Wilson, 
furono  queste.  »  Or  sarete  convinto  ch'io 
m'ebbi  ragione  di  s|ieiidere  tanti  anni, 
i  quali  poi  non  andanmo  senza  profitto 
per  altri;  tutte  le  mie  previsioni  hi  elTct- 
luorono,  avanzadone  fino  l'espeltativa. 
Ciò  dico  a  voi  solo,  conoscendomi  voi  da 
gran  pezza  :  della  mia  invenzione  qui  mai 
non  ne  parlo,  a  non  essere  avuto  in  con- 
to di  pazzo  ".  Wilson  commosso  alle  la- 
grime, esibì  la  sua  borsa  al  mendico  gran- 
d'uomo;  ma  Tommaso  Gray,  con  alte- 
ro rifiuto,  soggiunse:  che  il  proprio  lavo- 
ro basta  vagli.  Consentì  nondimeno  più 
lardi  di  vegetare  adExeter  fino  al  i852, 
quando  chi  seppe  moltiplicar  le  ricchez- 
ze dell' universo  morì  povero  e  ignorato. 
Quali  conseguenze  poi  politiche,  religiosci 
morali  e  commerciali  produrranno  lauti 
portentosi  trovati,  il  solo  tempo  le  farà 
conoscere a'posteri  111  cav.MutinelIi,i^/i- 
nali  delle  Province  Fenete,  descrive  la 
costruzione  della  ferrovia  da  Venezia  a 
Milano.  Egli  dice  :  Animati  dall'  utilità 
immensa  delle  strade  di  ferro,  e  da'sor- 
prendeati  successi  olleuuli  ucll'Inghilter* 
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ra,  negli  Siali  Uniti,  nella  Francia,  nelln 
Germania,  oeirAustria,  nel  Belgio  e  nel- 
la  Rufsia,  alcuni  mercanti  di  Venezia, 
con  fervore  pari  a  quello,  ma  ben  più 
generoso,  degli  appassionati  del  recenti 
imagnifico  teatro  ricostruito,  conveniva- 
no nel  1837  ad  istituire  una  società  per 
la  costruzione  d'una  strada  ferrata  da 
Venezia  a  Milano.  Ottenutane  dalla  l>e- 
nignilà  dell'imperatore  Ferdinando  l,a' 
a5  febbraio  l'^autorizzazioiie,  ilcav.  Giu- 
seppe Beali,  presidente,  Francesco  Zuc- 
chelli,  Pietro  Bigaglia,  Jacopo  Treves 
nobile  de'Bonfili  e  S()ii  ìdiotie  nobile  Pa- 
padopoli,  erano  proclamati  direttori  del* 
la  società  per  la  sezione  veneta.  Unita 
questa  bella  strada  a  Venezia  per  un 
gran  ponte  da  co«lrnirsi  sopra  laLaguna, 
e  lunga  166  miglia  italiane,  ove  sia  por* 
tata  al  suo  termine  (pubblirò  Topera  nel 
1 843)9  non  può  certamente  contare  in 
tutta  Europa  rivnli;  e  perché  niun  osta- 
colo o  difficoltà  le  presenta  la  topogra- 
fìa del  terreno,  e  perchè  destinata  a  le- 
gare insieme  le  7  più  ricche  e  più  nobi- 
li città  del  regno  Lombardo- Veneto,  i 
cui  terri torli  contengono  una  popolazio- 
ne (per  oltre  due  milioni  e  mezzo  d'abi- 
lanli)  agiata,  intelligente  e  industriosa. 
Si  divise  la  linea  principale  in  1 1  sezioni  : 
quelle  del  territorio  veneto  erano  le  se- 
guenti. I  •  Da  Venezia  a  Mestre.  3. Da  Me- 
stre a  Padova.  3.  Da  Padova  a  Vicenza.4* 
Da  Vicenza  a  Lobia.  5.  Dalla  Lobìa  alla 
Bovecgia  pres«o  Verona.  6.  Dalla  Boveg- 
gìa  alla  sponda  sinistra  del  Mincio.  Pron- 
ti i  mezzi,  pronto  chi  per  cognizioni  pra- 
tiche e  Scientifiche  assai  chiaro  doveva 
condurre  con  sicurezza  e  piene-iza  di  suc- 
cesso b  grande  opera,  generale  l'interes- 
sameotodel  pubblico,  sembrava  ormai 
che  lo  spirito  delle  grandi  associazioni 
pel  maggior  sviluppo  dell'  industria  e 
del  commercio  avesse  posto  anche  a  Ve- 
nezia profonde  radici,  e  Venezia  doves- 
se ottener  in  tal  modo  un  nuovo  ele- 
mento di  prosperìtà  e  di  nazionale  rio 
cbetza.  Sventuratamente  però  in  ben  5 
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anni,  cioè  a  t4itto  il  i84t,  lolla  la  co- 
struzione del  tratto  di  strada  da  Mestre 
a  Padova,  e  l'esecuzione  d'alcune  opere 
preparatorie  per  l'innalzamento  del  pon- 
te sopra  la  Laguna,  non  era  ancora  Ve- 
nezia ammessa  a  partecipare  del  benefi- 
zio, di  cui  gran  parte  d'Europa  era  già 
in  pieno  godiinentò^e  specialmente  il  Bel- 
gio. Il  conte  Prilli i  nel  Discorso  sugli 
Asili,  impresso  nel  1840,  dice  a  p.  5^^ 
parlando  della  gignntesca  impresa,  che 
si  sperava  in  breve  In  sovrana  patente  di 
concessione;  e  che  i  piMmi  promotori 
del  progetto  della  ferrovia  da  Venezia  a 
Milano,  furono  Sebastiano  Wnf»ner  e 
Francesco  Vare.  Era  stato  pubblicato 
l'opuscolo:  Strada  fvrrata  da  Venezia 
a  Milano^  Venezia  co'tìpi  del  Gondolie- 
re i83g.  Finalmente  pubblicò  la  Gaz* 
zelta  privilegiata  di  h  enczia  f\t'5  gen- 
naio 1846  il  seguente  articolo,  riprodot- 
to dal  n.  a  delle  Notizie  del  Giorno  di 
Boina,  Corsa  di  prova  sul  ponte  della 
Laguna  e  sulla  Strada  da  Padova  a  Fi» 
cenza,  Venezia,  la  città  delle  meraviglie, 
ne  conta  una  di  più.  Il  gran  ponte  sul- 
la Laguna,  queir  opera  immensa,  che 
pochi  anni  sono  si  sarebbe  tenuta  vicin 
che  impossibile,  non  pur  sorge  intera  e 
compiuta  miracolusamente  dall'onde,  ma 
è  già  volta  al  fortunato  suo  uflìcio.  I  pri- 
mi carri  tentarono  già  quelle  pietre,  cor- 
sero la  rapida  traccia;  e  per  la  i.'  volta 
da  che  Venezia  al  sole  risplende,  senza 
che  la  natura  mutasse  l'ordinarie  sue  leg- 
gi si  varcò  la  Laguna,  non  domandando 
a'remi  o  alle  vele  il  tragitto.  Quello  spa- 
zio che  lento,  in  podestà  de' venti  e  de' 
flutti,  passo  passo  si  misurava  in  una  lun- 
ga ora  colie  più  snelle  barchette,  si  la- 
sciò indietro  in  meno  che  8  minuti.» Ap- 
pena le  fuggenti  rote  toccarono  1'  una 
soglia  del  ponte;  appena  l'animo,  ammi- 
rato del  soprenden te  spettacolo,  ebbe  spa- 
zio a  renderne  a  se  stesso  ragione,  che 
ell'eranogiàa  capo  dell'altra.  A  petto  di 
tali  trionfi  dello  spirito  umano,  il  cuor  si 
commuove  e  insuperbisce  la  mente  :  Tuo- 
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DIO  e  a  faccia  a  faccia  col  vero,  e  la  gran- 
dezza e  slraordinarietù  dell'  effetto  sì  ne 
vince  rimmaginazìone,  che  quasi  ricusa 
di  porgergli  fede".  £  peit>  il  giorno  di 
domenica  4  gennaio  1846  narà  per  seni* 
pre  memorabile  nella  storia  dell' indù* 
ttria  e  prosperità  veneziana.  Operate  nel 
sabato  precedente  le  prime  sperienze  del 
gigantesco  edifizio,  si  compiè  la  prima 
prova  suir  intero  tratto  di  strada,  che 
da   Venezia  guida  a  Vicenza.  La  corsa 
fu  fevorita  dalla  più  bella  e  serena  gior- 
nata, e  si  muti)  in  un  vero  e  ben  lieto 
diporto.  Il  convoglio  si  mosse  dal  ponte 
pochi  minuti  innanzi  alle  10  antimeri- 
diane; una  gran  folla  di  popolo  si  accal- 
cava alla  temporanea  stazione;  una  folla 
ancora  maggior  spargetesi  in  legni  d'o- 
gni maniera  per  la  Laguna;  e  ognuno 
in  suo  cuoreapplaudivaalla  prova,airav- 
viameuto  della  strada,  per  la  quale,  Gui- 
ta,si  condurrà  la  fortuna  a  Venezia  ;  on- 
de ci  prendeva  parte,  ilon  come  si  suole 
a  semplice  curioso  spettacolo,  ma  come 
a  cittadiuo  avvenimento  felice.  In  egual 
modo,  per  tutto  il  non  breve  tragitto 
da  Padova  a  Vicenza,  per  tutti  i  3o,ooo 
metri,  per  quanti  appuntosi  di&tende,per 
tutta  quella  ricca  ed  amena  campagna 
rallegrata  dal  più  vago  orizzonle,ddlla  vi- 
sta ognor  vario  e  ognur  pittoresca  degli 
Euganei,  de'Berici  colli  e  dell'Alpi  lunta* 
ne,  per  tutto,  curiose  e  festanti  occorreva- 
no le  genti  a  solutore  il  passaggio  di  que' 
carri  veramente  trionfdli.Ropido  fu  il  viag- 
gio, e  non  pertanto  si  poterono  ammirare 
l'opere  grandiose  e  grandiosamente  co- 
strutte per  lo  fondazione  della  strada:  i 
3  gran  ponti  a  3  luci  sulla  Bientella,  il 
Tesina  e  il  Bucchiglione,  e  l'altro  ad  una 
luce  sola  sopra  il  Retrone.  Presso  la  cit* 
tà  di  Vicenza  la  strada  si  toglie  al  guar- 
do del  sole,  ed  entra  alle  falde  del  colle 
Berico  sotto  la  volta  d'  una  galleria  lun- 
ga 55  metri,  ed  appena  indi  uscita  s'av* 
volge  in  una  a.'  di  ben  metri  90,   pas- 
sando di  sotto  al  giardino  Corcano  e 
alla  salita  dello  Mucionna  di  Idonte.  Ma 
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come  rimangine   fuggitiva,  che,  ap- 
pena ti   preieolano,  ti  tolgono  i  vetri 
deir  ottica  raeccaoica  ,  quelle    menivi- 
glie  al  guardo  passavano;  e  il  convo- 
glio avea  già  tocca  la  meta,  compiendo 
il  tragitto  io  men  che  due  ore.  Adunque 
meo  che  due  ore  bastarono  a  oongiua- 
gere  la  gran  piazza  di  ••  Marco  al  Cam- 
po Marzio;  il  magnifico  tempio  della 
Salute  al  religioso  santuario  della  Ver- 
gine a  Monte;  a  porre  in  riva  alla  La- 
guna le  colline  di  Berga,  ad  unire  la  cit- 
tà dei  Dogi,  regina,  colla  leggiadra  vas- 
salla,  la  città  del  Palladio.    Vicenza  si 
può  dire  tutta  quanta  era  ridotta  od 
campo  di  Marte  a  far  festa  a'  nuovi  ar- 
rivati. Felice  e  trionfale  come  l'andata  fa 
il  ritorno:  e  chi  avea  lasciata  la  propria 
dimora  due  ore  sole  iniiansi  al  merìggio^ 
potè  ancora  dalle  proprie  pareti  saluta- 
re  il  sole  al  tramonto,  dopo  di  aver  a 
grandi  cose  veduto,  e  corso  beu  73  ni- 
glÌB  geografiche. Annunziò  inoltre  laGm- 
zelta,  che  a  brevissimi  giorni  il  Ponte  e 
la  Strada  di  Vicenza  sarebberoaperti  al- 
l'ordinario  passaggio.  VA  Album  di  Rxh 
ma  de'  1 8  gennaio  del  precedente  1 845, 
già  avea  pubblicato  il  disegno  del  soo- 
tuoso  Ponte  sulla  Loguna,  L>encliè  allo- 
ra r  opera    non  fosse   compiuta,  colla 
veduta  di  Venezia,  e  con  articolo  di  S.: 
Strada  Ferrata  da  Padova  a  ì  'inezia» 
Comincia  con  dire  :  Non  é  egli  forse  uno 
strano  contrasto  qtiello  di   scendere  da 
un  vogone  in  uno  gondola  1   Via  ferra- 
ta e  Venezia,  non  sono  forse  due  nomi, 
due  idee  che  stupiscono  di  vedersi  insie- 
me congiunte  1  Gli  artisti  ne  mormora- 
no, e  vau  dicendo  che  la  vetusta  regina  e 
sposa  dell'  Adriatico  perderà   molto  col 
riunirsi  al  continente,  perchè  la  distanu 
raddoppia  il  rispetto.  La  strada  ferrata 
comincia  a  Padova;  giunta  alle  Lagune, 
prosegue  sino  a  Venezia  sopra  un  im- 
menso ponte,  sostenuto  da  qualche  cen- 
tinaio di  archi,  costruito  di  belle  pietre 
riquadrate.  Chiama  il  ponte  ardito,  e 
oaagoifico  mouuinentOi  il  piii  gigantesco 
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fin  Itilli  quelli  siuora  eseguili  dall'  in-, 
diisttia  moderna.  Avere  nella  sua  lar- 
ghezza due  linee  di  rotaie,  e  gli  archi 
così  larghi  da  potervi  passare  sotto  ognu- 
no 4  battelli  di  fronte.  La  ferrovìa  di 
Padova  essere  il  termine  della  grande  li- 
nea di  Milano,  già  progettata  da  un  pez- 
zo, ma  assai  lentamente  eseguita,  sebbe- 
ne il  suolo  lombardo  sia  incomparabil- 
mente adattato  alle  vie  ferrate;  non  un 
monte  vi  s'incontra,  non  un  colle  ;  le  rare 
disuguaglianze  che  esistono  in  quel  ter- 
reno potersi  con  poca  fatica  e  spesa  ap- 
pianare; non  esservi  n«è  gallerie  sotter- 
ranee da  scavare,  né  ponti  da  ergere; 
tutta  r  Italia  settentrionale  offrire  all'in- 
traprese dell'industria  comodo  stesso.  La 
iria  ferrata  da  Padova  sino  alla  Laguna, 
lunga  10  miglia  circa,  già  esser  in  piena 
attività,  farsi  in  un'ora,  ed  il  servizio  ese- 
guito con  estrema  esaltezza,  e  con  lode- 
vole metodo  tutti  gì'  impiegati  portare 
uniforme.  Le  locomotive  essere  di  co- 
struzione inglese,  ed  i  vagoni  rassomi- 
gliare a  quelli  di  Francia  e  Inghilterra; 
e  sperare,  l'articolista,  che  gli  specula- 
tori italiani  non  avranno  l'inumanità  di 
crearequella  3.*classedi  vetture, chiama- 
te/{?/iJ^tfr^ii,f,o  carrette,  che  s'impiegano 
sulle  ferrovie  degli  altri  paesi.  Alla  sta- 
sìone  di  s.  Lucia  si  ammira,  ed  egregia* 
mente  si  vede  il  gran  ponte  gettato  sulla 
Laguna.  Dipoi  notò  l'Osservatore  Trie* 
stino,  e  riferì  il  Giornale  di  Roma,  de' 
ai  aprile  i85a:  Sulla  strada  ferrata  da 
Venezia  a  Verona  si  aumentavano  gior* 
nalmente  i  trasporti,  in  modo  assai  ra- 
pido. Dal  novembre  1 849  &  iutt'  otto- 
bre i85o  viaggiarono  161,260  quintali 
di  merci,  e  dal  novembre  1 85o  a  tutto 
ottobre  i85i  i  trasporti  salirono  alla  ci- 
fra di  333,2  13  quintali.  E  qualora  si 
consideri  che  nel  i."  trimestre  camerale 
del  i85a  si  trasportarono  da  1 30,334 
quintali,  si  scorge  eh'  è  mantenuto  lo 
stesso  progresso.  Terminata  che  sia  la 
ferrovia  fjnoaMilano,poteva  intraveder- 
si come  doveva  salire  a  cifra  ancor  luag- 
YOL.  xci. 
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giore  il  risultato  de'  movimenti,  perché 
le  merci  dirette  in  Lombardia  non  ver- 
ranno pili  caricate  sugli  ordinari  roezti 
rotabili.  E  Venezia  che  avrà  allora  un 
braccio  a  Milano  e  1'  altro  a  Trieste  di- 
verrà un  gran  centro  di  movimento,  se 
anche  allora  che  la  ferrovia  era  interrot* 
ta  a  Verona  si  potè  calcolare  tale,  men- 
tre due  ter2i  delle  merci  che  viaggia- 
vano colla  ferrovia,  erano  proveoieusa 
di  mare.  Disse  due  terzi  in  luogo  di  tre 
quarti  come  nel  i85o  o  fino  all'ogosto 
t85i  si  poteva  asserire,  perchè  nell'a- 
gosto essendosi  fibbassata  lo  tarifib  per 
molti  generi  di  terraferma,  non  figurava 
più  per  un  4*^  nia  sibben  per  un  3.*  del 
movimento  totale.  Anche  l' apertura  del 
tronco  da  Mestre  a  Treviso  contribuì 
moltissimo  ad  accrescerei  trasporti, spe- 
cialmente per  le  merci  che  vanno  o  yen* 
gono  da  Germania,  mentre  quello  avea. 
fatto  che  si  serva  della  ferrovia  anche  il 
Tirolo  meridionale  per  le  sue  spedizioni 
a  Vienna,  avvegnaché  per  mezzo  di  essa 
pervengono  al  loro  destino  due  giorni 
prima  che  col  mezzo  della  via  anticamen- 
te battuta.  A'  21  maggio  i852  avvenne- 
un  disgraziato  accidente  nella  stazione 
di  s.  Martino  ol  momento  in  cui  entra- 
va la  2.'  corsa  proveniente  da  Venesio* 
11  guarda  freno,  pochi  passi  prima  di 
giungere  alla  stazione,  spingendosi  smo- 
datamente con  tutto  il  corpo  fuori  della 
carrozza  per  osservare  l'andameoto  del 
convoglio,  e  non  accortosi  del  eancello^ 
battendovi  contro  la  testa,  riportò  tale 
ferita  che  ne  rimase  vittima  dopo  pochi 
momenti.  Nel  deplorare  una  talesiuistra 
evenienza  è  forza  trarne  argomento  per 
raccomandare  quella  prudenza  che,  se 
in  tutto  è  necessaria,  lo  è  forse  più  d'o* 
gni  altra  cosa  nel  viaggiare  sulle  ferro- 
vie^ ove  la  velocità  è  tale  elemento  che 
non  di  rado  rende  gravi  le  conseguenze 
anche  de'  più  lievi  disordini,  delle  più 
comuni  inavvertenze.  Il  Giornale  di  RO' 
ma  di  maggio  del  medesimo  i852  a 
p.  4^8,  sulle  strade  Lom bardo- Venete, 
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DIO  t-  a  faccia  a  facci u  e  ' 
drtza  e  itraordinatit'l  . 
lioce  l'iiDinagin3zioii:\ 
di  porgeteli  fede'*.  1 
domeoica  4  genuaiu  : 
pre  nieiiioi*abde  nt-i 
fttria  e  pi-wperilù  mh 
sabato  piecedente  1 
gìgaotesoo  edifizio. 
prova  suir  iuleio 
da   Venezia  guiii.i 
fu  favorita  dalla  p 
nata,  e  si  mutò 
diporto.  Il  convo: 
pocLi  minuti  iiiii'> 
diane;  una  gran  : 
cara  alla  leinpo!.. 
ancora  maggioi  ^ 
gui  maniera  |ii.. 

in  suo  cuore  n[)|)! 

Tiamento  dellu  - 

ta,si  conduri'ù  i 

deci  prende\a 

a  semplice  cu: 

a  cittadino  av 

modo»  per  fi- 
da Padova  0 

melrì,pcr  ({>- 

tutta  quel. 

raliegral<i(' 

sta  ognor  v 

Euganei,  (Iv 

ne,  per  tu  li- 
no legenli  • 

carri  vera  ir.  > 

gio,e  non  (>< 

l'opere  gi>'i> 

strutte  per  1 

3  gran  ponl> 

Tesina  e  il  !• 

luce  sula  sup: 
tà  di  Vicenza 

i\o  del  sole,  c^i 
Derico  sotto  hi 
g.-i  j>  nielli,  Cu 
vulge  in  una  2. 
sanilo   di  su  Ito  • 
alla  salila  dclii)  M> 
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mLif^^  '•n^'ffnrre  NsaeLa  ra«$e« 

1     JJutTz^  muti:  i:.teii   le?  i«"i  ^p^fM 
--0,  r «il'  -T- vile,  et-  un   c.-i'  .*  i  d  -j- 

aa    ru'iaz^or.e  del    !"d«t<.   tztzt.f. 
fime  r.*u!la  driia  l-^i^hcz'a  •'.  c^clrj 
ti    ^B.  e    de!ld    Idr^licz:-^   •  :  est  ì 
_•',  xo  una  piofundl!k  u.  r..ctr.  :  :.■, 
^     •'  '  .1  comune  del  mare,  e  di  ur.seie- 
^      Brji!<  di  metri  4-3  5  scpra  Ja  cciTBce 
^     s  «iinpeUQ.  114  Lina  pazza   oìa^^cre 
^       :  e  adJo«M!e  iun>a    metri    i  36.2"  e 
_^     **zi  reetri  i-.io;3tf  84,  e  4  pazze  ci- 
^     MI    «ècjneme'n  100  \->o  e  Sar^hei*.:'?- 
^     ^  l'cile  tono  in  6  stad:  ed  a  233  ^ae 
^     ;  i«iB»ero  di  q:ifrlie.  L'adottato  piCfriJo 
«.»     ic     .rgr^oere  No* le,   o$«crv3    i'  auliit 
-     le"  c;.'0*.o!u,  e  pei    parapetto  di  cofo- 
r*^«f!to  tof 4 latente  nuovo. e  {^rr  ititi- 
^^^^     e  i.-cìiitell^n'CD  in  un  caia*tere  xiccoe 
__^^  t     «arioso,  era  l>eo  de^no  d'  e**er  p:e- 
..     «ceto  dal  governi  im(»eriale.    £  lo  en 
^   I     loche  dal  lato  economico,    mentre  i 
_^    dtVa  di  valore  ui'itaiio  supei  tlciale  icl 
^g^,     >'cale  è  per  metro  di  liie  1  2*.04,  m<i:- 
^  -    Ire  quel  1-1  de!  progetto  Meduna  erj  ci 
^     i    lire  i55.3i,eque!la  dei  progetto M.  jl- 
-r-     era  di  Ine  161,00.  Termina  roj-ufcuj 
..4     ocli'accenoare,  che  s:  aJcperaiono  De!  1 
fDcdazìonebo,ooo  p-lolti  d:  latice, scpn 
.      i  qna!i  furuno  dlite^^i   10.000    metri  >ii- 
,^4     rcrllciàli  di  crisiàt  ;cLe  per  ;  iotfi2<:i 
I  la\oii  di   fcnddz.one  fuionu   costruii 
circa  8,000  mttit  lineari  di  !urre;clié  U 
eseguilo  un  movimento  di  teria  d.  cir.;a 
q8..ooo  mel:i  cubi  per  6«oa\i  e  leriapie- 
uì  ;  che  le  fontiazioni  suLacq  lee   hanno 
un  nucleo  di  nniiotuia  di  sasso  d*Ì»lr.4 
^j^     in  cemento  di  c^lce  e  ;f)Z2ulaua  dei  coni- 
-q^    flessivo  volume  di   33,ooo  slerei;  clif 
1 5,000  sterci  di  pietia  vennero  impie- 
gati per  rivesiìinei.ti.  Ia>cie,  ce.  ;  che  ce 
corsero  i  So.oou  tuntl  di  fei  10  per  assi- 
curare e  stringere  le  patti  del    ponte; 
che  circa  iGmdionidi  nititSoni  Tenneio 
^    impiegati  ne' muri  sopì  a  la  comune  del 
\gm-    iMic  e  nelle  volle  ;  che  prr  5  auu:  lavo- 
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^#iNViio  sul  potile  looo  uomini  il  giorno 
fai  via  media,  senta  annoTerare  la  genie 
inpiegata  ne'  bosclii  per  la  fornitura  ili 
'legname,  nellefcave  ec.  ec  G>mpita  que- 
st'opera colossale  e  mirabile,  l'architetto 
passava  alla  direzione  de' più  importanti 
latori  della  strada  ferrata  centrale  del- 
l' Ungheria,  e  quelli  pure  compiuti,  ri- 
tornava in  Venezia,  ove  si  sperava  ve- 
derlo io  breve  getto r  le  basi  d'  un  altro 
grande  monumento.  Ma  sul  principio  del 
ponte  sulla  Laguna,  l' epoche  progressi- 
ire  di  sua  costruzione,  le  misure,  la  quan- 
tità del  materiale  impiegatovi,  V  inau- 
gurazione, la  demolizione  del  1 849i  p«r 
essersi  il  gran  piazzale  del  centro  con  ver* 
tito  dagl'  insorti  in  fortezza,  il  ristabili- 
mento colta  direzione  dell'ingegnere  Ga- 
spare del  Mayno,  la  spesa,  l'imprendi- 
tore, tutto  riportai  nel  voi.  XC,  p.  ao8 
•di  questo  articolo.  In  sostanza  la  prima 
idea  i  delFiugegnere  veronese  Giovanni 
Milani,  poi  si   disegnò  dall'  ingegnere 
Tommaso  Meduna,  e  quindi  venne  mo- 
dificato dall'ingegnere  Luigi  Doodo,  Sor- 
vegliando l'esecuzione  l'ingegnere  An- 
drea Noale.  Tutto  il  ponte  attraversa  la 
Laguna  in  linea  parallela  a  mezzodì,  par- 
tendo dalla  stazione  di  s.  Lucia,  ove  so- 
no pure  i  magazzini,  come  dissi  nel  § 
'Vili,  o.  ^tft  giunse  alla  barena  di  s. 
Oiuliano,  sotto  il  tiro  degli  spalti  di  Mal- 
'ghera.  àceeonai  nel  §  X,  n.4o,che  a  ma- 
gantni  e  dogana  si  ridurranno  l' antioo 
monaslero  del  Corpus  Domini  e  l'area  di 
.eoa  chiesa.  La  Cronaca  di  Milano  de'i  5 
«•tembre  i855  contiene  l'articolo  :  Bi- 
Uhéeea  del  via§palore  delle  Su^atle 
Jimiie^hA  quale  tra  le  altre  cose  si  dice. 
'  Una  aoeietà,ottennla  dal  governo  aostria- 
00  la  coDcessiooc  della  linea  da  Milano  a 
ViÉiaaia,  le  rivalità  municipali,  le  gèlo* 
aie  di  provincia  a  provincia,  piaga  inve- 
•enla  e  cagione  primaria  delle  sventure 
ilallnfiei  impeilirono   per  pih  anni  gli 
•eeordi  sai  disegno  da  seguire,  e  furono 
aul  ponto  di  sciogliersi  gli  azionisti  della 
conpAgiiia  formatavi.  Ma  pQSdti  grazie 
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allo  spirito  piìi  intraprendente  degli  azio- 
nisti veneti,  rattività,  l'energia  succe- 
dettero all' esitazioni  e  a' ritardi.  Il  pon- 
te sulla  Laguna  fu  compiuto,  e  ben  lo* 
sto  il  voto  ardente  delle  popolazioni  sa- 
rà del  tutto  soddisfallo^  non  altro  man- 
cando allora,  che  la  non  lunga  tratta  da 
Treviglio  a  Coccaglio  per  trovarsi  la  ca- 
pitale della  fertile  Lombardia  a  non  più 
ohe  poche  ore  di  distanza  dall'antica  re- 
gina dell'  Adriatico.  Quest'  importantis- 
sima linea,  la  quale  era  divenuta  pro- 
prietà del  governo  austriaco, si  decise  die 
toccando  Padova,  Vicenza,  Veroua,  De* 
senzano  e  Brescia,  in  vece  che  dirigersi, 
come  era  stalo  lungo  tempo  ^questione, 
sopra  Bergamo,  per  protrarsi  da  di  là  a 
Milano,  seguito  il  i.^  tracciato  dell'  inge- 
gnere Milani,  ossia  progredendo  da  Coc- 
caglio, dove  allora  giungeva  la  porzione 
già  in  esercizio  che  partiva  da  Venezia, 
continui  per  la  bassa  Lombardia  a  riu- 
nirsi alla  porzione  che  da  Milano  era  in 
esercizio  fino  a  Treviglio.  Il  tronco  di 
Coccaglio  e  Treviglio  fu  decretato  die 
si  compia  neh  856,  con  che  l'importan- 
tissima ferrovia  Lombardo- Veneta  S4i- 
rebbe  ultimata.  La  quale  linea  non  sareb- 
be però  completa  sinché  non  fosse  riunita 
alle  linee  sarde  ed  alla  capitale  Torino, 
ove  ne  lagionai,  per  fermare  con  esse  la 
grande  arteria  delle  valle  del  Po.  Ad  in« 
denniszare  Bergamo  di  tale  deviazione,  sì 
stava  ultimando  una  ferro%ia  che  da  tal 
città  ponesse  capo  alla  gran  linea  Lom- 
bardo-Veneta in  prossimità  di  Trevi- 
glio. Un'altra  linea  partendo  da  Milano 
doveva  andare  a  Gallerate,  per  a  suo 
tempo  congiungersi  al  Tidno  e  al  Lago 
Maggiore.  Uo'  allra  strada  riunisce  la 
fortezza  di  Mantova  alla  ferrovia  Lom- 
bardo-Veneta al  punto  di  Verona.  Un'al- 
tra grandissima  linea  doveva  partire  dal- 
la stazione  di  Mestre  su  delta  ferrovia,  e 
passando  per  Tre  viso,Conegliano,Porde- 
OOoe,dirigersi*a  Udine  (come  notai  in  tale 
articolo),  e  da  di  là  progredendo  a  Go- 
rizia e  Lubiana,  unirsi  alla  strada  fcr- 
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rala  che  conduce  a  Vienna,  o  nella  qua- 
le inette  capo  tutta  la  rete  delle  ferro- 
vie austriache.  Questa  linea  nel    i855 
era  già  in  esercizio  sino  a  Pordenone  (il 
cui  tronco  neir  oltohre  si  aprì  fino  a 
Casarsa)  e  si  proseguirono  i  lavori  verso 
Udine.  Un  biforcamento  della  medesima 
partendo  dalla  Piave  dovea  per  o  verso 
la  Motta  e  Palma  dirigersi  al  gran  porto 
di  Trieste,  al  quale  dovea  tendere  un  al- 
tro biforcamento,  che   da  Udine  per 
liontefalcone  si  dirigesse  pure  a  Trie- 
ste. Parte  di  queste  due  linee  era  già  in 
attualità  di  costruzione.  Eransi  fatti  gli 
studi  e  predisposto  quanto  occorre  per 
un'altra  strada,  che  daireminente  pun- 
to strategico  commerciale  e  manifaitu- 
riero  di  Verona  si  diriga  a  Trento  e  od 
Inoipruck,  e  da  di  là  avanzandosi  sulla 
strada  di  Salisburgo  si  riunisca  alla  rete 
ferrata  della  Germania  centrale.  Dice  il 
Giornale  di  Roma  del  1 857,  a  p.  9 3 3, 
in  data  di  Torino  10  ottobre.  Questa 
lualtina  è  slato  aperto  al  servizio  pub- 
blico il  tratto  di  via  ferrata,  che  da  No- 
vara conduce  al  ponte  di  Buftalora  sul 
Ticino.  Le  gazzette  di  Lombardia  an- 
nunziano che  lunedì  prossimo  sarà  pari* 
menti  aperto  il  tratto  di  via  ferrata  fra 
Traviglio  e  Coccaglio,  e  che  quindi   vi 
sarà  comunicazione  diretta  tra  Milano 
e  Venezia,  in  tal  guisa,  tranne  Tinter- 
j'Usione  dal  ponte  di  BuiFalora  a  Milano, 
la  locomotiva  percorrerà  nello  spazio  di 
poche  ore  la  disianza  che  separa  Torino 
da  Venezia,  le  falde  delle  Alpi  dalle  rive 
dell'Adriatico.  Ora  questa  linea  è  qua&i 
compiuta,  e  la  ferrovia  da  Milano  a'cou- 
fìui  Sardi  sarà  presto  attivata,  per  cui 
rn  1 5  ore  si  andrà  da  Venezia  a  Torino. 
Inoltre  si  è  iuteuti  all'  attuazione  del- 
la dirada  ferrata  della  ricca  provincia 
di  Polesine ,  che  deve  congiungere  le 
ferrovie  della  bassa  Italia  alla  Lombar- 
dia. La  società  delle  Strade  ferrate  Loui- 
bnrdo-Vcuete   dicesi   prónta    ad    assu- 
mere   la    linea    Venezia-Puduva-Rovi- 
go,  quaudo  vengu  tsunerula  dall'  obbii- 
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go  di  costruire  la  linea   Dergamo-Lec* 
co.  Credesi  che   verrà  accettata  la  prò- 
|>osta,  poiché  il  commercio  di   Venezia 
colla  Uomagna  e  co'  Ducali  non  può  so- 
stenere la  concorrenza  de'  porli  di  Ge- 
nova, Livorno  e  Ancona,  quando  non 
sieno  costruite  le  linee  Roma-Ferrara, 
Bologna  -  Pistoia  e   Piacenza  -  Bologna. 
Le  feriovie  Lombardo- Venete  sono  im- 
pazienti di  dar  da   una  parte  la  mano 
all'altre  italiane,  e  dall'altra  perver- 
sarsi nella  Germania.    Il   traforo  delle 
Alpi,  ossia  del  Monte  Cenìsio  è  tale  una 
grande  e  colossale  impresa  che  congiun- 
gerà due  belle  terre,  la  Francia   e  1'  I- 
talia,  come  il  canale  di  Suez  congiun- 
gerà il  Mediterraneo  col  grande  Oceano. 
Col  nuovo  sistema  adottato  pel  gigante- 
sco traforo,    olire    il  perforalo  re,   del 
compressore  idraulico  ioQìnnie  Taria, 
ch'é  pure  forza  motrice  delle  macchine 
perforanti,  si  crede  che   il    traforo   si 
compierà  nel  teruìine  di  6  anni  in  luo- 
go di  36!  Tutto  concorda  pel  felice  suc- 
cesso d'  un  immenso  lavoro,  e   d'  un'o- 
pera che  sarà  la  prima  fra  le  piti    sor- 
prendenti che  di  quesito  secolo  si  sieno 
fatte  in  Europa  per  strade  ferrate,  e  ne 
sono    valorosi  CKecutori    i   distinti    in- 
gegneri  Grandis,  Gratloui  e  Someiiler. 
—  Nel  principio  di  questo  numero  di- 
chiarai che  anco  della  telegrafia  elettrica 
aerea,  oltre  V  orticolo  citato  (ed  oltre 
quello  di  Tubrb,  in  cui  dissi  de' regna- 
li antichi,  de'  quali  feci  pure  cenno  net 
voi.  LXXXIX,  p.  382.  E  qui  aggiungo, 
che  il  prof.  Roiuanin,  Storia  documen- 
tala di  Fenezia,  t.  6,  p.  476,  ragionando 
delle  varie  scritture  che  traltdoo  della 
milizia  marittima,  in  quella  importante 
del  famoso  Cristoforo  Canal  in  forma  dì 
dialogo,  fra  le  altre  cose  si  narra  :  m  Che 
Cristoforo  Canul  per  sapere  se  Gian  An- 
drea Doria  fosse  riuscito  a  soccorrere  Co- 
rone, fece  dal  Zaote  tenergli  dietro  una 
fregata,  mettendovi  sopra  4  bravi  greci, 
o'  quali  ordinò,  che  uno  si  appostasse  in 
«Icuu  luogo  prcàsua  Coioue  e  gli  altri  3 
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sopra  uno  scoglio  o  altra  eminenza  in  di- 
sianza tale  eh  e  uno  potesse  successi  tameo- 
te  vedere  le  faville  battute  da  pietra  fo- 
caia dall'  altro  se  fosse  di  notte,  od  un 
fumo  se  di  giorno.  Se  il  Doria  mettesse 
il  soccorso  nella  città,  dovesse  il  i.^bat- 
tere  \\  fuoco  una  volta  soltanto,  se  no 
il  battesse  due  irolte,  e  i  medesimi  segni 
elesse  col  fumo,  e  similmente  (licessero 
gli  altri,  in  guisa  che  ponendoci  poi  una 
vedetta  a  quella  parte  dell'isola  di  Zante 
che  più  si  stende  a  oriente,  egli  potesse 
riconosce  re  i  segni  dell'ultimo  e  a  lui  più 
vicino.  Per  questo  modo  il  Canal  venne 
a  sapere  il  soccorso  recato  a  Corone  a 
più  di  100  miglia  di  distanza,  e  a  Ve- 
nezia se  n'ebbe  la  notizia  prima  dell'im- 
peralore  o  di  altro  principe  d*ltalia,  cosa 
che  a  noi  abituati  a'  telegi*afi  par  sem- 
plicissima e  forse  ridicola,  ma  che  allora 
fu,  come  si  vede,  di  novità  e  d'impor- 
tanza), ove  riparlai  di  quelle  Austriache 
e  Lonibardo- Venete,  ne  tornai  a  ragio- 
nare all'opportunità,  indicando  i  luoghi 
ove  notai  essere  Venezia  anche  con  Ro-  . 
ma  in  corri-tpondenza  diretta,  ed  io  l'ho 
provato.  Presentandumisi    ora  que^t^, 
pure  qui  furò  un'  aggiunta  in  6ne  di 
questo  periodo;   prima  dirò  dell'  intro- 
duzione del  telegrafo  in  Venezia.  Il  Gl'or* 
nule  di  Roma  del  i85o  a  p.  looo  ri- 
porta il  pubblicato  dalla   Gazzetta  di 
jì filano  de'  19  ottobre.  Dice  che  iu  que* 
sto  medesimo  giorno  andavano  in  atti- 
vità completamente  le  linee  telegrafiche 
del  reguo  Lombardo- Veneto,  tanto  per 
servizio  dello  stalo,  quanto  per  uso  del 
pubblico,  fra  Milano,  Verona  e  Venezia, 
colla  direzione  poi  da  Verona  perlnus- 
brucka  Vienna.  Il  sunpliraento  straordi* 
nario  unito  alla  stessa  Gazzetta  utlìciale, 
porla  a  pubblica    cognizione  le  disposi* 
zioni  dettagliale  per  l'uso  della  coni- 
S|)ondenzn  privata  degl'i,  r.  telegrafi  del- 
io stalo,  ed  eziandio  di  (|uelli  posti  nel 
territorio  dell'  unione  telegrafica  Tede- 
sco-Austriaca, colle  rispettive  tariffe  iu 
couformilà  delle  disianze  dei  luoghi  e 
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lunghezza. de'dispaccì  per  l'inoltramento 
delle  private  corrispondenze  telegrafiche. 
L'ufficio  del  telegrafo  in  Mi  lano  fu  col  loca- 
to nel  palazzo  dell'i. r.  Luogotenenza;  quel- 
lo di  Venezia  fu  stabilito  nel  palazzo  Rea- 
le. La  stessa  Gazzetta  di  Milano  de' a  e 
giugno  i85a,  riferi<ice  il  notatoa  p.  5Si 
del  Giornale  di  Ronia^  ed  a  p.  58o  del- 
l' Osservatore  Romano,  Col  giorno  i  o 
di    detto  mese  i  regi  ulHci  telegrafici 
belgi,  formanti  parte  della  lega  telegra- 
fica Austriaca,  si  sono  posti  in  comunica- 
zione col  nuovo  uffizio  telegrafico  fran- 
cese in  Bar-le-Duc.  La  tariifa  per  le 
competenze  di  trasmissione  f\ti  dii^pacci 
dalconfiue  francese  alla  nominala  stazio- 
ne, sono  ostensibili  in  tutti  gl'i.  r.  uitici 
telegrafici.  A'22  dello  fìtesso  giugno  ven* 
ne  a|>erta  la  linea  telegrafica  aerea  di* 
rettamente  da  Milano  a  Venezia,  e  con- 
secutivamente coi  paesi  dell'unione  Au- 
stro-Germanica, oltre  il  Belgio,  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra.  Inoltre  il  Giornale  di 
Roma  del  18 58,  a  p.  4^^»  <'^  contezz.i 
della  riunione  seguita  iu  Parigi  a'  iS 
aprile  al  ministero  degli  nlfari  esteri,  per 
esaminare  un.i  proposta  falla  nell'  iute- 
resse  del  d.'  Morse  americano,  a  cui  si  de* 
ve  l'apparecchio  della  comunicazione  te- 
legrafica che  ha  preso  il  suo  nome,  e  di 
cui  feci  menzione  nel  citalo  corrispon- 
dente articolo.  La  scoperta  de'  priucipii 
su  cui  è  basato  questo  apparecchio  non 
appartiene  certo  al  d.*^  Morse;  ma  egli 
ha  fatto  passare  questa  scoperta  dui  do- 
minio speculativo  a  quello  della  mate- 
riale applicazione.  Mediante  lavori  e  stu- 
di, che  incoutrastabdmeute  sono  suoi, 
la  elettrica  comunicazione,  che  prima  di 
lui  non  era  per  così  dire  che  una  sem- 
plice teoria  della  scienza,  è  divenuta  una 
realtà  ed  uno  de'  più  utili   acquisti  che 
abbia  fatto  1'  età  nostra  e  che  deve  la- 
sciare a'  posteri.  L'  ifn[)()rUnza  del  ser- 
vizio, che  il  d/  Morse  h>i  recato  a  tiilto 
lì  mondo,  a'  governi  ed  a'  particolari,  è 
stata  riconosciuta  dall'uinversile ammi- 
razione che  ha  eccitato  1'  applic^izioue 
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ili  questo  ritrovato,  e  (lall'  uso  clie  su- 
bito se  n'  é  f'Uto  iiell'  uno  e  nell'  altro 
coiitiiientc.  Ili  quasi  tutti  gli  stati,  ov'  è 
adoperata  la  telegrafia  elettrica  vedesi 
agire  1'  apparecchio  del  d/  Morse.  Egli 
|>erò  uon  potendo  ottenere  in   Europa^ 
come  agli  Stati  Uniti,  un  brevetto  per 
la  sua  invenzione,  si  é  trovato  |>erciò 
privato  de'beneficii,  che  avrebbe  dovuto 
ritrarre  dall'  opera  sun,  e  che  1'  avreb- 
bero assai  legittimamente  ricompensato 
de'suoi  lavori  e  de'&uoi  pecuniari  sagri 
(ìzi.  Sembrando  al  governo  francese  in- 
giustizia,che  tutti  i  paesi,i  quali  si  servono 
oggi  dell'  applicazione  del  suo  ritrovato, 
non  facessero  anche  conto  di  questa  si- 
tuazione accordando  direttamente  al  d/ 
Morse  un  premio  collettivo,  in  questo 
convincimento  egli  si  è  creduto  autoriz- 
zato di  fare  appello  alla  loro  equità.   Il 
governo  dell'  imperatore  Napoleone  III 
avendo  creduto  che  siffatta  domanda  a* 
Tesse  diritto  ad  uua  srmpatica  accoglien- 
za, non  ha  esitato  di  appoggiarla  presso 
gli  altri  governi,  che  come  Ini  usano  del 
ritrovato  Morse.  Queste  pratiche  sono 
state  accolte  con  eguale  sentimento  dove 
sono  state  fatte.  In  Austria,  nel   Belgio, 
ne'i'aesi  Bassi,  iu  Piemonte,  nello  Stato 
Pontifìcio,  in  Isvezia,  in  Toscana  e  in 
Turchia,  questo  apparecchio  è  adopera* 
to  cou)e  in  Francia  :  per  cui  i  governi  di 
questi  differenti  paesi  hanno  aderito  al- 
la proposta  de!  governo  francese,  di  esa- 
minare come  si  ilovesse  contrassegnare 
la  lorogrotitudine  verso  il  d/  Morse;  ed 
è  in  conseguenza  di  questa  generosa  di- 
mostrazione, che   i  loro   rappresentanti 
si  unirono  in  Parigi  al  detto  ministero. 
Questo  fo  credere,  che  facilmente  potran- 
no intendersi  sopni  una  risoluzione  di 
rimnnernzione,  il  cui  onere  sarà  diviso 
fra  lutti  i  governi,  nella  cui  generosità 
il  d.*^  Morse  ha  posto  la  sua  fiducia.  Nel 
descrivere  la  guerra  sostenuta  dalla  Tur- 
chìa  co'  suoi  alleati  contro  la  llusMa, 
narrai  come  quelli  in  Crimea  formarono 
ferrovie  e  ccslruirooo  lelegrafìjCOusoiQ- 
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mi  vantaggi.  Ora  gì'  logleM    oella  disa- 
strosa guerra  dell'  India  fanno  ancor  di 
più  con  grandi  succesti.  Il  Giornale  di 
7?oi/ir7 degh  8  maggio  1 858,  ricavandolo 
dal  Times  narra.  Il  telegrafo  elettrico, 
nel  campo  di  tir  Colin  Campbell,  non 
ha, dopo  la  sua  invenzione,  rappresenta- 
to parte  più  importante  ed  ardita  come 
ora  neir  Indie  Orientali.  Ha  servito  dì 
supremo  capitano  meglio  che  il  braccio 
dentro  di  questo.  Mediante  il  telegrafo, 
egli  pub  dirigere  la  marcia  de'  iuoi  bat- 
taglioni, i  movimenti  della  tua  cavalle- 
ria ed  artiglieria,  vedere  ad  ogni  momen- 
to l'intera  posizione  del  suo  esercito  e  de' 
iuoausiliari.corrispondere  col  governato- 
re generale  e  co'generali  inferiori,  distin- 
guere il  vero  dal  falso  nelle  notizie  degl'ia- 
digeni,  risparmiare  il  suo  stato  maggiore 
ed  i  suoi  corrieri,  ed  inviare  nullostanle 
chiari  e  rapidi  ì  suoi  messaggi.  Ciò  ia 
quanto  all'importanza'  del  telegrafo,  la 
quanto  all'arditezza,  col  quale  agisce,  il 
che  naturalmente  riguarda  quelli  che 
lo  fanno  agire,  basta  Osservare,  cbe,  nel- 
la guerra  in  argomento,  per  la  t  .*  volta 
fu  disteso  in  mezzo  al  combattimento 
un  filo  telegrafico,  facendolo  passai*e  pel 
paese  nemico,  Esso  avanzò  di  noi^to  iti 
posto,  di  pari  passo  coli'  artiglieria  in- 
glese, ed  appena  il  capitano  supremo  Ita 
piantato  il  suo  quartiere  generale  in  qua- 
lunque sito,  nel  quale  pensi  di  rimane- 
re un  paio  di  giorni,  vi  esistono  ezian- 
dio i  pali  co'  fili  telegrafici.  Il  telegrafo 
fu  posto  in  comunicazione  col  governa- 
tore genera  le  in  Altahnbad,  coll'Outraiu 
in  Àllumbagh,  con  Calcutta,  Madras  e 
Bombay,  e  co'  distretti  più   lontani,  cui 
ne  giunge  la  rete.  Questi  vantaggi  sono 
principalmente  dovuti  al  zelo  e  all'abi- 
lità di  un  giovane  ufiiciale  del  corpo  de- 
gl'  ingegneri  del  Bengala,  il  tenente  Pa- 
trick Stewart.  Alcune  volte  la  cavalle- 
ria nemica  dà  la  caccia  alla  sua  gente  e 
l'insegne  per  leghe  e  leglie,  o  la  tagliai 
pezzi  unitamente  a'fili,  ovvero  una  pal- 
la di  cannone  distrugge  le  sue  Latterìe 
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eltttl'iclie  o  ne  slritola  i  carri.  Ma  quella 
gente  continua  a  lavorare.  Ella  j^uitza 
per  nride  pianure,  su'cnnnli  e  fu'  numi 
ec,  Gnchè  una  delle  semplici  stanghe  do- 
po l'altrA,  innanzi  il  leggero  suo  peso,  ed 
il  rapido  ago  colla  muta  sua  lingua,  yì* 
bri  in  mezzo  al  tonar  delle  artiglierie. 
Quando  sir  Colin  Campbell  trovavasi  a 
Cawnpore,  sir  James  Outrani  potéan- 
nunciarg'i  T  esito  del  uno  attacco,  primi 
che  il  nemico  fosse  sparito  dal  campo 
ili  battaglia.  Quando  avanzò  verso  Luck- 
iiow,  la  linea  telegrafica  lo  seguì  sem* 
pre.  Fu  piantata  una  tenda  ac&into  la 
sua:  fu  scavato  un  buco  nel  terreno,  fu 
riempito  d'acquo;  tosto  il  filo  cadde  dalla 
stanga  piantata  in  fretta  e  s'immerse  ia 
acqua  come  una  lontra  ;  fu  disposta  la 
semplice  calamita,  e  la  batteria  comin* 
ciò  il  proprio  giuoco  e  Tago  a  lavorare. 
Grazie  alla  straordinaria  siccità  dell'aU 
uiosfcra  ed  alld  forza  del  sole,  che  ridu- 
ce nella  stagione  calda  la  terra  come  un 
mattone,  è  quasi  perfetto  l' isolamento 
della  corrente  elettrica.  Il  filo  é  Gito,  e 
non  è  difeso  da  involucri  isolanti  di  ve* 
runa  specie.  E  attortigliato  intorno  alla 
punta  di  una  stanga  rozza  ed  alta  da  i5 
ìli  i6  piedi,  e  nello  stato  ordinario  del- 
l'atmosfera  corrisponde  perfettamente 
al  suo  scopo.  Ora  si  e  pubblicata  la  sco- 
perta dell'  infaticabile  e  dotto  Wbeat- 
itone,  perla  quale  lia  fatto  fare  un  passo 
immenso  alla  telegrafia  elettrica,  soiti- 
tueiido  alle  pile  complicate  e  tanto  co* 
•tose  un  piccolo  apparato,  della  graiidez* 
za  di  un  orologio  ordinario.  Alcune  aste 
calamitate  e  polarizzate  io  senso  contra- 
rio completano  l' apparecchio,  che  fun- 
ziona beile  e  regolare.  La  Civillà  Cat- 
tolica, ferie  3.',  1. 1 1.  p.  689  riferisce. 
»>  La  comunicazione  elettrica  fra  l'Euro- 
pa e  f  America  è  stata  finalmente  ellet- 
tuata  per  mezzo  d'  un  cordone  metal- 
lico ilella  lunghezza  di  2,o5o  miglia  geo- 
grafiche. Il  metodo  inventato  per  sten- 
dere il  cordone  ossia  filo  elettrico,  è  os- 
*ai  ìngegiiofo.  Giacché,  eueodo  imposti- 
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bile  r  imbarcare  l' intero  filo  in  una  so- 
la nave,  fu  diviso  in  due  pezzi  riposati  iu 
due  navi.  Queste  s'incontrarono  in  luogo 
centrale,  dove  furono  riuniti  i  due  pezzi. 
Quindi  si  separarono  le  due  navi,  diri- 
gendosi l'una  verso  1'  Irlanda,  e  l'altra 
verso  Newfuundlund  in  America.  11  filo 
cadeva  di  mano  in  mano  dalle  due  navi 
nel  mare.  Questa  operazione  fu  princi- 
piata il  28  luglio  i858,  e  nella  mat- 
tina dell'  8  agosto  un'  estremità  del  fi- 
lo era  sbarcata  nella  Daia  della  Trinità 
in  Americane  l'altra  a  Valentia  nell'lr- 
landa  :  e  così  quando  saranno  compiu- 
te le  macelline,  vi  sarà  una  comunica- 
zione perfetta  tra  Londra  e  Nuova  York. 
E*  dunque  dimostrato  che  né  la  di^^tan- 
za  enorme,  né  il  peso  dell'  Oceano  sul 
filo  elettrico  ponno  impedir  la  trasmis- 
sione della  correuteeiellrica.il  filo  giace 
nelle  valli  e  sopra  ì  monti  coperti  dal- 
l' Oceano,  circondato  dj'  pesci,  dall'  ah 
glie  e  da  tutte  le  maraviglie  di  quell'  a- 
bisso.  Ma  lo  trascorrono  colla  rapidità  del 
lampo  le  idee  dell'  uomo  comunicante 
dall'ut)  continente  all'altro.  Questo  e  ve- 
ramente il  trionfo  della  scienza  natura- 
le". Dissero  i  pnbljlici  giornali.  Fu  l'Iu- 
ghilterra  che  concepì  l'idea  del  telegrafa 
Transatlantico,  e  i'  eifeltuò  a  sue  spese, 
e  co'suoi  ingegneri  e  navigli,  f  primi  espe- 
rimenti sulhi  celerità  produssero  i  risul- 
tali che  un  dispaccio  da  Valentia  ^li  3  f 
parole,  giunse  a  Terranuova  iu  35  mi- 
nuti; altro  di  33  parole  in  22  minuti; al- 
tro di  99  parole  in  67  minuti  e  con  per- 
fetta precisione.  Quindi  l'entasiasmo  salì 
al  culmo  nel  celebrare  la  felice  immersio- 
ne della  corda  elettrica  ogomena  atlanti- 
ca fra  r  Inghilterra  e  1'  America  setten- 
trionale. L'nigegno  umano  vinse  il  tempo 
e  lo  spazio.  Il  3  o  il  5  agosto  1 858  (co4ne 
vogliono  diversi  giornali)  fu  completata 
la  comunicazione  fra  l'antico  e  il  nuovo 
mondo.  Fu  detta  la  corda  anello  nuziale 
tra'duecoutinenti.  Venne  sciolto  un  can- 
tico di  gloria  alle  scienze  fisiche  e  agli  ar- 
dimenti commerciali.  Per  questa  istau- 
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tanea  com unica xìone  tra' due  Einìsferi, 
non  si  può  a  meno  d'a4i>eltarsi  una  cotn 
pietà  rivoluziooe  nel  siàtcana  degli  affa- 
ri coir  America,  nelle  relazioni  del  com- 
mercio di  due  mondi.  L'  Europa  e  l'A- 
inerìca,  dissero  altri,  sono  unite  dal  te- 
legrafo. Gloria  a  Dio  Onnipotente,  pa- 
ce sulla  terra,  beuetolenza  tra  gfi  uo* 
roioi  (bonae  volunlatis,  aggiunge  Gre- 
gorio XVI  nel   1841  a  Civita  Castel- 
lana ).  Ma  una  parte  della  corda   tele* 
grafica  atlantica,  circa  dopo  uo  mese,  si 
guastò  a'  3 1  settembre,  [)er  essere  pene- 
trata r  acqua  ne'  fili  conduttori,  se  non 
in  più  punti  almeno  in  uno  distante  da 
terra  220  miglia.  L' accidente  che  inter- 
ruppe la  comunicazione  elettrica  fra'due 
mondi  sulle  prime  sembrò  irrimediabile, 
ed  occorrere  ricominciarsi  l' intrapresa. 
1  lidi  si  credette  poter  metter  il  telegrafo  in 
ìstalo  di  servire,  facendo  uio^  di  potenti 
macchine  eIet(ro-magneticbe.£  un  cattivo 
e»ito  di  (|uelle  sperienze  che  necessaria- 
mente precedono  lo  svolgimento  d'ogni 
grande  problema  non  isciolto  ancora. 
ìì!  un  ritardo  della  >iia  soluzione,  e  con 
ultro  tentativo  si  avrà  maggiore  sperieii- 
f.a.  Quantun')ue  la   presente  corda  sia 
finita, non  vie  motivo  da  scoraggiarsi, an- 
zi du  una  coinpagiiia  sì  vuole  estendere  il 
beneficio  da  per  tutto.  Si  può  vedere  nel 
Gionuilc  di  Roma  deli  858  gli  articoli  : 
a  p.  783,  //  telegrafo  Transatlantico; 
ap.  8G3,  Telegrafo  Siih- Atlantico.  Nel- 
la pag.  scg.  è  lino  ftpeccliio  del  progresso 
del  telegiufu  sottomarino  da'primi  ten- 
tativi cominciati  nel  i85o  sino  e  inclu- 
sive ul    i8'j8  ne' diversi  stati.    Inoltre 
lo  stesso  Giornale  contiene  due  altri  ar- 
ticoli :  il  i."*  a  p.  891  che  dà  contezza 
della  Relazione  sulV  interruzione  delle 
correnti  nel  cordone  Atlantico;  il  2.*  a 
p.  9 1 8  è  intitolato:  Questioni  e  raggna» 
gli  fisici  sul  Telegrafo  Atlantico.  L'En- 
ciclopedia contemporanea  di  Pano,  an. 
1 V,  serie  2.',  t.  2,  p.  1 98,  ofTie  l'articolo  : 
//  Telegrafo  Tran.'vatlantico,co\\a  figu- 
ra della  fune.  E  la  Civiltà  Caltolica^^t- 
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rie  3.*,  t.  12,  p.  233  e  seg.,  discorre  Dei 
Telegrafo  Atlantico^  t  riporta  la  Li- 
sta de' vari  Telegrafi  xoliomarinif  coi- 
le  loro  lungherie  e  l'epoche  in  cui  so- 
no stati  posti  in  opera  dui  1810  all'ai* 
limo  discorso  nel  i858.  Intaoto  sta  per 
compierti  lo  stabilimento  d'una   lioei 
telegrafica   sottomarina    de  Otranto  i 
Vallona,  per  congìungersi  e  Cattaro  col- 
le linee  esistenti  dell'  impero  austrìico 
e  dell'  impero  ottomano;  e  pare  che  su- 
bito dopo  verrà  dato  mino  al  filo  sotto- 
marino dell'  Adriatica   In    tei   modo  d 
regno  delie  due  Sicilie  è  il    1  .*  paese  ia 
Europa,  dòpo  1'  Inghilterra,  che  abbii 
pensato  di  costruire  i  fili  sottomarini  pe' 
propri  bisogni. 

5.  Venezia  nuova  Roma  del  Mart^ 
mentre  Napoleone  I  chiamava  Coioni  A 
(^.)  la  sua  piccola  F'ènezia  pel  con- 
plesso di  sua  sontuosità    e  per  essere  «• 
tiiata  a    semicircolo  sulla    riva  sinistri 
del  Reno,  che  si    attraversa    sopra  uà 
|Kinte  volante,  fu  canale  di  comunica- 
zione fra  r  Oriente  e  T  Occidente  (/^.j, 
a^ilo  di  liberta,  porto  a  tutti  di  sicurem 
e  di  pace.  Venezia  non  ebbe  lììedio  Bfo 
(A".),  non  soggiacque  mai  alle   barbarie 
significate  da  quel  vocabolo,  poiché  i  f^ 
nezinni  riparati  illesi  nell'isole  della  Lii- 
guna  e  in  quelle  congiunte  formanti  la 
ciltìi,  non  riceverono  il  sofiìo   de'  seco!i 
barbari,  fiorirono  con  progressivo  incre- 
mento in  numero  e   prosperità,  d  il  V 
fino  ai  declinare  del  XVI  secoli»  prind* 
P'ilniente.  Città  dell'  arti   e  de'  monu- 
menti, tutta  la  città  e  un  museo,  una  pi* 
nacoteca.  Vorrei  aver  vedtito    Venezia 
nel  179G!  Egual  ordente  desiderio  al- 
trove eiiternai  per  la  mia  Roma  papaie, 
insieme  all'altra  brama  d'averla  potu- 
ta a>nmirare  nel   i526;  ambedue  anni 
preceilenti  a  due  epoche  deplorabilmen- 
te memorabili!  Se  nulla  resta   del   ma- 
gnifico   suo  formale  quale    repubblica 
iiifiestosa,  nobilissima  e  possente,  rimane 
in  grandissima  parte  il  suo  materiale, 
i'rima  avcBi  come  ho  narrato  di  soprti 
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piìncìpnlineule  ne'  §§  VII!  e  X,  un  nu- 
mero assai  nioggiore  di  chiese,  di  con- 
centi e  di  monasteri  d'ambo  i  se^si, di* 
strutti    co'  loro  doviziosi  ornamenti,  e 
preziosi  archifi  e  brblioieche,  demoliti  e 
dispersi  ne'  primordi  del  corrente  secolo 
dal  genio  distruggitore.  Anche  per  que- 
sto riesce  di  somma  importanza   la  più 
irolte  lodata  opera  del  cnv.  Cicogna, //j- 
scrfzioni  Veneziane^  nella  quale  labo* 
l'ioiMimente  e  con  patrio  amore  raccol* 
se  un  tesoro  di  memorie  che  altrioien* 
ti  andavano  per  sempre  perdute.  £  ve- 
ro però  che  molte  opere  artistiche,  e 
le  u.   Reliquie  che  in  tanta  copia  arric- 
chivano gli  abbattuti  templi,  passarono, 
per  la   maggior  parte,  a  decorarne  al- 
tri, e  quanto  alle  prime  anche  le  pub- 
litiche   raccolte  di  belle  arti;  non  per* 
tanto  notobile  numero  andò  disperso  e 
passò  alTestero,  come  ripetutamente  de- 
plorai. Dalle  brevi  descrizioni  artistiche 
che  feci  delle  numerose  esistenti  chie- 
se, si  rileva  che  nel  numero  maggiore 
seno  monumenti  architettonici  superbi, 
e  molli  vero  modello  d'arte,  ed  emporii 
eli  bellezze  artistiche  in  pittiu*a  e  scultu- 
ra. Dice  giustamente  il  eh.  Zanotto  nel- 
le sue  giunte  all'  opera,  Le  Fabbriche 
e  I  Monumenti  di  f^enezia^  da  questi 
molteplici  lavori  di  belle  arti,  esistenti 
in  molti  templi,  qual  piti  quql  meno  de- 
gni di  considerazione,  ben  si  vede  come 
i  padri  nostri  curassero  I'  onore  e  il  de- 
coro del  santuario,  e  come  questa  viriti 
fosse  di  sprone  ed  eccitamento   a  pro- 
muovere, oltreché  la  pietà  ne'  fedeli,  ed 
io  aggiungerò  l'edificazione  de'  forestie- 
ri, r  kicremento  delle  arti   sorelle,  per 
cui  salirono  esse  all'apogeo  di   quella 
gloria  che  valse  a  far  celebrare    la  bel- 
lissima Venezia  fra  le  nazioni,  m  £d  il 
gentil  forestiero  che  visita  questeLagune, 
ad  ogni  passo  inarcando  le  ciglia,  muo- 
ve parole  di  lode,  e  una  lagrima   versa 
su  questa  città  altre  volle  regina  de'om- 
ri,  e  sui  generosi,  che  in  secoli  più  fortu* 
unti  la  ingeminargno  di  fubbridie^di  te- 
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le  e  di  marmi   cocpìcui,    per  cui  starii 
sempre,  se  non  inclita  regina,  almeno  ve- 
'  neranda  matrona,  degna  di  appartenere 
al  più  giusto  e  paterno  de'  Monarchi. 
Che  se  r  invidia  straniera  coli' avvele- 
nato suo  tosco  cercò  e  cerca  d'annebbia- 
re M  bella  gemma  del  mondo,  gli  sforzi 
suoi  non  servono  ad  altro  che  a   farla 
emergere  più  lucida  e   tornar  più  cara 
agli  occhi  de'  buoni.  Così  il  sole   vince 
colla  forza  degrinfucali  suoi  raggi  l'in- 
vide  nubi,  e  più  fulgido  brilla  sul  pina- 
colo  de'  cieli,  anzi  signore  de'  cieli,  ad 
illuminare  il  sottoposto  universo  che  nel- 
l'ebbrezza della  snu  gioia  scioglie  un  can- 
tico di  lode,  chiamandolo  con  Dante  :  Eo 
bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta*,  A. 
tratto  così   eloquente  d'  un  illustre    ve- 
neziano, seguii  quello  pur  facondo  d'un 
romano  intelligenlissiiuo  di   belle  arti, 
Quirino  Leoni.  Scrisse  egli  nell'  Album 
di  Roma  de*  i5   luglio    i854  ,  t.  ai, 
p.    i6i ,    all'egregio  pittore    vicentino 
Pietro  Uoi.  *«  Speltncolo  nuovo  per  cer- 
to, e  più  ad  incanto  che  a   meroviglia 
rassomigliante,  è  quello  offerto  all'  ita- 
liano o  straniero  viaggiatore,   il   quale 
ponga  per  la  prima  voJta  piede  in   Ve- 
nezia, in  questa  dominatrice  dell'acque, 
ridente  figlia  dell' avventurala  Laguna. 
Dire  che  sorpassa  ogni  immaginazione,  e 
nuda  verità:  possono  piti  o  meno  appros- 
simativamente \\\\\wiì^\\\iì\'^\  Londra  ^Pa- 
rigi,'\[  yalicanOyW  Colosseo {f"^.);  Vene- 
zia sola  non  mai.  Dessii  è  un  mistero  che 
senza  vederlo  non  si  comprende,  e  tutta 
un  monumento  irouiensu,  che  mille  al- 
tri ne  racchiude:  niente  lia  di  comune 
colle  altre  città  ;  e  se  queste,  tranne  for- 
se Roma  (y.)  nelle  sue  principali  gran- 
dezze, portau  seco  l'impronta  della  ma- 
no dell'uomo,  Venezia  sola  sembra  tutta 
fattura  di  un  Dio.  Templi,  palagi,  colos- 
si, ponti,  giardmi,  isolelte   vagliissime, 
monumenti  severi,  canali  mae>losi,  1'  a* 
menila  della  calma,  il  tutore  della  tem- 
pesta, tutto  si  mescola  e  si  avvicenda  nel 
recioto  di  questa  città  senza  pari;  per  la 
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qiial  co«;i  nglì  ocelli  ilei  pellegrino,  die 
denii'o  la  Ofelia  gondola  corre  per  quel- 
le ocque  ospilali,  sembra  «volgersi  coii- 
tinuaiuente  una  magica  tela  che  ad  ogni 
tratto  lor  mantfecta  un  nuovo  portento. 
Allora  la  mente  si  ravviva  nelle  memorie 
del  passato,  allora  il  cuore  batte  forte- 
niente  ueir  ammirare  quelle  basiliche 
erette  in  tempi  che  le  virtù  cittadine  si 
alTorzavano  nel  culto  del  Signore;  nel 
contemplar  que'  palagi  come  de'  Dando- 
lo, de*  Pi«ani,  de'  Morosini  e  di  mille  al- 
tri non  indegni  rampolli  d'  un  generoso 
patiizialo  ;  nel  veder  que'castelli  che  fu- 
rono presidio  di  fortissima  libertà;  aei 
percorrere  quell'arsenale  dal  cui  seno  u- 
scirono  tante  flotte  a  far  temuto  e  glorio- 
so ne'mari  d'oriente  il  Leone  di  s.  Miir- 
co.  Forse  al  tumulto  che  si  desta  nel 
cuore,  allora  mal  si  frena  una  liìgrima, 
figlia  di  un  aifetto  che  non  si  può  espri- 
mere ;  e  già  verso  sera  ti  dirigi  malinco» 
nicu mente  commosso  verso  la  gran  piaz- 
za, convegno  generale  d' ogni  ceto  di 
cittadini.  Ma  se  visitando  i  monumenti 
di  Venezia  hai  sempre  al  fianco  il  pen- 
siero doloroso  della  sua  [)oteoza  distrut- 
ta, qui  per  lo  contrario,  frammischiando- 
ti a'  suoi  cittadini,  hai  la  certezza,  che 
l'antica  gentilezza  loro  non  cadde  eoa 
quella;  e  nelledoune  singolarmente  tro- 
verai quella  olfiibililàdi  modi,  quella  cor- 
tesia, che  le  rende  famose  per  tutta  Ita- 
lia, la  quale  addita  superbamente  in  esse 
un  modello,  in  cui  le  grazie  dello  spiri- 
to s'accoppiano  bellamente  alle  doli  del- 
l' incici'no  e  alla  coltura  dell'  islruzioue. 
Né  orediisi  mai,  che  queste  qualità  sian 
frutto  delle  tanto  vantale  idee  moderne; 
no:la  civiltà  delle  donne  venezianeé  d'an- 
tichissima data,  sì,  che  forse  niun  paese 
ne  può  vantar  tante  per  utili  studi  en- 
comiate, non  meno  nell'  amena  lettera- 
tura, che  nelle  scienze  più  gravi  '*.  — -  Il 
Giornale  di  Roma  del  i8jo  nelle  p. 
II 58,  ii74t  iiBt  riportò  un  grave  e 
importaule  articolo  diviso  in  3  capi,  os- 
tia riprodusse  quello  pubblicato  deir^fi- 
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stria  e  dalla  Gatzetta  ili  Venetia  de*4f 
5  e  7  dicembre  iSSo.  che  stimo  inte- 
ramente riprodun'e,  e  servirà  di  tchieri- 
mento  al  fin  qui  riferito^  e  qtial  ditoono 
proemiale  su  quanto  eoo peodiota men- 
te vado  a  svolgere,  dall'  origine  di  Ve- 
nezia sino  ad  oggidì,  ne'§§  KlXe  XX  ; 
Del  §  XXI  e  ultimo  ragiouando  del  Ve- 
Kovato  e  del  Patriarcato,  co»i  i-estan- 
do  dispensato  da  delicati  dettagli.  — 
»  f.  Già  da  molto  tempo  noi  avetraino 
intenzione  di  assoggettare  a  serie  con- 
siderazioni la  posizione  e  le  condizioni 
di  Venezia,  su  cui  si  gettano  nel  pub- 
blico tanti  giudìzi  veri  solo  per  ndelà  o 
affatto  sbagliati,  specialmente  in  Italia. 
Un  esteso  articolo  nel  Lombardo- f^e^ 
neio  (dal  a  al  5  novembre)  ce  ne  olEre 
occasione  prossima.  Godiamo  di  vedervi 
confessato  apertamente  come  il  governo 
Austriaco  abbia  avuto  premura  di  pro- 
muovere il  vantaggio  della  famosa  Ae- 
gina  de'  mari,  e  che  la  rivoluzione  di- 
strusse in  pochi  mesi  quiinto  in  anni  era 
stato  a  fatica  edificato.  Però  qui  uou  vor- 
remo opporci  a  modi  parziali  di  consi- 
derare le  cose,  ne  farci  apologisti  del- 
la politica  austriaca  in  Italia,  ma  piutto- 
sto esamineremo  e  apprezzeremo  da  un 
libero  punto  di  vista  il  vero  stato  delle 
cose  per  dedurre  i  mezzi  di  .«occorrere 
quella  città.  Chi  vuole  intendere  il  pre- 
sente deve  ritornare  sul  passato.  Si  do- 
manda come  ed  in  quanto  quelle  forze 
vitali  e  quelle  relazioni,  che  produssero 
l'antico  flore  di  Venezia  e  la  sua  succes- 
siva decadenza,  sussistano  ancora  e  cou- 
tinuiiio  ad  esercitare  la  loro  azione.  Oa 
ciò  risulterà  che  cosa  sia  in  generale  da 
evitarsi,  che  da  promuoversi  e  da  farsi, 
per  assicurare  radiccilmente  una  miglior 
condizione  per  Tav venire.  In  una  città 
commerciale  e  marittima,  qual  eru  Ve- 
nezia, si  devono  innanzi  tutto  poudera- 
re  esattamente  tre  riguardi,  cioè:  l'ele- 
mento co/Uineniale  o  i  suoi  rapporti  na- 
turali colla  terraferma  ;  l'elemento  ma- 
rìttinto  (oceanico)  o  le  sue  relazioni  oa« 
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Inrnlì  ddlla  parte  del  mnre;  finalmente 
l'eie menlo^o/it/co,  le  relazioni  politiche 
neir  interno  dello  stato,  lo  spinto  e  la 
forma  di  questo,  la  borghesia  in  se  e  per 
se.  Al  tempo  del  fìorir  di  Venezia,  questa 
ciltìi  era  senza  dubbio  assai  privilegiata, 
e   posta   in  condizioni   molto  favorevoli 
sotto   tutti  ti  e  questi  aspetti.  Protetta 
per  la  sua  posizione  niariltima  dagrm- 
finiti  sconvolgimenti  continentali  del  me- 
dio evo,  trovò  tranquillila  e  campo,  non 
solo  per  rinvigorirsi  nel  suo  interno,  ma 
altresì  per  isviluppare  il  suo  commercio  e 
Ja  sua  navigazione  al  di  fuori.  In  Vene- 
zia si  formò  una  borghesia  libera,  poten- 
te, ed  una  nobiltà  patriottica,  amante 
di  gloriosi  fatti;  Tattivitù  di  tutte  e  due 
al  di  fuori,  fu  inoltre  accresciuta  e  favori- 
ta da  tutta  la  direzione  del  commercio 
del  mondo,  sorto  colle  crociate  a  novella 
"vita,  e  di   cui   Venezia  divenne  l'orga- 
no principale.  Dalla  parte  della  terrafer- 
ma, ell'era  in  prossima  congiunzione  con 
unn  lunga  catena  di  città  fiorenti,  che 
dall'Italia  giungeva  al  di  là  dell' Alpi  sino 
al  Danubio  ed  al  Reno,  e  stendet a  i  suoi 
anelli  in  tutta  TEuropa  di  mezzo  \  essa 
serviva  di  mezzo  ad  una  parte  essenzia- 
le del  com'mercio  d'oltre  mara  di  que- 
ste città,  ed  alle  quali  Venezia  scambia- 
va con  prodotti  levantini,  delle  Indie  O- 
rientali  e  propri,    il  loro  superfluo  in 
diverse  produzioni  dell'arte.  Così  Vene* 
zia  favorita  sotto  molti  aspetti,  tendeva 
al  dominio  de'  mari,  ed  ancora  più  ra- 
pidamente dell'  antica  Roma  andava  in- 
contro ad  una  rara  grandezza  europea. 
Come  que'tre  elementi  erano  stati  io 
principio  elementi  essenziali  della  gran- 
dezza di  Venezia,  così  nel  progredire  de' 
tempi  avvenne  in  essi  un  totale  rivolgi- 
mento, che  parte  ne  produsse,  parte  ne 
alfrettò  la  mina.  L'elemento  politico,  la 
degeoeratìone  interna  della  repubblica, 
sembra  però  esser  preponderante  ;  ed  in 
ogni  caso  la  Regina  de'  mari  d'una  volta 
dee  in  gran  parte  attribuire  a  se  mede- 
iinsa  la  decadenza  in  cui  a  poco  a  poco 
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precipitò.  L'immense  conseguenze  della 
scoperta  d'  America  e  della  via  delle  In- 
die Orientali  pel  Capo  di  Buona  Speran- 
za, non  furono  riconosciute  abbastanza 
a  tempo  da' veneziani,  dominati  dal  sen- 
linoento  della  propria  sicurezza,  ed  essi 
trascurarono  d'appropriarsene  i  vantag- 
gi; lo  sviluppo   oceanico  del  commercio 
del  mondo^  ne  trasportò  tutto  il  centro 
di  grovità  all'Occidente.  Tenendosi  nel 
loro  accecamento  attaccali  soltanto  al- 
le consuete   vie  commerciali  del  Medi- 
terraneo, credettero  garantire  i  loro  van- 
taggi con  nuovi  trattali  co' sovrani  d'E- 
gitto. Mentre  si  perdevano  in  pratiche, 
prive  di  successo  ,  per  ottenere  il  taglio 
dell'Istmo  di  Suez,  che  volevano  esegui- 
re a  loro  spese,  i  portoghesi  si  giovaro- 
no assiduamente  della  via   pel   Capo  di 
Buona  Speranza ,  fondarono  il  commer- 
cio diretto  fra  l' Europa  e  l'India  ,  e  ri- 
sparmiando i  frequenti  carichi  e  scari- 
chi, i  molti  contralti  intermedi,  e  le  p;ra- 
vose  spese  del  trasporlo  per  terra  ,  furo- 
no in  caso  di  gettare  sul  mercato  euro- 
peo i  prodotti  del  lontano  Oriente, a  mol- 
to piti  buon  mercato  di  quello  che  po- 
tessero fare  i  negozianti  veneziani.  Altri 
avvenimenti  cooperarono  ad  aumentare 
gli  sfavorevoli  elTtlli  di  questo  sialo  di  co- 
se. Le  diilìcollà,  le  quali  vennero  oppo' 
sle  da'sultani  d'Egitto  al  commercio  ve- 
neziano, le  scorrerie  de'turchi  in  Macedo- 
nia, la  caduta  dell'  impero  greco,  amico 
al  commercio  veneziano ,  la   perdita  di 
Negroponte,  di  molle  piazze  importanti 
nell'Albania  e  nell'Arcipelago  greco,  e  fi- 
nalmente quella  di  Morea,  e  dell'isole  di 
Cipro  e  di  Candia,  situale  sì  favorolmen* 
te  pel  commercio  orientale,  e  le  lunghe 
e  molteplici  guerre,  in  cui  la  repubblica 
fu  involta  pe'suoi  possedimenti  nella  ter- 
raferma; tultociò  contribuì  a  rovinar  del 
tutto  il  commercio  di   Venezia.  Altri  po« 
poh  intanto  si  dividevano  il  commercio 
del  mondo;  a'portoghesi  espagouoh  ten- 
nero dietro  gli  olandesi,  ed  a  questi  gl'in- 
glesi, quale  suprema  nazione  commercia- 
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J«!  oreanica.  T  grandi  capitali,  prima  im- 
piegAti  nel  coaimercto  maritlimo  vene- 
tiaiio,  gli  furono  ritolti  allorché  e'  cessò 
dal  tiare  un  giiaclaguo  suflicieiile,  e  fu* 
lono  rivolti  invece  a  comperare  possi* 
cleiize  sulla  terraferma.  L'inclinazione  ai 
dolce  far  niente  andò  crescendo;  i  ricchi 
andarono  consumando  i  guadagni  de' pa- 
dri loro;  i  meno  benestanti  cuddero  a  pò* 
co  a  poco  in  miseria.  Il  governo  vene* 
smno  si  fece  animo  ancora  una  volta  per 
salvare  un  piccolo  avanzo  del  comuiercio 
marittimo;  ma  non  ricorse  al  vero  mei* 
7.O.  Fedele  all'antico  sistema,  credette  di 
rianimare  il  commercio  di  Venesia  con 
proibizioni  e  con  misure  coattive.  Nel 
1 718  il  senato,  avuto  riguardo  all'  anti- 
che osservanze,  in  foi*za  delle  quali  i  sud- 
diti della  terraferma  doveano  soltanto  ri- 
tirare dalla  capitale  tutte  le  merci  prove- 
nienti dalla  parte  del  mare,  che  serviva- 
no al  loro  consumo,  ordinò  che  tutte  le 
merci  da  consumarsi  nel  territorio  delle 
Provincie ,  anche  se  avessero  pagato  d 
dazio  consumo,  dovessero  essere  riguar- 
date come  contrabbando,  qualora  la  bol- 
letta di  dazio  non  provasse  ch'esse  fossero 
state  ritirate  dalla  capitale.  Ad  onta  di 
queste  misure,  il  commercio  andò  sem* 
pre  peggiorando,  fino  alla  caduta  della 
repubblica,  da  tanto  tempo  preparala,  ed 
avvenuta  senza  rumorealla  fine  del  secolo 
precedente.  Le  nozze  simboliche  del  doge 
coll'Adriatico  eran  già  da  lungo  tempo 
divenute  una  semplice  formalità,  nella 
quale  ogni  veneziano  non  faceva  che  ram- 
memorarsi con  tristezza    l'antico  fiore 
della  sua  patria.  Nel  1797  Napoleone  I 
troncò  la  vita  di  questo  stato,  incapace  di 
resistere,  e  la  pace  di  Campoformio  del 
1 798  trasse  Venezia  sotto  il  dominio  Au- 
striaco. A  questo  ultimo  periodo  noi  vo- 
gliamo dedica  re  alcune  considerazioni. —- 
11.  Allorclié  Venezia  per  la  pace  di  Cam* 
poformio  passò  sotto  il  dominio  Austria- 
co, il  nuovo  governo  si  affrettò  di  accor- 
d«ire  vari  favori  all'antica  città  de'dogi. 
Però  questo  stato  durò  troppo  poco  per 
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migliorare  esseniialmeote  la  condizione 
dell'  immiserita  città  :  infatti  ormai  uel 
180 5  questa  città,  nella  pace  di  Presbur 
bo,  fu  ceduta  al  regno  d' Italia,  e  fino  al 
i8i4  dovette  sopportare  le  conseguenze 
del  sistema  continentale  ordinato  da  Na- 
poleone I  contro  l'Inghilterra,  ed  i  danni 
d' un  rigoroso  blocco  del  suo   porto,  la 
seguito  alla  pace  generale,  Veneiia  fu  in- 
corporata col  suo  territorio  all'impera 
Austriaco.  Il  naovo  governo   cercò  di 
ravvivare  il  commercio   veneziano  e  di 
promuovere  il  benessere  dell«i  popolazio' 
ne.  Che  i  suoi  sforzi  non  siano  rimasti  pri- 
vi di  successo,  se  ne  poteva  persuadere 
chiunque  vide  prima  Venezia,  e  la  visitò 
negli  ultimi  anni  precorsi  allo  scoppiare 
della  rivoluzione.  Il  conte   veneziano  A* 
gomitino  Sagredo  scriveva  nel  1 843:=s Ve- 
nezia cadde  dopo  secoli  di  gloria,  dopo  di 
avere  raggiunto  il  culmine  della  poleuia, 
ed  aver  povseduto  immensi  tesori,  in  til 
grado  di  miseria,  da  potersi  ben  dubita* 
re  della  prossima  sua  fiue;  ora  essa  ritor- 
na a  novella  vita,  e  il  suo  benessere,  che 
Of^iii  giorno  s'accresce,  è  arra  per  ritalia 
elle  questa  sua  cara  figlia   non  peririi, 
ma  continuerà  ad  e^yere  nuche  per  l'ar- 
venire  suo  gioiello  e  sua  prediletta.  =  Il 
governo  Austriaco  poteva  scorgere  eoo 
soddisfazione  come  col    progredire  dd 
tempo  le  strade  deserte  della  città  della 
Laguna  si  rianimassero  a  |K)co  a  poco, 
p.drizzi  caduti  risorgessero  dalla  loro  ro- 
vine, le  arti  fiorissero,  si  erigessero  gran- 
di stabdimenli  industriali,  ed  il  porto  si 
riempisse  di  bastimenti  (il  sig."^  Looatel* 
II,  direttore  della  Gazzella  di  /^enezia^ 
dipingeva  colle  seguenti  parole   lo  stato 
di  Venezia  nel  1 843.  =  Quando  la  cit- 
tà, ogni  di  più,  si  rifa  e  si  rabbella,  in  0- 
gni  angolo  s'alza uo  nuovi  edidzi,  in  Mer* 
cerid  si  riaprono  le  chiuse  t>otteglie  ,  si 
accrescono  i  magazzini  e  le  istituzioni  di 
lusso;  quando  in  meno  che   un  auuo  si 
schiudono  3  nuovi  alberghi,  ed  uno  fra 
questi  grandioso,  magnifico,  senza  po«nps 
di  preconi  e  di  annunzi,  senz'aiuto  di  a* 
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Cloni,  senza  sfolto  di  comoiesti  vìaggìoo- 
ti,  SOI  to  da'fondameoti,  ed  essi  già  riboc- 
cano di  gente;  quando  i  prezzi  delle  pigio- 
ni  sono  presso  che  raddoppiati,  e  il  mo- 
to e  la  vita  nelle  contrade  maggiore,  pie- 
ni e  folti  sovente  ben  5  teatri  ec.  ec.  = 
IVota  deW'jiustria),  Sempre  più  numero- 
si accorrevano  i  forestieri  alla  cillà  de' 
dogi,  che  avea  deposto  le  sue  gramaglie 
per  risfuvillare  qual  lieto  gioiello  della 
estesa  Laguna;  negli  ultimi  anni  si  con- 
tarono circa  130,000  forestieri  che  visi- 
tarono Venezia.  Un  sicuro  documento  del- 
J'accrescimenlo  del  benessere  generale  ce 
)o  o£fre  la  rendita  del  dazio  consumo;  nel 
1824  questo  dava  lire  890,374^30;  nel 
1 843  invece  ormai  hre  1 ,075,358:7 1 .  11 
commercio  marittimo  di  Venezia  s'ac* 
crebbe  ragguardevolmente  negli  uliimi 
tempi.  11  numero  e  la  portata  de'biisti- 
nienti,  entrati  ne' porti  di  Malamocco  e 
diChioggia  (Chioggta  non  costituisce  una 
parte  separata,  ma  è  un  porto  sussidia- 
rio di  Venezia.  Nota  dell'  Austria),  im- 
portava (qui  è  uu  prospetto  di  bastimen- 
ti di  lungo  corso,  grande  cabotaggio,  pic- 
€:olo  cabotaggio,  co!  numero  de'bustimeo- 
ti  e  loro  toiiuellate  dal  1 889  al  1 847Ìiiclu- 
si  ve:  riporterò  il  massimo  della  cifra.  Ba- 
stimenti da  lungo  corso  5 16,  di  tonnel- 
late 99, io5.  Grande  cabotaggio:  ba «ti- 
silenti  3730,  di  tonnellate  2471O70.  Pie- 
culo  cabotaggio:  bastimenti  1 978,  di  too* 
iiellale  79,132).  Da  ciò  risulta  un  accre- 
scimento sorprendentemente  consolante 
della  navigazione  di  Venezia  in  tutte  e 
3  le  categorie.  L'accrescimento  maggio- 
re si  ebbe  nella  navigazione  di  lungo  cor- 
so, ed  in  quella   di  piccolo  cabotaggio, 
specialmente  pel  commercio  con  Trieste. 
Jmportanli»kiiuo  e  pur  crescente  fu  »ino 
al  1847  ii  commercio  di  transito  di  Ve- 
,  lìtzia,  periodi  mare  naturale  delle  pio- 
'viocie  italiane,  di  Modena  e  Parma,  del 
Tii'oio  e  di   uua    parte  della  Germania 
meridionale.  Per  Venezia  furono  dalla 
pai  le  di  mare  dal  1 84^  al  1 847  inclusive 
iui  [tortale  iu  A  uslria  e  altri  slali^esportate 
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in  Austria  e  al  tri  stiti(senza  però  l'Unglie* 
ria,  la  Transil vania,  la  Dalmazia  e.i  ferri- 
torii  extra-doganali)  merci  pel  valore  di 
fiorini  eh 'è  nel  prospetto  che  segue(dirò  le 
cifre  maggiori.  Importazione  iu  Austria 
del  valoie  di  fiorini  16,606,078,  e  in 
altri  stali  del  valore  di  fiorini  7,894,961 . 
Esportazione    in    Austria  del  valore  di 
fiorini  5,489,472*6  in  altri  stati  del  va- 
lore di  fiorini  141876,039).  Non  abbia- 
mo dati  statistici  autentici  sulla  quanti- 
tà  di  merci  introdotte  a   Venezia   per 
mare,  per  consumo  o  per  essere  spedite 
all'estero,  né  sulle  merci  ivi  prodotte  ed 
esportate  all'  estero.  Perfino  i  prospetti 
rilasciati  da  quel  capitanato  del  porlo 
sulle  merci  introdotte  ed  esportate  per 
mare,  non  possono  offrire  alcun  punto 
d'appoggio,  perché  essi  indicano  per  tut- 
to il  commercio  un  valore  molto  minore 
di  quello  che  risulta  dalle  tabelle  doga- 
nali pel  solo  transito.  Non  molto  impor- 
tante, ma  pur  sempre  crescente  é  la  quan- 
tità delle  merci  prodotte  in  Venezia  ed 
introdotte  nel  territorio  doganaUf  austria- 
co, che  consistono  principalmente  in  ve- 
tro, perlette  e  granate  di  vetro,  manifat- 
ture, candele  di  cera,  pellami  ec.  Esse 
importò  (segue  un  prospetto  dall'  anno 
i83i  al  1847  inclusive:  la  maggior  ci- 
fra e  di  fioiini   i,449f7'^i  nell'anno 
1845).  Questi  bei  risultati  dovette  Ve- 
nezia essenzialmente  agli  sforzi  eifelti- 
vi  del  governo  Austriaco  per   rialzare 
dalla  sua  decadenza  la  già  Regina  dt 
mari.  Non   accenneremo  le   fabbriche 
grandiose  nell'  interno  della  città ,  che 
iurono  eseguite  per  ordine  del  governo 
ed  a  spese  dello  stato ,  ma  toccheremo 
soltanto  quelle  opere  ch'erano  prossima- 
mente destinate  ad  ispirar  nuova  vita  at- 
tiva alla  città  de'dogi ed  attirarvi  novelle 
forze.  Perfino  la  natura  s'era  fiitta  nemi- 
ca a  Venezia.  Fino  dal  principio  del  XV 
secolo,  il  porto  del  Lido  era  il  vero  porto 
di  guerra  e  di   commeixio  di  Venezia,  i 
bastimenti  più  grandi  potevano  entrarvi 
senza  diificoità:  ma  a  poco  a  poco  all'  iu- 
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^...«K    >.  is-ftvHio  le  «:ibbte  e  convenne 
I  ^<v.tt  1  -•   .  -«orfo  a  M.ilainocoo.  Quando 
fti.vK*   a       tt^xt*<o  In  reso  sempre  più 
.«  ;i^<  e  .M  Nanchi  ili  Mht)iii,ii  pn«sòade- 
.•^itf  .;'.!<•  le  piccole  dighe  (qnardiani  o 
sxi   (!•  '  che  «i  trovano  anche  attnalroen- 
if   11  4:^  tn  numero  lungo  hi  co^la  di  Ma* 
iii.iro\co  e  di  Peile^lrinn.  Mn  anche  que- 
vi  «i  jòdiino^trarono  insiillicienti.  per  cui 
hK(«»  li  doiiùnio  francese  t'incominciò  la 
co«ini£ione  delia  diga  curva  della  Roc- 
c<teH:i  per  ottenere  nn:i  corrente  piìifor- 
K^  che  ìni|>edK«e  il  deponimeuto  di  ban- 
chi di  M bilia.  Le  condizioni  guerresche 
le^i'o  impossibile  di  terminare  allora  la 
cixlriitione.il  governo  A ustriaa>  i  iconob- 
U?  roppoitunità  di  quell'opera,  e  la  fe- 
ce ripiì^hare:  in  pari  tempo  ordinò  la  co- 
strucione  di  una  diga  di  macigni  spor- 
fitiììt  per  a,aoo  metri  nel  mare  alla  pun- 
ta meridionule  del    lido  di  Malnmocco 
(IVlendenle  Sacchi  nella  Memoria  intor' 
HO  aMurazzi^  ragiona  nel  cap.  8;  Del» 
ir  nuove  difese  e  miglioramenti  fatti  ai 
iMorali  dopo  il  i825).  Quella  opera  co- 
lo^^ale,  di  cui  l'imperatore  Ferdinando  l 
|H)<e  la  I.'  pietra  neh 84^  (a'i3  ottobre 
l83H,  rome  ho  dello  nel  11.  3  di  questo 
stesso  §,  e  dovrò  ripelere  nel  §  XV 111,  11. 
38),  è  ^i>i  pro^redihi  di  tanto  che  non  so- 
no da  terminarsi  che  la  parleche  si  trova 
al  livello  del  mare  eil  il  piccolo  faro.  Pa^ 
riinenti  della  diga  curva  della  Rocchetta 
non  manca  che  la  corona.  La  costruzione 
della  coiilrodiga  di  3o8  metri,  progettata 
alla  punta  setlentrioiiate  del  lido  di  Pel- 
le^trina  dovea  essere  incominciata    nel 
18.JS;  ina  gli  avvenimenti  di  quetl'  anno 
e  del  successivo  noi  permisero  (nel  cita- 
to ultimo  §  enumero  dirò  averla  decre- 
tata l'imperatore  che  regna).  Coll'erigere 
quella  grande  diga  si  ottenne  una  sì  forte 
corrente  d'acqua  all'ingresso  del  porto  di 
Malamocco,  che  il  banco  di  sabbia  che  ne 
inginnbrava  la  foce  fu  rotto,  e  si  formò  un 
nuovo  canale  chea  poco  a  poco  si  allargò 
fino  a  3oo  metri.  Dagli  scandagli  eseguiti 
liei  marzo  di  quest'aono  risultò  una  prò* 
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fondila  dì  mtìnSJ^5*f.g^,€nes^\i  uUimi 
tempi,  eome  osserva  giutlamenle  il  Lom- 
bardo VenetOy  passarono  pel  canale  con 
pieno  carico  diversi  grandi  bastionenli,  tn 
cui  il  bark  americano  a  3  alberi,  l' AfHil- 
io  (Cap.  P.  A.  Ingliam)cheavca  l'imoicr' 
sione  di  metri  1 5.  i  i ,  in  condizione  di  se- 
qua  di  0.38  al  di  sotto  della  comune  «§• 
rea;  provo  questa  che  la  profondila  fi 
tempre  crescendo,  e  che  eseguita  che  «a 
la  controiliga,  essa  giungerà  almeno  a  ne 
tri  7.95.  Un  vantaggio  esienaiale  che  of- 
fre la  gran  diga  consiste  in  ciò  che  i  bs- 
stimenti,  soHìando  il  sìrocco,  non  sono 
punto  impediti  nell'entrare,  ma  ansi  per 
via  di  esso  passano  piU  rapidamente  ilei* 
naie.  Il  governo  non  si  accontentò  di  i* 
ver  miglioralo  l'ingresso  del  porlo  di  Mi* 
lamocco  e  di  averlo  reso  servìbile  ancbei 
grandi  bastimenti;  ma  procedette  aoclK 
a  regolare  la  coniunicasìoQe  di  queMi 
porto  coll'arsenale.  Il  canale  che  fomiiee 
questa  comunicazione,  ed  ha  il  noiae  & 
gran  canale  di  navigazione  militare  e 
merr/rn/f/e,  aveva  in  diversi  punti,eipe- 
cialroenle  presso  s.  Spirito,  Madonnetls. 
Poveglia  e  Rocchetta,  forti  curve,  che 
impedivano  di  molto  la  navigazioac:  es- 
se furono  re£^olate  per  ordine  delgoter- 
no,  ed  il  canale  fu  approfondato  in  tulU 
la  sua  estensione.  Si  pose  roano  altresì  1 
togliere  la  curva  presso  s.  Clecnente.  Com- 
piuto questo  lavoro,  il  gran  canale  di  ni 
vigazione  correrà  in  linea    quasi   reiu 
dalla  Porta  Nuova  dell'  arsenale  fino  1 
Malamocco.  La  larghezza  di  esso   none 
meno  dii4  metri,  la  profondità  6  i/x"; 
solo  sulla  linea  da  s.  Spirito  a  Povegin 
la  profondità  è  minore,cioè  5  m  etri  5  1/}, 
quindi  vengono  impiegati  due   cavafio 
ghi  per  ristabilire  anche   ivi  la   proloo- 
dita  normale,  colla  quale,  fregate  di  4-i 
cannoni  ponno  passare  il  canale  eoo* 
pletamente  armate.  Oltre  le   spese  iin* 
mense,  che  esigettero  queste  opere,  il  go* 
verno  imperiale  impiegò  più  di   1  uii* 
lioni  di  lire  pel  mantenimento  dei  Blu* 
razzi  al  lido  di  Malamocco  e  di  PeIi^ 
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strina,  e  cla1i83o  ali843  più  di  4  ^'^' 
liofii  di  lire  in  lavori  di  fut  lincaxioiii  per 
difendere  Venezia    contro  allarclii   del 
nemico  dalla  parte  del  mare.  Ma  il  gover- 
no non  rivolse  i  suoi  sguardi  soltanto  alla 
comunicasione  di  Venezia  col  mare.  Ve- 
nezia, la  sposa  del  mare  dovea  porgere 
l'altra  mano  al  continente,  in  vincolo  più 
prossimo  d'  amicizia;  e  sulla  «stesa  La- 
guna si  schierarono  eleganti  archi  d'  un 
ponte  gigantesco,  sul  quale  ora  fischia  la 
locomotiva  per  abbreviare  lo  spazio  che 
separa  V  antica  città  de'  dogi  dalle  sue 
sorelle  della  terraferma.  Soltanto  coll'in- 
lima  unione  di  questi  due  elemenli,  il 
marittimo  ed  il  continentale,  dell'attivi- 
tà commerciale  marittima  di  Venezia, 
elle  risorgerà  ,  colla  vita  industriale  del 
continente,  si  può  aspettare  una  nuova 
vita  rigogliosa  ,  grandi  risultati  di  svi- 
luppo. La  costi uzione  della  strada  fer- 
rala Lombardo-Veneta  sulla  Laguna  fu 
cominciala  in  giusta  considerazione  dei- 
In  condizione  cadente  di  Venezia,  ivi  più 
che  in  altro  luogo  occorre  vivo  moto  com- 
nierciaie.E  questo  si  ebbe  ancor  prima  che 
tulla  l'opera  fosse  terminala;  la  congiun- 
zione colla  ricca  e  famosa  Padova  ,  con 
Viceniae  colla  commerciale  Verona,  non 
potè  rimanere  senza  effetto  sopra  Vene- 
zia. Qualora  la  strada  abbia  raggiunto 
l'attiva  ed  industriosa  Drescin,  e  sia  sta- 
bilita la  congiunzione  immediala  colla 
ricca  metropoli  lombarda  e  col  La  rio 
(  noterò  io  che  questo  nome  si  dà  talvolta 
al  lago  di  Como,  derivante  dal  nome  di 
LariuSy  che  i  romani  davano  a  quella 
massa  d'ac(|ue.  Fu  applicato  pure  al  di- 
partimento del  regno  ltalico,che  formava 
quasi  l'attuale  provincia  di  Como),  Ve* 
iiena  riavrà  di  nuovo,  e  speriamo  du* 
r  aturo,  splendore;  i  loml)ardi  daranno  la 
preferenza  alla  città  sorella  piuttosto  che 
a  Genova ,  e  perfino  la  parte  orientale 
della  Svizzera  potrà  ritirare  e  spedire  le 
sue  merci  nel  modo  più  celere  e  più  a 
buon  mercato,  specialmente  per  via  di 
'Venetia.  Uno  sviluppo  ancora  più  ricco 
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d*  avvenire  si  aprirà  al  commercio  vene" 
ziano  quando  la  strada  ferrata  Lombar* 
do-Veneta  sarà  pel  Friuli  congiunta  al- 
le linee  austrìache,  e  pel  Ti  mio  con  quel- 
le della  Germania  nieridionale  si  r.oncen- 
Irerà  in  Venezia,  ed  il  Fondaco  de'Tede- 
sclii  ritornerà  quello  ch'egli  era  antica- 
mente.— III.  TJylvs'enirc.  Per  primo  ar- 
ticolo noi  abbiamo  notule  le  cause  gene- 
i*ali  ed  Ì!«loriche  del  fiorire  e  del  decadere 
della  città  delle  Lagune,  ed  abbiamo  ve- 
rtuto rome  la  decadenza  stes<ie  in  imme- 
diata connessione  colla  mutata  direzione 
oceanica  delle  vie  commerciali  per  l'In- 
die Orientali, coirinvasioiie  dell'occiden- 
te dell'Asia  e  delTorienle  d* Europa  per 
parte  degli  ottomani,  e  colla  barbarie, 
che  si  stabili  framme7zo  all'  antiche  co- 
municazioni e  ne  ruppe  le  fila  dal  Me- 
diterraneo in  là;  e  finalmente  colle  gran- 
di guerre  continentali  dell'Occidente,  spe- 
cialmente in  Italia,  che  sco^^sero  ripetuta- 
mente la  repubblica:  ma  che  essa  fu  da 
ultimo  propriamente  occasionata  dallo 
snervamento  interno  di  questo  stalo,  che 
impropriamente  si  chian>ava  libero,  e  in- 
darno col  rinfoi7aie  il  sistema  del  mo- 
nopolio cercavo  di  saltarsi  nella  lolla  co' 
grandi  stati  nazionali  fralfanto  cresciuti 
a  potenza.  In  sostanza  Venezia  divise  la 
sorte  colle  città  tedesche,  che  parimenti 
furono  escluse  dalla  nuova  direzione  o- 
ceanica  del  commercio  del  mondo.  Sol- 
tanto la  sua  caduta  fu  tanto  più  profon- 
da e  di  tanto  maggior  effetto,  in  quanto 
che  il  suo  dominio  e  la  potenzia  erano 
stati  ancora  più  grandi  di  quello  delle 
città  tedesche.  Speriamo  che  anco  ades- 
so nel  risorgimento  un'egual  sorte  arri- 
da a  Venezia,  come  a  quelle  città  tedesche. 
In  realtà,  le  antiche  condizioni  vitali  del 
benessere  sembrano  voler  rinnovarsi  e- 
gualmente  per  fé  città  italiane  come  per 
quelle  della  Germania  meridionale.  Ad 
onta  della  diversità  delle  condizioni  di 
ambedue  i  paesi  nell'antichità,  col  medio 
evo  si  manifesta  sotto  vari  aspetti  imp<ir- 
tanti  l'analogia  tra  di  essi  e  fiulime  rtla- 
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rifii*    '-.-i  ■  i^-itM  e  Li  Germania  :  cerla- 
iic'i.^  SI  CIÒ  lotiiiiroDo  cffeiizialmeote 
tt  "S'j-i-cui  <<C4erallt:lie,  che  ridiiamava- 
-w  ju  ski  i>i  u  I.  turale  italiano  ed  il  con- 
'.  ac«i.«  :cu«*n».  Que«le  relaiioni  iiatiira' 
A  ct.'a>  ui-^oo  anoura,  anzi  per  tutto  il 
>.!«:<uia  |H)iilico  e  pel    vincolo  politico 
cv.«  Au»;ri4  operano  in  molto  maggior 
(1-jòj  %ìi  prima,  sicché  rivela  assai  poco 
IO  Ltf utftto  politico  il  voler  combattere,  tan- 
to Ja  una  parte  che  dall'  altra ,  queste 
tì>ie  iulluente  scambievoli,  fondate  dalla 
iMtuia  tra  ritalia  e  la  Germania.  Quan- 
do da^iì  ottomani  furono  interrotti  nel 
Levante  e  nell'Egitto  i  grandi  rnpporli 
di  scambio,  quando  fuiono  arrestate  le 
^«ne  di  commercio  che  dalle  città  del- 
l'E  uiupa  centrale  sì  copiosamente  si  di- 
ramavano  pel  Mediterraneo  e  pel  Danu- 
Lio»  e  quando  1'  Italia  cessò  d'essere  il 
centro  mercantile,  da  cui  la  rimanente 
Kuiopa  traeva  in  gran  parte  i  suoi  prò* 
dotti,  incominciarono  a  farsi  deserte  an- 
che le  strade  commercia  li  tedesdie  da  Co- 
lonia sul  Reno9  fino  alla  doppia  città  del 
Danubio.  Come  una  volta  i  fenicii  ed  i 
^leci  avevano  trapiantala  dall'oriente  sui 
luto  iiu vigili  la  cultura  ed  il  benessere  al* 
IVccìdenle,  in  Italia,  Sicilia,  Sardegna, 
rilancia  iiieiiJionnle  e  S[)agna,  nella  gui- 
sa meilesinia   nel  medio  evo  Venezia  e 
Genova,  allora  regina  del  Mediterraneo, 
i'  pai  intenti   le  città  anseatiche  tedebclie 
iteiuari  del  Sflteiilriune,  aveano  spedite 
ili  nuovo  nel  l'oriente  le  loro  colonie  e  le 
loiv  fattorie.  1  turchi,  che  sempre  più  ir- 
ruppei  Ujlaiei  (irono  nell'oriente  tutti  que- 
sti lìli  ùi  couiuiiicazione,  e  nel  settentrio- 
ne la  formazione  dell'impero  de'Czari  fu 
plico  più  fa%orevole  alle  città  anseatiche; 
la  nuova  \ia  marittima  scoperta  portò  i 
Ivsuii  dell'Indie  in  altri  porti,  e  tuttociò 
lìce  laiiguirv  la  catena  di  città  italiane 
«  teile^i he.  Senza  questi  avvenimenti  fa- 
lcili, e  xe  in  Italia  le  città  rivalisi  fossero 
«wKinatc,  se  specialmente  in  Germania 
la  it^a  a  itM-at  ita  avesse  posto  la  mano  al- 
le M'iille  lillà  dcilu  S^c\ia,  fui  se  già  da 
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luogo  tempo  sarebbe  ttabiliU  l'unità  pO' 
litica  di  ambedue  i  paesi.  Così  invece  ri« 
masero  divisi,  vennero  meno  col  oontem' 
poraneo  indebolirsi  de'loro  rap|M>rti  reci- 
proci, e  mentre  le  superbe  città  italiane 
immiserivano,  anche  le  città  aniealiche 
disunite  soggiacevano  alle  guerre  interne 
ed  al  rigoglioso  progresso  dì  fona  degli 
slati  marittimi  occidentali,  destato  dalla 
scoperta  dell  'America,  lotanto  però,  par- 
tendo dalla  Germania,  erano,  per  la  per- 
severante natura  di  questi  popoli,  matu- 
rati nuoti  germi  di  stati  ;   sulle  antiche 
rovine  era  cresciuta  una  fresca  semente, 
e  s'era  preparato  un  nuovo  rivolgimento 
nel  commercio  del  mondo.  £  qui  si  mo- 
stra di  nuovo  che  anco  per  l'a  v  venire,  la 
Germania  e  l'Italia  devono  ri  aia  nere  eco- 
noinictinienle  epohticannente  unite:  a  ti* 
le  clleito,  qtial  potente  membro  centrale 
d'unione,  abbiamo  l' impero   d'Austria, 
pienamente  conscio  della  sua  vocazione. 
Il  modo  giusto  ed  energico,  con  cui  Tiu* 
stria  ha  assunta  tale  impresa,  ci  è  ga- 
ranzia ch'esiia,  ad  onta  di  questo  rumore 
di  guerra  del  momento^  sarà  felicemente 
condotta  ad  effetto  pel  vantaggio  tanto 
della  Germania, quanto  dell'  Italia.  Q  a 
domanda   in  qual  modo  si    renda  real- 
mente mauifesto  quel  rivolgimento?  11 
Mediterraneo  è  risorto  a  uuova  vita, qua- 
le non  nvea  da  secoli;  Ti m pero  Ottoma- 
no, questa  parte  che  separa  TEluropa  dal- 
l'Asin,  va  come  tale  sempre   più  caden- 
do. L'orlo  settentrionale  dell'Africa  vìen 
tratto  sempre  più  nella  civilizzazione  eu- 
ropea. Nell'Egitto  non   domiuano  pia 
sultani,  che  cerchino  di  trasportare  al  Ji 
fuori  dei  confini  del  loro  regno  le  vie 
più  brevi  del  commercio  tra  rKuropae 
l'Italia;  le  comunicazioni  dell'JBuropa  si 
spingono  sempre  più  addenti o  su  pel  Ni- 
lo (nel  Sudan)  e  schiudono  le  coste  orieu* 
tali,  al  pari  delle  più  ricche  contrade  ia- 
ternc  dell'Africhi.  Le  antiche  vie  del  coui- 
niercio  orientale,  la  colchica,  la  pontic«i, 
la  siliaca,  e  più  di  tutte  l' egiziuiia  atlr^- 
vciao  r  Istmo  di  Suez,  rilurnauo  ad  us* 
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lumei*e  Timportanza  di  una  yoI  la  .L'Istmo 
tra  l'Asia  e  T Africa,  attraverso  ài  quale 
è  la  via  più  breve  oon  solo  per  l'Indie 
inglesi,  ma  altresì  per  1*  Indie  olandesi 
e  per  le  parti  del  mondo  di  ultima  sco- 
perta, diventerà  in  forza  della  naviga- 
zione a  vapore  il  deposito  principale  del- 
le merci  indiane,  col  quale  per  poco  ao« 
Cora  gareggeranno  le  vie  per  rAroerics 
settentrionale  e  per  Panama. La  direzione 
occidentale  atlantica  del  commercio  non 
perirà  per  questo;  di  ciò  ne  guarentisco- 
no gl'intraprendenti  americani  che  sono 
in  procinto  di  aprirci  una  strada  più  li- 
bera attraverso  al  loro  continente.  Ma 
non  sarà  piùquella  che  prepondererà;  nel» 
la  direzione  orientale  si  formerà  una  se- 
conda corrente  principale  di  commeicio 
di  egual  valore,  ed  il  Mediterraneo,  ma 
specialmente  il  golfo  Adriatico,  che  prò* 
fondamente  penetrando  nel  cuore  del- 
l'Europa divide  e  congiunge  la  penisola 
degli  Apennini  con  quella  ora  risorgen* 
te  del  Biilkan,  sarà  il  punto  marittimo  im- 
portante, ove  ambedue  le  correnti  s'in- 
contreranno e  spingeranno  a  maggior  svi- 
luppo di  cultura:  e  l'Europa  centrale  sa- 
rà il  terreno,  ove  esse  agiranno  più  im* 
mediatamente  e  più  operose.  Anche  Ve- 
nezia deve  ora  prendere  la  sua  posizione 
fiitura  ìnquesto  nuovo  grande  movimen-» 
to  y  e  tla  esso  partire  nel  fissare  i  suoi 
sguardi  sulla  politica  commerciale.  I  due 
elementijSempre  ta  nto  importanti  perVe- 
jiezia,  della  posizione  marittima  e  conti-» 
nentale,  ritornano  ora  a  di  venire  del  mas- 
Simo  peso,  come  forse  non  furon  giam* 
mai;  e  si  tratterà  soltanto  di  vedere,  se 
anche  il  terzo  elemento  interno  corri- 
sponda al  nuovo  stato  di  cose,  e  se  Ve- 
nezia saprà  giovarsi  energicamente  degli 
fflementi  offerti  al  suo  sviluppo.  Quieta 
il  Tero  nodo  della  questione  sull'avvenire 
di  Venezia.  Prima  di  tutto  si  presenta  il 
fatto'che,in  paragone  de'suoi  floridi  tem** 
pi  siel  diedìo  evo, tutte  le  altre  relazionisi 
sono'  essenzialmente  mutate;  in  questa 
mutazióne  di  circostaiMe  havvi  la  rogìa* 
VOL.  xci. 
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ne,  per  cui  Venezia,  dal  nuovo  favore  che 
le  offre  la  sua  posizione  non  può  trarre 
un  più  bell'avvenire,  che  con  una  stabile 
unione  con  uno  stato  importante  come 
l'Austria.  La  ricchezza  d*una  volta  del 
mezzodì ,  delle  città  italiane  e  tedesche, 
fu  raggiunta  senza  direzione  unitaria  di 
pohtica  commerciale,  solo  sopra  basi  nn- 
lurall  e  geografiche.  Ei  risultò  da  un 
saggio  uso  di  condizioni  naturali  favo- 
revoli,e dalla  posizione  vantaggiosa  quan« 
to  alle  vie  commerciali  d'allora,  e  da  una 
instancabile  operosità  ne'f raffici  del  com* 
mercioedelTindustria.  Oggi  le  stesse  con- 
dizioni naturali^  favorevoli  all'operosità 
de' singoli  indivìdui,  quantunque  per  se 
stesse  valgano  immensamente,  come  ci 
mostranoTrieste,  Amburgo  e  Brema,  non 
bosterebheropiùda  se  sole  ad  ottenere  si- 
mili risultati.  D'allora  in  poi  la  politica  e 
divenuta  una  scienza  potente;  la  politica 
praticasi  é  fatta  un'alta  arte  ed  una  gran* 
de  arma  ,  che  non  rimane  inefficace  se 
non  in  deboli  mani.  JVun  solo  città  isola* 
te,  ma  grandi  regni  nazionali  e  federa- 
zioni ds  stati  sono  entrali  gli  uni  contro 
gli  altri  nella  gara,  e  l'individuo  sparisce 
nell'isolamento.  Anche  material  mente  og* 
gidì  solo  una  potenza  come  l'Austria  può 
assicurare  a  Venezia  l'appoggio,  la  prò* 
tezione,  il  campo,  affinchè,  fondandosi  di 
nuovo  sul  favore  della  sua  posizione  geo- 
grafica,possa  trarre  realmente  grandi  van^ 
taggi  dalle  attuali  correnti  del  commer- 
cio del  mondo,  e  risorgere  e  mettersi  o- 
perosa  in  prima  linea.  Chi  ne  dubitasse) 
guardi  a  quanto  realmente  avviene.  Men* 
tre  l'Austria  migliora  ed  estende  il  suo 
sistema  consolare,  rialza  la  sua  marina 
di  guerra,  assicura  protezione  da  vicino 
e  da  lunge  a' suoi  interessi  commerciali^ 
e  con  grandiose  opere  arricchisce  quasi 
Venezia  d'un  nuovo  porto,  le  costruisce 
in  pari  tempo  dalla  parte  di  terra  i  ponti 
più  giganteschi,  la  congiunge,  colle  stra- 
de ferrate,  colle  piazze  principali  d'Italia  : 
pel  Friuli  colle  reti  di  strade  ferrate  au- 
strìache; pelTirolo  colla  Germania  e  col* 
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la  Svinerà,  e  la  pone  tempre  pih  in  in- 
lima  relazione  reciproca  con  tulU  l'Eu- 
ropa centrale.  Se  Venesia  dete  di  toni* 
re  quanto  prima  porlo  principale  delfó 
lega  doganale  italiana,  e  trarre  vantaggi 
sempre  crescenti  dalla  fiiòlilazione  del- 
la nafigazione  del  Po,  anche  l'unione 
doganale  austro-germanica,  che  apre  a 
Venezia  un  teriilorio  immenso,  influirà 
in  modo  benefico  pel  commercio  sulla 
liberazione  delia  Germania  da'  dazii  di 
transito  e  dalle  pesanti  gabelle  fluviali; 
e  con  Trie&te  anche  Venezia  diverrà  uno 
de'  porti  di  mare  principale  al  mezzo- 
giorno della  lega  commerciale  dell'Euro- 
pa centrale.  In  breve,  solo  l'unione  col- 
l'Austria  può  attualmente  offrire  a  Ve- 
nezia vantaggi,  che,  isolata,  non  avrebbe 
mai  potuto  raggiungere.  Di  una  posposi- 
zione di  Venezia  a  confronto  d'un  altro 
porto  non  si  può  parlare  sul  serio.  Non 
sarà  mai  primo  se  non  chi  saprà  gio- 
varsi nel  modo  più  attivo  e  diligente  de- 
gli elementi  Cbislenti  e  delle  relazioni  &• 
vorevoli.  Molto  meno  poi  si  può  credere 
che  il  governo  renda  ancora  omaggio  a 
que'pregiudizi,  che  si  raffigurano  contro* 
li  gli  uni  agli  altri  gl'interessi  delle  città 
marittime  d'un  regno,e  perciò  pensano  di 
non poteraiulareefavorireruna chea  spe- 
se dell'altra  (Non  abbiamo  espressamen- 
te toccalo  la  questione  del  porto-franco, 
la  cui  decisione  fu  or  di  nuovo  promos- 
sa dalle  proposte,  tanto  della  co^l  della 
Commissione  del  contrabbando  in  Trie- 
ste, quanto  della  Commissione  costituita 
»u  Venezia  |ìel  vantaggio  di  quella  città, 
pcfvbc»  secondo  il  punto  di  vista,  secondo 
vtti  abbiamo  qui  considerate  le  cose,  essa 
il  (MTTKntava  come  questione  di  secondo 
ciO  «Tk  >0la  iìtW Susina),  Questi  pre- 
^igs^^Hh  «^'«o  di  egual  genere  di  quelli  del 
iMci-v«irlJ:i«wi;  sectnido  il  quale  si  aro- 
w^i^rvit  <W  mi  ct^mmercio  esterno  una 
ittutumt  ^  ;r«^irMir  arrìcrhire  solo  a  spese 
.:«•!  i.ti«.  ^  >t  v««taj;^io  d'una  parte 
A«M.-  i  ^iifltnt;^  MWVtra;  mentre  invece 
iK»  «vatuiv«\>vA/^)v«i'$tHHlagnarcaffl« 
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bedoe  le  partii  ed  il  commerdo  eoo  par 
•i,  che  progrediscono   nel  bencMere,  « 
per  solito  mollo  più  grande  e  più  van* 
taggioso  di  quello  che  co'paesi  cbe  vanno 
indietreggiando.  OggicPi  che  grandi  re- 
gni, anzi  federazioni  intiere  di  stati,  eoe- 
corrono  a  gara  sul  campo  del  lavoro  e 
del  commercio,  appunto  più  parti  d'uà 
regno  ponno  porgersi  la  mano  per  la 
felice  riuscita  di  questa  lotta  comuoe, 
e  promuoverla  esaenzialmeote.  Ciò  vale 
specialmente  per  Venezia  e  Trieste,  i  coi 
interessi  corrono  quasi  sempre  paralelli, 
ed  assai  di  rados'  incrociano.  O  si  crede 
forse  sul  serio  che  il  rapido  fiorire  di  Trie- 
ste; che,  per  esempio,  la  circostanza  che  i 
35  vapori  del  Lloyd  attraggono  sempre 
più  a  sé  e  all'Adriatico  le  comunicazioni 
col  mare  Mediterraneo  orientale ,  abbii 
un  effetto  svantaggioso  per  VeoesiaT  Ro^ 
certamente:  l'operosità  di  Trieste  ride- 
sterà piuttosto  anche  quella  di  Veneiir, 
il  vero  vantaggio  ed  il  maggior  beiiesM- 
re  d'un  porto  riuscirà  alla  fiue  a  vantag- 
gio dell'altro,  perché  il  commercio  e  l'ia- 
dustrin  non  ponno  crescere  inalcuna  par- 
te della  monarchia ,  senza  che  altre  oe 
sentano  la  benefica  influenza,  come  al- 
l'opposto i  patimenti  e  l'immiserire  d'uà 
membro  si  comunicano  più  o  meno  agli 
altri.  La  numerosa  concorrenza  delle  vie 
commerciali  e  di  esportazione  per  mare 
riescono  a  vantaggio  del  tutto,  e  col  vau- 
taggio  del  tutto  guadagnano  le  singole 
parli.  Si  guardi  alla  Francia  e  all'  la- 
ghilterra:  quanto  numerosi  uod  sono  i 
loro  porli  di  mare,  e  come  noD  prospe- 
rano tulli  insieme  t  La  Spagna  ha  un 
numero  considerevole  di  porti  in  tre  ma- 
ri; tuttavia  la  sua  unione  doganale  col 
Portogallo,  ad  onta  deiraumenta  de' por- 
ti, non  farebbe  cbe  giovare  olle  totalità 
d'ambedue  i  pae^i  ed  anche  de'Ioro  por- 
li. Guardiamo  ora  all'esteso  impero,  co' 
suoi  38  milioni  d'  abitanti,  e  con  stati  vi- 
cini, che  non  hanno  mare  che  li  tocchi; 
esso  non  ha  cbe  sopra  uu  mare  tre  por* 
ti  centiici  del  suo  commercio  maritlimoi 
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Venezia  cln  una  parte,  Fiume  duU'altrn, 
e  Trieste  nel  mezzo;  la  costa  clalmalina 
dà  eccellenti  marinai,  ma  non  ha  alcuno 
sbocco  commerciale  dietro  di  se.  In  tali 
circostanze,  sarebbe  veramente  un'insen- 
satezza, se  il  governo  volesse  sistematica- 
mente fiaivorire  uno  più  dell'altro  questi 
pochi  porti,  e  non  li  appoggiasse  invece 
tutti  energicamente,  nel  giovarsi  della  lo* 
i*o  posizione  e  de'  loro  elementi  di  benes- 
sere. La  loro  concorrenza,  cioè  quella  del- 
le proprie  vie  commerciali  al  di  fuori, 
non  può  loro  recar  danno;  anzi  venendo 
essa  a  giovare  alla  totalità,  sarà  alla  fine 
de'conti  vantaggiosa  anche  per  essi.  Pro- 
muovere e  proleggere  questa  loro  forza 
di  concorrenza  dev'essere  sola  cura  del 
governo.  Ma,  oltre  a  ciò,  sono  manifesti 
i  motivi  economici ^  finanziari  t  perfino 
poUiici^  che  devono  fare  specialmente  de- 
sidecare  al  governo  il  sollecito  rifiorire  di 
Venezia.  In  fatti,  col  nuovo  slancio,  e  col 
maggior  benessere ,  l'Austria  non  solo 
aumenta  le  proprie  rendite,  ma  migliora, 
rischiara  lo  spirito  pubblico,  rinforza  tut* 
la  la  propria  posizione  io  Italia,  e  pro- 
muove mediatamente  i  piani  importanti, 
cui  tende  instancabilmente  per  via  delle 
riforme,  per  soddisfare  i  veri  bisogni  del- 
la nazione  italiana.  S' intende  solo  che 
l'Austria  in  ciò  deve  considerare  gli  affa- 
ri marittimi,  tome  gli  altri,  sotto  il  punto 
di  ^ì sta  austriaco,  per  cui  p.  e.  il  magnifi- 
co ai'senale  di  Venezia,  che  rimarrà  sem- 
pre importante,  e  di  cui  sempre  si  use- 
rà,  non  potrà  più,  contro  i  risultati  del- 
l'esperienza, esser  l' unico  adoperato  per 
la  marina  da  guerra  austriaca.  Perciò  il 
governo  non  tralascerà  nulla  di  quanto 
può  servire  a  migliorare  il  porto  di  Ve- 
nezia, a  proteggere  la  sua  navigazione  e 
il  suo  commercio  al  di  fuori,  a  congiun- 
gerla celeremente  colle  città  del  conti- 
nente, ad  estendere  il  suo  campo  com- 
merciale tanto  in  Italia  quanto  io  Au- 
stria ,  Germania  e  nella  Svizzera ,  am- 
pliando le  leghe  doganali  e  postali,  libe- 
rando la  oavigazioue  flu? iale  da  pesanti 
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gabelle,  togliendo  i  dazi  di  transito,  e  coiì 
altre  misure.  11  vero  uso  poi  de' vantag- 
gi, per  tal  modo  offerti,  il  governo  lo  de- 
ve naturalmente  lasciar  in  mano  dello 
spirito  d'intraprendenza,  della  capacità  e 
dell'attività  de'  cittadini  delle  sue  piaz« 
ze  marittime.  Ma  perché,  quando  si  agi- 
sce operosamente,  non  dovrebbero  ritor- 
nare il  benessere  e  la  ricchezza  d'  una 
volta,  quando  veramente  incominciano, 
e  dalla  parte  del  mare  e  da  quella  del 
continente,a  diminuire  gli  ostacoli  esterni, 
frappostisi  da  secoli,  che  ne  arrestarono  il 
corso, e  si  offrono  mezzi  di  commercio  in- 
finitamente più  efficaci?  Veramente  an- 
che a  Venezia  si  appresta  un  più  bel- 
l'avvenire, ma  però  sempre  quando  sia 
intimamente  unita  ali*  Austria.  Questa 
condizione  non  dev'  essere  mai  dimenti- 
cati ;  e  solo  perchè  la  si  dimenticò,  so* 
pravvennero  le  tristi  condizioni,  che  at- 
tualmente opprimono  la  magnifica  città 
della  Laguna.  Austria**, — Nell'anno  se- 
guente, reintegrata  Venezia  dalla  muni* 
fioenza  dell'imperatore  Francesco  Giu- 
seppe l,  della  già  discorsa  franchìgia  del 
porto  franco,  la  Gazzella  di  Fenfzia  de' 
ao  luglio 1 85 1,  cui  fece  eco  il  Giornale 
di  Roma  a  p.  6749  con  veneziana  elo- 
quenza si  espresse  ne' seguenti  modi  che 
comprende  il  passato,  il  presente,  1'  av- 
venire. Venezia  e  l'Impero  hanno  oggiifi 
altri  elementi  di  prosperità  e  di  gran- 
dezza che  non  ebbero  prima.  A  preser- 
vare dall'imminente  dissoluzione  Vene- 
zia, a  custodir  1'  incanto  de'  suoi  palazzi 
ddll'avidKà  mercantile  che  li  demoliva 
per  francarne  la  spesa  con  una  sola  par- 
te de'Ioro  pregevoli  materiali,  cavando- 
ne centuplo  guadagno  dal  resto,  abbiso- 
gnava Venezia  d'energica  mano  che  la 
rialzasse  dal  suo  abbattimento;  abbiso- 
gnava dì  valido  impulso  che  ravvigorisse 
r  estenuate  fibre  della  già  sì  gagliarda 
sua  vita.  L'anima  di  Venezia  fu  il  suo 
commercio  marittimo.  Le  navi  sue  le 
recarono  gli  stili  e  le  forme  architeltoni- 
ohe  di  tulli  i  climi:  la  cupola  di  Bisau* 
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tiu,  il  iniaareto  del  BoUoro, il  geroglìGco 
Li'iij^obarilo,  il  sesto  acuto  Geriuaiiioo,  i 
moticUi  d'Atene  e  dì  Iionia,  b  cisterna 
del  ilesei  ta  Smesse  le  vie  de'Gorenti  suoi 
tnflìchi,  e  abiette  le  nuove ,  nclF  im- 
provvido suo  divorzio  col  mare,  si  sposò 
al  coulincute.  Il  An  tuuoso  vivere  della 
navigazione, congenito  all'indole  di  que- 
sta città,  lavea  addestrata  ad  ogni  virili 
piùciviìe,ea  tanta  opulenza  condotta,  da 
essere  il  Banco,  ch'ella  creava,  degli  sta- 
li primari  d'Europa,  li  tranquillo  posses- 
so de'^beni  territoriali  a  poco  a  poco  la 
ie>e  neghittosa,  e  quasi  immemore  fin  di 
se  stt&so.  Il  temporaneo  domìnio  france- 
se, per  richiamare  Venezia  dalla  sua  pro- 
strazione e  ringiovanirla,  fece  molli  ma 
inutili  sforzi,  di  che  [)arlaiio  ancora  con 
muta  eloquenza  gli  splendidi  monumen- 
ti ch'esso  lascia  va  le.  L'Inghilterra  cor- 
seggiando a' danni  di  Francia  sui  mari, 
nvea  tolto  a  Venezia  la  possibilità  di  ria* 
versi.  Venezia,  surta  e  cresciuta  dall'  on« 
de,  non  poteva,  nelle  condizioni  d'allora, 
vivere  e  prosperar  che  sull'onde.  Abban- 
donatasi a'placìdi  ozi  di  terraferma, eran- 
le  mano  roano  venute  mancando  le  ragio* 
ni  vitali  dell'esser  suo.  Il  dominio  francese 
volendo  risorgerla,  ne  polendo  trasfon* 
tlerle  il  solo  principio  capace  di  riani- 
marla, la  scosse  bensì  dal  letargo,  ma 
coU'impiessione  fuggevole  d'una  vita  gal- 
vanica. L'imperatore  Francesco  L  veden- 
do la  sua  Venezia  ogni  dì  piii  spopolar- 
si, il  ridente  zaflìro  delle  sue  acque  olTu- 
scarsi,  la  pompa  de'suoi  palazzi  scemare, 
iuoridire  le  fonti  delle  sue  arti  e  de'suoi 
Iraflìchi,  precipitare  il  miracolo  di  tonta 
belleua  a  ineviiabil  rovina,  accorso  a  re- 
dtmeila,  la  tornò  alle  sviale  sue  origini, 
rimaritandola  al  mare,  e  decretandone 
libeit)  il  porlo.  Venezia  rifiorì  in  un  i- 
«tante:  legni  a  vela  e  a  vapore  in  gran  nu- 
nieit>  si  specchiarono  di  bel  nuovo  nel 
lìmpido  atturro  della  sua  marina;  di 
calilo  diversi  idiomi  nuovantenle  s'inte- 
srix»  ii>uonBr  le  sue  vie,  le  sue  piozze,  gli 
«UKigld^t  tcmplii  i  teali'i  come  iu  antico; 
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le  maniCittnre  delle  nauonì  pìb  industri 
concorsero  a  gara  sul  nuovo  mercato;  il 
valor  delle  case  vi  crebbe  oltre  il  dop- 
pio; i  patriì  artisti  infiammandosi  a' vari 
soggetti,  die  Mecenati  magnanimi  loro 
allogavano,  mantennero  inlatta  o  rinno- 
varono la  gloria  della  veneta  scuola.  La 
città,  che  ammaestrava  le  consorelle  dd 
moinlo  con  ordinato  sistema  d'illuoiioa- 
zione  a  rompere  le  notturne  tenebre,  fu 
allora  anche  lai.'  in  Italia  ad  usare  la 
vampa  del  gas.  Nel  rapido  incremento 
dell'ugialezza  e  opulenza  privata  e  pub- 
blica, pigliarono  allora  nuovo  slancio,  al- 
l' arti  del  bello  accoppiate,  anche  quelle 
dell'utile.  Surse  nel  volger  di  pochi  mesi 
dalle  sue  ceneri  più  elegante  e  più  armo- 
nica la  Fenice;  si  moltiplicarono  le  tipo- 
graGe  ,  altre  grandiose ,  altre  modello, 
rinnovando  le  memorie  degli  Aldi  e  de' 
Giolito.  Ma  r  opera  gigantesca,  che  io 
quel  brillante  periodo  segnò  il  momento 
più  splendido  della  sua  storia  urbana 
moderna,  è  il  ponte  maeslosoment^  gel- 
tato  sulle  Lagune.  Venezia  non  fu  al  loia 
più  isola  ne  la  città  dell'isole:  essa  mutò 
condizione,  tempra,  natura;  a  tulle  le  be- 
nedizioni del  commercio  marittimo  cou« 
giunti  si  videro  i  vantaggi  altresì  del  terre- 
stre, il  suolo  e  Tacque  dell'  llalia  supe- 
riore e  centrale  cospirarono  ad  arricchir- 
la de'Ioro  prodotti.  In  tutta  l'imperiale 
maestà  comparve  il  giovane  e  cavallere- 
sco Sire,  e  le  riconcesse  munifico  la  fran- 
chìgia del  porlo.  Venezia,  riconoscente  al 
dono,  e  al  generoso  tenore  del  coiifeiirlu, 
proruppe  in  edusiooe  di  alleili  entusia- 
stici. Venezia,  colla  grazia  del  porlo  fran- 
co, preparasi  un  avvenire  sempre  più 
gronde.  Questa  penisola  e  per  eccellenza 
sortita  a  giovarci  de'beuaugumti  desti- 
ni deirimpero.  JNelT  ampiezza  di  quasi 
300,000  miglia  quadrale  nostrali  geo* 
giofiche,  38  milioni  d'amministrati,  co- 
gl'interessi  politici  ed  economici,  guaren- 
titi e  promossi  per  tutta  la  monarchia; 
coir  incremento  del  commercio,  delle* 
scieuie^ dello  arti;»  VeueziOi  scuola  e  paio* 
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tira  di  dviltì  alle  natìoni  De*  tempi  di 
mezxo,  va  ad  essere  i'  iofidiabile  areoa, 
la  scala  e  l'eroporto  del  coramerdo  ter* 
restre  e  marittimo  di  tutta  la  monarchia. 
Le  due  massime  arterie  che  la  solcano^ 
il  Po  ed  il  Danubio,  tra  per  le  vie  ferra- 
te, il  corso  naturale  di  que' fiumi  regali 
e  la  comunicazione  loro  con  altri,  con* 
giungeranno  entro  terra  assai  tosto  quin- 
ci l'Adriatico  al  Mediterraneo,  quindi  al 
mar  Nero  e  al  mar  Baltico ,  e  un  prò* 
«iofo  deposito  airindustria  ed  al  traffico 
di  tante  e  s\  di  terse  nasioni  apriranno 
in  Venesia.  Le  vie  ferrate,  che  iii  soli  5 
anni  è  prescritto  di  compiere,  varcando 
il  Tirolo  e  ramificandosi  alia  Baviera, 
alla  Svizzera  ed  a  tutti  i  paesi  privilegia* 
ti  a  formar  le  delizie  del  cielo  germanico, 
faranno  anche  il  Beno  dispentator  de' 
suoi  doni  a  Venezia,  e  per  suo  mezzo  i 
due  mari,  l'Adriatico  e  quello  del  Nord, 
gareggeranno  a  vuotarle  nel  seno  il  cor* 
Ducopia  decoro  benefizi.  Un  solo  terri* 
torio  doganale,  oggidì  prochimato  su  tut- 
ta la  vastità  della  monarchia,  e  la  nuo* 
ira  tari£Ea  ch'entrerà  quanto  prima  in  vi- 
gore  (rammento  che  si  |>ar!ava  nel  1 85 1  ), 
inntando  le  ragioni  economiche  in  ogni 
ramo  dell'industria  e  del  traffico,  schiu- 
dono un'era  novella  a'matertali  interessi 
de'popoli  austriaci.  Aggiungasi  •  questo 
l'avvaotaggiarsi  meraviglioso  che  va  fe- 
cendo  nell'Austria  il  commercio  naviga- 
torio. L'estensione  già  data  dai  roinista* 
ro  air  ordinamento  consolare,  la  rìor^ 
ganiazasione  del  governo  marittimo,  i 
savi  istituti  e  le  norme  introdottevi,  la 
raildoppiala  solerzia  degli  arsenali»  i  re- 
centi .  trattati  di  commercio  o  conclusi  o 
in  via  d' esserlo  con  potenze  primarie  di 
ih  dell'  Atlantico  ;  tutto  accenna  ad  un 
avvenire  in  cui  la  bandiera  aystriaci  a- 
vrà  un'importanza  sui  mari,  che  mai  non 
ebb9  la  simile,  e  della  quale  prinoipal* 
mente  Venezia  è  chiamata  a  godere  gli 
offistti.  Dichiarò  poi  di  recente  il  serenis- 
•imo  arciduca  governatore  generale,  nel- 
la mirabile  circolare  agli  uffid  ammini* 
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sthitivi,  pubblicata  nella  Gazzetta  di /^a- 
nezia  de'  1 7  agosto  i858,e  riprodotta  dui 
tu  190  del  Giornale  di  Roma.  Venezia, 
bella  di  arti  e  monumenti  ,  come  città 
commerciale  e  marittima ,  ha  ripigliato 
il  moto  d'  un  crescente  progredimento. 
Opere  grandiose  si  dovranno  intrapren- 
dere, fira  le  (piali:  l' asciugamento  delle 
vaste  paludi  lungo  le  coste  dell'  Adriati- 
co; il  compimento  della  rete  delle  strade 
ferrate;  là  copia  d'acqua  potabile  odia 
dttà  delle  Lagune;  i  molteplici  adatta* 
menti  a  formare  di  questo  antico  empo- 
riode'traffici  una  piazza  di  commercio  ri- 
spondente all'uopo  de'tempi  odierni. 

6.  All'ampiezza  e  complesso  gigante- 
sco, all'altezza  eminente  dell'imponente 
argomento,  Fenezia^  non  potendo  cor- 
rispondere convenientemente  la  mia  po- 
chezza e  lo  spazio  angusto,  quantunque 
ampliato  per  genialità  e  omaggio  di  osse- 
quio, suppliranno  le  seguenti  opere,  quel- 
le rioordate  fin  qui,  l'altre  che  in  bel  nu- 
mero alla  loro  volta  rammenterò.  Ma  nu- 
che in  questo  mi  riconosco  insufficiente, 
principalmente  nel  rammentare  la  già  lo- 
data Bibliografia  storica  di  Venezia  dei 
cav.  Gcogna,  la  quale  sola  sarebbe  degna 
e  proporzionata,  siccome  emporio  di  ogni 
genere  di  veneziane  nozioni.  Bernardo 
Giustiniani,  De  origine  Urbis  Fenelia- 
rumrebiisqne  ab  ipsa  gestishistoria.  Ve- 
netiis  B.  Beualioi49^*  L^rancesco  Sunso- 
vinoj  yeiìetia  città  nobilissima  et  singo* 
lare  descritta  in  Xfll  libn\  Venetia 
1 58 1 ,  appresso  Jacopo  Sunsovino.  Fu 
oontinuata  dal  cau.  Giovanni  Stringe, 
Fenetia  città  nobilissima  ec. ,  Venetia 
16049  presso  Altobello  Salicato,  e  posda 
nuovamente  dal  prete  Giustiniano  Mar- 
lioìooi,  Venetia,  appresso  SteflEino  Cur- 
Ul663«  Nicolò  Crasso,  Elogia  Patritio- 
rum  venetorum,  belli,  pacist/ue,  ariibus 
iUuitriwn^  Venetiis  161  a.  Pier  Angelo 
Zeno»  Memoria  degli  scrittori  Fencti 
pattiti,  ecclesiastici  e  secolari^  Venezia 
x66a,e  posda  piìi  ampliata,  ivi  1 74Ì-^<' 
storia  della  città  e  repubbUcatUFeti/etia 
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tU  Paolo  Morosini  senatore  veneUano^ 
Venelia  1 637,pressoPaolo  Baglioni.  Vìd- 
cenzo  M/  Coronelli,  Guida  deforaslìc- 
ri  sacro-profana  per  la  città  di  ytne» 
zia^Wx 1 700, con  pianla.  Domenico  Mar- 
tinelli, Il  Ritratto  OK'vero  le  cose  più  no* 
tabi  li  di  Fenezia,  ec,  i  vi  1  yoS,  presso  Lo* 
renzo  Baseggio.  Anton  M/  Zanetti,  Àn-' 
tiche  statue  greche  e  romane  cìie  nell'an» 
iisala  della  libreria  di  s.  Marco^  ed  in 
altri  luoghi  pubblici  di  Venezia  si  tro» 
vano,  Venezia  1740:  Diversorum  Ico* 
num,  etc,  Venetiisi743.  Marco  Boschi- 
ni,  Le  Miniere  della  pittura,  compen- 
diosa informazione  non  solamente  delle 
pitture  pubbliche  di  Fcnezia^  ma  delle 
isole  circonvicine  ,  Venezia  i664*  l&s* 
•eo,  Venetae  Urbis  descriptio,  Venetiis 
1 780.  Leopoldo  Cicognara,  Le  Fabbri" 
die  pili  cospicue  di  Venezia,  misurate, 
illustrate  ed  intagliate  da' membri  della 
veneta Àccaelemia  delle  belle  flr//,  Vene- 
zia 181 5;  edizione  riprodotta  altre  due 
volte  con  notabili  aggiunte  nel  i84o  e 
i858.  Giustina  Rcnicr  Michiel,  Feste 
VenezianCy  Venezia  1817.  Federico,  To- 
jìografia  della  città  di  Fenezia,  Podo- 
ira  i83i.  /i  Fiore  di  Venezia  ossia  i 
quadri^  i  monumenti^  le  vedute  ed  i  co- 
sfumi  veneziani  rappresentati  in  inci» 
sioni  eseguite  da  abili  artisti,  ed  illu» 
strati  da  Ermolao  Paolctti,  Venezia 
1842.  Cerimoniali  e  feste  in  occasione 
d^ avvenimenti  e  passaggi  nel  li  sta  ti  del* 
la  Repubblica  /'eneta  di  Duchi,  Arci» 
duchi  ed  Imperatori  dcir augustissima 
casa  d'Austria  da  li*  anno  1 36 1  al  1 797, 
raccolti,  corredati  di  documenti  ed  au' 
notati  da  Teodoro  Toderini,  Venezia 
1857,  tipografìa  Marlinengo.  L'Indica' 
iore  sfoglio  e  avvisi  commerciali,  ammi- 
nistrativi, industriali  ed  artistici ,  del 
Bureau  generale  d'affari  in  Venezia,  ivi 
tipografia  del  Commercio  1857.  Guida 
per  tutte  le  sacre  funzioni  che  si  prati' 
cano  nelle  chiese  di  Venezia,indulgenze 
plenarie,orazioni,ec,,\  enezia  1 857,tipo- 
grafìa  Martiuengo.  Cardinal  Pietro  Deooi- 
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ho^DelPIstoriaFinizianayìnegimìSS^ 
Marc' Antonio  Sabellioo,  DeFenetaeVr» 
bis  situ,  Venetiis  i4ga,  per  Albertino  de 
Lisona  vercellense:  DeU Istoria  Vitmia* 
na.  Croniche  che  trattano  deli* origine  £ 
Venezia  e  del  principio  della  città ,  e 
di  UUte  le  guerre  del  mare  e  tcrra^  tra* 
dotte  in  lingua  volgare  da  M.  F'isconti^ 
Venezia  1 554>  1 668.  DelVorigine  di  Ve- 
nezia  et  antiquissime  memorie  dt^  Barba- 
ri die  distrussero  per  tutto  il  mondo  f/m- 
pero  di  Roma^ona  ebbe  principio  lacitr 
tà  ili  Venezia,  W\  1 557. Pietro  Giustinia- 
ni, Historia  rerum  Venetarum^  Vene- 
tiis 1 566.  Donato  Giannotti,  La  Repià- 
blica  di  Vinegia^  Lione  1 570  :  De  Rep» 
hlica  Venetorum^  Lugduni  Bai.  i63i. 
Girolamo Diedo,  Lettera  in  cititi  descrb 
ve  la  battaglia  navale  seguita  t  anno 
1 57 1 ,  Venezia  1 588.  Marco  Guazzo,  ffi* 
storia  delle  guerre  di  Maometto  II  im* 
peratore  de*  turchi  con  la  Signoriadi  Ve 
netia,  ivi  1 545.  Contarini, /sfor/12  delU 
guerra  di  Selim  II  mossa  a'  Venetiaiu, 
Venezia  iSy^iDe  Republica  Vcnetorum^ 
Lugduni  Bat.  1616»  Elzeviri  Fr.  Slefii- 
no  Lusignano,  Chorografia  etbrevehiF 
storia  universale  dell*  itola  di  CiprOf 
Bologna  1573.  Faroldo,  Annali  Vene- 
ti,  Venezia  appresso  Varisco  1 577.  P.  E- 
migliani,  Guerre  d Italia  tra  la  repuh- 
blica  di  Venetia  e  casa  d'  Austria,  et  U 
re  di  Spagna,  e  duca  di  Savoya  r  anno 
161 5.  Andrea  Morosini,  Ze  imprese  t 
spedizioni  di  Terra-Santa,  e  Vacqui- 
sto  fatto  dellHmperio  di  Costantinopoli 
dalla  repubblica  di  Venezia,  W\  1627. 
Paolo  Paruta,  Historia  Vinetiana,  Vi* 
netia  1645,  presso  Giunti  e  Babà  :  Sto^ 
ria  della  guerra  di  Cipro,S'\ena  1 827.  A. 
Vernino,  Historia  della  guerra  di  Dah 
matia  sotto  il  generalato  di  L,  Foscolo, 
Venetia  1648.  Battista  Nani,  Historia 
della  Repubblica  P'eneta,  Venetia  1 676» 
1G86:  Legum  Venctarum  compilata* 
rum  melhodus,  Venetia  1678.  Istoria 
dellultima  guerra  tra\*eneziani  e  1  tur* 
citi,  nella  quale  si  contengono  1  successi 
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delle  passale  guerre  n/ regni  di  Candia 
e  Dalmazia dalfanno i6^i  al i6ji ,Bo- 
logDttiGyG.  Girolamo  Brutooi,  £ffi/onVi 
dell'ullùna  guerra  tra*  veneziani  e  tur- 
chi daW  anno  1 644  ^ '  167 1 ,  Bologna 
1 674«  Andrea  Valiero,/itoruf  della  guer- 
radiCandia^YentìÌB  1 6jg,Historia  Ve- 
neta di  Alessandro  M/  Vianoli^  Veno* 
zia  per  Gio.  Giacomo  Hertz  i68o.  Miolie- 
le  Foiearini|  Istoria  della  Repubblica 
Veneta^  Veoetia  1666,  pretw  Combi  e 
Lianon;  1669:  colla  Raccolta  degli  stO' 
rici  di  Fenezia^Wì  i7a2«Locateili|/#ld- 
Yia  della  v^eta  guerra  in  Levante  con* 
tro  V  impero  Ottom*ino^  Colooia  1 705. 
Pietro  Gartoni,  Istoria  della  RrpidMi* 
ca  di  Venitwia  in  tempo  della  sagra  £tf  • 
ga^  Venesia  1705,  1710.  Degt  Istorki 
dellecose  Fenetiane^i  quali  hanno  scrii- 
io  perpttbblico  decreto^  che  comprende 
le  Istorie  Veneziane  latinamente  scrii" 
te  da  M.  A.  Coccio  SabellicOt  A.  Mo- 
rosinif  P.  Parata^  B.  Ifani^  M,  Fosca* 
Hnif  P.  Card.  Bembo^  Veoeda  1718. 
Ferrari,  Notizie  storiche  della  lega  ira 
Carlo  F  e  la  Repubblica  di  Fenezia^ 
in  1713.  Giacomo  Diedo,  «Storia  delta 
Repubblica  di  Venezia  dalla  sua  fonda* 
zione  sino  alt  anno  1 747»  Veiiesia  1 751  • 
Marci' Antonio  Laugicr,  Storia  della  Re- 
pubblica di  Fenezia  dalla  sua  fonda" 
zionesino  al  presente^yenezìzi^Sg-GQ. 
Cronaca  Ferita  sacra  e  profana,  Ve- 
netia  presio  Pitterii777.  AntooGiovaa* 
ui  fiooioelK,  Memoria  storica  intorno  la 
repubbHeadi  Fenezia^M  1 7g6.GiaGomo 
Fì\iav\Memorie  storiche  de*  Feneti primi 
e  secondi,  Venezia  1796;  PadovaiSii. 
Memoria  che  può  servire  alla  storia  pO' 
Ittica  degli  ultimi  otto  anni  della  Re* 
pubblica  di  Fenezia,  Londra  1 798.  Rac» 
colta  cronologica  ragionata  de*  docts^ 
ìnenti  importanti  inediti  che  formano  la 
storia  diplomatica  della  risoluzione  e 
caduta  della  Repubblècadi  Fenezia,  Au- 
gusta 1 799;  Firenze  1 800.  Histtrire  de  la 
Revolution  de  Fenise,  et  de  la  chute  de 
la  Republique,  Blìhn  1807.  Labaumc^ 
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Histoire  abrtgée  de  la  Repùhlique  de 
Fenise,  Paris  1 8 1 1 .  Pietro  Daru  mini- 
tiro fegretario  di  itato  di  Napoleone  I, 
Histoire  dclaRepuhlique  de  Fenise^  Pa- 
rif  1 8 1 9, 1  Sii.Traduzione  italiana  1 817. 
Altra  fii  impre«$a  a  Capolago.Sebbene  gè- 
neralmenle  lodnta,Rlcuni  errori  commes* 
fi  da  questo  icrit  tore  furono  rilevati  nel 
1829  dal  conte  Domenico  Ttepolo,  ne' 
tuoi  Discorsi  sopra  la  storia  di  Fene* 
ziaj  e  da'patrii  storici,  massime  Cappel- 
letti e  Romanin,  i  quali  fecero  altrettan- 
to di  quelli  scritti  da  Laugter.  Luigi 
Carrer,  Anello  di  sette  gemme  o  Fene* 
zia  e  la  sua  storia,  Venezia  i838.  Ab* 
iMte  Giuseppe  Cappelletti,  Storia  della 
Repubblica  di  Fenezia,  W\  1848,  tipo- 
grafia Antonelli.  Nuovissima  Guida  di 
Fenezia  e  delle  isole  della  sua  LagU" 
na,  estesa  da  Francesco  Zanotto,  ee., 
Venezia  presso  Gio^^Brizeghel  tip.  lit.  e- 
ditor6i856.  Del  medesimo,  IMonumen* 
ti  sepolcrali  di  Fenezia,  Milano  1839- 
1847  in  gran  foglio.  Samuele  Romanin, 
Storia  documentata  di  Fenezia,  iti 
1853»  tipografìa  Naratovich,  io  corso  di 
stampa.  Del  medesimo,Gr//t^ttii/£ori  di 
Stato  di  Fenezia,  ivi  1 858.  Antonio  Qua- 
dri, Prospetto  statistico  (Ielle  Provincie 
Fende^Yenezia  1 8a6.Tommaso  Teman- 
'  za  scrisse  %ìx\V  Antica  pianta  di  Fenezia. 
Quella  del  i5oo  falsamente  fu  attribui- 
ta ad  Alberto  Durerò.  In  6  tavole  Irò* 
?asi intagliata  nella  Hoccolta  Correr.  Fu 
Antonio  Kolb  di  Norimberga  che  la  fece 
eseguire  da  un  tedesco  nel  1497»  ^  "^ 
i5oo  ottenne  dal  senato  il  privilegio  di 
poterne  introdurre  la  stampa  esente  da 
dazio.  Piante  delle  città  capiluoghi 
delle  Provincie  del  regno  Lombardo 
Feneio,  die  mostrano  la  situazione  de* 
principali  stabilimenti  civili  e  militari 
inesseesistenti,  Milano  1 838,  presso  An- 
tonio Bettalti.  Lia  Cronaca  di  Milano 
colla  dispensa  de'  29  febbraio  i856  dà 
notizia  de'documenti  cavati  dall'archi vio 
de'Frari  in  Venezia  da  Enrico  Cornet 
falle  Guerre  de  Feneti  nell'Asia,  1 470, 
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1 474i  pubblicali  dui  Teiidler  a  Vienna} 
e  delle  Ovvhiah'  storifht  a F inezia ^^r- 
tale  in  pubblico  da  Gian  Jacopo  Fontana. 
Colia  dis|Hrusa  de'3o  giugno  di  detto 
unno,  la  Storia  VenrUi  «spresv  ini5o 
tastile  iiiveiit«ittf  e  dileguale  da  Giusep- 
pe Gal  Ieri,  che  lodai  nel  §  IX,  ii.  3.  £ 
colia  di»i)eii^  de*3o  api  ilei  8 5^  annun- 
zia, e  Lun  quK.-il.i  de'3o  giugno  i85S  dà 
cniilez/.!  della  ùriiuiU  Hlu<traziom'(UL 
J.on:!utrdo  i'eneto^ossìa  storia  delle vit' 
/lì,  de  borghi^  comuni  e  castelli  sino  a* 
tempi  moderni  per  cara  di  letterati  ita- 
Unni,  compilata  da  L,  Gualtieri  conte 
di  Brenna  e  diretta  da  Cesare  Cantìi^ 
Milano  1857.  Giù  a'3o  luglio  1 855  avea 
dato  ragguaglio  dell'  opera  :  /  Comuni 
delLi  /jombardia  e  del  Veneto  illustra- 
ti  sotto  il  rapporto  geografico,  storico^ 
statt.\lico^cominercìnU\ecclesiasticOyam» 
ministratilo  da  I^I.  •  '//A/,  Milano,  lipo- 
gradii  di  Domenico  Salvi  i855.  Inoltre 
la  Cronaca  di  Milano  nella  disp.  1 7/  del 
18^8  a  |>.  3u(),  ne  istruisce  che  aiida va- 
si a  pubblicare  in  Milano  i  Monumenti 
artistici  e  storici  delle  Provincie  Fene^ 
te.  Mi  vado  giovando  degli  Annali  delle 
Province   Fenete  dilli*  anno  1801     al 
i84o  di  Fabio  AJutinelli,  Venezia  d.illa 
tipogralìa  di  G.  13.  Merlo  i843.  Storia 
de*  Sette  Coni  uni  e  contrade  anncsscydal- 
la  loro  origine  sino  alla  caduta  delLi 
Repubblica  F enet a , scritta  dalC ab.  Mo- 
desto lionato,  Padova 1 858.  Il  doma' 
le  di  /ionia  sulle  provincie  Lombardo- 
Venete  riporta  le  seguenti  notizie.  À  p« 
112  del  i85i  :  r  Ordinanza  Imperiale 
dc*3i  dicembre  i85o,  con  cui  vengono 
stabiliti  i prìncipii fondamentali  snlCor-* 
ganizzazione  definitiva    dell*  autorità 
poli tico-amministratiiw  nel  regno  Lom^ 
bardo  Fcneto.  Sì  ricava  ila  (|uesto  do- 
cumento, che  il  regno  quiintu  all'amali- 
niwtrazioiie  politica,  rimane  diviso  come 
pi  iiiin  in  territorio  Lombardo,  e  in  ter- 
ritorio Veneto.  Alla   testa  dell' ainmini* 
stra/ione  del  territorio  LomUirdo  e  del 
Veneto  sluniiu  i  iuogoleiieuli|  i  cjuulidcb^ 
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bone  rbiedere  rìspelUvameiite  in  Hiii* 
no  e  in  Venezia.  I  luogoteoenlì  sooo  ini* 
mediatamente  foggelti  al  mioiatero.  lo 
Milano  e  in  Veneiia,  per  pit>v vedere  al 
servigio  di  pubblica  sicureua  in  queste 
città  e  ne'Ioro  prossimi  diotorni,  vengo- 
no istituite  prefetlure  di  polizia  (prefet- 
ture deiroi*dioe  pubblico),  le  quali  soao 
ini  mediatamente  soggette  al  luogoteneu* 
le.  Il  territorio  aniroinisirativo  Lom- 
bardo e  Veneto  e  diviso  io  provincie,  le 
quali  avranno  il  nome  dal  loro  capoluo- 
go. Il  territorio  Lombardo  sì  divide  nel- 
le Provincie  di  3filanOf  Bergamo,  Bre* 
scia,  Como,  Cremona^  Lodi,  /Piantava, 
Pavia  e  Sondrio:  ed  il  territorio  Vene- 
to in  quelle  di  Fenezia^  Belluno,  Pado' 
va,  Rovigo,  Treviso  ,  Udine,  P'erona  • 
Ficenza,  L'  amministrazione  delle  pro- 
vincie è  diretta  e  condotta  dal  delesato: 
egli  ha  l.i  sede  d'  ufficio  nel  capoluogo 
della  provincia,  ed  e  soggetto  ioimedia- 
temente  al  luogotenente.  Le  proviocic 
sonottivisein  distretti,  corrispondenti  al- 
le preture  o  distretti  giudiziari.  lu  eaii 
trattano  gli  al£iri  amministrativi  i  9001- 
inissari,  i  quali  di^iendono  di  retta  mente 
daMelegnti.  I  preposti  airautoritàaionii- 
nt*itravo-polttiche  sono  responsabili  ci! 
tutto  r andamento  degli  aKbri.  Ne'caa 
d'impedimento,  e  in  quanto  rautorità su- 
periore non  disponga  altrimenti,  le  ved 
del  luugoteiiete  si  fauno  dai  i  .^  consiglìeie 
della  luogotenenza  ,  quelle  del  delegalo 
dal  vice-delegato,  e  quelle  del  commii* 
sari(j|distrettuale  dall'aggiunto.  L'ammi- 
nistrazione politica  appartiene  in  autori- 
tà suprema  al  ministero  dell' interuo. 
Quale  argomento  d'onore  per  Venezia, 
per  le  Provincie  Lombiirdo-Venete,  e  per- 
ciò per  r  Italia,  la  Gazzetta  di  Fenezixi 
tuUe  dal  Corriere  Italiano,  ed  il  Gior- 
nale di  Roma  del  i853  pubblicò  a  p. 
l54,  i  seguenti  passi  del  discorso  pro- 
nunziato dal  harone  dì  Czoernig  iielt'at- 
lo  che  cominciavano  in  Vienna  le  discu<« 
sìoni  della  commissione  centrale  per  U 
goiiservazioiic  du'iuonnineuti  urchiletlu< 
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nid  tleirAuftria.»  Nella  pianoft  «M  PO| 
nell'Italia  tuperìore,  t? iluppoMÌ per  tain* 
pissimo  la  vita  polilica  de' tempi  moder- 
ni ,  meotre  il  genio  per  le  arti  e  l'attivi- 
tà artistica  colà  giammai  s'estinsero  del 
tutto.  I  molti  principi,  arrivati  eoi»  al  po« 
tere,  piacevansi  nel  auperani  l'an  l'altro 
in  sontuosità,  e  impiegavano  molti  artisti 
al  loro  servizio.  Del  pari  gareggiavano 
tra  loro  gli  opulenti  pa triti  delle  sutse* 
gutte  repubbliche  cittadine.  Ne  sono  prò* 
va  i  palaui  Visconti  di  Milano,  Scaìige^ 
ri  di  Verona,  Girrara  di  Padova^oome 
non  meno  gì'  inntmierabili  palagi  della 
stirpi  nobili  e  de'  municipi  delle  città 
liell'alta  Italia,  segnotamente  i  magnifi* 
m  edifizi  di  Palladio.  Il  piii  superbo  mo* 
Dumento  architettonico  di  tiitti  i  tempi 
e  di  tulio  Torbe  terracqueo  rifulge  neU 
la  Laguna  ,  dove ,  su  fondamenti  artifi- 
ciali, superba  d'inoomparabila  belleiza, 
sorge  dalle  acque  Venezia,  la  città  com* 
posila  tutta  di  templi  e  palagi;  In  questo 
santuario  d^'aichitettura  s'offiw  allo  sguar- 
do stu|)efutlo  la  piazza  di  s.  Marco,  i  cui' 
contorni  raffigurano  la  storia  e  Io  stila 
arcbiteltonioo  di  uo  milleonio,  median- 
te ingegnosi  monumenti,  i  quali  vanno 
fi>roiti  di  quasi  tuttociò  che  il  genio 
creiilore  dell'uomo  seppe  produrre  sotto 
le,  più  nobili  forme,  dalle  materie  più  ra- 
re d'Oriente  e  d'Occidente,  a  coi  dispen- 
dio continuato  per  vari  secoli  di  milioni 
e  milioni.  La  torre  di  s.  Marco,  coslrui- 
ta  9  secoli  or  sono,  s'erge  tuttodì  sndUi 
uetlospazio;  e  oggi  ancora  rifulge  di  pro- 
pria beliena,  quale  monumento  ottima- 
mente conservato,  il  palazzo  ducale  che 
comprende  in  t/t  una  parte  considerabile 
della  storia,  e  ricorda  l'arte  maurica.  Se 
le  semplici  e  modeste  basiliche ,  che  da« 
tano  dà' primissimi  tempi  dell'introdu- 
zione del  cristianesimo,  tracctauoneirAu- 
strìa  e  oell'  Ungheria  la  strada  battuta 
dallo  stile  bisaotiiio,  unitamente  alle  dot- 
trine dell'E vangelio,  la  basdica  di  s.  Mar* 
e*  a  Venezia,  specchiando  altre  eondi- 
sioui,  rifulge  di  magico  splendore ,  e  la 
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arcliitettum  mauro-bisnntina ,  gra- 
sie  al  commercio  Gerente  de' veneziani  e 
alla  loro  potenza  politica  nell'oriente,  fu 
completala  colle  più  rare  colonne  di  mar- 
mo, colle  più  preziose  statue  e  col  più 
ricco  addobbo  d'oro.  In  nessun  altro  sito 
forse,  sopra  uno  spazio  egualmente  ri- 
stretto, trovasi  egual  numero  di  chiese 
d'ogni  stile,  d' ogni  g^sto  e  di  svariata 
bdleiza  come  nella  Lombardia  e  nel  Ve^ 
neto.  Dalie  chiese  longobarde  di  s.  Mi- 
chele e  f.  Teodoro  di  Pavia,  scevero  d'o- 
gni arte,  dalla  veneranda  metropoli  di 
s.  Ambrogio  a  Milano,  che  data  dal  IX 
secolo,  e  dal  duomo  di  Monza,  la  cui 
fondazione  risale  a  Teodolinda,  i.*  regi- 
na cattolica  de'Ioogobardi,  e  dalla  vetu- 
sta chiesa  di  s.  Zenone  a  Verona,  quale 
un'immensa  quantità  di  edifizi  sagri  non 
s'ofire  allo  sguardo  in  quel  paese ,  sino 
alla  cattedrale  di  Cremona  colla  sua  tri- 
plice fiicciata  e  colla  più  alta  torre  di 
tutta  Italia,  sino  a' capolavori  di  Palla- 
dio, le  chiese  del  Redentore  e  di  s.  Gior* 
gio  a  Venezia,  sino  alla  chiesa  di  s.  Giu- 
stina a  Padova,  che  colla  sua  semplicità 
e  maestosa  grandezza  supera  tutte  le  al- 
tre, sino  all'ontico  tempio  divino,  il  più 
sontuoso  e  fornito  d'opere  d'arte,  la  Cer- 
tosa presso  Pavia,  costruita  egualmente 
in  istile  alemanno  come  il  duomo  di  Mi- 
lano (dice  l'ottimo  giornale  di  Mdano  la 
Bilancia  de' io  agosto  i858:  Il  nostro 
di^omo  è  un  magnifico  quadro  senza  cor- 
nice; ora  per  benefica  disposizione  so- 
vrana, la  cornice  sarà  fatta  anch'essa  ... 
mediante  lotteria  produttrice  d'otto  mi- 
lioni di  lire.  Si  dovranno  acquistare  e 
atterrare  diversi  ed  ifi/.i  ...La  nuova  piaz- 
aa  dovrebb'essere  combinata  in  modo  che 
possano  senza  inconvenienti  pel  transito 
edificarsi  lateralmente  alla  facciata  del 
duomo  le  due  torri,  che  dovrebbero  ser- 
vire di  campanili  e  d'orologio,  e  compie- 
re deguamenle  e  graniliosumente  la  fron- 
te di  quell'ammirabile  monumento,  la 
Iveve  tempo  Milano  vedrà  attuarsi  im- 
mcusi  lavori  di  edifizi)  e  la  cattedrale  di 
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Como  I  "  Lo  Suito  personaU  del  Clero 
tirila  cillà  e  dioceti  di  l'^cnezfa,  regi- 
stra puri  i  vescovati  del  regno  Lomliar- 
fiii-\  enclo  nei  fegiieiite  modo.  Tacfrìi  i 
i:omi  de'ri§peUivi  |)aktori  e  vi&iri  capi- 
totnri  u  generali.  Metropoli  patriarcale  e. 
primaziale  di  f^enezia:  Adria,  Bt-lltitio 
e  Fvltre  unite ^  Ceneda^  Cliiog^i.i^  Con- 
cordia^ Padoi^a,  Tre%'ito,  Verona,  Vi» 
cenza,  Mctrojx>lì  di  Milano:  Btrgamo^ 
Brcuia,  Como,  Crema,  Cremona,  Lo- 
di, Mantova,  Pa\'ia,  /ércivescoi'afod'U- 
dine.  U  imperatore  d'  Auttria  l'intitola 
redi  Lombardia  e  di  Venezia.  Congiun- 
te le  Provincie  Venete  alle  Lomb.irde,  e 
formanti  il  regno    Lo mbar {lo- Veneto  , 
tlell'unee  dell'altre  più  volte  dovetti  par- 
lame,  cosi  di  loro  statistica,  ttrade  ferra- 
te e  telegrafi;  e  per  quanto  altro  doviò 
dire  nel  §  XX,  mi  permisi  in  questo  pe* 
riodo  alquante  parole.  Ne'numerii  i  del 
§  X  e  1  del  §  XV,  ho  riportato  la  sovrana 
disposizione  sulla  conversione  dell'acca* 
deoiie  di  Venezia  e  di  Milano  in  sezioni 
degli  Istituti  delle  scienze,  lettere  ed  arti 
esistenti  nelle  medesime  cillà.  Nel  §  XVI, 
n.i,  parlai  della  statistica  della  popola* 
zinne.  Anzi  per  la  stretta  relazione  che 
hanno  con  quesl'  articolo,  oltre  i  ricor- 
dati e  altri  cenni  fin  qui  sparsi,  altri  più 
iutcìessanli  e  storici  riferirò  ne*  §§  XIX 
e  XX  sulle  Provincie  Lombardo- Vene- 
te. Queste  sono  state  qualificate  di  recen- 
te ddir  arciduca  Ferdinando  Massimilia- 
no. *•  In  questi  paesi  U   rapid.i  intelli- 
genza e  la  squisitezza  del  tallo  morale 
QOD  sono  un  privilegio  di  pochi,  ma  sì 
una  dote  quasi  comune  ". 

§  XVlll.  l<ole  della  Laguna,  provin- 
cia e  distretto  di  Venezia,  descrizio" 
ne  ax  33  iU  esse.  Notizie  di  29  iwle 
*ùw  -nedesima  roi'inate  o  distrutte^ 
r,— u'  i'*'-tc:p.:li  loro  memorie. 

J^crtuiMftf  Veoeiia,  quale  regina  delle 
^-  ;rtt*«uit.tù<**a5  isolette  (ne enu- 
a  aaàbrikcU  AlliY).dioe  il  Diziona" 
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riogeogntfito  fcndOpSaticliee  edebnie, 
ed  abbelli«oouoia  modo  romanlico  la  La- 
guna. E'  no  incanto  il  veder  sorgere  de* 
gli  eilifiii  la  mezto all'acque,  senta  leni* 
bo  di  terra  che  apparisca  sosleoerli.  Le 
sorelle  isoletle  die  circondano  Vcoexia, 
quasi  ancelle  la  regina  loro,  eoocorde- 
mente  offrono  asilo  di  pace,  d'amena  so- 
litudine, di  silenzio  e  di  pia  e  morale 
meditazione.  L'ordinario  silenaio  delle 
varie  isolette  della  Laguna,   un  tempo 
veniva  interrotto  da  assai  maggior  nu- 
mero di  pietosi  cantici  de*  relìgi<HÌ  d'am- 
bo i  sessi  che  le  abitavano,  unendoli  al 
mugghio  terribile  delle  tempeste,  e  con- 
templ-mdole  con  quella  stessa  impertur- 
babiliiàconcui  già  mirata  aveano  qiiella 
del  loro  cuore.  Il  forestiero  die  giunga  tla 
qualsiasi  lato  a  questa  meravigliosa  cìt* 
tà,  resta  preso  da  insolito  stupore  e  di- 
letto, all'aspetto  anche  dell'isole  nel  se- 
no dell'azzurra  Laguna  ,  e  come  fossero 
ivi  collocate  per  iscemare  la  noia  del  luo- 
go cammino  dell'acqua.  Le  descrissero 
diversi,  come  il  p.  Coronelli  nel  suo  Iso- 
larlo, stampato  in  Venezia  nel  1 696,  e  le 
piii  i-agguardevoli  l'opuscolo  de  Siti  pit- 
toreschi e  prospettivi  delle  Lagune.  Ve» 
nete.  Una  bella  pianta  della  Laguna,  eoa 
quella  di  Venezia  divisa  da'catiali  e  dr- 
condala  da  tutte  l'isole  coi  rispettivi  no- 
mi,  e  un'indicazione  della   forma  de' 
principali  edifizi,  oltre  una  breve  descri- 
zione, trovasi  a  p.  GSdelt'/ro/e  piìt  fa» 
mosedel  mondo,  descritte  da  TUonuz- 
so  Por  cacchi  da  Castiglione  aretino,  e 
intagliate  da  Girolamo  Porro  pado* 
vano.  In  Venetia  appresso  Simon  Gali- 
guani  1576.  Si  ha  pui*e  di   Bernardino 
Zendrini  celebre  idraulico  bresciano  e 
matematico  della  repubblica  di  Venezia, 
Memorie  storielle  dello  stato  antico  e 
moderno  delL*  Lagune  di  Venezia  e  di 
q uè* fiumi  che  restarono  divertiti  per  la 
conservazione  delle  medesime,  Padova 
nella  stamperia  del  Seminario  181 1.  A- 
vea  concepito  il  divisamento  di  segnare 
in  un  sito  conveniente  della  Giudecca 
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una  grande  meridMna  a  tomiglìania  di 
quella  di  Bologna  ,  ma  egli  mori  nel 
1 747  prima  d'a?er  potuto  elTeituare  ta- 
le disegno.  Le  Lagune  furono  considerate 
le  mura  della  citta  di  Venezia,  e  perciò  te- 
nule  inviolabili,  onde  sene  avca  gelosissì* 
ma  cura,  come  pub  vederti  in  Rompiasioi 
Metodo  del  Collegio  e  Magistrato  del' 
VAcqiie^  Venezia  1 733.  Dissi  già  altrove  : 
La  benigna  nalura,accioccbè  Venezia  non 
fosse  dal  mare,  quando  es^o  infuria,  in- 
gliiotlita  oalraenoe  non  infrequentèmen* 
te  rovinata»  ne  alzò  a  valido  riparo  e  op- 
portuno presidioalcuneisolette^he  lefan- 
no  come  scudo  e  la  fronteggiano  da'suoi 
furori,  quasi  sentinelle  avanzate.' Le  isole 
|>oi  su  cui  è  [ondata  Venetia  eraoo  alNtate 
n'iempi  romani  ;  diverse  si  congiunsero, 
oltre  restarono  separate  da'caiiali  interni, 
il  die  die  origina  alle  contrade  ed  a'  se* 
stieri.  A  meglio  distinguere  tali  isole  da 
quelle  di  cui  in  questo  §  i  ntendo  ragiona- 
re, credo  opportuno  cui  cav.  Mutinclli, 
Del  Costume  Veneziano,  aggiungere  al- 
cune altre  nozioni.  Da  Roma  capitale 
dell'impero  romano  dipartitasi  la  famo* 
•a  Strada  Flaminia,  la  quale  a  Rimini 
prendeva  il  nome  d'Emilia,  e  passando  n 
Bologna,  a  Modena  e  a  Sermide,  i  vi  diver* 
tendosi  pel  vico  Variano  e  per  Anejanoi 
e  ciò  per  le  molte  paludi  che  allora  da 
Sermide  sino  al  mare  si  protendevano, 
arrivava  poi  ad  Este  a'  piedi  de'  monti 
Euganei,  castello  illustre  per  aver  dato  il 
nome  agli  antichi  duchi  di  Ferrara  e  aU 
la  regnante  casa  Estense  dìAIodena,  Giun- 
ta così  la  via  nelle  Venezie,  oltre  il  nome 
dXoiilia  assumeva  pur  quello  d' Altinth 
te,  poiché  per  Abano,  Padova,  Sliù,  O- 
riago,  Mestre,  Ca  vernago  e  Campetto,  cor- 
rendo sempre  lunghesso  la  Laguna,  met- 
teva capo  ad  Allino\ttt  proseguire  poi  ad 
AfjuiUia  ove  terminava.  In  Aliino  erano 
sempre  pronte  barelle  leggere  da'romani 
dette  cursoriae  e  onerariae^  le  quali  tra* 
tersando  la  Laguna  trasportavano  a  Ra« 
velina  tatti  coloro  che  dalla  Germania  e 
altri  paesi  seltenliionali  ivi  per  l'altra  via 
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denominata  Claudia  Augusta  giungeva- 
no; i  quali  viandanti  senza  percorrere  la 
lunghissima  Emilia  Ailìnate  e  quindi  la 
Flaminia,pììi  «olleciln  mente  potevano  ve- 
dere Roma  e  l'altre  parti  meridionali  d'I- 
talia. Da  tuttociò  agevoiinente  si  può  de* 
durre  di  quel  importanza  pel  commeraio 
e  per  le  comunicazioni  fra  Roma  e  i  set- 
tentrionali suoi  postedi menti  fosse  Aitino, 
posta  a  cavaliere  di  due  delle  principali 
strade  dell' impero,  e  in  tanta  vicinanza 
dei  mare.  Inoltre  Allinostava  in  mezzo 
di  campagne  uberlosissime,  edera  circon- 
data d'amenissime  ville.  Ora  se  tanto  vi* 
duo  airisolette,sucui  prefientemenle^'er- 
ge  Venezia,  ritornavano  al  Campidoglio 
per  l'Emilia  Altinale  le  legioni  italiane 
vincitrici  degl'istrii,  de'liburnii,  de'  giapi- 
di,  degl'iliirii,  de'dalmati  e  de'popoli  nor* 
dici;  se  numerose  le  onerariaet  iecurso* 
noe  cariche  dì  merci  e  dì  viaggio  tori  lor 
si  appressavo  no  onde  progredire  a  Ra- 
venna; se  feraci  campi  e  deliziosissime  vii* 
le  poco  ad  es«e  erano  distanti;  non  pote- 
vano queste  isolette  esser  ignote,  spopo- 
late e  deserte.  L'abitavano  pescatori,  sa- 
lioaruoli,  coltivatori  d'orli  e  cacciatori,  e 
fors*anco  persone  di  più  elevata  condizio- 
De;  altrettanto  dicasi  dell'isole  circostan- 
ti a  Venezia ,  per  quanto  in  esse  si  rin« 
venne  neglè  scavi,  e  pel  riferito  dal  Fi* 
liasi.  Saggio  sulVantico  commercio^  suU 
Vartie  sulla  marina  de  veneziani,Q\xhiì* 
do  dunque  i  popoli  d*ltalia  fuggenti  doU 
le  spade  de'goti  e  degli  unni  si  ripararo* 
no  per  sicurezza  in  quest'isolette,  non  le 
trovarono  certamente  spopolate  e  deser* 
te,  altrimenti  non  avrebbero  potuto  man- 
tenervisi  a  lungo.  Giunti  pertanto  sulla 
breve  terra  delle  Lagune,  loro  rocca  ine- 
•pngnabile,  perché  li  pose  al  sicuro  d' o- 
goi  oltraggio  de'barbori,  i  quali  privi  di 
navilio  e  di  cognizioni  per  supplirvi  non 
poterono  inseguirli  ;  ivi  stabilitisi,  respi- 
rarono i  profughi  aere  assai  piti  mite 
della  terraferma,  perchè  di  molto  elet- 
tricismo composto  a  cagione  dell'aria  in- 
fiammabile che  in  copia  si  sprigiona  dal 
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privilegi.  La  reputazione  dell'esemplari* 
là  cut  rispiendevano  i  monaci ,  gitinta  a 
notizia  di  Micliiel  arcivescovo  greco. di 
Lemno,  l'eccitò  nel  11 36  a  donare /i/ 
gran  monastero  (lei gran  martire  s,Gior* 
gio  di  Fenezia^  un  oratorio  dedicato  m 
s.  Biagio  con  piccola  abitazione  contigua, 
onde  fabbricarvi  una  cbiesa  ad  onore  di 
8.  Giorgio,  coll'annuo  censo  all'arcive- 
scovo di  Lemno  di  due  misure  d'olio.  Nel 
1 145  il  doge  Polani,  coll'asseoso  dc'giu- 
dici  e  popolo  di  Venezia  concesse  al  mo« 
nastero  la  chiesa  di  s.  Giorgio  e  alcune 
rendite  possedute  dalla  nazione  vene* 
ziana,  in  Rodosto  città  di  Francia.  Nel 
1 149  acquistò  in  Costa ntino|K)li  la  cbie^ 
sa  di  s.  Marco  d'£mboli  e  alcuni  pode- 
ri; e  quella  di  s.  Maria  de'  Monti  presso 
Capo  d'Istria.  Inoltre  in  Rodosto  dal l'ab* 
bate  di  s.  Maria  d'Adrianopoli  fu  donato 
al  monastero  la  cliiesa  di  t.  Maria  nel 
1  iSy.Pervenuli  in  Venezia  nel  1 177  Pa- 
pa Alessandro  111  e  T  imperatore  Federi- 
co I  ,  a  istanza  del  doge  confermarono 
tutte  le  donazioni  e  privilegi  goduti  dal 
monastero  di  i.  Giorgio.  Il  doge  Seba- 
stiano Ziani  sentendosi  vicino  a  morire, 
si  fece  portare  nel  monastero,  di  cui  era 
bencfutlore,  e  vi  rese  V  anima  a  Dio  a' 
i3  aprile  1 178,  e  fu  onorevolmente  se- 
polto: è  opinione  d'alcuni,  che  prima  di 
morire  volle  vestirai  delle  lane  di  s.  Be- 
nedetto e  professari>e  la  regola.  La  repub- 
blica gli  donò  il  monastero  di  Pantepoptt 
di  Costantinopoli.  Onorio  111  nel  1124 
nuovamente  esentò  il  monasteix)  di  •• 
Giorgio  Maggiore  da  qualunque  giurit- 
dizione  del  potriarca  di  Grado  e  del  ve- 
scovo di  Castello,  confermandone  e  au- 
mentandone i  pri  vilegi.Morendo  nel  1229 
il  duge  Pietro  Ziani,  restauratoredel  mo-* 
nastero  rovinato  dal  terremoto,  vogliono 
alcuni,  che  prima  vestisse  l' abito  liene- 
dtllino,  e  fu  deposto  nel  monastero.  L'im- 
peratore Federico  1 1  si  recò  nell'isola, 000- 
iermò  il  diploma  dell'avo  Federico  I,  e 
ne  accrebbe  V  esenzioni.  Quindi  i  Papi 
Gregorio  IX,  lonoceuzo  IViCIcmcttia 
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IV,  Gregorio  X.  Martino  IV,  Nicolò  IV, 
Clemente  V  e  Giovanni  XX 11  conferma- 
rono tutte  le  prerogative  ed  esenzioni. 
La  pietà  delTabbate  Marco  noilani  l'in- 
dusse a  fondare  uelTisola,  non  lungi  dui 
monastero,  un  ospizio  di  carità  per  acco- 
gliervi i  pellegrini,  che  si  recavano  a  ve- 
nerare il  copioso  tesoro  delle  ss.  Reliquie 
vbe  possiede  la  chiesa,  ond'é  unode'più 
celebri  santuari  della  città;  nel  luogo  cioè 
ove  poi  si  foroib  il  monastero  serafico 
delle  vergini  di  s.  Maria  della  Grazia. 
Frattanto  per  la  continuazione  di  cose 
tanto  prospere  al  monastero,  e  per  I'  as- 
senza degli  abbati,  di  frequente  adoperati 
da'  Papi  con  opoìttoliche  commistioni  e 
in  cariche  ecclesiastiche,  l'osservanza  re- 
golare andò  molto  decadendo;  per  cui 
l'abbate  Giovanni  Micbieli,  giovane  as- 
sai virtuoso,  pose  ogni  studio  per  farvi  ri* 
fiorire  l'antica  disciplina,  e  fu  aiutato  da 
Alessandro  V;  e  si  astenne  poi  di  recarsi 
al  concilio  di  Costanza,  per  non  abban- 
donare l'intrapresa,  riforma  e  le  nuove 
costituzioni,  fucen(lo<«i  rappresentare  dal 
irescovo  Tommaso  Toniasini  di  Ciltaiio- 
va  nell'Istria.  Questo  prelato  nel  giugno 
1419  consagrò  la  chiesa  sotto  il  titolo 
de' ss.  Stefano  protomartire  e  Giorgio 
martire.  Avendo  il  pio  abbate  Micbieli 
ridotto  i  monaci  a  perfetta  osservanza, 
per  consolidarla  si  voleva  unire  alla  ce- 
lebre riforma  operata  in  s.  Giustina  di 
Pado\fa  dall'abbateLodovico  Barbo,  isti- 
tutore della  congregazione  osservante 
Cassinesfj  ma  per  allora  a  lui  non  rìu- 
KÌ.  Rinnovò  e  ampliò  il  monastero,  e  gli 
donò  un  Crocefisso  di  grandezza  natu- 
rale, eccellente  opera  scolpita  in  legno 
non  da  Filippo  Brunellesco,  ma  fur>e 
da  Micheiozzo  Michelozzi,  e  spirante  di- 
lazione e  compassione.  Morto  l'abba* 
te  nell'anno  i43o,  il  monastero  di  s. 
Giorgio  Maggiore  da  Martino  V  fu  dato 
in  commenda  al  cardinal  Condulmiero, 
colla  speranza  che  lo  riducesse  al  primiero 
splendore,  come  avea  fatto  con  quelli  di 
s.  Paolo  di  Roma,  e  coli'  abbate  Barbo 
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»n  s.  Giustina  di  Padova.  A  questi  appon- 
lo  il  cardinale  affidò  la  riforma  del  reo* 
nastero  veneto,  e  gl'ingiuose  di  condurti 
alcuni  suoi  monaci; e  divenuto  il  Coadal- 
niiero  Papa  Eugenio  IV,  volle  ritenere 
l'abbazia  in  commenda,  fi  neh  è  U  vedes- 
se stabilita  perfettamente  ,  intanto  pre- 
ponendu  alla  direzione  del  monastero  uà 
priore.  Colle  sue  industrie  col  secato,  ot- 
tenne il  Barbo  l'unione  di  s.  Giorgio  Msg- 
giore  alia  sua  congregazione ,  malgrado 
l'opposizione  d'alcuni  monaci,  e  poi  per- 
venne a  sottometterli  colla  persuasione, 
l'i  I  febbraio  i43a.  Seguila  Tunione,!! 
Papa  continuò  a  ritenere  il  titolo  di  com- 
mendatario, lasciando  l'amministrazione 
ol  priore;  finche  conoscendo  ristabiliti 
pienamente  la  regolare  osservanta,  nel 
i44i  rinunziò  l'abbazia  a  favore  e  di- 
sposizione  della  congregazione  di  s.  Giu- 
stina, du  cui  il  priore  Gregorio  da  Ge- 
nova fu  eletto  I.*  abbate  triennale,  la 
tempo  dell'abbate  Teofilo,  rifugiatosi  iu 
Venezia  Cosimo  de'  Medici  di  Ftreuzc^ 
que<ito  fondò  nel  monastero  una  libreria 
assai  copiosa  di  codici  e  libri.  Però  si  vuo* 
le  da'crilici,  che  lu  biblioteca  preesisies* 
se,  e  che  il  Medici  l'ampliò  e  T  abbelfì, 
onde  ne  fu  considerato  quasi  fondatore. 
Sisto  1 V  nel  1 479  olla  congregazione  di  s. 
Giustina  unì  la  badia  di  s.  Maria  di  Pe- 
ro, detta  Moncstier,  nel  distretto  di  Tre- 
viso, il  di  cui  capitolo  generale  nel  i49^ 
ne  stabili  governatore  e  aiumiuistntore 
l'abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Ve- 
nezia. Il  Corner  colle  notizie  degli  abba* 
ti ,  riporta  quelle  interessantissime  della 
storia  e  provenienza  de'Corpi  santi  e  al- 
tre insigni  Reliquie  collocate  successifa- 
mente  in  questa  chiesa,  divenuta  perdo 
celebre  santuario,  l'identità  loro  esseods 
stata  autenticata  da'  prodigi  operati  da 
Dio  nelle  traslazioni,  e  dopo  la  deposi- 
zione in  questo  luogo,  lo  devo  conten- 
tarmi accennarle.  Nel  io58  nella  chie- 
sa di  s.  Giorgio  Maggiore  fu  condotto 
da  Candia  il  corpo  di  i.  Cosma  eremita, 
e  collocato  nell'ultare  di  s.  Benedetto.  So- 
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pra  tulli  inestimabile  fu  l'acquieto  del 
corpo  ili  8.  StefiiDO  protomartire,  tra* 
doltofi  nell'anno  i  v  io  dalla  chiesa  Co- 
stantiniana di  Costantinopoli,  iti  giù 
traslato  dal  suo  oratorio  di  Gerusalem- 
me, ricevuto  in  Venezia  solennemente 
dal  patriarca  grade^e  e  dal  doge  a'  i5 
maggio.  D'allora  in  poi  il  monastero  co- 
minciò a  chiamarsi  col  doppio  titolo 
de'  ss.  Stefano  e  Giorgio^  e  la  pubbli* 
ca  pietà  decretò  che  ogni  anno  nella  fe- 
sta del  Protomartire  dovesse  assistere  a' 
primi  vesperi  e  alla  messa  il  doge  col  se- 
nato con  maestosa  pompa.  Insieme  a  tan- 
to tesoro,  la  chiesa  acquistò  unaparticel* 
la  della  ss.  Croce;  porzione  del  corpo  di 
s.  Giacomo  Maggiore  apostolo,  riposta 
nell'altare  della  Natività  del  Signore;  ed 
un  osso  di  s.  Platone  martire,  collocato 
nell'altare  di  s.  Andrea,  e  creduto  per  e- 
quivoco  reliquia  di  s.  Pantaleone.  Nel 
1 1 54 si  accrebbe  il  decoro  della  chiesa  con 
notabili  parti  de'corpi  de'ss.  Cosma  e  Da- 
mianofratelli  martiri,  porzione  dellequa- 
li  fu  poi  donata  alla  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni in  Oleo.  Nel  iao4  da  Costantinopoli, 
uv'era  stato  trasportato  da  Siracusa  ,  vi 
mandò  il  doge  Dandolo  il  corpo  di  s. 
Lucia  vergine  e  martire  (il  Butler  dice 
porzione,  l'altra  venerarsi  a  Metz  per  do- 
no d'Ottone  I);  ma  poi  per  visitarlo  nella 
sua  festa,  accadendo  gravi  naufragi ,  nel 
J280  fu  trasferito  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Lucia  nel  sestiere  di  Canal- 
regio,  come  dissi  nel  §  Vili,  o.  4i-  Cià 
ivi  narrai,  rhe  dolenti  e  lagrioiando  pei* 
tanta  perdila  i  monaci  e  l'abbate  Bolla- 
nì ,  a  questi  la  santa  in  sul  partire  gli 
stese  la  mano  destra,  staccandosi  dal  cor- 
po, accolta  con  sagro  orroie  e  allegrezza; 
del  quale  braccio  più  tardi  il  senato  per 
soddit6relepiebramediDenedettoXlll, 
gli  mandò  piccola  porzione.  Dal  suddetto 
monastero  di  Panlepopti  nel  laii  il 
podestà  vtneto  di  Costantinopoli  Storia- 
to, che  in  s.  Giorgio  avea  la  tomba  de' 
suoi  maggiori,  vi  mandò  il  corpo  incorrot- 
to di  ••  Paolo  martire  degl'  icoaudasti. 


VEN  471 

Nel  1146  ^^  corpo  di  s.  Entichio  pntriar* 
ca  di  Costantinopoli,  da  questa  città  fu 
inviato  e  riposto  nell'ullare  del  Croce* 
fìsso.  Verso  la  fìne  del  secolo  XIII  uà 
veneto  tolse  dal  monastero  Florense  iti 
Calabria,  della  congregazione  del  sum- 
mentovato  b.  Gioacchino  abbate ,  un 
braccio  del  glorioso  s.  Giorgio,  e  solen- 
nemente fu  condotto  nella  propria  chie- 
sa che  mancava  di  sue  reliquie,  a'aS  a* 
gosto  1^96.  Qui  aggiungerò  l'acquisto 
fatto  a'i3  dicembre  1462  da  Egina,  iso- 
la dell'Arcipelago,  di  porzione  del  cranio 
superiore  del  medesimo  s.  Titolare,  eoa 
somma  consolazione  tie'monaci.  L'impe- 
ratore Carlo  IV  donò  il  c»po  di  s.  Fe- 
lice confessore  nel  i36r.  Si  ebbero  poi 
nel  1488  dalla  vedova  Canal  pomoue 
della  ss.  Croce,  e  nel  i5i8  da  Cipro  un 
braccio  di  s.  Ilarione  donato  da  Nicolò 
Michieli.  Reità  frallanto  la  chiesa  di  s. 
Giorgio  Moggiore  pel  raccoglimento  di 
tanti  Corpi  santi  e  di  co5i  ragguardevoli 
Reliquie  uioo  de'piìi  venerabili  santuari 
della  città,  si  pensò  a  rifabbricarla  in  piìi 
ampia  e  sontuosa  struttura, e  ne  furono 
gettati  i  fondamenti  nel  1 564  (lo  Stato 
personale  dichiara  che  i  monaci  rifabbri- 
carono la  chiesa  nel  1 556,  e  la  compirono 
nel  1610),  sotto  l'abbate  Andrea  Pam* 
puro  d'Asolo,  con  disegno  del  celebratis- 
Simo  vicentino  Palladio.  Il  Bernardini 
però  dice  che  neh  556  s'imprese  a  riab- 
bellire il  monastero  e  a  riedificare  la 
chiesa.  Mentre  si  con  duceva  il  tempio 
alla  sua  perfezione,  a't5  agosto  1 58 1  vi 
fu  solennemente  restituito  il  corpo  dì  s. 
Stefano  protomartire,  e  per  memoria  fu 
coniatala  medaglia  prodotta  dal  Corner, 
con  due  iscrizioni  celebranti  la  traslazio- 
ne, il  patriarca  Trcvisan  che  l'eseguì  e 
il  doge  da  Ponte  intervenutovi  col  se- 
nato. Gli  altri  ss.  Corpi  1  2  anni  dopo  a' 
6  aprile  furono  disposti  negli  altri  altari. 
Tra  gli  abbati  che  curarono  l'erezione 
del  magnifico  edifìzìo,  si  distinse  Miche- 
le Alabardo,  il  quale  nella  carestia  del 
i5gi    dispensò  a' poveri  il  frumento  e 
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sovvenne  i  cappuccini;  e  a  fronte  delle 
riitreltexze  di  que'tempi  potè  costruire 
di  pianta  il  nobilissiroo  coro,  ornare  la 
chiesa  di  statue  di  marmo  e  di  bronzo^ 
formare  il  pavimento  di  scelti  marmi ,  e 
itUri  disporre  per  la  facciala.  Da'funda- 
nienti  febbricò  la  cappella  ili  s.  Paolo 
martire,  e  nell'  altare  vi  de[>ose  il  suo 
corpo,  destinandola  a  uso  di  coro  not- 
turno; e  disposta  la  nobile  sagrestia  ,  la 
iornì  abbondantemente  d'arredi  e  uten- 
sili sagri.  Ridotta  finalmente  la  maesto- 
sa chiesa  alla  piena  perfezione  (colla  fron- 
te verso  la  città ,  mentre  l'antica  era  ri- 
volta a  s.  Giovanni  della  Giudecca,  cioè 
all'oriente,  giusta  l'antico  rito  mislei  io- 
•o),  riceve  il  decoro  dell'ecclesiastica  con- 
sagrazione  dal    patriarca    Veiidramiuo 
nella  4-*  domenica  di  gennaio  1610.  Ac- 
quistò dopo  le  reliquie  de'  s«.  monaci 
Placido  e  Compagni  martiri,  del  s.  Pre* 
cursore,  de'  ss.  Innocenti,  e  una  s^.  Spi- 
na. Essendo  stato  rimosso  nella  rifub- 
brica  della  chiesa  il  sepolcro  dell'illu- 
stre doge  Domenico  Michieli,  i  monaci 
poscia  in  onorevole  forma  ne  rinnovaro- 
no la  memoria  con  decoroso  deposito. 
Nel  declinar  del  1 799  nel  mouaslero,  uno 
de'  più  grandiosi  e  de'  più  belli  edifl- 
»  di  questo  genere,  vi  si  formò  il  Con" 
clave  (y»)t  in  cui  fu  eletto  Papa  a'  14 
roano  1800  il  cassi nese  Pio  VII  (f^,): 
ne  riparlerò  a  tale  anno  nella  continua- 
zione delle  indicazioni  storiche  della  cit- 
tà, nel  §  XX.  Napoleone  I  nel  1806  co- 
minciò a  decretare  l' abolizione  de'  mo* 
nasteri,  onde  la  famiglia  cassinese  mona- 
«tica  abbandonò  la  geniale  solitudine,  re- 
standovi un  solo  ex  monaco  alla  custodia, 
al  riferire  del  Bernardini.  Il  monastero  fu 
manomesso,  come  tanti  altri,  da  un' ir- 
ruente orda  vandalica,  e  dispersi  e  venduti 
ì  preziosi  tesori  di  codici  ed  i  altri  rarissimi 
volumi,  donati  dalla  munificenza  del  gran 
Cosimo  de  Medici;  ed  i  magnifici  scaffali 
furono  poi  acquistati  dal  celebre  mg/ 
Traversi  pel  suo  Liceo  Convitto  onde  no- 
bilitarne la  libreria^  come  dissi  nel  n.  9 


VEN 

del  §  X,  pel  prezzo  di  38 1 7  «lucati,  lov 
ma  mgente  a  quell'epoca.  Nel  1808  fa 
dichiarata  l'isola  luogo  di  franchìgia ,  im- 
ponendo visi  la  formazione  del  bacino,  che 
si  scorge  oggicfi  terminato  da  due  lurrì- 
celle  o  vedette;  cioè  fu  data  alla  camera 
di  commercio,  la  quale  vi  avea  i  suoi 
magazzini ,  divenne  remporio  delle  na- 
zionali mercanzie,  vi  fu  eretto  lo  stabili 
mento  che  racchiuse  il  porto  franco  della 
città,  a  cui  fu  esteso  nel   1829,  e  vi  fu 
costruito  un  solido  artificiale  baduo  di* 
feso  da  una  diga  di  pietra    viva  ,  e  nel 
monastero  si  formarono  molti  comodi  ed 
estesi  magazzini.  Al  presente  serve  Tisoli 
e  parte  del  monastero  a*militari.  Pubbli- 
cò il  n.  I  ^^  del  Giornale  di  Roma  ót 
I  a  luglio  1 853.»  L'isola  di  a.  GiorgioMag- 
giore  viene  tramutata  in  un  forte  impo* 
nente,  la  dogana  principale  viene  unita  a 
quella  della  Madonna  della  Salute,  ed  il 
luogo  d'approdo  pe'navìgli  con  merci  dà- 
ziabili  viene  traslocato  presto  la  dogaoa 
nuova.  La  bella  chiesa  in  marmi  che  tro- 
vasi in  quell'isola  ri  marra  intatta".  Dice 
io  Slato  personale^  la  chiesa  di  s.  Gioi^io 
Maggiore  dopo  il  1 8 1  o  fu  chiusa  per  al- 
cun tempo ,  indi  riaperta   ed   uflìziala  a 
merito  della  camera  di  commercio,  prioia 
da  un  cappellano  secolat*e,  poi  da'mooad 
beoecVeltini  cassinesi,  che'  per  aulico  de- 
creto de'  1 6  dicembre  1 846  esecutivodd- 
la  sovrana  risoluzione  de' 9  dello  stesp 
mese,  ottennero  di  aprirvi  vicino  un  ospi' 
zio,  il  che  ebbe  luogo  il  5  settembre 1 841 
(sic:  dovea  dire  1847)*  L'  abbate  di  go- 
verno é  quello  di  Praglia  :   vi  è  un  ret- 
tore e  un  converso.  Rilevo  da  altre  noti- 
zìe:  Questo  nobilissimo  tempio,  dopo  ^a^ 
cennata  soppressione  del  monastero,  di- 
smesso ogni  divino  uffizio,  era    vicino  a 
convertirsi  in  fondaco  mei*cantile,  quaa- 
do  a'  i3  marzo  1808  venne  riaperto  t 
restituito  al  culto  de' fedeli.  Di  poi  nel  1 846 
la  chiesa  e  una  piccola  porzione  del  mo* 
oastero  furono  concesse  in  custodia  a*b^ 
nedeltini  cassinesi  del  monastero   di  1 
Maria  di  draglia  presso  Padova.  Questo 
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10  fondò  Mal  tra  verso  de'Ma  Universi  de* 
conti  di  Montebello  nel  1080  a'benedetli- 
ni,  sulle  rovine  deirautico  castello  di  Be- 
i*engario,ali'iocomtnciar  d*uiia  vallata  de' 
Colli  Euganei,  cinta  ad  austro  dal  poggio 
di  Tramonte,  ad  occidente  da  quello  del- 
le Are,  cui  dinanzi  rimanevano  estesissimi 
prati,  donde  derivò  al  monastero  il  no- 
me di  PrateUa^  e  volgarmente  di  Pra» 
glia.  Dotato  da' fondatori  di  rendite  am- 
plissime e  di  ville,  l'imperatore  Federico 

11  gli  concesse  i  diritti  feudali,  investen- 
do l'abbate  delle  contee  di  Tramonle,  di 
8.  Eusebio,  di  Villa  del  Bosco,  e  di  Ten* 
carola.  Indi  crebbe  il  monastero  di  secolo 
in  secolo  io  decoro  nobilissimo,  fama  e 
agiatezza,  e  tal  si  mantenne  fino  al  de- 
creto de' 23  aprile  1810  soppressivò  di 
tutti  i  monasteri  e  conventi.  Dopo  quella 
lagrimevole  epoca  si  conservarono  le  fab- 
briche e  le  suppellettili  di  sì  celebre  ce- 
nobio egregiamente,  per  merito  di  que' 
della  Camera,  e  del  padovano  Giuseppe 
M.*  Pi  vetta  ingegnere  che  eravi  stato  e- 
ducato,  il  quale  stampò  nel  i83i  in  Pa- 
dova: Notizie  del  Monastero  de* padri 
Benedettini  di  s.  Maria  di  Fraglia,  rac- 
coltCy  ec.  Dopo  ^4  anni  dacché  il  mona- 
stero era  chiuso,  dalla  pietà  e  munifi- 
cenza dell'imperatore  Francesco  I,  eoo 
decreto  de'24  febbraio  1 8 34>  te  ne  ordi- 
nò la  riapertura,  e  tosto  i  cassìnesi  vi  fe- 
cero rifiorire  la  monastica  osservanza. 
Tanto  e  meglio  riporta  il  cav.  Mutìoelli» 
Annali  delle  Province  fenete,  p.  439. 
La  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  fu  archi  • 
tettata  da  Palladio,  e  alla  sua  morte  pre- 
siedè all'  erezione  del  frontespizio,  come 
•i  dice  comunemente,  il  degno  concitta- 
dino Scamozzi  (ma  ciò  è  falso,  essendo 
stato  provato  che  lo  Scamozzi  non  vi  po- 
se mano,  bensì  Antonio  Marcò  detto 
Palliari,  siccome  risulta  dalle  aggiun- 
te nuovissime  fatte  dal  eh.  Zanotto  alla 
terza  edizione  delle  Fabbriche  ec.,  di  Ve- 
nezia, i858)  )  esso  è  adorno  di  statue 
scolpile  da  G.  dal  Moro.  Undici  sono 
gli  al  tari  e  tutti  di  singolare  bcUexza.  Nel 
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I.*  la  Nascita  del  Signore,  è  diligente 
dipinto  di  Jacopo  Bassano.  Nel  2.*' è  il 
Crocefisso  attribuito  con  ragione  a  Mi- 
chelozzo  Michelozzi.  Nel  3.**  il  Martirio 
de'  ss.  Cosma  e  Damiano,  lo  dipinse  J. 
Tintoretto  ;  di  cui  è  pure  nell'altro  altare 
Maria  Vergine  incoronata,  con  Sanli  e 
ritratti.  Nell'ultimo  aliare  a  questa  parte, 
è  bell'opera  del  Rizzi  Maria  Vergine  a* 
dorata  da  Sauti.  Le  statue  de'  ss.  Pietro 
e  Paolo  ue'uicchi  fra  gl'intercolunni  a' 
lati  della  cappella  maggiore,  sono  del  Pa- 
rodi. Il  ricco  maggiore  altare  fu  disegna- 
lo dall'  Alieuse  e  scolpito  da  M.  Barto- 
lomeo q.  Domeuico,  e  del  Campagna 
sono  i  4  Evangelisti  sorreggenti  un  glo- 
bo sovrastalo  da  colomba,  e  dalla  sta- 
tua di  Dio  Padre  in  bronzo.  1  due  An- 
geli a'  lati  sono  fusi  dal  Boselli.  Jaco- 
po Tintoretto  qui  fece  i  due  quadri  col- 
la Manna^  e  colla  Cena  del  Signore  -, 
nella  quale  3.'  opera  è  bella  invenzione 
il  rischiarare  la  scena  col  lume  che  ne 
manda  la  lampada.  1  principali  fatti  del- 
la vita  di  s.  Benedcllo  in  legno  ne'sedili 
del  coro,  s'intagliarono  dui  paziente  fiam- 
mingo A.  de  Brulé  di  i5  anni.  11  vicino 
deposito  del  doge  Michieli,  il  cui  busto  e 
opera  del  Pagliari,  si  disegnò  dal  Longhe- 
na (oltre  i  sunnominati  e  altri  personag- 
gi tumulati ,  non  devesi  tacere  il  ricco 
deposito  del  doge  Donato).  All'altra  par- 
te della  chiesa  ,  le  due  tavole  de'  primi 
altari,  con  Cristo  risorto  e  il  Martirio  di 
s.  Stefano  protomartire,  sono  di  Tinto- 
retto.  Nel  3.**  il  s.  Giorgio  che  uccide  il 
serpente  è  del  Ponzooe  dalmatino;  nel 
4.^  la  B.  Vergine  è  bellissima  scultura 
del  Campagna,  una  delle  sue  cose  miglio- 
ri; nel  5.^  è  beli'  opera  di  L.  Bassano  la 
8.  Lucia  genuflessa  resa  immobile  per  mi- 
racolo, quantunque  strascinata  da  bovi 
invano  stimolali  a  camminare.  Jl  ritratto 
di  Pio  VII,  qui  esaltalo  al  pontificato,  è 
del  Matteini.  La  porta  ornatissima  e  bel- 
lissima, ha  laterali  4  statue  mirabili  del 
Vittoria.  Il  campanile  grandioM)  fu  ar- 
chitettalo dal  p.  Buratti  snmasco.  Il  1.* 
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i:hioslro  e  Bllre  |ìarli  interne  del  vicino 
eilifìzìo  (leir  antico  monastero,  tono  o|)e* 
re  grandiose  e  magnificile  del  Palladio. 
La  scaia  veramente  reale ,  fu  disegnata 
dal  LooghenOf  e  dipinta  nel  soffitto  dal  Le 
Fevre,  piccolo  pittore  nell'opere  in  gran- 
de, grnnde  nell'  opere  di  piccole  figure. 
Il  contiguo  Porto  Franco  fu  condotto 
dal  Mezzani  nel  tempo  del  regno  Italico. 
Così  il  Moschini  ed  altri  descrissero  il  più 
rimarchevole.  1  suoi  chiostri,  adorni  di  co- 
lonnati, presentano  prospettive  deliziose 
e  il  genio  di  Palladio.  Anche  il  monaste- 
ro era  adorno  di  quadri  bellissimi  :  vi  si 
distingueva  fra  gli  altri  quello  celebre  di 
PaoloVeronese  rappresentante  leNozze  di 
Gina  in  Galilea,  che  trasportato  a  Parigi 
vi  rimane  tuttora.  Spaziosi  e  ad  un  tem- 
po beo  coltivati  erano  gli  orti  che  lo  cir- 
condano. L'aeree  intelligente  Milizia  lo- 
dò tutto,  cominciando  dal  refettorio  de' 
monaci,  pure  di  Palladio,  per  la  tua  gra- 
xia  e  maestà  singolare;  oltre  il  bell'atrio 
con  due  acquai  di  pietra  a'Iati,  messi  in 
mezzo  a  colonne  corintie;  ed  il  peristi- 
lio presso  la  porta  del  monastero,  il  cui 
I.*  ordine  rispondente  al  portico  è  ri- 
partito ad  archi  con  colonne  ioniche  ac- 
coppiate, il  a.^avente  belle  finestre.  Dice, 
la  pianta  della  chiesa  a  croce  latina  a  3 
navi,  elevala  dal  piano  7  scalini.  Una  vol- 
ta di  mezzo  cerchio  copre  la  navata  a  cro- 
ce, nel  di  cui  centro  ergesi  sopra  i  4  archi 
una  maestosa  cupola  di  mattoni ,  l'este- 
riore della  quale  è  di  legname  coperto 
di  piombo.  Pilastri  corinti  colle  loro  cor- 
nici reggono  gli  archi  delle  nnvi  lateroli, 
e  girano  per  tutto  l'interno  con  intreccio 
di  nìcchie.  La  facciata  è  adorna  d'  uu 
composito  con  piedistallo  che  ricorre  tut* 
to  intorno,  ed  è  terminato  da  un  propor- 
zionato frontespizio,  sotto  cui  vengono 
come  a  ficcarsi  due  altri  frontespizi  in- 
dicanti le  navi  minori.  Nell'opera  regna 
l'unilà  e  la  semplicità  degli  ornati,  e  spic- 
ca perciò  il  maestoso.  1  marmi  sono  scel* 
ti  sì  felicemente  riguardo  a'colorì  che  ne 
risulta  un'armonia  peifella.  Tale  é il  giù* 
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dìtio  d'  uo  Milizia.  Nondimeno  i  riintr'- 
cbevole  quello  pure  artistico  e  rngionato 
dell'encomiato  Bernardini,  che  preferisce 
il  tempio  del  Redentore,  avvertendo  die 
Palladio  fece  forse  tutto  il  diaegno,  n«n 
l'intera  esecuzione ,  alterata  quando  fu 
rapito  da  morte  nel  i58o,  coi  »uoces«e 
lo  Sca mozzi  (dovea  dire,  come  notai,  il 
Palliari).  Quindi  egli   ci  vide  spuntare 
i  germi  del  seicento,  cioè  decadimento  di 
stile,  che  vieppiù  degenerato  giunse  alle 
stravaganze  del  Borromino.  Dopo  il  fio 
qui  accennato ,  si  può  vedere  Le  Fab' 
briche  di  Venezia^  colle  tavole,  l'illa- 
f  trazione  del  Diedo,  e  l'aggiunta  del  Za- 
notto,  religioso  quanto  perito.  1 1  ca  v.  Cia>* 
glia  nel  t.  4  delle  Inscrizioni  P^eneziantf 
colla  veduta  dell'isola  di  •.  Giorgio  Mag» 
giure,  tratta  dalla  A^enrsiA  attribuita  fi- 
samente ad  Alberto  Duro  del  1 5oo,coaie 
notai  parlandoneneln.6del§XVII,  pub* 
blicò  la  Storia  del  monastero  di  s,  Gior» 
gio  Maggiore  scritta  da  Giovanni  JL* 
Mossi  i^enezianOf  in  4^  Pagine,  e  la  cor^ 
redòdi  343  note,  l'ultima   delle  quali 
contiene:  Del  Por  io  Franco  di  P^enezia, 
Cenni  di  Giovanni  Casoni.    CoropreM 
l'indice  delle  materie  principali,  tali  no- 
te occupano  110  pagine;  quindi  ne  im- 
piegò altt*e  Ili  per  l' illuslrazione  del- 
l'iscrizioni, oltre  le  copiose  correzioni  e 
giunte.  Quest'imponente  indicazione, ha* 
staiitemente  mi  scusa  di  non  profittarne, 
dopo  tutto  il  narrato,  per  cui  ormai  facen* 
do  violenza  a  me  f^tesso  debbo  finire  e 
tacere  sul    discorso  ampio  argomento. 
Presso  questa  a  breve  distanza  dal  lato 
d'occidente  e  l'isula  della: 

2,  Giudecra.  /^.  §  Vili,  n.  70,  §  X, 
n.  22,  29,  34,  35,  5j,  60,  §  XI,  o.  ai, 
§  XII,  n.  8.  E  quest'isola  la  maggioie 
d' ogni  altra,  e  fece  mai  senff{>re  partt 
della  città,  da  cui  rimane  divisa  dal  ra* 
naie  che  dirò,  detto  dal  suo  nome  drlli 
Giudecca^  la  di  cui  ampiezza  fu  cagione 
che  non  venne  unita  mediante  un  ponti, 
quantunque  progettato  più  volte.  Di 
quello  di  barche  precario  che  ogni  aoM 
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ti  h  per  la  £biU  del  tempio  del  Reden* 
tore,  perlai  nel  dtato  §  X,  o.  6o.  Fu  ap* 
pei  lata  a  principio  Spinalonga  dalla  sua 
coDformaxioiie  o  per  esier  stata  io  aoti' 
co  coperta  di  spinosi  cespugli.  Formata 
da  8  isoletle  coogiunte  da  ponti,  alcune 
delle  quali  un  tempo  disgiunte»  la  per- 
corre dal  lato  della  città  una  rifiera  sei* 
eia  la,  la  quale  ofire  beile  e  rìdeole  pas- 
teggio per  tutta  la  sua  luogheuai  eh*  è 
di  metri  circa  35o.  Mutava  poi  V  an- 
lieo  nome  in  quello  attuale  della  GiU' 
dtcca  per  incerta  causa,  volendo  alcuni 
che  provenisse  dalla  voce  Giudlcato{ytn. 
2ÌEM/(e^à^,quasi  terreno  aggiudicato  a  &• 
miglio  di  torbidi  cittadini  banditi,  e  qui 
messe  a  confine  nel  secolo  IX  ;  altri  io* 
Teoe,  e  forse  con  pih  ragione,  &nno  de* 
ri  vare  tal  nome  dagli  Ebrei^  su  di  che 
è  a  vedersi  il  o.  5  del  §  XI V.  Era  un  teoH 
po  abitata  dà  molti  nobili  e  ricchi  citta- 
dini, i  quali  qui  eressero  palasti  oospt* 
cui  ;  ma  sommersosi  nell*  onde  per  im- 
provvisa burrasca,  *  nel  passar  il  canale 
%'aj  agosloi  701,  Agostino  Nani  procu- 
ratore di  s.  Marco,  a  poco  a  poeotraptan* 
laronsi  le  case  patrizie  in  citta,  per  cui 
rimase  notabilmente  diminuita  la  popò- 
lacione  di  quest'isola,  allora  ascendente 
a  8000  abitanti,  e  vieppiù  andò  sceman- 
do dopo  la  soppressione  de'dauslrali,  per 
cui  è  ora  ridotta  a  circa  3ooo  abitatori , 
ettendosi  molti  fiibbricati  convertiti  in 
magassinl  di  cereali.  Si  legge  nella  Gaz* 
zeita  di  Fenezia  de'g  agosto  1 858,  e  nel  o. 
1 83  dei  Giornale  diRoma^  Sa  ppiamo  da 
fodle  sicura,  che  S.  M.I.  R.  A.,degnandosi 
di  seoondare  i  voti  manifestali  dalla  città 
e  dal  commercio  di  Venetia,  benigna* 
mente  appoggiali  da  S.  A.  R.  il  serenis- 
simo areiìduca  Ferdinando  Massimiliano, 
goveroalora  generale,  ordinò  die  sia  sca- 
valo il  canale  della  Giudeoca.  I  lavori  sa- 
ranno tubilo  incominciati  e  dovranno 
otter  compili  entro  Tanno  i86o".  Per 
qatsia  provvida  dispositiooe  poiranoo  i 
battimenti  transitare  pih  agevolmente 
poi.  cannlt,  ed  eiiandio  approdire  alla 
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riviera  per  scaricare  le  merci.  Fra  que- 
sl'  isola  e  quello  di  s.  Giorgio  Maggio- 
re s'  apre  un  caiiole  iinvigabìie  anche 
pe'  bastimenti  ili  grossa  portata,  uel  cor- 
so del  quale  s' inconlruiio  altre  isolel* 
le  fino  a  che  si  giunge  a  Chioggia  (^.)i 
città  vescofile  dislaole  5  leghe  e  mez- 
ta  sud  da  Venezia,  nella  parte  meri- 
dionale dell'  Estuario,  presso  V  Adriati* 
00,  e  un  poco  al  nord  del  rimboccatura 
del  Brenta.  In  lai  ci.llà  ti  fu  Irasporlata 
l'antica  sede  vescovile  d'i  Ma  lamocco(  f^.). 
Quindi  lai.'  isola  che  si  offre  allo  sguar- 
do è  la  seguente. 

3»S.Maria  delle  Grazie^  volgarmente 
la  Grazia^  è  una  piccola  isola  nell'Estua- 
rio di  Venesia,  e  che  si  avanza  nella  La* 
guna  al  di  là  della  Giudecca.  Era  ooti- 
camente  oua  semplice  terra  paludosa  com« 
presa  nella  donazione  fulta  dal  doge  Tn* 
buno  Mommo  etica  il  982  al  monaco  he* 
oedellino  Giovanni  Morosini  pel  mona- 
stero di  s.  Giorgio  Maggiore ,  e  vicino 
airacque  del  suo  crrcuilo.  Verso  la  metà 
del  secolo  XIII  cominciò  ad  innalzarsi  la 
terra  paludosa  con  vasta  circonferenza,  e 
io  breve  tempo  divenne  un'isola,  ricono-^ 
scinta  capace  di  ricevere  e  sostenere  di- 
latata fabbriche.  Si  serfi  di  tale  occasione 
la  pietà  di  Marco  Bolla  ni  abbate  di  s. 
Giorgio  Maggiore,  con  destinare  il  luo- 
go per  erigervi  un  caritatevole  ospizio 
ad  accoglimento  de' pellegrini ,  che  por- 
lavansi  alla  visita  de'sanli  Luoghi  di  l'a* 
leslina.  Pertanto  nel  1 264  la  consegnò  a 
fr.  Lorenzo  priore  dell'  ospedale  di  Ve- 
netia chiamalo  Casa  di  Dio,  e  in  dialel* 
lo  veneziano  la  Cà  di  Dio ,  perché  ivi 
fimdasse  un  ricovero  a'viandanti,  un  luo« 
go  coperto  detto  cou  tal  dialetto  Ca^^ana^ 
colla  sola  condizione  di  riconoscere  il  mo- 
nastero di  s.  Giorgio  Maggiore  padrone 
del  luogo  ooU'annuo  censo  d'una  libbra 
d'olio.  Non  si  ha  notizia  che  in  questo  si- 
lo denominalo  allora  la  Cavana  vi  fosse 
cominciata  fabbrica  alcuna,  e  solo  si  co- 
nosce che  nel  1 289  si  ritirò  nell'isola  Ge- 
rardo eremita  camaldolese  per  ivi  (uf\da- 
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re  un  eremo  Jel  suo  istillilo;  ma  resisten- 
dovi l'ubbate  e  la  comunità  di  s.  Oturgio 
jklnggiore,  convenne  al  buon  eremita  ab- 
bandunar  l'ideata  inipre»a.  S'introdusse 
poi  a  coltivar  l'isola  solitaria  certo  fr. 
Benedetto  ferrarese,  ma  ammogliato  e 
padre  di  figli,  co' quali  T  abitò  sino  al 
1837  in  cui  morì.  Non  avendone  avuto 
permesso  da  alcuno,  quando  la  vedova 
Margherita  voleva  continuare  nel  posses- 
so del  luugo,  i  giudici  detti  del  Proprio 
con  sentenza  la  costrinsero   a  sloggiar 
dall'isola.  Chi  poi  l'abitò  non  si  cono- 
sce. Da  una  lettera  d'  Eugenio  IV  del 
1439  e  diretta  al  vescovo  di  Castello  s. 
Lorenzo  Giustiniani  si  ricava,  che  in  quel 
tempo  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della 
Cavana,  delle  Grazie  comuiiemenlechia- 
mata,  e  dipendente  dui  monastero  di  s. 
Giorgio  Maggiore,  abitassero  alcuni  po- 
veri eremiti.  L'  ultimo  di  questi ,'  Gu- 
glielmo ,  viene  con  lode  memorato  qual 
fondatore  della  chiesa  e  monastero  delle 
Grazie  nel  decreto  di  detto  vescovo  com- 
missario delegato  d'  Eugenio  IV  ,  giac- 
ché per  di  lui  opera  era    slata  iusie- 
iiie  colle  fabbriche  annesse  rinnovata  la 
l'hieva  sotto  il  titolo  di  5.  Maria  delle 
Grazie,  Né  fu  contento  il  pio  eremita 
d'aver  sotto  gli  austpicii  della  Madre  di 
Dio  rinnovata  la  chiesa ,  ma  perchè  in 
essa  r  uOlzialura  divina  con  maggior  di- 
vozione vi  fosse  esercitata  ,  chiamò  a  se 
compagni  nella  vita   solitaria  alcuni  de- 
gli eremiti  della  congregazione  de'G/ro- 
lamini  di  Fiesole^  fondata  di  recente  dal 
b.  Carlo  de'  conti  Guidi  di  Monte  Gra- 
nello. Quello  stesso  si  portò  a  V^enezia 
per  consolidare  la  nuova  casa  e  visitare  i 
suoi  figli,  come  per  trovar  nella  città  op- 
poruino  incontro  di  nave  per  passare  alia 
visita  di  Terra  Santa;  ma  avendolo  Dio 
destinato  ad  un  più  pronto  viaggio  pel 
Cielo,  dispose  che  poco  dopo  il  suo  arri- 
vo rendesse  raoiina  a  lui  a'5  settembre 
1417, e  il  beato  suo  cor  pò  dopo  soleunie- 
sef|uie,  celebrate  con   mirabile  concorso 
di  popolo,  fu  sotlcrralu  uella  chiesa  di 
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s.  Maria  delle  Grasie.  Esieodo  stata  ad 
i44i  1&  congregazione   approvata  aaoi 
da  Eugenio  1 V,  cominciò  il  fondatore  ad 
esser  venerato  col  culto  di  beato.  Pasiito 
poi  qualche  tempo,  gli  erenaitigirolamioi 
di  Fiesole  implorarono    che  nella  lon 
chiesa  fosse  da  quella  del  risolo  trasportala 
alcuna  porzione  insigne  del  tao  oorpo.Fi 
loro  concessa  la  tetta  e  un  osso  delbn^ 
ciò;  ed  estinta  poi  nel  1 668  la  congrep* 
zione  da  Clemente  IX,  le  reliquia  ddbi 
Carlo  passarono  alla  confraternita  di  Fi- 
renze, detta  la  luca  di  s,  Girolamo^  tlil 
servo  di  Dio  istituita   nel  i4>o.  Qaiti 
dunque  nell'isola  servivano  con  traDqoii- 
lità  a  Dio  gli  ottimi  girolaniini,  e  bn* 
mando  l'abbate  di  i.  Giorgio  Maggio» 
che  vi  contiouassei*o  con   approvasiose 
della  s.  Sede,  l'invocò  e  ottenne  neliad- 
detto  1439  da  Eugenio  IV,  coli' aaoM 
censo  al  monastero  di  •.  Giorgio  d'  uai 
libbra  d'incenso. Così  i  girolamiui  dipe- 
sole restarono  investiti  dell'  isola  ,  ddii 
chiesa  e  convento.  Mentre  gli  esemplari 
eremiti  ivi  promuovevano  il  culto  din- 
nò,  volle  Dio  consolar  la  loro  pietà  coi 
singoiar  favore.  Giunta   a  Venezia  uua 
nave  provenieute  da  Costantinopoli,  eoo 
una  divota  immagine  di  M«ria  Vergine, 
supposta  dipinta  da  s.  Luca  e  tolta  di  lì 
furtivamente;  fermatosi    il    vascello  nd 
canale  Orfano  pe'soliti  riguardi  sanìtan, 
videro  i  marinari  per  più  notti  in  meno 
all'isola,  allora  denoiuinatu  anche  i^.  Md- 
ria  dalla  Cayana,  uno  splendore  straor- 
dinario che  vibrava  con  retta  linea  luoi- 
nosi  raggi  versola  loro  nave;  onde  amisi- 
rati  di  tal  prodigio  esposero  la  ss.  Imma- 
gine vicino  all'albero  maggiore  della  oa- 
ve,  umilmente  pregandola  di  dare  qual- 
che indizio  del  lume  miracoloso.  Allora 
con  istupore  videro  la  tavola  della  ss.  lio- 
magine  riverberata  dal  piodigioso  splen- 
dore, ed  il  vascello  tutto  circondatodi  lu- 
ce, e  poi  seppero  che  il  lume  apparso  sul- 
la chiesa  avea  la  forma  di  cometa  pen- 
dente; compresero  perciò  tosto,  esser  di- 
vina disposizione  che  la  ss.  loiuiagiue  fca^ 


a  dedica - 
maggior 
ra  la  na- 
si* divina 
'chi ,  per 
»oterfdb* 
ppella  a 
\  con  de- 
gine.  Ot- 
cn  ppella, 
jbito  co- 
oi  di  voti 
miracoli, 
uni  mu- 
fella  Ca- 
Ile  Gra- 
I.  Ma  n« 
lo  già  da 
presagio 
i  eremiti 
aS  anni, 
icongre* 
I  essa  va- 
ne 1668, 
pubblica 
ì  del  re* 
.  In  cjue- 
lille  di  s. 
edi  s.Gi- 
(lel  §  X, 
Dio  con 
ìuoriMa- 
,  come  il 
ante,  ec- 
lovomo- 
na  si  OS- 
ri  il  SUO 
1  diversi 
\  questi 
titù,  pò* 
ì ,  onde 
irono  in 
a  Mtidre 
69,  pel 
uogo  di 
conven- 
cappiic- 
itroilot" 


V  E  N  ..{77 

te  IO  vergini,  con  hcoltà  del  nunzio  di 
Venezia  Trotti, in  conseguenza  del  poti* 
tifici»  decreto  di  Clemente  X.  NelKi  festa 
di  s.  Giuseppe  con  solenne  processione  vi 
si  recò  per  badessa  suor  M/  Felice  e  (ler 
vicaria  suor  M.'  Orsola,  portando  inal- 
beralo il  Crocefisso.  Visitata  prima  la 
chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie,  passaro- 
no poi  nell'angusta  chiesa  eretta  allora 
secondo  la  serafica  povertà,  ov'erano  at- 
tese dalle  suddette  religiose    vestite  di 
ruvide  lane  e  cinte  di  fune  ,  ed  ivi  dal 
nunzio  apostolico  riceverono  tutte  la  «s. 
Eucaristia,  con  sembianze  angeliche.  Il 
prelato  consegnò  loro  il  monastero  e  sta- 
bili  la   clausura.  Fatta    in  appresso  la 
professione  religiosa  e  compilate  austere 
costituzioni,  le  approvò  il  palriarcaSagre- 
do  e  il  successore  Badoaro.  Ben  presto  vi 
fiori  un  singolare  fervore  di  spirito  e  li 
più  mirabile  osservanza,  animata  dall'e- 
sempio e  dairistruzioiie  della  veneranda 
fondatrice,  la  quale  dopoi  1  anni  di  loda- 
lissimo  governo,  consumata  dall*  austeri- 
là,  mori  santamente  nel  1682.  Nella  sop- 
pressione del  1810  quest'esemplari  reli- 
giose doverono  abband«inare  il  loro  di- 
letto claustro ,  recando  seco  la  prodi- 
giosa  immagine  di  Maria,  e  collocan- 
dola  poi   nella  chiesta  di  s.   Maria  Ma- 
dre del  Redentore,  ove  tuttavia  si  vene- 
ra. Il  monastero  e  le  chiese  non  piìi  esi- 
stono. Quella  maggiore  conteneva   me- 
morie di  molti  uomini  illustri,  fra'  qua- 
li del  cardinal  Luigi  Pisani,  d'  Annibale 
da  Capua  legato  apostolico,  de'  due  car- 
dinali Pietro  e  Agostino  Valerio  o  Va* 
Iter,  co'loro  busti  scolpiti  iu  marmo  dal 
cav.  Bernino.  Vi  si  vedevano  anche  ec- 
cellenti pitture  del  Palma  e  del  Tinto- 
I  etto.  Ora  quest'  isola  non  é  abitata  die 
da  poche  persone,  le  quali  utteodoooaU 
la  coltivazione  dell'ortaglie  a  cui  essa  fu 
ridotta,  dopoché  nel  181  i  si  demolirono 
i  sagri  edifizi.  Segue  poco  distante  l'iso- 
la di: 

4.  S,  Clemente t  yoÌQBvmenie  eURua^ 
^ìk  de'  Canonici  Regolari,  Qiitst'isoUè 
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iiituata  nell-i  Laguna  di  Venniaio  quella 
parte  così  delta  Canal  Orfano^  ed  è  la 
3.*  che  trovasi  movendo  dalla  piazza  di 
s.  Maico  verso  il  porto  di  Malainocco.  Ad 
alloggio  di  que'fedeli,  che  nel  secolo  XIK 
con  fi'equenza  intraprendevano  i  pellegri- 
naggi a'tanti  Luoghi  della  Palestina,  ed 
anche  ad  alcuni  de'  crocesignati^   Pie- 
tro Gatileso  pio  e  ricco  mercante,  in  que- 
sl'elevata  palude  eresse  circa  il  1 1  3 1,  se- 
condo alcuni,  o  meglio  nel  i  i4i   come 
scrisse  Dandolo,  un  capace  ospedale  per 
benefico  ricovero  e  albergo,  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Clemente  I  Papa  e  martire, 
e  tosto  fu  arricchito  del  venerabile  cor- 
po (ii  6.  Aniano  discepolo  e  successore 
dis.  Marco  nel  patriarcato  d'Alessandria, 
dipoi  nel  i^3i  trasportato  in  s.  Maria 
della  Carità,  come  dissi  al  n.  1 1  del  §  X. 
11  fondatore  soggettò' l'ospedale  al  pa- 
triarcato di  Grado,  e  quantunque  il  te- 
scovo  di  Castello  Polani  lo  vantasse  di 
sua  giurisdizione,  perchè  edificato  nella 
sua  diocesi,  dopo  qualche  litigio  gli  con- 
irenne  nel  1 156  rinunziare  alle  sue  pre- 
tese, confessandolo  d'immediata  dipen- 
denza  dal   patriarca   gradese  Dandolo. 
O  chiamati  alla  direzione  dell'ospedale 
sino  dal  principio,  o  introdotti  in  seguito 
qualche  tempo  dopo,  abitavano  nel  mo- 
nastero Canonici  regolari ^  forse  Q^ieiìdo 
stato  loro  conse<>nato  perchè  abbandona- 
to al  terminar  delle  crociate  e  de'passag- 
gi  in  oriente.  I  priori  ncU'  elezione  erano 
confermati  da'patriarchi  di  Grado,  e  ad 
ogni  nuovo  patiiarca  era  tenuto  il  prio- 
rato di  s.  Clemente  consegnare  in  pre- 
stito un  letto  nuovo;  contribuzione  che 
neh  337  fu  dal  patriarca  Dotto  ristretta 
in  4  ducati  d'oro  e  confermata  da'succes- 
sori.  Avendo  Clemente  VI,  a'  1 5  febbraio 
i344  l'iservala  a  suo  arbitrio  per  3  auni 
hi  collazione  di  tutti  i  benefizi  che  vacas- 
sero nei  patriarcato  gradese,  ed  anche  io 
seguito  per  replicati  bienni  prorogata  ta- 
le riserva,  essendo  morto  nel  i35i  Cam- 
bio priore  del  monastero  di  s.  Clemente, 
in  di  lui  luogo  per  elezione  di  Clemente 
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VI  fti  dichiirato priore Prancliiao  im  Bo« 
logna,  canonico  professo  dello  ilesso  omh 
nastero,  indi  couferiaato  óm  InDoceoio 
VI.  Seguirono  i  Papi  a  nominare  i  prio- 
ri, dall'irregolare  governo  de'quali  risen- 
tì il  monastero  così  gravi  ditcapili,che  di- 
minuitosi a  poco  a  poco  il  numero  de'ca- 
iionici,  nel  luogo  ooo  vi  rimase  che  il 
priore.  A  togliere  tal  grave  disordine  e 
per  la  rinnovazione  del  culto  di  vino  nella 
chiesa,  Eugenio  IV  nel  i432  unì  il  mo- 
nastero di  s.  Clemente,  per  l'incuria  e 
negligenza  de'suoì  prelati  reto  estrema- 
mente pregiudicato,  all'altro  sunnomina- 
to di  s.  Maria  della  Carità  di  Venesia;il 
cui  priore  Paolo  Maffei  veronese  ne  pre- 
se possesso,  e  vi  costituì  i.*  priore  Anto- 
nio di  Lussiano  canonico  regolare.  Restò 
per  oltre  due  secoli  il  monastero  di  s. 
Clemente  in  dominio  de'canonici  della 
Carità,  abbandonato  però  e  privo  d'a- 
bitatori per  la  scarseiza  di   sue  rendite. 
Intanto  avendo  il   veneziano   b.  Paolo 
Giustiniani  monaco  camaldolese  fondi- 
ta nel  primiero  rigore  della  regola  di 
s.  Benedetto  e  della  riforma  di  s.  Ro- 
mualdo, la  congregazione  de'  Carnai" 
datesi  Eremiti^  con  generale  applauso,  il 
magistrato  veneto  delle  Rason   y^ccchìt 
gli  olfrìnel  15^3  la  chiesa  di  s.  Vitale  di 
Poveglia,  isola  della  diocesi  di  Chioggia, 
perché  vi  venisse  ad  abitare  co'  suoi  eie- 
miti.  Non  ebbe  luogo  l'offerta,  essendo 
il  b.  Giustiniani  occupato  d'  ordine  di 
Clemente  VII  nella  fondazione  del^er^ 
nio  di  Monte  Soratte^  e  non  molto  dopo 
fu  chiamato  (la  Dio  agli  eterni  riposi.Frat* 
tanto  nella  chiesa  del  desolato  monaste- 
ro di  s.  Clemente,  con  permesso  de'cauo- 
nici  della  Carità,  avea  Francesco  Lazza- 
roni pievano  di  s.  Angelo  di  Venezia  in- 
trodolla  Tlmmagine  e  la  divozione  di  s. 
Maria  di  Loreto,  con  fabbricare  decoro- 
samente nella  chiesa  una  di  vota  s.  Casa 
similissima  nella  forma  a  quella  che  vene* 
rasi  nel  celebre  santuario  di  Loreto  e  ivi 
portata  dagli  Angeli.  Mentre  si  avanzava 
il  sagro  edifizio,  giunse  a  Venezia  Andrea 
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M<ioenigo  piitiiino  eremita  canaldoleie, 
coirinleiKliiuentodi  pìaotarndla  ma  pa- 
tria un  luogo  di  Mlituciioe  pa'«uoi  erami*  * 
ti.  il  detto  pievano  avendo  un  fratello 
eremita  concorse  perchè  gli  fi»Ma  ceduto 
quello  di  ■.  Clemente,  contento  di  conse- 
gnar loro  la  8.  Casa  e  l'ioiniagioei  perdii 
meglio  fosse  venerata.  Acquistatati  dal 
Moceoigo  l'isola  dis.  Clemente,  per  ven* 
dita  &ttagli  da'canonici  della  Gsrita  nel 
i64i|  previo  il  debito  permesso  del  se- 
nato ne  prese  possesso.  Il  libro,  Staio 
personale  del  C/ero,  dice  che  gli  eremiti 
loltennero  dopo  il  1 528,  ma  le  date  die 
io  riporto  le  ricavo  dal  Corner.  Fu  subi- 
to fiibbricato  l'eremo  di  i  a  celle,  per  or- 
dine del  procuratore  Renier  Zeno,  il  di 
cui  fratello  Tito,  eseniplarissimo  eremita 
camaldolese,  dopo  aver  costantemente 
ricusate  le  dignità  di  sua  coogregasione, 
tollerò  d'essere  istituito  i.*  priore  dd- 
Teremo  veneto,  e  poi  morì  tantamente 
a'  5  giugno  1646.  L'8  del  seguente  set* 
lembre,  terminata  la  fabbrica  della  s. 
Casa,  vi  fu  trasportato  il  snnuUcro  della 
B.  Vergine  di  Loreto,  con  pompa  eccle- 
iiastica  e  accompagno  del  patriarea  Mo- 
rosinL  Dipoi  per  opera  de*  camaldolesi 
eremiti,  dilatata  a  comodo  de' fedeli  U 
chiesa^  ed  eretta  dal  senatore  Bernardo 
Morosini  Festerior  bcdata  di  marmo,  il 
patriarca  Fosoari  la  cousagrò  a'  1 5  mag- 
gio I  ^50,  assegnando  per  anniversario 
della  dedicasione  il  la  ottobre.  Negli 
altari  vi  furono  riposti  i  corpi  de'ss.  Gia- 
cinto e  Ilario  martiri  tratti  dalle  roma- 
ne catacombe.  Nell'eremo  fiorirono  re- 
ligiosi di  santa  vita,fra'quali  il  p.  Prosdo* 
cimo  da  Murano  e  il  p.  Andrea  da  Tre« 
viso,  e  vi  restarono  sino  al  18  to,  epoca 
ddla  generale  soppreuione.  Nd  1818 
l'isola  e  l'eremo  si  destinò  a  ritiro  de'sa- 
cerdoti  e  altri  eodesiastid  meritevoli  di 
corresione  e  appartenenti  alle  provinde 
venete.  Però  tale  istiludone  venne  tem- 
porariamente  soppressa  nd  i855,  do* 
vendo  quest'  isola  servire  per  manicomio 
icmmiuilei  al  quale  scopo  m  sU  attuai- 
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mente(an.i8?8)  ristaurando.  Dell'anti- 
diisumo  edificio  del  Gnlileso  nulla  più 
rimane,  fuorché  una  finestra  d'architet- 
tura settentrionale  nella  muraglia  del- 
l'orto ;  di  quello  decanonici  regolari  po- 
co, se  si  eccettui  il  nobilissimo  tempio 
dalle  loro  cure  fondato,  indi  accresciuto 
e  abbellito  dagli  eremiti.  E  di  questi  so- 
no ancora  quasi  tutte  le  casette  o  celle 
dove  traevano  solinga  e  sileniiosa  la  vi- 
ta, schiudendo  il  labbro  solo  per  benedir 
l'Eterno  o  memorare  la  morte.  Il  silenzio 
diequì  regnava  era  volontario,  di  uomini 
che  vestiti  di  bianchi  mantelli  e  colla 
barlM  intonsa,  in  Dio  cercavano  rifugio 
contro  a'  tanti  mali  che  accompagnano 
la  vita  in  questa  valle  di  lagrime,  nostro 
soggiorno  temporaneo  d'incerta  durata. 
Ringoiar  contrasto  fa  coli'  eremo  quella 
fabbrica  a  guisa  di  piramide  che  sorge  in 
on  lato  dell'isola,  etl  e  una  conserva  di  poi  • 
vtre  per  l'armi  da  fuoco.  Il  eh.  conte  Ago- 
stino Sagredo,  nella  descrixione  dell'iso- 
la di  s.  Clemeute,  con  disegno  pubblica • 
to  wt Sitì  pittoreschi^  osserva  che  st.i  mol- 
le isolette  della  Laguna  avviene  che  si 
vedano  simili  conserve  di  polvere.  La 
provvidensa  del  veneto  senoto,  dopoché 
terribili  incendi  distrussero  l'isola  di  s, 
Angdo  della  Polvere,  di  cui  nel  n.  27,  e  il 
castello  di  Brescia,  i  due  principali  de* 
positi  di  polvere  nello  stato,  amichi  in 
due  soli,  ordinò  che  in  molti  e  separati 
redoli  venisse  collucata,  per  evitare  nuo- 
vo pericolo  di  così  forti  danni.  Ed  ìnnaU 
tava  la  maggior  parte  degli  adatti  edifi- 
ti  presso  a'ceoobi  della  Laguna,  quali 
luoghi  più  appartati  e  sicuri.  La  chiesa 
dis.  Clemente i  magnifica  ed  elegante; 
ma  troppo  carica  d'ornameati  e  di  mar- 
mi, segna  il  decadimento  dell'arte.  Ben- 
ché si  voglia  che  la  facciata  fosse  mura- 
ta a  spese  del  Moi*osiiii  ricordato,  nel  se- 
colo XVH,  di  questo  nulla  vi  trasparisce. 
Anti  per  quella  schiettezza  e  per  essere 
Tunica  edificata  in  3  ordini  da  semplid 
oomid  divisi  e  scompartiti  da  ante,sem- 
bra  opera  de' valenti  Lombardi.  Giova 
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ci'fclereche  il  Morosini  la  riedificaste  «ul- 
raiilioo  modello  e  vi  aggiuiiges^  alcuni 
firnamenliche  non  bene  si  uniscono  col- 
lo stile  dell'arcliilettura,  e  le  slalue  del- 
la B.  Vergine,  de'ss.  Benedetto  e  Romual- 
doy  e  i  busti  e  le  lapidi  in  onore  del  pa- 
dre suo  Francesco  che  naorì  a  G>rfii  nel 
i6i8,e  del  fratello  Tonninaso  morto  nel 
1647  combattendo  nella  guerra  di  Can- 
dia,  con  iscullure  celebranti  le  gesta  na- 
vali del  I  .*  e  quelle  del  3.*  Asserzione  che 
viene  convalidala  dal  vedersi  in  un  di- 
pinto esistente  neirinterno  della  chiesa, 
esprimente  una  gran  processione,  certa- 
inentp  anteriore  al  restauro  del  Morosì- 
uì,  la  facciata  della  chiesa  nello  slato  pre- 
sente, senza  gli  ornamenti  in  discorso  e 
senza  le  statue.  Nell'interno  il  tempio  è 
ornato  di  molte  sculture  e  di  magnifi- 
ci altari  di  marmo,  de'quali  mediocri  so- 
no le  pitture  della  scuola  del  Bassano,  del 
FadoaninoedelLazzarini.Nel  mezzo  sorge 
rornatifisima  cappella  isolala,  tutta  este- 
riormente coperta  di  finissimi  e  preziosi 
marmi  africani  e  di  sculture;  ed  interna- 
mente foggiato  sul  modello  del  santun- 
rio  di  Loreto.  Dietro  ad  essa  vi  é  il  gran 
getto  di  bmnzo,  stupendo  bassorilievo, 
colla  Nascita  di  N.  S.  e  TAdorazione  de' 
Pastori,  opera  del  bolognese  G.  M.  Mas- 
sa e  del  padovano  G.  F.  Alberghclti»  scol- 
pita t]n  F.  M.  L.  I  due  mausolei  marmo- 
rei di  Girolamo  Gradenigo  patriarca 
il'Aqoileia,  e  di  Pietro  e  Giorgio  Moro- 
5ii»i,  a*  Ioli  del  coro,  sono  del  Le  Cmi. 
Dice  il  Sagredo:  Quegli  che  a  quest'iso- 
letta  approda,  pitiche  a  mirare  il  tem- 
pio, il  cenobio  e  il  fiorente  e  ubertoso 
giardino  di  vigneti,  di  Inori  e  d'ulivi  ri- 
[ueno,  ad  una  tomba  si  arresta  ed  onora 
la  gloriosa  memoria  dell'eroe  Tommaso 
Blorosiiìi  che  qui  giace,  capitano  o  am- 
miiaglio  delle  venete  navi,  erettagli  dal 
fratello  Bernardo  suo  successore  nel  gra- 
do, vicino  al  comune  pndre,  anch'  egli 
nobilissimo  e  valoroso  guerriero.  11  qunl 
lìioniimenlo  solennemente  ricordava  a' 
liavignnti  e  a' guerrieri^  che  da  Venezia 
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uscivano  tulle  navi  di  t.  Bfaroo,  il  dehi« 
to  loro,  e  come  a  nulla  vaglia  la  vita  se 
sagra  oon  sia  alla  patria.  Appretio  a  que- 
sta sorge  l'altra  di: 

5.  SantoSfHriio.Sargfiun  4.*tli  mìglio 
dopo  quella  di  s.  Cleioenle,  h«  700  pasà 
di  suo  giro,  bella  e  per  opeiv  d*arte  già 
preziosissima,  detcrilta  dal  eh.  Giovanni 
Veludo,  colla  veduta,ne'5i7f  y^fl/orefcAi. 
Gin  esso  e  col  G>mer  procederò  in  par- 
larne. Circa  il  I  i4o  eravi  rotpedale,  la 
chiesa  e  il  monastero  posseduto  da'cano- 
nici  regolari  di  s.  Agostino.  Pel  grande 
scisma  d'occidente,  ne  risentì  anche  que- 
sto chiostro  i  perniciosi  effetti,  allonta- 
nandone e  disperdendone  i  tranquilli  a- 
bitatori;  onde  l'isola  nel  1 38o  fu  unita  al- 
la badia  di  s.  Michele  di  Brondolo  in 
Chioggia,  e  affidata  al  solo  priore,  sotto 
il  suo  trascurato  governo  a  poco  a  poco 
|)eriva  manifestamente.  Laonde  il  senato 
mal  soffrendo  che  d'un  luogo,  per  molti 
rispetti  venerabile,  se  ne  vedessero  le  ro- 
vine, a'24  'nBrzo  1 409  lo  concesse  a'mo- 
naci  cistcrciensi  del  monastero  della  ««. 
Trinità  di  Brondolo,  qun<i  dis&tr ut  to  da' 
genovesi  nella  guerra  di  Chioggia,  alla  cui 
diocesi  apparteneva,  acciò  per  le  zelanti 
loro  cure  si  conservasse  e  vi  rifiorisse  il 
culto  divino  del  tutto  intermesso.  Imli 
a'c)  giugno  tutto  confermò  Gregorio  Xlf, 
unendo  in  perpetuo  i  due  monasteri.  Di- 
poi preparandoci  hi  repubblica  veneta  ad 
insegiinre  con  isplendido  esempio  alle 
nazioni  d'Europa  il  come  si  drbb^  dal- 
la PeUìlcììza  preservare  rumanitii,  me- 
diante un'  isola  delle  più  remote  per  ri- 
covero degli  appestali,  stabiPi  nel  \  \'il 
che  il  monasteio  eli  s.  Maria  di  Naza- 
reth situato  neir  isola  omonima,  come  il 
più  opportuno  per  la  sua  lontananza 
dairabifato,  disposto  fo<se  per  rarcnglie- 
re  e  curare  i  colpiti  dal  contagio,  onde 
questo  uon  si  dilFondesse.  Abitavano  al- 
lora in  quel  solitario  Iuoì>o,  come  dovròri- 
petere  ragionandone  nel  n.  7,fr.  Gabrie- 
le Garofali  spolelino^  insigne  per  pietà  e 
priore  dell'ordine  eremitano  di  s.  AgQ« 
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ilino,  ed  ì  nobili  giotani  venell  Atidrea' 
Bondomiero,  Michele  Morosini,  Filippo 
Paruta  e  Francesco  GmUrioi ,  che  al- 
lettali dialla  quiete  del  vitere  tolitario« 
dalla  rìputauone  di  sue  virtù^erann  co- 
là ridotti  e  scelto  a  maestro  spiritualei  fe- 
dendo pure  l'abito  agostiniano.  Dovendo 
dunque  questi  per  rimportanti  provvi- 
denze sanitarie  abbandonare  il  loro  do- 
tnicilio,  e  formare  una  comunità  regola- 
re dall'altra  distinta,  ottennero  a  loro  ri- 
covero Tantica  abbaila  di  i.  Daniele  in 
Alonlei  diocesi  di  Padova,  ove  il  vescovo 
Pietro  Marcello,  deputato  a  ciò  da  Mar- 
tino V,  nel  A  dell'Assunta  vestì  i  giovani 
d'un  nuovo  abito  religioso  e  ne  ricevè  la 
professione  religiosa,  dopo  aver  soppres- 
so Tabbazia  e  costituita  in  priorato.  Nel 
1 4^4  d  Papa  per  6re  risplendere  alla 
pietà  de'  veneziani  l' esemplare  vita  de* 
nuovi  religiosi,  assegnò  alla  loro  congre- 
gazione il  monastero  cisterciense  della 
ss.  Trinità  di  Brondolo  colle  case  religio- 
se dipendenti,  fra  le  quali  reputavansi  le 
principali  s.  Spìrito  nell'isola  omonima  e 
a.  Benedetto  parrocchia  io  Venezia,  co- 
me già  toccai  a  suo  luogo.  L'abbate  dì 
Brondolo  die  il  suo  assenso,  ed  a  secon- 
da del  disposto  nella  pontificia  bolla  il 
monastero  di  Brondolo  di  venne  capo  del- 
la congregazione  de'canonìci  regolari  co- 
munemente poi  detti  di  s.  Spirito,  e  luo- 
go principale  dell'unione,  come  pur  si  ha 
dagli  statuti  pubblicati  nel  i6o3  colle 
stampe  del  monastero  di  s.  Spirilo.  Ad 
onta  di  tale  riconoscimento,  per  essere  il 
monastero  di  Brondolo  quasi  tutto  rovi* 
noto ,  i  Duovi  religiosi  si  ritirarono  nel 
monastero  di  s.  Spirilo  di  Venezia  io  iso- 
la, ove  a'i5  dicembre  d'ordine  pontifi- 
cio doveano  deporre  lo  scapolare  largo  e. 
bianco,  e  vestire  l'abito  e  cappa  di  color 
grave  od  rocchetto  di  lino,  com'era  l'uso 
de' canonici  regolari,  sotto  il  governo 
d'un  priore.  La  vestizione  però  ritardò 
«ino  a'iS  gennaio i43o,  efiSrttuandola  il 
vescovo  di.Traii  Tommasini,  con  rinno- 
vare i  canonici  la  soleapeprefipMiooe; 
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eonfinrmando  ogni  cosa  Eugenio  IV  nel 
143 1,  colla  dichiarazione  altresì,  che  la 
congregazione  potesse  nel  monastero  di 
S.  Spìrito,  da  cui  prendeva  il  nome,  sup- 
plire a  quanto  era  tenuta  d'operare  nel- 
I'  antico  monastero  della  ss.  Trinità  di 
Brondolo.  Avendo  Andrea  Bondomiero 
rinuutiato  la  dignità  di  priore ,  meritò 
d'essere  rieletto.  11  Garofiili  divenne  ve- 
scovo di  Nocera,  e  il  Paruta  arcivescovo 
diCandia.  Quantunque  Bondomiero  fos- 
se riconowulo  come  padra  ei.^  fondato- 
re della  congregazione,  e  col  suo  esempio 
ed  istruzioni  l'avesse  fatta  fiorire,  con  in- 
cremento pure  di  canonici,  non  mancaro- 
no uomini  perversi  in  tentare  di  f«ir  pe- 
rire oe'  suoi  principii  1'  esemplarissiino 
istituto.  Ne  prese  le  difese  il  pio  senatore 
Francesco  Burbaro,  nel 1 4^3  invocando 
l'autorità  del  cardinal  Condulmiero  ni- 
pote d'Eugenio  I V,  onde  la  visita  ch'era 
stata  commessa  al  vescovo  di  Curzola, 
fu  demandata  al  patriarca  s.  Lorenzo 
Giustiniani,  e  così  fu  salva  da  eccidio  la 
congregazione.  Nel  1 460  la  virtU  del  Bon- 
domiero fu  premiata  col  patrio  patriar- 
cato, e  dopo  la  sua  morte  la  congregazio- 
ne ottenne  la  chiesa  parrocchiale  di  s. 
Michele  di  Padova  col  comodo  mona- 
stero. Intanto  perchè  gli  edifizi  dell'iso- 
lu,  per  la  moltitudine  degli  anni,  andava- 
no in  molle  parti  diroccando,  si  accorse  a 
riedificare  da'fondameiili  la  chiesa.  L'e- 
seguì con  magnifica  slrutluni  ilSan^ovi- 
no,  chiudendola  con  ricchi  Ciincellidi  fer- 
rò, e  ne  adornò  il  pavimento  con  finissi- 
mi marmi.  Bonifacio  vi  dipinse  la  pnia 
esprimente  la  B.  Vergine;  il  vecchio  Pal- 
ma le  figure  di  Sansone  e  di  Giuda  sui 
portelli  dell'  organo.  Tiziono  nel  vigor 
degli  anni  e  dell'ingegno  vi  conduceva  il 
soffitto  in  3  parti  diviso,  nell'una  delle 
quali  Abramo  sagrificante  ;  nell'ultra 
Caino  che  uccide  il  fratello;  David  nella 
3.'  in  atto  d'abbattere  il  gigante  Golia; 
non  senza  tacere  la  pala  colla  discesa 
dello  Spirito  Santo  e  altre  pitture  d'at- 
titudini vivissime  e  pauui  e  coloriti  mi« 
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mbili  a  ri  «guardare.  Vedetasi  lopra  uà 
pilo  Itt  statua  di  Mosè  della  grandezEa  di 
nieglioclie  un  piede, scolpita  da  Giamma- 
ria padovano.  Nicolò  dell'Arca  schìavone 
iri  lavorò  il  Presepio  di  terra  colta ,  di 
meno  rilievo ,  a  colori  ;  e  col  Ceoiicolo 
degli  Apostoli  impreziosiva  Giuseppe  Sai- 
iriali  il  soflitto  del  refettorio.  Cosi  l'isola 
di  s.  Spirilo,  già  luogo  di  divoto  racco- 
glimento, era  allora  divenuta  la  scuola, 
dove  r  arte  e  l' ingegno  valorosamente 
gareggiavano.  Sembra  però  che  molto 
tempo  ci  volere  per  compierei!  tempio, 
poiché  i  due  altari  della  m.  Croce  e  della 
J).  Vergine  furono  convagrati  neli5o5  da 
Bernardo  Venier  vescovo  di  Chioggio;  poi 
Marco  Medici,  pure  vescovo  di  Chioggia, 
eonsngrò  gli  altri  4  Q^^dci  nel  1 58 1.  Nel 
mezzo  della  chieda  i  canonici  fabbricaro- 
no la  se[>oltui'a  al  putriarca  noiidomiero, 
neh'  anno  s(es»o  della  di  lui  morte,  scoi- 
pendovi  il  titolo  di  fondatore  del  monaste- 
ro. Dice  il  Novaes  nella  Storia  d!  A  lessati' 
dro  l^//,che  i  canonici  regolari  di  s.  Spi* 
rito,  avendo  tralignato  dal  primitivo  lo- 
ro i&lilnlo,  non  essendovi  speranza  di  cor- 
rezione, il  Papa  colla  bolla  Cunisit  coni' 
pertuniy  de'^S  aprile  i656,  Bull*  Roin,^ 
t.  6,  par.  4i  p*  I  o  I,  li  soppresse  e  ne  ap- 
plicò i  beni  alla  repubblica  in  sussidio 
della  guerra  dì  Candia.  E^stendo  la  con- 
gregazione nel  solo  »tato  veneto,  vi  pos- 
sedeva sopra  4oo,ooo  scudi  di  beni.  ÀU 
loia  il  senato  ordinò,  che  tutte  le  pittu- 
re, i  sagri  arredi  e  gli  altri  preziosi  orna» 
memi  si  trat^por tasserò  nel  tempio  di  s. 
Maria  della  Salute,  massime  i  classici  di- 
pinti del  Ti'.iano ,  di  Tiiilorello  e  del 
Salviati,  in  numero  di  oltre  ^4  P^^i*  1^ 
Tisola  per  tal  modo  abbandonata  e  spo- 
gliata, fu  consegnata  nel  iGSy  alla  cu- 
stodia di  Candido  Benzi  giù  canonico  re- 
golare del  inonasleio,  che  la  tenne  per 
alquanti  anni,  nel  corso  de'quali  era  el- 
la destinata  ad  accogliere  i  forestieri.  Po- 
scia i  turchi  essendoci  impadroniti  di  Can- 
dia, i  frati  minori  osservanti  d'  uno  de' 
fuoi  coQVtfuti,  miserabile  avauio  de'mol- 
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li  dia  conteneva  la  regione,  temeatlo 
eoo  ragione  che  la  fànatÌG^  crudeltà  ot- 
tomana poteste  iu  leguito  iiifintMrire  con- 
tro di  essi,  e  dare  alle  fiamme  il  chloilro, 
gli  utensili  sagri  e  le  ss.  Reliquie,  rioors^ 
ro  alla  pietà  veneta  perchè  loro  con» 
desse  un  ricovero,  il  senato  gli  acoonlò 
l'isola  di  s.  Spirito,  a  coodisione  che  do- 
vesse servire  di  semplice  oftpiuo  nel  qaa- 
le  abitassero  non  più  di  1 5  fruii,  nume- 
ro che  in  progresso  per  tacita  tolleratiu 
di  molto  si  accrebbe.  Fuggirono  i  frali 
dalla  misera  Candia  nel  1672,  recaoilo 
seco  loro  alcune  ss.  Beliquie  e  altri  doni 
fatti  al  convento  dal  correligioso  caodio* 
to  Alessandro  V,  fru'  quali  una  belliw- 
ma  e  prodigiosa  iminagiiie  della  B.  Ver- 
gine, a  cui  ricorrevano  ne'Ioro  maggiori 
bisogni  i  cittadini  di  Candia  e  ne  restava- 
no esauditi.  Le  principali  reliquie  cbe 
possedeva  questa  chiesa  erano ,  un'  iufi* 
glie  porzione  della  ss.  Croce,  un  osso  di  i 
Simone  Apostolo,  il  cranio  di  a.  Slef^ufl^ 
non  però  il  protomartire»  4  ^^Ic  delle 
Compagne  nel  martirio  di  s.  Orsola,  al 
un  osso  di  s.  Stefano  I  Papa  e  martire.  I 
minori  osservanti  rimasero  oeiraotioo 
monastero,  finche  a  mano  a  mano  v» 
mando,  sì  ritirarono  in  quello  di  s.  Giob- 
be, non  rimanendo  in  s.  Spirito  che  un 
solo  custode  per  celebrarvi  la  messa.  Kd 
1806  abolite  le  corporazioni  eccle«ia<ti* 
che,  eguale  destino  toccò  a'minori  os«er* 
vonlì;  e  l' isola,  co' suoi  edifjzi,  fu  couic- 
gnala  alle  truppe  di  marina,  e  convenin 
alla  conservazione  della  polvere  per  Tar 
mi  da  fuoco,  cui  servono  pur  tuttavia.  Gli 
avanzi  del  monastero,  della  chiesa,  ed  al* 
tro  edifizio  già  ad  uso  di  ortolani,  sono 
coronati  da  ampio  giardino,oggidì  abbau- 
donato,  in  un  canto  del  quale  sorge  pic- 
cola torricella,  ove  sta  serbata  la  polve* 
re.  Una  lapide  ricorda  Filippo  Parutaje 
il  procuratore  Tron  e  Antonio  Valier 
hanno  pace  in  sontuosi  sepolcri.  Il  retto 
dell'isola  e  occupata  da  ortaglie.»  Isuis 
piena  iu  vero  di  melanconiche  rimeai- 
brauze^e avente^  quasi  direi,  la  seaibiaBa 


d'uM  pft wf«- audn àm piiip trjiwMil^ ■  tf«gMl«lam,  ìquaiiiiel  t949*i'^l>'i<'i- 
li  figKI"  Segua  l'iltnidii      '   '  -  ;    fl>n>aaMUcIiie*ai  dedicata  a  t.  Maria  ili 

.  6.  Povpf^ia.  lMleUadeltaLB§UMtO»-,.  HaaaralhjCuniiiieiaDdola  nel  maggio  ili 
mniie  di  UalafliooGi».  ADliaoMBlaiappili  tàltaaas,  rifereDdo  il  Cornerche  (i  poH 
lavali  PopiUa,  o  per  avaria afatlatt imo i  1*  tu'pìalra  il  TCKova  Pino  di  Caitellu. 
di  tal  famiglia, o  par  lawia  nolMpian-  VHi>lai«(i«BÌIscbiefa*ÌB  «lato  datoti  del- 
ta di  pioppi.  CertamenU  fu  -tiaa  dalla  lo  Utaln^  fune  peicliè  i  frali  accoglieTa- 
prime  abitale  da'  profiighi  di  Padova  ■'  naod  ai«ile*auo  i  pellegrìni  infei-toi  ,  i 
Monte  li  ce  circa  il  4xi.e^ÌH*On><>sù"  qooK  »  quell'epoca,  come  ripetuta  man» 
DO  air8o9t  quando  per  l' iiwMÌww.doI  labo-aoialo,  parteiulo  per  Terra  Santa 
re  d' Itriia  Pipino  ripararowà  fti>llo>'  odi  ft  ritomaDilo,  ooncorrevaDo  a  Ve- 
BctUI»  deierta  l'iiola,  r«bbaMtÌMr«i«<  aaato,  come  a  ilio  opporluniiiimo  per  la 
gli  Mbiavidd  trucidato  doga Pialm Tra- <  o^a  della  nari  eper  la  (icureiu.  In  «■ 
dooiet^  con  bduuo  ceiMOf  poi  jianMitato  gotto  1  Frati  diminuirono,  per  gravi  di- 
il)  femplìoe  giuramento  di  bdoltà  DeUo<  Medisi,  utiOe  il  eoo  remo  retlalo  vuota  e 
a/fèiladìPaiqua.NeliaguemAChiog-  abboodoaalo,  nel  1 4^3  non  vi  ara  che  il 
^«  il  fabbricò  il  farla  OlUgoM  aMxmi  prioro  fr.  Gabriele  Garofali  da  Spoleto, 
eiìtlenle.  Ma  dopo  quel  leaipb  il  depe-  noora-di  lingolar  vìrlfi,  dulia  cui  ripu- 
rimeoto  dell' iuta  fu  progroHÌvOf  oado  laaioMlratli4g<o*a'><ragguartla*ali  per 
nel  1777  fa  dedimiu  alla  oBatomacia  la  mbillàa  per  la  loro  pietà,  li  recarono 
delle  navi  proveDÌeolÌ  dal  Levaolo.  Sop-  inII-  UoU  e  ti  poiero  tatto  la  di  lui  dire- 
preua  nel  1 809  la  tua  cbieeat  «i  fa  ieli-  liono.  Fnroao  quelli  i  già  detcrìlti  oat 
luito  un  Lauarcllo,  «ocioccbA  lo  oavì  praagdanle  n.  5,  cioè  Andrea  Baiidu> 
compiano  la  cootumaga  taaitérìa.'  Pih  nioro,  Micltcle  Moroiioi,  Filippo  Pa- 
a  levanla  ■'  incontraoo  la  due  laiiMBti  raU  «  Francetco  CoaUrini,  i  quali  non 
iaole.  contarti  d'  aver  già  attuato  l' abito  ec- 

7.£<imiret(ofeGdkù>,gifcdeUai.Ab-  dwiattieo  amarono  qui  rilirani  atpiran> 
ria  in  Na%artlh,  per  quanto  riportai  oal  do  ■  aaggiore  perfcnone.  Mentre  a  cib 
$X,D.69.Poaodiilanledaa.I<aiiara,gÌB-  con  fari  ore  atleudevann,  Venezia  nel 
ce  tHonode'maggioricanaliebedalparto  i43a  («ncglio  piìi  tardi  e  nel  dogadu  di 
cl>i.Hioolbcooducaaì]uetlodiHalam«a-'  Faaaari)  fa  attaccata  da  una  feroce  petti- 
co.  AmMBOgiorno  dellaoittà, «  lonlaon  laM^t  per  cui  ogni  giorno  perivo  gran 
«la  cHa  circa  duo.  miglia,  e  non  pi&  rfia'  qaanti^  di  cittadini.  Coniìderaudo  la  ti- 
■in  Iramdi  pietra  dal  Lido.  A  lamqU-  gaatiaBbeoeliecoioXllllacitlàeralla* 
La  lieiaa  la  detta  itola  di  ■.  Laixarv,  ••  la  piii  di  1 6  volle  orrendamente  contami* 
■Min  a  deierla  dalla  pcile,  comunicata 
'haurci  provenienti  tu  natigli  dall'o- 
rianta,  eon  taggio  connglio,  a  tuggeri- 
idi  t.  Deraardino  da  Siena  ,  toIIb 
a  nell'iioia  di  t.  Maria  di  Neia- 
I  «■  luogo  per  accogliervi  le  perto< 
twala  merci  che  venivano  da  poeti  ma- 
rìHiiiii,' onde  colà  retlatiero  (ìucliè  fatte- 
■•giudicate  non  iofelle  di  ouulagioi  non 
inaooabe  gli  appettati  pereuervi  cura- 
li. Fu  travata  opportuna  quetl'itola,  pel 
MtoRMipio  circuito,  tituatioue  remota  ,  8 
%  ma  multo  Jautaua  da  Vennia, 
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Laonile  il  lenato  con  decreto  Tassegiib 
|i4*r  os|K;(laltf  a'fospctli  di  coolagio  ,  o  in* 
fermi  di  peste  (leggo  nell'  Historia  del 
Moio^ni ,  parlando  deiriftlituzìoue  del 
Lazzaretto,  per  es«er  la  ciltu  di  nuovo 
Ira  vogliala  dalla  peste  ,  colla  perdita  di 
più  che  1 5,000  persone,  fu  stimato  gio- 
vefole  pei'  estinguerla  di  portar  gl'infer* 
uii  in  luogo  separalo  da  Venezia,  e  per* 
ciò  fu  scelta  V  isola  di  s.  Moria  di  Naia* 
i«?lli,  goduta  allora  da'  canonici  regolari 
della  Carità,  a'quali  invece  fu  data  l'isola 
di  8.  Clemente.  Non  lio  voluto  tacerlo,  ma 
mi  sembra  abluiglio,  come  può  vedersi 
nel  precedente  numera  4  di  questo  §). 
(guanto  al  priore  fr.  Gabriele,  ed  a'suoi  4 
nobili  novizi  ,cbe  non  a  veano  per  anco  prò* 
tessuto  veruna  regola,  il  senato  gli  accor- 
dò il  monastero  di  «.Daniele  in  Monte,  dio* 
ce»i  di  Padova,  ove  avendo  professata  la 
regola  de'canonici  regolari  di  s.  Agosti- 
no,dipoi  passarono  nella  sunnominata  iso- 
la di  Santo  Spirito,  ed  ivi  vestitone  V  abi- 
to, istituirono  la  congregazione  di  Santo 
Spirito  di  Venezia,  come  narrai  nel  detto 
luogo.  Se  non  che  il  priore  Gabriele,  di* 
poi  tornato  fra 'suoi  agostiniani ,  indi  di- 
venne vescovo  di  Nocera.  Sloggiata  l'isola 
di  s.  Maria  di  Nazareth  da'5  moi  religiosi 
abitatori,  la  repubblica  riserbandosene  il 
padronato,  vi  formò  un  ospedale  a  cuias* 
segnò  la  chiesa,  gli  edilìzi,  gli  orti,  lepos- 
sesNiuni,  i  proventi  e  i  diritti  del  soppres- 
so convento,  stabilendovi  opportune  re- 
gole per  la  buona  direzione  del  pio  luogo. 
Ivi  in  due  parti  divisi  si  ommisero  i  pove- 
ri d*  ambo  i  sessi  travagliati  dalla  peste^ 
e  fu  prescritto  che  l'unicio  del  sale  pagas- 
se ad  essi  vitto  e  medicine.  Si  destinarono 
4  >erveiiti  [)egli  uonùni,  altrettanti  per  le 
donne,  un  cappellano,  e  un  priore  per 
uinministrare  il  temporale  e  lo  spiritua- 
le, e  coli'obbligo  di  visitare  gl'infermi  al- 
meno ogni  giorni».  Di  più  si  fabbrica rono 
nnignzziiii  pel  disinfetto  delle  merci.  In- 
vece della  denominazione  di  Nazareth^ 
fu  sostituita  quella  di  s.  Maria  Stel- 
la lUl  Cielo,  antico  titolo  già  portato 


YEN 

dal  Inolio  eome  si  lia  documenti,  onde  il 
priore  e  i  dipendenti  suoi  portiiroDo  sul 
petto  un  segno  bianco  in  forma  di  stelU. 
Tutti  questi  ordinamenti  furono  conferà 
niati  da  Eugenio  IV  con  diploma  del  1.* 
giugno  i436y  riprislìuando  nella  chiesa  la 
festa  della  ss.  Anounsiata,  come  in  anti- 
co. Non  pertanto  il  precedente  titolo  pre- 
valse, per  cui  r  isola  è  chiamata  Nazart" 
tum,  ne'decreti  del i448  ^  ^^^  i^^K  (an- 
che del  1 47S9  ^  lo  leggo  nel  Mulinelli,  di- 
cendo il  decreto  del  maggior  consiglio, 
che  il  magistrato  del  Sai,  il  quale  avea  la 
cura  del  Ifazareio,  procurasse  io  Imaoi, 
isola  poi  sommersa,  o  altro  luogo  sira- 
niatì,  che  i  poveri  sieno  collocali  e  min- 
tenuti).  Non  solo  in  questa  descrizione 
procedo  col  Corner  e  col  Dizionario  ve- 
neto, ma  ancora  con  quella  egregiamea- 
te  scrìtta  dal  eh.  Andrea  ]VIustoxìdi,efu  la 
I .'  memoria  da  Ini  composta  dopo  la  sua 
venuta  in  Italia,  e  riportata  neVicordati 
Siti  piuorrtchif  offrendone  la  veduta  di- 
segnata da  Vincenzo  Sgualdi  e  iulaglii* 
ta  da  Rocco  Annibale.  Egli  dice,  dieiUI 
vocabolo  Nazaretwn^  per  corruzione  a 
disse  Lazzaretto;  mti  l'etimologia  étaa- 
lo  chiara  e  tanto  storica,  die  inutile  tor- 
na il  derivarla  dal  nome   dell'  ospetUle 
J£l  hazar  presso  la  moschea  de'fìori  am- 
mirata nel  Cairo,  come  pretende  Volney, 
ovvero   da   s.  Lazzaro,    secondo  I\Iura- 
tori,  ancorché  sotto  la  protezione  di  lui 
si  ponessero  in    Palestina   e  altrove  gli 
spedali,  e  quelli  specialmente  de'lebbi'o* 
SI,  forse  perchè  i  buoni   fedeli  confusero 
il  mendico  della  parabola  pieno  d'  ulce* 
ri,  col  fratello  delle  ss.  Marta  e    Maris 
Maddalena    risuscitato  dal    Redentore. 
Pertanto  non  aderisce  a  tal  opinione,  seò* 
l>en«  il  caso  la  colorisce  di  certa  veri«i- 
miglianza.  Egli  reputa,  che  il   nome  di 
Lazzaretto  derivi  da  un  Jacopo  {le' Lati' 
zeroti,  perchè  costui  con  pie,  prudenti  e 
gratuite  opere  ben  meritando  dell'ospe- 
dale, ne  fu  vita  sua  durante   preposto  al 
governo  dal  dogcPoscari  edalPapaEnge- 
uiul  V|pel  I  .^a  priore  nel  1 436,i  quali  assai 
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-il  celebrano  come  pertoaa  idonea  e  ulf* 
le  secondo  il  cuor  loi*a  Io  qocfto  modo 
ai  fowenne  allora  à'poterì  e  agl'ioferoii 
ai  per  la  guarigione,  n  per  ogni  altra  ne- 
cessità. Me  qui  si  limitarono  le  provvide 
cautele.imperoochè  dubitandoti  che  quel* 
li  chedaJLaxiaretto  usci  vano  eome  libera- 
ti o  non  tocchi  dal  malore,  lo  spargeatero 
poi  improvvisamente,  s'interdisaaloro  nel 
1 456  il  conversare  tosto  cogli  altri,  e  de* 
cretossi  che  io  uno  o  due  luoghi  fuori  di 
Veneiia  abitassero  alquanto  tempo.  Al 
qual  fine  si  eresse  all'oppoiìto  dell'altra 
parte  della  città  presso  il  lido  s.  Erasmo, 
neirisola  erroneamente  dal  dotto  Filiasi 
chiamata  s.  Maria  Stella  del  CielOf  un 
nuovo  Lazxarelto,  e  così  ili.*  si  chiamò 
Lamzarelto  P'ecchio^  il  a.*  venne  appel- 
lato Lanareito  ^uovo,  nomi  che  prcMO- 
rociascunadelledue  isole  e  tuttora  riten- 
gono; ed  osserva  il  Moscliiui,  che  sono  ri- 
marcabili e  da  vedersi  nella  Ipro  disposi- 
zione ad  impedire  ogni  pericolo  di  dilTu* 
aione  di  contagio.  AuclieilComer  parla 
delle  due  isole  e  loro  Lanaretti.  All'isoU 
di  Nasareth  o  s.  Maria  Stella,  Tu  aggiun- 
to il  titolo  di  Lazzaretto  Fecehió,  quan- 
do per  maggior  comodo  della  contuma- 
cia, onde  assicurare  la  città  da'peiicoli  di 
peste,  per  l'espurgo  delle  merci,  e  per  ri- 
«aovero  e  stazione  delie  militie  soggette  al* 
le  prescrizioni  sanitarie,  fabbricossi  d'or- 
dine pubblico  in  altra  remota  isola.  In 
quale  era  di  ragione  del  monastero  di  a. 
Giorgio  Maggiore,  nel  1467  01 468  altro 
Laàsaretto,  che  per  distinguersi  da  quel- 
la di  più  antica  istituzione  fu  chiamato 
Laztareiio  Nuovo,  nome  che  prese  e  ri- 
tiene l'isola.  Aggiunge  il  Dizionario  ve- 
neto, e  ciò  perché  non  mancasse  mai  al- 
bei^  a  chi  vaiiva  dal  mare  con  sospetto 
di  malaUia  contagiosa.  Narra  pure  il  M u- 
atoxidii  siccome  fin  dal  1 348  nomina  va- 
ai  dal  maggior  consiglio  3  nobili  eoi  tì« 
tolo  di  «Sai>f f  ad  ogni  comparsa  di  peste, 
fu  invece  nel  1 485  creata  una  nsagistra- 
tura  perpetua,  con  grandissiasa  aniorità, 
|ier  slabiliffe  la  leggi  opportnaa  e  farleoa- 
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(meglio  il  Romanin  riporta  l'i- 
stituzione del  i  .*  magistrato  di  Sanità  al 
i45g,benn  le  sue  leggi  datano  dal  1 48 5). 
A  questa  medesima  magistratura  si  com- 
•roise  la  direzione  del  Lazzaretto,  e  rego- 
le particolari,  minute,  piene  di  finissima 
previdenza  furono  poste  pel  ricovero  de- 
gl'infirtti  che  si  scoprivano  nella  città,  e 
de'  viandanti  o  mercanti  che  d' altrove 
giungevano,  tenendoli  ivi  separati  colle 
merci  loro  tanto  tempo  quanto  maggio- 
re o  minore  era  il  timore  che  ispiravano 
le  terre  dond'erano  partiti,  e  per  le  qua- 
li erano  passati.  Guardiani,  facchini  e 
&nti  e  servi  si  stabilirono  a  tanto  uopo, 
e  a  tutti  fu  preposto  un  priore,  incarico 
anche  questo  di  non  piccolo  momento,  e 
quindi  dotato  di  molti  privilegi,  e  conce- 
duto ad  uomo  della  classe  intermedia  de' 
cittadini,  e  tale,  che  integro  essendo ,  cir- 
cospetto e  diligente,  con  ogni  studio  vie- 
tasse  che  leggi  poste  a  salvezza  di  mill« 
e  mille  vite,  fossero  infrante  insidiosa* 
mente  per  cupidigia  od  incuria.  Adun- 
que il  vocabolo  Lazzaretto^  colla  imi- 
tastone  di  que'  presidii  passò  alle  altre 
italiane  e  straniere  genti.  £  queste  pur 
dovrebbei'o  perenni  grazie  rendere  alla 
venete  provvidenza,  che  prima  offren- 
do all'Europa  l'esempio  di  simili  istituti 
di  medica  pi>lizia,  preservolle,  ed  insegnò 
loro  a  preservarsi,  dal  piò  micidiale  de' 
morbi ,  come  mercé  di  lunghe  ed  aspre 
guerre  vietò  ch'elleno  non  piegassero  al 
giogo  degrinfedeli.  Cos'i  il  Miistoxidi.  Par- 
lando io- delle  Pestilenze^  dissi  col  Ma- 
nini  e  loScalabrini,  che  Ferrara  si  van- 
ta d*aver  per  In  i  .*  eretto  nel  1177  un  o- 
spedale  per  gli  appestati  lebbrosi  sotto 
F  iovoeazione  di  s.  Lazzaro  in  un  borgo 
soburbano,  e  pei'ciò  dato  origine  a' iL/iz- 
%areUi.  Jl  eh.  Rambeili,  Lettere  intorno 
invenzioni  e  scoperte  italiane,  lett.  3 1 , 
Lazzaretti^  narra  coll'Howard,  DesPor» 
tes  ei  ilei  Lazzarets  ìT Europe,  ed  altri 
scrittori  in  uno  al  Vianoli, /stona  Veneta, 
che  verso  la  metà  del  secolo  XV  in  molte 
parti  d'I talia|Gome  aGenova,  Veuezia,Ma« 


4S(J  V  E  x\ 

poli  ed  in  SìcìIìa  furono  fabbricali  laua* 
retti  a(fìne  di  racchiuderti  gli  appella- 
ti e  ì  soKpelti  in  qnalunqueconlAgioaa  in- 
fermitù.  Alla  fondatione  di  tali  lacxaretti 
fu  concordemente  stabilito  dagl'  italiani 
doversi  dare  alle  fiamme  le  co^e  infette, 
doversi  sciorinaree  purificare  le  sospette, 
doversi  gelosamente  ripulire  e  profuma* 
re  con  sostanze  aromatiche,  doversi  fi- 
nalmente lungi  dair  abitato  de'sani  sep- 
pellire i  morti.  Ferrara  fu  lai. 'città  che 
istituisse  Inzcaretti  nel  1 177  nel  borgo  di 
Quacchio.  Di  più  racconta  che  nel  prin- 
cipio del  secolo  XV  il  monastero  addetto 
alla  chiesa  di  s.  Mntleo  di  Mizzana  fu 
fatto  lazsaretlo  pegl'  infetti  della  peste, 
e  nel  i436,  non  bastando  ne  fu  dato 
un  altro  detto  di  s.  Lazzaro,  eh'  era  a 
levante  di  Ferrara,  e  finalmente  il  gran 
Lazzaretto  fu  cominciato  nel  i486dirìm- 
petto  la  villa  di  Cassana  circondato  dal- 
l' aci|ua  del  Po.  A  provare  che  altre  na- 
zioni non  conobbero  t'uso  de'  lazzaretti 
che  assai  dopo  gì'  italiani,  ne  riporta  le 
prove,  ed  in  Francia  iòlo  furono  intro- 
dotti nel  1700.  Aggiunge,  che  Genova 
l'ebbe  sin  dal  1579,  e  Venezia  che  già 
nel  i34^  nven  provveditori  per  la  sa- 
lute, nel  i4o3  fondò  un  ospedale  nel- 
l'isola di  s.  Mai'in  di  Nazareth,  onde 
giusta  r  opinione  di  taluno  venne  il  no- 
me di  Lazzaretto^  citando  il  Reperto- 
rio  medico-chirurgico  pel  Piemonte,  a- 
gosto  1 836,  nell'articolo  sui  Lazzaretti  e 
sulle  Quarentcne,  Riferisce  Corner,  che 
nel  1 565  si  rinnovarono  le  fabbriche  già 
rese  rovinose  del  Lazzaretto  Vecchione, 
nel  17  16  du'divoti  fu  eretto  nella  chiesa, 
incoi  eravi  un  solo  altare  di  legno  inta- 
glialo nel  i449t  oltco  nobile  aliare  mng* 
giure  di  marmo  dedicato  a  Nostra  Si- 
gnora delle  Salute,  a  imitazione  di  quello 
dell'  omonimo  tempio,  colla  statua  della 
Vergine  avente  a'  lati  le  due  figure  di 
Venezia  orante  e  della  Peste  fuggente;  e 
pochi  anni  dopo  vi  furono  aggiunti  altri 
tlue  altari  minori  sotto  l'invocazione  de' 
due  protettori  contro  la  peste  i  ss.  Se- 
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bastiino  eRocoo,  nel  quale  incontro  or* 
dinò  il  senato  che  oell'  altare  di  s.  Se- 
bastiano vi  fosse  pur  collocata  l' iiaaia- 
gioe  di  s.  Bernardino  da  Siena,  in  grata 
memoria  degli  eccitamenti  dati  da  csm 
per  lo  stabilimento  salutare  del  luogo, 
per  provvedere  alla  miseria  degl' infér- 
mi e  alla  salvezza  degli  altrì»  Sieoome 
quest'ultimo  santo  fu  propagatore  del  cul- 
to al  ss.  Nome  di  Gah  (/^.J*  fé  ne  ve- 
dono le  sigle  nella  facciata  esterna  detta 
chiesa  e  in  diverse  parti  deirisola.  Il  civ. 
Mulinelli  negli  Annali  Urbani,,  all'anno 
1576,  rende  ragione  quando  e  per  qiisi 
causa  furono  istituiti  il  LazaBarettoVecchio 
eil  ilLazzarettoNuovo.Dice  die  il  i  ."eretto 
nel  secolo  precedente  servai  per  quelli  pnh 
venienti  dairoriente,ovesi  portarono gE 
appestati  di  tal  anno  e  quelli  pure  ndlc 
cui  case  era  morto  alcuno  di  peste,  do* 
vendo  farvi  22  giorni  di  contumacii. 
Quanto  at  nuovo,  in  conseguenza  del- 
l' immenso  commercio  e  delle  freqacoti 
fazioni  co'  turchi  non  bastando  il  vec- 
chio al  purgo  delle  mercanzie,  e  al  ri- 
covero delle  milizia  soggette  a  contuma- 
cia, si  fabbricò  l'altro  pochi  anni  appres- 
so, in  un'altra  remota  ìsola  vicina  al  Li- 
do di  s.  Erasmo,  e  per  distinguerlo  fu 
detto  Nuovo.  Nella  peste  del  1 576  dive- 
nendo ben  presto  anch'esso  incapace  di 
contenere  l'infinito  numero  di  gente, si 
fabbricarono  celeremente  nell'  isola  e 
sulla  spiaggia  vicina  non  poche  e  ampie 
abitazioni  di  legno.  Riuscendo  poi  aa- 
che  iosullicìenti  queste,  giacché  può  dir- 
si che  ivi  a  mano  a  mano  passasse  tut- 
ta la  popolazione  di  Venezia  e  delle  ór- 
costanti  isolette,  si  venne  al  partito  di 
trasportare  presso  al  Lazzaretto  molte 
vecchie  galee  e  molti  grossi  vascelli,  so- 
pra quelle  e  sopra  questi  costruendosi  al- 
tre case  di  legno.  Siffatta  flotta  di  straor- 
dinaria forma,  io  uno  all'isola  ed  alls 
spiaggia  erano  da  forte  armata  accerchia- 
te, e  quasi  fossero  una  spiaggia  assediala, 
erano  da  essa  alteotamenle  osservate.  Io 
questa  guisa  surse  qui  d'improvtiso  uus 
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cillk  nofellii  perle  in  terra  e  perle  in  ee- 
qom  fondale,  e  popoleta  di  beo  10,000  a* 
bilelorii  provvedute  di  tutto  inlereoiea- 
tc  Ivi  di  contÌDUo,per  dittipere  le  con- 
ffaminete  ariei  erdeve  io  altissime  pire 
l'odoroso  ginepro.  L'crerio  supplì  ve  et* 
Usosisuretissìoin  spese,  Unsecerdole  ce* 
lebreve  il  s.  sagrifiuo  tulle  spieggie  al- 
le lurbe  genuflesse  e  pregnnti»  e  nuove* 
wncDle  al  tramonlo  del  soln  si  rinnova- 
vano le  preghiere  invocando  Colei  cbe 
ealnte  degli  infermi,  rifugio  de'peocelo- 
ri,  é  pure  coniolefritìe  degli  elOi Ili.  I  col» 
pili  del  morbo  si  portavano  neirisoladel 
Lattare! to  Vecchio,  ed  i  morti  si  sep|)el- 
livanone'suoi  preti  in  pnilbndi«iime  Ibf- 
ee.  Vieppiù  commovenie  e  ttratiante  é 
il  resto  dei  racconto  che  io«lebbo  Irele- 
ed  are;  solo  rileverò  «he  1*  ncque  mari- 
Da  fu  trovata  eccellente  in  disinfettare  e 
pnrgere  le  robe.  Morirono  dal  t.*  ago- 
sto 1575  a  lutto  febbre  io   1576  nella 
città  uomini  i68a,  donne  i699;iie'Lat- 
xoretli  uomini  1 43,  donne   172.  Morti 
nel  1576,  nella  città  uomini  I  i,a4o,don« 
ne I  a,9a5;  ne'Latxeretti  uomini  1  o,a  1 3, 
«lenne  8647-  De*  morti  del   i.*  nierso 
1  577  fino  el  giorno  delle  liberaxione 
delle  peste  s*  ignoreno,  me  si  crede  un 
4ooo,  ed  in  tutti  £0,73 1.  La  mirabi- 
le chiesa  dei  Redentore  inoaltate  per 
▼olo  rieorde  queste  desoletrioe  pestileo* 
sa.  Ecco  poi  come  il  Mnstexidi^deserive 
risoki.  S'ineonlre  prima  una  pietzette 
in  coi  SODO  le  abilationi  del  priore  e  dd 
eoo  esnstente,  i  megessini  degli  ellreta 
con  iscrisione  de'resteuri  letti  nel  1754» 
ed  il  serbeloio  d' acqua  per  espurgarvi 
le  cere  e  le  spugne.  Si  apre  ivi  l'ingresso 
elle  due  pib  aoticbe  gellerie,  nelle  quali 
gli  ooaiui  sos|>etti  di  peste  eseurivane 
le  quarenlaia,  e  sulla  porta  i  un  basso- 
rilievo mermoreovliereppresentas.  Mar- 
co, è  i  ss.  Sebeslieno  e  Rocco.  Sovresta 
il  leone  alato,  e  vi  haneò  eolio  V  armi 
de'  procQretorì  €U  Gira  con  iserltione 
del  1 565»dié  rìcorde  l'operalo  in  tele  au* 
Pellepienella  si  passa  in  vo  corlils^ 
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gìkTantioo  chiostro.  1  due  lati  «i  formano 
dalle  abitaaioni  un  tempo  riservate  a' 
baili  di  Costantinopoli,  a'  provveditori 
giMicraliy  ed  a'  rettori  che  ripalriavano 
dal  Levente.  li  3.^  lato  si  forma  delia 
chiesette,  in  cui  tante  meste  preghiere  e 
accesi  effetti  si  sono  innalzali  a  Dio,  udì- 
ctele  ne'd)  festivi  da  un  monaco  armeno 
di  s.  Lazsaro,  perchè  dirò  nel  n.gdi  qua* 
Sto  $,  cbe  que'monaci  mechilaristi  hanno 
la  diretione  «pirituaie  del  LoEznretlo  me» 
ritlimo.  Le  chicftetia  è  piuttosto  umile 
che  semplice,  non  adornandola  pittura 
di  pregio.  E  circondala  da  chiusi  sedi* 
h  ad  oso  de'  serventi,  e  la  divide  un'el- 
Ire  serie  di  recinti,  ne'  quali  sono  se» 
pereti  I  pesseggeri  provenienti  da  pae* 
si  diversi.  Otto  iscrizioni  necrologiche, 
non  più  eoliche  del  1 73 1 ,  né  più  recen* 
ti  del  1793,  eh'  é  quanto  dire  poste  fra 
l'epoee  incoi  si  rifece  il  pavimento,equel* 
la  incoi  non  piilsi  permise  il  seppellire  en* 
Irò  le  diìcse,  pregano  pace  a  donne  e  uo* 
mini  veneti  o  italiani,  che  procedendo 
da  Seria,  da  Costantinopoli,  da  CoriYl 
morirono  in  viaggio  o  nella  conlnmada, 
ma  sente  sospetto  di  contagio.  Dietro  l'al- 
ter meggiore  è  incastrato  un  bassori- 
lievo, esprimente  la  B.  Verdine  in  trono, 
adorata  da  un  doge  gonufle.siio,  da  sena* 
lori  e  de  al  Ire  persone,  forse  scolpito  nel* 
la  metà  del  secolo  XV  e  coli' elBgie  del 
doge  Foscari,  sotto  il  cui  dogado,  lo  n* 
pelo,  fu  istituito  il  Liztaretto,  dogado 
ebe  propriemente  cooiiiicìò  a'  1 5  aprile 
14^3.  Me  pari  sorte  non  ebbe  la  statua 
(  meglio  alto  rilievo,  la  cui  testa  si  con- 
serve nella  camera  dej^ii  stucchi  del  pa* 
lano  ducale)  del  Foncari  medesimo,  che 
vedevasi  sulla  stupenda  porta  della  Carta, 
eretta  sello  il  dì  lui  ducato,  fra  la  basilica 
Marciana  e  il  palazzo  ducale.  »»  Non  le  gto^ 
riose  sue  gesta, e  l'ampliato  duniiiiio  per 
terra  e  per  mare,  e  gli  edifizi  co'  quali 
magnificamente  ornò  la  città,  non  la' di* 
messa  e  pregante  atliludine  nella  quale 
era  raffigurato,  non  il  lavoro  egregio  di 
Rarlolomeo  Bono,  valsero  e  ratteoere  le 
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tAcrileghe  mani  di  uomini  die  pur  dì* 
celanti  venexiaoi.  Fu  ella  nel  1797  al- 
lerrata  e  8petzaU,e  i  simulacri  d«lle  Vir* 
III  ivi  rimasti,  sembrano  desiderare  il 
eonnpagnodel  quale  furono  indegnamen- 
te vedovati  *',  Oltre  il  detto  chiostro, 
trovasi  un  2.*  cortile,  intorno  al  quale 
li  edificarono  gli  appartamenti  pe'  pas- 
seggeri. E  ponno  senza  disagio  e  senza  ti- 
SDore  di  contatto  abitarvi  sino  a  1 00,  mn 
inermi  e  chiosi  dal  tramonto  al  levar  del 
•ole  in  camerette  del  tutto  simili,  le  qua- 
li mettono  sopra  una  loggia  di  molte- 
plici accessi,  e  con  parecchie  divisioni,  per 
impedire  agevolmente  le  reciproche  co- 
iiiunicaiioiii.Oli,quanli  qui  accusano  co- 
me lento  ad  apparire  il  giorno,  nel  qua- 
le la  legge  restituir  gli  deve  all'  umano 
coasorsioi  Pervenuti  al  termine  del  lo- 
ro viaggio»  e  quasi  arrestali  da  importu* 
IMI  calma,  si  vedono  ancora  in  mezzo  al- 
l'onde; e  questi^  nuovo  e  peregrino,  nel 
contemplarle  moli  di  Venezia  sente  pun- 
gersi più  vivamente  dal  desiderio  d'am- 
mirarla d'appresso;  quegli,  cittadino,  ri- 
vede il  fumo  del  domestico  tetto,  né  gli  è 
lecito  correre  agl'impazienti  amplessi  de' 
congiunti  e  degli  amici.  Al  2.°corlileseg(ie 
una  via  che  aKraveriìa  tutta  la  Innghezzn 
dell'isola  e  fa  capo  a  7  praticelli,  luugo  i 
quali  si  stendono  ampie  tettoie,  sbarrale 
ÙB  cancelli  di  legno,  e  divise  e  distinte  se- 
condo le  varie  contumacie.  In  queste  si 
difendonole  merci  dall'ingiurie  delle  piog* 
gie  e  dall'  ardore  del  sole,  e  si  espurgano 
ineotre  l'aria  vi  penetra  libera,  in  quelli 
si  rimuovono,  si  sbattono,  si  asciugano 
le  stesse  merci,  ed  altre,  giusta  i  prescrit- 
ti regolamenti.  Arbusto  od  albero  non 
vi  si  lascia  crescere,  animale  domestico 
non  pub  vagarvi,  la  spontanea  erba  spes- 
so si  falcia,  aninchè  non  si  rapprendi  no 
o  non  si  occultino  Cocchi  di  lana  o  co- 
tone, peli  o  piume,  o  tal  altra  matei  ia 
che  in  se  chiuda  pestifero  germe.  Alle 
estremità  stanno  le  abitazioni  del  guar- 
diano e  de'  facchini,  a'  quali  non  è  leci- 
to uscire,  (iuchè  compilo  oou  sia  il  ter- 
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Ììt*OTÌhcie,  e  l'ìtornatì  poscia  in  patrio  lo 
comunicavano  anche  ad  alcuni  de'  loro 
conciUadini.  Al  ricovero  di  que'  mise- 
rabili, che  oppressi  da  tale  schifosa  in- 
feiniilà  non  avevano  il  modo  di  curarsi 
nelle  loro  case,  fu  destinata  una  casa  nel- 
la |>ariocchia  de*ss.  Gervasio  e  Pr^tasio, 
il  cui  luogo  prese  il  nome  di  Corte  di  s. 
Lazzaro^  cosi  denominala  e  perchè  in 
dialetto  veneziano  soleva  dirsi  la  lebbra 
mal  di  5.  Lazzaro,  e  perché  nell'antiche 
pitture,  che  rappresentano  il  santo  men- 
dico Lazzaro  della  parabola  evangelica, 
e  fors'  anche  storia,  egli  si  vede  lutto 
coperto  di  piaghe  e  di  lebbra;  ovverò 
esprimono  quel  povero  lebbroso  dal  Sai- 
iratore  guarito.  Riuscendo  angusta  una 
sola  casa  al  ricovero  di  molli  infermi, 
Leone  Paolini,  distinto  per  pietà,  in  un'i- 
sola delle  venete  Lagune,  ricevuta  in  do- 
no da  Uberto  abbate  di  s.  Ilario,  fondò 
un  ospedale  e  una  chiesa  sotto  l'invoca- 
zione di  s.  Leone  Papa,  che  offrì  poi  nel 
1  183  in  libero  dono  alla  cattedrale  di 
Castello,  acciocché  restasse  per  sempre 
nella  sua  giurisdizione  e  podestà.  Desti- 
nò anche  un  priore  per  la  custodia  e  di- 
rezione del  pio  luogo  ,  i  di  cui  successo- 
ri furono  poi  ne'  tempi  successivi  diver- 
samente eletti.  Nel  1 264  i  conversi  oser- 
"venti  gì'  infermi  e  l'inferme  dell'ospe- 
dale, vacando  la  carica  di  priore,  chia- 
-  marono  ad  essa  fr.  Vittilino  deiros|>edale 
dis.  Maria  de'Crocìferi;  ma  opponendosi 
a  tale  elezione,  come  lesiva  di  sua  autori- 
tàri! vescovo  di  Castello  Tommaso  Frao* 
'  co,  rinunziarono  i  poveri  a  qualunque 
loro  prerogativa,  e  Vittilino  all'ottenuta 
carica;  onde  rimasta  libera  al  vescovo  la 
destinazionedel  priore,  scelse  egli  col  con- 
siglio de'  suoi  canonici  a'5  luglio  il  me- 
desimo Tr.  Vittilino,  e  formalmente  lo 
eostiiuì  priore  del  priorato  di  s.  Lazzaro, 
liei  di  cui  nome  erasi  cambialo  il  i.°  ti- 
tolo di  s.  Leone.  Essendo  poi  succeduto 
a  Vittilino  neir  uflizio  Pancrazio,  per  la 
Iroslazione  di  questo  ad  altra  carica,  a' 
jic)  gennaio  1S169  il  capitolo  o  conven- 
vof..  »ri. 
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In  de'  filiti  e  suore  dell'  ospedale  di  s. 
Lazzaro,  ossia  i  poveii  e  le  povere  dèi  me- 
desimo, elessero  concordemenfi»  priore 
il  loro  confratello  Bonalbergo  sacerdo- 
te, e  fu  confermato  dal  iricario e  capitolo 
della  chiesa  Castellana  vacante.  In  se- 
guito i  soli  vescovi  continuarono  a  nomi- 
nare i  priori,  come  fecero  Bartolomeo 
Quirininel  1281  eleggendo  Antonio  pre- 
te, e  nel  iSig  Angelo  Delfino  che  no- 
minò Romano  prete.  Dipoi  la  facoltà 
d' eleggere  i  priori  passò  ne'governatori 
dell'ospedale,  i  quali  nel  1 479 costitui- 
rono priore  del  pio  luogo  Giacomo  Ri- 
naldi, che  rinunziando  nel  1482  gli  so- 
stituirono Filippo  Corner,  coll'obbligo  di 
render  loro  conto  dell'  amministrazione. 
Forse  mancò  al  suo  dovere,poiché  i  govei*- 
nalori  nel  1490  lo  rimossero  e  gli  surro- 
garono Girolamo  deTommasi.  Ma  il  pa- 
triarcaMalfeoGerardo,  sollecito  di  ricupe- 
rar l'antiche  prerogative,  dichiarò  nulla 
l'elezione,  e  nominò  priore  fr.  Secondo 
Contarini,  agostiniano.   Nondimeno    il 
Tommasi  continuò  nella  carica,  e  nel 
1496  i  governatori  gli  aumentarono  lo 
stipendio,  e  in  gratificazione  di  sue  bene- 
merenze lo  confei*marono  poi  priore  a  vi- 
ta.ReslòilContarini  priore  di  nome,  tìtolo 
che  alla  sua  morte  il  patriarca  Girolamo 
Quiriiii  conferì  aMarco  Baldigaro  canoni- 
co di  Castello.  Frattanto,  quasi  cessando 
la  lebbra  ad  affliggere  l' umanità,  dimi- 
nuirono tanto  i  lebbrosi)  che  ormai  nel- 
l'ospedale vi  abitavano  appena  unno  due 
infermieri,  onde  i  governatori  ne  abban- 
donarono la  direzione.  Allora  il  magi* 
strato  presidente  degli  spedali,  credè  van* 
laggioso  alla  città  trasformare  T istituto 
nel  ricovero  de'molli  poveri  che  col  gior- 
naliero mendicare  erano  d'aggravio  a' 
cittadini  e  di  disturbo  alle  chiese.  Per- 
tanto il  senato  decretò  nel  1 594»  che  r)<^ 
•tervatò  prima  l' occorrente  al  manteni- 
mento de'  lebbrosi,  il  resto  delle  rendite 
si  erogasse  al  sostentamento  de'  poveri 
mendicanti,  pel  ricovero  de'qiiali  si  do* 
vesse  risarcire  le  danneggiate  fabbriche 

a* 
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detr  oipf dftle.  ftlo  consìclernndo  i  gover- 
nnlori  quanto  incomoda  fesse  per  la  cura 
de'mcitfliclìi  la  situazione  remota  dell'i<o- 
la,  a  cui  era  bene  «pesso  malagevole  l'ap- 
prodare nel  rigore  dell'  inverno  e  nel- 
l'improvvise procelle  dell'estate, onde  re- 
stavano gl'infermi  abk>andonati  dal  me- 
dico,  e  privi  de'  sussidii  opportuni,  im- 
petrarono nel  iSpS  dal  maggior  con- 
siglio di  poter  trasferire  l' ospedale  In 
qualche  luogo  della  città  più  idoneo  e 
confaccote  al  benefico  istituto;  e  così 
ebbe  origine  pre»so  ss.  Gio.  e  Paolo,  l'o- 
spedale di  s.  Lazzaro  de'  Mendicanti,  di 
cui  trattai  nel  §XII,n.i3.  Da  ciò  avven- 
ne che  que&t'  isola  restò  totalmente  ab* 
bandonata,  diroccarono  a  poco  a  poco  le 
fabbriche,  e  quasi  quasi  non  più  scorge- 
vati  che  una  semplice  ortaglia  in  mezzo 
all'acque.  Secondo  il  Dizionario  grogra» 
fico  impresso  in  Venezia,  nell'  articolo 
s.  Lazzaro^  l'isola  fu  per  un  tempo  ahi* 
tata  da'  pp.  domenicani  fuggiti  da  Can* 
dia.  Altrettanto  afferma  lo  Suitoperso* 
naie  delClero,Cìì\  mai  presagito  a  vrebl>e 
allora^cheun  giorno  questo  piccolo  punto 
nelle  vaste  Lagune  che  circuivano  la  se- 
de della  decantata  nobilissima  e  possente 
repubblica  veneziana,  dovesse  a  lei  so- 
pravvivere e  diventar  celebre  per  tutto 
il  mondo  quand'essa  più  non  esistesse? 
Chi  mai  presagito  avrebbe  allora,  che  l'i» 
stituto  religioso  e  straniero  che  vi  do- 
vea  aver  sede,  fosse  quasi  il  solo  rispet- 
tato e  lasciato  sussistere,  in  confronto 
de'  precedenti  nazionali  di  remota  e  an- 
teriore origine,  dal  diluvio  distruttore 
degl'  illustri  e  benemeriti  ordini  regola- 
ri d'ambo  i  sessi  (tranne  i  ben-fratelli 
quali  ospedalieri,  le  monache  greche,  e 
le  salesiane  educatrici),  e  di  tante  ve* 
nerande  case  di  Dio  doviziose  eziandio 
di  memorie  artistiche  de'più  felici  inge- 
gni? Unicamente  fu  preservato  dalla  ge- 
nerale soppressione,  per  aver  esso  con- 
servato la  sudditanza  ottomana,  e  perciò 
considerato  stabilimento  estero  e  ospite, 
riguardi  che  altrove  non  sì  usarono  io 
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-quasi  iomiglianti  eiiai  1   E  dw  un  mo 
monaco  fosse  un  giorno  procUlll■lopl^ 
felto  e  capo  civile  di  soft  BasUmc  cattoli- 
ca in  Costantinopoli   riconoiàoto  dslk 
sublime  Porta;  e  che quettaiooitre deco- 
rasse delle  sue  insegne  cquetlri  l' odicni 
supremo  capo  del  la  noonastica  congrrp 
zinne,  sebbene  insignito  della  dignità  sr 
ci  vescovile,  che  fregia  il  suo  petto  col  il' 
lutare  e  glorioso  segno  dalla  Croce,!» 
to  avtersato  dalla  maoroetlana  ma» 
luna?  Intendo  parlare  della  mooaslia 
congregazione    armeno- noechilaristiai 
appunto  di  s.  Lazzaro  dì  Venezia,  ohm- 
mento  e  decoro  delle  sue  Lagune,  qoss- 
todotta  altrettanto  virtuoaa  ed  esempli' 
re,  tipo- modello  d'incivilimento  e  di  fs» 
vita  di  maniere;  i  cui  rispettabili  indivi- 
dui a  cagion  d' onore  meritarono  d'ci- 
ser  celebrati   col  nome  antonomasiieo 
di  Gesuiti  dell'Oriente!  Non  si  |M»lett 
fere  più  giusto  e  più  splendido  ^fi^ 
Questa  è  Storia^  e  non   entusiasma  lii 
quell'antica  e  affettuosa  «eneratione,dK 
mi  glorio  e  vanto  profesaarle,  perebib- 
chiarata  anche  altrove.  Lo  scopo  prìaa- 
rio  di  questa  congregazione  egli  é  di  nla- 
care  alla  virtù  ed  alle  scienze  i  suoi  aloe 
ni,  acciocché  nell'orientali  regioni po*> 
sano  spargere  tra'  loro  connazionali  k 
luce  della  verità  cattolica,  la  purezza  di 
sua  dottrina,  e  l' incivilimento  nelle  IH" 
tere  e  negli  studi.  Scopo  importanti«'i- 
mo  a  cui  corrispondono  coli»  più  Mict 
riuscita.  Ad  evitare  inutili  ripetizioni  an- 
zitutto qui  ricordo,  che  nell'articolo  Mi- 
ca itabisti,    Congregazione    monasM^ 
di  Benedettini  Antoniani  j^rmeni.  aa^ 
raì,  che  ne  fu  fondatore  il  nobile  Medii* 
tar  di  Sebaste  dell'Armenia  minore,  (h 
tutta  la  sua  nazione  chiamato  per  anto> 
nomasia  V Abbate,  Egli  era  uno  di  qu^ 
gli  esseri  benefici,  a  cui  V  amore  den'o- 
manità  ispira  V  eroico  coraggio  di  tulli 
intraprendere  senza  lasciarti  vincere  aè 
atterrire  da  alcun  ostacolo.  Acoeso  di  pa- 
tria carila  per  istruire  la  sua  nazioaec 
condurla  rapidamente  all'  esercizio  ddb 
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virlb  cfittnliche  ciì  nll'acquì^fo  rìoll*  uti- 
li scienze,  cerCfindo  lo  vin  pììi  diretln  e 
sicura  n  tnnt'uopo,  in  A  leppo  trovati  al- 
cuni niimionarì  gesuiti  fece  a  loro  la  prò* 
fessione  di  «aa  fede  cattolica,  e  fu  inco- 
raggiato da  essi  nel  siiMime  proponi- 
nnento  di  promuoverla  fra'  suoi  conna- 
zionali eterodossi.  Acceso  Tieppiii  d' ar- 
dentissiuio  zelo  d' illuminare  nel  catto* 
licismo  e  nelle  scienze  la  sua  celebre  na- 
zione, ammaestra  alcuni  ferventi  catto- 
lici per  averli  a  utili  cooperatori.  Dive- 
nuto vnrtnhied  ossia  dottore, e  perciò  in- 
vestilo della  pode^th  di  predicare  e  di 
comunicare  ad  altri  la  medesima  digni- 
tà, predicò  in  vari  luoghi  la  fede  calto- 
fica  con  molto  frutto,  e  in  altri  inviò  i 
suoi  compagni,  restando  illumioali  molti 
scismatici  armeni  de^  loro  errori  che  li 
separavano  dalla  Chiesa  cattolica.  Supe- 
rate le  persecuzioni  degli  ostinati,  e  volen- 
do stabilire  un  ospizio  per  dimorarvi  co- 
me in  monastero  co'  suoi  compagni,  ri- 
solvette portarsi  con  essi  nel  Peloponne- 
so o  Morea,  sa|>endo  che  ivi  a  molti  al- 
tri Vtiiitaggi  quello  pure  si  aggiungeva 
«li  vivere  sotto  il  felice,  religioso  e  mite 
governo  de'veneziani.Giuntovi  nel  1702, 
Ih  repubblica  veneta  benignamente  rac- 
colse, e  gli  assegnò  per  dimòra  la  citta 
di  Modone  o  flfetona,  ove  il  p,  Mechi- 
tar  co'  pubblici  e  privati  soccorsi  potè 
innalzarvi  vasto  monastero  e  bella  chie- 
sa sotto  l'invocazione  di  s.  Antonio  ab- 
bate, col  beneplacito  di  Papa  Clemente 
XI.  Ivi  slabiPi  sotto  il  pnli*ociniodi  detto 
santo  e  la  regola  di  s.  Benedetto  la  sua 
iitonaslica  congregazione,  di  cui  fu  in- 
sieme fondatore  e  i ."  abbate,  approvr^n- 
done  le  costituzioni  nel  17 1 1  la  Congre- 
gazione cardinalìzia  di  Propaganda 
Jide,  Nella  professione  religiosa  aggiunse 
co'  Suoi  monaci  il  4-^  ^0^0  di  predicar 
la  fede  cattolica  tra  gli  armeni, il  che  ese- 
guirono tosto  propugnandone  i  dogmi, 
ron  quel  successo  che  raccontai  nel  ri- 
cordato anicolo.  Ma  divenuta  la  Morea 
teatro  di  sanguinosi  coi]ìbattini^euti,perla 
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fntalissìma  guerra  dichiarala  a  Venesia  nel 
1714  da'turchi  pel  suo  riacquisto;  guerra 
durata  ben  4  anni,  ne'qùali  scorse  a  rivo* 
li  il  sangue  de'  prodi  veneziani  e  di  loro 
milizie,  che  nel  disputarne  il  possesso 
palmo  a  palmo,  vittime  innumerevoli 
furono  sagrifìcate  alla  crudeltà  e  a'  tra- 
dimenti del  furioso  nemico  del  nomecri« 
stiano,  e  tante  famose  città  rimasero  per 
la  valorosa  opposizione  miseramente  di- 
strutte. Intanto  il  p.  Mechitar  si  trovò 
nella  dura  necessità  d'  abbandonar  la 
chiesa,  il  monastero  e  le  loro  rendite,  a 
co'suoi  monaci  cercare  rifugio  in  Vene* 
zia.  Muniti  di  lettere  raccomandatizia 
degli  ambasciatori  di  Costantinopoli,  de' 
veneti  governatori  del  Peloponneso  e  de' 
comandanti  di  mare,  in  uno  alle  testi-* 
nionianze  di  molli  nobili  veneti  ripatria- 
li,  supplicarono  la  repubblica  a  conceder 
loro  un  monastero  stabile;  mentre  la 
congregazione  di  propaganda  fide  li  rac- 
comandò al  patriarca  Barl3ango.  Vinte 
alcune  difficoltà  di  massima,  il  p.  Mechi" 
tar  ottenne  dal  senato  1*8  settembre  1 7 1 7 
in  proprietà  per  la  sua  congregazione 
l'mtera  isola  di  s.  Lazzaro  ridotta  alla 
semplice  condizione  di  ortaglia.  Ne  fecero 
la  consegna  i  governatori  dell'ospedale  di 
s.  Lazzaro  de'mendicauti,  mediante  pie- 
colo  annuo  tributo.  Assistito  il  p.  Mechi- 
tar dal  favore  del  governo  e  del  patriar^ 
ca,  colle  generose  sovvenzioni  degli  ar-* 
meni  connazionali,  in  breve  fece  spari- 
i*e  lo  squallore  e  le  rovine  dall'isola;  rie- 
dificò l'antica  chiesa  in  più  nobile  e  orna- 
la forma  con  altari  di  marmo;  costruì 
sugli  avanzi  cadenti  del  precedente  chio- 
stro e  ospedale  un  Ijen  ideato  monaste- 
ro; né  trascurò  la  coltura  del  restante 
terreno,  sia  nel  giardino  e  sia  negli  orti, 
per  sollievo  e  salubre  esercizio,  come  pa' 
bisogni  della  comunità  monastica.  Lace« 
lebre  Stamperìa  poliglotta,  ebbe  princi- 
pio vivente  lo  slesso  p.  ab.  Mechitar.  Tut- 
to questo  che  vado  rammentando,  con 
più  diffusione  lo  descrissi  nel  suo  artico- 
l0|  ove  rilevai  che  presto  V  isola  di  s« 
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otTilf  1^  od  oodie  ooUigrafi,  de'saoti  loro     lUtti^gfia,  e  |fià 
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sione  del  3Ionumetìio ,  impressa  nella 
slessa  tipografia  di  t.  Lazsai*o.  la  essa 
fu  poi  aucbe  stampato  il  Discorso^  nel 
quale  il  dottissimo  cardinal  Monìco,ricor- 
dando  i  fasti  del  poutiGcato  di  Gregorio 
XVI,  nella  nota  4  si  degnò  a  mia  con- 
fusione e  autorefole  conforto  aggiun- 
gere. >»  I  fatti  chequi  si  toccano  alla  sfug- 
gita ed  alla  rinfusa,  si  om mettono  nelle 
Note,  potendo  ognuno  o  conoscerli  da 
se,  o  facilmente  riscontrarli  negli  annali 
pontificii,  e  specialmente  nel  copioso  Di- 
zionario di  erudizione  storico-eccle- 
elastica  del  sigJ  cai',  Gaetano  Moro- 
nij  della  cui  perizia,  accuratezza  e  sin- 
cerità fa  non  dubbia  testimonianza  il  si- 
lenzio della  critica  contemporanea".  Ma 
questo  io  rallribuisco  unicamente  a  Dio 
i>olo  autore  di  tutto,  che  colla  sua  onni- 
potenza eziandio  mi  rese  generosamente 
benigni  e  indulgenti  gli  onorevoli  letto- 
ri. In  un  articolo  lutto  quanto  consagra- 
to alla  celeberrima  Venezia,  in  cui  la 
inemoria  veneranda  e  amata  d'un  car- 
dinal Monico  giammai  s'illanguidirà,  e 
sopra  argomento  che  la  riguarda;  spero, 
lìon  s' imputerà  a  vanagloria  il  riferito, 
poiché  sempre  altamente  apprezzai  gl'in- 
coraggiamenti pubblici  e  spontanei  de* 
sapienti,  di  preferenza  anche  ad  altre  o* 
tioriOcenze  le  più  lusinghiere.  Finalmen- 
te notai  nell'articolo,  che  i  mechitarisli 
hanno  la  direzione  spirituale  del  Lazza- 
retto mari l limo  ;  che  per  la  cognizione 
ili  molteplici  lingue  ascoltano  le  confes- 
sioai  degli  stranieri,e  operarono  più  con- 
versioni ulla  vera  Chiesa;  accennai  i  luo- 
ghi delle  loro  missioni  e  de'  loro  scien- 
tifici collegi,  ne'  quali  ne  riparlai;  ed  in 
questo  di  s.  Lazzaro  si  educano  e  istrui- 
scono giovanetti  provenienti  da  Coatao- 
tinopoli,  e  fino  dalie  più  rimote  par- 
ti dell'  Armeuia.  Neil'  articolo  poi  [Ma- 
triarcato ABBiERO,  precisamente  nel  voi. 
LI,  p.  3ai  e  829,  aggiunsi  altre  nozio- 
ni, nel  descrivere  eziandio  il  paterno  a* 
mure  di  Gregorio  XVI  perla  nobilissima 
e  coita  nazione  armena  ;  alla  quale  con- 


VEN  493 

cesse  in  Roma  ospizio  e  chiesa  naziona- 
le, con  quel  breve  riprodotto  anche  dal 
BidL  Roni,  coni.,  1. 19,  p.  10 1.  Degna- 
mente fiorisse  di  quesl'  isola  e  de'  suoi 
illustri  abitatori  la  eh.  Giustina  Renier 
Michiel,  ne'  Sili  pittoreschi,  col  disegno 
di  essa ,  terminando  l' elegante  descri- 
zione e  il  magnifico  elogio  de' mechita- 
risli con  queste  parole,  m  Uomo  I  di  qua! 
paese  tu  sia,  tu  potrai  parlar  ad  essi 
nella  tua  propria  favella,  narrar  le  tue 
usanze,  comunicare  i  tuoi  lumi  riceven- 
done altri  in  concambio,  infine  troverai 
quivi  vera  ospitalità  e  fratellanza.  Al  tuo 
partire  sarai  dolente  d'  allontanarti  da 
questo  tempio  della  virtù,  come  lo  siamo 
noi  di  non  poterne  parlare  più  a  lungo. 
Forestiere  I  allorché  ti  ricondurrai  alla 
tua  patria,  e  narrerai  quanto  hai  vedu- 
to, non  dimenticare  d' aver  trovato  un 
monastero  d'  Asiatici,  ed  una  tipografia 
Orientale  in  una  delle  piccole  isole  di 
questa  sì  famosa  città".  Si  apprende  dal- 
lo Stato  personale  del  Clero,  che  nel 
monastero,  oltre  l'abbate  generale  e  il  vi- 
cario generale,  vi  dimorano  a8  sacerdo- 
ti, 7  professi,  2  novizi,  ai  studenti,  i3 
laici.  Possedono  ancora  i  mechitaristi  un 
collegio  per  l'educazione  della  gioventù 
armena  in  Venezia  nella  parrocchia  di 
s.  Maria  del  Carmelo,  di  cui  nel  o.  69 
del  §  X.  —  Della  chiesa  di  s.  Croce  de^ 
gli  Arnienit  nel  sestiere  di  s.  Marco,  ap- 
prendo dal  Corner,  che  fra' legati  pii, 
co'quali  dimostrò  anche  morendo  la  ca- 
rità dell'animo  suo  Marco  Ziani ,  figlio 
del  doge  Pietro,  vi  fu  una  casa  situata 
nella  parrocchia  di  s.  Giuliano,  eh'  egli 
con  testamento  del  I253  lasciò  a  favo- 
re de'naziouali  armeni,  prescrivendo  a' 
procuratori  della  chiesa  di  s.  Marco  suoi 
commissari,  che  colle  rendite  de'suoi  be- 
ni dovessero  opportunamente  acoomo- 
darla.  Passati  molli  anni  dacché  abita- 
vano  io  questa  casa  gli  armeni,  deside- 
rosi d'aver  una  chiesa,  ove  secondo  il  ri- 
to di  lor  nazione  si  celebrassero  i  divini 
uffizi,  ne  ottennero  da  Leone  X  la  fiioil- 
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là;  flM  avcMlotfcClD  ■■ 
laca|ipdU,Ml  i665 
rakpffi  ili  {M4crU  ittjgnadirc  Quaitlu»- 
i|uccMÌ  laBBÌroii,  per  aliena  Bulla  **■•- 
UafircM^  fiacLc  od  1675  impctraroas 
Mi^va  |*iT— f*^  a  cxMMliniise  pò ò  che  fìift* 
fc  «Saiala  am  rito  caUolico,  ed  i  tacer* 
doli  die  ■MMPHlrar  dovevaoo  a' tuli 
aasMMwli  i  ia^iancali,  fÌMicro  io^geliì 
a^  cmibì  e  alla  giurtsdóiofie  tiel  patriar- 
ca. Trovo  poi  odio  Staio  pcràomale  tUl 
C/ero,  die  <|oeila  cbicia  fa  eretta  ucl  se- 
colo Xlll,  e  «eoue  rifiiLLncala  oel  1691 
ùm  Gregorio  Gbirodi  Mirmao  ariocno 
pcniano;  ora  cteeodovi  per  Gappellaoo 
MI  BMNiaoo  oiecbilartsla.  Fioche  esiUe- 
roso  i  procuratori,  per  couservare  l'aoli- 
co  lorodiritlOy  vinlavaoo  la  ckiesa  oella 
feiladdriuveozioDe  della  ss.Croce,titola- 
ra  della  aedctioia,  la  cui  reli(|uia  «iespo* 
•afa  air  adoraziooe  de'  fedeli.  Aoguéta 
di  fpaiio,  ooLile  e  aitai  adorna  o'  é  la 
«IruUura,  riiuceodo  lodevoli  la  gravi- 
la e  modesUa  colle  c|iiali  i  oiouad  ar- 
meiii  divolameule  vi  celebraou  oel  rito 
k>ro  i  divisi  misteri.  £  rimarca  il  Mo- 
•cbioiy  che  quivi  voloutieri  si  veduoo  ce- 
Idirare  le  sagre  fuoziooi  col  rito  armena 
Moo  lungi  da  quest'isola  sorge  l'altra  di  : 
IO.  S.  Servolo  o  $.  Servilio,  Io  remo- 
iisiifDi  tempi,  e  molto  prima  die  da  Ma- 
laiaoeco  fosse  traf  ferita  la  seile  ducale  in 
RiallOy  fu  fondalo  ad  uso  àt* monaci  di  s, 
BenedtltOf  esotlo  l'iuvocatione  di  s.  Ser- 
volo martire  di  Trieste  un  monasiero  in 
quasi*  isola  y  che  dal  santo  suo  titolare 
preti  la  denomiiiaiione.  Questo  fu  il  i  .* 
e  piti  antico  stabilimento  religioso  fon- 
dalo nella  diocesi.  Vivevano  i  buoni  reli- 
giofi  fea  le  paludi  in  somma  ristretleua 
di  rendite,  penurìando  il  necessario  so* 
slentamento.  Ricercati  i  dogi  Angelo  e 
Giiistitiiano  Paitecipazio, dall'abbate  Gio- 
vanni di  qualche  soccorso,  nell'Sig  con- 
cessero  a'  monaci  la  chiesa  di  s.  Ilario 
posta  ne'confini  delle  Lagune  venete  ver- 
so il  ler  ri  torio  Padovano,  perchè  ivi  si 
Irasferisse  la  maggior  porle  di  lorO|  la* 
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dii. 
fdigioei  pd  ierviik»  ddU  ckie- 
la,  e  ternata  dovcisi  laaalffnfrr  daàrabU- 
tedi  i.  Ilario.  FcftaiitaooolÌM«n«uai- 
CUOI  besKdelliai  ad  aUlaiia,  ed  ospUaro- 
DO  ad  9^  riaiperaloffc  Ollooc  III,  al- 
loffdic  SI  rcob  <|uasi  iucogailo  a  V  coea», 
a  rallegraci  ouii  Pietro  II  Orscolo  deib 
«illoric  nporIaU  ia  Dalmazia,  quivi  te- 
neudosi  Ira  loro  segreto  colloqutot  fiadiè 
al  prioopio  del  secolo  XII,  oul  pcnacsiB 
ddl'abbiitedi  t.  Ilario  oederuoo  odi  109 
riulera  i»oia  die  monache  BemtileUiae 
di  t.  Ba»so  vescovo  e  martire  e  di  t.  Leo- 
ne vescovo  di  Samo  9  fuggile  da  Mah- 
mocoo  mioacciaole  rovina,  portando  tt- 
co  il  prodigioso  corpo  di  s.  Leone,  che  al- 
cuni «euesiani  aveauo  rapilo  io  Saousc 
per  divina  dispoaiiiooe  eraai  dovuto  col- 
locare nella  chiesa  ddle  rdigioae.  La  fin 
miglia  Calbaua  o  Galbaia ,  ed  anche  h 
Dd  Fbnoo,  rinnovò  da'  fundaiiieoti  k 
febhrìche  e  le  ridusse  ad  uso  ddle  lao- 
nacbe,  le  quali  ad  onta  delie  prelenaMÌ 
dell'antico  loro  ordinario  il  «escovo  di 
Chioggia,diveooerogiurìadiaioiie  di  quel- 
lo di  Castello.  In  seguito   decadute  dal* 
l'osservanza  e  per  la  rovinala  coonoiaii 
ridotte  nel  1 34  ■  a  quatlra,  s.Lorenzo  Già- 
stiuiani  per  fare  riBorire  il  monastero  vi 
collocò  tic  esemplari  religiose  del  moaa- 
stero  di  s. Croce  dellaGiudeccu,e  ne  ot- 
tenne l'iulenlo  in  modo  che  presto  eoo* 
lo  80  monache.  A'aS  uoveiiibrei470  '^ 
vescovo  di  Sebenico  Vignati  ne  consacrò 
la  chiesa;  e  Papa  Alessandro  VI  ridii«« 
l'abbadessa  da  perpetua  a  trieiitiale.  Pe- 
ricolando la  fabbrica  del  monastero  e  per 
rinsalubrità  del  luogo,  ottennero  le  mo- 
nache la  chiesa  e  casa  unita  di  s.  Maria 
dell'Umilia,  posseduta  già  da'gesuiti,  e 
lasciala  al  tempo  dell'interdello  di  Pao- 
lo V,  come  dissi  nel  §  Vili,  o.  72  delle 
parrocchie,  parlando  della  chiesa  di  1 
Alalia  Assunta  ora  posseduta  da'  gesuiti 
medesimi ,  dove  avendo  promesso  di  qui 
dire  della  loro  introduzione  in  VeiiesMi 
vado  ad  adempirlo.  Dali'anlico  monaste* 
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i*o  della  ti.  Trinità  de*  cavalieri  teulODid 
furono  per  religiosa  liberalità  d' Andrea 
LippoQiano,allorcliè  ne  possedeva  il  prie* 
ruto,  soìembrate  in  diversi  tempi  le  due 
chiese  di  s.  Maria  Maddalena  di  Pado- 
va, e  di  s.  Maria  dell'  Umiltà  di  Vene- 
zia, |)er  fondarvi  due  collegi  dell'  illustra 
compagnia  di  Gesù  recentemente  istitui- 
ta da  s.  Ignazio  Lojola.  Questo  santo  por- 
tossi  a  Venezia  con  s.  Francesco  Saverio 
nel  i536,  per  quindi  recarsi  in  Terra 
Santa  a  predicarvi  il  Vangelo,  ed  a  tale 
elfelto  fu  raggiunto  nella  città  da  altri 
compagni.  Si  occuparono  principalmen- 
te in  opere  di  misericordia  e  umiltà.  Ite- 
gli ospedali  degl'Incurabili  e  de'Derelitti 
servivano  i  malati,  assistevano  a'  mori- 
bondi, e  seppellivano  i  morti;  istruendo 
gl'ignoranti,  e  guadagnando  non  pocbe 
anime  a  Dio.  E  questa ,  dice  il  Corner, 
fu  lai.'  vigna  evangelica  coltivata  dalla 
compagnia  di  Gesii.  Ciò  dispiacendo  a' 
libertini,  calunniarono  s.  Ignazio  per  e* 
retico ,  e  così  i  di  lui  compagni.  Ma  il 
nunzio  Girolamo  Verallo,  poi  cardinale, 
nel  suo  tribunale  con  formale  sentenza 
giuridica  li  dichiarò  pienamente  inno- 
centi; ed  altrettanto  iece  il  vescovo  di 
Chieti  Gto.  Pietro  Carafa  dimorando 
presso  i  suoi  teatini.  Divenuto  poi  Paolo 
IV  ne  scrìsse  la  Storia  il  teatino  p.  Car- 
rara, il  quale  anch'esso  racconta  le  ca- 
lunnie, e  l'amicizia  contratta  dal  Carafa 
Con  s.  Ignazio;  però  i  di  lui  sospetti,  scri- 
ve che  si  dileguarono  in  Roma,  dopo  a- 
ver  trattato  lungamente  col  santo.  Mei- 
l'encomiare  i  gesuiti,  il  p.  Carrara  rileva 
che  te  le  loi*o  case  erano  ricche,  essi  vi* 
▼e vano  nella  stretta  povertà  de'  privati, 
tra  le  continue  persecuzioni  della  male- 
volenza, e  la  stima  gloriosa  di  tutto  il 
mondo.  Che  s.  Ignazio  e  i  suoi  compa- 
gni furono  in  Venezia  riconosciuti  inno- 
centissimi,  n'é  irrefragabile  prova  1'  ave- 
re ivi  il  vescovo  d'Arbe  Negusanti  a'  !i4 
|;iugnoi537  conferito  gli  ordini  sagri  e 
il  sacerdozio  a'  ss.  Ignazio  e  Francesco 
SeveriOi  ed  a'ioro  compagni»  con  iodul- 
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to  di  Paolo  111.  Tutto  già  narrai  ne' voi. 
XXX,  p.i  i4.  LXXXVI,  p.i  63.  Lo  stes- 
so Papa  appravò  l'assegnazione  a'gesuiti 
della  chiesa  di  Padova;  e  quella  di  i. 
Miiria  dell'Umiltà  culle  fabbriche  annes- 
se la  confermò  Pio  IV  per  l'erezione  di 
un  collegio,  che  fu  poi  con  pontificio  be- 
neplacito mutato  in  casa  professa  della 
medesima  compagnia.  S'ignora  quando 
ebbe  origine  la  chieda  dell'  Umiltà;  ma 
essendo  assai  verosimile  che  questa  Ibise 
la  i.'caM  abitata  .dalla  religione  de'  ca« 
viilìeri  templari  prima  d'otlenera  il  mo* 
naslero  della  ss.  Trinità,  sembra  poter* 
si  stabilire  avanti  il  i253.  Adunque  nel 
1 55o  il  Lippomano,  avendo  fatto  gli  e- 
sercizi  spirituali  sotto  la  direzione  del  p. 
Laynez  gesuita,conoscendo  di  quanto  vaa« 
taggio  alla  Chiesa  dovesse  essere  il  nnovo 
ordine  fondato  dal  Lojola,  chegià  per  bea 
3  volte  avea  in  Venezia  dato  obiari  at-* 
testati  dell'apostolica  sua  carità,  appro* 
vata  da  Dio  con  evidenti  miracoh,  con- 
segnò a'di  lui  figli  la  chiesa  ed  i  conti- 
gui edifizi  di  8.  Maria  dell'  Umiltà.  Bra- 
no questi  dalla  vecchiezza  quasi  cadenti, 
onde  convenne  a'  gesuiti  ridurli  a  ino 
d*un  collegio,  accorrendo  alle  spesa  an« 
clie  la  pubblica  munificenza  ^  la  quale 
non  solamente  permise  l'ampliazione  del- 
le  fabbriche,  ina  avendo  il  consiglio  da' 
D.eci  mandati  in  dono  per  le  di  lui  be- 
nemerenze al  celebre  p.  Antonio  Possa* 
vino  5oo  zecchini,  ed  avendoli  egli  reli- 
giosamente ricusati,  furono  poscia  dal 
consiglio  assegnati  per  le  fabbriche.  Mu- 
tò poi  il  collegio  nel  i  SyS  l'accennata  oon« 
dizione,  ridotto  essendo  per  anteriore  in- 
dulto di  Pio  IV,  all'essere  di  casa  pro- 
fessa per  la  provincia  veneziana.  Rinno- 
vata pure  la  chiesa ,  a'  6  luglio  i  SSg  la 
consagrò  1'  eletto  patriarca  d'  Aquileia 
Barliaro,  sotto  il  titolo  della  F'isitaztone 
di  Maria  Fergint.  Insorte  poi  la  famo- 
se controversie  fra  Paolo  V  e  la  repub- 
blica, i  gesuiti  per  abbidieoza  al  Papa, 
nel  1 6o6  uscirono  dalja  città  'e  dal  do* 
minio  veneto.  Restata  vuota  ed  abbaa* 
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donata  la  casa,  colla  chiesti  il  senato  con 
decreto  cle'2  7  giugno  161 5  le  conces!»e 
alle  benedettine  de'ss.  Basso  e  Leone,  le 
quuli  pallile  xlair isola  di  s.  Servolo,  in 
unnierodi  70  vi  si  trasferirono  nel  gior- 
no seguente,  oppure  a'  4  (n^^g'^^  secon- 
do lo  Slato  peròonale.  Portarono  con  lo- 
ro il  corpo  di  S.Leone,  un  osso  di  s.  Bas- 
so, ed  unagi«inl>a  di  s.  Servolo  ,  oltre  la 
testa  di  s.  Anna  madre  della  B.  Vergine, 
sagro  tesoro  di  cui  uon  si  conosce  la  prò- 
%enienza:  porzione  delle  ss.  Canna  eSpou- 
ga,  ed  altre  ss.  Reliquie.  D'allora  in  poi 
le  monache  dal  titolo  della  chiesìa  si 
chiamarono  Beiieileltine  della  f'isiiazio» 
ne  di  Maria  forgine.  Queste  religiose 
prima  nel  1806 concentrate  nel  mouaste- 
ro  di  s.  Lorenzo,  restarono  soppresse  nel 
1810.  Rimasta  vuota  l'isola  di  s.  Servolo, 
io  quel  monastero  nel  1 646  o  nel  1 648  o 
piti  tardi  ?i  trovarono  ricovero  oltre  a^oo 
monache  scampate  dall'eccidio  del  regno 
di  Candia  ,  caduto  in  potere  de'  turchi, 
degl'istituti  de' ss.  Benedetto,  Agostino, 
Domenico  e  Francesco.  La  repubblica 
pipaio  TediBsio.  e  somministrò  gli  ali- 
menti, coutribuendo?i  la  privata  carità, 
liuchè  la  morte  successivamente  lasciò 
deserto  il  sagro  recinto;  poiché  dopo  ca- 
duta l'isola  di  Candia  in  assoluto  potere 
de'turchi,  perduta  la  speranza  di  ricu- 
perarla, non  eransi  più  permesse  nuove 
vestizioni.  Nel  libro  de'  Sili  pittoreschi 
delie  Lagune^  dice  il  eh.  Paolo  Zannini, 
olle  4  monache  erano  superstiti,  quando 
vi  perfenneroi  frati  ospedalieri  di  t.  Gio. 
di  Dio  detti  Fate  bene  fratelli  e  volgar- 
mente BenfrateUi^  tuttora  esistenti  e  be- 
meriti.  Avendo  il  senato  risoluto  di  isti* 
tuire  un  pubblico  spedale  militare,  per 
curarvi  i  soldati  inférmi  e  piagati,  asse- 
gnò r  amministrazione  e  la  custodia  a' 
frati  benfratelli  di  quello  di  s.  Antonio, 
di  Castello ,  ove  si  raccolsero  i  militari 
malati.  1  religiosi  vi  entrarono  a'  7  giu- 
gnoi 7 15,  ma  nel  seguente  anno  furono, 
traslocati  co'loro  infermi  nell'isola  di  s. 
Sci  volo  j>  e  posti  pel  moMa>tevo  Qa  «Ua^. 
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ra  abitato  da  poche  religiose.  I  benfra- 
telli, come  quelli  che  furooo  istituiti  ad 
assistere  i  poveri  infirrmi,  e  medicarli  co- 
sì delle  piaghe  del  corpo,  come  di  quelle 
dell'anima,  colla  canta  diretta  e  illuoii- 
nata  dal  sapere,  servendo  aoche  in  Ve- 
nezia indefessamente  con  perita  assisteo- 
za  gl'mferroi,  meritarono  che  il  senato, 
grato  a'servigi  pi  estati  da  essi  ,  con  de- 
creto de'27  giugno  1^33  clonasse  loro  in 
perpetuo  l'isola,  il  monastero  e  l'ospeda- 
le annesso,  perchè  ivi  cou  un  pieno  nu- 
mero di  II  religiosi  avessero  a  stabilice 
il  convento.  Dispose  inoltre,  che  tanto 
(|ueslo,  quanto  la  chiesa  e  1*  ospedale  m 
fabbricassero  di  nuovo;  lavori  che  co- 
minciati  nel  i734>furoQo  compiti  nel 
1759,  e  la  chiesa  cousagrata  due  aaui 
dopo.  Ma  trovo  nello  Sialo  personale^ 
che  la  chiesa  dell'ospedale  fu  rifabbrica- 
ta nel  1 747t  e  consagrata  non  si  sa  quan- 
do, ma  certo  nel  primo  venteouiodi  que- 
sto secolo  da  Giovanni  Baccolo  vesooto 
di  Famagosta.  Si  vuole  ne  sia  stato  l'ar- 
chitetto Giovanni  Scalfarotto,  zio  mater- 
no del  Temanz»,  e  uomo  dì  inerito  oca 
comune;  ma  fosse  consiglio  proprio  o  co- 
mando altrui ,  trista  condizione  cui  di 
fref|uentesoggiacciooo  i  più  valenti  artisti, 
r  opera  sua ,  benché  savia  e  conduoeule 
all'uso  cui  era  dedicata,  non  riuscì  taleda 
meritare  alcuna  lode  particolare,  come 
opera  d'  arte.  Ha  qualche  buona  pittura 
di  G.  Cignaroli  e  del  Maggiotto.  Già  al- 
cuni anni  prima  e  nel  17^5,  il  consiglio 
de'Dieci  avea  invitato  i  benfraleUi  ad  ac- 
cogliere nel  loro  ospizio  ({ìif^ Paw  (F .)^ 
che  attenenti  a  famiglie  patrizie  fossero 
dalle  stesse  affidati  alla  loro  xelante  vigi- 
lanza, il  che  eseguendosi  da* religiosi  lo- 
devolmente, perciò  si  guadagnarono  la 
protezione  efficace  della  repubblica,  e  per 
essa  le  dette  riedificazioni.  Allora  dunque 
ebbe  princìpio  Tammissione  de' pazzi  nel- 
lo stabilimento  di  s.  Servolo  (nel  a.  5j 
del  §  K  dissi  de'pazsi  checasiodivano  la 
&.  Angelo  della  Giudecca  i  carnielitaoi 
osservanti).  Ma  il  beneC^io.  riuiase  (utt- 
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gaiiienle  circoscrilto  a' soli  clemeiUi  di' 
nubile  cotidìzione  ,  o  di  agiate  famiglie 
capaci  di  cooipensare  il  dispendio  del 
loro  mantenimento;  i  pazzi  plebei  e  po- 
veri, se  i  11  uocui,  erra  fillio  per  le  vie,  lu- 
dibiio  del  volgo  e  trastullo  e  scherno  de' 
trivii;  se  violenti  e  pericolosi,veni  vano  rin- 
chiusi nelle  pubbliche  carceri.  Durò  l'i' 
iiumana  consuetudine  per  oltre  72  anni; 
finché  nel  1797  apparve  manifesto  ciò 
che  per  Tiunauzi  non  era  appena  avver- 
tito; es^ie  biasimevole  l'abbandonare  a' 
^iluperii  delie  piazze  o  all'obbrobrio  delle 
carceri  gli  sventurati  che  aveano  smarrita 
(a  ragione,  perciò  solo  che  non  erano  uè 
nobili,  ne  ricchi.  Indi  la  sovrana  auto- 
rità d'allora  ordinò,  che  anco  questi  ve- 
iii.>«iero  raccolti  presso  i  religiosi  ospeda- 
lieri, e  ivi  assistili  e  alimentati  a  spese 
dello  stato;  giusta,  provvida  e  pietosa 
ordinazione    mantenuta    costantemente 
da'  governi  posteriori.   Anzi  trovo  nel* 
r  /Ulocitziofieànì  eh.  Malvezzi ,  che  nel 
\  8o5  il  governo  che  cessava,  assegnò  l'in- 
tero legato  del  beneHco  ultimo  doge  Ma* 
iiin  air  ospedale  di  s.  Servolo.  £  così  eb* 
Ile  principio  in.  Venezia  la  vera  fonda- 
zione d'un  salutare  ospizio  per  gli  aliena* 
ti,  aperto  e  sostenuto  dalla  pubblica  pie- 
tìi  a  benefizio  generale  di  esseri  tanto 
infelici  e  degni  di  compassione.  Dall'ospi- 
zio partirono  poi  nel  1808  gli  ammalati 
militari,  sostituiti  nei  seguente  anno  da 
altrettanti  infermi  di  malattie  chirurgi- 
che, d'ambo  i  sessi.  Ma  le  donne  furono 
escluse  da  questi  nel  1829,  e  da'mentec> 
cuti  nel  i834;  e  d'allora  iu  poi  il  pio  e 
benefico  istituto  rimase,  com'è  al  presen- 
te, un  ospedale  per  la  cura  mentale  di  ol« 
tre  a  200  alienali,  e  per  la  chirurgica  di 
circa  80  infermi;  sì  gli  uni  che  gli  altri 
del  solo  sesso  maschile.  Isolai  però  nel 
u.  4-  di  questo  §,  che  ora  il  manicomio 
(enimioile  si  va  a  formare  nell'  isola  di 
s.  Clemente.    Scrisse   l'encomiato  elo- 
quente descrittore  dell'  isola  di  s.  Ser* 
volo,  nel  citato  libro  de'  Siti  pittore- 
si;lti,  >»  Chi  muove  dal  uiargiqe  estremo 
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de'pnbblici  giardini  e  volge  la  prora  3^ 
mezzodì,  s'incontra  poco  stante  in  un'iso- 
la ,  che  né  per  estensione  di  superficie^ 
ne  per  mole  e  dignità  di  fabbriche  nulhi 
ha  in  se  di  maraviglioso,  nulla  che  la  fa- 
cesse discernere  dalle  compagne  sue,  che 
abbelliscono  questa  partedelle  nostre  La- 
gune; se  non  fosse  la  naturale  amenità  del 
sito,  e  quell'incanto  del  sorgere  improvvi* 
so  degli  edifizi  d'in  mezzo  all'acque  sen- 
za lembo  di   terra  che  apparisca  soste* 
nerli,  e  la  perfètta  conservazione  loro,  e 
una  ceit'aria  di  nobile  e  agiata  puhtezza 
che  vi  regna  d'intorno,  e  la  fede  del  sen- 
no e  delle  sollecitudini  di  chi  là  dentro 
presiede.  Ma  non  appena  si  sappia  esse- 
re quella  l'isola  di  S.Servolo, ogni  esterna 
considerazione  vien  meno;  gli  occhi  ces-« 
sano,  a  dir  così,  l'oflizìo  loro;  e  il  cuore  e 
la  mente  oltrepassano  d'un  subito  i  con-* 
fini  del  chiuso  recinto.  Perchè  il  nome  di 
s.  Servolo  ricorda  le  vittime  della  piii 
grantle  fra  l'umane  sventure;  onde  av- 
viene che  mano  mano  che  uno  si  aooosti 
a  quest'isola,  quanto  più  ha  la  mente  lon- 
tana dalla  miseranda  condizione  in  cui  d 
quella  degl' infelici  che  l'abitano,  tanto 
maggiore  sente  nell'animo  un  fremito  di 
raccapriccio,  un  moto  di  compassione,  un 
desiderio  di  soccorrere  a'  bisogni  altrui. 
Qui  l'uomo,  perduta  lì  sublime  delle  sue 
qualità,  si  fa  spettacolo  d'  abbiezione  a' 
suoi  siinili;  la  luce  della  ragione  è  spenta 
in  lui,  e  questo  solo  fatto,  perchè  oscuro 
nelle  sue  cause  e  misterioso  oe'suoi  modi, 
da  ninna  prudenza  mai  saprebbe  evitar- 
si, ne  intendersi  mai  per  forza  alcuna  d'in- 
telletto. Indi  la  vista  di  que'sciagurati de- 
sta ad  un  punto  profonda  pietà  e  terro- 
re inesprimibile.  Sennonché  il  peso  di 
tanti  mali,  che  aggravano  il  demente,  il 
pazzo,  il  maniaco,  sembrano  alleviarsi 
d'assai  allorché  si  contemplano  lo  studio 
indefi^sso,  l'iod  nstria  operosa  e  la  pazien- 
te assiduità,  con  le  quali  i  padri  ospita-^ 
lieri  di  s.  Giovanni  di  Dio,  e  il  medico 
valente  che  aggiunge  le  proprie  alle  loro 
fatiche,  si  adoprano  in  aiuto  di  que'inisc- 
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l'i.  Alto  minuterò  e  pio,  al  quale  è  coufbi'- 
loruiuanitàysostegoo  e  oompento  la  reii- 
giooe;  degno  ili  lodi  tanto  maggiori  quan- 
to sembra  più  certo,  che  il  metodo  sicuro 
ili  guarire  gli  alienati  é  una  cotal  mela 
lontana  e  di llicile,  in  cui  vuoisi  di  conltuuo 
tenere  conversi  gli  occbi,  e  verso  la  qua- 
le è  d'uopo  agognare  di  progredir  sem- 
pre» senza  lusinga  di  raggiungerla  mai. 
£  progrediscono  in  fatto  veriio  quella  me- 
ta  i  padri  Fate-bene  fratelli,  e  chi  li  as- 
siste neir  arduo  iinprendimento;  a'quali 
i  utile  scuola  il  prò  che  recano  a'Ioro  in- 
fermi  e  i  mezzi  che  lo  procurano.  De' 
quali  mezzi  è  lungo  il  novero  e  varia  la 
natura  e  le  intenzioni,  a  seconda  non  so- 
lamente delle  specie  diverge  delle  aliena- 
zioni» ma  sì  ancora  delle  condizioni  varie 
degli  alienati,  dell'indole  loro,  della  loro 
età»  abituduii  e  via  dicendo;  non  dico  del 
fe»»o,  perchè  le  donne  non  !M>uo  ammesse 
ìli  que^l'opizio  (lo  sono  nell'  altro  iiiuni- 
couiio  che  i  benfratelli  hanno  in  Àucoiia, 
di  cui  riparlai  nel  voi.  LX.XXI1I,  p.  43 
e  73).  £*  rado  che  si  adoperi  ia  repres- 
sione, ^  si  eccettuino  i  casi  ne'  qudli  la 
ferocia  della  malattia   la  rende  neces- 
saria ;  e  allora  é  mite,  umana    e  circo- 
scritta al  solo  impedimento,  che  il  ma- 
niaco non  rechi  danno  a  »è  o  ad  altrui. 
Bla  r  occupazione  degli  alienati  in  qne- 
4ti  o  que'Iafoii,  e  la  loro  distrazione  da 
ciò  che  più  alimenti  gli  errori  del  loro 
hitelletto,  sono  i  mezzi  principali  de'q ita- 
li si  valgono  que*  buoni  [ladri  nella  san- 
ta opera  a  CUI  intendono  incev^anleinen- 
te.  E  la  prestano  ogni  dì  ad  oltre  a 00 
individui  ,  che  abitano  questo  luogo  di 
rigenerazione;  de'quali  è  bello  vedere. co- 
me alcuni  lavorano  il  terreno,   mentre 
altri  attendono  alle  faccende  domesti- 
che; chi  monda  le  stanze,  chi  reca  l' ac* 
qua  ole  legna,  chi  lava  le  biancherie; qui 
alcuni  stanno  intenti  alla  lettura  d'  un 
libro,  lù  altri  alla  copia  d'una  scrittura; 
vedi  pure  chi  suona  uno  strumento,  e  chi 
danza  a  quel  suono.  Diresti,  che  una  men- 
te regolatrice  muove  tante  e  tanto  varie 
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azioni ,  e  così  è  nel  fatto  ;  ma  non  é  la 
mente  degli  sciagurati,  a  cui  dilètta;  ben- 
sì è  lo  spirito  de' padri  die  s'iatinoa  per 
entro  a  quelle  vuote  intelligeDse,  é  si  me- 
scola e  si  diffonde  per  esse,  e  le  alimenta 
di  nuove  idee,  e  così  le  ncondtice  mano 
mano  al  racqnisto  deli'  antiche*'.  Si  poe- 
no  vedere  le  Tavole  siaiisiiche  degUa- 
lienali  che  ebbero  cura  nel  manicomio 
centrale  maschile  in  «•  Servolo  di  Ve- 
nezia nel  novennio  1847  A  i855  rnc/o- 
sive,  Venezia  18  56  tipografìii  Araeoa 
di  s.  Lazzaro.  I  virtuosi  benfratelli  soao 
sparsi  per  tutto  il  mondo,  ed  è  celebre 
V  Ospedale  ili  s,  Giovanni  di  Dio  (f.^ 
colla  ca«a  generalizia,  che  liaono  in  Ro- 
ma nell'isola  del  Tevere  (f^.J.  All'oneate 
di  quest'isola  è  la  seguente. 

i  i.  S,  Francesco  del  Dexerio.  Isols 
nelle  Lagune  all'intorno  di  Venesìa,  ds 
cui  è  Girca,5  miglia  distante,  lungo  ila- 
nule  di  Treporti,  che  prende  il  nome  da 
quello  del  porto  posto  all'est  di  Veoetia, 
(ormato  da  II' Adriatico,  alla  foce  delSile, 
buono  per  le  barche  mercantili,  e  chepd 
Sileepe'canali  interni  comunica  con  Md' 
rano  e  Durano  nelle  Lagune.  Toccai  ael  $ 
X,  n.  2 1  ,che  nel  1 220  il  gran  a.  Franceaes 
d'Asisi,  tornando  dalla  Siria  edair£^- 
to  per  ripatriare,  approdò  in  Venezia  e 
per  l'ardente  amore  alla  solitudine,  à 
ritirò  in  una  rimota  isoletta   attuata  noi 
lungi  da  Durano  e  dal  mare,  tuttora  co- 
ronata di  ci  presili  e  d'altri  alberi  ;  ed  ifi 
con  giunchi  e  legni  formò  un  piccolo  ors- 
tmio  con  ricovero  per  due  religiosi, cioè 
per  lui  e  per  fr.  Illuminato,  passe^aa- 
do  col  quale  copiosa  moltitudine  d'uocdli 
cantavano  fra'  virgulti.  Il  aanto  disse  al 
compagno: Questi  lodano  Dio,  accompa- 
gnamoti  noi  pure  recitando  l'ore  canoai' 
che.  Entrati  fra'  virgulti  deirisoletta,  gli 
uccelli  uè  si  mossero  e  oè  cessarono  di 
garrire.  Ma  il  continuo  strepito  del  loto 
canto  non  permettendo  ad  essi  di  salmeg- 
giare e  udirsi  :  ri  toltosi  il  aanto  a  quelìa 
moltitudine  d' innocenti  musici,  eomaa- 
dò  loro  di  quietarsi  finché  avessero  termi* 
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uato  la  i*ecita  dell'uflaio  divioo.  Prodi- 
gio :  gli  uccelli  tutti  si  posero  in  sileutio, 
e  solo  l'iiiigliaroDO  le  loro  canore  melo- 
die, quando  il  santo  Huito  eh'  ebbe  i'o* 
I      razioni  glielo  permise.  TorQ^to  in  Asisi^ 
I     dopo  il  suo  beato  transito,  alcuni  suoi 
'<      fjgli  paséaruiio  in  Veuezia  per  iiitrodur- 
I      vi  l'ordine  de'iuinori,  ed  istruiti  del  uai"- 
ì      rato  portento  cou  divozione  frequenta- 
rono la  fortunata  isoletta.  Dopo  cbe  Gre* 
guiio  IX  nei  1 228  annoverò  Francesco 
Ira' santi,  fu  a  suo  onore  dal  proprietà* 
l'io  deiriHila  Giacomo  51icliieli  fondata 
una  obie$a,  che  poco  dopo  nei  1 233  con 
tutta  l'isola  donò  all'ordine  minoritico, 
souiininistrando  l'occorrente  per  la  fab* 
Inicii  del  convento.  Dio  lo  couipen«ò  cou 
fargli  vedere  iu  visione  la  gloria  cbe  f. 
l^'rancesco  godeva  in  cielo,  e  questo  Tee- 
dio  nel  1^44  ^  professarne  l'istituto,  e  al 
suo  esenipu*  la  moglie  fece  il  simile  iu 
a.  Chiara  di  Venezia.  Dal  sito  dunque 
remoto  e  solitario,  in  cui  si  eresse  il  con- 
cento, acc|uistò  il  nome  di  s.  Franct" 
SCO  del  Deserto  e  lo  comunicò  all'isolel* 
la,  ovvero  al  nome  cbe  avea  l'isola  di 
UestrlOf  per  le  sue  condizioni,  fu  ag- 
giunto quello  di  s.  Francesco,  Però  iu 
'      qualche  documento  del  secolo  XIV,  il 
couf  enlo  è  chiamato  s»  Francesco  della 
f'ìgna  nella  diocesi  di  Torcelh,  o  s. 
Francesco  della  Contrada.  Più  tardi 
Pàolo  U  nel  1 466  lo  nobilitò  col  nome  di 
s,  Francesco  delle  Stimmate^  com  une  al* 
la  chiesa,  con  perpetue  indulgenze  a  chi 
'       la  visitasse  nella  solenne  coni memorazio- 
*      ne  delle  ss.  Stimmate.  Nella  chiesa  vi  fu 
'      compreso  l'oratorio  eretto  colle  proprie 
>      oiani  da  s.  Francesco  e  da  fr.  lllumma- 
^      lo  ;  e  poscia  in  un  altare  fu  collocato  un 
^     divoto  dipinto  ss.  Crocefisso  portato  da 
^     Caudia,  ov'era  celebre  pe'prodigi  opera- 
"      li.  1  francescani  conventuali  per  lungo 
"1     tempo  abitarono  il  luogo  e  uiliziarono  d 
'     santuario,  ma  annoiati  dallo  S4|uallore 
'      della  solitudine  e  didl'intemperie  dell'a- 
ria,  ritiratisi  ii^s.  Maria  Gloriola  de'Fra- 
ri»  e  portando  seco  quanto  travi  di  mi* 
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gliore,  lasciarono  il  luogo  veramente  un 
deserto.  Non  permise  Dio  che  silo  tanto 
venerabile  per  le  celestiali  contempla- 
zioni di  s.  Franceico,  restasse  luogamea* 
le  negletto,  poiché  i  francescani,  che  per 
l'esalta  ubbidienza  della  regola  de' fra- 
li minori  (da  ultimo  egregiamente  e- 
sposla  dal  cav.  Girolamo  Nottola  vene- 
Io,  che  a  cagion  d'onore  ricordai  nel  voi. 
XXVI,  p.  146),  avcHno  assunto  il  no* 
me  di  Minori  Osservanti^  dopoché  1*  a- 
bitò  s.  Bernardino  da  Siena,  l'ottennero 
da  Nicolò  V  a  mezzo  del  protettore  car- 
dinal Domenico  Capraiiica;  il  senato  nel 
1453  permettendo  loro  di  raccogliere 
limosina  nel  dominio  veneto  per  toglie* 
re  dalle  rovine  il  cospicuo  santuario,  e 
confermandone  il  possesso  nel  1460  Pio 
Il  a  istanza  degli  ambasciatori  veneti. 
Dipoi  Clemente  Vili  uel  i594  l'asse- 
gnò a'  Riformali  Minori  Osservanti  e 
alla  loro  provincia  di  s.  Antonio,  la  quale 
vi  destinò  16  religio:ii  che  esemplarmeo* 
te  rulìisiavano,  malgrado  1'  insalubrità 
dell'aria  che  di  frequente  li  rendeva  in- 
fermi. Ma  i  superiori  della  provincia  cou- 
siderando  quanto  nuoceva  il  soggiorno 
alla  sidule  de' frali,  massime  negli  ardo- 
ri  estivi,  per  cui  non  infrequentemente 
vi  soccombevano,  si  determinò  di  pro- 
curare nelle  vicine  isole  qualche  ospizio 
per  comodo  de'  religiosi  e  per  ricovero 
degl'iufermi.  Che  perciò  olferla  loto  dal 
piitriurcaZaneuna  porzione  della  badia  di 
s.  Cipriano  di  Murano,  ivi  si  prof>osero 
formarvi  l'ospizio.  La  loro  povertà  non 
permettendolo,  dopo  un  anno  cercarono 
in  Venezia  sito  più  opportuno,  invocan* 
dolo  dal  senato,  il  quale  benignamente 
decretò  a'a  1  dicembre  1 6oa,  die  poles* 
sero  i  riformati  di  s^  Francesco  £ibbri<» 
carsi  una  piccola  chiesa  e  convento,  nel 
terreno  dato  loro  per  carità  in  luogo  re-* 
moto  vicino  a  s.  Nicolò,  ove  si  potessero 
ritirare  ne' mesi  più  pericolosi  dell'anno^ 
Ivi  eressero  una  chiesetta   in  onore  tli  s. 
Bonaventura,  con  contiguo  conventino, 
e  con  dJsa|;io  l' abitarono  uu  numero 
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•  affìtione  ìunversaie  dalla  generosità 

•  fieli*  Altezza  Ser.  di  Ernesto  ec.  DeU 
I     r  entrata  violenta  nel  porto  di  Lido  del* 

r  armatore  francese  Laugìer,  Irucidritcì 

i  con  1 3  de' suoi  da'  soldati  it^liìavoni,  fu* 
rò  parola  nel  n.  i8  di  questo  §.  Il  luogci 
è  popolato  afiìMii  poco,  e  quanto  lo  pud 

!  permettere  la  vicinonza  del  mare«  die  da 
ogni  canto  lo  bagna.  Mon  molto  lungi 
evvi  il  cimiterio  degli  ebrei,  ood  varid 
iscrizioni  scolpite  in  marmo.  Perconiu- 
ne  pietà  si  unirono  a  fondare  in  quest'i* 

,  sola  il  monastero  di  s.  Nicolò  3  illustri 
personaggi  dello  stesso  nome,  Domenico 
Contarini  doge  di  Venezia  nel  io43,  Do* 

!  meiiico  Marengo  patriarca  di  Grado,  e 
Domenico  Contarini  vescovo  d'  01ivotO| 

•  i  quali  uniformi  nell'intendimento,  do- 
pò  averlo  eretto,  lo  destinarono  perabt* 

,      tastone  de'monaci  benedettini^oifreDdo' 
1     lo  circa  il  i  o^3  a  Sergio  monaco  di  s.  De* 
,     nedetto,  istituito    k°  abbate  del  nuovo 
monastero,  fondato  sotto   l' invocazione 
del  vescovo  di  Mira  s^  Nicolò  per  terra 
e  per  mare  glorioso,  così  allora  chiama- 
to per  gl'innumerabili  miracolij  co'qua« 
li  iieir  uno  e  nell'  altro  elemento  s'ergi 
reso  tonto  benefico,  he  possessioni  asse*» 
gnate  da'fondatori  pel  mantenimento  de^ 
monaci  si  aumentarono  anebe  colla  cbie* 
sa  di  8.  A|n)llinare  nel  Triestino,  sotto 
Zenone  2.°  abbate,  il  cui  successore  Vi- 
tale  ebbe  la  consolazione  d'oltenei*e  da 
Mira  il  venerabile corpo,ossia  la  maggior 
parte  del  corpo, come  si  esprìme  Girner 
(giacché  Bari  si  gloria  possederlo,  onde 
è  denominato  s.  Nicolò  di  Barié  Scrivo 
l'annotatore  del  Buller,  nella  i/edizio* 
ne  delle  Fife  de'  Santi  a'  6  dicembre^ 
pubblicata  per  questi  stessi  tipi.  *»  Non 
si  può  ammettere  il  parere  de' veneziani 
moderni,  i  quali  pretendono  che  le  relì* 
quie  di  s.  Nicolò  Steno  state  portate  a  Ve- 
nezia. Questa  traslazione  si  fece  di  certor 
a  Bali,  come  ci  fanno  sapere  Giovanni  e 
Niceforo,  i  quali  erano  contemporanei  o 
sopra  luogo.  1  veneziani  pollarono  sokr 
fra  em,  V  anno  1097,  ciò  che  lasciarono 
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loro  i  cìitndini  di  Bari  ;  cioè  »  dire  i  cor* 
pi  degli  AJlrì  due  vescotì,  uno  chiamato 
Teoiloro,  e  l'altro  Nicolò,  ma  diverso  dal 
nostro  «anto,  con  un  poco  d'olio  Mgro 
che  fti  era  t|;nvalo  nella  IoiuIni  di  t.  Ni* 
colò  di  Mira".  Tale  olio  dicesi  la  il//7a- 
nn  di  t.  yicola^  e  lultora  in  Bari  le  %%, 
Ossa  ne  trasudano  in  alìbondanza.  Ne 
posseggo  una  piccola  cassella  in  garafìne, 
donala  dall'  arcivescovo  odierno  di  Bari 
•  Gregorio  XVI),  del  s.  Titolare,  nel  ri- 
ferire la  storia  della  Iraslatione  di  sì  sa* 
grò  tesoro,  compendiata  da  diverse  de- 
scrtiioni  di  essa.  Mi  limiterò  a  dire,  che 
ì  venetiani  eccitati  dal  fervore  apostolico 
d' Urinino  II  nel  promulgare  nel  iog6 
la  t  /  Crocìrtia  per  la  conquista  di  Ter- 
ra Santa  dalla  tirannide  maomettana, 
per  cui  ne  riparlai  a  Tukcbia,  raduna* 
rono  numerosa  armata  navale,  destinan- 
done nella  liasilica  di  s.  Marco  rettore  e 
maestro  Enrico  Cniilannì  ve<covodi  Ca- 
stello. lìì*lio  drl  defunto  doge  stmiiotnì- 
nato,  e  supremo  ca|Mtaiio  Michele  tiglio 
dì  Vita  Ir  I  Mieli  ìeli,  che  allora  sctleva  sul 
Irono  ducale.  Nella  chieda  del  monastero 
di  s.  Nic«»la  ì\  |«iliiarca  di  Grado  Bidoi* 
ro  lece  pastorali  ecortaiioni  a'  crocisi* 
fHfUi  e  li  beneth<se.  Allora  il  vescovo £n* 
nco  avaniò  una  prtUètica  preghiera  al  s. 
Titolarr«  perchè  prosperando  l'impresa, 
lo  reiifles<e  de^no  ti*  arricdiir  Venetia 
col  trasporto  del  suo  s.  Corpo.  Giusta 
la  flotta  presso  Mira  nella  Licia,  il  ve* 
«covo  Eni  ico  la  lece  fermare,  e  a'  3o  mag- 
gio maiulòe<^ploratori  ne:la  dtlà  per  Gir- 
»e  ricerca.  I  ct»>lmli  dei 'a  chiesa  dissero 
solo  esÌNtere  un'  arca  di  marmo  rotlii, 
dalla  €|iMle  «|ue*  di  B«n  trasportarono 
parie  del  corpo  di  s.  Nicolò  il  Grande,  e 
il  resto  lo  trasse  Timperatore  Basilio  per 
portarlo  a  Co(staoiiiiopoii»e  igoorarc  ov« 
lo  ripone.  In^tssleodo  i  vtsMtianì,  e  reca- 
tosi odia  cKìesa  anco  il  vescovo,  dopo  a- 
iwr  ottessuto  i  covpi  de*«k.  Teodaro  aaar* 
tare  e  .\k\^  ambo  prcdecrssovì  od  v^e« 
ac^voio  di  ik  Nk«UÒ  il  iHNiode»  «  il  3.* 
|MWi»  »uo tw\  gh  ttmò  di  acswynre ilhao- 
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go  ove  avea  na^osto  Timperatore  il  er»r. 
pò  del  medesimo  a.  Nicolò  il  Grande, 
non  avendolo  potuto  Irnuportare  oelh 
sua  capitale  ;  e  giubilando  d'ine«prtniibile 
gioia  lo  portarono  alle  nns^i,e  si  coodui- 
sero  a  GemsAlemme,  già  conquistata  dit 
re  Goffredo.  Inili  comt)atter<»no  ooalroi 
saraceni,  e  conquistate  variW  città  di  l'i* 
lestina,  si  restituirono  a  Venezia  nrlgior 
nosagroal  santo.  Il  cioge,  il  p.itriarcagn* 
dese,  la  nobiltà  e  il  popolo  con  divoiiooce 
entusiasmo  festeggiarono  l'arrivo  de  k 
Corpi,elntti  3  furono  collocati  nella  cbie 
sa  di  s.  Nicolò,  in  nobile  e  diviso  sepol- 
cro di  marmo.  Il  Corner  narra  aacon 
le  diverse  invenzioni  de'ss.  Corpi  acoon* 
pagnate  da  prodigi,da  loro  «scendo  rotn- 
ooloso  liquore  e  soavissimo  odore.  Div^ 
nata  penciò  celebre  questa  chiesa,  il  ve 
scovo  di  Parenco  Bertoldo  le  donò  ad 
I  r  i4  li«  chiesa  di  s.  Anastasio  e  altre 
chiese  e  possessioni  ad  essa  spettanti  td 
territorio  di  Parenxo  ;  e  nel  1 1 33  IM- 
l^rìno  patriarca  d' Aquileia  clonò  l'ab- 
bazia di  s.  Pietro  di  Carso.  Queste  €^ 
tre  donazioni,  con  privilegi,  conièraw  e 
concesse  al  monastero  l'imperatore  Or- 
rado  III  odi  i5i,epiù  tardi  da  Fedenet 
II.  e  prima  di  lui  da  Papa  Urbano  111  («* 
rono  confersMti.  Intanto  i  monaci  rìes- 
sandosì  di  rendefe  al  vescovo  di  Ci- 
stello  le  solite  onoriGoesne  nel  gionM(^ 
stivo  dell' A 


vi  fnrono  obbli- 
gali dalla  ponliticn  anliMrità.  A  qacfk 
tempi  deva  aseriveni  la  celebre  Dispn- 
za  (r.)dala  da  Alcavandro  III,  ad  islat- 
za  dd  doge  Viule  II  M ichieli,  per  cai  n 
riparlo  nella  sua  btQ$ra6n  nel  $  HSi 
do^ado  3S.\  al  vcnHo  b.  Nicolò  Gin- 
sliniani  monaco   sacenlnte    pro&s<o  di 

di  Inseiare  l'abils 
itinnare  col  matriasoaio 
deO'ilInrtresnacasa, 

mar 

«leirm* 

Comaeso, 

OlleaMBta  nuacrosafi- 

«c  dalla  aaog&e,  la  qM- 


ti  gli  atlrv  di 
peratore  ereco 
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le  si  roccliìnse  nel  monastero  di  n,  Adria- 
no da  lei  fondato  in  Animiano,  e  torna- 
to tra'  suoi  monaci,  volle  convivere  con 
essi  appartalo,  enell'  umile  slato  di  con- 
verso condurre  vita  austera  e  peiiilenle, 
finché  volò  al  cielo.  Per  una  qualche  a- 
oalogia  mi  si  conceda  qui  una  licenza 
d'erudizione.  Giovanni  della  celebre  fa- 
miglia Martinengo  da  Brescia  e  patrizia 
veneta,  della  (|uale  dovrò  riparlare,  ge« 
neralissimo  della  repubblica  venela  e  so- 
printendente di  tutte  le  fortificazioni  del- 
lo stato  veneto,  sulle  quali  lasciò  le  sue  re- 
lazioni al  senato  veneto,  le  cui  minute  in 
36  fascicolisi  conservano dall'ilkislre di- 
scendente conte  Venceslao  Martinengo 
nel  pregevola  archivio  domestico,  per  la 
peste  del  i63i  si  fece  cappuccino.  Dipoi, 
per  occorrenza  di  guerra,  il  p.  Martinen- 
go fu  col  benrplaciio   pontificio  dal  se- 
nato levalo  dal  chiostro  perché  avea  bi- 
sogno de' suoi  luililuri  talenti.  Termina- 
ta la  guerra,  il  virtuoso  Martinengo  vol- 
le lorntire  Ira' suoi  amuti  cappuccini,  la- 
sciando molli  legati  pii  ad  CJrago  d'O- 
glio,  comune  del  Bresciano, che  tutlora  si 
foddii*fano,  morendo  esemplarmente  nel 
convento.  Dando  la  chiesa  e  il  monaste- 
ro di  s.  riicolò  segni  di  rovina,  il  pub- 
blico erario  nel  1 3 1 6  ne  ordinò  le  ripara- 
zioni. Per  la  famosa  guerra  con  Genova^ 
assegnato  il  monastero  in  gran  parte  ad 
usi  militari,  ne  partirono!  monaci  e  per 
qualche  tempo  vi  abitarono  con  disagio 
il  fondatore  della  congregazione  di  s. 
Giorgio  d'  Alga  co' suoi  compagni.  Ter- 
minata la  guerra,  i  benedettini  «i  resti- 
tuirono nel  monastero,  e  poi  nel  \^&\ 
•i  unirono  alla  riformata  congregazione 
cassinese  di  s.  Giustina  di  Padova,  dopo 
diche  il  governo  degli  abbati  fu  trìettna- 
le.Unodi  questi,  Rafifaele  da  Venjna,  per 
impedire  la  caduta  della  chiesa,  nel  i6a6 
ne  cominciò  la  rifabbrica,  ponendo  ne' 
fondamenti  quella  medaglia  che  vedesi 
nel  Corner  coUcflìgie  di s.  Nicola, ed  epi- 
grafe: Templum  D,  Nicolai  in  Làiort  te. 
L*  1 1  maggio  1638  dalla  vecchia  chiesa  fu- 
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rono  Irnftferiti  is«.  Corpi  dentro  il  mona- 
stero, e  poi  nei!»  festa  dell' Accensione  del 
1634  solennemente  portati  nella  nuova 
magnifica  chiesa,  nella  cappella  maggiore 
in  sontuoso  sepolcro  di  marmo.  Nella  tac- 
ciata del  tempio  fu  collocato  il  deposito  del 
principale  fondatore  del  monnslero  il  do- 
ge Contarini,  già  sepolto  nella  distrutta 
chiesa.  I  cassinesi  qui  rimasero  sino  agii 
ultimi  anni  della  repubblica,  concentrati 
nel  1 770  con  quelli  di  s.GiorgioMnegiore. 
Nella  generale  soppressione  vi  fu  compre- 
io  il  monastero,  oggi  appartenendo  a'mi- 
lilari.  La  chiesa  divenne  ed  é  succursale 
della  parrocchia  di  s.  Maria  Elisabetta 
del  Lido.  Serviva  V  iftola  anche  pegli  e- 
sercizi  de'solduli  detln  guarnigione  dì  Ve- 
nezia,  prima  che  in  essa  fo^sc  costrnito 
il  bel  campo  di  Marte  in  un  angolo  del- 
la città,  ove  ora  si  fanno.  La  chiesa  è  bel- 
la, con  ricche  pitture  e  nobili  ornamenti. 
Nel  1/  altare  la  tavola  del  s.  Benedetto 
é  di  D.  Magi*ifitio;  quella  del  2.°  con  n. 
Marco,  si  cominciò  dal  Damini  e  la  com- 
pi M.  Vecchio  ;  nel  3.°  il  Crocifisso  è  di 
Angelo  Marinali,  scultore  dell'altre  sta- 
tue di  questa  chiesa.  Il  maggiore  aliare 
si  (lisegnò  da  Cosimo  Fan/ago,   e  ^nlp\ 
da'  napoletani  Lazzari  e  Galli.  All'altra 
|Nirte  la  tavola  cons.  Paolo  convertito  é 
dello  Scaramuccia  :  V  ultima  coll'Ascen- 
sione  del  Signore  è  buon  lavoro  del  Vec- 
chia. Sopra  la  porta  é  di  Girol.iuio  Pel- 
legrini la  pittura  a  fresco  con   Venezia 
prostrata  a  vanti  a  s.  Nicolò. —  Qui  era  ac- 
colto pomposamente  il  doge  allorché  nel- 
la festa  dell'  Ascensione  reca  vasi  colla 
signoria  nel  bucintoro  alla  benedizione 
o  sposalizio  del  mare.  Il  doge  era  accom- 
pagnalo da  tutta  la  pompa  e  dalla  ma- 
gnificenza del  veneto  governo,  in  quel 
superbo  naviglio  dorato,  adorno  e  fre- 
gialo di  statue,  intagli  e  ornamenti,  detto 
perciò  il  ^ric//<toro,  Bucemlanro,  vera- 
mente magnifica  natante  reggia.  Con  es- 
so portavasi  il  doge  in  detto  giorno  a 
fare  l'annua  singolarissima  funzione  del 
suo  «posalizio  col  mare  AdriaticO|  fuori 
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flel  vicino  porlo,  colla  scorta  dirlle  gnle- 
re.  ile'|iiccoli  bastimenti  da  guerra,  e  se* 
guito  da  un  indescrivibile  numero  di  l>ar- 
cbe  o  gondole,  tutte  a  fe«ta  addobb^ite. 
Ciò  fatto  sbarcava  alla  cbiesa  di  !*.  Ni- 
colò, vi  assisteva  alla  mes^.i  cnntnt.-i,  e 
collo  slesso  splendido  corteggio  termina- 
yfQ  il  solenne  trionfo  sbarcando  alla  Piaz- 
zetta di  s.  Marco.  Per  l' origine  di  que- 
sta solenne  ceremonia,  e  nozioni  relati* 
ire,  compendierò  l'eruditamcnte  narra- 
lo dal  cb.  ab.  Cappelletti  e  dal  cb.  cav. 
Mulinelli  negli  Annali  di  Fenezia.W  ve- 
scovo d'Olivolo  Domenico  V  Gradeni- 
go,  nella  sua  cattedrale  con  magni  Oca 
pompa  nel  998  benedi  la  bandiera  delia 
repubblica,  e  la  consegnò  al  doge  Pietro 
Jl  Orseolo  neiratto  cbe.c|uesti  stava  per 
ìntrapendere  la  spedizione  rinomatissi- 
ma contro  gli  slavi,  narentnni  e  altri  po- 
poli dnlmatint,  infesti  al  nome  e  al  com- 
mercio de'  veneziani  ;  donde  ritornò  poi 
vincitore  e  glorioso  d*  aver  ingrandito  il 
nazionale  dominio  del  possesso  altresì 
della  Dalmazia  e  della  Croazia  :  vittoria 
cbe  procacciò  a' dogi  veneti  il  titolo  ono- 
revole di  Dogi  di  Fentzia^  della  Dal- 
ìnazin  e  della  Croazia,  Tale  solenni- 
là  cominciala  nel  di  dell'  Ascensione , 
questo  perciò  appunto  diventò  solennis- 
simo  in  Venezia  ;  e  più  ancora  lo  diven- 
ne per  la  vittoria  nel  1 177  riportala  dal 
doge  Sebastiano  Zinni  contro  In  (lotta 
dell'  imperatore  Federico  I,  per  la  qua- 
le avendo  il  Papa  Alessandro  inconces- 
so al  doge  que*  doni  e  prerogative  clic 
dirò  a  suo  luogo,  compreso  l'anello  d'o- 
ro per  sposare  l'Adriatico  nel  giorno  del- 
r  Ascensione,  in  segno  del  dominio  cbe 
nvea  acquistalo  sopra  quel  mare,  non 
pocbi  errarono  con  attribuire  1*  origine 
e  r  introduzione  della  sagra  politica  ce- 
remonia ad  Alessandro  111  e  persuacou- 
cesnione,  come  nel  racconto  di  quella 
battaglia  e  di  quella  vittoria;  argomen- 
to die  svolgo  nel  g  XIX,  dogado  Sq." 
Vanno  pei  biasimati  col  Filiasi  preci- 
puamente quegli  scrittori  fora&tieri.  co- 
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ìXìf!  il  francete  Gouclar»  e  il  famtftd  na- 
poletano GUinoone,  cbe  trovarono  nella 
maestosa  funtiooe  argomento  di  bizza r* 
re  e  stolte  censure.  Se  tali  e  altri  meglio 
avessero  consultato  le  storie»  nou  avreb- 
liero  bassamente  deriso  e  scherzalo  so 
d'  uno  ceremonia,  come  tante  altre  deri- 
vate per  eternare  la  mennorìa  di  grandi 
avvenimenti.  Imperocché  il  vescovo  3  voi- 
te  cantava:  Utlu>c  mare  nobis  eionttù- 
bus  in  eo  naviganiibus  tranquillum  d 
qnietiim  concedere  digneris^  te  rogamm 
nudi  nos.  Oltre  altre  preci  a  Dio,  chem- 
tificavano  razione  d'uo  popolo  reUgiosoi 
L' autore  della  cronaca  Sngornina,  oos* 
temporaneo  al  suddetto  doge  Pietro  II,  e 
perciò  di  quasi  due  secoli  nnèerìore  all'ia- 
dicala  pretesa  vittoria  de' veneziani  soUa 
flotta  imperiale.nedà  esplicita  Dotizia  eoa 
espressioni  non  dubbie.  I  noltre  è  attestali 
l'anticbità  di  tale  pompa  cittadinesca, dal 
fatto  certissimo  della  lite  insorta  traViisk 
Il  vescovo  di  Castello  e  Domenico  Coo- 
larini  abbate  di  s.  Nicolò  del  Lido,poìdie 
questo  voleva  introdurre  novità  circa fo* 
norificenze  solite  prestarsi  nel  tempo  ad- 
dietro dall'abbate  e  da'monaci  al  vesco- 
vo d'Olivolo,  ossia  a' suoi  predecessori» 
allorché  nel  gioruo  dell'  Ascensione  reca* 
vasi  alla  chiesa  di  s.  Nicolò,  per  accogli^ 
re  il  doge  e  complimentarlo  nel  suo  re- 
carvisi per  lo  sposalizio  del  more.  La  qua- 
le lite,  dopo  di  avere  durato  lungamenle, 
fu  dal  vescovo,  so>tenitore  de'pi*opri  di- 
ritti, portata  al  tribunale  d'Alessandro 
III,  che  aflìda ndone  Tesa m e  e  la  decisio- 
ne a'vescovid'Equiliocdi  Torcel lo,  pro- 
nunziarono sentenza  deHnitiva  in  favore 
«lei  vescovo,  confermata  dallo  stes^  Pa- 
pa con  bolla  data  a  Uivoallo  a'ax  marzo 
I  177.  Poco  dopo  i  monaci  .cercarono (k 
far  rivivere  la  controversia  sotto  altro 
aspetto;  ed  il  vescovo  Nicolai  ricorso  a 
Clemente  111,  questi  nel  i  188  rinnovò 
la  decisione  e  la  conferma  d'Alessandro 
III.  Ora  se  tale  Papa  fosse  stato  l'istitu- 
tore della  ceremonia,  nou  poteva  avelia 
stabilita    avanti  il  i  i77,percliè  n  que- 
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•t'  unno  è  anegnala  la  prétiMi  leoiifit* 
la  data  da*  veneiiaiii  alla  flotta  ioipe* 
naie;  mentre  nel  medeiiaio  anno  col- 
la sementa  da  loì  oon&rmata/ anicurò 
al  vescoto  di  Castello  il  diritto  derivalo* 
gli  dall'antica  consuetadine,  d'essere  in 
quell'  occasione  rieevnto  onorevoimeote 
dairabale  e  da'  monaci  di  s.  Nicolò  del 
Lido.  Si  devono  distinguere  due  diSeren- 
ti  epoche  nella  celebrazione  del  rito:  una 
cioè  al  tempo  del  doge  Pietro  ll|  quan- 
do jcbbe  là  iua  primitiva  origine  ;  l'altra 
al  tempo  del  doge  Ziani  e  d'Alessandro 
Ili,  quando  ail'antica  ceremonla  fu  ag* 
giunta  la  particolarità  dell'  anello»  che 
gattavasi  in  mare  o  die  motivo  al  titolo 
di  Sposalizio  del  mare.  La  i/  di  questo 
due  epoche  dev'essere  segnata  nel  9981 
la  a/  nel  1 1 77 1  il  rito  di  quella  pota  vasi 
piuttosto  dire  Benedizione  del  mare;  al 
tito  di  quatta  aoltonto  poteva  eoo  vanirò 
in  qualche  modo  il  nome  di  Sposalizio. 
Perciò  anche  doppio  cerèmoniale  se  no 
conserva  negli  archivi,  che  l'ab.  Cappel* 
Ietti  pubblicò  nel  riprodurre  gli  estratti 
da  quelli  dal  Comaro.  Il  rito  comincia- 
to  dalla  beneditione  del  militare  vessillo 
oonsegnato  dal  vescovo  al  dogo  Pietro  ll« 
continuò  per  piò  anni  nella  cattedrale 
d'Olivolo,  flndiè  edificata  in  LidolachiO' 
fa  di  s.  Nicolò  col  propinquo  roonaite- 
ro,  fii  snelta  queeta  come  più  opportuna 
6  piò  vieìDa  al  luogo  ove  hi  sòleono  pomr 
pò  esegbivasi.  Né  ciò  avvenne  prima  del 
io43|  poiché  in  quell'anno  soltanto  eb- 
be principio  la  fabbrica  del  tempio^LaOn- 
do  par  piit  di  4o  anni  se  n'era  rinnova* 
ta  annualmente  la  memoria  nella  c^lto* 
dnla  ;  ecrtamente  con  assai  mono  caro» 
nonio  che  non  in  aegoito  allorcbé  ai  eo* 
ninoiò^o  celebrare  in  a.  Nicolòi  CoA  pu^ 
re  il  tmttomento^  ohe  s'imbandiva  nt  p«« 
Iriarta  da'monaci  Olivetani  dì  ti  Elonn 
(  sia  perché  i'iiola  era  d'antica  gìnrisdift 
Mono  do'  vescovi  di  Gattello»  tio  pcKhé 
ano  di  eset  AmmIò  Fotpedale  0  ll*.moM* 
stero  n' loro  pyedecestori  i  eaniMMi  ra^ 
folari),  cofctisleote  m  catiagni  mondo 
voi.  xa. 
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é  vino  rossO|  negli  ultimi  anni  fu  piò  per 
le  persone  del  suo  corteggio,  di  quello 
die  per  lui;  il  quale  ordinariamente  avea 
da  pontificare  in  s.  Nicola;  e  il  compii* 
mento  delle  rose  damaschine,  cui  il  pa* 
triarca  mandava  a  presentare  al  doge  su 
di  una  coppa  d'argento,  per  mezzo  d'un 
tuo  fiimiliare  o  d'uo  chierico  ;  ed  il  rin- 
fresco di  pane,  vino,  &ve  fresche  e  casta* 
gne  monde,  cui  il  prelato  dovea  imban- 
dire a'remigaoti ,  che  lo  aveano  servito 
nella  sua  peota,  non  che  il  regalo  di 
due  ducati  al  gastaldo  de'  remiganti ,  il 
quale  ne  avea  diretto  le  mosse,  pare  che 
fossero  aggiunti  di  mano  in  mano  in 
tempi  posteriori,  non  trovandosene  men« 
tione  alcuna  nel  cerèmoniale  piò  antico 
accennato.  Bensì  la  refezione,  ossia  pran-* 
to,  era  d'antica  data  quanto  l'istitutione 
della  lesta  in  quella  chiesa  abbariale;  del 
cbo  ne  assicurano  le  ricordate  decisioni 
do' vescovi  d' Equilio  e  di  Toreello,  e  le 
toccettive  conferme  de' Papi  Alessandro 
III  eClementelll.  Andie  la  ceremonia che 
41  doge  gettasse  in  mare  un  anello  d'oro^ 
fu  introdotta  più  tardi,  precisamente  nel 
Il  77,  dopo  che  Alessandro  III  andato  al 
Lido  ad  incontrare  il  doge  Ziani,che  come 
fu  dotto  ritornava  vittorioso  dal  pombat* 
timento  navale.gli  presentò  un  anello d'o* 
rdcome  pegno  sulla  sovranità  del  maree 
Per  cui  nella  sua  benedizione  e  ceremonio 
ti  cantava  anche  il  TeDeum  dal  patriar- 
et  o  tuo  clero.  Ma  siccome  all'  avvici-* 
nartl  del  doge  all'iioletta  di  t.  Elena,  gli 
ti  beava  incontro  il  patriarca  in  un  pea* 
tono,  Oi  attaccandosi  al  bucintoroi  veni* 
va  rimurchiato  da  esso,  ciò  il  cav.  Mu- 
tinflJi  qualificò  forse  indecensa.  Benedi* 
cova  intanto  il  prelato,  (ra  il  canto  ddle 
Btaaie,  una  tinozza  d' acqua  e  un  anello 
che  doveva  essere  dal  doge  gettato  nel-» 
l'onde.  Uscito  finalmente  il  bucintoro  dal 
porto  del  Lido,  versavasi  l'acqua  bene^ 
detto  nel  marci  e  tosto  appresso  il  doge 
flIasfiiovsLeader  l'anelby  simbolodi  qud* 
lo  ^dato  da  Alessandro  III:  In  sigfwm 
vm  perptiiii^ue  domimi.  Contaodo  in* 
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tanto  i  mtitÌGÌ  della  cappella  di  s.  Marco 
un  macìrìgal^,  almeno  dal  1^36  in  poi, 
che  riporta,  citando  il  CaTtnonialr  Mn- 
^nuM^sìve  racvolta  unh'rrsaledi  tutte  h 
ceremome  spettanti  alla  Ducale  Eegia 
cappella  ili  s.Marcoj  YAdclitìoneBX  San  - 
lovino  ftlorìco;e  La  nuova  Regia  su  II' ac' 
que  nel  Bucintoro,  del  veneto  Antonio 
ìli*  Lucliini  (autore  pure  della  pregevo- 
le traduzione»  con  prenoaioni  e  note,  de- 
gli  Atti  sinceri  de*  Martiri  di  Euinart, 
da  lui  dedicala  a  Fio  VI).  Vòlta  indi  il 
bucintoro  la  prora  verso  la  chiesa  di  s, 
Nicolò  del  Lido,  assisteva  colà  il  doge  a 
solenne  messa,  terminata  la  quale  ridu- 
cevasi  al  suo  palazEO  pel  pubblico  ban* 
clietlo,  convitando  in  quel  giorno  anche 
ì  3  ammiragli  e  i  loo  capi  maestri  del- 
l'arsenale, che  si  erano  trovati  sopra  il  bu« 
eintoro,  disposti  in  io  tavole.  Pubblicò  il 
Mutinelli  le  particolarità  tutte  di  questo 
convito,  che  descritto  da  un  Gelfi  mae* 
8ti*o  quasi  nonagenario  dell'arsenale,  ne 
raccolse  la  memoria  quell'amatole  di- 
ftinto  e  intelligente  delle  cose  patrie,  che 
fu  il  valente  ingegnere  delle  fabbriche  del 
medesimo  e  membro  dell'  Istituto  vene- 
Io,  l'afTett  uosa  mente  sul  lodato  Giovanni 
Casoni.  Notò  pure  il  cav.  Mutinelli, che  il 
banchetto  somministrato  per  l'Accensio- 
ne a' loo  gi'aduati  ministri  dell'arsenale, 
ed  a'  3  ammiragli^  avea  luogo  ancorché 
non  fosse  fatta  la  funzione  in  quel  giorno, 
la  quale  soltanto  celebravasi  quando  fosse 
calma  eciel  sereno^  poiché  in  caso  diverso 
non  avea  efletto  la  gita  al  Lido.  Di  più  il 
Mutinelli,  giusto  vagheggiatore  delle  me- 
morie d'una  patria  COSI  celeberrima,  4le- 
scrive  i  riti  celebrati  nella  basìlica  df  s. 
Marco  nel  i  .^  vespero  dell'Ascensione,  ri- 
marcando persino  l' incensatura  con  3 
lirì  al  doge,  e  iodi  con  2  al  nunzio  apo- 
stolico e  ogni  ambasciatore;  quelli  cele* 
brati  nel  mattino  seguente ,  avvertendo 
che  in  caso  di  pioggia  non  si  andava  al 
Lido,  ma  si  cantava  nella  Marciana  la 
messa  da  un  canonico,  conforme  all'altre 
Tolte  che  calava  il  doge.  M'istruiaoe  anco* 
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ra  il  Mutinelli,  che  I'  ultimo  budnloro 
fu  costruito  nel  1 7  99,  per  la  fonzionedel- 
l'Aficensione  del  Signore,  e  venne  descrìt- 
to col  libro  del  ricordato  Lucliini,  e  ia 
tale  anno  impresso  in  Venezia  dal  hvo' 
narrigo.  Egli  lo  compendia;  si  me  noa  i 
dato  neppura  di  fare  altrettanto  di  tale 
estratto.  Non  più  esistendo,  ne  dirò  po- 
che parole.  Questa  macchina  grandiofs, 
lunga  100  piedi  e  »i  larga  nella  boc- 
ca, sì  nell'interno  che  nell'  esterno  tottt 
con  oro  fìnissimo  diligentemente  dorats 
dal  veneto  Aliami ,  scolpita  e  intagliata 
da  Antonio  Coradini,  veneto  ▼aleotini- 
mo,  distingue  vasi  in  due  piani  :  nel  t/sl 
di  sotto  erano  168  scelti  remiganti,  di- 
sposti 4  per  remo,  con  altri  ^o  circa  m- 
rinari  di  riftervn  ;  indi  un  a.^  al  di  sopn 
sul  quale  maestosa  sorgeva  la  reggia.  Vi 
aveano  luogo,  nelle  parti  laterali,  i  folibrì, 
falegnami  e  i  calafati  dell'arsenale.  En 
coperta  da  un  tiemo  o  tetto  ,  lungo  65 
piedi,  diviso  nel  mezzo,  sovrastonte  dee 
lunghe  sale:  aveà  38  finestre  e  innooM* 
revoli  ornamenti.  Verso  la  poppa  eleta- 
▼asi  la  regal  sede  del  doge,  il  cui  gabinet- 
to copriva  più  alto  tiemo,  lungo  piedi  ){ 
e  mezzo,  sostenuto  da  due  gran  Termini  e 
circondato  da  giardini  o  pergolati;  due 
de'quali,  con  Ninfe,  Nereidi  e  Satiri  osa- 
rini,  erano  pure  laterali  alla  piazza  della 
prora,  e  fuori  di  essa  sporgevano  due  ro- 
stri o  speroni  ornatissimi,  esprimenti  I'»* 
00  il  Mare,  l'altro  la  Terra,  con  Zefliro  ad 
mezzo,  co' principali  fìumi  personificati 
dello  stato  veneto  il  Po  e  1'  Adige.  Sotts 
l'arco  del  gabinetto  sedeva  Pallade  cor 
teggiata  da  piccole  figure;  il  gabinetto  a- 
vea  I  o  finestre  ,  sostenute  da  Lellissimc 
figuiT,  simboleggianti  il  Mondo  e  Pane, 
riccamente  addobbato  da  velluto  cremi- 
si; alzandosi  poiul  di  sopra  il  glorioso  ves« 
siilo  del  generoso  Leone  alato ,  insegna 
allusiva  al  gran  protettore s.Marco.Quan- 
to  al  rimanente  dell'ornato,  in  elegaotif- 
simi  intagli  ereno  figurati  Sirene  alale, 
festoni  di  fiori  e  frutta  vagamente  inti'ec- 
ciati  con  medaglioni.  Una  sovraslaats 


VEN 

cornice  in  bassorilievo  efRgiam  fettoiti 
adunanza  o  trionfò  di  Deità  marine:  ve- 
niva sostenuta  d'  ambo  le  parti  da  Mo* 
atro  marino  colla  cornamusa.  Nella  som* 
mila  della  prora  si  alzavano  le  grandi 
figure  della  Giustizia  e  della  Pace,  cor- 
teggiate da  putti,  e  aventi  a'  piedi  vasta 
conchiglia.  Due  gran  Leoni  alati  erano 
nel  gonfio  della  poppa,  tra  marini  Sati- 
ri e  Ninfe  in  delizioso  giardino  e  altri  or- 
nati. Qui  la  gran  cornice  terminava  con 
due  Giganti  marini.  Quasi  custodi  dell'in- 
gresso della  prora  sia  vano  due  Sfingi,sim- 
bolo  della  sapienriide'padri.  Né  mancava 
lo  stemma  e  l'iscrizione  del  doge  A I  vise  1 1 1 
Mocenigo,in  tempo  del  quale  fu  costruito 
nel  1737  questo  splendidissimo  bncin* 
toro.  Eranvi  oltre  statue,  come  di  Marte» 
della  Pinjdenza  e  della  Forza  nella  regal 
sede  del  doge,  il  cui  stemma  sovrastava 
il  corno  ducale.  Lo  schenale  di  detta  seda 
si  abbelliva  da  una  vittoria  navale  con 
trofei.  Figuravano  ancora  gli  stemmi  de* 
10  provveditori  dell'arsenale,  che  pre- 
siederono a  [questo  vasto  e  meraviglioso 
lavoro.  Gì'  intramezzavano  più  decora- 
Eioni,  le  figure  delle  Muse  e  nel  metto 
quella  d'Apollo.  In  fàccia  alla  duool  se- 
de, sosteneva  il  rimanente  del  tetto,  dal 
cui  arco  pendeva  un  drappo  d'oro,  la  gran 
figuro  del  Tempo  [Presente.  I  musici  del- 
la ducale  eappella  cantavano  alcune  lodi. 
Tra  gli  altri  ornati  erano  simboleggiate 
con  figure  la  Musica,  la  Caccia,  la  Dan* 
ta,  le  Virtù,  l'Arti  liberali,  i  Mesi  del- 
raoae,  1*  Ore  del  giorno  e  della  notte. 
Noterò, 'che  nel  bucintoro  per  l'ordina* 
rio  il  ricevevano  i  sovrani  che  si  recava- 
no  a  Venezia,  e  col  bucintoro  si  andava 
a  prendere  la  dogaressa  al  auo  palatco 
nella  s«a  coronazione.  Quando  poi  per 
decreto  del  senato,  de'5  dicembre  1 770, 
i  monaci  cas^ineai  di  s.  Nicolò  partirò* 
no  dalla  discorsa  abbazìa,  ti  rese  ne* 
cessarlo  sostituire  un  regolai*e  sistema  n 
tutte  le  parti  della  solennissima  funzio- 
ne che  nel  giorno  dell'*  Ascensione  per 
ào  ianao»  erano  iKiempite  da'  monoqi 
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steSM  e  dal  loro  abbate,  con  quella  mag- 
gior decorazione  e  splendoi'c  che  ben 
conveniva  alla  maestà  della  serenissima 
repubblica ,  e  alla  dignità  di  mg.^  pa* 
triarca  di  Venezia.  Pertanto  fu  compo- 
sto il  Ccr^mofiiV? /e, pubblicato  iu  Firen- 
ze nel  1775  nella  Collezione  di  scritta' 
re  di  regia  giurisdizione.  Fecero  il  simi- 
le Tab.  Cappelletti  e  il  cav.  Mulinelli,  da' 
quali  ricavo  il  seguente  sunto.  Restò  in- 
teramente nell'antica  sua  costumanza  U 
funzione  del  patrtai^ca  fino  [al  suo  arrivo 
col  pubblico  peatone  al  Lido,  fornito  a 
gala  colle  migliori  coperte  e  co'barcaiuoli 
vestiti  delle  regie  ducali  divise,  come  si 
usava  prima  del  1 700,  in  cui  era  coperto 
il  peatone  con  felze  (copertura  dello  spa* 
zio  ove  devono  stare  le  per.^one  sedute) 
di  panni  d'oro.  Pel  di  lui  ricevimento,  in 
luogo de'monaci,  fu  ingiunto  recarsi  ogni 
anno  al  Lido  una  d\;IÌe  IX  congregazioni 
del  clero  veneto  per  turno,  i  cui  sacerdoti 
indossavano  cotta  e  stola  solenne  della  ri- 
spettiva congregazione,  a  riserva  dell'ara 
ciprele,  dovendo  intervenire  in  cotta  e  pi- 
viale corrispondente  al  giorno  della  fun« 
ziooe.  Colle  loro  insegne  doveano  incoo' 
trare  il  patriarca  al  suo  arrivo  al  pontile, 
eootì  pure  accompagnarlo  nel  suo  regres- 
so al  peatone,  collo  stesso  modo  che  si  pra- 
ticava da'monaci;  dovendo  però  la  con- 
gregazione cedere  al  capitolo  de'canoni- 
ci  della  cattedrale  il  posto  di  precedenza, 
che  loro  competeva.  I  medesimi  sacerdoti 
doveano  unirsi  al  vescovo  suffraganeo,  da 
destinarsi  dal  patriarca,  per  fiire  l'incon- 
tro al  serenissimo  doge  al  suo  arrivo  in 
chiesa  (nella  stessa  maniera  che  pratica- 
vasi  nella  funzione  dì  s.  Lorenzo  Giustinia- 
ni); venendo  tolto  il  grave  e  indecoroso 
disordine,  di  fermarsi  il  prelato  fuori  di 
chiesa  sotto  una  tenda,  tra  i  clamori  del 
popolo, della  milizia  e  delle  maschere;  e 
allora  l'arciprete  deposto  il  piviale  assu- 
meva la  stola,  a  cagione  della  presenza  del 
vescovo*  Gli  stessi  sacerdoti  doveano  cele- 
brare in  detto  giorno  la  messa  orila  me- 
desima chiesa  di  s.  Nicolò  colla  limosina' 
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criin  ducalo  d'argento  e  due  all'arciprete, 
per  la  moltitudine  accorrente.  I  chierici 
feminaristi  di  i.  Ciprìano  di  Murano  ti 
destinarono  all'  assìntenui  del  pontificale 
del  patriarca,  al  modo  come  praticava  nel- 
lo cattedrale  di  Castello  per  la  festa  di  $, 
Lorenzo  Giustiniani,  coli'  intervento  dei 
suoi  canonici,  e  quello  del  doge  nel  recar- 
ti a  venerareil  s.  Corpo.  Prima  cantava  la 
messa  l'abbatedi  s.  Nicolò,  coll'assislenui 
del  patriarca.  Per  impotenza  del  patriar- 
ca, egli  doveva  destinare  un  vescovo  suf- 
fraganeo  a  cantare  la  messa.  Pontifican- 
do l'uno  o  Tallro,  sull'altare  doveva  esser- 
vi il  7.**  candelliere,  giusta  il  pontificale 
de* vescovi.  Il  patriarca  doveva  aver  la  se- 
dia e  i  gradini,  come  nella  detta  funzio- 
ne di  s.  Lorenzo.  Ponlificanilo  un  vesco- 
vo non  poteva  usare  il  baldacchino,  ma 
il  solo  schenale  (noi  lo  diclamo  dossello)  e 
la  sedia  del  patriarca.  Non  potendosi  a- 
verecbe  un  solo  vescovo,  s|>elta vagli  l'in- 
contro del  doge  e  il  canto  della  messa. 
Quando  questo  vescovo  era  assistente 
alla  messa  pontificala  dal  patriarca ,  a> 
veva  la  sedia  un  poco  alzata  col  suo 
sgabello  in  cornu  Evangelii^  dovendo  es- 
sergli al  fianco  due  sacerdoti  della  con- 
gregazione, pei'  le  necessarie  funzioni  di 
porsi  e  levarsi  la  mitra, stando  in  questa 
funzione  i  canonici  di  Castello  impegnati 
al  servizio  di  mg.'  patriarca.  Trovando- 
si nel  dì  dell'Ascensione  vacante  la  sede 
patriarcale,  il  vicario  capitolare  doveva 
invitare  i  due  vescovi.  11  magistrato  delle 
Rason  vecchie  fu  incaricalo,  oltre  del  tra- 
sporto in  barche  della  congregazione,  de' 
seminaristi  e  di  1 2  figli  del  pio  luogo  del- 
la Pietà  inservienti  alle  messe,  di  dare  ai 
patriarca  e  a' vescovi  invitati  nelle  due  ca- 
mere loro  assegnate  per  riposo,  un  pic- 
colo rinfresco,  in  luogo  di  quello  che  al 
patriarca  davauo  i  monaci.  11  medesimo 
magistrato  doveva  somministrare  lire  1 1 8 
a'solili,  non  che  provvedere  tutto  l'occor- 
rente alla  funzione  a  mezzo  del  ceremo- 
nìere  di  s.Marcocon  1  60  ducati  d'argento. 
Inoltre  narra  l'  ab.  Cuppellelti|  che  siini-* 
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*ie  cerenonia  per  benedire  il  imre  nd  dì 
dell'Ascensione,  é  tradisione  che  l'iMi- 
tuìsse  in  Cervia  (potta  tulle  apieggia  éà- 
l'Adriatico  con  piccolo  Porto  eSaline^àé- 
Instato  pontificio  e  nelle  legezionedi Ra» 
venna)^  il  vescovo  Pietro  Berbo  vcoeti^ 
provveduto  di  quella  aede  iielf44<>>^ 
rinunziò  nel  144^  ^  P®*  divenne  Paolo 
II.  Ciò  descrìve  nelt.  2,  p.  567  delle  stes- 
se sue  Chiese  d'Italia.  Quelle  bencditio- 
ne  e  sposalizio  del  mare,  tuttora  è  solila 
farsi  dal  vescovo  di  Cervia  annualawa- 
te  nella  festa  dell'  Ascensione,  ad  imiti- 
tione  della  soleimissima  celebrata  io  Ve* 
nezia  finché  sussisteva  la  repubblica.  £ 
da  notarsi  pai» ,  che  questa  oeremoais 
istituita  in  Cervia ,  non  ha  nulla  di  po- 
litico o  di  civile,  come  quella  di  Veoeiia, 
la  quale  denotava  la  suprema  padronaa- 
za  della  repubblica  sul  mare.  Si  dice  cbe 
il  vescovo  Barixi,  navigando  dalla  sua  pa- 
tria Venezia  a  Cervia,  fosse  sorpreso  da 
furiosa  burrasca,  e  vedendosi  prossimo  a 
naufragare ,  si  obbligò  con  voto  ad  isti- 
tuire e  celebrare  annualmente  nella  sui 
diocesi  un  rito  di  benedizione  sul  mari^ 
e  di  gettarvi  un  anello  d'oro  a  sue  spese; 
che  intanto,  a  pegno  della  promessa,  vi 
gettasse  il  suo,  che  avea  in  dito,  e  il  nis- 
re  a  poco  a  poco  si  tranquillasse.  Certo  è 
che  ogni  anno  il  vescovo  di  Cervia  cele- 
bra con  gran  pompa  questa  benedizioae 
e  vi  getta  un  anello  d'oro  a  proprie  spe- 
se: ha  quest'anello  un  pezzo  di  legao  an- 
nesso vi,  acciò  con  pi  ìi  forza  possa  lanciar- 
si da  lungi  nel  mare,  ed  ha  inoltre  attac- 
cato un  nastro  di  seta  lungo  20  braccia; 
e  così  rimane  a  galla  l'anello  sull'acque, 
ed  agili  nuotatoi'i  si  partono  immaoti- 
nenti  dal  lido  per  andarselo  a-ricupera- 
re.  Assicura  l'ab.  Cappelletti,  che  riporta 
pure  r  orazioni  l>ellissime  e  il  rito,  che 
questa  e  altre  notizie  del  vescovato  di 
Cervia,  gliele  favorì  il  suo  vescovo  mg/ 
Tamburini.  Notò  Novaes  nella  Storia  di 
Alessandro  11/^  che  Giulio  II  contrastò 
alla  repubblica  di  Venezia  il  privilegio  di 
sposare  l'Adriatico  (probabilmente  ia 
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tempo  della  gaen*a  per  la  tega  di  Cam- 
bra y),  di  cui  diceva  non  esservi  documea- 
lo  alcuno.  E  siccome  cita  il  p.  MafFei,  Àn* 
ìtali  di  Gregorio  XIII ^  travo  io  esso  nel 
t.i,  p.  58,  la  didereusa  insorta  tra  quel 
Papa  e  i  venetiaoì  per  la  navigazione 
deirAdriatico  e  traffichi  levantini.  Rife- 
risce Te^ regio  storico,  cbe  pretendevano  i 
veueziani,per  aver  essi  già  coll'armi  e  eoa 
molte  spese  purgato  il  mare  da'corsari« 
ed  a'cristiaoi  assicurata  la  naviga£Ìooe,che 
Alessandro  HI  trovandosi  in  Venezia  con- 
cedesse loro  come  in  premio  la  superio- 
rilà  e  la  custodia  del  seno  Adriatico;  ed 
in  confermazione  di  questo  usavano  di 
andare  ogn'anno  col  bucintoro  alla  boc- 
ca del  mare,  coli'  intervento  di  tutti  gli 
ambasciatori  de'principi,  a  sposarlo,  con 
un  anello  e  con  queste  formali  parole:  In 
signuni  veri  dominii.  Ma  Giulio  11,  che 
per  questo  e  per  altro  ebbe  con  essi  gravi 
e  acerbe  contese,  negava  apparire  di  tal 
concessione  prova  alcuna,  eccetto  il  sem- 
plice testimonio  loro,  il  quale  testimonio 
in  causa  propria  e  di  tanto  rilievo  meri- 
tamente si  poteva  e  doveva  tenere  in  so- 
spetto. E  quando  pure  ne  apparisse  qual- 
che atto,  doversi  attribuire  a  timore  (i- 
gnorava  la  vera  origine  della  oeremonia), 
trovandosi  allora  il  Papa  in  Venezia.Sic- 
che  ventilata  la  cosa  un  pezzo  vennero 
ad  espressa  capitolazioocSi  convenne,cbe 
tutti  i  sudditi  della  Chiesa  romana,  e  le- 
gni loro  di  qualunque  sorta,  avessero  li- 
bera ed  espedita  la  navigazione  del  seno 
Adriatico,  in  modo  che  né  anco  le  robe 
di  altre  nazioni  portate  sui  loro  vascelli 
fossero  soggette  ad  alcuna  gabella.  Ora 
passato  quel  tempo,  e  succeduta  la  con- 
federazione ,  per  la  guerra  contro  i  tur- 
chi, per  la  quale  si  erano  interrotte  le 
solite  pratiche  di  Venezia  con  le  nazio- 
ni orientali,  i  sopracomiti  o  principali 
uffiziali  subordinati  al  comandante  delle 
galere  veneziane,  ed  alcuni  capitani  del 
golfo  restringendo  la  suddetta  eapitola- 
iione  in  quelli  solamente  che  navigasiie- 
rboon  vascelli  non  presi  a  nolo,  ma  propri, 
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e  che  non  fossero  sospetti  di  portare  a 
turchi  merci  vietate,  od  essere  in  questa 
guerra  spie  del  comune  nemico,  non  la- 
sciavano d'impedire,  o  molestare  i  legni 
de'mercantì  dello  slato  ecclesiastico,  mas- 
sime anconitani,  sotto  colore  di  proibire 
il  passaggio  a'  turchi  e  ad  ebrei  loro  a- 
derenti.  Ma  la  verità  era  che  a  ciò  li  spin- 
geva il  timore  che  durante  la  lega  ,  e  la 
sospensione  del  trattalo  co'levantini,  ve- 
nisse quel  commercio  pian  piano  a  tra- 
sferirsi per  ogni  tempo  in  Ancona  con 
grave  danno  de'guadagoi  pubblici  e  pri- 
vati della  città  di  Venezia.  Di  tal  contro- 
versia avendo  il  nunzio  apostolico  Fac- 
chinetti  (poi  cardinale  e  Innocenzo  IX), 
fatto  a  nome  di  Gregorio  XI 11  grave  ri- 
sentimento col  doge,  dopo  molte  risposte 
e  i*epliche,  fìnal mente  il  senato,  dando 
luogo  alla  ragione,  determinò  nel  i57a 
d'osservare  i  capitoli,  nella  maniera  che 
ricercava  il  Papa;  ed  al  Trevisano  sopra- 
Gomito,  che  avea  nuovamente  ritenuto 
e  spogliato  un  navìglio  raguseo,  noleggia- 
to e  carico  per  Ancona,  scrisse  inconta- 
nente aon  aspre  riprensioni,  e  con  ordi- 
neespresso  di  restituire  le  robe  tolte,  cer- 
tificando al  nunzio  rincrescere  grande- 
mente alla  signoria,  che  gli  uomini  suoi 
fiicessero  cosa,  cbe  giustamente  potesse 
offendere  il  Pontefice,  al  quale  in  tut- 
te le  cose  di  momento  mostrerebbero 
sempre  la  fede  e  l'osservanza  cbe  si  con- 
viene.—*  Questa  isola  é  abbondante  di. 
vigne  e  orti,.i  cui  frutti  servono  a  como- 
do della  città.  Ed  appunto  per  esser- 
vi molte  ortaglie,  è  quesito  un  luogo  di 
convegno  geniale  e  di  piacere  popolare 
pe'  veneziani,  che  vi  si  portano  in  folla 
nell'autunnale  stagione,  uno  de'Sitipil' 
toreschi  e  prospettivi  delle  Lagune  ve* 
fiele,  disegnati,  intagliati  e  descritti,  e 
pubblicati  in  Venezia  co' nitidi  tipi  del 
Gondoliere  nel  i838.  Perciò  in  questo 
interessante  libro  il  eh.  d.'  Tommaso 
Locatelli  (che  fio  dal  i83a  è  proprieta- 
rio della  Gazzetta  ufflziale  di  Venezia ^ 
e  che  non  solo  i  il  Gestore  de'  giornaliati 
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pur  vi  slanno,  a  guardarti  Tàn  l'allro. 
Deserte  cgualmenle  «ooo  le  offidoe;  noe 
si  balle  un  martello,  noo  ai  muove  una 
sega,  e  se  avete  d'uopo  dei  fiibbro  o  del 
faiegiiaree,  peggio  per  voi;  ood  si  cercr 
iio  il  I  .*  di  della  creaciooe  in  settembre  : 
il  lunedi  non  è  nella  loro  seUimana  od  è 
solo  per  essere  computato  al  sabato  nel* 
la  mercede.  Queste  bucMic  genti  voi  le 
incontrerete  piuttosto  a  firolle  per  le  con- 
trade :  a  frolle  v'iooonlrale  le  donne  col 
belcappoUio  delle  feste  e  il  nuovo  grem- 
biule, in  un  bell'estro  di  gioia  e  ooo  in 
mano  lor  provvigioni.  Or  dove  corrono 
quest'allegre  brigale?  Corrono  alla  cam- 
pagna,  suiraineiie  sponde  del  Lido:  ini* 
perciocché  il  Lido  é  appunlo  la  nostra 
campagna,  il  podere  comune  »  sul  quais 
Venezia  in  massa  villeggia.  Sparta  avea 
in  comune  i  banchetti ,  noi  focciamo  in 
comune  le  nostre  villeggiature:  villeggia- 
ture d  uu  dì  che  couiincian  ool  sole  e  col 
sole  si  terminano;  die  non  caostiingona 
a  mutar  ne  dimora  né  letto;  che  nou  in- 
terrompono i  domestici  affarì^e  che  però, 
senza  averne  le  incomodità  ed  i  fastidii, 
han  tulli  gU  agi  e  i  diletti  deli'  altre  vil- 
leggiature: i  aurea  libertà  de'campi  e  le 
soavi  iuipressiooi  della  bella  naiura.  Né 
d  fa  niente  la  corta  durata:  d'otto  dì  in 
otto  dì  ne  avete  beo  per  due  mesi.  Il  solo 
viaggio  è  una  fesla:  é  un   viaggio  seoia 
polvere,  senza  fragore  di  ruote;  i  cavalli 
nou  ombi'ano;  il  legno  non  versa  ,  o  se 
versa  uon  vi  ammacca  né  storpia,  vi  get- 
ta anzi  iu  molle  ,  e  ne  campate  solo  con 
un  po' di  bagno.  Questo  cammino,  in  cui 
mai  non  assalgono  i  masnadieri,  si  fa  di 
conserva,  in  processione,  a  convogli,  fra' 
canti,  ed  è  più  la  spesa  del  Gaio  che  de' 
denari".  Qui  comincia  l'autore,  con  gra- 
zia e  lepidezza  tulla  veneziana,  o  descrì- 
vete i  particolari,  le  ciico»tanze,  i  grazio- 
si episodii,  rimbarco,  su  gondole  e  mol- 
le udurue  di  tende  e  di  fronde,   seguale 
d' allegria;  caio  spettacolo  che  la  genie 
gode  dalle  rive,  con  plausi  e  talora  cu' 
Uschi^  accompagnando  le  fragorose  triLù 
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JirelCe  da  mi  «apo,  ami  o^a  aapiMa  o 
capitana  che  raooDlia  la  aettiiiMaalì  quo- 
te io  un  anoo,  per  poi  al  Lido  adoparla  io- 
Meme  io  uo' unica  gotioviglia  e  popohh- 
re  baccaDOb  La  bcoigoa  Datura,  aocioodiA 
Veoeùa  ooo  foiae  dal  mare,  quaod'^U 
infuria ,  ioghiollita ,  ne  abò  •  riparo  o 
presidio  alcune  itolette,  che  le  Ginno  co* 
me  scudo  e  la  fronteggiano  incontro  a' 
suoi  ftiruri,  quasi  scolte  avamata  che  im- 
pediscono e  filo  sicura  la  porta  di  que- 
st'antica donna  ddracqoe.  Dna  di  quelle 
appunto  è  il  Lido.  L'iodustre  mano  del» 
r  uomo  fecondò  io  sterile  terrenoi  e  qui 
sul  labbro  dell'Adriatico  fiorisoooo  orti, 
lerrani  piantati  d  alberi  fruUifari  e  vignai 
la  natura  campestre  fa  guerra  o  usurpa 
il  luogo  alla  marina.  Per  qoeita  vigne  e 
questi  brunii  si  spargono  le  liete  brìgpite, 
e  vi  arrivano  in  tanto  e  sì  spesso  numero 
che  scarso  alK  arrivo  è  V  intemo  eanale 
per  cui  ivi  si  approda,  non  saon  perico- 
li. Il  verde  smalto  de'prati  sparisce  sotto 
il  candido  ammanto  delle  tovaglie;  beo* 
chi  è  da  fiursi  al  popolo  questa  giustttia, 
che  non  tutti  o&ndono  a  questo  modo 
la  bella  natura,  e  si  contentano  del  sem- 
plice asanto  d'erbe  e  di  fiori  ch'ella  in* 
teste  svariato  per  tutti.  Ciascuno  si  ada* 
già  alla  meglio  sull'erba ,  sotto  hi  sfena 
dei  sole;  andie  persone  fiìeoltose,  lettera- 
ti, artisti,  non  credono  discapitare  la  lo- 
ro dignitk  e  condisiooe.  Bleatre  gli  uni 
mangiano  e  bevono  lietamente,  que'  che 
lieo  terminato,  mutando  in  sala  di  fati- 
no rarea  servila  di  mensa,  saltano  e  bai* 
leao  con  m'dore,  sema  distintiona  di  les» 
sa  Altrove  dato  fondo  a'fiasehi  e  a'  bic- 
chieri, con  gioia  fragorom  si  canCa  a  co* 
ro,  non  con  molta  armoni^  alternano  il 
granbaccanoi  suoni  d'ogpn  specie  di  stru* 
rocnti,  di  que'  fiidli  professori  delle  pub- 
bliche vie,  contenti  dell'  onorario  d'  ■• 
solda  Qui  pot  è  il  gran  fidibricalore  del- 
le gustose  finttelle,quel  gran  credenaiere 
del  popolo.  Omo  degna  dinota,  in  questo 
ghiotto  bastarro  e  fiera  d'ogni  eom,  do- 
ve si  versa  e  logora  tanlQ  vino  |  fono  io 
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gran  numero  coloro  che  attiuopno  le  lo- 
ro riesheue  dal  fondo  de'potzi,  e  si  fanno 
tiranni  dell'acqua  ;  l'acqua  che  qui  non 
è  solo  un  naturale  elemento,  ma  ù  un'o- 
nesta cagione  di  lucro;  però  chi  ha  sete 
«leve  pagare.  Qua  e  là  sono  venditori  di 
frutti,  ciambelle,  ostriche  ec.  Ora  s' im- 
magini quel  vario  e  grandioso  spettaeob 
di  moto  e  di  vita  presenti  quest'affollata 
pianura,  anzi  questo  vivo  mare  di  tante 
genti,  d'abito» d  etti  e  di condiuonedi ver- 
se,  nel  ^ih  libero  abbandono  dell'  alle- 
grossa  OKMsa  dalle  vivande,  dal  vino^ dal- 
la compagnia  e  dal  diporto, e  sene  tro- 
verk  fiirse  difficilmente  l' eguale.  Ma  il 
sole  io  messo  a  questi  tripudii  pih  ratto 
gih  scendet  Venezia  imporporata  dall'ul- 
timo suo  raggio  lo  nasconde  a  quelli  del 
Lido.  Succede  la  gran  battaglia  dell'im-» 
baroo  al  ritorno,  giacche  é  da  combatte- 
ce  assai  prima  di  raggiungere  il  legno^ 
e  più  combattono  di  parole  i  loquaci  bar- 
caiuolL  Ora  lo  spettacolo  muta  scena  e 
si  vìalge  tutto  sull'acque  per  chi  dalla  ri- 
va e  dal  molo  contempla  quella  mobii 
città  di  batleUi  e  di  barche  che  riedono 
è  fanno  di  se  lunghe  file  per  tutto  il  ea- 
nale. E*  questa  l'ora  degli  ultimi  canti, 
•n  po*invero  più  rauchi,  col  iVioiWo  del- 
le vUlotte, accompagnato  col  cembalo,  av- 
vivandola gioia  il  fuoco  del  vjno.  A  tali 
canti  popolari,  quasi  l'eco  da  lungi  rbpon- 
dono  i  aanti  di  chi  con  minore  solennità, 
ma  bea  maggior  sicuressa^esteggiò  il  suo 
hinedk  di  settembre  modestamente  a' 
giardini. 

i4-  £  Andrea  o  Castello  di  t,  An^ 
dreOéVedì  il  numero  seguente.  A  pone»- 
le  di  esso  castello  a  breve  distanza  s'in- 
contra r  isola  seguente  omonima^  albi 
quale  propriamente  appartiene  il  fisrle. 

1 5.  S.  Andrea^  ov'era  la  celebre  Cer* 
tosOf  e  perciò  detta  ooo  tal  nome  ezian- 
dio e  per  antonomasia  appellala  l'Isola 
Htgtnù*  Di  due  isoielle  separato  da  pie- 
eolo  canale,  formasi  quest'  isola  detta 
anche  #.  BrunOf  dal  noose  di  si  Brnoo* 
oc  fondatore  dell'  ordine  eertosiuo,  si- 
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^ji  31.  Zjbiuu  ji   TaalMÌH^ 

^ìMmi  *  ^Ètsua»  a  ji'-iiiti  Juf  li  !f&«  tila 
.fri.  .*  IO -'.   ^<r   ^i«»:3^ua;r-«x  idi    ^  a:- 


4ift^  j«:!ii:  ^dtf'iuvf.  1^  «cune  «aobn  C.:- 

^«M  «itOw  i  «ui  a«i«ai<  u  iTteMe  egn  !■<»- 

j«As  j«*.a  sua  ji^nLTCc  iir-^bifru.  e  q-xi- 
«»  MI  Jl  <  K  w  ..^4^kS4  Cài  ^r«fo:.tì  a 
i«-,vv.  Lj   .  *  iw»  c«j  aieaK:cvi  rsrr-.ta 

^M\«  ■  1  «V  ^a:v.-*«^.  J  xr»  A^OiJlJ  cu- 
v».v  A<  •««isiV'J »'»'«.  V  ««.'^c'v  Ligure. s'iOi- 
,^v      Vt«'«        Vii  w>»^*  «Vtf  ^rvaMi  CJ'ctU  u'i 

«I  «i...\.^»«  K\<  e  «'   asj^.a^'c  j«k;;ù  dì 

oxN»  A«*'  Jk«v«  9«fta:««  <ora9u.-ir«  o«l* 
>^  «.«ve*  vt  N   \Jc:«^A  uua  XH'euaik.a 

.«^««*^««    •  J^%^w  ^«i«  L*c«;.  Fu  aiLd^ta 
.  te.i^  tfw  ^1  ».  jiu«uj^««vii;  <  iinpoi  Un- 

«  ....  *! vft  oi^Uh^Aùi  HiiiiÉÉia  ^lù  gli  a- 
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CUt- 

a  &ur  iT 
a  «M 

il  aaa[«  laCeraoL  q«aLa  ieì- 
Ti^rtaM,  ia  ^aisa  ta.'e  cbe  k 
•lovetari  iBOipitc  «eiaprv  «ik  Ma- 
le. A  lutto  quarta  tttjpvamc  Smn^aihé\ 
acBia  dire  «les'i  fuiil  t-  oa'lerrapicai,  id- 
le  ptaiac  e  oc  q jai  Uen  dì  iBcra«ict«> 
aiap^na,  oaa  cnaiaatri  a  «òico  mk, 
e  cou  ispiraool;,  a  rpuro  swaro 
n.ìiiie,  e  per  aliasCre  e  per  a» 
re  i«i  più  coinod*  ansale  ò:  arl^z  ern:,  b- 
«dando  in  fìue  De*.  aw=si>  dei  ca«feìlo  i 
cavaliere  uno  de^.  laLchi  tcrr-.ooi  la- 
zidelli,  onde  fcjc^f'  e  «  dc«B:ajr  apa- 
!eiie  dd  co'ib  tulio  ratorao  ì'  -jmzoi' 
fé  dei  mare  e  iU-\Im  LL£«aaa.  CconptuUvi 
ircrj«<4'!OM  opera,  a^rra  Vasa:  i  ic;ZUit3 
Ci  3.'r:,  Don  man  ò  sece  mai  ^aa.  da 
a  oda  «a  «ccferandJ  c:fr«ese  L«i..j«.iim,  c 
ikiià  il  eUo  02[Ui  I)ncai  r»>^,  u.iì.adi- 
mecj  r.uiaiierc  oioSio  a  lea-ere,  cLea* 
c«;i^r'«r.do  iQ  UD  niedc«: no  tempo  t4u'e 
ar*.  ^  tre  nco  aie^M?  la  fortezza  a  nj%i- 
oaiL.  \  ci^e  ia  ?':^uona  Ijr  lonure  a  vuo- 
to «afille  d.oeff*e;  ner  lu  che  comaniiì^ 
k'uc  a...r.Uoatc  di  Veoeiiji  luun  prellsao 
^  on.-j  le  daaie  ii.cnte  paurose,  u  reci»- 
>cio  al  Quoto  caitci'u  in  quaiiUU  l'arti- 
^.•ci  .e  dei  p.ìi  gì o»o  calibt  o,  e  cbe  omb- 
late  eiéandio  oìlre  i!  consueto,  in  uà  aM" 
dcMmo  istante  àdovcue  scarican:.  Fallo 
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be  auinentò  le  rendite  con 
I.  Tu  Ila  voi  la  il  monaslero 
D  pochi  religiosi,  nel  1 38^ 
monaci  certosini,  ma  gli 
allora  non  acconsentendo, 
crii  lo  storico  Morosini,  vi 
frati  di  s.  Agostino.  Il  prio- 
4 1 9  promise  al  vescovo  di 
Landò  un  letto  interaineu- 
ndo  l'obbligo  che  avea  il 
ugni  nuovo  vescovo,  ini  pò- 
lione.  Minacciando  rovi- 
t  ne  fu  ordinato  al  priore 
[K  Venuto  poi  in  Venezia 
la  Siena,  net  1 4^  a  suggerì 
irodurvi  gli  edificauti  cer* 
ióo  loro  il  restaurato  mo- 
ndrea  vuoto  di  religiosi, 
idile  sudìcieoti.  Fu  e»au- 
ituit»  che  il  priore  rice- 
ira  dal  doge:  lutto  appro- 
irtino  Y,  ricevendo  la  di- 
iore  Andrea  esopprìinen* 
no  l'ordine  di  s.  Agostino, 
sini  godevano  naolte  esen- 
o  8.  Lorenzo  Giustiniani 
Idetto  censo,  i  cui  parenti 
la  propria  sepoltura  nel* 
i  certosini,  secondo  il  lo- 
isserò  il  monastero  ad  am- 
zerlosu  chiusa  ;  e  nel  suo 
inalzarono  una  magnifica 
età  con  iscelti  marmi,  per 
ira^  con  disegno  di  va  leu* 
Ito  e  pare  Pietro  Louibar- 
B  perfezione  con  nuovi  ri- 
izioui  de'chioslrì,  fu  con* 
e  di  s.  Andrea  Apostolo  a' 
dal  patriarca  Darbarigo. 
ano  opere  classiche  di  pit« 
.  £  Luigi  G rimani  arci- 
idia  le  donò  diverse  reli- 
ili  della  ss.  Croce,  una  sì. 
Ili  e  veste  della  B.  Vergi* 
iella  croce  del  s.  Titolare 
e  dopo,  furono  il  corpo  di 
u'tire  tratto  da'soiter ranci 
|uie  di  6.  Bruuoue  foada* 
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tore  de'*certosioi,  quelle  delle  suddette  m. 
Acpiileiefti,  la  cui  antica  e  mediocre  chie- 
sa fu  compresa  nel  piccolo  chiostro,  in 
questa  certosa,  oltre  il  suo  i  .**  priore  Ma* 
riauo  da  Volterra  ,  fiorirono  il  b.  Gìo- 
vanni  Corner  veneto,  altri  servi  di  Dio, 
e  il  patriarca  Soriano.  I  certosini  come 
gli  altri  furono  soppressi  nel  j  8 1  o,  e  fu  di- 
sotta la  chieta,  servendo  le  fabbriche  sfi* 
gurate  del  monastero  a'militari.  Vicina  a 
questa  è  V  isola  di  : 

1 6.  S.  Elena.  Situata  a  levante  di  Ve* 
uezia,  nelle  Lagune  e  poco  distante  dalla 
città  e  dalla  punta  del  sestiere  di  Castello. 
Credettero  alcuni  scrittori  essere  l'anti- 
ca Oli  volo,  ma  senza  netsuo  fondameli* 
to.  Esistono  nella  medesima  alctioi  forni 
per  cuocervi  il  biscotto,  ad  uso  delle  trup« 
pe  e  della  marina;  forni  eretti  nell'  isola 
fin  da'tempi  della  repubblica,  per  le  sue 
milizie  e  altre  genti  di  pubblico  servizio. 
Sulla  porta  principale  che  dà  ingresso 
allo  stabilimento  de'furni,  al  presente  ri- 
dotti a  39,  vie  un  Leone  che  ha  fra  leiam* 
pe  lo  stemma  del  doge  Francesco  Lore* 
daiio,  e  Tanno  1 758,  epoca  in  cui  furouo 
restaurati.  Essendo  l'isola  d'antica  giuris- 
dizione del  vescovo  di  Cartello ,  Vita- 
le li  Michieli,  uno  di  essi,  cii'ca  il  1 1 70  o 
il  1 1 75  a  proprie  spesa  fondò  un  ospedale 
sotto  l'invocazione  dis.  Elena  imperatri- 
ce e  madt*e  di  Costantino  I,  per  alloggio 
de'pellegrihi,  riservando  a  se  e  successo- 
ri l'elezione  del  priore,  a  cui  con  pul>bli* 
co  atto  si  obbligarono  d'  ubbidire  i  eoo* 
fratelli  in  detto  anno,  abitanti  nell'ospe* 
dale.  il  Corner  aede  che  sin  dal  princi- 
pio il  phore  e  gli  amministratori  fossero 
canonici  regolari,  iìlituto  assai  disteso  in 
Venezia,  poiché  nella  1 1  Aicardo  Veue* 
to  canonico  regolai-e  del  monastero  di  s. 
E  lena  di  Veoecia ,  trasportò  il  corpo  di 
».  Elena  da  quello  a  lei  dedicato  iu  Co- 
stantinopoli, e  lo  collocò  in  esso,  e  noa 
come  altri  pretendono  nelle  chiese  de* 
carmelitani  o  de'  serviti ,  i  couventi  de' 
quali  ancora  non  esistevano.  L'ospedale 
dunquei  ch'era  realmeote  uu  monastero 
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^    -^     <-  «.  ■  A««cuu«wstf  Jv'^irov-  stello  uno  chietetta,  ma  fu  Btterralt  cbl 

^   ..    .-.4     ^  «««uuàijppa-  iiilmìiie.  Il  QiagniGco  portone  lo  rifecero 

.     ..     *^.    .  .«.a«v.  -  .""«si  iccdiiuio  gl'imperanti  austriaci,  che  degli  edifia 

.«^     -j^  .    \*  ^«iMia.  .c««H^aiaii«  |niUblici  di  Venezia  non  ccstauo  d'avere 

«^    ^^Ms*     .^    ;uii>«  ..i  jver  amorosa  cura.QiiaiicioriaiperatoreFraa- 

-..  .T«.,     •«  ^:.tff«^  .!«;!<  Cesco  I  onoi*ò  di  sua  pi^esenza  il  CatleJlo 

-     .       •  -   -«**<  J>«e-  t.  Andrea,  si  ri  tolte  agii  affiliati  del  g^ 

.  W..V  -^c   ii'j  «ui-  uio  e  ditte  loro:  Abbiale  a  cuore  ecua- 

^  .,  -    ;      *  •..  u  -Utf  i  »ei  vale  questo  bel  monumento;  0|»ere IH 

.%,.«>i.  S*4ii  i-  luili  non  si  fanno  più! —  L'olirà  isola  ui 

I  «t*Aio  .*,  Jìulrca  o  la  Certosa^  é  forse  la  pà 

vtK  H.  ^tia  «jii^i  jii  jiide,  e  come  più  «paciosa  e  luogo  ina* 

ui  I    ^.uxo  ^niilco  ed  ameno  può  dirai  Vi$olellart- 

vM.i«.:t  jc*  st'-i.!:  trovasi  Ira  il  discorso  castello  ed 

a*.  .   utv.u  ^ii  porto  di  f.  Nicolò  di  Lido,  e  anttcaiDeole 

, .   .  •-  -«t  **   u-  «:Li(«iiaa«asi  l'isola  di  s.  Andrra  del  Lìàa, 

■  .^   -«uiu  1'  vescovo  di  Cartello  MareoNicula,<Je> 

.   ..  ^Kt«v>i4.«  Muei-OH)  di  esteodervi  il  cullo  divino  ad 

<.     vv.-«^4u*  :    go>Iadooòa  Domenico  Franco  no 

.  <;v     ofiiu*  M«.ei-uo(e  M\ìà  parrocchia  di  Sb  Soda,  ac^ 

H.-a  I  ••  wri.xxfié  itt  essa  erigesse  ad  onore  di  s,  ia- 

^%    *      >  Ji«a  Vtru!«toio  una  cliie«a  e  un  monaslero 

..  .■  t.%-'  ji  .e'i<fo»i,  «iàda  Ini  ftun«Uli  neirifoiaJi 

4   ^  ^  %.Jr  K  l  Jaieii  d  A-JBiB:anoor4  di^IruUjprcs- 

.  ^.«^t.t.ti  w  jiM  .iiiiTM  pure  deJioaU  al  s^  Apusto- 

,    ««.«iw  «  u.  \jii  .■<!-  ati<o  ceca  pi  lo  so  aooo,  per- 

t%»  jum:      ^:'*i-:<  vwcoto  ai  nuovo  i*4iiuito 


^     «•     %     a,-  >  V 


f.  t,ri  «  ^  4w  Andnra  iei  Ldo.  che  potnx 
»«■    »«:«!««  -«la  ed.L>3.-  ua'.*i:ra  eh  sa 


*s   ■  .  .^'...1  ;,Tr   r<«ii  Ci  E ra*aa  vw^ai  e  airlh 

•^^.a-  ,'!•.'      i,itu-tt  ci*TB  J.-jje;  v':*<^é<  tcih-  V<t\, 

«  ^•^^^^       ^  «  ^      '«a 

%-■>.•     »•*•  -»•'■  a  :•    ui.ii'St    » "m  i.n<r.iii    .i«4r«  a^sa- 

^  :• .    .    ,'  *«:*•    mn     «•     ^;J.  a  i't«<    ^^j  e  »i 

•    -•-'•4i«    i  n  ntfOnainiMC;  ;ct:t:« .  ;.  JwC.-l_j  a  r^rìe* 

*.    ••  9I1IIVX  a  cx.if*^  «i  ^  ijft;«r<f*L.   -t*    ae>^- 

.•^.      »8 -V--   *<»•  Mi  It   1    .Uiutiitiiic  ■<r*DijiiO;:Ulisiikts  :ri!   t- 

.    ^         ..    -^^^w  «.«i«Mi  iMii»uut  il  ^  t^</K:ai..   »uxe    ji-i  ^iatj- 
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nel  piioi'Sto,  die  auwehlbJe  rendile  con 
varie  oklauoni.  Tultavolla  il  monastero 
ridiicendosi  eoo  pochi  religiosi,  nel  1 3S^ 
fu  concesso  a'  monaci  certosini ,  ma  gli 
«ivvogadori  per  allora  non  acconsentendo, 
il  che  non  avvertì  lo  storico  Morosiiii,  vi 
continuarono  i  frati  di  s.  Agostino.  1)  prio* 
re  dì  questi  nel  1 4  >  9  pi'oniise  al  vesGovodi 
CaslelluMarco  Landò  un  letto  interainen* 
le  fornito,  secondo  l'obhligo  che  avea  il 
monastero  con  ogni  nuovo  vescovo,  im pò* 
sto  nella  fondaiione.  Minacciando  rovi- 
na le  fabbriche,  ne  fu  ordinato  al  priore 
il  ristabilimento.  Venuto  poi  in  Venezia 
8.  Dernardino  da  Siena,  neli4^a  suggerì 
al  goveruo  d'introdurvi  gli  edificanti  cer- 
lo&ini,  assegnando  loi^o  il  restaurato  mo- 
nastero dì  8.  Andrea  vuoto  di  religiosi, 
benché  con  rendite  sudicieoti.  Fu  esau- 
dito, e  venne  sia  lutto  che  il  priore  rice- 
vesse l'investitura  dal  doge:  lutto  appro- 
vò nel  1 4^4  Martino  Y,  ricevendo'  la  di* 
missione  del  priore  Andrea  e  soppriinen* 
do  nel  roonafclero  l'ordine  di  s.  Agostino. 
Siccome  i  certosini  godevano  molte  esen- 
zioni, il  vescovo  8.  Lorenzo  Giustiniani 
rinunziò  al  suddetto  censo,  i  cui  parenti 
poi  stabilirono  la  propria  sepoltura  nel* 
la  loro  chiesa.  1  cei  tosini,  secondo  il  lo- 
ro istituto,  ridussero  il  monastero  ad  am* 
pia  e  comoda  certosa  chiusa  ;  e  nel  suo 
interno  dipoi  innalzarono  una  magnifica 
e  bellissima  chieta  con  iscelti  marmi,  per 
la  loro  uflOiialura^  con  disegno  di  valeu* 
IÌ8simo  archiletto  e  pare  Pietro  Lombar> 
do,  che  ridotta  a  perfezione  con  nuovi  ri- 
atauri  e  ampliazioui  de'cliiostri,  fu  con* 
sagrala  in  onore  di  s.  Andrea  Apostolo  a' 
3  agosto  1721  dal  patriarca  Barbarigo* 
Vi  si  ammiravano  opere  classiche  di  pit- 
tura e  scultura.  £  Luigi  GrinMioi  aixi* 
vescovo  di  Gindia  le  donò  diverse  reli* 
quie,  fra  le  quali  della  ss.  Croce,  una  s«« 
Spina,  de'cupelii  e  veste  della  B.  Vergi* 
ne  ,  porzione  della  croce  del  s.  Titolare 
ce  Altre  offerte  dopo,  furono  il  corpo  di 
8.  Clemente  martire  tratto  da'sotterranei 
l'umaui,  te  rclicjuie  di  s.  Bruuoue  fonda* 
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loi*e  de'*cerlosioi,  quelle  delle  suddette  88. 
Aquileiesi,  la  cui  antica  e  mediocre  cliie* 
sa  fu  cmn presa  nel  piccolo  chiostro.  In 
questa  cert€>sa,  oltre  il  suo  1  .*  priore  Ma* 
liauo  da  Volterra  ,  fiorirono  il  b.  Gio* 
vanni  Corner  veneto,  altri  servi  di  Dio, 
e  il  patriai*ca  Suriano.  I  certosini  come 
gli  altri  furono  soppressi  nel  j  8 1  o,  e  fu  di* 
sfilila  la  chiesa,  servendo  le  fabbriche  sfi* 
guratedel  monastero  a'militari.  Vicioa  a 
questa  é  l' isola  di  : 

16.  S.  Eiena.  SìiìMìa  a  levante  di  Ve« 
uezia,  nelle  Lagune  e  poco  distante  dalla 
citta  edallfi  punta  del  sestiere  di  Castello, 
Credelteio  alcuni  scrittori  essere  l'anti- 
ca Oli  volo,  ma  senza  nessun  fondameli» 
lo.  Esistono  nella  medesima  alcuni  forai 
per  cuocervi  il  biscotto,  ad  uso  delle  trup- 
pe e  della  marina;  forni  eretti  uell'  isola 
fin  da'tempi  della  repubblica,  per  le  sue 
milizie  e  altre  genti  di  pubblico  servizio. 
Sulla  porta  principale  che  dà  ingresso 
allo  slabiliinentode'furni,  al  presente  ri- 
dotti a  39,  vie  un  Leone  che  ha  fra  leiaos» 
pe  lo  stemma  del  doge  Francesco  Lore* 
dano,  e  Tanno  1 758,  epoca  in  cui  furouo 
restaurati.  Essendo  l'isola  d'antica  giuris- 
dizione del  vescovo  di  Castello ,  Vita- 
le Il  Micliieli,  uno  di  essi,  cima  il  1 1 70  o 
il  1 1 75  a  proprie  spese  fondò  un  ospedale 
sotto  l'invocazione  dis.  Elena  imperatri- 
ce e  madre  di  Costantino  I,  per  alloggio 
de'pellegrini,  riservando  a  se  e  successo* 
ri  l'elezione  del  priore,  a  cui  con  pubbli- 
co attu  si  obbligarono  d'  ubbidire  i  eoo* 
fratelli  in  detto  anno,  abitanti  nell'ospe* 
dale.  11  Corner  a-ede  che  sin  dal  prioci* 
pio  il  priore  e  gli  amministratori  foisero 
canonici  regolari,  istituto  assai  disteso  in 
Venezia,  poiché  nella  1 1  Aicardo  Vene- 
to canonico  regolare  del  monastero  di  8. 
E  lena  di  Venezia ,  trasportò  il  corpo  di 
8.  Eleoa  da  quello  a  lei  dedicalo  iu  Co* 
staotiuopoli,  e  lo  collocò  in  esso,  e  noa 
come  altri  pretendono  nelle  chiese  de' 
carmelitani  o  de'  serviti ,  i  conventi  de' 
quali  ancora  non  esistevano.  L'ospedale 
dunque,  ch'era  realmeote  uu  monastero 


5i6  VEN 

I  Olì  ospitio  unito  per  ricovero  de'poveri 
e  massi  me  de' pellegrini,  secondo  1'  uso 
tli  c|ue'secoli,  uiulò  anche  il  nome  nel 
1233;  avendo  Marco  11  Michieli  vescovo 
tli  Cartello  ,col  consenso  del  suo  capitolo, 
voiicesso  in  pienoe  libero  dominio  l'ospe* 
i\»ìe  e  tutto  l' isola  a  Demetrio  allora 
priore,  con  focullà  d'adunarvi  i  frati,  ri- 
Mrvandosi  la  conferma  del  priore  e  l'an- 
uuo  censo  di  due  ampolle  di  vino  da 
presentarsi  a'  vescovi  8  giorni  avanti  la 
festa  della  s.  Titolare.  Riuscì  vantaggio- 
so il  priorato  di  Demetrio  al  monastero^ 
a  cui  furono  donate  possessioni  pel  man- 
tenimento de'canonici.Couobbe  il  Corner 
che  i  lomani  si  gloriano  possedere  il  cor- 
po di  s.  Elena,  ed  i  francesi  vantarsi  a- 
verlo  rapito  e  da  Roma  condotto  in  Frao- 
eia;  ma  in  Costantinopoli  doversi  ricono* 
scere  il  sepolcro  della  santa,  ove  la  fece 
lras|)ortare  Costantino  1,  comeavea  fat* 
to  col  corpo  del  padre  Costanzo  dall'In- 
ghilterra ov'era  morto  pagano.  Però  an- 
che il  Piasta  nel rjEmero/o^io  di  Roma, 
a'i8  agosto  festa  della  santa,  narra  che 
Costantino  1  fece  erigere  alla  madi'e  il 
mausoleo, ora  nel  Museo  faticano,  pres- 
so la  Chiesa  ile  ss.  Marcellino  e  Pietro 
(f  ')^  il  Cimiierio  ili  Roma  (^.)  inter 
duos  Lauros  (Ih  delta  chiesa  innaltata 
dulia  pietà  e  munificenza  di  Costantino  l 
al  3.^  miglio  della  via  Labicana  sul  se- 
polcro de*noniinati  santi  e  sull'insigne  ci- 
mi tei  io  annesso,  basilica  nella  quale  ebbe 
sepoltura  la  sua  madre  s.  Elena,  fu  dal- 
l'imperatore donata,  cogli  adiacenti  teni* 
menti,  alla  sua  arcibasilica  Lateraueuse, 
la  quale  fino  al  presente  mantenendone  il 
possesso,  ebbe  cura  del  tempio,  che  venu- 
to in  decodimento  fu  dal  capitolo  Late- 
ranense  ora  restauralo  e  riaperto  alla  ve- 
nerazione de' fedeli.  Tanto  pubblicò  il 
Giornale  di  Roma,  de'a  giugno  1 858), 
ove  la  fece  tumulare,  e  da  dove  il  s.  Cor- 
po fu  trasportato  nella  Chiesa  di  s.  Ma^ 
Ha  d' Araceli  (F.),  Nel  mausoleo  di  por- 
fido bellissimo,  tra'bassorilievi  vi  souo  i 
ritratti  di  s.  Elena  e  di  Costaotino  I.  Il 
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Diario  Aomano,  dice  l'i 8  agoato:  il  cor- 
po di  s.  Eleoa  riposa  io  Araeocli.  Si  poti- 
no vedere:  il  p.  Casiiniro  da  Room,  Afe- 

tnorie  istorìche  della  chie$a  di  s.  Maria 
in  Araceli,  §i5,  Della  eappcUa  dis.  £> 
lena ,  delia  volgarmente  la  Cappelle 
Santa.  Il  Desoni,  La  storia  deUahad" 
lica  di  s,  Croqe  in  Gerusalemme,  Noo- 
dimeno  afferaia  lo  stesso  Gn-Dcr,  cha  al- 
le divote  richieste  di  Filippo  il  ra  di  Spa- 
gna ,  il  senato  gli  ooooeMe  un  oiio  dei 
corpo  della  s.  Imperatrioe ,  e  quindi  la 
fece  chiudere  io  fertissioia  cntai,  Uoitt 
ad  esso  si  custodivano  le  olire  reliquit 
portate  d'Àicardo  da  Costantinopoli,  cioè 
porzione  ragguardevole  della  at.  Crocea 
che  dicesi  riservatasi  da  a.  E  lena  quao- 
do  la  trovò  intera;  una  la.  Spina;  e  quel- 
le de'ss.  Giacomo  Minore  Apostolo;,  Sle* 
funo  protomartire,  e  Spiridione  vescovo 
di  Treuiilunte.  Decaduto  il  monastero 
nella  disciplina  regolare,  cadenti  gli  edifi- 
ZI,  decretò  Gregorio  XII  a'  a  i  aeltembn 
1 407  la  consegua  della  chiesa  e  ouioa- 
stero  a'monaci  Olivetani  esemplarissini, 
i  quali  vi  entrarono a'aS  ottobre,  con  que- 
sto però,  che  il  doge  ne  fosse  patrono,  ol 
egli  dasse  l'investitura  al  priore.  I  mooa- 
vi  trovando  la  chiesa  e  il  monastero  pri- 
vi di  lui  lo,  volevano  ritirarsi,  quando  per 
l'applicazione  del  pingue  legalo  di  Tota- 
maso  Talenti  a  tutto  poterono  sopperi- 
re, ed  anco  sua  moglie  ne  fu  beuefaltrioe. 
Il  corpo  del  marito  qui  trasportuto,  vi  fa 
sepolto  onorevolmente.  Ma^jgiore  fu  poi 
Ih  liberalità  di  Alessandro  Borromeo  fio- 
rentino, che  eresse  la  cappella  di  s.  Ele- 
na per  custodirne  il  corpo,  ove  poi  gli  lii 
eredo  uo  magnifico  deposito  anche  per 
avere  risarcito  gli  edifizi  e  aumentate  le 
rendite.  La  chiesa  che  già  era  stala  re- 
staurata e  ingrandita  verso  il  1  a  i  a  o  me- 
glio nel  1233  (nella  forma  tedesca  assai 
larga  e  ampia  ohe  tuttora  si  vede,  benché 
convertila  ad  altro  uso;  cioè  la  parte  so- 
periore  in  ampio  granaio,  la  inferiore  iu 
mulini  per  macinar  la  farina),  venne  quin- 
di consagrata  a'  18  aprile  i5i5  dal  ve- 
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■  scovo  di  Gmìoio  Domeoico  Aleppo.  In 
acguilo  diminuile  le  rendite,  udì 493  A- 
lemsdro  VI  dìi  e'  OMmeci  b  chkie  piM*- 
rocchiale  de'it.  Vito  e  M odettodi  Spine», 
dioceii  di  Treffiio;  e  Pio  IV  nel  1 56 1  unì 
le  loro  cbieie  perroocbioli  dit.  Michele  di 
•  Viraga  e  di  ••  Maria  d'Orglano,  nel  ter- 
ritorio Tieentino.  Colla  loppretsione  de* 
gli  ordini  regolari  nel  1 806,  lo  fii  pure  il 
monatterOi  dovendo  gli  oli  volani  coocen* 
frani  in  quelli  dì  t.  Bmdettodi  Padova. 
Non  pilli  MMÌite  nemmena  la  chiesa  co* 
me  sagro  tempio,  giacchi  ridotta  nel  ri- 
finrito  modo,  mentre  leggo  nel  Dhiona* 
rio  geografico:  Aveva  l'isola  una  bel- 
la éhiesa  con  ricchÌMimo  tabernacolo^  e 
pregiate  scollure  e  pitture,  fra  le  qua- 
li la  preziosissima  di  Palma  vecchio  e- 
sprìroente  i  Be  Magi,  Iraslèrita  in  Mi- 
lano nella  pinacoteca  di  Brera*  Ed  in  al- 
tro luogo,  dicendo  del  medes\aio  mo- 
nastero e  di  quello  de'  certosina  di  cui 
perlai  nel  numero  precedente,  leggo:  Ora 
non  servono  cbe  all'  uso  diiltter^  e  per 
conservatorii  di  polveri  da  gtierra,  e  per 
la  bbbricatione  del  pane.  Cbe  la  chiesa 
Al  distrutta  me  ne  assicura  etiandio  l'o- 
pera Lo  Fàbbriche  di  Feno9Ìa,  ripor* 
taodo  le  tavole  illustrate  dal  Diodo  del- 
la porta  d'ingresso,  sfuggita  alla  devasta- 
tMMO  militare,  come  altri  moonmenti,  a 
merito  deirattiicle  governo.  I^  descrivo 
I  a ,  decorata  da  due  coloisoe  con 


oapilelli  e  fosti  scanalati;  cornice  fina* 
mente  Intagliala ,  che  prende  le  Ibrnui 
di'fronlespiiiosemiciroolare.  Nelsuotins- 
pano  è  un  vaghissimo  gruppo  espriosen- 
te  s.  Elena,  che  consegna  la  spada,  mi« 
Bistra  di  grand'ìroprcse,  a.  Vittore  Cap- 
pello genoiesso^  a  in  dislansa  relegante 
urna  oh»  racchiuse  le  ceneri  di  quell'il* 
lustre  guerriero.  K  una  delle  podie  ope- 
re in  Veoet'ta  superstiti  d'Antonio  Deu- 
tone^  pregevole  per  semplicttii  di-  parli* 
lo,  oaturalcaia  d'esprcMione  e  maestria 
di  lavoro.  Questo  gruppo  levato  dal-soo 
campo,  fu  trasferito  nella  chiesa  de'  ss. 
Ciò.  e  FnoÌO|  a  br  parte  di  quii  sonliao*. 
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•issimo  nfcoseo  d'opere  distìnle,  e  la  por- 
-  ta  fu  ora  trasportata  a  decorare  quella 
della  riaperta  chiesa  di  t.  Apollinare.  Altre 
OopioM  ed  erudite  notizie  si  ponno  vedere 
nel  cav.  Cicogna.  Seguendo  il  giro  a  po> 
nente  non  molto  lungi  da  Venesiail'i* 
sola  di:  % 

1 7.  S.  Cristoforo  della  Pace,  e  pub* 
blioo  dmiterio.  Non  molto  lungi  da  Ve- 
neua,  nella  Laguna  sellentrioDale,per  cui 
si  passa  a  quella  di  Murano,  e  denomina- 
la delia  Pace  per  quanto  dirò,  vocabo- 
lo  adatto  all'uso  che  ora  serve,  per  go- 
dervi pace  sempiterna  i  defunti  qual  pub- 
blico e  comunale  cimiterio  di  Venecia. 
Per  decreto  del  maggior  consiglio  otten- 
ne Bartolomeo  Verde  io  libero  dono  a' 
14  luglioi332  un  lungo  tratto  di  rileva- 
la palude  ,  situata  tra  Venezia  e  l' isola 
dia.  Michele  di  Murano  ,  per  dover  in 
esm  stabilire  un  mulino  a  vento,  che  se- 
condo l'uso  di  que'ieropi  servisse  all'oc* 
corrente  della  città.  Adempì  il  buon  ve» 
noto  il  proprio  impegno,  ma  rovinato  il 
bbbrioato  mulino,  deliberò  di  (àr  servi- 
re lUevato  terreno  ad  uso  di  spirituale 
soeoorso.  Implorò  dunque  e  ottenne  a'ao 
giugnoi353,  dalla  suprema  autorità  del 
benefico  autore  del  luogo,  la  fiicoltà  di 
poter  nel  silo ,  ove  esinteva  il  diroccalo 
mulino,  ergere  un  pietoso  ospizio  o  con* 
serva  Iorio  sotto  l'invocazione  de'ss.  Cri- 
stoforo e  Onofrio ,  a  ricovero  di  quelle 
misere  feiiimine,che  allacciatedalla  schia- 
vitii  del  peccato  cercavano  d'esser  ac- 
colte, convertite  a  Dio  dalla  sua  miseri-. 
cordiOff  in  luogo  sicuro  di  penitenza.  Nel- 
l'esaudirsi,  fu  imposta  la  condizione,  che 
dopo  la  morte  del  fondatore  dovesse  l'i- 
soletta  restar  soggetta  a'dogi  di  Venezia 
in  perpetuo  padi  oiiato.  Essendo  poi  pas- 
sato H  Verde  a  ricevere  il  premio  eterno 
di  sua  mirabile  pietà,  dogando  MarcòCor* 
ner,  questo  principe  ricevè  il  luogo  sot- 
to la  propria  giurisdizione  e  de'suoi  suc- 
cessori ,  eleggeodovi  un  priore  alla  cu- 
stodia e  cura  de'  poveri  ivi  ricovrali;  il 
che  proseguirono  a  fare  i  dogi  successivi, 
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01    I    ^ro  i0mfti0%  v*vn   f'itaraitfYri. 
•o   I    «w»»o  •  iinrrM 

.<»^2rf  Vin«»ffrt*a  L»  ine-  <•  mime  li 
i%-  «l'itffij»  )i^4  -'«iTiifve  «  Yidneir  iic»i« 
m^nf^  t  fi«-<q  Tniin  .'n  «>I«effa  li  w 
fin*!-  '  w^ffMnni»  -ne  5?»  ir'jgnió  a  li- 
^<fwi  ^r'^r^'lUffìT9  !  :innsitifvi  jc«iiv«iini 
A«^itiiir.Ts  iio/Ki«n  tesl'irfiiiie  ire  i*.  )W- 
•  -iff.f^  i.  f    ji"-r:/f,T  *  irorf»  icS  miiia- 

Iih«r4«n^nt0  i^nntjum,  .'  iii«r4  «sia  te  4. 
#Lj- *•«->»•  ,r->  •  OiinA-n.   ocr^he  nolar  -lo- 
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v^^iw  n  >!rr>^iM  neli'iHine  Br-osiiiiiffio, 

r«%.  M-i  l>r<r*<»  ft\  Ut  dimtm  de*  mniMrj 

p<»  '>«'/liru»('>  in  rfor nM  d«ii'nrtiin«,  ani 
VM  pnrVr  ,«wv:  d»  iijo  r puristi  iwrt  5  V^^U 
r  1^  4.:oi'«  i(  doffi»  F4«!iirT,efMMifeeniii> 

m^»  iir.*ii.t4  orti  e  r}^«no  \  \^,\k'X.^  tfy\ft 
nnHs  f.AAtTifU^^  9^rjt..o\  f\\  ini  :r^!i  fi  ««e^^ 
•*ro  f>^rj**NiO  «l''*fn.ftiiif,,  finché  «itererò 
n<»li' r/««^rv*ri7>4  rj«il4  r^^oU  rli  4,  Ai^o* 
«fino.  Il  rlipU«ni4  Anf^W,  fu  ««:»n;ito*'3  5 
rio?ffrril/r^r  {'/^';«  ll'i  ciò,  r«^Krf»  il  Oir- 
h^r,  41  iiif'VA  U  TiUitii  (leiU  (rnrliKÌone, 
flH'  MMeiMf;^  nv^Tff  il  II.  .Simone  otlenulii 
III  r,ont#Mion«  #1r1ì'  itfiU,  in  ric/imf»«n</i 
fl«;llM  |»fifìr  «tfihilitA  Im  i;i  rff|»ulil>iic«  e 
il  #liirii  (li  Mi  Uno  FrAnr««co  I  tStorMi 
|inicli^  Itil  p»(:«  non  fti  conni ij«fl  te  non 

iifl  f  4^4»  ^''"''-  '  ^  '**"*'  flopo  In  iloniKione 
iU'ITuoIh.  Il  mi'iito  (li  (|iiif«tii  pace,  Icli- 
r.f iiifntff  fnflnrg^illlll  e  nontenutfl,  viene 
lii-iiM  ronuHili!in(*nl«  iilhilitjìUi  alla  m- 
«irxTn  e  riedito  del  b.  Simone  eli  Cmue- 
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1  'Otti 

lHBItC« 

itei 
tiiirr.  .'TÌraaariu 
oinsnssvnaiK 
rfnicne  'i  «cnalo  w»li 
«  «ruHiiaM  Tn^ric^  lì' 

Iti  Tiiiri  «leiUi  -m  ^ 
^pw  rrievnnie  Htiarm  di 
m  iesle  vai  tenti  -abtorrdK  di  %,  Qn^fAt 
m.  ine  la  piai  rampa  ìd  toi  per  pubUia 
alla  ami  ano  a  òcBaiiiinBrai  i;  Crrna^ 
/rr  licfZiC  P  or?,  e  na'  mmm  ^airi  dei  ctf^ 
Gnniiar*cT  !urnia  noie  L'ìibì«§ik  del  la  i^ 
pfiiiblira  VfmeBanacfàeì  d«CB  lii  ICuaao 
m  fliarso.  ed  mita  eaii  Ibrti  legature  è 
ferro  in  teitimnaiaaaa  diàìm  cuucliiii  po^ 
pefua  pace.  Gì  detti  faceorv  pmlè  fr.  > 
BMUie  nnnntare  >i  oifmajtero^  a  rihhbn- 
atre  in  oià  nobile  fama  La  chian.  At 
poi  nei  :  6  :  Q  t>i  arrccfaita  di  copiane  re- 
liquie idi  MBd  fionaeeda  Luca  Staila  u» 
dvevnvo  di  Z^ra.  li  ma9ZH3r  ornaoiealc 
dei  la  ch'e%  lo  f -^raiò  il  corpo  incorro^io 
rieil'4r2«*i:cob.  Gmia  di  Ca  t  taro,  con  ver* 
IO  M  monastero  e  iiÌ4cep«lo  del  b.  Stag- 
ne, coLocalo  neiraltarv  a  lui  dedicalo, ìc 
coi  notizie  raccnoU  Girner,  qual  prodi- 
l^io  di  pefiitenza  e  d*omione.  a  delle  pùi 
belle  virtù,  glontlcato  da  Dio  in  vita  e 
in  morte  con  istupendi  miracoli.  Fu  il 
suo  amico  Antonio  Tron  procuratore  di 
t.  Marco,  cbe  gli  fece  alzare  un  sepolcm 
di  marmo  sopra  4  colonne,  e  scolpirne 
Timmagioe  in  atto  di  dormire.  Gliago«ii- 
nÌ9ni  restarono  ncH'isolelta  sino  alla  ge- 
nerale soppressione  neli8o6.  La  chìen 
ornnta  di  pitture  del  Bassano  e  di  (■io- 
vanni  Bellino,  nel  1807  fu  demolita  ol 
convento,  con  danno  massimo  dell'arti; 
poiché  fi  si  ammiravano  molte  bcli'opc- 
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re  di  pennello  e  Me^pello  ddla  patria 
aeoola,  T  arcbilellura  ettendodi  Pietro 
Lombardo  lodala  dal  Temaina.  Si  co«^ 
Ttrti  l'area  io  cèmiterioeoiDanale,  am  noii 
potè  bastar  Maocbe  a'  bieogni  della  dt- 
ìki  laonde  convenne  disporre  a  stoiil  oso 
la  Ticina  isola  di  s.  Micbele  di  Murano. 
La  chiesa  nel  1 8 1  a  eretta  nell'isola  di  s. 
Cristoforo  delb  Pace,  e  l)enedetta  a'  98 
giugno  181 3  da  Stefiino  Boosignore  vo> 
scovo  di  Faenta,  non  è  che  un  piccolo  o* 
ratorio  sorto  sulle  rovine  delb  chiesa  e 
convento  degli  agostiniani  di  Mont'Orlo» 
sic;  ed  è  uffidata  da  un  ardoonfraternila, 
essendovi  un  cappellano  minore  riarma- 
to per  le  lìintioni  che  si  fiinno  neirisoloi 
ed  un  eappellano  secolare  per  quelle  ella 
ti  finino'in  dttà  nell'assodatioiie  e  aoeooi* 
pagnamenCode'cadaveri.Colpa  paiòle  vi- 
cende de'tempi,  non  solo  non  fu  eseguito 
U  disegno  del  Selva  indicalo  dal  Hoscbini 
nella  Gtada  1 8 1 4- 1 5,  ma  dntn  l'isola  di 
san  Cristoforo  di  semplid  mure  con  un« 
chieselta,  presenta  un  camposanto  de- 
gno propriamente  di  un  villaggiOb  Vi 
supplifoe  in  parie  il  diioaro  dell'isola  di 
s.  Micbele,  ma  è  assai  poca  com  a'  biso- 
gni e  al  decoro  della  dita;  olire  che  il  sa« 
lino  deturpa  i  pib  l>ei  monumenti  che  pur 
vi  si  sono  erélti.  Molli  progetti  vannosi  fii- 
oendo,  ma  il  munìdpio,  d'allronde  bene* 
meritOi  è  da  troppe  altre  speso  aggrava- 
to, siccooM  vien  detto  da  persone  in* 
formate.  Se  ne  vedrè  nondimeno»  ni  ior- 
se  remola,  una  ricostroaione  non  disoor* 
dante  dalle  grandette  di  <|uesta  metn^ 
poliy  al  che  sono  inlese  le  più  solerti  co- 
re del  nobile  podestà  ce  v« A  lessandro  Mar- 
oalb^e  già  si  stanno  formando  i {progetti. 
Ad  etn  è  vidna  la  seguente  ìsola. 

l'isolillo  drooovidne  a  Venetìa,  al  nord 
di  questo  eiltè,  e  di  contro  e  pochissimo 
dbtOBle  dalla  grande  isola  di  Murano 
cnlln  ddia  pittura  yenelai'  reslauratrìea 
dell'orto  vetraria,  e  nMMlre  di  tenia  no- 
mini illneirk  Fra  questa  a  Veneaia  spmh* 
lo  dnU'neqM  In  voga  isoletindi  e.  Hi- 


VEN  519 

diete  Arcengelo  di  Murano,  a  fare  il  più 
bello  omemenlo  di  questa  non  ultima 
pontone  dell'Estuario.  Narra  il  Corner, 
essere  opinione  mollo  ben  fondata  d'insi« 
gni  scrittori  Camaldolesi (f^,),che  il  lo- 
ro santo  padre  e  fondu lore  Romualdo 
ravennate  abbia  per  qualche  tempo  con- 
dotta vita  eremi  lice  in  quest'  isola  delle 
vènete  Lagune,  e  chiamasi  di  s.  Michele 
Arcangelo  dalla  chiesa  fabbricala  circa  il 
secolo  Z  dalle  fomiglie  Briosa  e  Brusio- 
lana.  Marra  pure  la  storia,  cbe  nelle  vid* 
nanaediVenetia  viveva  l'eremita  Mari- 
no a  menarvi  sanla  ed  eiemplare  vita, 
dalquale  si  porlo  s.  Roroualdodal  mona- 
tlerodi  Classe,  ove  avea  anuntolacoooi» 
la  monastica,  per  evitare  lo  sdegno  d'ai* 
euni  cbe  ondava  esorlando  a  rendersi  più 
perfètti  nel  servire  Dio,  con  licenta  del 
proprio  abbate  rilirandoseue.  Comunque 
sia  eddl'asserla  venuta  di  s.  Romualdo, 0 
deirepoca  in  cui  fu  fondala  la  chiesa,  cer- 
to è  dbe  od  1 2 1 2  i  due  vescovi  Marco 
Micobdì  Castello,  e  Buono  Balbi  di  Tor- 
odio  000  uniforme  volontà  e  coli'  assen- 
so do'  loro  capitoli  concessero  l'isola  e  la 
cbiem  di  s.  Michele  di  Murano  alla  con« 
gn^tione  camaldolese  dell'  ordine  di  s. 
Beisedetto  (scrisse  di  questa  congregatio* 
nOi  ch'è  la  I  .*  e  più  antica  di  dello  oi*di- 
tto,  il  p.  Helyol  nella  bellisnima  Storia 
degli  Ordini  Monastici j  t.  5,  cap.  a  1 , 
JMTongine  de  Camaldolesi  con  La  vita 
di  s*  Romualdo  fondatore  di  quesfordì" 
ne:  «  Fra  tutte  le  congi-egazioui  cbe  sono 
state  l' oniaincnto  della  vita  monastica, 
o  l'oggetto  deli'  ammiratione  del  mondo 
cattolico  per  Taustero,  noo  meno  che  mn- 
tn  tenore  di  vita,  di  cui  fanno  professio* 
ne,  quelb  de'  Camaldolesi  vuoisi  fra  lo 
prime  annoverare,  avvegnaché  i  religiosi 
cbe  b  oompongono,  avendo  unito  quan- 
tndi  più  aspro  e  di  austero  ha  in  se  la  vi* 
la  aanobi'tica  e  solitaria,  della  sola  peiii- 
tenin  di  questi  suoi  stati  si  sono  falli  ae- 
guad,  separandoli  da  lutto  dò  che  il  ri« 
gore  ddl'uno  e  l'altro  mitigare  soleva^ 
wgilando  l'esempio  di  s.  Romualdo  lo« 
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ro  foncktore,  che  d'ani  beJ uè  fu  perfetto 
osserva  tore,  alla  «ila  òtì  Cenobi  ti  ha  duo 
ooDgiuDte  le  pratiche  ót' Solitari  più  là- 
moti".  Dirò  io»  intimo  oono«citore  e  am* 
miratore  delle  due  congregoxioiii  àe'Mo" 
uaci  e  degli  Eremiti  Camaldolesi^  che 
ambedue  tali  ti  concervano  e  tali  Gori- 
fcooo;  anzi  potfo  aggiungere,  benclii  le 
due  coogi'egazioui,  tolto  però  il  regime 
del  muoaco  abliate  generale,  diffondeo- 
dcjfi  in  molte  regioni,  in  propagazione  e 
numero  non  pottano  stare  a  coufronto  di 
altre,  pure  poche  congregazioni  monatti- 
che,  in  proporzione  del  numero  de'  mo- 
naci e  degli  cremiti  camaldoleti,  ponno 
itare  al  loro  confronto  quanto  agli  uomi- 
ni illustri,  tanti,  do^i  e  virtuoti),  e  nell'i- 
ttetso  anno  il  pievano  della  chieta  dì  t. 
Maria  e  il  pievano  di  ib  Stefano,  che  pote- 
vano aver  giuritdizione  parrocchiale  Del- 
l'itola, la  dichiararono  eteote  da  qua» 
luoque  giurisdizione  fuorché  dall'annuo 
censo,  che  doveva  il  superiore  del  luogo 
offrire  alla  chieta  matrice  dì  t.  Maria, 
contitteote  in  due  vasi  di  vino  e  in  mez« 
la  libbra  d'incenso,  al  che  con  atto  obbli- 
gatorio acconsentì  nel  medesimo  anno  a 
iic»nie  di  sua  congregazione  Guido  prio- 
ri: del  sagro  eremo  di  Camaliloli  di  7\>- 
svana  (l'),  culla  della  congregazione.  Fu 
poi  dichiarato  i  .^  priore  del  nuovo  mo- 
uastero  il  monaco  Alberto,  che  avea  ri- 
cevuto da'  vescovi  e  da' pievani  la  dona- 
zione del  luogo;  e  di  nuovo  con  solenne 
istroinento  promise  1'  annuo  olTerlo  cen- 
si), che  poi  fti  ridotto  a  due  misure  dì  vi- 
no e  n  3  libbre  di  s«jldo.  Scrive  Fortunio 
storico  camnldole>e,  che  Innocenzo  III 
confeiinò  la  concessone  dell'itola  e  della 
chiesa,  e  lo  stabilimento  dei  monastero, 
clopoclit*  ad  istanza  de'»uiinominati  due 
vescovi  furono  mandali  neh'  ìsola  di  s. 
Michele  dal  s.  eremo  di  Gimaldoli  (ap- 
pellato Campus  Àmabilis  ne'dìplomi  di 
Papa  Alessandro  Ile  deiriuiperatore En- 
rico 11,  il  priore  del  qual  monastero  era 
generale  dell'ordine.  Il  camaldolese  p.  d. 
Guido  Grandi  nelle  sue  Disscrtazioid 
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tuiranlichìtà  di  queil'  ordirne ,  iapretw 
nel  1 707,  ooa  teglie  il  oonaune  fcntiaKii- 
lo  che  t.  RoanaMo  lo  fiiiidhven  Caaai- 
doli  di  Firemte,  ne  pretende  fisaarc  la  di 
Ini  orìgine  al  978,  nel  qiial  teoipo  •.  Et* 
nualdo  prendendo  aotto  in  tua  oondolli 
ti  già  doge  di  Vcncsia  s.  Pietro  Oneolo 
I,  in  tua  compagnia  e  d*alcani  altri  pani 
a  t.  Michele  di  Cuiano  in  Catalogna,  on 
radunò  de'diteepoil.  11  p.  Helyot  iostie- 
ne:  che  t.  RcMBualdo  hk  rìfiH*aiatore  e  pra- 
pagatore  dell'  ordine  benedettino  prìan 
che  nel  I  o  I  a  fbodatie  un  nuoiro  ordiae^ 
che  dal  di  lui  nome  era  meglio  cbiamtre 
Romttaldino^e  non  Camaidoiese  da  Gi- 
maldoli ove  ne  gettò  le  fondamenta. 
Quanto  a  t.  Pietro Orteolol, egli  propria* 
mente  fu  eletto  doge  a'  i  a  agosto  976  e 
atidicò  nel  978,  morendo  a'  io  genmio 
997,  la  cui  biograGa  l'ho  icritta  nel  do^- 
do  i3.*,§  XIX.  Narra  il  Butler^t.  Pie^ 
IroOrteolo  I  ti  consigliò  con  Guerìno,ab- 
bete  di  t.  Michele  di  Ontano  i»  quella  par- 
te della  CaUlogna  soggetta  alla  Frauda 
e  detta  Guatcogna,  che  troirnvati  in  qud 
tempo  in  Venezia^  intorno  a*  m^zti  per 
atsicurare  l'eterna  talute;  ed  altresì  do- 
mandò del  loro  avvito  i  ts.  Marino  e  Ro- 
mualdo, i  quali  tutti  insinua iiclogli  la  ti* 
ta  religiosa,  parti  per  la  Catalogna  segre> 
temente  con  e^si,  insieme  a  Giovanni  Gre* 
denigo  e  Giovanni  Moro<ini  suo  generOi 
e  con  quest'  ultimo  vestì  l' abito  regolare 
nel  monastero  dì  Cusano.  I  ts.  Marino  e 
Romualdo  ritiraronsi  in  un  vicino  deser> 
to  quali  eremiti.  Al  buon  odore  di  loro 
virtù,  astai  persone  si  potei*o  sotto  il  lo* 
ro  governo,  della  quale  comunità  s.  Ro- 
mualdo fu  eletto  superiore,  e  t.  Pietro  Or- 
teolo  ti  potè  nel  numero  de'tuoi  ditcepoli, 
in  uno  al  Morosini.  Dipoi  s.  Romualdo 
tornò  a  Classe,  e  s.  Pietro  Orseolo  al  mo- 
uastero  di  Cusano  ove  mori),  Lorenzo  e- 
remila  di  sperimentata  bontà,  e  due  altri, 
tolto  la  direzione  de'quali  molti  Venezia* 
ni  tratti  dairesemplaritàdi  loro  virtù  ab- 
bracciarono l'istituto  camaldolese;  onde 
si  formò  beo  presto  un  perfetto  monastt* 
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H>,  (Juantunquei  religiosi  pcir  itiòlUi 
pò  a  Diolivo  dell'  austero  e  solitario  lo^ 
vivere  fossero  chiaiiiati  erecoitL  Amplia- 
ta poscia  l'angusta  chiesa^  fu  a'ai-  giù* 
guoiaai  coQsagrata  dal  uipote  di  detto 
Papa,  il  cardiiial  Ugolioo  G>Dti  legato  a* 
postolicoi  e  poi  Gregorio  IX,  esseado  io- 
terveooti  a  decoro  della  solenoitii,  oltre  il 
patriarca  di  Grado  Angelo  Qarotsi  e  9 
altri  vescovi»  anche  il  dogedi  Venetia  Pie- 
tro Ztaoi  con  una  copiosa  molli tudiue  di 
nobili  e  di  frequentissimo  popolo;  Si  re- 
se benemerito  del  monastero  il  priore  Lof 
rento  non  solo  per  V  aropliaaione  della 
chiesa ,  ma  anche  per  alcune  vigne  da 
lui  acquistate  nel  distretto  di  Capodi* 
stria,  le  quali  poi  dal  vescovo  della  stessa 
città  furono  èseortate  dal  pagamento  del* 
le  decimCé  Succedettero  indi  a  Lorenao 
diversi  priori,  fra'quali  neh  a 3(8  Giovao* 
ni,  che  da  Guglielmo  eremita,  destinato 
dall'abbate  generale  a  riformare  il  mi^ 
nastero  di  s.  Michele  ^  fu  deposto  dalla 
sua  dignità  nelia44*  n^^*  essendosi  poi  il 
monastero  soggettato  alle  leggi  della  ri* 
forma  stabilite  dall'abbate  visitatore  gtf* 
uerale,  (negli nel  ia49rertituitoal  pos- 
sesso del  suo  priorato.  L'ultimo  dé'prio- 
ri  fu  un  Romualdo,  per  la  di  cui  atten- 
aiooe  venne  il  monastero  accresciuto  di 
fabbriche,  e  ridotto  a  più  decorosa  strut- 
tura ,.ed  avendo  poi  il  senato  ottenuto  dal- 
la s.  Sede  verso  il  1 3op  che  il  monastero 
fosse  decorato  del  titolo  d' abbaila,  Il 
priore  Romualdo  nell'anno  stesso  ne  fii 
dichiarato  1  .*  abbate^  dignità  che  poco  go- 
delle  perchè  morì  nello  stesM  1  3qo.  Dòpo 
lo  serie  dL  i3  abbati  assunse  il  governo 
del  monastero  il  p^  d.  JPaob  Venier,  che 
avendo  fin  dalla  1/  sua  gtoventh  profes- 
sato l'istituto  camaldolMe  fii  didiiarato 
abbate  di  s.  Michele  nel  ì3^%4  Attènto 
a'vantaggi  di  sua  monastica  bmiglia  ao^ 
gustiate  allora  per  hi  ristretteaia  della 
reodile,  ricuperò  Tabbasia  di  s.  Michele 
di  Lemo  ncll'lsUaa,  occupata  già  nellW 
easiona  di  guerre  da  ingiusti  uiurpaloprf 
Ammirò  il  sanalo  vantlo  «alla  adaala 
vo^  àoi« 


timtdotla  dell'  abbate  andar  del  jpari  la 
prudensa  e  il  fervore.  Perciò  desideroso 
che  pure  negli  altri  monasteri  del  do- 
gado  veneto  s' introducesse  la  regolare 
osservaosa^  olleuue  du  Gregorio  XII  nel 
1 408,  che  l'abbate  Paolo  con  due  nobi- 
li della  repubblica  dovesseit>  attendere 
con  serio  studio  al  restauro  e  riforma  di 
detti  monasteri  con  piena  podestà.  Ac« 
cresoevasi  in  tanto  pel  virtuoso  abbate 
il  nuòiero  de'monaci  in  s.  Michele,  e  per 
assicurare  la  quiete  del  monastero,  nel 
1407  domandò  e  conseguì  da  Gregorio 
XII,  che  l'elezione  dell'abbate,  die  pri- 
uia.tfa  in  arbitrio  del  priore  di  Carnai- 
doli^  dipendesse  da'lil>eri  voti  de'monaci^ 
e  che  il  priore  del  s.  eremo  fosse  tenuto 
a  ooniermarla.  Né  di  ciò  conteuto  il  Pa- 
pa, per  facilitare  l'accoglimento  in  s.  Mi- 
chele a' molti  che  lo  ricercavano,  sIìjuìÒ 
dal  priorato  di  s.  Maria  delle  Carceri,  al- 
lora posseduto  dal  cardinal  Sotnuiarivai 
già  camaldolese  del  mouastero  di  s.  Mi- 
chele di  Murano,  il  beneHcio  di  s.  Maria 
ddla  Blaudria  diocesi  di  Padova^  e  l' unì 
al  monastero  di  s.  Michele.  Dipoi  l'abba- 
le  Paolo  portatosi  a  Rimini  a  venerare 
Gregorio  XII,  du  questo  gli  fu  dato  l'in- 
carico d'  indurre  Lodovico  Barbo  ad  ac- 
cattar la  badia  di  s.  Giustina  di  Padova^ 
la  qiuil  commissione  feliomiente  eseguì^ 
ansi  die  al  Barbo  due  virtuosi  camaldo- 
lesi per  aiuto  alla  riforma  de'monasteii 
dell'ordine  benedettino,  che  il  Barbo  con 
ardore  volle   intraprendere.  Ritornato 
Peolo  alla  sua  abbazia,  risarcì  le  vecchie 
fabbriche  e  ne  costruì  delle  nuove  con 
tutto  il  necessario  alla  vita  monastica , 
,  lalando  la  conservazione  dell'osservanza 
daini  fotta  rifiorire.  Per  cui,  recatosi  al- 
la visila  del  mouastero  il  beato  Ambrogio 
Traversar!  generale  della  congregasioue, 
cumulò  di  lodi  il  benemerito  abbate,  e  nel 
1433  esent«>  ti  monastero  da  qualunque 
giurisdizione  del   vicario,  soggettaudohy 
alla,  .sola  autorità  del  generale.  Né  mino- 
ra fu  la  diligenza  colla  quale  non  solo 
pd  ssm  fflooa^lero,  ma  in  altri  ancora 
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dell'ordine  rnhbate  Paolo  Venier  o  stn- 
bilì  o  riitabilì  la  disciplina  monastici  ; 
|ier  cai  la  particolare  congregazione  drt- 
la  de'iVbve  luoghi,  fondata  poi  nel  i44^ 
fOtloEugenio  IV,  nel  breve  tempo  ch'el- 
la durò  lo  riconobbe  per  padre  e  fonda- 
tore. Ma  ora  in  vece  colTHelyot  di  com- 
mentare il  Corner,  con  questo  commen- 
terò quello.  Tratta  il  p.  Helyot  nel  cap. 
aa:  De*  wonaci  camaldolesi  di  s.  Mi- 
chele di  Murano^  e  delle  religiose  ca- 
maldolexi.  L'ordine  camnidolesesi  com 
pone  di  cenobiii  o  monaci^t  di  eremiti, 
approvati  nel  1072  da  Alessandro  II,  e 
la  congregazione  di  s.  Michele  di  Mura* 
no  d'origine  fu  eremitica.  Que.^to  mona- 
stero, che  die  il  nome  alla  congregazione 
camaldolese  omonima,  ebbe  religiosi  che 
in  principio  vivevano  in  un  estremo  ri- 
tiri^ bna  il  frequente  concorso  de'secola- 
ri  per  la  vicinanza  di  Venezia,  avendo  lo- 
ro fatto  perdere  lo  spirito  della  solitudi- 
ne,  abbracciarono  la  vita  cenobitica  ver- 
so il  i3oo,  come  fecero  molti  monasteri 
di  quest'ordine  fubhricati  nelle  città  o 
ne'  contorni  di  esse,  che  furono  in  pro- 
greuo  eretti  in  abbazie,  uno  de'quali  fu 
s.  Michele  di  Murano,  che  ne'  principii 
di  sua  fondazione  appellavasi  s.  Michele 
in  Palude,  Il  monastero  di  s.  Mattia  nel- 
l'isola di  Mutano,  ch'era  uno  de'princi- 
pali  de'camaldoicsi  cenobiti,  fu  parimen- 
ti fondato  per  gli  eremiti  ;  imperocché  il 
generaleMartino  111^  vedendo  che  il  con« 
corso  di  secolari  impediva  l'esatta  osser- 
vanza delle  costituzioni  dell'eremo  di  Ca- 
maldolr,  ne  prescrisse  loro  alcune  altre, 
fatte  particolarmente  pel  detto  mona- 
stero. Ma  dopoché  i  monasteri,  che  ab* 
bracciarono  la  vita  cenobitica,  ebbero 
linuoziato  alla  rigorosa  solitudine,  ed 
alle  austerità  dell' ordine  prescritte  dal- 
le coslituzioni ,  non  si  separarono  per 
questo  dagli  eremiti,  ma  stettero  con  es« 
•i  sempre  uniti,  ed  i  generali  furono  al- 
ternativamente eremiti  e  cenobiti.  Era- 
no essi  ancora  priori  di  Camaldoli  quan- 
Itinque  fossero  nel  numero  de'  cenobitii 
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imperocché  l'affìzio  de'  priori  di  questo 
monastero  capo  d'ordioe,  era  annesso  a 
quello  dì  generale.  Sembra  però  che  il 
numero  de'monaci  cenobiii,  essendo  di- 
venuto maggiore  di  quello  degli  eremi- 
ti, abbiano  per  qualche  tempo  ritenuto 
per  loro  il  generalato  senza  fame  parte 
agli  eremiti.  L'ordine  era  ridotto  in  de- 
cadenza ,  fbrs'anche  pel  lungo  sdsma,  e 
la  regolare  disciplina  erasi  del  tutto  ral- 
lentata, quando  nel  i43i  d'ordine  d'Eu- 
genio IV  adunatosi  il  capìtolo  generale 
nel  monastero  di  s.  Maria  d'Urano  pres- 
so Bertinoro,  fu  stabilita  la  riforma.  Pel 
i.°la  sperimentò  il  generale  d.  Benedetto 
da  Por  Pi,  con  esser  costretto  olla  rioan- 
zia.  Ultimcite  le  vìsite  de'  monasteri,  U 
trovato  da  per  tutto  esisìere  disordini,  1 
riserva  di  pochi,  di  che  ne  istruisce  1'/- 
tiìierario  del  dotto  d.  Ambrogio  Tiater- 
san  dì  Portico  detto  il  Camalflolese,  tht 
fu  eletto  generale  in  detto  capitolo.  Nel- 
la visita  eh'  egli  fece  de'  monasteri,  ne 
trovò  molti  di  donne  senza  dacMura,  ne' 
quali  gli  uomini  entravano  a  piacere,  ed 
altri  donde  le  i*eligiose  uscivano  libera- 
mente. A  lutti  d.  Ambrogio  fece  osser- 
vare la  vita  comune,  ed  a  sì  grand'uo- 
mo  l'ordine  fu  debitore  di  sua  salutare 
riforma,  con  ristabilir  ne'monatteri  un'e- 
satta disciplina,  finché  morì  nel  1439» 
prima  che  la  riforma  si  foste  ben  radi- 
cata. Eugenio  IV  l'jnvea  mandato  al  con- 
cilio di  Basilea,  in  cui  animosamente  so* 
stenne  i  diritti  della  s.  Sede,  e  quindi  di- 
venuto conciliabolo,  intervenne  a'conci- 
lii  ecumenici  di  Ferrara  e  di  Firenze,  in 
cui  si  fece  ammirare  per  la  somma  chia- 
rezza e  facilità  con  cui  si  esprimeva  in 
greco  e  in  latino,  onde  fu  incaricato  di 
stendere  il  formulario  d'  unione  tra  la 
l?hiesa  greca  e  la  latina.  Tradusse  il  li- 
bro della  Gerarchia  celeste  e  molte  al- 
tre opere  greche.  Sì  ha  pure  di  lui  una 
Cronaca  di  Monte  Cassi  no ,  una  Storia 
del  suo  generalato.  Orazioni^  Lrtlerc, 
un  Itinerario,  mi  Trattato  deiVEuca- 
ristia  ec.|  secondo  il  p.  Helyot.  Presso  di 
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lui  ti  ponilo  leggere  gli  stiri  illailrl  <«• 
maldoleti  della  congregatione  eli  s.  Mi- 
chele. Fu  nel  roemorAlo  1 44^  e  nel  ca* 
pitelo  generale  tenuto  nel  monastero  di 
a.  Sorino  di  Pi«a  che  i  superiori  di  9  mo- 
nasteri ti  unirono  per  formare  la  Con-- 
gregaùone  d^  nuovi  luoghi  ramroen* 
tata  dal  Corner,  e  fu  stabilito  che  i  su- 
periori de'medesimi  non  fossero  d'indi  in 
poi  perpetui, ma  triennali,  i  quali  si  ado* 
perarono  perchè  fosse  osservata  V  esat* 
ta  disciplina.  £«st  medesimi  rinuntia ro- 
llo al  governo  per  invitar  gli  altri  a  foro 
il  oedesimosul  loro  esempio, e  furono:  il 
priore  degli  Angeli  di  Fireose,  quello  di 
#.  Benedetto^  V  abbate  di  $.  Michete  di 
Murtino^W  priore  di  s,  Mattia  di  Murano f 
quello  di  »,  Maria  delle  Prigioni^  l'abba- 
io di  s.  Sm*ino  di  Pisa,  il  priore  diella  Ao- 
#if  di  Siena^  quello  degli  Angeli  di  Bo* 
iogma^  e  quello  di  s,  Gio.  Battista  della 
Giadecca^óì  cui  nel  §  X,  n.  35.  appena 
oorto  nel  t447  Eugenio  IV,  venne  me* 
00  lo  telo  di  questi  superiori,  la  mag- 
gior parte  deT  quali  non  vollero,  spiralo 
il  triennio,  spogliarti  dell' autorità,  ot* 
teaendo  dal  nuovo  Papa  Hioolò  V  licen- 
M  di  conlinoars  nel  governo.  Intanto 
d.  Pbolo  Yeoier  abbaio  di  t.  Michele 
di  Morano,  dopo  il  goveroo  di  56  aa- 
ni,  oUiiagenario  nel  i448  poMÒ  a  rioe» 
il  premio  di  tue  btiche  in  cielo.  GII 
«eir  abbaila  il  ditcepoio  Maf- 
feo Gerardi.  Trattandosi  allora  in  Ro- 
hm di  ridorreil  nionastaro  In  commen- 
dai ddlbef^  il  senato  a  pieni  voti  di 
aoannrare  questa  oomonitè  esemplare 
«airialtro  tuo  decoro.  Per  cui  a'ao  aprl- 
b  aarine  eflBcadstimf  lettere  a  Nicolò  V 
ed  a^rdtnali  per  la  oonfcmia  deirabba- 
taGarardl  eon  isplendido  elogio  di  lui  e 
dtf'aioaaci.  Fa  dunque  cooferaato,  e  nel 
aaa  lodatltslmo  governo  in  qtieito  chio* 
atro  «ori  tantamenta  il  beato  Pietro  di 
8ardégBa,dicui  il  Corner  riporta  lavir* 
tuoai  «ita.  perfetto  eteiaplare  d'ostervan-. 
ta  waBattlca.Ne  manifestò  Dio,  lui  viven- 
ti^ laaaalitki  pokbi  neutra  ora  va  in  chia* 
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ta,  più  volle  apparvero  globi  e  fiamme 
di  fuoco  sul  tetto,  dal  che  atterriti  i  pu^- 
seggeri^  che  tropassavano  la  Laguna,  te« 
mendo  d'incendio  nelle  fabbriche  discen? 
devano  ad  avvisarne  i  monaci.  I  vene- 
tiani  ricorrevano  a  lui  ne'bisogui,  eDio 
a  tua  intercessione  operò  non  pochi  mi- 
racoli, tuttavia  vivente.  Nel  i466  l'ab- 
bate Gerardi  fu  elevato  a  palnarca  di 
Venecia,  e  poi  creato  cord  ina  le.  Fu  elet- 
to abbate  di  s.  Michele  di  Murano  Pie- 
tro Donato,  fratello  di  Tommaso  poi 
patriarca  di  Venezia,  e  di  Lodovico  dot- 
to camaldolese.  Nel  1 469  ottenne  da  Pao- 
lo II,  per  se  e  pe'suoi  successori,  l'uso 
della  mitra  e  del  bastone  pastorale.  L'ot- 
timo abbate  Donato  pose  la  prima  sua  ai- 
tentione  nel  rifobhricar  la  chiesa,  e  per  di 
Ini  opera  fu  ampliata  e  resa  magnifica; 
nello  ttesto  tempo  che  Pietro  Boldù ab- 
bate delle  Carceri,  fece  a  proprie  spese 
lonalaare   una  nobile  sagrestia.  Né  con 
minor  diligenza  adoprossi  per  ciò  che 
riguardava  il  decoro  di  sua  congregazio- 
ne e  la  buona  disciplina  de'  monasteri. 
Dappoiché  non  risparmiò  fatiche,  né  di- 
spendi per  ottenere,  che  si  restituisse  al- 
l'ordine il  monastero  di  Classe;  e  consi- 
derando che  la  Congregazione  de  nove 
/uogAì,  fondata  dall'abbate  Venier,  erasi 
adolta  per  l' ambizione  d'  alcuni  prelati 
perpetui,  ottenne*  neh  474  pc>*  interces- 
sione del  senato  veneto  da  Sisto  IV,  che  i 
due  abbati  di  s.  Maria  delle  Carceri  e  di  t. 
Michele  di  Murano,  ed  il  priore  di  s. 
■Mattia  di  Murano,  dovessero  in  avveoi-  ^ 
ra  essere  di  governo  triennale.  Questi  fu-  ^ 
rono  i  principii  della  Congregazione  ca* 
maldolese  di  s.  Michele  di  Murano,  che 
fondata  tolto  Sisto  IV,  fu  poi  accresciu- 
ta edotata  di  prif  ilegi  da  Innocenzo  Vili. 
L'egregio  abbate  Donato  riposò  in  pace 
nel  t479*  ^*^^>*o  Delfino  nobile  veneto, 
uomo  per  pietà,  per  eloquenza  e  per  dot- 
trina diiarissimo,  dichiarato  abbate  da' 
monaci  nell'età  di  34  anni,  fu  lotto  nel 
1480  assunto  alla  suprema  carica  del 
tuo  ordiuci  da  lui  tantamente  eseixitata 
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d«)rordi«ie  TiiMMle  IHiolo  Vetiier  o  ifn- 
bili  o  riatalNPi  la  dMcipKna  momisltcn  ; 
|ier  cui  la  partioolara  congregatione  del- 
la M Nove  luoghi^  fondata  f€k  nel  i446 
•otto Eugenio  IV,  nel  breve  tempo  ch'rl- 
la  durò  lo  riconobbe  per padree  fonda- 
tore. Ma  ora  In  vece  coll'Helyot  di  com- 
roenlare  il  Corner,  eoa  questo  contmen- 
lerò  quello.  Tratta  il  p.  Helyot  nel  cap. 
aa?  De*  monaci  camaUolesi  di  s.  Mi- 
chele  di  Murano^  e  delle  religiose  ca- 
maldolesi.  L'ordine  camnldolete ti  com- 
pone di  cenobiii  o  moftacf^e  di  eremiti, 
approvati  nel  toya  da  Aletiaiidro  II,  e 
h  oongregatione  di  t.  Mìdiele  di  Mura* 
no  d'origine  fu  eremitica.  Questo  mona- 
•teroi  che  die  il  nome  alla  oongregatione 
caoNildoleie  <Nnonìnia«  ebbe  religiosi  che 
in  principio  vivevano  in  un  estremo  rì- 
tìn^  Ina  II  frequente  concorso  de'sccola* 
ri  per  la  vìdnanta  dì  Veoeiia,  avendo  lo- 
ro latto  perdere  lo  spirito  della  tolitodi* 
nOi  abbfocdarono  la  vita  cenobitica  ver- 
so il  i3oo,  come  fecero  noUi  monasteri 
di  quesl*oniÌBe  fablirloati  nelle  dtth  o 
na*cotttonii  di  esse,  che  furono  in  pro- 
gresso cretti  in  abbaiie,  uno  de'qodi  fu 
s.  Michele  di  Murano,  che  ne'  prindpii 
di  sua  fondasione  appellavasi  s.  Mickeie 
im  PiaÌ9tde.  Il  monastero  di  s.  Mattia  nel- 
rìsola  di  Mutano,  ch'era  uno  de'priod* 
poli  de'camaldolrtì  cenobiti,  fu  parimen- 
ti fondato  per  gli  eremiti  ;  imperocché  il 
generale'Martino  111^  vedendo  che  il  con* 
corso  dì  secolari  impediva  resatla  osatr 
vanta  delle  costìtimooi  deH'eremo  dì  Ca- 
maldolt,  ne  prescrisv  loro  alcune  altre, 
fotte  particolarmente  pel  detto  iMMn- 
stero.  Ma  dopoché  i  monattert,  che  oIk 
braccìaroao  la  vita  ecsiobìlìcn,  ebbero 
rìswuttìato  alla  rigoroso  solitudine,  ed 
olle  austerità  ddl*  ordìs»  prescritte  dal- 
ie cmtìtntiosii,  noti  «  separarono  per 
fpicslo  dagli  evcsnitì,  ma  rtcllero  co«  ce* 
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r  abito  religioso»  e  di  cui  otlenne  dopo 
il  tuo  generalato  la  prefettura.  Già  da 
gran  tempo  ti  trovava  raccolta  nella  bi- 
blioteca una  ricca  suppellettile  di  prega* 
voli  mss.  lavorati  per  la  maggior  parte 
da'  monarci  stessi,  secondo  il  lodevole  e 
utile  costume  eh'  essi  anticamente  ebbe- 
ro di  moltiplicare  e  di  perpetuare  con  tal 
mex£0  i  libri  più  meritevoli  prima  del- 
l' invenzione  della  slampa.  Divenne  però 
molto  più  rispettabile  questo  biblioGla- 
ciò  tli  s.  Michele  per  la  zelante  cura  che 
si  prese  d'accrescerlo  e  d'arricchirlo  il  p. 
Miitarelli.  Egli  non  risparmiò  in  tutto  il 
teiniM)  di  sua  monastica  vita  né  fatica, 
né  spesa  per  renderlo  uno  de'piii  copio- 
si e  più  rari.  Egli  si  portava  sollecito  do- 
ve sapeva  che  vi  fossero  libri  da  vende- 
re, anzi  teneva  in  divei'se  parti  a  questo 
medesimo  fìne  attentissimi  esploratori,  « 
a  poco  a  poco  questa  sua  virtuosa  pas- 
sione divenne  sì  notoria,  che  non  »vea 
già  quasi  più  bisogno  di  prendersi  ve- 
runa pena  per  soddisfarla,  poiché  chiun- 
que aveva  simile  merce  da  esitare,  lo 
cercava,  sicuro  di  trovare  in  lui  un  one- 
sto compratore.  Fra'  preziosi  acquisti 
ch'egli  fece  per  questo  mezzo,  meritano 
particolar  menzione  i  numerosi  codici, 
che  furono  già  di  proprietà  della  nobile 
casa  Barbaro  cos\  feconda  d'illustri  let- 
Cerati.  Ve  n'erano  del  celebre  senatore 
Francesco  Barbaro,  del  di  lui  nipote  Er- 
molao Barbaro  patriarca  d'  Aquileia,  di 
Daniele  Barbaro  altro  patriarca  d' Aqui- 
leia, e  di  Francesco  che  alla  fine  del  se- 
colo XVI  tenne  pure  il  mede&imo  patriar- 
cato. Le  biblioteche  eh'  erano  state  del 
celebre  cardinal  Beinbo,  del  cardinal  Pie- 
tro Foscari,  di  Domenico  de  Dominicis 
▼escovo  di  Brescia  e  di  altri,  somministra- 
rono parimenti  un'ampia  messe  al  p. 
Mittarelli.  Se  a  questi  acquisti  dispendio- 
si si  aggiùngano  i  doni,  benché  meno  fre* 
quenti,  eh'  egli  ricevette  da  molti  illustri 
personaggi,  si  concepirà  facilmente  che 
la  biblioteca  di  s.  Michele  di  Murano 
meritò  per  la  copia  e  pel  pregio  de'suoi 
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codici  di  andar  del  pari  colle  più  insigni 
biblioteche.  Non  contento  il  p.  Mittarelli 
d'  avere  con  tanta  s|)esa  e  fatica  raccolto 
insieme  tante  ricchezze  letterarie^  volle 
con  detta  opera  renderne  pubblico  l'uso 
e  immortale.  Egli  presenta  in  essa  per 
ordine  a  lfabelic4i  gli  estratti  ragionati» 
qii«intuiique  compendiosi, di  tutti  kljQ- 
sigui  codici  della  medesima,  accennando 
nel  medesimo  tempo  il  numero  con  cui 
erano  contrassegnali  eil  il  secolo  in  cui 
furono  scritti.  Le  notizie  interessanti  in- 
torno a'  loro  autori,  ì  saggi  ottimameu- 
te  »celti,  che  si  presentano  dalle  loro  o- 
pere,  tutte  le  volte  che  la  materia  Io 
comporta,  la  varietàdegli  argomenti  in • 
torno  a'qu4li  questi  saggi  si  aggirano,  la 
sana  critica  dell'  autore,  la  uitidezsa  e 
gravità  del  suo  stile,  sono  i  singolari  pre* 
gì  dell'opera.  Alla  biblioteca  de* codiai 
mss.  aggiunse  il  p.  Mittarelli  quella  de* 
libri  stampati  nel  secolo  X  V^che  si  trova* 
vano  raccolti  in  grandissimo  numero  nel- 
la medesima  libreria,  9  che  da'  bibliofili 
si  tengono  nel  medesimo  pregio  de' co- 
dici mss.  Difatli  Cali  libri,  oltre  il  presea* 
tarci  dinanzi  agli  occhi  una  stona  parlan- 
te degli  incunaboli  e  de'  primi  passi  del- 
l' arte  tipografica,  e'  istruiscono  ancora 
di  molte  particolarità  che  non  si  trova- 
no ne'libri  posteriormente  stampati,trao- 
ne  aJcune  eccezioni.  Notò  il  eh.  Antonio 
Diedo  descrittore  dell'isola  di  s.  Michele 
di  Murano  nel  libro  de'  Sili  piiioreschi^ 
la  cui  elegante   veduta  é  dell'egregio 
artista  Marco  G>mirato,  che  si  sontuosa 
biblioteca,  fra  le  altre  preziosità,  contava 
la  I.'  Bibbia  stampata  a  Magooza  nel 
1472»  molti  codici  greci,  latini  e  italia- 
ni, l'originale  di  Daniele  Barbaro  sul- 
l'Architettura di  Vitruvio;  ed  il  celebre 
Mtippa mondo  di  fr.  Mauro,  monaco  del 
monastero  stesso,  di  cui  riparlai   nel  § 
XVI,  n.  3.  Contemporaneamente  vive- 
vano nel  monastero  di  s.  Michele  d.  For- 
tunato Mandelli  dotto  archeologo,  e  d* 
Angelo  Calogero,  benemerito  filologo  che 
ci  diede  la  preziosa  Raccolta  itopusco' 
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ciicu!»tauze  narrale  tlii'|)ellcgrini  greci,  e 
Oescrillt:  tlttll*abbale  Fraoce»co,  che  go- 
^crllava  oegii  auui  i36oe  i38o,  questi 
|iel  decoroso  cullo  al  s.  Legno  griuiiakò 
Bp|)o&ito  altare,  a  cui  colevano  i  uavigau- 
il  veneziani  licorrcre  prima  il'intra|ireD- 
tieie  i  viaggi,  beueiiiceuiio  il  Signore  la 
loro  fèlle  e  Jifozioue  con  molti  miraco* 
li  £illi  airiiivucaiioneili  (|ue»la  i$.  Croce. 
Fu  poi  nella  metà  del  secolo  XV  dal  pro- 
curatore Pietro  IViuli,  ad  onore  e  custo- 
dia della  medeftima  latta  erigere  una  no- 
bile cappella  adui  na  di  sceltissimi  uiar- 
Uki,  il  di  cui  aitate  dipinto  per  mano  del 
celebre  Gio.  Bellini ,  essendosi  logorato 
dal  tempo,  nel  1722  fu  rinnovato  di  fini 
inai  mi    dallii  pietà  de'  monaci.  Descri- 
vendo r  insigne  monastero  camaldolese 
di  s.  Croce  di  Fonte  Avellana,  ora  nella 
diocesi  iì\Fergolu,i\'ìM  in  quell'articolo, 
che  la  celebiata  ss.  Reliquia,  nella  sop- 
pressione fu  portata  via  da  ».  Michele  dal 
|>.  ab.  Zurla,  il  quale  divenuto  cardina- 
le e  abbate  generale  di  sua  coiigregaiio- 
ne,  la  donò  alla  chiesa  Avellanense,  e  ne 
iiparlai  nel  voi.  LXXVII,  p.  124»  e  del 
monastero  nel  voi.  LXXXVl,  p.  i46.  Il 
iLOnastero  dell'Avellana  era  slato  uni- 
to alla  congregazione  di  s.  Michele  di 
Murano,  da  s.  Pio  V  nel  iSóp.  I  gene- 
rali camaldolesi  successori  del  Delfino 
furono  triennali,  e  vennero  alternativa- 
mente scelti  fi  a  gli  eremili  e  fra*monaci,e 
ciò  durò  fitto  al  1 6 1 6,  in  cui  la  coogi  ega- 
Kione  de'iuonaci  di  s.  Michele  di  Mura- 
no fu  interamente  separata  dagli  cre- 
miti. 1  monaci  ogni  5  anni  eleggevano  il 
generale,  che  ri(»iedeva  nel  monastero 
de'fei.  Lorenzo  e  I  ppolilo  di  Faenza  nella 
Romagna.  I  piiucipali  monasteri  della 
congregazione  di  s.  Michele  di  Murano 
erano  quelli  di  Classe  presso  Ravenna,  di 
s.  Michele  e  di  s.  Mattia  di  Murano,  de- 
gli Angeli  dì  Firenze,' deirAvellana,  di 
8.  Biagio  di  Fabriano,  di  s.  Giusto  e  di 
•.Clemente  di  Volterra,di  s.  Maria  d'CJ- 
rano  di  Berti noro,  de'ss.  Andrea  e  Gra- 
gorio  di  Roma,  e  molti  altri  io  uuiuero 


VE  ir 

di  35,  con  Smouatlcri  di  nonaclieci- 
Dialdolesi  sotto  la  giurtidisioiie  della  me- 
desima cungregaziouc   Olire  gli  8  mo- 
nasteri delle  raligiwM   canialdolesi  mg- 
gelte  a'superiori  della  ctMigregaiione  Ji 
t.  Michele,  altri  erano  foltopovlì  agh  or- 
dinari de'Iuogbi  ov'tti-auo  situali.  Furooo 
queste  monache  istituite  dal  U.  Rodolfi» 
4*°  generale  dell' 01  dine.   Viaìtaodo  un 
giorno  il  sant'  uomo  alcune  terre  donale 
a*monasteri  dell'ordine»  vutrò  uellacbie- 
•a  di  s.  Pietro  di  Luco  in   Mugello  pef 
larvi  orazione.  S'ignora  se  propriainealc 
ivi  ebbe  qualche  vi»iooe  o  rivelasioiie,eJ 
è  èolameute  certo  che  partendo  da  quelli 
chiesa  meditò  la  Ibudaiioue  d*  uo  mo- 
nastero di  religiose  dunuidolesi ^  e  co- 
me riportai  in  quell'  èrtìoolo,  nello  sta- 
io luogo  fondò  loro  un  monastero  nd 
10S6.  Altri  succeuivamente  ti  eressero 
in  diversi  paesi  tino  al  numero  di  28, 
de'quali  ao  soggetti  a'firopri  vescovi,  ed 
8  alla  congregazione  di  cui  ragiono.  E- 
rano  poi  immediatamente  soggette  al* 
l'abbate  di  s.  Michele  di  Murauo  leoM- 
nache  di  s.  Parisio  di  Tretiào. — Fio- 
rendo in  tante  guise  il  nioiiaUero  di  1. 
Michele  di  Murano,  capo  della  coagre 
gazioue  del  suo  nome,  vi  si    formò  udì 
sontuosa  e  scelta  biblioteca,  della  quale  à 
ha  ;  Bibliolheca  Codicuni  manuscripiO' 
rum  Monasterii  .f.  Alichaelis  f'cntiìa» 
rum  prope  Aluria/ium  una  cum  appen- 
dice librorum  impressorum  saectdi  Xr, 
Opus  posUim iiniJoha ntiis  Bcnrdicliàìil" 
tarelLi  venelis  abbalis  ex  gtneralix  beuc' 
diclino-camaldulensis,  Venetiis  1 779*11 
celebre  p.  ab.  Miltarelli  dopo  essersi  re- 
so benemerito  della  repubblica  lettera- 
ria con  molle  opere  di  sagra  e  proftoi 
erudizione,  ed  all'ordine  camaldolese  in 
cui  dalla  piti  tenera  età  era  stato  educa- 
to, co*preziosi  Annales  CamalduUnses, 
insieme  al  non  meu  celebre  confratello 
d.  Anselmo  Custadoni,  volle  consagrarc 
gli  ultimi  suoi  anni  ad  illusti'ai*e  i  ino* 
nu menti  letterari  della  biblioteca  di  qu^ 
si'  iusigue  monastero,  io  cui  atea  preso 
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fl  di  poi  imlgnito  della  prelatura  doroe- 
stica  da  Gregorio  XVI  ;  però  appena 
morto  lo  zio  vescovo  di  Belluno  e  Fel- 
tre,  riprese  l'abito  camaldolese,  ed  è  Tor- 
iiamenlo  di  sua  congregazione.  Il  mio 
nffeltuoso  amico  che  fu,  cav.  Giuseppe 
Lottaggia,  proponendosi  di  pubblicare 
le  Tavole  Cronologiche  della  Storia 
universale^  continuate  sino  a'nostri  gior- 
ni, per  quando  riguardava  Gregorio  XVI 
a  me  si  rivolse  nel  i836,  inculcandomi 
rigoroso  laconismo  e  chiarezza.  Corrispo< 
si  all'invito  con  de' cenni,  non  mai  im- 
maginando che  avendo  incontrato  il  suo 
piacere  assolutamente  vollesse  stamparli 
a  patte,  lo  condiscesi  a  patto  che  si  ser- 
visse delle  sole  iniziali  del  mio  nome 
e  cognonfie,  bensì  col  mio  nome  arcadi- 
co. Questa  fu  la  prima  volta  «che  i  tipi 
Eiiiiliani  impressero  le  mie  produzioni: 
Cenni  cronologici  sul  Sommo  Pontefi* 
ee  Gregorio  XFI^  di  G,  M»  fra  gli  arca* 
di  Eliofilo  ^/eo,  Venezia  dalla  tipografìa 
Emiliana  1887.  Vi  è  il  ritratto  del  Pu- 
pa eieguntemenle  disegnato  da  Busato  e 
inciso  da  Zulioni  cliiarissimi  artisti.  L'o- 
puscolo venne  dedicato  dal  cav.  Batlag- 
già  al  degno  nipote  del  Papa  fr.  Gio. 
Antonio  nobile  Cappellari  della  Colom- 
ba, patrizio  romano,  ec^  che  lodai  nel 
§  IX,  n.  3.  Dell'opuscolo  fecero  menzione 
alcuni  periodici  letterari,  come  gli  An' 
ìtali  delle  scienze  religiose,  nel  t.  5,  p. 
167.  lo  conservo  un  fuglietto  di  corre- 
zioni per  le  parole  introdottevi  erronea- 
mente. Questo  spesso  accade  qtiando  si 
'Vogliono  prendere  degli  ai  bilrii,  s^bl)ene 
colle  migliori  intenzioni.  Ora  da  questi 
miei  Cenni,  dal  mio  Commento  mss.  alla 
bellissima  Notizia  storica:  Gregorio 
XVI  e  la  sua  patria,  Belluno  1 835,  del 
cav.  Scolari,  e  da  alcune  mie  particolari 
memorie  ricaverò  alcuni  fugaci  tratti  sul- 
la vita  monastica  iu  s.Michele  di  Murano 
di  Gregorio  XP'I/ì\  di  più  polenilosi  leg- 
gere nel  suo  articolo  e  in  tutto  questo  mio 
Dizionario,  da  lui  tanto  munificamente 
(ìrutetlo  (allri'dettagli  li  riservo  pel  mona* 
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mentoalti*ove  acoennnto).Bartoloméo  Al* 
bertoCappellari  nacqueda  nobile  famiglia 
nel  1 765  in  Belluno,  di  1 6  anni  manifestò 
la  sua  vocazione  monastica  per  s.  Michele 
dì  Murano,  col  preclaro  esempio  della  so* 
rella  suor  M.*  Teresa  che  egualmente  prò* 
lessava  l'ordine  di  s.  Benedetto  in  i.Ger« 
vasio  di  Belluno,  dì  cui  divenuta  priora 
mori  in  odore  di  costante  santità;  ad  on- 
ta che  i  virtuosi  genitori,  e  lo  zio  esem« 
plarissimod.  Antonio  canonico  della  cai* 
tedrale  e  confessore  di  detto  patrio  mo* 
nastero^  che  assaissimo  l' amavano,  fa* 
vrebbero  meglio  voluto  sacerdote  io  pa- 
tria; molto  ripromettendosi  dalla  viva- 
cità di  sua  fantasia,  e  dalla  penetrazione 
dell'  ingegno  accompagnato  da  soda  pie- 
tà. Nella  vocazione  fu  incuorato  dal  tuo 
maestro  mg.'  Giovanni  can.Carrera dot* 
tore  in  teologia  :  di  questi  mi  pregio  pof<- 
sedere  quali  care  memorie  donatemi  dal 
Papa  il  ritratto  e  la  lettera  autografa  re* 
sponsiva  a -quella  scrittagli  dal  Papa^rin* 
graziandolo  della  tenerissima  cura  avuta 
di  lui,  scritta  con  mano  tremula  sicco- 
me oltreché  ottuagenario.  Ottenuto  ilto- 
spirato  consenso  da'genitori*  e  da  loro  ac- 
compa'gnato  a  Venezia,  entrò  nel  mona* 
stero  di  s.  Michele  ad  indossare  T  abito 
monastico  nel  1788  di  18  anni.  A' a3 
agosto'  1786  fece  la  cessione  de' propri 
beni  alla  sua  famiglia,  e  quindi  la  proÀss-* 
sione  religiosa,assumendo  il  nome  di  Mau- 
ro, e  poi  celebrando  la  1  .'messa  nel  1 787. 
Già  nel  precedente  anno  senza  assistente 
aven  sostenuto  la  conclusione  alla  pre- 
senza del  patriarca  Giovanelli.  Incontrò 
vivo  l^attacco  del  Ch.  R.  S.  P.  R.  e  fu  sulla 
tesi  iìeW Infallibilità  Pontificia ^beacM 
fra  le  1 00  .proposte  fosse  già  stata  trat- 
tata prima.  Questa  circostanza  e  l' insi- 
stenza dell'  opposizione,  non  piacquero 
generalmente;  e  quando  nel  calor  della 
disputa  mg. "^ patriarca  vide  inoltrarsi  trop- 
po In  sera,  impose  la  fìne.  Fu  allora  che^ 
tra  gli  applausi  universali,  d.  Mauro  pie* 
no  d'importurbabile  coraggio»  invitò  i*^ 
norevole  suo  avversario  a  voler  aeetil 
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li  xifììttjivi  cjfiloiogin,  e  la  Nuova  Bac' 
colta ^ec.  stampale  in  Venezia  prima  tla 
Criftloforo  Zani,  poi  da  Simone  Occhi. 
Ne  fu  continuatore  il  Man  Jelli. — Mentre 
si  avvicinava  il  turbine  distruggitore  de* 
gli  ordini  religiosi  nell'  Italia  e  in  buo- 
na parte  d'Europa,  fioritissimo  era  il  dio- 
naslero  di  s.  Michele  di  Murano  di  gran- 
di uomini,  terminando  gloriosamente  la 
sua  esistenza.  Già  però  la  repubblica  di 
Venezia  ne  avea  dato  fatale  esempio  nel 
suo  dominio,  ed  a  voler  parlare  qui  solo 
de'  monasteri  camaldolesi  della  congre- 
gazione di  f.  Michele  di  Murano,  per  de- 
creto de'7  settembre  1771  vi  erano  stati 
compresi  i  monasteri  di  s.  Maria  della 
Foilina,  di  Verona,  di  Vicenza,  e  di  s. 
Giovanni  della  Giudecca,  restando  alla 
congregazione  i  soli  di  s.  Michele  e  di  s. 
Mattia  di  Murano,  e  quello  della  Dudia 
in  Polesine:  da  quello  della  Pollina  di- 
pendeva il  monastero  delle  monache  di 
s.  Gervasio  di  Belluno,  onde  fu  questo 
soggettato  al  governo  del  p.ab.  di  s.  Mi- 
chele di   Murano.  Abbiamo  :   Memorie 
intorno  la  vita  e  gli  studi  del  p.  d.  Lo- 
dovico Nachi  abbate  camaldolese  scrit- 
te dal  p.  ab,  d.  Placido  Znrla  dello 
.stesso  ordine ^  in  Venezia  co*  tipi   Kiiii- 
liani  i838,  opera  del  cardinal  Zurlo  (che 
r  avea  pubblicata  in  Venezia  nel    1810 
pel  Zerletti),  nuovamente  impressa  con 
questi  tipi  con  frontespizio  di  caratteri 
rossi  e  neri.  Venne  scritta  mentre  era  ab- 
bate del  monastero  di  s.  Michele  di  Mura- 
no  il  p.  d.  MnoroCappellari  della  città  di 
l)ell(mo,dalZurla  qualincatOMÌlliislre  per 
talenti  e  per  istiidi,che  nei  1 786  (di  circa 
1 1  anni  di  età)  dopo  tre   lustri  d'  inter- 
messe solenni  conclusioni  ravvivò  quelle 
della  filosofìa  quale  egregio  uditore  <li  fi- 
losofia del  p.  Nachi"  che  Tania  va  tenera- 
mente, e  pianse  di  consolazione  in  am- 
mirarlo disputare.  Poco  dopo  il  p.  Na- 
chi fu  fatto  abbate  di  s.  Michele  circa 
uel  1 7()o  ed  in  suo  onore  fu  stampata 
in  Venezia  quella  Canzone^  un  esempla- 
va della  quale  il  suo  autore  rispettabile 
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fdippino  p.  Giarnbatlitta   Biaiiullì  da 
Venezia  a' 7  febbraio  i83i  rinviba  Ho- 
me perchè  dal  conte  GaeUno  Mattei  1 
mezzo  di  mg/  Mario  Mattei  telorìe^eg^ 
nerale,  om  cardinal  sotto*deGano  del  » 
grò  collegio,  fune  umiliata  al  Cappellai 
a'2  divenuto  Gregorio  XVI;chedab 
com posta  40  anni  in nanii  inviUTaschii' 
mare  la  pontificia  lua   attensione  suh 
6.*  strofa^  che  gli  seoibrava  un  prenci* 
deir  avvenuta  esaltasione,  e  in.  qucSi 
pure  del  cardinal  Zurla^  già  altro  ow- 
naco  muranese.  Ho  solto  gli  occhi  lald- 
lera  del  p.  Biasiulti  e  la  stampa,  ia  ai 
leggo  nella  detta  strofa»  con  allutioocil' 
r  eroica  rinunzia  al   vescovato  di  Capa 
d' Istria  (nel  1776,  proponendo  io  w 
Tece  il  camaldolese  p.  ab.  d.  Booifuia 
da  Ponte,  che  fu  fatto  )  ed  a'  suoi  alkii 
nel  noviziato  di  s.  Michele  eciandiosp» 
che  da  questo  monaitero    furono  soeM 
sempre  ottimi  vescovi,  ed  allora  era  «in 
oltre  il  Da  Ponte,  Antonio  Maria  G•^ 
di  ni  vescovo  di  Crema.  Dice   la  strafii: 
D*un  pojìok)  il  governo  -  Poco  e  perle. 
Goi'ernerai  V eletta^  Porzion  ìT  JdM 
per  e  ni  provi  sto-  Spesso  il  Gregge  di  Cn- 
sto  -  Fn  de'  migliori  t'ondotlicri  e  dud- 
»*  Nuovi  pastor  da  te  la  Cfùesa  aspetta- 
Pieni  delle  virili  di  cui  riluci  '*.  Il  p.  st 
Niichi  mentre  si  trovava  in  Faenza,  ai 
febbraio  1797  occupata  In  città  da  Na* 
poleone,  a  questi  si  presentò  ben  accoltene 
nello  stesso  anno  ani:heaTreviso,e  oeiraa- 
tnunoa  Passerinno,ove  fu  pure  alla  di  lui 
mensa  invita to.Con  questi  cenni  intesi  di* 
chiarare  come  nel  declinar  del  secolo paf- 
sato  fioriva  il  monastero  di  s.  Michelecoa 
un  p.  Nachi,  un  p.Zui'la,un  p.  CappelUrì, 
il  quale  indusse  a  ricevervi  la  cocolla  inn- 
nnstica,  oltre  altri,  l'illustre  concittadino 
bellunese  attuale  abbate  generale  delU 
congregazione  camaldolese,  il  detto  p-  d* 
Giusep))e  Zuppnni  (il  quale  alla  morte  ild 
Nachi,  essendo  lettore,  recitò  applaudita 
orazione  in  sua  lode).  Questi  ripatriamio. 
allo  scioglimento  degli  ordini  regoUn, 
divenne  canonico,  della  patrìu  catledraia 
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a  di  poi  iniignito  della  prtbtun  doiiit* 
•vica  da  Gregorio  XVI  ;  però  appena, 
morto  lo  sio  veieoTO  di  Belluno  e  Pel* 
tr«,  riprese  rabito  caraaldoleie,  ed  è  l'or- 
namento di  tua  congregasione.  Il  mio 
aflfettaoto  amico  ebe  fu,  cav.  Giuseppe 
Baitaggia,  proponendoti  di  pubblicare 
le  Tavole  Cronologiche  della  Storia 
tmiversale^  continuate  sino  a'nostri  gior- 
ni,  per  quanto  riguardava  Gregorio XVI 
•  me  si  ritolse  nel  1836,  incnlcandomi 
rigoroso  laconismo  e  chiareua.  Gorrtspo* 
ai  all'  invito  con  de'  cenni,  non  mai  im- 
snaginando  che  avendo  inco.|itrato  il  suo 
piacere  atsolutamente  vollesse  stamparli 
a  parte,  lo  oondiscesl  a  patto  che  si  ser* 
^iise  delle  sole  iniciali  del  mio  nome 
e  cognoiAe,-  bensì  col  mio  nome  arcadi- 
co. Questa  fu  la  prima  volta  «che  i  tipi  ■ 
Emiliani  impressero  le  mie  produzioni: 
Cenni  cronologici  sul  Sommo  póniefi* 
ee  Gregorio  XFI^  di  6;  M.  fra  gli  arca» 
M  Eliofilo  Elreo,  Veiietia  dalla  tipografia 
Emiliana  1837.  Vi  è  il  ritraltp  del  Pa* 
pa  elegantemente  disegnato  da  Busato  e 
inciso  da  Zulioni  chiarissimi  artisti.  L'o- 
puscolo venne  dedicato  dal  cav.  Batlag- 
gia  ai  degno  nipote  del  Papa  fr.  Gio. 
Antonio  nobile  Cappellarì  della  Colom- 
lia,  palriaio  romanoj  ec.,  che  lodai  nel 
§  I X,  n.  3.  Dell'opuscolo  fecero  menxione 
alcuni  periodici  letterari,  come  gli  An' 
mali  delle,  scienze  religiose^  nel  t.  5,  p. 
157.  lo  conservo  un  foglietto  di  córre» 
tioni  per  le  parole  introdottevi  erronea- 
mente. Questo  spesso  accade  quando  si 
v<igliono  prendere  degli  arl>itrii,  s^bene 
co^le  migliori  intensioni.  Ora  da  questi 
miei  Cenni^  dal  mio  Commenla  mss.  alla 
liellissima  Notìzia  storica:  Gregorio 
XVI  e  la  sua  patria ^  Belluno  1 835»  del 
oav.  Scolari,  e  da  alcune  mie  particolari 
memorie  ricaverò  alcuni  fugaci  tratti  sul- 
la vita  monastica  in  s.Micbele  di  Murano 
ili  Gregorio  XFI/ì\  di  più  potendosi  leg- 
gere nel  suo  articolo  e  in  tutto  questo  mio 
Dizionario^  da  lui  tanto  munificamente 
{irotetCo  (altrf dettogli  li  riservo  pel  liionu* 
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meQtoaltroveacoennnto).Dartoloméo  Al- 
bertoCappellari  nncqueda  nobile  famiglia 
nel  1 765  in  Belluno,  di  1 6  anni  manifestò 
la  sua  vocasione  monastica  per  s.  Michele 
di  Morano,  col  preclaro  esempio  della  so* 
rella  snor  M/  Teresa  che  egualmente  pro- 
fessava l'ordine  di  s.  Benedetto  in  s.  Ger« 
vasìo  di  Belluno,  di  cui  divenuta  priora 
morì  in  odore  di  costante  santità;  ad  on- 
ta che  i  virtuosi  genitori,  e  lo  aio  esem« 
plai;isnmod.  Antonio  canonico  della  cai- 
tadrale  e  confessore  di  detto  patrio  mo* 
iMsterOj  che  assaissimo  l' amavano,  l'a* 
Trebberò  meglio  voluto  sucerdote  in  pa- 
tria} molto  ripromettendosi  dalla  viva- 
dti^.dl'soa  fantasia,  e  dalla  penetrazione 
dell'  ingegno  accompagnato  da  soda  pie- 
tà. Nella  vocasione  fu  incuorato  dal  suo 
maestro  mg/  Giovanni  can.Carrera  dot* 
fora  in  teologia  :  di  questi  mi  pregio  pot- 
sedere  quali  care  memorie  donatemi  dal 
Papa.il  ritratto  e  la  lettera  autografa  re* 
fponstva  a  quella  scrittagli  dal  Papa,rin* 
gràiiandolo  della  tenerissima  cura  avuta 
di  lui|  scritta  con  mano  tremula  sicco- 
me oltreché  ottuagenario.  Ottenuto  il  so- 
spirato consenso  da'geuitorie  da  loro  ao- 
eompignato  a  Venesia,  entrò  nel  mona- 
atero  di  s.  Michele  ad  indossare  l'abito 
monastico  nel  1783  di  18  anni.  A' a3 
agosto' 1786  fece  la  cessione  de' propri 
beni  alla  sua  famiglio,  e  quindi  la  profes- 
sione religiosa,assumendo  il  nome  di  Mau- 
ro, e  poi  celebrando  la  I. 'messa nel  1787. 
Già  nel  precedente  anno  sensa  assistente 
avea  sostenuto  la  conclusione  alla  pre- 
aeosa  del  patriarca  Giovanelli.  Incontrò 
vivo  l^atlacco  del  Ch.  R.  S.  P.  R.  e  fu  sulla 
tesi  dtWlirfallibilità  Pontificia ^betuAii 
fra  le  100  .proposte  fosse  già  stata  trat- 
tata prima.  Questa  circostania  e  l' insi- 
•tema  dell'  opposizione,  non  piacquero 
generalmente  ;  e  quando  nel  calor  della 
disputa  mg/potriarca  vide  inoltrarsi  trop- 
po la  sera,  impose  la  fine.  Fu  allora  che^ 
tra  gli  applausi  universali,  d.  Mauro  pie- 
no  d'imperturbabile  coraggio,  invitò  l'o- 
noravok  suo  avversario  a  voler  aoDetta« 
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rilo  e  il  candore  de*  costumi  del  p.  C», 
pellan,  a  «,guo  «Uè  di  venuto  io  v2 
..are«*.«d..,u,ri       ,^O.fi         « 

penon  a'5  luglio.  75)5  lo  tro,.rò„; 
S"«  d  ««,r  «audaio  .  Roma  co«« 

guoal  p^curaloregenerale  deli  „nli« 

dote  36  aon.  dopo  .trebbe  do.uto  » 
der  PooleGce  ,e.,eP.,o.  Sovrano  ,n.e^ 
».  leniuto  ed  amalo,  ew.npUredo^ 
bella  »utu.  be.,e.„eren.i«i,L  dell 
l.8.o..eedelTro,.o.eW^»..ditt.I^ 

nodello  \l  V,  come  .cHmì  in  aaJuBo. 

«.«-.«le  articolo.  Ed  iUemX-o^- 
tor  d  ogii,  vero,  .empre  più  lo  fari  ri 

«pleodere  e  vieppiù  glorrCcUeri;   JX 
p...aUcondiriooe,adonUdi«..L 

d«lanu.a.e«a.po,èdiao.n.o«r« 
le  co«d.«on.     incedeva  rara.neo.e  ^ 

..«voI,o.co«lioccl..b.,s.eLri:«; 
e  .ae.  co,,  tale  u„  portamento  cl.e  Z 
de  graude  e  muoveva  lutti  .  veneS 
ne);  meuLe  ben  p..e.,o  «legar"; 

cu.aco'do.tiec«npe..souedigrauS 
la.  e  pr«cacc.o«i  l'e.timazioue  d'u X 

J'.;al  A..to..elli  (poi  decano  Jeli^ 
collegio  e  vescovo  d- 0*li„    e    Velletri  l    1 
d  un  w.dm;j|  a,rgia di  /',// .,        ,.    ''    ' 
car.1,,,,,1  B,.,scl.,  ...pote  di  l».o  y  |  ,iu. 

ra  ies..,„ie,  e  <li  altri  ,)«,o,„.„,;   e 
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avvenimenti,  Roma  e  lo  stato  oocopalì  • 
cleroocraliz^li  Ja'francesi  repubblicaoii 
essi  avendo  dispersi  e  imprigionali  pre- 
lati, cardinali  e  Papa,  questi  a'  ao  feb* 
braio  1798  strapparono  dal  Vaticano  e 
condusseroa  fa  lenza.  Intanto  il  p.  Cap- 
fiellari,  oltre  la  trattazione  de'uegozi  del- 
l' istituto,  nel  1 797  avea  assunto  il  ca- 
rico di  supplire  per  tre  anui  all'  uHizio 
di  cancelliere,  non  senza  attendere  alle 
scienze,  e  prova  ne  sia,  che  mentre  co' 
liuuni  piangeva  la  desolazione  del  san- 
tuario, la  prigionia  di  Fio  VI,  l'irreligio- 
ne e  la  ftfUa  fìlosofìa,  strettamente  con- 
giunte minacciare  Tultimo  sognalo  e  pre- 
leso crollo  alla  santissima  autorità  pa- 
pale, egli  con  animo  impavido  usciva  in 
campo  fortissimo  sostenitore  dell'insov* 
\ertibilitìi  dellaSede  Apostolica  e  dell'in- 
fallibilità  Poiitincia,ntlla  memorala  ope- 
ra sviluppando  un  poileulo  di  dottrina 
e  di  fede,  di  spirito  d'ordine,  e  perciò  tale 
da  desiar  poi  rammirazioned'un  Nicolò  1 
imperator  di  Russia  (f^.).  L'  opera  eia- 
Lorala  nelle  celle  di  s.  Micbeledi  Murano 
e  di  s.  Gregorio  di  Roma,  pubblicò  nel 
J799  in  Roma  dedicata  al  perseguitalo 
Pio  Yl  (ilei  quale  scrisse  nella  prelazione  t 
Kon  ctssa^  benché  seniivivo/lal  UUo  do» 
ve  lo  trasse  e  lo  guarda  la  tirannia  de' 
suoi^eri  nemici^  e  fra  le  catene  di  sua 
schiavitù^  di  erger  cattedra  di  verità^  e 
di  animare  alla  costanza  tutti  gli  altri 
pastori),  co' tipi  del  Fagliarini,  col  nolis^ 
«imo  titolo:  //  Trionfo  della  s.  Stde  e 
della  ClUesa  contro  gli  assalti  de' Nova- 
tori, respinti  e  combattuti  colle  stesse  lo^ 
ro  armi.  Così  il  monaco  Cappellani  let- 
tore in  teologia  e  in  filosoUa,  compagno 
del  procuratore  generale  in  Roma,  oou  op- 
portuno divisauiento  combattendo  le  dot- 
trine giansenisliclie  in  genei'ale,  e  quelle 
delTamburiui  in  particolare, ddèse  trion- 
falmente V Immutabilità  del  governo  eC" 
clesiastico  e  X Infallibilità  Poniificia,  e 
meritamente  si  acquietò  onorato  nome  tra 
gli  apologisti  del  cristianesimo  (e  lo  con- 
fermò poi  nella  stessa  Roma  nella  mia 
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accademia  di  Religione  cattolica,  di  cui 
fu  uno  de'primi  e  de'  più  aitivi  e  zelanti 
in  promuoverne  i  vantaggi  qual  censore» 
con  6  dissertazioni  in  cssa  da  lui  lette,  il 
cui  elenco  si  legge  nelTopuscolo,  Pio  f^ III 
e  Gregorio  AT^V,  di   mg/  B^iraldi,  Mo- 
dena i83i,  già  inserito  in  quelle  Memo- 
rie  di  Religione  nel  1. 1 6,  poscia  ri  prodot- 
to con  questi  medesimi  tipi.  Un  sunto  si 
riporta  d'ognuna  ne  Diari  dì  Roma^  die 
registrai  nel  mio  mss.  a  p.  36o  e  seg.,  e 
inliiolato:  Estratti  rie' Diaria  e  Notizie  o 
ALmqnaccIù  annuali  di  Roma, dal  1716 
a/i835,  Roma  i835,  G.  M.).  In  breve, 
ripelerò  col  dottissimo  mg/  Baraldi.  11 
Cappellari  difese  gli  enunciati  argomenti 
contro  Tamburini,  le  Gros  e  1'  Opslrael, 
CHporioni  de'gianseiiisti,  e  contro  tutti  i 
loro  aderenti.  Convincenti  ne  sono  le  pro- 
ve, ciliare  e  ordinale  le  riflessioni,  e  tut- 
to poi  scritto  con  precisione  e  nilidezza, 
e  con  quella  savia  polemica  cbe  convin- 
ce senza  olFendere,  e  risparmia  gli  erran- 
ti combattendo  gli  errori.  Una  tale  ope- 
ra venne  stimata  dagl'  intelligenti,  e  fece 
conoscere  di  quanto  sapere  e  di  qual  dot- 
trina fosse  ricco  il  monaco  bellunese,  che 
poco  oltre  a  6  lustri  d  età  entrava  nell'a- 
rena in  principem  et  ducem  ad  bellan* 
duni  belluni  nostrum.  Osservò  l'ab.  Bel- 
lo mo,  Continuazione  dellaStoria  del  Cri' 
slianes'uno,  che  I'  opeia  fu  ottimo  prelu- 
dio per  chi  divenuto  poi  Gregorio  XVI, 
dovea  non  piò  cogli  scritti,  ma  render 
coóipiulo  colio  splendore  de'fatti  questo 
medesimo  trionfo.  E  qui  mi  sia  permesso 
ricordare  a  onore  de""  tipi  Emiliani,  che 
per  le  ferventi  istanze  del  cav.  Giuseppe 
Ballaggia,  e  mie  vivissime,  insistenti  e  re- 
plicate preghiere  ne  permise  Gregorio 
XVI  la  ristampa  nel  1 832,  con  di  lui  prò* 
prie  giunte  e  varianti,  il  che  mi  cogitò  fati- 
che, cure  e  indefèsso  carteggio,  lutto  com- 
pensato dalla  gioita  che  ne  proveniva  ai 
magnanimo  Pontefice,  costante  e  mio  su- 
premo pensiero  e  subbietlo  di  vencrazio- 
ne.Perciò  il  ca  V. Ballaggia  ci  diede  3  edizio- 
ni. La  maguiflcenUbsima  da  lui  dedicala 
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avevano  coftoto  tanti  dispendi  a'  mooa* 
ci,  e  tanti  studi  per  illustrarli.  Dopo  il 
saccheggio  democratico,  e  dopo  3  spogli  • 
consecutivi,  ancoro  rimanevano  18,000 
volumi ,  eh'  esser  dovevano  venduti  al 
pubblico  incanto.  Per  le  di  lui  cure,  sic- 
come amanlissimo  di  libri  oltre  ogni  cre- 
dere, e  degli  altri  colleghi,  acquistando 
del  proprio  molti  de' 18,000  volumi  ed 
aggiungendovi  le  loro  private  librerie, 
una  nuova  biblioteca  fu  formata  pel  mo« 
nastero,  ed  occupò  il  luogo  della  prece- 
dente, la  quale  rappresentar  non  poteva 
che  una  sparuta  immagine  della  prima; 
e  perciò  qui  viderant  pristinam  don^uni 
venerantad  hvjus  aedijicationem  cuoi 
clamore^  et  piane  tu  magno.  Dice  mg.' 
Baraldi,  che  il  p.  Cappellari  si  rammari- 
oò  assai  nel  1 8 1 1  per  la  rovina  che  invano 
cercò  d' impedire  colle  sue  cure  e  impe« 
gni ,  o  almeno  minorare  la  dispersione 
della  celebre  biblioteca  di  s.  Michele  (tut« 
lavolla  trovò  il  suo  bel  cuore  conforto  io 
salvare  destramente  la  vita  ad  amici  che 
a  lui,  da  tutti  ben  veduto  e  stimato,  nel 
periglio  ricorsero),  scrivendogli  dolente 
s'tlL  gennnioi8i2.>'  Dopo  il  soccheggio 
democratico,  e  dopo  altri  3  spogli  fattivi 
ultimamente  per  fornire  In  biblioteca  di 
8.  Marco  (incinsi vomente  al  famoso   e 
meraviglioso  Mappamondo  del  veneto 
Ir.  Mauro  camaldolese,  ov'é custodito  gè- 
hifaménte),  quella  dell'accademia  di  bel* 
le  arti  e  quella  del  liceo,  è  rimasta  come 
può  ben  figurarsi,  un  socco  d' ossa  ,  uu 
monte  di  paglia:  tuttavia  per  non  veder 
nude  le  muraglia  si  era  dal  rettore  d .  Pla- 
cido Zurla  avanzata  istanza  acciò  ne  ve* 
nisse  rilasciato  il  residuo  per  una  somma 
che  si  credeva  conveniente  non  al  nume- 
ro, ma  al  valore  intrinseco  de' volumi.  La 
petitione  non  fu  ammessa  dal  direttore 
del  Monte,  il  quale  giudicandodolnume* 
ro  ascendente  a  1 8,000  volumi,  non  dal- 
l'intrinseco dell'opere,  ha  ordinato  che  si 
metta  olla  pubblica  asta,  previo  però  un 
altit)  spoglio  de'  libri  ecclesiastici  e  scrit- 
lorali  da  filivi  per  li  seminari^  lo  che  non 
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fu  ancora  eseguito ...  Ecco  la  dolente  sto- 
ria di  questa  libreria:  ecco  cuj'us  nini 
quae  patres  nostri  pnr/jverunt**,  lodi 
tornò  a  scrivergli  da  s.  Michele  a' io  gin- 
gnof8i3.»  Ebbe  luogo  l'incanto, e  fo 
verificato  l'asporto  di  questa  libreria,  oè 
eravi  rimasto  un  libro.  AlBoeperòdinoo 
avere  sott'  occhio  un  oggetto  di  continua 
trister.ea  in  vederla  ridotta  una  speloaci, 
io  cogli  altri  miei  col  leghi  abbiamo  se* 
quistato  molti  libri  dal  Demanio  priiu 
dell'  incanto  e  dal  compratore  demania- 
le, ed  uniti  alle  nostre  private  pìccole  li- 
brerie, abbinmo  portato  tutto  in  biblio* 
teca,  e  ci  è  riuscito  di  rienn pirla  nuova- 
mente. L'apparensa  è  la  stessa,  ma  imm 
la  sostanza,  e  vi  sono  moltissimi  duplici- 
ti  e  anche  triplicati,  poiché  ciascuno  ave 
va  i  suoi".  Dirò  io.  A.II0  scìogliinentodei 
collegio  di  s.  Michele,  gli  ex- niooaci  a  ri* 
presero  i  propri  libri,  co»  fecero  il  p.  Cap- 
pellari e  il  p.  Zurla.  11  p.  Cappellari  donè 
la  bella  coUesione  de'suoi  libri  alla  bibba* 
teca  di  s.  Gregorio  di  Roma,  per  soppe 
rire  al  totale  spoglio  da  essa  pure  patina 
e  divenuto  Papa  ed  ei*eile  del  cardisi! 
Zurla,  V  arricchì  con  altri  a  questo  ^* 
tanti,  lo  tal  modo  la  libt*eria  di  s.  Grep* 
rio  possiede  parte  de' libri  dell' antica  e 
celebre  biblioteca  di  s.  Ai ichele  di  Hors- 
no.  Intanto  le  potenze  alleate  guerreg- 
giando Napoleone  1, l' Italia  fu  difesa  chi 
vicei*è  principe  Eugenio,  oombattutodai 
l'Austria,  la  quale  pose  il  blocco  a  Veoe 
zia ,  e  lo  compì  a'2 1  novembre 1 8 1 3. Pri 
ma  che  fosse  del  tutto  iropetlita  1*  uscita 
il  pinvato  collegio  di  s.  Michele  di  Mars 
no  sì  trasfeiì  a  Padova  oel  già  oooves 
to  d'Ognissanti,  da  dove  11  p.  Cappelbr 
a'  1 6  aprile  1 8 1 4>  ^  poi  Tir  giugno  sloa 
dal.  Michele  di  Murano,  scrisse  a  mg. 
Baraldi,  a  due  cose  priDcipalroenle  dì 
rando  le  sue  ricerche  impacienti  :  lai. 
d'  aver  nuove  del  ritomo  di  Pio  VII,  i 
quale  essendogli  stati  restituiti  ìsuoi  doni 
nii  e  caduta  la  polenta  di  Napoleone  I 
era  già  passato  da  Modena  a' 39  man» 
su  di  che  esprimevasi.  m  Egli  è  un  irìot 
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ronfl  Inforno  la  magnifica  VinegSa  da  un 
lato,  la  famosa  Murano  dall'altro,  Aissi- 
.steva  nell'isola  di  i.  Micbeleiqual  monu' 
mento  che  queste  marittime  spiaggie  an« 
(Hi' esse  un  tempo  erano  ttalc  onorale 
dalla  presenza  del  santo  fondatore.  Co- 
là sorge  un  marmoreo  tempio  per  l'ar- 
chitettura pregialo,  ed  un  monastero  an- 
cor più  pregiato  per  una  non  interrotta 
successione  di  pietà  e  di  dottrina  ,  che 
quasi  retaggio  que'cenobiti  gli  uni  agli 
altri  a V eansi  trasmessa.  Basti  ricordare 
pe' medii  un  fr.  Mauro  camaldolese,  il 
cui  fumoso  planisfero  servì  di  guida  alle 
più  grandi  scoperte,  ec.  £d  a'giorni  no- 
stri il  p.  ab.  d.  Placido  Zurla  poi  cardi- 
nale, e  illustratore  del  planisfero  e  de' 
viaggi  de' più  celebri  f  eneziani,  per  1'  o« 
pere  encomiate  nel  rammentato  §  XVf^ 
n.  3;  oltre  il  p.  ab.  d.  Mauro  Cappellari» 
che  in  questo  monastero  stesso  avea  suc- 
chiato il  latte  della  scienza  e  d'ogni  reli- 
giosa virtù ,  di  che  una  prova  luminosa 
era  stata  l'opera  sua,  //  Trionfo  ile  Ila  s^ 
Sede,  Egli  da  Roma,  quando  scoppiò  il 
turbine  fatale  che  distruggeva  tutti  gli 
ordini  regolari,  si  ritirò  Dell'antico  suo 
monastero  di  s.  Michele.  Ma  del  pari 
si  addensava  sopra  questo  il  nembo,  se 
a  preservarlo  non  fosse  accorso  lo  y.e- 
lo  di  mg.'  Traversi,  prelato  benemerito 
delle  scienze  e  della  religione  insieme,  il 
quale  allora  reggente  del  Liceo  eonvitto 
coll'incarico  di  sopra v vegliare  agl'istitu- 
ti di  educazione,  fece  sì,  che  il  monaste- 
ro rimanesse  salvo  sotto  la  forma  di  col- 
legio ,  ed  i  momci  conservati  nel  loro 
dolce  asilo,  siccome  utili  istruttori  di  te- 
neri giovanetti.  Di  questo  collegio  il  p.. 
ab.  Zurla  venne  dichiarato  rettore,  ed  il 
p.  Cappellari  lettore  di  filosofia  (con  bella 
modestia  insegnando  nuovamente  logica, 
metafisica  e  filosofia  morale:  ebbe  pure  a 
dolce  consolazione  d'aver  compagno  nelle 
scuole  l'altro  suo  intimo  amico  e  confratel^ 
lo  p.  Zuppani).  Desso  era  che  deplorava 
nel  1 8 1 1  la  perdita  della  biblioteca  prezio- 
sa siogolarmeote  per  rari  codici  mss.,chc 
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rntledra  ili  ^.  Pietro  al  cardinal  Cappel- 
Inri,  elle  a's  febbraio  r83r  prese  il  no- 
me di  Gregorio  XFL  Scrisse  rannalista 
conteoiporaoeo  e  veneto  Mutioelli.  »  A. 
Venezia  intanto  molli  e  molli  di  coloro 
cbe  sputano  farfalloni  andavano  pavo- 
neggiandosi non  solamente  di  conoscere 
di  persona  il  nuovo  Pontefice, ma  di  aver 
nvuto  seco  lui  dimesticbezza  quasi  da  es- 
serne affratellati;  non  molti  però  potea- 
no  -andar  veramente  gloriosi  di  tanto  o- 
nore,  cbe  fuggite  sempre  da  Cappella  ri 
insin  le  onorate  adunanze,  costantemente 
vissuto  egli  nella  solitudine  della  sua  iso- 
la e  nella  solitudine  fatta  maggiore  la  ri* 
tiratezza  da  non  uscir  presso  cbe  mai 
delle  stanze,  afFmcbè  meno  non  venisse 
l'assiduità  agli  studi  e  alla  preghiera  (al- 
trettale contegno  tenne  in  Roma  ancbe 
nel  cardinalato:  il  suo  appartamento  era 
clausura y  non  vi  potevano  entrar  donne 
(ìi  qualunque  condizione.  Scrivo  in  Ro- 
ma e  nel  secolo  XIX 1  Ma  non  è  questo 
il  campo  in  cui  dovrò  assai  a  lungo^y^er 
i'oscienza^  ancbe  sul  letto  di  morie,  esaU 
tare  le  rare  virtù  e  la  santissima  vita  del 
secolare,  del  monaco,  dell'abbate,  del 
cardinale,  del  Pontefice  Cappellaril )^ 
era  stato  noto  e  famigliare  soltanto  a 
coloro  i  quali  convivevano  sotto  il  me- 
desimo tetto^  meglio  noto  a  que'  pochi 
coV|iiali,per  efletto  dell'ammaestramen- 
to  (egregiamente  e  veracemente  allude 
agli  avventurosi  discepoli  del  collegio  di 
cui  fu  egli  uno,  anzi  uno  di  quelli  solleciti 
e  divoti  cbe  gli  serviva  nelle  prime  ore 
mattutine  l'esempi  a  rissi  ma,  l'edificantis- 
sima,  la  commovenlissima  s.  Messa;  uffi- 
zio ch'ebbi  la  sorte,  lo  dico  qui  ancora, 
di  aver  esercitato  anch'io  solo  e  costaole- 
mente,  ne'2 1  anni  del  cardinalato  e  del 
pontificato ,  sempre  nelle  stesse  ore.  11 
Papa,  diversi  di  sì  degni  discepoli,  ben^ 
che  tutt'  altro  che  prodigo  di  decora* 
lioni  cavalleresche,  volle  onorare  del  ca- 
valierato dell'  ordine  da  lui  istituito  di 
s.  Gregorio  I  Magno  ;  cioè  b  per  qiiaii« 
lo  mi  ricordi,  nominerò  a  cagiooe  cl'o* 
VOI.  lei. 
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nore,  il  conte  Yen  resi  a  o  Martìnengo,  lo 
stesso  Fabio  Miitiiielti,  Francesco  Con- 
cini di  Conegliano,  il  diplomatico  Ciò* 
vanni  Allegri), quotidianamentee  per  pièi 
ore  doveva  conversare  dalla  cattedra,  al- 
la mensa  e  nell'onesto  sollazzo.  Or  di 
que'pocbi  alcuni,  i  quali  allora  vedevano 
nel  snccessor  di  s.  Pietro  l'antico  Mae- 
stro, intesero  celebrare  nell'isola  dis.  Mi- 
chele di  Murano,  giustamente  per  esse- 
re stato  prediletto  nido  di  Cappellari,  più 
di  qualsivoglia  altro  luogo  all' oggetto 
convenientissimo,  il  fausto  avvenimento 
con  un'ecclesiastica  festa,  alla  quale  VP* 
tervenivano  il  patriarca  e  il  municìpio 
di  Venezia  a' 17  aprile.  Sulla  porta  del- 
la chiesa  leggevasi,  impressa  con  elegan- 
ti caratteri,  l'iscrizione  seguente  dettata 
dal  patriarca  di  Venezia  Jacopo  Monico. 
D,  O,  M.  -  Qnod  -  Gregorius  XFI P. 
M,  -  Heic  Caenobilicam  Fitam  Agefis  - 
Ad  Tantam  Dignitatem  -  Se  Omni  Fir* 
tutuni  Genere  Comparaverit-GratesPer' 
soluiae-xn  KaLMeti  An.MDCCcxxXi*'. 
Rilevai  ^ià  ripetutamente,  cbe  Gregorio 
XVI  tenneVenezia  per  seconda  amata  pa- 
tria, il  cbe  dichiarò  in  più  brevi  aposto- 
lici, e  con  occhio  di  predilezione  distime 
Venezia,  e  con  propensione  d'  a£fetto  i 
veneziani,  con  imperituri  modi  che  regi- 
strò la  storia.  Col  breve  apostolico  Decel 
Romanos  Ponti/ìces  ^  óg' iZ  luglio  1 83 a, 
Bull.  Rom,  cont.  t.  i9»p.  laa:  Conces- 
sia  Indulgentiarum  assequendarum  ah 
1/5 ,  qui  visitaverint  Ecclesiam  s.  Mi* 
chaelis  Arcliangeli  insulae  Munanipro- 
pe  Fenetìarum  Urhem  ...  tum  ob  insi- 
gnia,  quibus  ornatur  monumenta  sacrO' 
rum^  tum  ob  memoriam  Pontificatus  hU' 
militati  Nostrae  delati ,  qui  in  lectisH- 
mani  Romualdi  patris  famiUam  coopta» 
ti  f  laeti  ibidem  reddidimus  Altissimo 
vota  Nostra ,  suavesque  reeordationes 
habemus  annontm ,  quos  in  continen- 
ti coenobio ,  cui  deinceps  abhatiali  gra- 
du  praefuimus  velutt  in  virtutum  pacis^ 
disciplinae ,  studiorumque  optimorum 
domicilio  gratulamur  a  JVobis  exactos. 
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Pertonto  concesse  a'feileli  d'nmhi  i  sessi, 
che  in  qualunque  giorno  d' ogni  nnno ,  a 
loro  scelta,  visitassero  la  chiesa  di  s.  Mi- 
chele di  Murano,  confessati  e  cooiunicn ti, 
pregando  per  la  concordia  de'  principi 
cristiani,  Testirpazione  dell'eresie  e  Te- 
•altatione  di  s.  Chiesa,  l' indulgenza  ple- 
naria con  remissione  de'peccati.  Prae- 
terea  iisdem  ulriusque  sexus  christifide- 
libus  vere  poenitentibus  et  confessisi  qui 
sepiem  Altaria ,  quatenus  sita  sint  in 
ecclesia  praedicta  s,  Michaelis  ordina^ 
rii  arbitrio  designanda  duodecim  vici- 
bus  quolibet  anno  pie  visitaverint ,  ibi- 
demque^  ut  praefertur,  oraverinty  uteas- 
dem  omnes  et  singidasinduigentiasy  pec- 
catorum  remissiones^  ac  poeniientiarum 
relaxationes  consequantur,  qtias  conse* 
querentur  si  sepfem  Altaria  in  basilica 
Principi  s  A postolornni  de  Alma  VrheWo' 
sira^  ad  id  expresse  ilesignata  persona» 
Uier,  et  devote  visitarent^  apostolica  an- 
ctoritate  in  Domino  pariter  induigemits. 
Item  de  ejnsdem  apostolicae  potestatis 
plenitudine  omnibus  et  singulis  •  christi* 
fidelibus  supradìctis  vere  quoque  poe- 
nitentibus  et  confessisi  sacraque  commu- 
nione  rrfectìs^  qui  eamdeni  memoratam 
eeelesiam  s.  Michaelis  Archangeli  in 
tribits  continuis  anni  diebus  per  venera- 
bilemfratrem  Patnarcham  Fenetiarum 
prò  tempore  existentemydesignandisy  sin- 
guUs  quoque  annis,  ut  proemi ttiiur  visi- 
tavehnt,  ibidemque  prò  S,  R.  E,  exal- 
taHone^  principum  christianorum  unio- 
ne, infidelium  conversione^  haeresum* 
que  extirpatione^  prout  unicuique  sug- 
gertt  devotiOf  pias  ad  Deum  preces  ef' 
Jitderint^  plenariam  spatio  praefati  tri- 
dui per  unumquemque  eorumdem  sc' 
mei  tantum  qnotannis  ad  sui  libitum  si» 
militer  eligendo  lucrifaciendam  omnium 
delictorum  suorum  veniam  indulgen* 
tàamque  impertimur.  Ut  autem  iìdem 
christifideles  coélestium  munerum  hujus- 
moeU  facilius  valeant  esse  participes^ 
presbjrteris  cujusvis  ordinit,  sive  institu- 
tis  reguUtribus  tcciesiae  praefatae  re- 
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gimen  prò  tempore  habentibus^  ae  h 
coenobio  ejusdem  loci  commorantiùm 
ad  excipiendas  ipsoruni  sncramentalt 
confessiones  alias  approhatis^  eosdem 
christifideles  ab  excommuwcationis,su 
spensioniSf  et  aliis  ecclesiaslicis  senten 
tiisy  et  censuris  a  jure  vel  ab  homim 
quavis  occasione^  i»el  causa  latis ,  seti 
inflictis,  pr  aeier  infra  cxceptas,  nec  nM 
ab  omnibus  peccatis,  excessibus^  crimi 
nihus  et  dt'lictis,  quantumvis  gravéus 
et  enonnibus  Nobis  et  apostolicae  Sei 
speciali  licei  forma  reser%*atis  ,  et  qno' 
rum  absolutio  alias  in  concessione  qnan' 
tumvis  ampia  non  intelligereitir  concn 
saj  in  foro  con  sdentine  tmUum  absol 
vendi,  et  liherandi,  ac  insuper  votaqvat' 
cumque  etiam  furata,  et  apostolicae  Se- 
di praefatae  re  servata  (castitatis,  rrir» 
gioniSy  et  obligationis,  quae  a  tertio  ac- 
ceptata  fuerinty  et  in  quibus  agatitr  dt 
praejudicio  teriii  semper  exceptis,  me 
non  pò ena libus ,  quae  praeseri'ativa  a 
peccato  nuncupantur  ,  nisi  commutoóo 
futura  judicetur  hujusmodi,  ut  non  mi- 
nus  a  peccato  committemio  refraeatU 
quam  prior  voti  materia)  in  alia  pia  tì 
saluta  ria  opera  ^  injuncfJs  tamen  essati 
eorum  cuilihet  in  sìipradictis  omnìlm' 
poenitentia  salutari,  aliisque  eorumdem 
confessa  riorum  arbitrio  .  infungendii , 
commutandi  facnltatem  auc  tori  tate  apo- 
stolica praedicta  tenore  praesentium  tri- 
buimus  atque  r/ar^/m/ir.Nondiaieoodi* 
chiaro,  non  intendere  di  derogarealla  bol< 
la  di  Benedetto  XI  V,«$f7cr/i/#if^#i/f/mPo&ii- 
tentiae.  Nel  seguente  1 833,  con  applauso 
universale  ,  aggregò  al  sagro  collegio  >t 
patriarca  di  Venezia  Jacopo  Monioo;  ed 
a  testimoniare  la  sua  benevolenza  vcr>Q 
Tinclita  città  di  Venezia,  per  tanti  e  si 
grandi  titoli  insigne,  donò  alla  liasilicadi 
8.  Marco  la  Bosa  d'oro  benedetta^%\  mod" 
già  riferito  in  tale  articolo^  nt*  1  §  V,  n.  7  di 
questo,  e  altrove.  Sono  notissimi  gli  al- 
tri atti  d'amorevoletui  usati  da  Gregti- 
rio  XVI  con  Venezia,  i  veneziani,  e  vt 
'ri  luoghi  e  persone  delle  provincie  ve- 
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nete,  massime  con  Belluno  e  con  Felire 
(/^.).  Venezia  ei  ìreneziani  filinloiente  e 
nobilmente  corrisposero  a  quello  che  ve- 
neravano qual  padre  affettuoso, e  riguar- 
davano qual  amoroso   concittadino.    Il 
commendatore  Antonio  nobile  Molin  fe- 
ce scolpire  e  fondere  egregiamente   in 
bronzo,  nella  romana  officina  Borgogno* 
ni,  il  busto  esprimente  Gregorio  XVI,  ed 
a'a  febbraio  1 843,anni versano  1 3.^  di  sua 
esaltazione  alla    cattedra   apostolica,  fu 
collocato  nel  coro  della  basilica  di  s.  Mar- 
co ,  dove  tuttora  esiste ,  sopra  la  porta 
cioè  che  mette  in  sagrestia;  ed  il  cardi* 
nnl  Monico  patriarca  ne  accompagnò  la 
inaugurazione  con  eloquentissima  ome- 
lia, ed  encomio  dell'  immortale  Pontefì* 
ce;  quindi  con  lettera  di  tal  giorno  ne  die 
partecipazione  al  Papa  medesimo,  il  qua- 
le rispose  con  gratitudine,  non  senza  di- 
chiararsi^lla  costante  sua  virtuosa  u- 
miltà,  del  lutto  immeritevole  dì  siffatti 
onori,  con  breve  dell'S  marzo.  Il  bene- 
merentissimo podestà  di  Venezia  conte 
Giovanni  Correr  (cui  mg.'  Dalla  Vecchia 
nel  Discorso  pel  busto  di  mg.'  Traver- 
si, lodò  per  opere  insigni,  onde  a  caratte- 
ri d'oro  é  scritto  il  suo  nome  ne'fasti  di 
questa  città  immortale.  Egli  è  degno  di- 
Incendente  di  quell'eroico  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XII,  che  per  amore  alla 
storica  verità  genialmente  ho  propugna- 
to in  tutta  quanta  questa  mia  opera,e  nuo- 
vamente lo  farò  all'  epoca  in  cui  6ori,nel 
§X1X  ne'dogadi  63.*  e  64.''),  nello  stesso 
giorno  e  annoi  843  fece  collocare  a  pro- 
prie spese  in  t.  Michele  di  Murano  io* 
pra  la  porta  dell'  antica  stanza  del  capi- 
tolo de'  camaldolesi  che  mette  al  coro, 
al  dire  del  cav.  Mutinelli,  una  bella  la- 
pide marmorea  coll'iscrizione  latina  che 
riporta,  in  memoria  di  Gregorio  XVI, 
per  la  lunga  dimora  ivi  fatta  nel  suo  mo- 
nacato,riprodotta  elegantemente  con  ma- 
gnifica cornice  dalla  litografia  Kìer  dì 
Venezia.  Inoltre  n^l  giorno  ed  anno  me* 
decimo  1843  dalla  tipografia  della  Gaz» 
^eitaprmlegfaia  diVenetia  farono  ttam- 
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paté  le  Memorie  storiche  delle  onorifi- 
cenze tributate  in  F'enezia  nel  1  febbraio 
1843  alla  Santità  di  Gregorio  XFL 
Contengono,  oltre  un'analoga  lettera  al 
compilatore  di  quel  periodico ,  il  testo 
latino  del  breve  ricordato,  colla  tradu- 
zione in  italiano;  e  l'iscrizione  collocata 
in  marmo  nella  stanza  ove  abitai^a  Gre- 
gorio XVT,  già  monaco  in  s.  Michele  di 
Murano, dettata  dal  cav.  Emmanuele  Ci- 
cogna, colla  traduzione  in  lingua  italia- 
na, la  quale  qui  riporto.  Qual  che  tu 
sia  -  Cittadino  forastiero  -  Queste  di 
Michele  Arcangelo  -  Sedi  placidissime  ^ 
Contempla  -  Cui  -  D.  Mauro  Cappella* 
ri  "  Abate  camaldolese  -  Per  dottrina  e 
pietà  chiarissimo  -  Vn  tempo  abitò  -  Ed 
ora-  Pontefice  OttimoMassimo-Di  nome 
G  REG  ORIO  XFI  Con  paterno  affetto- 
Ricorda,  =  GiovanniCorrerContee  Ca- 
valiere- Podestà  di  F^enezia-A  cagione  di 
ossequio  -  Che  questo  monumento  steise- 
Ha  voluto  WelV anno  diN,S,MDCccxuit, 
Il  valente  Francesco  Zanotto  nella  Gaz- 
zetta di  Fenezia  dell'aprile  i845  inse- 
rì questo  bellissimo,  eloquente  e  affettuo- 
so suo  articolo,  m  Mosso  da  sentimenti 
di  divozione,  di  gratitudine  e  di  amore 
verso  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI, 
il  tipografo  Giuseppe  Antonelli,  deoora* 
to  della  medaglia  d'oro  del  merito  civi- 
le, cavaliere  dell'ordine  del  Salvatore  di 
Grecia,  ordinava,  nel  suo  passaggio  per 
la  eterna  Città,  al  famigeratissimo  fcuU 
tore  Rinaldo  Rinaldi  il  busto  in  eletto 
marmo,  di  Lui,  che  le  veci  sostiene  in  ter- 
ra di  Cristo,  onde  siccome  avea  sempre  le 
venerate  sembianze  presenti  alla  mente, 
averlo  agli  occhi  ancora  in  questo  simu- 
lacro, sendoché  il  Rinaldi,  informato  al- 
la scuola  del  vero  e  del  bello,  è  per  av- 
ventura  uno  de'  pib  distinti  che  l'onore 
in  Roma  sostiene  della  nostra  scuola , 
dopo  la  perdita  dell' inarrìvabii  Canova 
(nel  suo  stesso  studio).  E  di  vero  compie- 
va il  Rinaldi  il  busto  ordinato,ooti  grande 
intelligenta  ed  amore,  plasmando  quel 
marmò  siccome  molle  cera,  e  rendendolo 


•^     .   ..     ■  .;i'M    ..  4   ■•*a.e  ì  ««dre- 
.    .     ««.».. ^    »     •■«:««£   M^AT-atf  Li^iiue, 
>..»«..    «•     Mv«>uv«  uicHtu  :o««  *1  eru- 
.  ?»    .     .vu»c    t  ;«-cf-i  ^iMevci  che  do* 
^1*    w      ..iv  >•«•«« e  ,«jM  ncNRccible  vena 
<••  -«.^  >«^-  .  •     '««Iti   lì  ^li  ràUi  vedete  in 
^i«ta3>«>t«i»'>i  J  .-<«i«ii»t  ui  ^iieii'joimocfiCel- 
^  ^  u  j  ■:«««««•  <«tjiiuii   Jtfitami  di  Cri* 
■«o.   4«AOfC*i«  itfcii  *aMureiollecitole  pe* 
Mct.e  «4iMtiiie   ^^eie  la  mansueludi- 
•*«.  ..I  i4u«i  ^*uoiit  joioroso,  per  la  di  cui 
<H  <£#  ^l'v'^  <:  '^  l'esistere  alle  persecuzio- 
*M  ■•  aaJisM/,  4  a  pozieoia  con  cui  le  sop- 
*jw*  i«i. ^  c«>c««  diijiaienCeÌTÌ  adunata  quel* 
4  .«fAicu*  u«imMbiIe,mercela  quale  slet- 
«ftf  «ttAM  outtCro  l'eretica  rabbia  le  in- 
C!M«vi«k<  ittita  delle  fede.  In  una  parola, 
icitfipite  tutte  quelle  vii  tìi  cbe  a  Ini^ 
iww  j«r  co«wguìr  tanto  onore,  per 
liUm'  ImiIm  wMne,  e  quel  ch'è  più  per 
«HtittMnr  tavlo  amore  dai  popoli  iiniver- 
<4t.  3Ét  «!>«  appena  venuto  da  Roma  il 
i>^ili^  laudato»  sorse  iu  mente  al  sig/ 
\ii%mmUì  il  pensìer  nobilissimo  di  trova - 
«  mì  <cw  luogo  condegno,  e  che  per 
iiiiiCit  Hi  ricoftia»e  ai  veneziani  la  im- 
iit^««di  Colui  che  qui  a  lungo  visse  e 
o^C^aUa  Viltà  ed  alla  sapienza.  Perciò 
vwC^a^a  «>ditrlo  ai  padri  minori  fraii- 
«t^.'Mka^  ^K^nnatì,  succeduti  a'  caroaldo- 
loi^vwN^  CiistiHha  di  «.  Michele,  paren- 
,V^;  ,|*i€sk>  li  luojo  più  proprio  per  col- 
Ummv  ;\»*Mi4tine\leirAugusto  Gerarca, 
!i*iisV  Maro  aj^Minto  egli  in  quel  cenobio, 
^  rti^wthi  amiu  sej^unce  della  regola  di 
KMi^iiaU^     Aixrtlarono  quegli  ottimi 
y^j^i  i«  tNt»  divno  del  sig/  Antonelli  ; 
e  fvr  it«Mcrf  i^^lenne  la  collocazione  del 
>:miiU<«v  slaluiTano,  con  lodato  consi- 
^  A  wMmtMiarlo  nella  biblioteca  con  a- 
Mi\^  ««iVkKonedi  lode,tfcoirintervenlo 
«  V*»ytiik^«a^  «,v<|ticui  della  nostra  città. 
r  i.  .*  aiHiW  iSi5  ebbe  luogo  la  cere 
MKMi«a  M>:««iiie,  aìU  quale  intervennero 
N  V\  lìCaiAhual  IMiiarca,  S.  E.  Ti.  r. 
IV^^to  iNOviuciaie,  altri  magistrati, 
«mAU  «MK^kMì  «  penwuaggi  distinti.  Il 
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'   provinciale  p.  Sigismondo  da  Vennif, 
uomo  di  speodìiata  pietà  e  di  profon- 
da  dottrina,  cooipieva  roffizio  d'amure, 
recitando  una  sua  orasione,  nella  quale 
tracciate  da  prima  le  gesta  di  Gregoris 
come  monaco,lo  mostrava  dottissimo  eri* 
vale  a'Mittarelii,  a'CostaJoni.agliZurla; 
e  poi  veniva  additandolo  siccome  Princi- 
pe, che  i  popoli  suoi  sa  eoo  sagge  Irg^i  e 
governamenli  provvidiwimi  reggeieesfh 
stenere;  mostrandolo  in  fine  quale  Ponte- 
fice santissimo,  vindice  dei  diritti  invio- 
lati deir Apostolica  Sede,  ferma  coloiim 
della  Chiesa  di  Dio,  e  inraflikil  nocchie- 
ro  della  navicella  di  Pietro.  Chiudeva  Cf4 
porgere  azioni  di  graxie  al  gentil  Cava- 
liere, che  volle  far  depositario  quel  luo- 
go di  sì  eletto  dono;  il  quale  ricorderà 
sempre  ai  posteri  il  nome  di   Gregorio 
Pontefice,  e  Tatto  magnanimo  del  dona- 
tore. Compiuta  l'orazione,  gli  astanti  lo- 
darono l'opera  del  Rinaldi  ;  sì  questa  die 
quella  degne  Tuua  dell'altra.  Se  coloro 
che  sono  morti   nel  bacio  di  Dio ,  e  io 
qtiesta  isola  riposano,  aspettando  l'appel- 
lo dell'angelica  tuba,  potessero  per  po- 
co tornare  a'vi venti  e  vedere   iu  questi 
»ede  del  silenzio  e  della   morte,  la  im- 
magine del  Vicario  di  Cristo   in  terra, 
certi  siamo  che  più  giocondi  tornerebbe- 
ro donde  venirono;  pensando  che  la  pace 
che  spira  da  quel  venerando  simulacro 
farà  più  lieve  la  terra  che  ricopre  lest.io- 
che  ossa  loro;  più  benigna  l'aur*-)  che  vo- 
la intorno  alle  croci  funeree;  più  sante  le 
preci  chei  loro  cari  porgeranno  sulle  lo- 
ro tombe".  Continua  la  Gazzetta.  «»  lo 
questa  occasione  fu  stampato  il  seguen- 
te iSb/ie//o.  IVlovenn  così  le  brune  gonJo- 
lette,  -  Isoletta  gentile  a   te  quel  giorno 
-In  cui,  nove  già  lustri,  alzava  intorno 
-  Mauro  fama  di  Sé  con  prove  elette;  — : 
Come  quest'oggi,  in  cui  sculta  si  mette - 
Quivi  rimmagin  Sua,  per  Lui,  che  ador- 
no  -  Va  di  tal  cor,  che  all'uiiiile  soggior- 
no -  Pensando  di  quel  Grande  ogiior  ri- 
stette, =  £  volle  ei  sol  della  sua  patria 
ai  iroii  -  Formar  corona,  equi  additarla 


VEN 

cella,-  Che  fu  speme  ed  onor  d'anni  remo* 
ti.  =r  Giuseppe  l  la  lua  luce  oh  come  è 
bella  !  ...  -  Se  io  Gbbgobio  tu  serbi  i 
sensi  immotii  -  L' amor  dell'  universo  è 
la  sua  stella.  In  argomento  di  esuline 
zione  Filippo  d'  Scolari  cav.deltord. 
ponti f.  dis.  Gregorio  Magno**,  Il  vir* 
tuoso  cav«  Antonelli,  per  modestia  non 
volle  iutervenire  alla  solenne  inaugura* 
zionedel  busto,oon  nobile  e  generoso  divi- 
samento  donato,  come  con  ammirazione 
a'6  aprile  mi  scrisse  il  cav.  Andrea  Battag- 
già  console  pontificio.Bensì  i Ica  v. Antonel- 
li mi  diresse  la  seguente  lettera,  che  meri- 
ta ndo  la  stampa,  ad  essa  qui  la  consegno^ 
a  suo  onore,  ed  a  gloria  dell'umile  inona- 
co  di  s.  Michele ,  che/  Dio  sublimò  al 
maggiore  de'troni  in  Praticano  e  corona* 
lo  del  Triregno.  E  come  il  oav.  Anto- 
Delli  pose  al  mio  venerando  Signore  un 
monumento  in  s.  Michele,  lo  qui  ne  eri- 
go a  lui  un  altro  imperituro  di  gratitu- 
dine e  d'ammirazione,  ed  ambedue  re- 
steranno eterni  in  queste  pagine.  »  lllm.^ 
jSig.'  Cavaliere.  Allorquando  fili  l'ulti- 
ma volta  di  passaggio  per  Roma  mi  cad- 
de in  pensiero  di  ordinare  al  nostro  scul- 
tore Rinaldi  il  busto  del  Santo  Padre, 
onde  riporlo  nel  mio  studio,  per  aver 
sempre  agli  occhi  la  immagine  di  Quello 
a  cui  mi  lega  dovere  di  religione  e  di  gra- 
ti tudioe,  amore  di  patria,  sentimento  di 
stima  e  di  reverenza,  affetto  in  fine  per 
quanto  Ei  fece  a  prò  della  religione  e 
delle  lettere.  ---  Ma  giunto  il  busto  so- 
migliantissimo a  Venezia,  ed  in  procinto 
di  collocarlo  dove  avea  divisato;  on  dì, 
in  cui  mi  portava  all'isola  di  a.  Mlcliele 
per  compiere  gli  uffizi  di  pietà  verso  un 
confi-atello  del  convegno  de'trapassati  cui 
appartengo,  e  che  ivi  à  sede  ;  sentii  alcuni 
cospicui  fui'astieri  che  visitavano  quell'i- 
sola ricca  di  oggetti  d'arte,  e  soccorritri- 
ce d'illustri  memorie  storielle,  domanda- 
re, quale  era  la  cella  in  cui  il  Santo  Pa- 
dre passava  una  volta  le  ore  fra  lo  stu- 
dio e  la  orazione,  e  quale  fosse  la  memo- 
ria che  ai  visitatori  ed  ai  posteri  lo  ricor- 
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desse;  ed  udii  rispondere  da  que'  buoni 
frati  di  s.Francesco,nulla  esservi  ricordan- 
za di  Lui,  tranne  una  breve  lapide,  che 
allora  additarono  a  queTorastieri. — »  Un 
lampo  di  luce  mi  brillò  allora  alla  me^/.e, 
e  feci  subito  proposito  di  donare  a  que' 
frati  il  busto  prezioso,  acciocché  lo  collo- 
cassero nella  loro  biblioteca,-  onde  tolta 
fosse  una  volta  la  taccia  a  noi  veneziani, 
di  trascurare  un  luogo  divenuto  pivi  ce- 
lebre pel  soggiorno  del  vivente  e  Santissi- 
mo Padre.  —  Non  appena  svelai  il  mio 
desiderio  a  que'padri,  che  mostraronsi 
giocondi;  e  tosto  recai  loro  quel  busto  (net 
gennaio  1 845),  contento  che  l'opera  egre- 
gia rìsplendesse  in  un  luogo  più  condegno 
del  mio  oscuro  Studio,  e  servisse  un  tem- 
po di  solenne  ricordo a'posteri  e  del  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XVI  e  della  mia 
devononeper  esso  Santissimo  Padre. — 
Que'  religiosi  però  vollero  a  maggior  di- 
mostrazione d'onore  inaugurare  solenne  • 
mente  la  immagine  adorata,  e  perciò  in* 
vitati  i  più  cospicui  personaggi  della  cit* 
là,  e  primo  S.E.il  Patriarca,  quel  p.  pru- 
vinciale  intessè  una  orazione  in  lode  del 
Sommo  Gerarca,  e  come  fu  narralo  nel- 
l'articolo del  pubblico  foglio  che  ho  Tu- 
nore  di  qui  inchiudere,  esteso  da  quel  Zi- 
notto  che  in  Venezia  sostiene  Tonore  del- 
le Arti  Belle  come  scrittore  distinto.  — 
Quest'atto  ch'io  venni  compiendo  persolo 
sfogo  del  cuore,  non  credca  mai  fosse  si  iu 
alto  e  sì  solennemente  laudalo,  e  perciò 
io  credei  del  mio  dovere  e  della  mia  di- 
vozione portarlo  a  conoscenza  della  S. 
V.  lllm.*,  come  quello  che  tanto  sente 
per  l'onore  della  Chiesa  e  per  lo  esalta- 
mento del  Santo  Padre,  né  volea  che  al- 
tri prima  di  me  a  Roma  recasse  la  nuo- 
va. —  Volli  poi  anche  rendere  di  ciò  no- 
ta V.  S.  Illm.*  perchè  sapendo  quanta 
bontà  Ella  sente  per  me,  volesse  dare 
pel  suo  organo  notizia  deiravvenimento 
al  Padre  Santo;  onde  e  conoscesse  quau- 
lo  a  cuore  tenga  vivo  l'amore  e  la  gratitu- 
dine che  a  Lui  mi  legano,  e  volesse  nclh 
sua  santità  e  mansuetudine  confortar- 
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ini  di.  nuovo' colla  sua  paterna  beoedi- 
zioDc»  solo  compenso,  solo  couforto,  «ola 
s|)eraDza,  sola  gloria  a  cui  aspiro,  la  qua- 
le benedizione  faiii  prosperare  il  mio  sta- 
bilimento,  farà  giocondo  il  mio  vivere, 
farà  sauto  il  mio  fine,  solo  in  Dìo  e  nel 
Santo  Padre  acquetando  ogni  mio  desi- 
derio. —  Chiudo  protestando  alla  S.  V, 
lllm.*  e  per  questo  e  pei  favori  a  me  sem* 
pre  impartiti  la  mia  più  sentita  gratitu* 
dine,  il  mio  rispetto,  la  mia  stiuia,  ed  iu 
una  parola  la  servitù  più  larga  di  lutto 
Die  stesso. — Vcneiia  7  oprile  1 845". — Iu 
ptri  tempo  mi  scrisse  il  cav.  Scolari  lau> 
dando  il  donatore,  meritevole  di  corona 
d'alloro,e  il  bìXiiOfChe  dice  tutto  a  Mere 
de.  Di  più  mi  favori  il  Sonetto  impres* 
fO  anche  dalla  tipografia  Gaspari,  con 
aoaloga  intitolazione.  Ecco  dunque  tre 
illustri  veneziani  gareggiare  in  onorare  il 
Pontefice  nella  culla  delle  sue  glorie  per 
sempre.^-S.Micheledi  Murano  conserva 
tuttavia  il  suo  monastero,  ora  conveuto 
e  residenza  del  ministro  provinciale  de' 
fi'ancescani  riformati,  del  proprio  guar- 
diano, del  suo  vicario  e  maestro  de'novi- 
ti,  di  1 2  sacerdoti  professi,  d'  un  chie- 
rico, di  i5  novizi  chierici,  di  1 1  laici,  ol* 
tre  un  novizio,  e  di  un  ternario:  in  tut- 
ti 4 1  religiosi.  11  principal  prospetto  del- 
l'isola di  8.  Michele  di  Murano,  risulla 
dalla  chiesa  omonima,  e  dalla  contigua 
cappella  Emiliano.La  sua  bella  chiesa  con 
etterior  facciata  di  bellissimi  marmi,  è  a* 
doma  anche  iteirinlei  nodi  preziosi  mar- 
mi ornamentali,  bassirilievi,  lutagli  ele- 
gantissimi anche  di  porfido  e  serpenliuo 
di  vari  scultori  eccelleuti,  de'  quali  non 
é  rimasto  che  il  nome,  dice  il  Moschi - 
ni.  Egli  crede  il  cospicuo  tempio  dise- 
gno del  taglia  pietra  Moreto,  che  il  Di- 
zionario veneto  chiama  Moretto,  credu- 
to il  Moro  Lombardo  figlio  di  Martino, 
edificato  nel  1466,0  nel  1469  come  dis- 
si col  Corner  (però  il  eh.  Zanotto,  nella 
nuova  sua  Guida ^  provò  essere  l'archi- 
tetto e  scultore  Moreto  Lorenzo  da  Ve- 
nezia). Nel  magoifico  deposilo  deleardi- 
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nai  DelfiDO,intorno  e  sulla  porta  maggio- 
re, ebbe  pur  mano  il  Beroini;  di  cui  sona 
le  statue  della  Fede  e  della  Prudenza,  lo- 
date da  Diedo.  Ha  4  cappelle  :  la  mag* 
giore,  le  laterali,  e  quella  della  ss.  Croce. 
De'due  quadri  laterali  alla  porta  che  met- 
te nel  corpo  della  chiesa,  GregorìoLazza* 
rinifece  quello  col  camaldolese  s.Booifii- 
ciò  apostolo  de' russi  (per  cui  il  p.Cappd- 
lari  doveva  andare  in  Russia  per  istruir- 
la nelle  verità  cattoliche,  io  uoo  all'iui- 
peralore  Alessandro  1,  secondo  il  pr^ 
zioso  documento  che  pubblicai  nel  voL 
LIX,  p.3i5),  iunanzi  a  un  naonarca  mo- 
scovita; Ambrogio  Bono  fece  l'altro  cui 
b.  Michele  Pini,  istitutore  della  camaldo- 
lese Corona  del  Signore  (^a).  La  prio- 
oipale  cappella  è  tutta  di    alarmi  sculti 
colla  maggior  diligenza  e  purità  di  stile. 
Nel  coro  vi  sono  due  grandiosi  dìpiali: 
r  Adorazione  del  Vitello  d'  oro  è  ddic 
più  copiose  e  studiate  opere  dello  steséo 
Lazzariui;il  Serpente  innalzato  da  Mo- 
sé  è  di  Antonio  Zanchi.    All'altra  par* 
te  l'epigrafe  airillu»tre  monaco  Eusduo, 
dettala  da  Aldo  Manuzio,  è  ornata  è 
tale  intaglio,  che  per  la   sua  eleganza  a 
rende  continuo  soggetto  di  studio  e  dV 
mitazione.  1  portelli  dell'organo  sono  vi- 
gorosi dipinti  del  Campagnola,  ora  pe- 
rò rimossi  e  collocati  nell'atrio.   Il  coro 
su|)eriore  ha  diligenti   lavori  di  tar^ 
d'Alessandro  Biguo.  Inoltre  il  Diziotui" 
rio  celebra  le  molte  belle  sculture,  mo- 
numenti sepolcrali,  e  parecchie  altre  lo- 
date pitture  del  Novelli,  del   Guaraaa, 
del  Piazzetta,  del  Bambini,  qualificaoik 
il  nominalo  Lazzari  ni  ullicno  raggio  del* 
la  scuola  veneziana  nel  passato  secolo 
facendo  vedere  principalmente  nella  det 
la  tela  del  Vitello  d'oro  quanto  valesse 
nel  disegno,  nella  composizione,  nelle 
spressioue  e  nel  colorito  anche  in  quel 
l'epoca  in  cui  la  pittura  era  caduta  uè 
manierismo. —  Alla  destra  del  tempio  fi 
gentil  mostra  di  se  la  fabbrichetta  prò* 
pinqua,didiverso  carattere,  della  cappel 
la  Emiliana^  della  cai  fondazione  e  Jc' 
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nominazione  parlai  di  sopra,  a  legno  che 
il  cJotlo  Diedo,  malgrado  qualche  lieve 
difetto  da  perdonarsi  in  un  secolo  in 
cui  l'arte  non  era  per  anche  salita  al 
pieno  meriggio,  dichiarò  potei'  sostenere 
il  confronto  de'tenipietti  di  Vesta  e  del- 
hi  Sibilla,  quel  di  Bramante  a  s.  Pietro 
Muutorio  (non  Citorio),  il  Palladiano  a 
Maser,  e  i  molti  che  la  prodigiosa  fé- 
conditi!  del  Quareuglii  »pnise  nella  ca« 
pitale  e  nelle  cumpagne  di  Russia.  Ne  fu 
ai  chi  tetto  il  celebre  Guglielmo  Derga- 
iiiasco  nel  1 53oy  uno  de'  precursori  del- 
l'età più  flurida  di  sua  arte^  eia  formò 
rotonda  a  gui»a  ili  Pantheon,  d' ordine 
corintio  oell' esterno  e  composito  nel- 
riiiterno.  La  cappella  Emiliana,  cui  per 
Tampieiza  di  circa  ao  piedi  di  diame- 
tro,più  converrebbe  il  titolo  di  tempietto 
esagono,  ha  nell'uiterno  3  piccoli  altari  e 
3  porte  alternamente  scompartiti  ;  han- 
no gli  altari  bassirilievi  rappieseutanti  la 
titolare  ss.  Annunziata,  la  Nascita  di  Ge- 
sù, l'Adorazione  de'  Re  Magi.  Ad  ogni 
angolo  esterno,  prodotto  dal  concorso 
de'  due  vicini  lati ,  si  eleva  su  piedi- 
stallo una  colonna  striata  d' ordine  co- 
rintio, sporgente  oltre  la  metà  del  suo 
diametro  dulia  linea  dell'  alette  che  la 
(j ancheggiano,  e  dando  luogo  ad  una 
giusta  risalita,  giovano  non.  poco  a  cor- 
reggere l'eccessi  va  lorghezsa  dell' ioter- 
colunnio  di  mezzo.  Proporzionata  cor- 
nice cammina  all'  intorno^  e  sopra  a  pic- 
colo attico  |)osto  a  isveltire  la  mole,  e  a 
far  SI  che  per  l'aggetto  della  coruicb  oou 
resti  parte  della  copertura  occultata,  sor- 
g4s  la  cupola  perfettamente  emisferica, 
die  chiude  e  corona  il  sagro  edifizio,  per 
ricca  porla,  nicchie,  rabeschi  e  intarsi 
eli  marmi  senza  aSollameuto  ed  ingom- 
bro, ma  con  bella  varietà  di  forme  e  gen- 
tilezza di  modani,  oroatissimo  e  singola- 
re. Non  può  fuggire  senza 'osservazione 
il  piccolo  atrio  o  ves  ti boletto  pentagono 
che  mette  alla  cappella  EmiUaua,  sul  la- 
to aderente  alla  chiesa  p^r  una  delle 
porte  Uterali,  eoo  5  colotioe  ioniche^  il 
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cui  sopraornato  regge  il  cupolino  roton- 
do che  gli  fii  cielo.Coinunque  non  sia  im- 
mune da  menda,  in  ispecie  per  la  molta 
disparità,  a  petto  agli  altri,  di  uno  de' 
suoi  intercolunnii;  non  per  tanto  annun- 
zia l'ingegno  dell' architetto.  Produce  il 
Oiedo  la   veridica  e  aurea   sentenza  :  È 
facile  aggiungere  agli  altrui  trovali  e 
mondarli  di  qualche  macchiai  Certe  co- 
se manchevoli,  avvertite  da  chi  sa  vede- 
re e  profittare  degli  altrui  errori,  diven- 
gono il  germe  di  una  più  bella  cosa ,  se 
non  aiidie  perfetta.  Forse  questo  pen- 
tagono preso  attentamente  in  esame  dal 
dotto  é  studioso  Temanza,  gli  avrà  sug- 
gerito l'idea  di  quello  tanto  da  lui  bene 
combinato,  prcìsiu  la  sagrestia  della  chie- 
sa di  s.  Maria  Maddalena,  di  cui  nel  § 
Vili,  n.  32.  Del  medesimo  Oiedo  to- 
no le  illustrazioni  delle  4  tavole  che  of- 
frono della  cappella  Emiliana,  Le  Fab- 
bricìie  di  f^enezia,  cioè  il  prospetto,  lo 
spaccato,  le  parti    degli  ordini  interno 
edeiiterno,  la  pianta,  oltre  le  parti  e  spac- 
cato d'una  cappelletta  aderente.  Tali  il- 
lusti'azioui  sono  alquanto  più  diifuse  del- 
le riferite  ne'  Sili  pittoreschi.  Ivi  si  dice 
la  parte  interna  essere  di  cotto  o  lavoro 
di  pietra  cotta,  l'esterna  di  pietra  d'I- 
stria, della  quale  e  pure  tutta  la  massa 
dell'opera  ;  e  che  monumenti  di  questa 
fatta  sono  un  gioiello:  qual  gloria  per 
Venezia  l'averne  molti  !  Aggiungo  al  mio 
dire  sulla  di  preferenza  amorosamente 
vagheggiata  isola  di  s.  Michele  di  Mura- 
no, anche  le  autorevoli  parole  del  Diedo. 
t  Fra  tutte  le  isol^  che  fan  vago  cerchio 
^lla  regina  del  mare,  questa  più  delle 
altre  presenta  incantevoi  pittura,  che  po- 
sta a  breve  distanza  dalla  città,  e  corteg- 
giata da  altre  mague  isole  e  fabbriche, 
torreggia  sulla  tranquilla  Laguna,  di  mi- 
stica ombra  si  ammanta  in  (|ueirora  che 
s'ode  da  lunge  la  squilla  a  piangere  il  dì 
che  si  muore.  Al  religioso  suo  aspetto  si 
svegliano  in  cuore  sensi  i  più  teneri,  e 
all'egra  ineote  ricorre  il  pensiero  de'lra- 
passati  congiuuli,  l'occhio  versa  una  la« 
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gl'ima,  •  snoda  la  liogua  una  preghiera 
di  pace  alle  stanche  lor  ossa.  Si,  la  quiete 
da'  sepolcri  qui  domina  sovruuamente, 
qui  più  che  altrove  è  sacra  la  requie  de' 
morti,  e  il  mare  tranquillo,  la  terra  le* 
ve,  il  limpido  cielo  rendono  salve  le  re- 
liquie de' frali,  DalV  insultar  de  nein» 
hi  e  dal  profano  -  Piede  del  vulgo  ", .  . 
Addio,  o  i)eata  cella,  testimone  di  tante 
virtù  e  di  tanto  sapere.  Ne  baciai  le  pa- 
reti nel  i833  tra  indicibili  esoavi  emo- 
ftioui  di  leneresia  e  di  divozione.  Se  pia- 
cerà a  Dio  tornerò  ancora  a  celebrarti  in 
assai  più  vasto  e  più  libero  orgomeoto, 
per  esclusivamente  magni Gcare  chi  ti  rese 
rinomata  e  veneranda.  Intanto  ti  lascio 
quanto  di  recente  scrisse  storicamente  di 
Gregorio  XVI,  il  dotto  ed  eloquente  mi- 
nore conventuale  p.  m.  £r.  Filippo  Ma- 
ria Rossi  umbro  iu  Roma,  dal  suo  con- 
vento de'  ss.  XU  Apostoli  a'  22  maggio 
1855  nella  sua:  Lettera  di  graie  rela- 
.  «o/M*  storielle  tra  s.  Benedetto,  il  di  lui 
ordine  e  il  monastero  di  s.  Antonio  ab- 
bate in  Roma,  delle  monache  Camaldo- 
lesi, con  s.  Francesco  d^Asisi  e  Verdi' 
ne  suo.  Questa  lettera  precede  la  No' 
vena  in  onore  del  gran  patriarca  s.  Be' 
ncdettoper  ladilui  festa  nella  chiesa 
di  y.  Antonio  abbate    delle  monache 
Camaldolesi  in  Roma,  Roma  stabili- 
mento lipografìco  di  Gi    A.  Dertinelli 
1 855.Dopo  a  ver  celebrato  il  glorioso  pon. 
tificalo  dell'immortale  Gregorio  XVI  ; 
dopo  aver  dichiarato  che  >*  in  questa  pri- 
ma metà  del  secolo  XiX,  nel  riordina- 
mento della  sconvolta  società,  per  quat- 
tro quinti  volle  Dio  che  due  figli  di  s. 
Benedetto,  Pio  VII  e  Gregorio  XVI  go- 
vernassero  e  reggessero  la  sua  Chiesa 
con  virtù  e  sapienza  pari  alla  grand'epo- 
ca  unica  ed  eccezionale  negli  annali  di 
tutti  i  popoli";  dopo  aver  celebrato  con 
di  voto  entusiasmo  s.  Benedetto  e  e,  Fran- 
cesco, come  i  due  santi  patriarchi  d'Oc- 
cidente più  grandi,  e  l'intime  relazioni 
Ira'  due  ordini  loro,  e  persino  co'  Som- 
mi Pontefici  usciti  da'  chiosUi  beuedcU 
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lini  inclilkivameute  a  Pio  VII  e  Grego- 
rio XVI,  siccome  la  Le/lcr^i  è  indirizzata 
alla  R.  M.  d.  Maria  Luisa  Mattei  di  n, 
Pietro  abbadessa,  e  alle  monache  bene- 
dettine camaldoleiki  di  s.  Antonio  abba- 
te io  Roma,  1'  autore  soggiunge.  »»  Due 
nuovi  Papi  successero  in  brevissimo  tem- 
po a  Pio  VII;  e  dopo  trascorsi  appena 
sette  anni,  ascese  di  nuoto  sulla  catte- 
dra indefettibile  di  s.  Pietro  un  altro  Q- 
glio  immortale  del  Vostro  gran  patriar- 
ca s.  Benedetto,  un  Vostro  confratello 
di  sempre  santa  e  gloiiosa  ricordanza.  A 
questo  passo  forse  a  molte  di  Voi  scor- 
reranno sulle  gote  lagrime  di  acerbo  do- 
lore, lagrime  di  troppo  dolce  rimem- 
bra naa,  lagrime  di  memorie  le  più  gra- 
te insieme  e  le  più  affliggenti.   Mauro 
Cappellari  e  Placido  Zurla  ,  Gregorio 
XVI.  e  il  Cardinale  di  s.  Croce,  sono  i 
due  ultimi  figli  di  s.  Benedetto  e  s.  Ro- 
mualdo, sono  i  due  ultimi  più  grandi 
fratelli  Vostri,  sono  i  due  supremi  Vo- 
stii  benefattori,  che  eterni   rimarranno 
ne'  Vostri  cuori  e  nelle  menti    Vostra 
e  di  quante  vi  succederanno  entro  co- 
leste sagre  mura.  Mauro  e  Placido  fu- 
rono i  due  .iliscepoli  più  cari  ul  cuore 
di  s.  Benedetto  ;  e  Mauro  e  Placido , 
questi  due  numi  dolcissimi  e  figli  novelli 
dello  stesso  s.  Benedetto,  il  Sommo  Pon- 
tefici^ e  il  di  lui  Vicario,  il  Sovrano  e  il 
Principe  insiemedi  s.  Chiesa  mei  itumeu- 
te  attirarono  ogni  Vostro  alletto  di  sti- 
ma, di  rispetto,  di   gratitudine  :  e  que' 
due   volli  venerandi,  quelle  due  utiitne 
calde  di  santa  carità  altamente  impresse 
mai  sempre  rimarranno  iiell'  animo  di 
ogni  Monaca  Beiiedettina-Canìaldole^e 
in  cotesto  etiemplatis^timo  monastero. — 
Il  dotto  Cardinal    Placido  Zurla,  dopo 
avere  prestato  immensi  servigi  alle  scien- 
ze, alle  lettere,  alle  arti,  alla  Religione 
e  alla  Chiesa,  andò  a  morire   precoce- 
mente su  quelle  spiaggie  stesse  (Sicilia 
1834),  ove  tredici  secoli  e  mezzo  priui.i, 
colla  palma  del  martirio,  trionfò  de'  li- 
rauui  il  primo  giovauissiuiu  abbate  «« 
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riaciilo;  e  Voi  a  ragione  su'iapicle  mar- 
iiiuren  conservale  r  imeni  brama  indele- 
bile della  muuiflca  assittetica  da  lui  pre* 
»tala  a  Voi  tutte,  al  Vostro  monaflero  e 
alla  Chiesa  Vosti-a  (la  riporta  a  p.  1 13). 
—  Il  Pontefice  Gregorio  XVI »  non  me* 
no  degli  altri  sei  Papi  (I,  11,111,  IV, 
VII  e  Vili:  i  primi  cinque  Santi)  di 
questo  nome,  figli  lutti  di  •.  'Benedetto, 
piiiserk  immortale  a  tutti  i  secoli  avveni- 
re. Le  lolle  da  lui  sostenute  con  tanta 
dottrina  e  saviezza  io  difesa  della  fède 
(Cattolica  e  della  discipliua  e  libertà  della 
Chiesa 'contro  le  polente  della  terra,  le 
battaglie  vinte,  i  trionfi  ottenuti  non 
inori'annu;  e  la  stori  a.  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  ricorderà  con  gloria  a  tut- 
ti i  secoli  e  a  tutti  i  popoli  futuri  la  fer* 
luezKo  eroica  e  1*  apostolica  franchezxa, 
che  mostrò  coraggiosamente  d'iniiansi  a 
queir  uomo  cotanto  potente,  quel  prin- 
cipe grande  della  terra,  che  fiicea  tre- 
mare l'Oriente  e  TOccidente  (di  questi 
riparlai  nel  voi.  LXXXl,  da  p.  877  a 
p.  438  inclusive  ).  Per  le  premure  in- 
stancabili di  Gregorio  XFI  (^•)  la 
Chiesa  dilatò  i  suoi  confini,  isole  immen- 
se e  interi  popoli  vennero  alla  fede,  e 
più  milioni  di  nuovi  credenti  accrebbe- 
ro il  gregge  del  llomanu  Gerarca,  i're- 
parò  egli  l'impianto  della  Gerarchia  ec* 
clesiastica  in  InghilUsrra  (come  dirò  pu- 
re a  Westmusteb,  mentre  od  Utrccbt 
dissi  dell'operato  da  lui  per  la  ripristina- 
zinne  della  Gerarchia  ecclesiastica  d'O- 
landa),  uiolto  dispose  all'  ultimo  trionfo 
di  Maria  nella  di  lei  Concetione  Imma- 
oolata  (lo  narrai  nel  voi.  LXXIll,  p, 
43  e  seg.):  e  così  anco  in  questo  s'incon- 
tra s.  Benedetto  in  Gregorio  XVI,  che 
pongono  in  mano  as.  Pietro,  nel  regnan- 
te Pontefice  Pio  IX,  quest'altra  corona 
di  sommo  onore  da  posarsi  sulla  testa 
della  Vergine  Madre  di  Gesù  Cristo,  ol- 
tre  Beda  ed  Anselmo,  Bonaventura  e 
Scoto,  die  indicano  la  via,  assodano  il 
terreno,  spianano  la  slrada,  e  dimostra- 
li J  la  verità  della  doltriua  e  dd  domma 
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(celebrato  dnl  eh.  autore  con  1'  opera 
che  a  cagione  d'  onore  ricordai  nel  voi. 
LX.\XVIII,p.  235).  Fu  Gregorio XVI 
unodique'  grandi  Ponlefici  che  coll'in* 
gegno,  colla  doUrina,  colla  viriti  illu* 
sirarono  e  resero  pili*  glorioso  e  ri<pet* 
tato  il  trono  ili  s.  Pietro.  Ilcnrallere  fer- 
mo ed  aperto,  Tonila  di  veduto,  il  sen* 
no  pratico,  il  braccio  forte  di  Gregorio 
XVI  tenne  umiliate,  incatenate  a'  suoi* 
piedi  le  luride  crudeli  fierissiine  Scile 
(^')  d'Europa,  né  mai  s'atlenlarono  vol- 
ger lo  sguardo  ammalia  loie  sul  di  lui 
volto  terribile  a'  Irisli  (  si  può  vedere 
quanto  dissi  sidla  di  lui  eilìgie  nel  voi. 
LXXXUI,  p.  67),  amabile  u'  buoni,  ve«- 
nerabile  a  tulli.  Fu  principe  amantis- 
simo de'propri  sudditi,  a'qoali  procurò 
ogni  benessere  possibile,  e  t(»rmò  sua  de- 
lÌEÌa  vederli  e  »eiitirli  conlenti  nell'ab- 
bon denta  d'ogni  fatta  maniera  di  cevea- 
li  e  numerario  (il  che  rilevai  eziandio  a 
Tbsoiierb  generale), chea  gran  copia  fé' 
rigurgitar  nello  Sialo.  Eppure  il  nome 
di  un  Uomo  sì  distinto,  di  un  Princi- 
pe cotanto  degno  di  sedere  in  Valica- 
no, d'un  Padre  sì  benefico  a'  suoi  figli , 
Voi  stesse  da  coleste  sagre  mura  lo  sen- 
ti4te  vilipeso,  oltraggialo,  moledetto  . . . 
ina  da  chi  ?..  .  da'perfidi  felloni  ribelli 
a  Dio  e  al  Sovrano,  ad  ogni  le^ge  divi- 
na ed  umona;  da' figli  delle  sette  e  dì 
satana  ;  da  qne'  che  in  un  momento  pre- 
valente rovesciarono  trono  ed  oliare,  e 
minacciarono  di  sterminare  colla  Reli- 
gione ogni  ordine  sociale,  la  società  inte- 
ra, lo  stesso  Dio;  da  que'disgraziati  che 
posero  sulla  fronte  d'Italia  e  di  Roma 
una  marchia  disonorante  d'elerua  infa- 
mia agli  occhi  di  tulli  i  popoli  della  ter- 
ra e  di  tutti  i  secoli  futuri.  Ecco  chi  be« 
steinmiò  dopo  rooi  lo  Gregorio  XVI,  cui 
tanto  avcan  paventato  e  temuto  vìven- 
te. Ma,  Voi  dite,  tulli  si  tacquero  a  tan- 
ta empia  scelleraggine  gli  stessi  benefica- 
li ad  esuberanza  da  quel  Sommo  Pon- 
tefice piissimo,  ed  anco*  alcuni  poveri  il* 
(mi  fi>rse  applaudirono.  E'  veto,  qua  a- 
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tunque  non  tulli  si  riiDaoeMero  Allea  • 
KÌo»i  :  uia  è  acche  vero  die  un'iliade  io- 
fiiiila  di  mali  vanne  ad  inondar  la  terrai 
e  Dio  ti  servì  de'iuoi  nemici  stetti  a  pu* 
uire  i  sacrileghi  oltraggiatori  del  nome 
augusto  del  suo  Ticaiio  in  terra;  e  ì 
conniventi  a  tanta  bruttura,  che  vergo- 
gnosamente per  panico  timore  si  tacque- 
ro, e  que'  che  forse  fècer  plauso,  tutti  a 
lagrime  di  sangue  pagarono  il  fio  di  lo* 
ro  disikiniulazione  e  cot()evole  condiscen* 
denza  ;  e  le  lagrime  abbondevoli  di  tanti 
innocenti,  le  calde  suppliche  iimalsale  al 
Irono  di  Dio  dallo  stesso  virtuoso  Gre- 
gorio XVI,  la  Vergine  Immacolata  Ma- 
ria abbreviarono  i  giorni  delle  divine 
vendette  per  gli  oltraggi  fatti  all'unto  del 
Signore,  al  padre  di  tutti  i  credenti.  Vi 
rallegrate  adunque,  che  lo  stesso  Iddio 
ha  ^tto  esemplare  giustizia  al  merito  so- 
vragrande  del  Sommo  FonteGce  Grego- 
rio XVI.  Passarono  que' giorni  d'ingun* 
uo,di  lutto,  di  peccato,  da  non  contar* 
•i  nella  storia  di  Roma  e  d'Italia  :  tutti 
gli  slessi  piU  avversi  e  infelloniti  ricono- 
scono oggi  e  confessano  i  meriti  esimii  di 
Principe  savissrmo  e  di  gran  PonteGce 
in  Gregorio  XVI  s  e  quanto  piii  verraa 
meno  le  ire  di  parte,  le  illusioni  dell'e- 
poca, le  ambizioni  del  momento,  le  adu- 
lazioni degli  scaltriti  nemici  di  ogni  he* 
ne,8Ì  scorgerà  la  vera  grandezza,  la  gran- 
de superiorità  ed  elevatezza  di  niente, 
l'ingegno  governativo  di  Gregorio  XVI;  e 
innanzi  a  lutti  i  |)osteri  apparirà, qual  fu, 
una  di  quelle  Gguregrandiuse,imponenti, 
imniens»e  e  cotdoto  rare,  che  colla  realtà 
de'  futti  beneGci  a  salutari  impongono  a' 
secoli  e  l'improntano  di  loro  grandezza. 
Voi  a  quell'epoca  d' intellettuale  delirio, 
Ira  tante  altre  cause  d'amarezza  e  di 
duolo,  trepidaste  pure  sul  bellissimo  me- 
tallico busto  che  vi  donò  l'adorabile  So* 
vruno,echead  eterna  ricordanza  di  sé  e 
dell'affetto  suo  per  cotesto  sagro  luogo 
voli» sempre  rimanesse  in  mezzo  a  Voi: 
doveste  allora  occultarlo  agli  occhi  bef- 
fiirdi  d'ogni  possibile  profiiuo  od  illusO| 
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anco  entro  le  mura  del  iagro  diiostro, 
G>uie  lampo  distruggitore»  passarono 
que'giorni  funesti  :  e  Voi  all'istante  coti 
vero  tripudio  da' Vostri  cuori  devoti,  di* 
scovriste  quella  cara  effigie  e  le  belle  i- 
scrizioni  (le  riporta  a  p.  1 1 4  e  1 1  ?,  una 
delle  quali  celebra   con  riconoscenza  il 
lascilo  di  scudi  tremila  fatto  dal  Papa 
alle  monache,  col  testamento  pubblica- 
to dalla  Gazzetta  privilegiata  di   A^e- 
nezia  de'aG  agosto  1 846)  d'attorno  che 
ridicono  la  giusta  gratitudine  Vostra  a* 
beneGcii  ricevuti  dal  Principe  amantissi- 
mo e  Vostro  confratello  amatiisimo.  Eti- 
mirate  pure  quel  volto  amabile  del  Pon- 
teGce  grande,  in  cui  tutta  si  rivela  la 
mente  di  lui  dottiaima,  ed  ove  tutto  si 
manifesta  il  suo  bel  cuore  fatto  solo  |)er 
amare  e  beneGem'e  secondo  Dio  e  la  ra- 
gione. —  Gregorio  XV!,  quest'  ultimo 
Papa  Gglio   di  s.   Benedetto,  come  ad 
ogni  altro  fu  proteggitore  muuiGco,    lo 
fu  ancora  dell'  ordme  mio,  cui  re^itituì 
il  maguiGco  tempio  di  Bulogna  dedica* 
to  al  patriarca  SeraGco,  ove  col  aecou- 
do  PonteGce  francescano  Alessandro  V« 
riposarono  le  ceneri  di  tanti  figli  di  s. 
Francesco  che  onorano  l'Italia  e  la  Chie- 
sa; e  così  ridonò  al  culto  di  Dio  e  de' 
Sduti  una  delle  chiese  più   belle  e   più 
grandi  di  quella  città  civilissima,  la  qua- 
le per  tanti  anni  con  sommo  suo  cordv>- 
giio  e  con  ammirazione  universale  avea 
vi»to  profanarsi  quella  casa  di    Dio  iu 
modo  indegno  per  un  paese  cattolico  ". 
Pio  e  devoto  ch'era  Gregorio  XVI  d'u- 
na pietà  marcatissima  ed'unR  divozione 
ferventifesima,  nel  suo  pontiGcato  volle 
visitare  i  Santuari  del  s.  Speco  di  s.  Be- 
nedetto a  Subiaco^  la  s.  Casa  di  Loreto^ 
di  s.  Romualdo  di  Fabriano ^  quelli  del- 
l'ordine Francescano  di  s.  Francesco  d'A- 
sisi  da  lui  restauralo  per  abbellire  sem- 
pre ptù  quella  triplice  chiesa,  di  Rivotor- 
to  e  della  Porziuncula  (A^.)da  lui  riedi- 
ficata (a  p.  1 1 6  riporta  l'iscrizioni  erette 
a  Gregorio  XVI  nella  piazza  e  convento 
di  «.  Fraucesoo  iu  Asisi  e  a  Rivotorto). 
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—  Per  ullimo*»  a  degno  inggeiio  di  Untò 
auguslo  ooiney  tulle  boue  di  ataropay  mi 
gode  r  aniiDO  di  poter  aggiuogere.  Fu- 
reochi  periodioi  eoo  giutli  elogi  oelebra- 
roQO  remioeole,  feliet  e  dolta  penna  che 
di  recente  Mi'iue:  Rimembranze  degli ij' 
timi  quattro  Papi  e  di  Roma  attempi  lo- 
ro del  Carenate  ìflseman.  Prima  ver* 
elione  dall' inglese,  Mìluno  i858,  jireiio 
il  libraio  editore  Serafino  Ma|oaclii,  tipo* 
grafia  di  A.  Valenlioi.  Ciò  feoero  pure  il 
eh*  d.  Domenico  Zonelli  nel  n.  88  del 
Giornale  di  Roma  del  1 858,  di  cui  è  di- 
rettore ,  e  la  Civiltà  Cattolica  annun* 
ziando  il  libra  a  p.  102,  del  t«  1 1  della 
3/  serie,  si  risertò  di  riparlarne.  L'ecoeN 
lente  scrittore  volle  pubblicare  ciò  cbe 
di  Pio  VII,  Leone  Xll,  Pio  Vili  e  Gre- 
gorio XVI 9  uella  sua  dimora  io  Roma 
di  aa  anni,  cioè  dali8i8  al  1840  inclu- 
sive, vide  egli  stesso,  udì  e  conobbe  (con 
quel  fino  giudisio  indagatore  cbe  suole 
distinguere  i  dotti  strauieri  che  accura- 
tameole  studiano  tutto  quunto  i  in  Ro- 
ma, diSbndcndosi  particolarmente  sul*' 
l'ultimo  Papa).  Dice  il  lodato  can.  Zanai- 
li.  m  A  tutti  sono  noti  gli  avvenimenti  del 
pontificato  di  Gregorio  XVI;  e  il  Wi* 
seman  ommettendo  quelli  che  sono  nei 
dominio  della  storia  generale  della  Ghia- 
ia, d  fii  conoscere  questo  Pontefice  nella 
•oiitudine  del  chiostro ,  fi^'  porporati  e 
nei  momento  di  sua  esaltaxioQe  alla  cat- 
tedra di  i.  Pietro,  e  uelle  oure  del  gover- 
no de'popoli  pontificii,  e  nella  suprema 
diretionedel  mondo  cattolico  «..  Dopo  di 
avere  enumerate  le  grandi  opere,  che  di- 
mostrano la   munificeusa  di   Gregorio 
XVI,  il  cardinale  Wiseman  presenta  di 
questo  Pontefice  il  vero  e  impareggiabi- 
le carattere,  e  descrive  la  visita  che  gli 
venne  fiitta  dall'imperatore  delle  Russie. 
Le  particobrità,  con  ohe  il  più  potente 
monarcaslel  mondo  viene  descritto  alla 
preseusa  di  un  veociiio  e  inerme  Poote« 
fico  s(»oo  della  massima  importauta ,  e 
rillusire  autore  di  questi  Ricordi  le  ha 
,   magistraimaite  esposte.  Questa  liravisfi* 


V  E  ly  547 

ma  analisi, che  abbiamo  data,  ben  dimu- 
stra  la  importaiiso  della  uuova  0|>era  ilei 
Wiseman,  come  quella  che  non  poca  In* 
ee  getta  sulla  vita  privula  e  sugli  atti  de- 
gli ultimi  quattro  Pontefici,  e  può  essere 
di  grande  sussidio  a  coloro  che  avessero 
a  seri  verna  una  storia  completa  ".  óra 
anch'io  ho  potuto  ammirare,  con  tenei*a 
commozione  e  diletto,  la  parte  dell' au« 
reo  libro  che  riguarda  Gregorio  XVI,  in 
cui  splende  la  storica  verità,  e  dove  a  mia 
confusione  e  onore  sono  nominato  e  indi^ 
oato.  Dio  rimuneri  tanto  alletto  d*uii  am- 
plissimo Principe  della  Chiesa  e  orua- 
mento  del  sagro  Collegio,  verso  un  tan- 
to degnissimo  suo  Vicario.  Le  sue  auto- 
revoli asserzioni,  scritte  e  pubblicate  iu 
una  Londra,  qual  testimonio  intelligen- 
te e  grave,  conlribuiruuno  ad  annichilire 
ed  a  svergognare  quelle  molte  falie  in  ven- 
tate sfit>nlatam  ente  dalla  maligna  igno- 
ranxao  travisate  dalle  riprovevoli  passio- 
ni degli  empiile  furmeranuo  più  (luridi  al- 
lori all'immortale  corana  che  la  storia  in- 
tesse  a  gloria  sempiterna  di  GregorioX  V( 
e  del  monaco  dis.  Michele  di  Mnrauo. 
L  angusto  spazio  non  mi  permette  dar- 
ne saggio.  Non  è  argomento  da  spigoleg- 
giarti,couvieue  tutto  leg;>erlu.  6olu  per 
queato  riporterà  geoericamente  quunto 
con  rapide  e  libere  occhiate  vi  ricavo,  fi*a 
parentesi  notando  alcune  cose,  per  altre 
e  per  une  maggiore  esattezza  di  espusi- 
aione  polendo  supplire  i  loro  articoli,  co- 
s'i di  quanto  il  Cardinale  non  ricorda. 
L'eccelso  scrittore  provò  per  fatto  suo 
proprio,e  ripetutamente,  cbe  l'esaltazio- 
ne del  monaco  muranese  e  del  uardioai 
d.  Mauro  Cappellari,  non  alterò  per  nul« 
la  quell'amabilità  e  semplicità  di  caratte- 
re che  a  vea  sperimeutato  tante  volte;  co- 
me uon  cambiò  mai  colore  uell'  abito 
bianco  di  monaco  camaldolese,  di  cardi- 
nale e  di  Papa,colore  simbolico  di  sue  vir- 
tù, degl'  illibati,  inuocenti  ed  esemplari 
suoi' costumi  (ed  io  posso  sosteuerlo  iu 
iaocta  a  tutto  il  mondo,  quale  più  intimo 
e  tudivi»ibilc  tcsliiuouio  del  più  rccoudi- 
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lo  tuo  vivere  per  tei  lustri); è  (ale  lo  pro- 
clamò un  Leone  Xfl  in  concistoro,  con 
elogio  pronunziato  rare  volte,  Ma  il  ri* 
|Hjrtfi(o  più  sopra.  Vivendo  in  Roma  nel 
cenobio  rìlirato,  clisiinpegnava  i  più  gra- 
vi uifaii  della  Chiesa  qual  coifisigliere  e 
teologo  ne'più  ardui  negozi  della  s.  Se« 
de,  anche  civili,  ne'  quali  con  diurne  e 
notturne  laboriose  fatiche  monifestò  il 
uiultiforine  edottissimo  suo  talento, con- 
sumata prudenza,  inalterabile  rettitudi- 
ne. Ilifuise  la  sua  modestia  quando  pos- 
posto al  cardinalato  al  suo  amico  p.  Zur- 
la,  non  aucoru  come  lui  benemerito  del- 
la s.  Sede ,  senza  ombra  di  rancore  gli 
restò  alfettuoso  amico  e  poi  l'ebbe  a  suo 
vicario  di  Roma.  Appena  elevato  al  pon- 
tificato, scoppiata  la  premeditata  rivolu- 
zione a  Bologna,  cioè  prima  che  fosse  no- 
ta la  sua  etezioue,  dessa  non  ebbe  un  mo- 
ti vu  personale,  né  alcuna  nimistà  contro 
di  lui.  Scoppiò  contro  il  governo  e  non 
contro  il  governante  :  contro  il  trono  e 
non  contro  l' attuale  possessore  di  esso. 
Mirava  al  rovescio  finale  del  potere  re- 
gnante, non  già  a  modificare  il  governo. 
Pretendeva  di  cercare,  non  già  riforme, 
ma  bensì  la  sostituzione  della  repubbli- 
ca al  governo  attuale  e  riconosciuto.  Ora, 
discuta  ognuno  imparzialmente  fra  se 
ciò  che  avrebbe  fatto  in  simile  circostan- 
za ,  e  gli  tornerà  dilUcile  il  condannare 
la  condotta  tenuta  da  Gregorio  XVI. 
^on  si  trattava  di  concessione,  ma  sol- 
tanto di  cessione!  I  suoi  governanti  e  rap- 
presentanti erano  stali  cacciati   via,  ed 
un'armata  di  ribelli  incamminavasi  a  for- 
za verso  la  sua  capitale,  non  a  far  con- 
dizioni, ma  SI  ad  espellerlo.  Era  forse  do- 
vere del  Papa  il  riconoscere  ad  un  tratto 
le  prelese  degl' insorti  ?  £,  se  si  mostra- 
vano incapaci  di  cacciarlo  da  Roma,  do- 
veva egli  divider  seco  loro  i  suoi  stali,  e 
cedere,  al  comando  d'una  fazione  al  più, 
le  ricche  provincie  cui  era  stalo  in  quel 
momento  chiumato  a  reggere?  O  dove- 
va egli  arrendersi  a  questa  violenza,  per- 
ché nella  fiducia  d'un  governo  paterno. 
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al  Papato  non  avea  mantenuto  un  eser- 
cito permanente  sproporzionalo  duran- 
te la  pace?  Non  v'era  altra  alternativa 
fuor  quella  adottata  da  Gregorio  XV 1, 
il  chiamare  in  suo  aiuto  una  potenza  al- 
leala. Se  l'aiuto  straniero  é  sempre   un 
male,  massime  quando  viene  prolungato, 
ninno  lo  compianse  più  di  Gregorio  XVI. 
Ma  non  vi  era  altro  che  una  scelta  di  ma- 
li; e  questo  era  certo  minore  dell'  anar* 
chia  e  di  tutte  le  miserie  che  ne  sono  con- 
fteguenza.  Il  Papa  spiegò  una  calma,  una 
fortezza  e  una  prudeiiz>i  veramente  so- 
vrana (anzi  so  vraumdiia).Qualunque  si  e- 
no»tali  i  sentimenti  delle  provincie,  sicu- 
ramente Roma  non  dette  prova  dì  sim- 
patia per  la  rivoluzione ,  ma  dimostrò 
invece  una  divozione  entusiastica  al  suo 
nuovosovranoe  padre; e  l'ampliata  guar- 
dia Civica  ,  in  cui  si  arrularono  perso- 
ne del  più  allo  celo,  con  edificante  ar- 
dore prese  sopra  di  se  la  difesa  della  sa- 
gra persona  del  Papa.  La  lealtà  delle  clas- 
si bisognose  nel  loro  attaccamento  a  Gre- 
gorio XVI  fu  tale,  che  con  clamore  e  ca- 
lore si  offri  pronta  a  cocfi battere  i  ribel- 
li. I  promotori  della  rivoluzione  appro- 
priandosi le  casse  provinciali  ,  intercet- 
tando i  sussidii  destinati  a  Roma,  le  uno* 
ve  spese  cagionate  dall'insurrezioue,  iin* 
barazzarono  a  lungo  le  finanze  pubbli- 
che e  il    Tesoriere  (/^.)  ;  bisognò  con- 
trarre un  debito  esterno,  vendere  t  be- 
ni pubblici  in  modo  rovinoso  (alienazio- 
ni che  deplorò  per  tutto  il  resto  della 
vita);  ma  stabiTi  una  cassa  d'ammortiz- 
zazione per  l'estinzione  progressiva  del 
prestilo.  Non  ostante,  egli  non  solo  con 
quiete  e  confidente,  ma  benanco  attivissi- 
mo si  mostrò;  e  ninno  che  legga  gli  alti 
pubblici  del  1  .''anno  del  suo  pontificalo,  si 
figurerà  che  sia  stato  un  anno  di  guerre 
intestine,  di  confusione  e  di  miserie.  Ep- 
pure subito  a  salvezza  di  Ti\foli  decretò 
i  cunicoli  per  l'Aniene,  diminuì  dazii  e 
modificò  altre  gravezze;  creò  camere  di 
commercio,  emanò  ottime  leggi  pel  go- 
verno municipale  e  riorganizzò  quello  di 
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pnrecchie  prò  vi  nciè;ìntraduMe  quindi  mU 
glioramenti  fondanentali  ne*  Tribunali 
di  Homa  e  del  resto  dello  flato  pel  co- 
dice giudÌEiario  civile,  per  quello  criroi- 
nale  e  delle  pene.  Nello  stetaoi.^aono  di> 
iriolense  e  di  ribellione,  pubblicò  il  mira- 
bile e  torprendente  alto,  con  senti ineoti 
già  propugnati  da  cardinale,  contro  La- 
brador inviato  a  Roma  da  Ferdinando 
VII,  riconosciuto  da  tutti  e  roanime  dal 
corpo  diplomatico  per  uno  de'pih  inge- 
gnosi e  de'più  abili  uomini  di  stato  d'Eu- 
ropa, sulla  concefsione.de' vescovi  alle  se*: 
di  cacanti  delle  repubbliche  d'America^ 
contro  le  pretensioni  di  Spagna:  Che  la 
s.  Sede  riconosce  i  governi  stabiliti  de 
facto^  senza  entrai*e  perciò  nella  queitio* 
ne  di  diritti  astra  Iti  (ciò  pose  al  copeito 
la  s.  Sede,  etiandio  per  la  sua  oondulla 
con  Francia  e  Poriogalio),  Per  quanto 
possa  parere  gueri-esca  V  attitudine  che 
Gregorio  XVI  fu  costretto  di  premiere- 
in  sul  cominciare  del  suo  regno,  le  arti 
che  improntarono  questo  del  loro  caratte- 
re, furono  le  arti  delia  pace.  Avvi  appe* 
na  un  altro  poolificato  sul  quale  esse  ab- 
biano stampato  orme  più  profende  e 
più  estese.  Non  contento  di  proseguire  o 
ampliare  l' incominciato  da' predecesso- 
ri ,  egli  creò  e  compì  quello  di  cui  fino 
al  tempo  suo  totalmente  mancara.  Né 
si  limitò  già  ad  un  solo  ramo  d' arte,  ma 
le  sue  cure  furono  comprensive  e  gene» 
rose,  non  guidate  dal  capriccio ,  ma  go- 
vernate da  un  gusto  perspicace.  Questo 
prove  più  elevate  d'ingegno  sono,  l'ave*, 
re  Gregorio  XVI  ampliato  i  confini  del* 
le  raccolte  artistiche  di  Roma ,  e  posto 
in  più  tlretle  connessioni  i  monumenti 
delle  scuole  primitive.  Perciò  aggiun«eal 
Palano  apostolico  Faticano^  oltre  i  di- 
versi suoi  abbellimenti,  il  Museo  Etra* 
scOf  ed  il  Museo  Egizio^  che  pure  inau- 
gurò (fii  il  direttore  e  il  sor  vegliatore  quo- 
tidiano de'Iavori,  il  che  praticò  con  altri- 
pubblici  monumenti).  Nello  stesso  Fa^. 
beano  con  miglior  oolloeatione  stabilì 
le  gaiicne  de'quadrì  e  degli  areni  ^  am-e 
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pliò  la  Biblioteca  Vativann  e  rorricchì 
dì  doni,  fro'quali  una  collezione  di  pittu- 
re anche  bizantine; e  nelle  pontificie  »tan-' 
le  collocò  la  raccolta  di  quadri  e«prinien- 
ti  animali  del  celebre  Peter  (col  qaale 
acquisto  impedì  clic  uscissero  da  Roma, 
coinè  cosa  rara  nel  suo  genere).  Comin- 
ciò a  restaurare  le  loggie  del  Faticano^ 
conduoendone  a  perfezione  quel  braccio, 
a  preservazione  altresì  delle  sotto]K>ste 
dipinte  da  Raffaello.  Indi  restaurato  iU 
Palazzo  apostolico  Lateranense,  vi  for- 
mò il  Museo  Laiernnense,  Di  certo  nes- 
sun monarca  si  adoperò  mai  con  mag- 
gior coscienza,  e  corpo  ed  anima,  nd  far 
felici  coloro  che  gii  erano  affidati,  e  nel 
disimpegno  de'suoi  pubblici  doveri,  che 
non  facesse  il  virtuoso  Gregorio  XVI. 
Riorganizzò  la  Segreteria  di  Siaio,  di- 
videndola in  due  dicasteri,  l'uno  per  gli 
aflbri  dell'interno,  l'altro  per  quelli  del- 
l'estero  (oltre  la  sistemazione  di  altri). 
Per  lai/  volta  pure  creò  in  Roma  una 
banca  nazionale ,  e  pubblicò  un  codice 
per  tutte  l'amministrazioni  pubbliche. 
Ridusse  la  Moneta  con  sistema  decimale. 
Ristorò  il  Foro  Romano,  il  monastero 
della  Chiesa  de' ss.  Andrea  e  Gregorio  col- 
le TÌe  circostanti.  Grandissimi  lavori  in- 
traprese per  tutto  lo  stato,  e  suoi  Por//, 
come  a  Civitavecchia,  Aprì  il  Cimilerio 
di  Roma  pubblico  per  la  Si'poUura,Sin» 
bili  le  Scuole  di  Roma  notturne.  Ap- 
provò le  compagnie  d'assicurazioni  e  le 
casse  di  risparmio.  Nel  Tacere  introdus- 
se le  barche  a  vapore,  e  permise  a'[)ar- 
ticolari  l'illuminazione  a  gas.  Quantun- 
que nella  vecchia  età  non  volesse sobbar* 
oatw  nell'impre*(a  delle  Strade  ferrate^ 
la  quale  progrediva  lentamente,  Grego- 
rio XVI  diceva  sempre:  che  il  suo  shc- 
oessore  dovrebbe  forzatamente  ingolfar- 
si nella  loro  piò  rapida  estensione  (seb- 
bene il  riferito  dal  Cardinale  non  è  inte- 
ramente tutto ,  nondimeno  se  il  da  lui 
esposto  non  è  progresso  nel  bene  ,  qual 
sarà.  OSBÌ  ?  È  un'  ingiustizia  dire  Gre- 
gorio XVI  retrogradoi).  Nella  Pestilen* 
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za   del  cliolcm  non   inh'nlatci^  prov- 
cedimenti  sanitariì ,  benefìci  e  politici, 
quindi  i«tiluzioni  di  Consen»atorv  per 
gli  orfani  delle  vittime.  A  Porta  Mag- 
g/'ore scuopri  col  monitoiento  dell'Acqua 
Claudin,  altro  antico  e  pregintisfimo.  Ac 
colse  due  ambasciatori  di  Turchia^  cioè 
il  cognato  del  sultano,  e  il  famoso  Re- 
schid  pascià  co'suot  figli.  Contribuì  po- 
tentemente nll'aboIÌ2Ìone   del  barbaro 
commercio  degli  Schiavi,  Celebrò  la  Ca- 
nonizzazione di  5  Santi.  Col  1 84o  Tauto- 
re  chiude  ogni  rimembranza  personale 
dell'ottimo  Pontefice,  per  essere  partito 
con  dolore  da  Roma  e  vescoìro  Hfellipo- 
tanto  (nel  quale  articolo  registrai  le  dot- 
te sue  opere  fino  allora  pubblicate).  Al- 
cuni uomini  notabili  fioriti  nel  pontifica- 
to di  Gregorio  XVi,  «ono  pure  celebrati 
dairillustre  scrittore,  dotti  ed  artisti,  mas- 
sime gli  elevati  al  cardinalato,  il  virtuo- 
so Acton  già  Uditore  della  Camera ^  il 
dottissimo  Mai ,  il  poliglotta  Mezsofunti 
(di  questi  miei  amorevolissimi  defunti 
non  potei  scrìvere  le  biografie,  per  esse* 
re  state  stampate  le  relative  lettere:  sup- 
plirò nel  l'^^/z/is/o/i/^.  Di  ciascunOiC  prin- 
cipalmente del  cardinal  Mai,  ci  diede  edi- 
ficanti, scientìfiche  e  preziose  notizie.  Sul 
carattere  di  Gregorio  XVI,  dichiara,  a 
migliaia  esser  quelli  che  lo  ricordano  d'o- 
gni nazione  e  conservano  impnssioni  di- 
stinte del  suo  aspetto,  delle  sue  maniere 
e  della  sua  conversazione.  Le  osservazio- 
ni di  quelli  che  lo  guardavano  esterna- 
mente erano,  che  a  prima  giunta  le  sue 
fattezze  non  parevano  formale  in  nobi- 
le stampa;  erano  ampie  e  ritondate ,  e 
mancavano  di  que'tocchi  più  delicati  che 
suggeriscono  idee  di  genio  elevato  o  di 
s^piisito  gusto  (ma  maestà  so? rana  e  pa- 
pale, eh'  è  il  più  intrinseco,  certamente 
l'avea;  l'ampia  fronte  accennava  la  va- 
stità dell'intelletto).  Ma  questa  opinione 
si  dileguava  ,  come  tosto  uno  veniva  a 
più  inlimo  contatto  e  conversazione  con 
lui.  Egli  non  voleva  parlare  che  in  ita- 
liano e  io  Ialino  (perchè  dioefa:  Prtoci* 
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pe  italiano,  con  tale  idioma  io  parlo:  Pa« 
pa,  mi  esprima  e  rispondo  col  linguag- 
gio della  Chiesa).  Perciò,  coloro  cJie  do- 
Teano  conferir  seco  per  via  d'  interprete 
(•pes«o  imperito)  formavano  un'opinione 
molto  imperfetta  della  ina  facoltà  di  con- 
versare. Quelli  poi  che  parlavano  spe- 
ditamente italiano  e  latino  (anche  il  fran- 
cese, che  conosceva  perfettamente  a  se- 
gno da  esser  più  volte  deputato  a  revi- 
sore d'  opere  impresse  o  da  imprimersi 
In  quell'idioma;  diffidando  sulla  pronun- 
cia, udiva  e  poi  rispondeva  nelle  dette 
lingue;  del  resto  sapeva  il  gi*eco  e  lo  spa- 
gnuolo),  e  gli  si  accostavano  unicamente 
per  riceverne  la  benedizione,  lo  vedeva- 
no lanciarsi  ben  presto  in  un  colloquio 
familiare,  che  quasi  li  costringeva  a  di- 
menticare la  doppia  sua  dignità.  Allora 
la  sua  faccia  — e  vieppiù  quando  ragiona- 
va di  grave  materia — s'illuminava  (di  bel 
colorito),  e  vestiva  un'espressione brilbn- 
tissima;  i  suoi  occhi  splendevano  e  ni  ani- 
mavano, e  la  sua  intelligenca  ed  il  suo 
sapere  si  manifestavano  attraverso  il  suo 
•correvoFe  e  grazioso  linguaggio  (disse  Ni- 
colò I:  Da  niuno  ho  inteso  parlar  così  be- 
ne l'italiano,  come  da  Gregorio  XVI).  Un 
letterato  inglese  che  aW  Udienza  cadde 
sul  tema  della  poesia,  restò  colpito  dalle 
osservazioni  giudiziose  del  Papa  ,  come 
pure  sorpreso  della  cognizione  estesa  e 
familiare  che  avea  d'  esso  tema  (e  ciò  ad 
onta  che  non  coltivò  le  Muse,  più  gravi 
studi  preoccupandolo  sempre.  Ammet- 
tendo a  dozzine  nell'  ore  pomeridiane  i 
forastieri  d'ogni  nazione,  sovente  a  mol- 
ti feceva,  un  dopo  l'altro,  dotte  digres- 
sioni improvvise  sull'arte  e  scienza  che 
professavano,  in  pubblico,  con  tale  fran- 
chezza e  possesso  di  cognizioni ,  da  sba- 
lordire i  più  dotti).  La  sua  salute  era  ro- 
busta, e  grandissima  la  sua  facoltà  di  e* 
sercizio  fisico  e  intellettuale.  Poteva  stan- 
care quasi  tutti  i  suoi  famigliari  nelle  sue 
passeggiate  quotidiane.  Però  all'assunzio- 
ne al  pontificato  non  volle  nominare  ne  il 
medico,  né  il  chirurgo  per  la  sua  persona. 
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ordiiHindo  che  gli  stipendi  di  quegli  nffi* 
•i,  «quelli  pured'altri,clieJa»ctò  vbcmii- 
ti  (cioè  il  crcdeiitiere),  fonerò  incettiti 
per  formare  tin  fondo  (perpetuo^  perciò 
seikfa  petto  «Il  erario  e  al  palano  apollo- 
lieo)  di  gtubilaiione'a  favore  de'famiglia- 
ri  ^personali  di  tutti  i  Papi  (giacché  a  que- 
sta giusta  beDeficenia  nìuno  de*  prede- 
cessori atea  mai  pensalo,  onde  a  M  toc* 
cb  a  sovvenire  i  fomigliari  di  Leone  XII 
e  di  Pio  Vili).  Questa  lèrta  di  struttura 
e  questa  vigoria  d'organi  abilitavano  il 
Papa  per  tutto  il  suo  regno  ad  attende* 
re  a'negoù  temporali  ed  eoclesiastiei  (an* 
rorchèdi  ninna  imporlanta)  con  atMduI* 
ta  indefessa  e  invariabile  giocoDdilà  (era 
sempre  vencsiano).  Le  piii  severe  abitu- 
dini della  sua  vita  claustrale  di  s.  Miche* 
le  di  Murano  e  di  s.  Gregoiio  di  Romai 
l'avevano  «ssueftlto  alla  regola  ed  anche 
alla  monotonia  della  papale,  alle  ore  m«t« 
Ialine  (dormiva  circa  5  ore,  ed  io  meno 
di  lui,  e.  per  necessità  degli  studi  conti* 
noo  il  #istema)|  alb  privatione  de'piace* 
ri  sociali,  a'|)asli  sileiiaiosi  (frugali  e  par* 
chiHÌmi,  rvpeìo  frugaii  e  parehitsimi  : 
questa  è  SionnJ^  »lle  molte  ora  di  soli* 
ludioe  ed  all'impiego  incessante  di  qua* 
sic.  QMBidriem  la  sua  mattina  talmente 
per  tempo  che  dispensava  il  cappellano 
(cioè  i  cajppeUani  segreti ,  ed  uno  de' 
chierici  segreti^  a'quali  incombe  assiste* 
re  alla  messa  privata  del  Pip*)  daU'assi* 
etere  alb  sua  propria  mesm,  dicendo  ch'e- 
ra cosa  indiscrata  l'esigera  che  altri  si  ••• 
dallaesero  alle  sue  ora  intempestive.  La 
serviv»  soltanto  il  suo  domestico  (iomef, 
come  già  dissi  e  ripeto,  ogni  giorno  e  me 
ne  glorio,  costantemente  per  ventun*  an* 
ni,  il  che  ancora  mi  produceva  invidia» 
€on  altra  testimoniansa  autografi  del 
cardinal  Wiseman,  che  mi  riguarda,  ne 
ingemmai  la  pag.  i8  del  voi.  LXI1I).  Da 
cardinale  faceva  da  se  quello  che  altri 
fanno  eseguira  dai  servo  (anche  da  Pa« 
pa,  fiicendosi  riguardo  d'inlerrompera  i 
miei  studi).  Neutra  provvedeva  magni&* 
eameote  allo  splendora  del  culto  divino^ 
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e  rìpritlinava  nella  Sagrettin  pontifìcia 
gli  ornamenti  sacclieggiati,  egli  non  vo- 
leva porlara  nulla  di  dispendioso,  come 
Srarpe  magnifìcamenle  ricamate  (e  l)en- 
elle  donate).  Pareva  che  l'intelletto  suo 
vigoroso  non  si  arrestane  clavnnti  a  nes* 
sdna  applicazione  o  faccenda  d'ogni  na- 
tura. Non  era  cosa  rara  in  Gregorio  XVI 
starain  forse  prima  di  dare  il  suo  consen- 
so alle  el»  bora  te  risoluzioni  e  giudi»  del* 
le  s.  congregazioni  cardinali w^  e  il  do* 
mandare  fossero  recati  a  lui  stesso  gli  at- 
ti della  causa,  eda  ultimo  il  venire  ad  una 
sentencfi  diversa  da  quella  della  congre- 
gatione,  atterrandola  con  ragioni  cano- 
niche trascurate  o  non  ben  ponderate 
dalle  molle  e  dotte  persone  e  cardine* 
li  che  gli  aveano  discussi  precedentemen- 
te (e  coir  aiuto  delle  norme  speciali  e 
particolari  di  ciascuna  congregazione; 
come  fece  Pio  Vili  per  l'emancipazio- 
ne degli  Armeni^  annullando  la  risolu- 
•ione  decretata  dalla  s.  congregazione  di 
propaganda /?//«,  e  ordinando  invece  che 
fi  etegoisse  il  voto  opposto  del  suo  prefet- 
to il  cardinal  Cappellari).  E  questa  per* 
ceaone  istintiva  occorreva  pure  in  casi 
coDcementi  pae^i  rimoti  ;  nuove  informa- 
«oni  giustificando  appieno  l'esatteifA  del 
pontiGcto  giudizio.  Seri  ve  vii  da  per  se  le 
lettera  negli  esercizi  più  delicati  dell'  au- 
torità pontificia, con  mirabili  successi.  Gli 
editti  pubblicati  in  tempi  turbolenti,  pie- 
ni di  comn»oventi  esortazioni  e  di  senti- 
menti generosi,  si  stimavano  producioni 
di  sua  penna  (certamente  l'orditura  e  il 
tocco  su  tutto,  precipuamente  nelle  me- 
ravigliose encicliche  ed  allocuzioni)  mol- 
le delle  quali  interamente  composte  da 
lui  — per  la  sua  dottrina,  felice sperienza, 
ed  eminente  tatto  diplomatico  ecclesia- 
stico, in  che  ebbe  pochi  pari).  Prima  in 
casi  di  vita  e  morte,  nel  riferirsi  al  Pa|ia 
la  sentenza,  il  suo  silenzio  equivaleva  a 
ratifica.  Ma  Gregorio  XVI  noti  volle  se- 
goira  tale  sistema  ;  ordinò  che  tutti  i  ri- 
•tratti  de'processi  per  sentenze  capitali  si 
a  lui,  e  se  non  faceva  osserva- 
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zìoni  si  sottintendeva  che  approvava  (li 
leggeva  ed  esaminava  scrupolosa  mente» 
poi  mi  ordinava  di  rimetterli  al  suo  par- 
ticolare udito^in  questo,  peritissimo  giu- 
reconsulto criminale,  per  discutere  con 
esso  sopra  alcun  punto)  Il  pi^  delle  vol- 
te incliinnva  a  misericordia  (mi  diceva,  fo 
di  tutto  per  liberarli,  bado  minutamen« 
te  persino  alle  forme  giudiziarie  se  falla* 
le;  mi  attacco  a  tutti  i  rampini,  e  profit- 
to se  alcun  punto  non  apparisce  piena- 
mente chiaro  e  provato,  benché  in  fon- 
do conosca  la  reità.  Ninno  deve  morire 
sotto  di  me,  se  non  sono convintodel giu- 
dizio emanato  dal  tribunale.  E  pure  sog* 
giungevami:  Oh  Dio,  meglio  é  morire  cri- 
stianamente sul  palco,  che  per  tutta  la 
vita  restar  prigione;  In  disperazione  esse- 
re un  continuo  tormento,  quindi  per  più 
ragioni  esser  difficile  la  salvezza  delTani* 
mal);  e  le  esecuzioni  erano  rare,  e  sol* 
tanto  per  delitti  atroci.  »  Non  so  che  sia- 
y\  stata  una  sola  esecuzione  politica  du- 
rante il  suo  pontificato  (dirò  io:  senten- 
te vi  furono,  ma  ninna  ne  fece  eseguire; 
così  del  Galletti,  che  nella  sua  probità  lo 
dichiarò  in  faccia  all'esaltato  circolo  po- 
polare di  Roma  1  Per  cui  fu  applaudito. 
Questi  dunque  è  quel  Papa,  che  da'  tri- 
sti fu  detto  Tiranno!!  )".  Nell'adempi- 
mento de'suoi  doveri  egli  non  avea  ri* 
spetto  alla  persona,  e  nulla  curavasi  del- 
l'orgoglio di  coloro  che  doveva  affrontare 
(egli  voleva  giustizia  per  tutti:  quindi  de- 
posizioni di  iiingistrati,di  prelati  e  di  mi- 
nistri eminenti,  scioglimento  di  tribunali 
di  appello;  dire  a' polenti  Re,  non  posso 
concederlo  in  coscienza,  e  la  coscienza 
d'un  Papanon  temei  cannoni).  Qui  fau- 
tore colla  ^ua  robusta  facondia  narra  le 
vittorie  rq)oi-tate  nelle  vertenze  gravi  per 
gli  alfari  ecclesiastici  con  Prussia  e  con 
Hussia.  L'abboccamento  con  Nicolò  I. 
Con  pena  non  posso  darne  un  cenno,  per 
non  allungarmi,  avendone  ragionato  al- 
quanto neil'indicato  articolo  ed  altrove, 
come  nel  voi.  LXXXIl,  p.  48.  Il  cardi- 
nal Wiseuian,  circa  il  colloquio  codNìco« 
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lo  I,  pone  in  bocca  del  Papa  queste  pnro^ 
le:  G  li  dissi  quanto  mi  venne  ilellalo  (ìal* 
lo  Spirito  Santo.  Le  parole  del  Papa  fu- 
rooo  parole  di  dottrina  e  di  verità;  sane 
in  principio  e  vere  in  fatto:  convinsero  e 
persuasero.  Certo  che  fatti ,  corroborati 
dalle  loro  prove,  si  erano  apparecchiati 
accuratamente,  e  non  si  potevano  con- 
traddire. La  forte  emozione  cui  Gregorio 
XVI  agevolmente  rivelava  in  altre  occa- 
sioni, non  potè  in  questa  venir  raffrenata. 
Ogni  spettatore  che  lo  ha  veduto  spesso 
in  orazione,  gli  ha  pur  veduto  grondar  le 
lagrime  sul  volto  infiammato;  spesso  co- 
loro che  lo  trattenevano  con  un  racconto 
di  sciagura,  o  gli  stavano  vicino  allorché 
veniva  comunicata  la  notizia  d'  un  qual- 
che delitto,  hanno  veduto  fremere  le  sue 
fattezze,  e  l'occhio  suo  appannarsi  al  dop- 
pio dolore  dell'Apostolo,  la  lagrima  del 
delK)le  in  faccia  al  debole,  e  la  stilla  bol- 
lente deli' indegnazione  in  faccia  al  pec- 
cato. Questa  sensibilità  non  potè  ve- 
nir scemata  nemmeno  dalla  freddezza 
d'un  discorso  interpretato^  tra  Gregorio 
XVf  e  Nicolò  I,  dal  cardinal  Àcton  per 
ambedue,  ma  dovè  accompagnare  quel 
fiume  di  eloquenti  parole  cui  Gregorio 
XVI  dava  corso  ogniqualvolta  fosse  ani- 
mato. Da  quell'abboccamento  in  poi  i 
cattolici  di  Russia  (compresa  la  Polonia) 
ponno  segnare  un  trattamento  più  mite, 
e  forse  un  più  giusto  governo.  Si  potreh- 
bono  produrre  altri  esempi  della  fermez- 
za di  Gregorio  XVI nel  trattare affdii che 
richiedevnno  questa  virtù,  quanto  la  pru- 
denza. Quell'ab.LaMennais,  che  altri  for- 
se voleva  crear  cardinale,  Gregorio  XV( 
condannò,  e  lacerò  la  maschera  sul  volto 
di  lui,  che  in  breve  dimostrò  nel  veroa- 
spettoa  migliaiadi  persone  attonite  e  pian- 
genti di  sua  scuola.  Trattò  similmente 
quella  degli  J^rme^i^ni^*  l'errore  latente 
fu  schiacciato  in  sul  nascere  (quando 
Gioberti  pubblicò  il  Primato  degl'Ila" 
liam\e  tultin'  erano  entusiasmati,  dice- 
va il  Papa  :  oh  tu  non  mi  seduci  ;  sotto  vi 
è  veleno  nascosto  I  L'evento  giustificò  le 
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ttvie  e  aecorte  appreotioiii).  Lt   cortcìii 
e  la  circos{iexioiie    legnaTono  le  auooi 
tutte  del  Pape.  La  sua  carità  era  pieop- 
meule  confbrmealle  tradisioiiìeagristin- 
tt  della  tua  Sede.  L*  autore  rìtpettabile 
qui  narra  ìebewiùceate  colf  Ospizio  apo* 
siolico  di  s,  Michtle^  e  coW Ospizio  dis. 
Maria  degli  Angeli.  Il  regno  prolungato 
dal  i83 1  al  1846  o£fri  baitan  li  occasioni 
d'esercilare  quella  carità  che  la  mano  de* 
stra  non  può  celare  alla  tinistn,  come  pel 
Terremoto  e  altri  inlbrtunii.  Le  soe  ca- 
rità più  private  si  sa  ch'erano  eccessive» 
G  regorio  XVI  dimostrò  sempre  piii  at-' 
sai  che  cortesia  a  coloro  che  rappresen* 
tafano  V  Inghilterra  in  Roma,  nel  qoal 
regno  accrebbe  i  vicariati  apostolici -onde 
preparare  il  ristabilimento  della  gerar* 
chia  ecclenastica,  di  coi  i  meritamente 
a  capo  il  cardinal  Wiseman  quale  ardve- 
SCOTO  di  ^ei/iii/iti<er.Mollo  deve  al  Pa- 
pa il  Collegio  Irlandese^  e  si  mostrò  a- 
moravolissimo  del  Collegio  Inglese  viti- 
tato  due  voliere  nella  i  /ricevuto  dal  car* 
dinaie  che  allora  n'era  benemerito  retto* 
re.  Questi  termina  le  sue  Rimembranze^ 
con  raccontare  aver  egli  oonotciolo  il  car- 
di nal  Cappellari  prefetto  di  propaganda» 
quando  ninno  si  figurava  che  doveva  es* 
ser  Papa.  Lo  vedeva  spesso,  e  sempre  oc- 
cupato, semplicissimo  nelle  sue  abìtudi* 
ni  e  cortese  nel  trattare.  La  cbiaressa 
delle  tue  idee,  e  la  pronlena  della  sua 
percetione,  facevano  agevole' e  piacevole 
ad  un  tempo  il  trattar  negoti  con  lui. 
In  principio  avea  riferito,  che  in  tale  e- 
poca  entrato  per  la  a.'  volta  in  conclave, 
sino  alla  vigilia  di  sua  esaltatione,  erasi 
interessato  a  rivedere  le  botte  di  stam- 
pa d'  una  sua  operetta,  ch^  s' imprime* 
va  nella  tipografia  di  propaganda;  ed  ap* 
pe  na  il  vide  da  Papa  gli  disse  :  Adesso 
bisognerà  ihe  le  rivediate  da  voi,  poiché 
ho  paura  quind'innaoti  di  non  aver  più 
tempo  da  correggerle.  L' odiente  da  Pa* 
pa  era  ottenuta  facilmente  ne'  giorni  or- 
dinari, ami  io  ogni  tempo.  L'accoglien- 
ta  ero  sempre  cocdiale  e  paterna  al  som- 
voL.  xet. 
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mo.  Gmduceva  il  Rev.  Wi«emnn  ne'mez- 
tanini  di  sue  stanze  ove  teneva  la  stia  li- 
breria poliglotta, e  vi  avea  raccolto  og- 
getti d'arte  e  dipiati,  intrattenendolo  a 
fianco  in  umiliare  colloquio.  Ed  oh  quan- 
te n  parole  allora  proferite  dal  Papa  sor- 
gono  in  mente  ne'  tempi  d' agitazione, 
come  tonte  stelle  non  solo  brillanti  in  se, 
ma  più  brillanti  ancora  per  l'oscurità  del- 
lo specchio  che  le  riflette.  Fui*ono  parole 
di  comando  e  di  magia  sopra  eventi  pò* 
tteriori,proniesse  e  presagi  che  non  venne- 
ro meno,  affermazioni  e  appoggi  che  non 
riutdrooo  mai  vani".  Finisce  con  ricor- 
dare teneramente  i  favori  e  atti  gratioM 
ricevuti  per  condiscendente  cortesia  di 
onesto  Pontefice  più  padre  che  sovrano, 
1  incoraggiamento  illimitato  e  affettuoso 
dato  a' suoi  %\\\ò\  letterari  ed  ecclesiasti* 
d,  dall'amabilità  e  semplicità  di  caratte- 
ra,che dalla  cella  di  s.  Michele  di  Murano 
portò  sul  maggiore  de'troni.  Non  avendo 
egli  mai  dimenticatola  cella  dis.  Michele, 
quanto  qui  con  di  voto  e  filiale  affètto  ho 
riunito  a  sua  gloria,  serva  ad  essa  di  pe- 
renne ricordo  di  lui  che  tanto  la  illustrò. 
-»  La  posizione  pittoresca  da  cui  si  mo- 
stra l' itola  di  s.  Michele,  e  il  corredo 
delle  altre  magne  isole  e  fabbriche  che 
la  fiancheggiano,  offi'ono  al  guardo  dello 
tpettatore  posato  sulla  queta  via  che  cin- 
ge Venezia  da  quel  lato,  una  scena  incan- 
tevole, e  che  la  moda  chiamerebbe  ro- 
mantica, atta  a  destare  nel  cuore  i  sen- 
timenti più  teneri,  e  principalmente  in 
queir  ora  che  il  sole  verge  all'  occaso,  e 
in  cui  il  dolore  de'trapassati  congiunti  si 
desta  allo  squillare  del  pio  bronzo  che 
prega  pace  olle  stanche  ossa.  Le  isole 
considerevoli  di  Murano,  Mazzorbo,  Bu- 
rano  e  Torcello  seguono  quasi  in  retta 
linea  fino  alla  terraferma:  alla  1  .'mi  reco, 
poi  alle  altre,  dopo  alquante  parole  so'>ra 
quella  di  s.  Jacopo  di  Palude. 

i^»  Murano y  Àmonanum^  Amuria' 
na^  Munanurn,  Isola  e  città  principale 
di  quante  fanno  corona  a  Venezia,ybr- 
mante  un  comune  del  distretto  edellwro- 
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trincia  di  V«nezia,u  ni  la  mefite  a  f.Eraf  mo 
e  le  Vignole,  di  cui  nel  o.  1 1.  La  rendono 
tote  la  regolare  sua  Ampiezza,  il  numero 
de'iuoi  abitanti,  T  importanza  delle  sue 
officine,  i  suoi  monumenti  e  le  storielle 
sue  memorie.  Posta  al  tettenlrìone  di  Ve* 
nezia,  non  è  più  lontana  da  essa  cbe  un 
snezzo  miglio,  il  suo  circuito  é  di  circa  due, 
secondo  il  eh.  Luigi  Carrer  nella  beìÌB  de- 
icriziotieche  ne  fa  ne*  Siti  pittoreschi^  con 
graziosa  veduta  incisa  da  Marco Comìra- 
to,  colla  bella  facciata  della  chiesa  di  s. 
Gio.  Ballista  ora  distrutta.  Invece  il  Di- 
zionario  veneto  le  dà  un  circuito  di  circa 
3  miglia;  a  cui  più  si  approssima,  essendo 
di  oltre  3  i/a.  Un  gran  canale  rinomato 
per  la  pesca  deirostricheedi  vari  pesci  la 
divide  per  mezzo,  ed  è  attraversato  da  un 
ponte  di  legno  ;  mentre  altri  4  canali  mi- 
nori la  suddivìdono  in  sei  isolette  unite 
fra  di  loro  da  9  ponti  di  pietra  e  di  legno. 
Contò  ne'tempi  della  maggior  sua  flori- 
dezza, cioè  nel  secolo  XVI,  fino  a  3o,ooo 
abitanti,  ora  ne  conta  meno  della  6.* 
parte,  compreso  s.  Erasmo  e  le  Vignole. 
Nel  i8a8  il  Moschini  disse  l'isola  abita* 
ta  da  5ooo  anime  o  circa,  e  celebre  pe' 
suoi  lavori  di  cristalli, specchi,  vetri,  con- 
teiie.  Vuole  il  Corner  che  eguali  alle 
altre  isole  fossero  i  principìi  di  Murano 
e  sua  città,  cosi  nominata  dagli  altinati 
e  dagli  opilergini  in  essa  rifugiatisi  prima 
per  r  irruzione  d'Attila  re  degli  unni  nel 
45 1,  e  poi  pel  furore  de'  longobardi  gui- 
dati da  Rotari  loro  re  nel  635,  rìceven* 
do  il  nome  da  una  porta  d'Aitino,  cele* 
bre  città  dell'antica  provincia  della  Ve- 
nezia terrestre, situata  tra  Padova  e  Con- 
cordia, le  cui  rovine  si  scorgono  sul  fiu- 
me Sile.  Non  manca  chi  la  vuole  pih 
antica  di  Gioito,  e  i.**  ricovero  degli  alti- 
nati  da  dette  incursioni  barbariche;  ov* 
vero  contemporanea  alla  fondazione  di 
Venezia,  anzi  si  dice  che  formasse  antica- 
mente una  delle  sei  così  dette  contrade 
dePa  città.  Certo  è  che  nella  i."  emigra- 
zione degli  altinati  nelle  contigue  lagune 
in  lei  principali  isole  fermarono  la  loro 


abitazione,  diiamaodole  co*  nomi  delle 
porte  di  loro  patria,  cioè  Torcello^  Ma- 
zorbo,  Barano,  Murano,  Ammiano  e 
Coytanziaco.  Quest'ultime  due  non  più 
esistono.  Si  osserva  che  il  dialetto  mura- 
nese  diversifica  da  quello  usato  dagli  a- 
bitatori  delle  altre  isole,  prolungando  le 
vocali.Sembra  cbe  da  principioMuranosi 
governasse  da'tribuni,  specie  di  magistra- 
ti comuni  pressoché  a  tutt'i  piccoli  stati 
della  Laguna,  o  ad  essa  circonTicini,  non 
che  da'gastaldi  ducali,  egualmente  propri 
di  altre  isole.  Nel  secolo  X  ebbe  i  giudici 
propri;due  secoli  dopo.  Vitale  Michidill 
doge  del  1 1 56  l'incorporò  nel  sestiere  di  s. 
Croce,  e  nel  secolo  successivo  o  nel  1 27$ 
per  la  1.*  volta  fu  inviato  a  reggerla  un 
patrizio  con  titolo  di  podestà,  e  fu  Nicola 
Contarini.  Fino  al  termine  della  repub- 
blica alcuni  muraoesi  godevano  il  privi- 
legio della  veneta  cittadinanza,  conservò 
il  proprio  consiglio,  e  il  singolare  diritto 
di  battere  nella  veneta  zecca  in  oro  e 
in  argento  quella  guisa  di  monete  in  oso 
tra'  veneziani  chiamate o^e/e,  coll'epigra- 
fe  :  Muniis  Communitatis  Mariani,  fu 
esse  oltre  gli  stemmi  del  doge,  del  pode- 
stà e  del  camerlengo  da  un  lato,  dallal- 
trò  vi  avea  quelli  de'quattro  deputati  sa- 
nitari, e  quello  della  città,  rappresentan- 
te un  gallo  fra  una  volpe  ed  un  serpeo- 
te.  Determinato  però  era  il  numero  iti 
tali  oselle,  e  si  dispensavano  al  consiglio 
de'i5  ed  alle  primarie  cariche.  Per  la 
salubrità  della  sua  aria  quivi  da  ultiuio 
risiedeva  il  vescovo  di  Torcello^  alla  cui 
diocesi  apparteneva, ed  era  luogo  di  deli- 
zia della  veneta  nobiltà.  Il  cav.  Mulinelli 
dice  che  faceva  battere  ogni  anno  101 
moneta  d'  argento.  Altro  privilegio  eia 
l'elezione  del  cancelliere.  Prima  che  l'a- 
more de'pa  trizi  veneti  si  volgesse  alla  ter- 
raferma,edificando  lungo  laBrenta  o  nelle 
pianure  del  Trivigianocon  tanta  frequen- 
za le  loro  magnifiche  villeggiature,  fu  Mo- 
rano la  sede  e  il  riposo  campestre  per 
molti  cospicui  magistrati,  e  uomini  d'al- 
to al&re  e  letterati.  Poouo  tuttavia  ve- 


deni  af  aQti  di  quei  palaBi  oe'qiiaK  li  ri-* 
duoe? aoo  i  Priuli,  I  Navagero^  i  Soranxo 
ed  altreltalì  ne'roeit  destioaU  al  divaga* 
meolo  dello  spirito  dalle  dUadioe  Cie- 
ceode*  Altri  nella  quiete  vi  si  recavano  a 
studiare  i  e  siccome  suole  aversi  la  cam* 
pagna  a  eonciliatrice  degli  studi,risola  che 
teneva  pe'venesiani  luogo  di  quella,  eb- 
be adunante  di  letterati,  a-cui  non  man* 
cava  che  il  nome  per  essere  in  tutto  oon« 
formi  a  ciò  che  iodi  fii  detta  accademia. 
Di  tali  adunanse  la  più  celebre  fii  quella 
degli  Sùtdiotif  nome  che  non  aveano  im- 
posto a  se  stessi  i  dotti  che  la  componeva- 
no, ma  la  pubblica  voce.  TrifimeGabriel- 
lo,  il  Socraìe  veneziano  per  la  santità  dei 
costumi,  e  uno  degli  oracoli  della  lettera- 
tura italiana  per  la  roolleplice erudizione, 
n'era  fra'  principali  ornamenti  nel  1 5oo. 
Vennero  poi  con  nomi  appositamente 
auunti  I  Figilanti^  gli  Anguttiad^  gli 
Occulti^  gli  Interessati  ec  ;  poiché  ces- 
sando il  bisogno  andò  più  sempre  disten* 
dendosi  il  lusso  de'  letterari  convegni 
per  tutta  Italia,  cooie  si  esprime  il  loda- 
to Carrer.  Diminuita  cogli  anni  la  fra* 
queoza  degli  abitatori,  svialo  l'amor  de' 
patrizi  dalle  delizie  dell'isola,  disparvero 
le  accademie,  con  l'amore  agli  studi,  di 
cui  qualche  illustre  seguace  vanta  Mura- 
no anche  a' di  nostri,  e  si  può  rannoda- 
re la  derivazione  non  interrotta  con  quelli 
del  miglior  tempo  ricordato.  Più  ancora 
dalle  lettere  trasse  quest'isola  rinomanza 
dalla  pittura,  il  chegiè  ricordai,  Andrea  e 
Quirico,  che  ne'primordii  del  secolo  XV 
trassero  l'arte  dall'antica  dui*ezza,e  a  cui 
tennero  dietro  i  rinomatissimi  Vi  variai, 
usciti  dalla  scuola  di  A  ndrea,ponno  aversi 
come  avi  di  Tiziano.  ET  concesso  all'am- 
mirazione, arrestandosi  a'quadri  di  que- 
st'ultimo, e  di  quelli  che  con  lui  gareggia- 
rono, dimenticare  l'opere  de'rozzi  mae- 
stri ;  ma  sarebbe  ingiustizia  il  fiir  tacere 
la  gratitudine.  Né  si  vuol  credere  che, 
dati  i  primi  vagiti,  si  spegnesse  indi  per 
sempre  in  Murano  l'amore  dell'arte  t  sco- 
iare non  indegno  di  Tiziano  è  un  Nata-* 
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lino;  del  Tintoretto,  Leonaixlo  Corona  ; 
e  oltre  al  parlare  di  Giovanni  Segala  p^r 
via  generale,  lodano  in  lui  gli  scrittori 
intelligenti  specialmente  le  forti  ombre. 
Ha  ciò  che  precipuamente  contribuì  al- 
la Gsma  ed  alla  floridezza  di  Murano  fo- 
rono  le  officine  vetrarie,  come  dissi  nel 
§  XVII,  n.  I,  celebrando  le  conterie,  an- 
co presenti,  e  la  bellissima  avventurina 
artificiale.  Non  è  qui  luogo  a  cercara 
quanto  gli  antichi  conoiiceftsero  l' arte  di 
Are  i  Fetri{  V,)^  e  quanta  ci*edenza  sia  da 
prestare  al  racconto  di  Plinio,  che  la  fa- 
rebbe derivare  dal  caso,  favorevole  a' 
navigatori  fenicii  alle  foci  del  Belo;  ciò 
che  qui  importa  si  é,  che  certamente  fu 
da' veneziani  trasferita  dall'  Oriente  nel- 
le proprie  contrade,  e  che  in  quest'isola 
ricevette  quell'avanzamento  e  quel  lu- 
stro a  cui  si  vide  condotta.  Se  molte  delle 
finezze  alle  quali  fu  quivi  portata  sono  ora 
a  desiderarsi,  non  manco  chi  studiasi  con 
ogni  ingegno  di  farla  prosperare, e  ricon- 
durre possibilmente  sulle  tracce  del- 
l'antico splendore.  In  un  codice  del  secolo 
XI  si  parla  del  modo  di  ridurre  il  vetro 
a  biancliezza  cristallina,  e  del  dorare  e 
variameote  colorire  bicchieri;  citasi  inol- 
tre, come  stante  nella  chiesa  di  TrevisO| 
un  Crocefisso  dipinto  sul  vetro,  colla  da- 
ta dell  1 77.  Da  ciò  è  tolta  all'altre  nazio- 
ni la  possibìltà  di  conteodere  co' venezia- 
ni intorno  la  priorità  della  scoperta.  Non 
si  rimase  ad  un  sol  ramo  l'industria  vene- 
ta, o  muranesese  vuoisi  meglio.  Cristofo- 
ro Briani,a  vendo  udito  daMarco  Polo  che 
sulle  coste  della  Guinea  facevasi  incetta 
d'agate,  di  calcedonie  e  simili  pietrej 
imprese  a  tentarne  l'imitazione,  e  giova- 
to, fra  gli  altri,  da  Domenico  Miotti,  ci 
riuscì  per  modo  da  poter  spedirne  a  Bas- 
Bora  un  assai  grosso  carico,  e  arricchire^ 
Il  Miotti  poi  ridusse  l' imitazione  delle 
gemme  ad  ai  te  distinta  dalla  composizio- 
ne del  vetro.  Di  qui  nacque  l'arte  de'/itar- 
gariterì,  nella  quale  Andrea  Vidaore,  i  .* 
a  manqigiar  la  margarita  alla  fiamma 
volante  della  lucerna,  e  ridurlo  più  tersa  a 
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screziatn,  non  che  indorarla,  levo  mollo 
grido,  ed  ottenne  nel  1 5i8  una  matricola 
particolare.  La  fabbricazione  degli  spec- 
chi d'ogni  dimensione,  fu  un'altra  guisa  di 
lavori,  che  contribuì  a  mantenere  a  Mu- 
rano la  supremazia  del  commercio,  quan- 
do anche  T  altre  nazioni  cominciarono 
ad  erudirsi  nell'arte  stessa.  Per  essi  furo- 
no dimenticate  le  lamine  d'acciaio,  fino 
allora  tenute  in  gran  pregio,  e  il  lusso 
di  tutta  Europa  durò  per  oltre  a  due 
secoli  ad  es«er  tributario  dell'  isola  di 
Murano.  Non  è  dopo  ciò  a  meravigliare 
de'  privilegi  accordali  a'  suoi  fabbricato- 
ri, fra'quali  il  potersi  le  Ggliede'capi  del- 
l'arti vetrarie  maritare  con  un  patrizio, 
e  quello  di  due  fiere  annue  che  vi  si  te- 
nevano, della  religione  con  cui  traman- 
davasi  di  padre  in  figlio  l'esercizio  del- 
l'arte, e  per  ultimo  della  fama  che  cor- 
reva per  ogni  dove  di  questa  breve  ma 
ingegnosa  contrada.  £  neppure  deve  re- 
car meraviglia  l'affetto  con  cui  riguarda- 
rono sempre  quest'isola  i  suoi  abitatori, 
in  un  modo  speciale.  Non  pochi  patrizi 
di  chiaro  nome  vollero  aver  quivi  la 
stanza  perpetua  del  sepolcro;  tonto  era 
stala  dolce  quella  lemporaria  d'alcuni 
mesi  in  ciascun  anno.  Basti  il  ricordare 
Bernardo  Giustiniani  nel  secolo  XVI,  che 
espressamente  ordinò  che  le  sue  ossa  si 
sotterrassero  al  lato  del  proprio  palazzo  a 
pie  del  ponte  Longo;  e  nel  secolo  stesso  il 
letleralissimo  A  ndrea  Na  vagerOjCondolto 
dal  carico  afTidalogli  d'ambasciatore  in  1- 
spugna  e  in  Francia,  tornava  di  là  sovente 
coll'immaginazione  nell'isola,  a  spaziarvi 
pel  suo  giardino  lK>tanico,  uno  de' più  an- 
tichi, se  non  forse  il  piìi  antico  d'Europa, 
come  crede  il  Carrer  (ma  conviene  ram- 
mentarsi i  più  antichi  del  Palazzo  apo- 
stolico Vaticano^  massime  di  Nicolò  V, 
sebbene  Pisa  pretenda  il  vanto  d'essere 
statalai.'adavereunortobotanicodaCo- 
Simo  I  nel  1 543  o  nel  1 549  :  Montpellier 
se  ne  pregia  dal  i  SpS).  E  oltre  a  ciò  vole- 
va esser  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Martino 
delle  monache,  nella  contrada  di  sua  casa 
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a  Murano.  Oltre  1  già  lodali,Murano  ▼aiF* 
ta  i  seguenti  illustri.  Nelle  lettere  e  nelle 
scienze  Vincenzo  Miotli,6artolomeoChe' 
rubini,  i  fratelli  fr.  Tommaso  Licinie  Ga- 
spare, Domenico  Gi sberti,  Donaenioo  da: 
Monte  Alto,DanieleMarchioni,  Vincen- 
zo Liei  ni  e  Silvestro  Zuffio  istorico  pa- 
trio. Nella  poesia,  Licinio,  Caterino  Maz^ 
solà^  Domenico  Marchioni,  Angelo  Dal- 
mistro.  Insigni  nell'arte  vetraria,  Marino 
e  Angelo  Berlinerio,  Jacopo  e  Alvise  Lu- 
na. Federico  architetto^  Giuliano  Zulia- 
ni  cantore  eccellente ,  Cristoforo  Duro 
celebre  musico  e  meraviglioso  suonatore 
d'una  tromba  di  vetro.  Già  più  volte  ce- 
lebrai i  muranesì  Vivarini,  pè*quali  Mu- 
rano fu  la  culla  della  pittura  veneziana, 
la  cui  scuola  fu  da  loro  a  seggio  onora- 
to di  gloi*ia  elevata.  Ma  e  del  testé  loda- 
lo Navagero,  e  di  molti  illustri  murane- 
si  parlava  lantameote  il  cav.  Cicogna  ne' 
fascicoli  XXII  e XXI 11  delle  Inscrizioni 
/^c?/i^z//z/te,  recando  i  ritratti  del  Navage- 
ro e  del  Gisberti  intagliati  in  rame,  e  ul- 
timamente ne  disse  nel  libretto  Uluslrì 
i^/<rane5Ì,pubblicato  per  le  nozzeBertoli- 
ni*Bigaglia.llMoschini  lodali  palazzoTre- 
visan  per  le  belle  forme  architettoniche,  e 
per  contenere  qualche  avanzo  de'  dipioti 
di  Paolo,  dello  Zelotti,  e  de'lavori  in  pla- 
stica del  Vittoria,ora  però  distrutti.  Dice  il 
Dizionario  veneto  conservarsi  ancora  pa- 
recchie fornaci,  che  danno  pregiati  lavo- 
ri di  vetro,  cristalli,  specchi  e  conterie. 
Meritare  particolare  menzione  le  fabbri- 
che di  specchi  e  lavori  in  vetro  e  cristal- 
lo della  ditta  Lorenzo  Zecchini;  quella  de' 
cristalli  del  Marietti  di  Milano;  e  la  fab- 
brica di  conterie  di  Pietro  Bignglia,  e  del- 
la dilla  Dalmistro,  Moravia  e  compagni. 
Nel  t.io  àtW Album  di  Roma  a  p.  i5, 
si  legge  un  articolo  breve  ed  elegante  in- 
titolato: L'isola  di  AI  lira  no  a  /'enezia, 
con  amena  vedutina.  m  Chi  si  reca  nella 
regina  dell'Adriatico,  nella  città,  che, co- 
me incantevole  sirena,  arresta  con  mera- 
viglia lo  sguardo  e  il  pensiero  di  chiun- 
que sa  apprezzare  la  grandezza  del  bel- 
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lo  e  conoiee  le  vioende  e  le  glorie  del  pei- 
eato;  chi  move  a  Veoeiìa,  nou  deveoet- 
piettere  di  vitilare  Tiflola  di  M urpoo^  do- 
\e  lo  ttraniero  quasi  ttaoco  di  oontioiia- 
-mente  vedere  teopli  e  pelagici  una 
ineilimabile  arcbiteltura  ,  e  adorni  di 
meravigliosi  marmi,  ttalue  e  baiiorilief i 
e  quadri  lavorali  da'più  grandi  artiUi, 
volge  la  propria  alteosione  e  euriofità 
lairindiittria,  die  ne'paiiati  tempi  veni- 
va eiereilata  solamente  nella  atta  de'do- 
gi.  Quivi  ti  veggono  ancora  grandi  avan- 
si  delle  moli  issime  oiBcinei  in  cui  ti  la- 
voravano i  sì  decantati  specchi,  che  ave- 
vano rinomante  in  tutta  l'Europa;  anoo* 
ra  ti  vigono  le  officine  operose,  in  che 
ti  lavorano  le  margherite  di  crittallo,  le 
quali  furono  una  volta  manifattura  ter- 
liata  alla  tola  Venezia.  Quatta  industria 
di  tubito  richiama  al  pensiero  i  tem- 
pi, in  cui  Talalo  Leone  viaggiava  per  tut- 
ti i  mari  e  col  suo  ruggito  faceva  tremare 
molte  nauoni-;  richiama  al  pensiero  il 
grande  commercio  della  veneta  repubbli- 
ca. E  con  dolce  soddisfutione  ancor  si  ot- 
iervano  allegri  e  gentili  artigiani  occu- 
pati nel  lavorio  delle  perle  di  tetrOi  que- 
sti a  tirare  il  filo(lunghittimo  e  lo  vidi), 
quettì  a  romperlo  a  minute  parli  (con 
rapida  facilita) ,  quelli  ad  agitare  eutro 
un  tacco  colla  tabbia  le  particelle ,  por- 
cile nano  rotondale.  Egli  è  il  lavorio  il 
più  variato,  operoso  e  dilettatole;  e  mai 
tempre  in  que'giovani  troverete  quel  gen- 
tile che  ti  affivtta  a  (arVi  vedere  quanto 
va  operandoi  onde  della  fiibbrioasione  di 
quatte  perle  possiate  precisamente  cono- 
scere l'origine  e  il  compimento.  Onde  qui 
lo  ttraniero  prova,  quantunque  tolto di« 
verso  atpetto,  quella  toddisfataòoe,  che  ti 
lij  ammirando  i  grandioti  monumentii 
che  fanno  al  mondo  meratigliota  la  re- 
gina deirAdrialico  (dappoiché  mirabi- 
li tono  le  gradazioni  de' colori  ne' vetri» 
negli  tmalli  e  nelle  oonterie,  lo  venluri- 
oa  ,  i  grandi,  tpecchi  e  lampadari ,  ani- 
mali, collane,  tmanigli,  fiori  e  pi&  altri 
delicati,  ornamenti  ei«^aoUtsimi|  oltre  i 
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bei  vetri  a  filagrana  ed  i  fetri  merlati, 
a? idamente  essendo  cercati  gli  antichi). — 
E  utoendo  dairofficine  ti  move  a  visita- 
re la  chiesa  di  s.  Pietro  Martire,  dove  si 
ammirano  dìpiuti  di  falenti  artisti.  Ira' 
quali  un  Palma,  un  Paolo  Veronese,  un 
Bastano  e  un  Tinlorelto.  Né  si  devono 
lasciare  inosservate  le  altre  due  chiese 
d^li  Angioli  e  di  s.  Donato;  imperocché 
elleno  pure  offrono  lavori  pregevoli  e 
del  Tinlorelto  e  del  Pordenone  e  del  Se- 
batliani.  E  come  può  essere  altrimenti, 
quando  Venezia  in  ogni  casa ,  in  ogni 
piatta,  in  ogni  tempio  e  grande  e  piccolo 
presenta  un  monumento  di  arte,  addita 
la  dovizia  della  sua  repubblica,  fa  cono- 
scere la  munificenza  e  la  religione  de' 
tuoi  cittadini .  Indi  si  rimonta  sull'  ele- 
gante gondola,  e  invitando  il  buon  gon- 
doliere a  cantare  nella  placida  Laguna 
qualche  nazionale  canzone,  od  una  sten- 
la della  Gerusalemme ,  si  ritoma  alla 
città  propriamente  delta,  onde  sulla  me- 
ravigliosa piazza  di  s.  Marco  esclamare: — 
O  Venezia,  quanto  sei  grande,  quanto  io 
l' amo  I  "  In  Murano  vi  sono  due  scuole 
pubbliche,  una  casa  di  ricovero,  di  cui 
poi  parlerò,  eratla  dalla  beneficenza  del- 
la famiglia  Briati,  perchè  ottenne  il  di- 
ritto di  trasportare  da  Murano  la  sua 
fiibbriea  vetraria  nella  città  di  Venezia  ; 
parecchi  belli  edifizi,  e  ben  coltivati  e  a- 
meni  giardini.  —  Altra  volta  coi|i teneva 
l'isola  4  parrocchie,  molli  e  ricchi  mo- 
nasteri d*arobo  i  sessi,  il  priorato  di  s. 
Cipriano,  di  cui  è  abbate  commendatario 
perpetuo  il  patriarca  di  Venezia,  già  con 
teminario  patriarcale  in  cura  de'  toma- 
tchi, discorso  nel  §  V I,n.  i .Dirò  prima  col- 
lo Sialo  personale  del  clero  delfa  città 
e  diocesi  di  Feneiiay  a  cui  ora  appartie- 
ne Murano,  del  corrente  1 858,  quello  ec- 
clesiastico deirisola;  e  poi  delle  chiese  e 
monatteri  soppressi.  Di  s.  Michele  di  Mu- 
rano parlai  nel  numero  precedente,  f^i- 
cariato  foraneo  di  Murano ,  composto 
di  due  parrocchie.  Procederò  ancora  e 
iu  breve  principalmente  col  Corner,  iVb- 
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tizie  storiche  delle  chiese  e  monasteri  di 
Torcello,  e  col  Moscliioi,  Guidaper  Fe^ 
uezia^  000  poscedeodo  la  sua  Guida  per 
V  isola  di  Murano  accresciuta  di  anno- 
tazionif  e  di  un  Discorso  intorno  all'iso- 
la di  s,  Giorgio  Maggiore^  ristampata  io 
Veoeiia  oel  1 8u8  dal  Palese.  Chiesa  dis. 
Maria  Assunta  e  di  s.  Donalo  vescovo  e 
confessore,  parrocchia  e  vicarialo  patriar* 
cale»  padrooalo  de'  capi  di  famiglia,  eoo 
pievaoo  e  Ticario  foraoeo,  ed  altri  4  >>* 
cerdotì.  £*  uoa  parte  del  comune  di  Mu- 
noo,  eoo  anime  1 148.  E  ragionevole  il 
credere  cbe  il  vescovo  d'Aitino  Paolo  I, 
o  il  successore  Maurisio  o  Mauro,  che  per 
Tirrusione  longobarda  del  635  stabili- 
rono il  loro  vescovato  in  Torcello  (F.)^ 
«  il  a.""  per  divina  rivelaxiooe  sotto  Tinvo- 
cazioue  di  diversi  santi  eresse  molte  chie- 
se ne'  luoghi  della  sua  diocesi ,  oltre  la 
cattedrale  di  Torcello  designata  dal  pi*e- 
clecessore,  non  avi  a  voluto  lasciare  senza 
chiesa  e  senza  sacerdoti  un'  isola  di  sì 
ampio  circuito,  qual  é  Murano,  nella  qua* 
le  erausi  ricovrali  tanti  allinati;  anzi  sic- 
come in  Torcello  avea  dedicala  la  sua 
cattediale  alla  Madre  di  Dio  sotto  il  ti- 
tolo delia  di  lei  Assunzione,  così  avrà  vo- 
luto che  in  Murano,  la  moggiore  4i  tut- 
te l'altre  isole  del  suo  vescovato,  si  erges* 
i>e  alla  sles!»a  gran  Madre  di  Dio  una 
chiesa  parroccliiole  pel  popolo  sotto  l'in- 
"Vocazione  dello  stesso  mistero.  Il  Corner 
che  tanto  riferisce ,  rigetta  apertamente 
l'opinione  che  la  chiesa  matrice  di  Mu- 
rano si  attribuisca  ad  Ottone  I  il  Gran* 
de,  che  regnò  dal  962  al  973,  come  im- 
peratore d'uccidente,  il  quale  navigando 
per  r  Adi  io  lieo,  sorpreso  da  pericolosa 
burrasca,  votò  l'eiezione  d'una  chiesa 
alla  ss.  Vergine  nel  luogo  ch'ella  dise- 
gnasse; e  qualifìca  pure  favoloso  il  i*ac- 
conto  della  seguila  visione  ,  in  cui  la  B. 
Vergine  gl'ingtunse  fabbricarla  in  que- 
st'isola nel  silo  coperto  di  gigli  rossi,  on- 
de fabbricata  la  chiesa  non  corrispoo* 
dentealla  maestà  imperiale,  tuttavia  v'in- 
aili» a  consagi'Bila  Papa  Giovanni  XII 
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(se  tone  fero,  1*  epoca  sarebbe  dal  £eb< 
braio  962  all'ottobre  698  al  piik,  ae  vo- 
gliamo coosiderare  Ottone  I  qua!e  im- 
peratore), che  impedito  dal  governo  del- 
la Chi#a  universale  vi  destinò  il  patrìar* 
ca  di  Girado,  che  l'eseguì  a'  1 5  agosto  957. 
Essendo  ignoto  l'anoo  preciso  in  cui  il  ve- 
ioovo  Mauro  la  fondò>  così  non  si  cono- 
sce quanto  in  essa  seguisse  fino  al  999, 
nel  quale  Michele  Monetario  eletto  pie* 
vano  della  basilica  di  s.  Maria  Pitia- 
nia  di  Murano  giurò  ubbidienza  a  Va* 
lerio  vescovo  della  chiesa  Altinate^  ob- 
bligandosi d'accompagnarlo  secondo  l'an- 
tica consuetudine,  allorché  annualmente 
portavasi  a  Grado,  per  la  f«sta  di  s.  Er- 
ioagora  e  pel  concilio  provinciale  che  pu- 
re annualmente  tenevasi.  Si  dichiarò  al* 
Iresì  tenuto  a  decorosamente  riceverlo  e 
trattarlo  di  pranzo  nella  domenica  in 
A  Ibis  f  nella  quale  soleva  recarsi  a  cele- 
brare e  conferir  la  cresima  nella  matrice 
di  Murano,  ove  pure  interveniva  in  uno 
de' giorni  delle  Rogazioni.  Da  tuttociò 
rilevasi  di  quanta  considerazione  fosse  sia 
da'tempi  remoti  nella  diocesi  di  Torcello 
la  chiesa  matrice  di  Murano,  che  per  sin- 
goiar prerogativa  possedeva  il  fonte  bat- 
tesimale in  una  cappella  rimpello  alla 
chiesa^  cosa  inusitata  in  que'  secoli  fuori 
delle  cattedrali.  Però  quanto  airerezione 
della  chiesa,  lo  Stato  personale  dice  cre- 
dersi fabbricala  nel  980  dairimperatore 
Ottone  111  (allora  viveva  Ottone  II  figlio 
del  sunnominato,  a  cui  successe  nel  998 
il  proprio  figlio  Ottone  III  creato  im|>e- 
retore  nel  996) ,  per  voto  fatto  in  una 
burrasca  da  lui  sofferta  al  tornarsene  dal- 
l'assedio di  Bari.  E  si  soggiunge,  pai^e  per 
altro  che  e<i»tes$e  sino  dal  secolo  VI,  e  si 
sa  che  Buono  Bla ncanico  patriarca  di  Gra- 
do la  consagrò  a'i5  agosto  957  per  de- 
legazione del  Papa  Giovanni  XII.  Fu- 
rono poi  pievani  Michele  Ostinrio,  in- 
di Marino  Stitadei,  al  quale  con  giura- 
mento promisero  nel  io63  il  vicario  e 
parrocchiani  di  s.  Stefano  (le  altre  par- 
rocchie di  Murano,  come  dirò,   erano 
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f.  Martino  e  t.  Salvatore),  di  osservare  e 
adempire  alla  chiesa  di  s.  Maria  i/iieU 
i* onore  e  giustizia,  che  ie  le  dovevano 
sin  da*  tempi  piti  antichi.  Io  egual  mo- 
do itabiPi  Domenico  patriarca  gradese  co- 
gli altri  vescovi  di  sua  provincia  nel  1 068, 
che  doveste  la  chiesa  di  s.  Salvatore  re- 
centemente eretta  riconoscere  la  premi- 
nenza della  basilica  matrice  di  tutta  Ti* 
sola.  Un  tale  giuramento  di  non  alterar 
gli  ouequi  ed  onorificenze  dovute  alla 
matrice,  fu  nuovamente  nel  1089 confer- 
mato dal  vicario  e  popolo  di  s,  Stefano 
ad  Aurio  pievano  di  s.  Maria,  il  cui  suc- 
cessore Àuriodouo  Giorgio  Gambasirica 
costrinse  nel  1  1 20  il  priore  e  monaci  del 
monastero  di  s.  Cipriano,  fondato  in  Mu- 
rano da  la  anni,  a  quella  soggezione  a 
cui  verso  la  matrice  erano  tenute  tutte  le 
chiese  dell'isola.  Questo  buon  pievano, 
fabbricò  poi  o  meglio  rinnovò  la  chiesa 
di  s.  Erasmo  posta  sul  Lido  a  comodo 
de'convicini  abitanti,  stabilendo  però  che 
•fosse  perpetuamente  soggetta  alla  sua 
chiesa  matrice.  Verso  questo  tempo  il 
doge  Domenico  Michieli  avendo  colle  for- 
ze venete  espugnata  Tiro  e  altre  città  del- 
Tinipero  orientale,  occupò  anche  l'isola 
di  Cefalonia  e  ne  trasse  il  corpo  di  s.  Do- 
nato illustre  vescovo  d'Evroea  in  Epiro, 
di  cui  poscia  ueli  ia5  ripatriato  arricchì 
la  chiesa  di  s.  Maria  di  Murano  diocesi 
di  Torcello,  che  d'indi  in  poi  cominciò  a 
chiamarsi  con  raddoppiato  titolo:  Chie^ 
sa  dis.  Maria  e  dis.  Donato  di  Murano^ 
oltre  Tessere  collegiata.  Il  Corner  ripor- 
ta le  glorie  del  santo,  il  cui  venerabile 
corpo  anche  io  questa  chiesa  Dio  illu- 
strò eoo  molti  miracoli,  celebrandone  il 
clero  la  a.*  traslazione  nella  chiesa  di  s. 
Maria  di  Murano  a'7  agosto,  cioè  quan- 
do il  prezioso  deposito  dall'arca  di  mar- 
mo alla  destra  della  cappella  maggiore 
ov'era  stato  collocato,  la  pietà  del  vesco- 
vo di  Torcello  Marc' Antonio  Matti  nen- 
go  solennemente  a'7  agosto  1 656  lo  tra- 
sferì suir  altare  della  cappella  a  destra 
del  maggior  altare^  nella  quale  venerasi 
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una  prodigiosa  iininagine  della  B.  Ver- 
gine. Il  vicario  e  chierici  di  s.  Stefano, 
dimentichi de'giurainenli  fatti,  ricusando 
alla  matrice  i  dovuti  ossequi,  neli  \5i  li 
ridusse  al  dovere  il  patriarca  gradese 
Dandolo,  dichiarando  a  un  tempo  ad  es- 
sa seggette  l'altre  chiese  tutte  dell'isola, 
e  decretando  l'interdizione  a'disubbidieu- 
ti.  Non  mancarono  di  quando  in  quando 
nuovi  tentativi  d'insubordinazione,  che 
riferisce  Corner,  nel  ragionare  de'pieva- 
ni  di  t.  Maria,  a'quali  però  fu  resa  sem- 
pre giustizia,  e  diversi  di  essi  furono  ele- 
vati all'episcopato.  Nel  i4oo  si  rinnovò 
la  scrittura  dell'annuo  censo  dovuto  al- 
la chiesa  matrice ,  dal  monastero  di  s. 
Michele  di  Murano;  e  la  comunità  deU 
l'isola  proclamò  suo  primario  protettore 
s.  Donato.  Nel  medesimo  anno  e  a' 2  3 
febbraio  questa  chiesa  fece  il  prezioso 
acquisto  del  venerabile  corpo  di  s.  Ge- 
rardo Sagredo  nubile  veneto,  vescovo  di 
Csaoad  o  Chooad  e  martire,  la  di  cui 
esemplare  vita  descrive  Corner.  Colloca- 
to allora  il  suo  sagro  corpo  sotto  la  men- 
sa d'  un  altare,  nel  1701  fu  traslato  in 
quello  della.  B.  Vergine  del  Carmine,  in 
urna  marmorea  e  decente,  ma  inferiore 
al  merito  d'un  santo  tanto  glorioso,  che 
vanta  3  corone,  d'apostolo  degli  ungari, 
di  martire  e  di  vergine.  Altre  ss.  Reli- 
quie di  cui  fu  impreziosita  questa  chiesa 
sono:  Porzione  della  ss.  Croce  lunga  e 
larga  un  dito,  donata  nel  1527  da  Gio- 
vanni Trevisan  podestà  di  Murano,  li 
dito  indice  della  destra  dis.  Lorenzo  Giù* 
stinioni  protopatriarca  di  Venezia,  dono 
del  vescovo  di  Torcello  Marco  Giustinia- 
ni, che  a  suo  onore  ivi  eresse  un  magni- 
fico altare  e  istituì  una  nobile  coufiuler- 
nita  di  sacerdoti.  Questo  pastore  inoltre 
ottenne  dalla  s.  Sede  nel  1 694  che  il  san- 
to fosse  dichiarato  protettore  della  città 
e  diocesi  di  Torcello  con  festa  di  precet* 
to  (fabbricò  in  Murano  un  sontuoso  epi- 
scopio per  la  residenza  vescovile,  poiché 
da  piti  onni  i  suoi  predecessori  non  po- 
tevano più  dimorare  in  Torcello,  a  ca- 
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gione  ileirinsalubrith  deirarìa  e  ilelgua» 
8to  deirabitazione  episcopale,  laonde  per 
lo  pili  soggìornaYaoo  fuori  della  diocesi 
in  casa  di  porlicolari  raoìiglie  di  Venetia. 
Di  più  restaurò  la  chiesa  matrice,  ed  in 
quest'isola  fondò  il  seminario  afEdandolo 
agli  scolopi.  Il  seminàrio  era  già  stato 
istiluito^e  pare  che  non  potesse  sussi<>tei*e 
ad  onta  che  Marco  Zeno  vescovo  nel  1 6*26 
gli  avesse  unito  il  priorato  di  s.  Cataldo 
di  Durano,  perchè  privo  di  sufficienti 
rendile,  laonde  tale  benefìcio  fu  poi  as- 
segnato per  stipendio  di  4  niaestri  per 
istruire  i  chierici  nella  lingua  latina  e  nel 
canto  Gregoriano,  due  in  Durano  e  due 
in  Murano.  Morì  Marco  Giustiniani  nel 
1 735  in  Murano,  e  fu  sepolto  nella  chie- 
sa matrice  di  1.  Maria  e  di  s.  Donato, 
oVerasi  {)reparata  la  tomba.  Il  successo- 
re fr.  Vincenzo  M.'  Diedo,  morì  simil* 
mente  nella  sua  residenza  di  Murano  nel 
1753  e  fu  deposto  nel  sepolcro  da  lui 
fabbricato  nella  chiesa  delle  correligiose 
curnielìtane  scalze,  da  lui  introdotte  in 
Murano.  Egli  è  pel  narrato  che  questa 
chiesa  viene  chiamata  cattedrale).  Del 
sangue  di  s.  Stefano  protomartire,  e  del- 
le vi!«cere  di  s.  Erasmo  vescovo  e  marti- 
re. Un  osso  di  s.  Maria  Maddalena,  altro 
di  s.  Giacomo  apostolo,  e  porzione  di 
nitro  di  s.  Gio.  Dattista.  E  pur  memo- 
rabile un  antico  vaso  ligneo  detto  il  boi- 
lazzo  di  s.Albano^  neh  543  fatto  affig- 
gere da  Carlo  Querini  podestà  di  Mura- 
no in  uno  de'pitialti  siti  della  chiesa  in- 
teriore, e  ben  assicurato  con  ispranghe  di 
ferro,  per  togliere,  siccome  è  tradizione, 
le  ((iiestioni  di  proprietà  insorte  tra  i  bu- 
ranelli  (de' quali  é  protettore  sant'Alba- 
no vescovo  e  martire),  ei  muranesi,  che 
avevono  scoperto  questo  orciuolo  pia« 
mente  creduto  del  santo  vescovo.  L'an- 
no che  vi  si  legge  non  èi453  come  Fla- 
minio Cornaro  ed  altri  che  il  copiarono 
hciimo  (letto,  ma  bensì  i543,  che  vi  sta 
tuttora  nitidissimo.  Tale  notizia  mi  fu 
somministrata  dal  cavaliere  Cicogna.  Nel 
1 140  il  tempio  fu  perfezionato  nella  for- 
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ma  che  tuttora  ti  vede,  ed  e  ilato  lem- 
pre  parrocchiale  e  aiatrice.  Il  Moschioi 
Iodica  d'architettura  greco-barbara -ara- 
bica. La  oienaluoa  sulla  porta  laterale, 
con  Maria  Vergine,  il  Dattista  e  un  di- 
voto, è  bell'opera  di  Lazzaro  Sebastiani, 
condotta  nel  1 484-  Dietro  il  maggiore  al- 
tare vi  è  il  pia  antico  dipinto  certo  della 
scuola  veneta  coll'epoca  certa  del  i3io. 
Nel  mezzo  vi  ha  in  bassorilievo  di  legno 
il  Santo  titolare  in  campo  d' oro,  e  al 
basso  due  figurine,  di  uomo  e  di  donna, 
di  Donato  Memmo  che  allora  vi  era  po- 
destà, e  di  sua  moglie.  Lo  sovrasta  il  bas- 
sorilievo marmoreo  deirAs»unta.La  chie- 
sa è  a  3  navi  formate  da  colonne  di  mar- 
mo greco  con  istupeodi  capitelli.  Il  ta- 
bernacolo ornato  da  cristallo  dì  monte 
appartenne  alla  demolita  chiesa  (Jt  s-  Mar- 
tino, restaurato  e  qui  portato  nel  i854- 
L'urna  battesimale  é  assai  pregevole,  ed 
il  pavimento  fatto  a  musaico  fin  da  det- 
to 1 1 4o,  in  egual  modo  a  quello  dellaMar- 
ciana  basilica,  è  degno  d'osservazione.  Le 
Fabbriche  di  Venezia  riportano  il  pro- 
spetto esterno  del  coro,  ossia  dell'apside 
della  chiesa  cattedrale  nell'isola  di  Mu- 
rano, colle  dichiarazioni  del  conte  Cico- 
gnara.  Dice  offi*ire  materia  di  molta  me* 
ditaziune  agli  artisti  ed  agli  archeologi, 
ritrovandosi  un  misto  di  vera  eleganza  e 
d'imbarazzo  nella  soluzione  di  alcune  dif- 
ficoltà non  superate  dall'  architetto  co- 
struttore della  fabbrica  singolarissima,  e 
specialmente  visibile  nelle  due  ale  ove 
l'arcate  decrescenti  in  altezza  si  presen- 
tano in  isghembo.  Aggiunge,  che  l'edi- 
fìzio  non  potrà  giudicarsi  mai  originalo 
sulle  maniere  normanne ,  gotiche  o  te- 
desche che  si  voglia  chiamarle,  come  non 
potrà  giammai  giudicai*si  greco  o  roma- 
no; ma  tanto  nella  forma  del  totale,  co- 
me in  quella  delle  singole  parti,  delle  co- 
lonne, de'capitelli, degli  archi,  degli  or- 
namenti vi  si  scorgerà  quantità  di  punti 
di  contatto  coli'  aruba  architettura  più 
che  con  qualunque  altra,  di  cui  riman- 
gono avanzi.  Non  potendosi  asa'ivcrlouN 


Tepoca  dcll'edifìtio  di  t,  Fusca  dì  ^ur- 
ctllo,  è  forza  conieDircj  ch'esso  pure  ap- 
])Brleiiga  oll'elù,  in  cui  sorgevano  in  Ve- 
nezia case,  palazzi  e  templi  ili  gusto  la- 
rncEiio  e  taiilo.  L'oj;giuiita  del  ZnDotlo 
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jiiii  Btilica  i*i  etisienle  lanlo  ìmpoitanle 
per  la  Moria  dell'arte,  e  da  lui  illuMrala 
nella  Storia  drlla  Pilliira  Venniana. 
Qoeslo  laborioso  icrìtiore  ovumjue  fa 
tnottra  di  scella  erudizione  e  di  profon- 
da conoscenza  delle  cose  patrie,  dando 
proin  allres'i  di  critica  sagace  e  di  quel 
(ìuo  giudìzio  ^iTlgola^menle  richietto  da- 
gli argomenti.  Questo  pregevolissinio  tem- 
pia minaccioiile  rovina,  viene  per  le  cui'e 
del  gfliernn  lutto  riilaiiralo  in  (|uest'aD- 
110  1 85H,  essendosi  Irasportata  l'uflìzìa- 
tura  nella  vicina  ctiiesn  monncnle  di  san 
Giuseppe.  —  Le  Chieda  di  s.  Maria  ilei 
Boiario  e  s.  Erasmo  vescovo  e  marti- 
re, volgarmente  Sarasmn,  ora  noo  è  che 
unornlorJo,  udìtinta  dui  clero  della  par- 
rocchia. Fu  chiesa  parr  cechini  e,  che  ca- 
dente per  vetustà,  «enne  rifabbrìcatn  nel 
)  1:10,  e  dislruria  poi  efljlto  nell'ullirae 
g<ierre  lia  la  Fmiicìa  e  te  potenze  coidiz- 
inte.  —  S.  aiitUrO  a/>ostolo,  vulgni'inen- 
te  .'.  Mfiffìo,  oratorio  presso  il  cimiterio 
cumunale,  eretto  nel  1846.  —  iS'.  litattìa 
tipostolo  ,  oratoria  non  sagrameiitnle. 
L'anteriore  chiesa  rondala  nel  1330,  era 
prima  di  monache,  ma  nel  1 343  f<i  d.iia 
dui  vescovo  di  Torcello  Sterunu  Natali 
«'monaci camaldolesi  di  Canialdoli, a  con- 
dizione l'he  dovessero  continuare  gli  os- 
sequi soliti  terso  la  chiesa  matrice  di  s. 
Naria.  Il  Corner,  che  riporta  copiose  no- 
tine sul  monastero,  dice  che  il  generale 
l>.  Martino  volle  che  si  chiamaise  ei-e- 
mo,  essendo  state  fabbricate  negli  ango- 
li dell'orto  due  piccole  celle,  ove  gli  eie- 
niìti  potessero  altendere  alle  celesti  me- 
ditazioni, non  senza  anntilicai'e  i  protsì- 
mi  accorrenti  alla  chiesa.  Nel  1  349  In- 
noconia  IV  prese  il  monattero  sotto  la 
protezione  della  i.  Sede;  ed  il  successore 
Aleiiau^rs  IV  net  iitìo  aocordò  indul< 
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KTia  chiesa.  Per  T  esemplari^  da' 
monaci,  nel  1 3^3  furono  chiamali  da'riU 
ladini  di  Chioggin  a  fondare  una  colonia 
del  loro  istituto.  A  quelli  eremiti  di  i. 
Mattia,  nel  1 339  Simone  PianeRi  eremi- 
la  faenlÌNo  sog,i;et<ù  il  sno  romitaggio  dì 


maldolese  sotto  il  titolo 
di  Maria  Vergine  e  di  *.  Gio.  Balliita,  il 
i]uale  eretto  colle  limosine  de'  AmIì- 
ni  resti)  soggetto  al  monastero  di  1.  Mat- 
tia, finché  fu  separata  e  unito  alla  cele- 
lire  Congrrgizione  ramaldokn  di  t. 
Michele  di  Murano,  come  disti  a  suo 
luogo.  Fr.  Leonardo  converso  di  i,  Mat- 
tia, soggetto  a  quell'abbazìa,  (bndb  in 
BagnacBvallo  un  monastero  carnaldoltf- 
se  che  lìmj  nell'  osservanza.  Due  moni- 
ci  nel  i335  istiltiii'ono  il  ce lehre  eremo 
]>udovnno  di  s.  Moria  dì  Rua.  ridotto 
poi  a  monastero  da'moneci  di  a.  Maltia. 
Giovanni  Sapirolo  ereste  un  monutero 
cninnldnlese  nella  diocesi  di  Pesaro,  aog- 
gellandulo  nlt.i  bndia  di  s.  Mattia.  Per- 
tanto per  questi  monasteri  e  per  ftllri 
che  in  seguitosi  uiiiroaoad  e»a,ii(brnib 
la  Congregazione  de' camaldoUsi  di  f. 
Mattia  di  Murano,  per  esserne  questo 
monnsiero  il  capo  e  principale.  Tale  repu- 
tazione continuò  a  godere  a  Mgnn,cheDr- 
bnno  V  neh  363  Ira 'deputati  apostolici 
per  la  riforma  de'inoiiasleri  del  dogndo 
veneto,  vi  comprese  Leonardo  prioredi 
t.  Mattia,  al  cui  inonastera  il  Papa  mi 
1870  confermb  la  gìiuiidizìone  sugli  al- 
tri a  lui  soggetti,  ordinando  a  questi  che 
da  lui  dovessero  dipendere  come  mem- 
lira  dal  loro  capo,  e<l  i  loro  priorati  fosse- 
ro di  libei'a  disposizione  de'priori  che  pre- 
siedetsero  il  principal  monastero  di  %. 
Maltia,  e  concesse  altri  privilegi  al  prio- 
re Mercuriale.  Questi  fu  benemerito,  per 
avere  indottali  bolognese  Gin.  Praocefto 
de  Armis  a  l'ondare  nt:li370  presso  Bo- 
logna im  moiiasleiu  su;jgElto  al  priore  di 
s.  Matlia,  ma  che  poi  fu  ridotto  misera- 
mente in  commenda.  Essendo  frattanto, 
circa  questi  tempi,  ristorata  l'autÌM  diio- 
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sn,  fu  poi  tolennemeote  oonsagrala  a'  1 8  a- 
gostoi  387  da  Gilberto  veicovo  di  Pareo- 
so.  Cinque  aoni  dopo  venoe  iu  questo  oio-> 
lìafttero  il  b.  Daniele  de'  signori  d'Uogri- 
fpach  castello  di  Carinlia,  ove  condusse 
vita  virtuosissima  in  abito  secolare,  ma 
alcuni  ladri  scellerati  per  derubarlo  bar- 
baramente lo  strozzarono  nella  sua  ca« 
mera.  Dipoi  il  suo  corpo  fu  trovato  in- 
corrotto e  di  tinta  vivace,  esalante  soa- 
vissimo odore,  Dio  glorificando  il  suo  ser- 
vo con  miracoli.  Trasportato  il  cadavere 
«otto  un  altare  in  modo  visibile,  continuò 
l'incorruzione  mirabile.  Nel  i4^i  il  g^' 
iierale  de'  camaldolesi  concesse  al  mona- 
stero il  priorato  di  s.  Martino  di  Prata 
rovinato  dalle  guerre.  Nel  i46a  il  prio* 
re  Nicolò  de'Tommasi  riparò  a'  pregiu- 
dizi recati  da  alcuni  suoi  predecessori.  In 
seguito  la  chiesa  fu  rifabbricata  in  più 
ampia  e  maestosa  forma,  e  ridotta  a  com- 
pimento veime  riconsagrata  a'ao  giugno 
i55o  da  Giovanni  Delfino  vescovo  di 
Torcello,ed  ebbe  insigni  ss.  Reliquie.  Nel 
18.10  cessati  d'esistere  i  camaldolesi  per 
la  generale  soppressione,  abbandonata  la 
chiesa  e  divenuta  diruta,  i  marmi  che  ne 
formavano  la  maggior  cappella  e  l'altare, 
in  uno  a'sedili  marmorei,  furono  traspor- 
tati a  nobilmente  decorare  l'abbaziale  di 
a.  Maria  della  Misericordia  di  Venezia, 
il  che  narrai  nel  §  IX,  n.  i.  Ridotta  la 
chiesa  ad  oratorio,  questo  fu  benedetto 
a'26  febbraio  1 852 ,  ed  aperto  al  culto 
divino. —  S,  Maria  Concetta  e  s.  Luigi 
Gonzaga^  oratorio  eretto  nel  1 843,  ed  in 
cui  si  raccoglie  la  gioventù  ne'  di  festivi, 
sotto  la  protezione  di  s.  Filippo  Neri.  — 
S.  Pietro  Martire^  chiesa  soggetta  al  vi- 
cariato, parrocchia  padronato  de'capi  di 
famiglia,  parte  del  comune  di  Murano, 
con  anime  2905.  Ha  il  pievano,  il  sa- 
gtista,  ed  altri  4  sacerdoti.  Ad  oggetto  di 
giovare  a  se  stesso  e  di  suffragare  L'aui- 
me  de'suoi  defunti,  Marco  Michieli  pa- 
ti'izio  veneto  ordinò  con  testamento  del 
1 348,  che  co'suoi  beni  si  erigessero  in 
Murano  una  chiesa  con  convento  sotto 
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rmvocasiooe  di  a.  GiovaoDi  apottolo  ed 
evangelista,  ad  uso  di  1 2  frati,  domenica- 
ni.  L' adempimento  di  sua  voioatà  co- 
minciò ad  effettuarti  nel  1 363  a  si  com« 
pi  oel  1417*  I  procuratori  di  s.  Marco 
detti  di  Cilra^  commissari  deputati,  ia« 
caricarono  il  priore  de'  ss.  Gio.  e  Paolo 
di  Venezia  d'mtrodurre  nel  nuovo  con- 
vento 1 2  de'suoi  frati  secondo  la  pia  io* 
teozionedel  testatore,  tutto  cooferaiaa do 
poi  Martino  V.  Quantunque  il  beoefioo 
fondatore  avesse  stabilito  il  detto  s.  Ti^ 
tolare,  nondimeno  mentre  si  andava  di- 
lazionando i  principii  della  fabbrica,  àU 
cuoi  di  voli  avendo  ivi  eretta  una  cappeU 
la  in  onore  di  ••  Pietro  martire ,  il  no- 
me passò  alla  chiesa,  e  con  ambedue  la 
chiamò  Eugenio  IV  nella  bolla  del  i434« 
colla  quale  concesse  indulgenza  a  quelli 
che  in  alcuni  giorni  stabiliti   visitassero 
la  chiesa  de'ss.  Gio.  Evangelista  e  Pie- 
tro martire  posta  nell'isola  di  Murano. 
Per  improvviso  incendio  divampò  tutta 
la  chiesa  nel  1 4749  ®  ^^  UM^o  riedificata 
colle  caritatevoli  olferte  de'fedeli,  auima* 
ti  dalla  plenaria  indulgenza  perciò  ac- 
cordata da  Sisto  IV,  il  quale  onde  potes- 
se ridursi  a  maggior  ampiezza,  permise 
nel  1477  ^^'^  ^  dilatarne  il  recintosi  at- 
terrasse una  casa,  delta  l'ospedale  di  s. 
Sterano,ovesi  ricovravano  4  povere  fem- 
mine, a  condizione  però  che  io  altro  luo- 
go dovesse  il  convento  a  proprie  spese 
alzare  un  ospizio  eguale   al    diroccato. 
Terminata  a  perfezione  la  nuova  chiesa 
nel  1 509,  fu  consagrata  a'  1  o  agosto  1 5 1 1 . 
Appartenne  sempre  a'domenicani  sinoal 
1806,  in  cui  vennero  concentrali  co'lo- 
ro  confratelli  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  ,  e  ne 
fu  chiosa  la  chiesa.  Riapertasi  per  altro 
nel  18 IO,  fu  destinata  parrocchia  io  luo- 
go della  soppressa  di  s.  Stefano  proto- 
martire, e  deve  assai  al  parroco  Stefano 
can.  Tosi.  E*  delle  piò  pregevoli  per  la 
copia  e  bellezza  de'  dipinti.  Ne'  4  angoli 
vi  ha  altrettanti  Angeli  con  istruoienti, 
di  stile  leggiadro,  attribuiti  a  Bartolo* 
meo  Vivarini.  Nel  i.*  altare  é  gaia  epe- 
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rn  del  Palma  giovine  Maria  Vergine  e 
3  Sanli,  qui  renala  dalla  chiesa  soppres- 
iia  di  s.  Biagio  alla  Giudecca.  Il  quadro 
con  s.  Agoitino  che  calpesto  l'eresie,  «  del 
Lazzarini,  del  suo  stile  vigoroso.  Nel  a.^ 
aliare  é  di  Francesco  di  Santa  G*oce,  di* 
scepolo  di  Gio.  Bellino  ,  Maria  Vergine 
fra 'ss.  Girolamo  e  Geremia,  con  a'  piedi 
un  Angeletto.  E"  di  bel  colorilo  e  dipinta 
con  amore ,  condotta  sullo  siile  antico, 
ma  con  qualche  principio  del  moderno. 
Quadro  condotto  daGio.  Bellino  nel  1 488 
run  Maria  Vergine  >  Ira'^.  Agostino  e 
Marco,  il  quale  le  presenta  il  doge  Ago- 
stino Barbarigo.  Il  componimento  è  mae- 
stoso in  sua  semplicità;  ed  ogni  figu- 
ra é  variala  secondo  il  suo  carattere. 
Forse  che  la  natura  vi  è  troppo  servil- 
mente imitala;  però  il  colorito  n'é  ifigo- 
roso.  Il  quadro  con  s.  Girolamo  nel  de- 
serto é  di  Paolo  Veronese.  Nel  presbite- 
rio i  due  gran  quadri,  con  le  Nozze  di 
Cana  e  il  Miracolo  de'pani  e  pesci  sono 
dueaccuratee  immaginose  opere  di  Bar- 
tolomeo Letteiioi.  La  tavola  dell'altare 
con  Cristo  deposto  dalla  Ci*oce  ,  ov'  é 
aggiunto  il  Santo  titolare,  s.  Pietro  mar- 
lire,  è  delle  migliori  opei'e  di  G.  del  Sai- 
\iati ,  di  buon  effetlo  e  naturale.  Nella 
seguente  cappella  la  tavola  con  Maria 
Vergine  tra  4  Santi  ed  un  Angeletto,  è 
di  Bartolomeo  Vivarini,  qui  recala  dal- 
la distrutta  chiesa  di  s.  Cristoforo  in  i- 
sola.  Il  s.  Ignazio  abbracciato  dal  Re- 
dentore è  del  Lazzarini.  La  s.  Agata  vi- 
sitala da  8.  Pietro  nella  prigione  si  at- 
tribuisce e  a  Paulo  Veronese  e  a  Benedet- 
to, di  lui  fratello,  del  quale  però  la  re- 
putano i  piti  accorti  intelligenti.  Le  teste 
ne  sono  toccate  con  ogni  grazia  e  con  dot- 
trina di  pennello.  Sopra  la  porta  della  sa- 
grestia ébuon  lavoro  di  Leandro  Bassa  no 
il  Martirio  di  8.  Stefano,  ora  venne  sosti- 
tuito dall'Annunziazione  del  Pordenone, 
che  era  nella  chiesa  degli  Angeli,  Nella 
sagrestia  quegl'inlagli  in  legno,  bizzarri 
di  (antasia,  ma  con  valore  condolti  ^  so- 
no opere  di  Pietro  Morando.  Presso  il 
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I.*  altare  la  tavola  con  Maria  Vergine 
Assunta  al  piano  si  crede  piuttosto  del 
Basaiti,  quantunque  vi  abbia  chi  la  re- 
puta di  Gio.  Bellino.  Le  figure  vi  sono 
bene  atteggiate,  mirnhili  le  teste, ogni  co- 
sa condotta  con  diligenza.  Dove  manca 
e  nella  prospettiva  aerea.  Nel  i.^  altare  la 
tavola  con  Maria  Vergine  tra'ss.  Loren- 
zo e  Agostino,  e  ginocchioni  il  senatore 
Lorenzo  Pasqualigo,  e  con  un  Angeletto, 
e  dipinto  che  il  Muschini  volle  attribui- 
re, nell'incertezza  del  suo  autore,  al  vec- 
chio Palma,  col  conforto  di  vedere  ac~ 
coltoli  suo  sentimento,  com'egli  stesso  di- 
chiara, nel  suo  dire  franco  e  sentenzioso^ 
al  modo  che  vado  riproducendolo.  Do- 
po l'altro  altare  è  brillante  e  grazioso  la- 
voro di  J.  Tinloretto  il  Battesimo  di  N» 
S.  I  quadri  laterali  all'organo  con  1*Ad- 
uunziata  e  i  ss.  Lorenzo  e  Agostino,  so* 
no  del  Diana.  Sopra  l'organo  la  Nascita 
di  Gesù  e  del  Balestra. —  Chiesa  di  <• 
Maria  degli  Angeli^  era  sussidiaria  alla 
descritta  parrocchia,  con  suo  vicario,  ora 
chiusa  perchè  minacciante  rovina.  Desi- 
derosa d'aumentare  il  divin  culto  la  no* 
bile  matrona  Ginevra,  unica  figlia  ed  e* 
rcde  di  Marino  Gradenìgo,  offrì  in  libe- 
ro dono  neh  187  un  vasto  tratto  di  ele- 
vata palude,  situata  nell'estremo  angolo 
dell'isola  di  Murano  che  riguarda  Vene- 
zia, a  Giaconiiiia  Boncio,  perchè  in  essa 
dovesse  fabbricare  una  chiesa  col  suo 
monastero  sotto  l' invocazione  della  B« 
Vergine  e  di  tutti  gli  Angeli,  e  dell'apo- 
stolo 8.  Giacomo,  ed  ivi  perpetuarvi  la 
sua  dimora  con  altre  religiose  compa- 
gne in  abito  regolare.  Accolta  la  pia  of- 
ferta con  esultanza,  la  sanzionò a'ao  mar* 
zo  I  f  88  Leonardo  Donato  vescovo  di  Tor- 
cello.  Giacomina  dunque  tutto  effettuò,  a 
stabiP]  alle  monache,  a  norma  del  vivere, 
la  regola  di  s.  Agostino,  e  ne  assunse  poi 
il  governo.  Presto  vi  regnarono  il  fervof 
re  e  l'esalta  osservanza,  per  cui  nel  se- 
guente secolo  ufscirono  da  (|uesto  chio? 
stro  le  illustri  verg'mi  Gaudenzia,  istitu- 
Irice  di  monache  agostiniane  dell'aaticQ 
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luonnstero  di  i.  Giacomo  di  Murano,  e 
Lucia  Tiepolo,  fondatrice  in  Venezia  del 
tt)Ji|iicuo  monastero  del  Corpo  del  Signo- 
re. Anche  Bernarda  Dotto  e  Girolama 
Lcro,  dnlle  quali  riconoscono  l'origine  t 
monasteri  di  s.  Girolamo,  l'uno  contiguo 
a  Treviso,  l'altro  in  Venezia,  riceverono 
in  questo  monastero  nel  secolo  XIV  i  pri- 
mi rudimenti  della  perfezione  religiosa. 
L'alta  riputazione  di  straordinaria  pietà 
che  fìoriva  tra  queste  agostiniane,  venne 
in  cognizione  d'Eugenio  IV,  che  nel  1 43 1 
^ietò  il  disturbarne  lo  spirito  di  solitu- 
dine, e  nel  1432  gli  fece  dare  discrete  co- 
ftituzioni:  nel  1 438  gli  uni  le  rendite,  ed 
assegnò  le  suppellettili  ed  i  marmi  del 
rovinoso  monastero  di  s.  Lorenzo d'Am- 
mìano,  in  uno  alle  ss.  Reliquie,  fra  le 
quali  una  ss.  Spina.   Sotto  Nicolò  V  fu 
unito  al  monastero  l'abbandonato  prio- 
rato di  s.  Giustina  di  Venezia,  già  de'ca- 
f ionici  regolari  del  ss.  Salvatore  e  di  8. 
Brigida,  ove  poi  alcune  monache  passa- 
rono a  formarvi  un  florido  chiostro.  In- 
tanto pregiudicato  il  monastero  dalla  lun- 
ghezza del  tempo,  si  dispose  nel  1461  l'in- 
tera riparazione  con  privilegi  di  Pio  II, 
che  nel  1 463  lo  dichiaro  esente  e  imme- 
diiitaniente  soggetto  ulta  s.  Sei\e,  Paolo 
Il  nel  1469  unì  al  monastero  di  s.   Ma- 
ria degli  Angeli  la  chiesa  parrocchiale 
ili  s.  Salvatore  di  Murano.  Dovendo  il 
P.ipa  approvare  l'elella  priora,  nel  i473 
il  cardinal  Riario  legalo  ne  dispensò  le 
monache,  privilegio  confermato  con  au- 
torità di  Paolo  III  nel  i544)  *"<>  limi- 
tandosi a  3  anni  la  durala  delle  priore.  Il 
monastero  riboccando  di  religiose,  per 
procurarne Tampliazione  Innocenzo  Vili 
gli  ottenne  sussidii  dal  senato,  e  nel  1490 
unì  a  quello  di  s.  Maria  dagli  Angeli   il 
monastero  cistcrciense  abt)andonato   di 
8.  Maria  dell'Ospedale  di  Pia  ve  di  Lova* 
dina,  originato  sin  da'lempi  di  Sergio  IV 
Papa  per  ricovero  de* pellegrini  di  Terra 
Santa,  restando  affidata  la  cura  delTani* 
me  ad  un  cistcrciense  o  altro  sacerdote. 
Alessandro  VI  nel  1 49? dichiarò  spettare 
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ad  efse  monache  i  beneflzi  ecclesiastici  di 
Lovadina.  Grate  le  medesime  a  Dio  per 
tante  larghe  beneficenze,  rifabbricarono 
con  magnificenza  la  loro  chiesa,  ed  a' 16 
maggio  1 529  la  consagrò  solennem  ente 
Daniele  de  Kossi  vescovo  di  Caorle.  Nel 
recinto  esterno  del  monastero,  formante 
piazza  alla  chiesa,  per  divozione  il  prete 
Francesco  Alberi  nel  1 566  eresse  una  de- 
cente cappella  in  onore  del  dottore  s.  Gi- 
rolamo, che  a'5  febbraio  1567  coosagrb 
Giovanni  Delfino  vescovo  di  Torcello. 
Nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  eb- 
be tombi  il  celebre  Sebastiano   Veoier 
vincitore  a  Lepanto  e  poi  doge.  Le  mo- 
nache agostiniane  vi  restarono  sino  al 
1810,  epoca  della  sempre  deploranda 
soppressione,  per  la  quale  fu  demolito  il 
monastero.  Vasto  è  il  tempio  e  di  bella 
forma.  Il  copioso  e  ricco  soffitto  é  vago 
dipinto  del  Pennacchi.  I  5  grandi  qua- 
dri co' fatti  della  vita  di  s.  Marco  sono 
di  Domenico  Tinloretto;  però  in  quello 
con  l'Apparizione  del  Santo  può  sospet- 
tarsi d'un  qualche  colpo  del  pennello  pa- 
terno. Alla  parte  opposta  la  s.   Apollo- 
nia minacciata  del  martirio  è  del  Peraa- 
da;  il  marririo  di  s.  Cristoforo  è  dell'  A- 
liense^  e  quello  della  ricordata  Stinta  é  del 
Dal  Friso.  Sono  sullo  stile  del   Palma 
giovine  le  tavole  de' due  primi  altari.  I 
qtiadri  de'  due  altari  laterali,   con  Cri- 
sto che  appare  alla  Maddalena,  e  un  De- 
posto di  Croce,  sono  di  G.  del  Salviati  0 
della  scuola  sua.  L'Annunziata  al  mag- 
gior altare  e  graziosi ssi ma  opera  del  Por- 
denone. Il  gran  quadro  con  l'Ingresso  di 
Cristo  in  Gerusalemme  è  del  Diziani.  La 
chiesa  di  s.  Maria  degli   Angeli,    biso- 
gnosa di  grande  restauro,  non  è  da  al- 
cun tempo  piò  officiata,  e  vari  quadri 
ed  altri  oggetti  sagri  furono  collocati  nel- 
l'attuale chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro 
martire.  —  S.  Giuseppe  oratorio  notì%^- 
gramentale,  con  ospizio  a  ricovero  di  po- 
vere vedove  eretto  nel  I754t  secondo  lo 
Stalo  personale.  Ma  ilcav.  Cicogna  trat- 
tando nelle  preziose  Inscrizioni  F'eneùa- 
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nt  d'()ue«l'ui-alorio  Brinll, c\io  ilice  cle- 
f-nnte,  neMaliilÌKc  l'emione  nel  t^Sa- 
53  per  lo  generuM  giietà  di  Giiisoiipe 
Orlali,  nveiiUolo  acqiiiìlnlo  iIhIIb  curili  ti- 
temila  di  i.  Gio.  Balliila  de' Rati ii<li,  al- 
la celiale  eia  italo  lionato  dal  «eniilo  nel 
i66S.  L'islilulo  in  origine  fu  ili  i^cuve- 
rai-eis  pOTcre  vedove  deirelìi  di  3o  an- 
ni, cìlIsdineeaUlanti  in  Muraiio.e  tue- 
conia  come  Tu  malmenala  ta  pia  islìlii- 
zione,  cosa  dfploraLiluienle  non  rara.  A 
quello  uinilianle  passato,  consola  e  edi- 
fica in  leggere  nel  medesimo soleilei-ac 
coglitore  e  illuilratore  ,  clie  la  tiitù  del 
cav,  Pietro  Bìgaglia  Kullodato,  jecortilan- 
do  gl'impulsi  di  (jiiella  pietà  che  furoia 
la  principal  dole  del  suo  cnorejia  asse- 
gnato io  (|ii«lSiniioi858  un  ciipilele  ili 
circa  fiorini  1 8, ?oo,  reiidenli  l'iintiuo  in- 
lei-esse  di  elica  fiorini  ()Oo,  a  favore  del- 
le povere  doiioe  che  rac-colgami  nel!'  o- 
Bpiaio  Brìali  a  Murano  tua  patria.  —  S. 
Slffano  PrOlomnrlire, oin\oi\o  non  an- 
grauienlale.  Bastò  all'itola  di  Murano, ne' 
primi  tempi  che  cominciò  ad  abitarsi,  la 
■ola  parro<x:hiale di  s.  Maria,  gìacht  il 
Taito  Irallo  del  suo  cii-ciiilo  era  in  grnn 
parte  occupalo  da  saline  e  da  nirilini;  ma 
quando  ditenne. pi!t  copioso  il  numero 
degli  abilaiilì,  per  l'assistenra  dell'iiniine 
c  la  pronta  ammtnisli'aziune  de'tngin- 
menli,  si  eressero  in  opportuni  >Ìli  del- 
l'isdla  alcune  cappelle  oLinese,  nelle  qua- 
li da'ticerdoti  dipendenti  dal  capitolo  di 
i,  Mario  ti  esercilaste  la  cura  d'  anime 
col  nome  di  vicari,  onde  distinguerli  dui 
pievano  di  ».  Maria,  clie  di  tulle  ne  di- 
venne la  matrice.  Una  di  quelle  chiete 
fu  quella  TalibrJcala  in  onore  del  piolo- 
martire  i.  Stefano  circa  il  princìpio  del 
secolo  XI,  «  coiisngrata  poi  dal  vescovo 
di  Cea  Princivalle, essendo  vacante  la  se~ 
(le  di  Torcello,  il  j.°  mnggio  i374,  an- 
no memorabile  per  questa  chiesa  per  la 
scoperta  d'un  prodigioso  numero  di  cor- 
pi santi  di  martiri,  cioè  aoo  e  piti.  Que- 
sti essendo  di  iielura  e  forma  in&nlile, 
k  UnditiòM  riporitt  estere  ijg^itenuti 
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a'ss .Innocenti  martiri  in  Betlemme  {il  Ci- 
cogna nedubìta,e  piullosto  h  credealtrel- 
lantì  iMmbini  iieonali  ratiranesi,  pwcliè 
sin  da'prioii  tempi  erano  ordinnriamen- 
le  lepnrate  le  loinhe  de'fanciulli  da  quel- 
le degli  adulti).  Indi  facendo  a  gara  illu- 
sili personaggi  per  ottenerne  alcuno,  et- 
senduiene  scemato  11  numero,  il  senato 
decretò  nel  1 4^3  pioibiiione  diconceder- 
ne. Gii  lachieta  possedeva  neli374l>o''- 
xione  del  cranioe  dell'ossa  del  s,  Titola- 
re, un  MIO  di  s.  Luca  evangelista,  un  di- 
Io  di  •>  ^enna  martire,  uoa  mano  di  k. 
Teodora  vergine  e  martire,  un  osso  di  ». 
Panluleone  martire,  le  reliquie  de'ss.  Co- 
sma e  Damiano  e  allre  tradotte  dall'O- 
riente. Eretta  la  chiesa  ne'suoi  prìncipii 
come  parrocchiale,  divenne  poi  collegia- 
ta. Nel  1 8 1  o  chiusa  ta  chiesa  e  soppresia 
la  parrocchia,  dopo  alcuni  anai  fu  demo- 
lita, trnnne  la  cappella  del  ss.  Sagiamen- 
to  collo  (lesso  amico  pavimento  lavora- 
to a  tattU  di  vari  coloii.  Vi  si  aggiunss 
l'atrio  e  la  porle  deretana  per  chiuderla 
e  furia  lervìrea  pubblico  oratorio,  il  cui 
quadro  del  moderna  murancse  Meldiiu- 
re  Fontana,  rappresenta  l'Addolorata,  t. 
StcFu nn protomartire  e  s.  Giovanna  Frao- 
cescn,  —  Chiesa  di  s.  Giuseppe, con  foo- 
riatterò  dell'agostiniane.  I  carmelitani 
senili  oltenne'vo  dal  senato  di  fondare  iis 
Bellimo'un  monastero  di  suore  del  loro 
oidine;mB  non  polendolo  eSèttuare,  cer- 
carono di  poterlo  eseguire  nell'isola  di 
Miirnnu,  e  l'ottennero  con  decreta  del 
1736.  Colla  pronta  carità  de' fedeli  cu- 
mini;iarono  a  fabbricar  la  chiesa  e  il  mo- 
nnslero,  e  nel  1787  la  s.  Sede  commise 
al  vescovo  di  Torcello  Vincenio  M.'  Die- 
do,  che  poi  vi  fu  sepolto ,  di  ridurre  la  - 
felibiica  a  canonica  forma  di  monaslpro. 
Sdito  le  r^olc  e  giurisdìtione  de'  carme- 
iltnni  «calti. Questi  del  convenlodìs.  Ma- 
ria in  Naiareth  di  Veneiia,  trassei-o  dal 
tDonnslero  proprio  di  Coneglianola  prio- 
ra M.'  Maddalena  Giustiniani  dello  Spi- 
rilo Santo,  londati'ice  dì  esso, con  3  altro 
relif^e,  le  quali  eolrarono  nel  chiodro 
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iDuraoefe  a'  1 3  dìeembre.  La  efaieia  fa 
intitolata  a' ti.  Giuieppe  e  Teresa.  Rei 
marzo  1 808  tuttavia  vi  abitavano  le  car- 
melitane scalze  di  s.  Giuseppe ,  ma  poi 
soggiaeque  alla  comune  soppresfìooe  nel 
r8io.  Di|M)t  verso  il  1828  si   trattò  di 
ridurre  la  chiesa  e  il  monastero  ad  abi- 
tazioned'alcune  donne  agostiniane  e  d'al- 
tri ordini  qua  e  là  disperse  dal  turbine 
distruggitore.  Antonio  Dalmtstro  bene- 
merito I.*  deputato  della  comunità  di 
Murano,  si  offrì  di  restaurare  il  locale,  ed 
8*3  settembre  fu  benedetta  la  nuova  chie- 
sa sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe  e  di  t.  A- 
gostino.  tu  conseguenza  della  sovrana  ri- 
soluzione de'23  novembre  1829,  entra- 
rono le  pie  donne  sotto  il  nome  di  mo- 
nache agostiniane  a'4  nMggio  1 83o.  Ora 
ha  il  Cf)nfesftore,  il  cap{iellano,  la  priora, 
la  vicario,  i4  coriste,  2  novizie  coriste, 
9  converse  oltre  2  novizie,  e  5  proban- 
de.ln  tal  modo  Murano, che  contava  tan- 
ti moiiaUeri  d'  ambo  i  sensi,  di  presente 
non  vantf^  che  questo.  —  La  chie^  di  9. 
Ttresa^  hii  il  contiguo  conservatorio  per 
l'educazione  delle  fanciulle.  Queste  sono 
le  chiese  egli  oratorii  ora  eiislenli  iu  Mu* 
rano:  le  seguenti  non  più  esistono.  —  S, 
MartinOy  parrocchia  cou  monache  di  s. 
Girolamo.  La  chiesa  la  fabbricò  in  ono- 
re di  s.  Martino  vescovo  di  Tours  la  ve- 
neta nobile  famiglia  Marcello,  e  Pietro 
di  essa  nel  1 1 37  la  donò  al  suo  pievano 
e  parrocchiani  colle  adiacenti  fabbriche. 
Fra'pievani  nel  1 3o6  lo  fuCardinale  Mo* 
.  rotini,  il  quale  avea  nome  Cardinale,  co- 
me avverte  il  cav.  Cicogna,  non  la  di- 
gnità che  gli  attribuì  Corner.  Tutti  er- 
riamo, tutti.  L'ultimo  pievano  Frauce- 
sco  de  Bossi  vedendo  che  la  chiesa  pei'  la 
tua  antichità  minacciavii  rovina,  la  cede 
colle  circonvicine  fabbriche  a  Maria  Mer- 
lini  monaca  di  s.  Caterina  di  Venezia 
per  piantarvi  l'istituto  di  s.  Girolamo  se- 
condo i  kiioi  desiderii.  La  cessione  ebbe 
luogo  ncliSoi,  e  tosto  s'intraprese  il  ri- 
slauro  della  chiesa  e  l'erezione  del  mo- 
Dttstero  con  autorità  d' Alessandro  VI ,  « 
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Giulio  fi  unì  U  parroociita  al  oson 

ro,  concedendo  alla  badessa  la  pretti 

zione  del  vicario  perpetuo,  dichiaralo 

amovibile  da  Giolio  111  nel  i55o.  I 

le  monache  rinuoTarooo  da'fitndaat 

la  chiesa,  angusta   ma  bea  adorna, 

nerandovisi  il  corpo  di  s.  Valeatìno  ■ 

tire,  e  molte  ss.  Reliquie  d'altri  nirt 

estratte da'sotterranei  di  Romane  Uf 

data  si  rinnovò  nel  1698.  OuraroM 

monache  fino  al  1806,  io  cui  toppre 

furono  concentrate  000  quelle  di  ».  \ 

ria  dej}li  Angeli;  poscia  dopo  il  1810 

molita  la  chiesa  ,  sulle  sue  rovine  e 

monasteru  sur^e  nel  1 8 1 6  il  locale  pc 

fabbriche  di  couterie  della  ditta  Dal 

stro.  —  S.  Sahatorc^  parrocchia.  IX 

cata  alla  Trasflgurasioue  del  Salvat 

la  sua  fondritioue  dicesi  risalire  al  V  si 

lo,  o  al  4^^»  pei*  opera  dc'fuggìtivi  i 

nati,  e  perciò  si  crede  essere  stata  la 

antica  della  città,  allorché  si  rifugiali 

nelle  venete  isole  ove  fdoevasi  il  sak 

loco  Sali narum.  Nel  gSS  ebbe  un  te 

sciinento  dalle  famiglie  Alberegoo  e 

latazi.  Però  il  Corner  uoii  dà  grao 

quanto  alle  origini   di    questa  chifi 

d'essere  stala  lai.'  di  iVlurdiDo,ooine 

tendono  la  popolare  trailizioue  e  le 

nache  antiche.  Nel  1 068    fu  riedìG 

da  Domenico  Moro^  il  cui  pronipote 

fano  r  arriccili  di  rendite  e  d'  un  fc 

di  saline  contiguo  nel  1 143,  altro  ter 

donandogli  neli  170.  Paolo  11   udì 

l'unì  e  soggettò  al  monastero  di  s.  Id 

degli  Angeli,  alla  cui  priora  fu  deve 

l'elezione de'pie vani.  Resa  rovinosa,  1 

la  metà  del  secolo  passato  la  riduss 

più  ornata  forma  il  pievano  Girol 

Calura,  decorandola  di  ss.   Reliqu 

indulgenze  ^  e  facendola  coiisagrare 

maggio  1743  dal  vescovo  di   Tur 

Vincenzo  M.'  Diedo.  Soppressa  la 

rocchia,  la  chiesa  era  in  piedi  oel  i! 

indi  fu  demolita  neh  834»  e  per  um 

ria  Giuseppe  Moro,  eh 'era  vi  stato 

tezzalo,  in  suo  luogo  eresse  nel  1 84o 

cappelliaa  0  oratorio  al  u.  Saltatoi 
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•  con  Fulcone  marchese  d' Este,  decisi  nel 
I  1 1 46  a  l'aforede'monaci.  A  tali  li  ligi  tue- 
y     cessero  que'del  clero  di  Rovigo, sulla  giu« 

•  risdizione  spirituale  del  monastero ,  per 
la  chiesa  parrocchiale  di  t.  Gio.  Battista 
fabbricata  nel  1 1 62  coll'etenzioiie  di  par* 

,  te  delle  decime,  per  concessione  di  Vita- 
I  le  vescovo  d'Adria,  e  approvazione  d'A- 
s  lessandro  111;  ma  Lucio  III  die  ragione  a' 
ì  monaci,  i  quali  da  altri  benefattori  rice- 
r  Vereno  diverse  altre  donazioni.  Nel  1 1 20 
il  patriarca  gradese  esentò  i  monaci  di  s. 
Cipriano  da'personali  ossequi  alla  matri- 
ce di  8.  Maria  di  Murano,  solo  obbligati 
riconoscerla  col  censo  di  due  misure  divi- 
no;  censo  che  continuò  a  soddisfarsi  an* 
che  dopo  I'  unione  della  badia  al  patriar* 
catodi  Venezia.  Per  l'esemplarità de'nio- 
naci  continuarono  le  beneficenze  de'fedeli, 
anche  del  vescovo  di  Trieste  e  del  patriar- 
ca d'Aquileia  ;  e  Adalpero  di  Capodistria 
gii  soggettò  la  chiesa  di  s.  Maria  in  riva  al 
fiume  Risano  colie  rendite.  Anche  4 chie- 
se di  Veglia  in  diversi  tempi  furono  unite 
al  monastero.  Fornito  questo  di  così  rog- 
guardevoli  rendite  e  giurisdizioni,  Papa 
Onorio  III  ad  istanza  del  doge  Ziani  lo 
dichiarò  abbazia,  ed  Ugo  di  Campeteilo 
fu  eletto  I.*  abbate,  da  quello  e  da'mona- 
ci  di  Polirone,  e  continuò  nell'abbate  di 
questo  la  facoltà  d'eleggere  l'altro  di  s. 
Cipriano  amovibile,  finché  l'abbate  Mo- 
randino  protestò  d'essere  perpetuo,  anzi 
neh  307  ottenne  dal  cardinal  Napoleone 
Orsini  legalo  apostolico,  la  prerogativa 
all'abbate  di  s.  Ci priaoo d'essere  perpetuo 
e  inamovibile.  Mentfe  (ìi  riconosciuto  nel 
i383  il  padronato  ue'Gradenighi  del  mo- 
nastero, morto  r  ultimo  abbate  conveo- 
tuale  Giovanni  Gallina,  fu  ridotto  in  com- 
menda. L'ebbe  peri.* Francesco Malifie- 
ro  arcivescovo  di  Spalatro,  e  nel  t/^^Q 
Martiuo  V  conferì  l'abbazìa  di  ••  Cipria- 
no al  cardinal  Antonio Corraro.  Avendo- 
la poi  rinunziata,  io  stesso  Papa  ne'primi 
dell  43 1  elesse  abbate  Agostino  di  Vene- 
zia monaco  del  monastero,  dotto  e  pio. 
Per  la  condizione  di  dommenda,  per  le 
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ìricende  dello  icisma,  scemato  il  numero 
de'monacì,  per  le  fuotiooidel  divio  cullo 
fu  d'uopo  chiamare  altri  regolari  oel  mo- 
nastero, e  per  oltre  un  secolo  yì  dimoraro- 
no i  servi  di  Maria.  Morto  Tabbale  Ago- 
stino, e  avendo  rinunziato  il  successore 
Gio.Zoni  monaco  di  s.  Giorgio, eletto  nel 
i456,  Calisto  111  nel  i458  surrogò  Vit- 
tore Trevisau  vallombrosanoyil  quale  ve* 
deudo  il  monastero  di  s.  Cipriano  senza 
monaci,  volle  rinunziare  perché  vi  fosse- 
ro introdotte  le  monache  benedettine  di 
8.  Servolo,  e  poi  non  si  fece  altro.  Nel 
i5oi  Alessandro  VI  gli  die  a  successore 
Giovanni  Trevisan,  contro  di  cui  insorte 
le  pretese  de'Gradenighi,  rinnovate  già 
sotto  il  predecessore,  nel  1 5o3  con  senten* 
la  fu  dichiarato  il  padronato  non  aver 
fondamento.Giovanni  nel  1 524,con  bene- 
placito di  Clemente  VII,  rinunziò  al  nipo- 
te Giovanni,  il  quale  nel  i56o  assunto  al 
patriarcato  di  Venezia  ottenne  da  Pio 
IV  la  ritenzione  della  commenda.  Op- 
presso poi  dagli  anni,  volle  rinunziare  a 
Sisto  V  l'abbazia  de'ss.  Cornelio  e  Cipria- 
no di  Murano,  per  provvederne  il  pro- 
prio nipote  Pietro  Emo  ;  ma  essendosi 
opposti  i  Gradenighi,  l'avveduto  Pon- 
tefice, anche  per  quanto  dirò  nel  §  XIX, 
nel  dogado  88.%  esamirtate  maturamen- 
te le  loro  pretensioni,  decise  non  ap- 
partenergli affatto  il  padronato,  ed  unì 
perpetuamente  alla  mensa  del  patriar- 
cato di  Venezia,  colla  bolla  Hodie  a  No- 
bisy  de'  i5  maggio  i5Sj,  BulL  Rom, 
t.  4)  por.  4>  P*  4oo>  '  itbbazia  di  s. Cipria- 
no. Perchè  poi  i  mei  iti  dc'Gradenighi^per 
la  fondazione  e  dota/ itine  del  monastero, 
non  restassero  senza  {  reinio,  collassenso 
del  patriarca  commendata  rio,  smembrò 
dalla  badia  il  benefino  di  s.  Margherita 
diPadova^ed erettolo  in  priorato  l'assegnò 
in  perpetuo  a'Gradein»lìi.  D'allora  in  poi 
il  patriarca  di  Venez.;  s'intitola,  Abbate 
commendatario  perpetuo  dì  s.  Cipria^ 
no  di  Murano.  SìMWlek  l'unione  perpe- 
tua alla  mensa  patriarcnle  di  Venezia  del 
monastero  di  s.  Ciprinoo,  vi  fu  poi  dal 
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patriarca  Federico  Gornaro  trasferito  il 
«eminario  patriarcale.  Nel  i65o  il  pa- 
triarca Morosini,  con  nuova  e  miglior 
fabbrica  ristorò  la  chiesa,  ove  riposava 
il  doge  Pietro  Gradenigo.  A.*iioHtri  gior- 
ni la  chiesa  fu  soppressa,  anzi  allatto  di- 
strutta, e  l'antichi«simo  musaico  l'acqui- 
stò il  regnante  Federico  Guglielmo  IV  i-e 
di  Prussia.  Possedeva  buoni  dipinti,  fra' 
quali  di  Cristoforo  da  Parma  e  del  Por- 
denone, il  I ."  trasportato  nella  sagrestia 
della  Salute.  Un'elegante  e  breve  descri- 
zione di  8.  Cipriano  si  ha  da'«Si7i  pitlore^ 
schi^  del  eh.  Bartolomeo  Gamba ,  con  ve- 
dutina  egregiamente  disegnata  da  Pietro 
Clievalier  e  intagliata  da  Rocco  Anni- 
bale, in  cui  precipuamente  si  vede  la  por- 
ta arcuata  d'ingresso  all'edifizio,  cherioe* 
ve  nobile  ornamento  da  due  alberi  lussu- 
reggianti, piante  fronzute  di  loti  bagolari 
che  la  spalleggiano,  tanto  pili  venerandi 
in  quanto  che  altri  alberi  egualmente 
maestosi  difficilmente  trovanst  in  tutto  il 
suolo  che  fronteggia  le  veneziane  Lagu- 
ne; alberi  eccelsi  che  valsero  a  resistere 
all'ingiurie  del  tempo,  alberi  più  fortu- 
nati delle  muraglie  che  adombrano  or- 
mai diroccanti.  »  Ma  non  le  sole  mura- 
glie di  s.  Ci|)riano,  ma  la  terra  tutta  di 
Murano  va  mutandosi  in  luogo  di  sole 
rimembranze  I  Dove  sono  oggidì  i  palagi 
e  i  verzieri  di  Bernardo  Giustiniani,  di  An- 
drea Navagero,  di  Caterina  regina  di  Ci- 
pro? dove  le  magnifiche  logge  nelle  qua- 
li teneano  dotte  raunate  il  vecchio  Aldo, 
il  Bembo,  il  Ti  issino,  il  Casa?  Non  più 
orme,  non  piò  vestigie;  e  se  pur  s'innal- 
zarono poi  le  belle  case  di  Camillo  Tri- 
vigiano,  del  vescovo  di  Torcello,e  di  al- 
tri, sono  ora  miserabili  e  squallidi  i  loro 
avanzi:  meno  d'  ogni  altra  venne  in  ii-a 
al  tempo  la  casa  Trivigiano,  mentre  ser- 
ba tuttavia  frammenti  preziosi  di  pitture 
a  fresco  di  mano  di  Paolo  ediZelotti,noo 
che  qualche  resto  di  pavimento  di  venustà 
singolare"  (ho  già  avvertito,  essere  ora 
quasi  affatto  distrutta).  La  porta  di  s.  Ci- 
priano nrurata  fiu  dal  secolo  XV,  è  di  fot* 
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ni  Adta,  con  arco  sosteoitore  d'un 
lo  che  coDfebìeotemeote  serve  «Inor- 
ato e  dì  comodo.  «•  I  nostri  buo« 
schi  f  se  Don  arcliitettuoiche  yoI* 
levano  che  qualche  tettoia  almeno 
empre  sovrapposta  alla  porta  delle 
bitasìoni  ;  uso  sbandito  dalle  mo- 
usanze  che  sdegnano  di  attagliarsi 
itiche;  e  intanto  tu  che  sei  talvolta 
Uo  d' attendere  in  sulla  strada  dal. 
li  indiscretione  che  s'alxi  ilsalisoeo- 
1*  uscio,  o  resti  percosso  dal  sole,  o 
loda  tal  nembo  di  pioggia  che  niet- 
pentaglio  la  tua  salute".  Il  tempio 
capriccioso  rifacimento  nel  iGSo, 
loschini  con  molta  diligenza  desciis- 
toGÌò  che  in  tavole,  in  lapidi,  in  mo- 
nti passò  da  s*  Cipriano  a  ricettarsi 
louùiofla  residenza  attuale  alla  Sa- 
D  Venezia,  insieme  col  trasfei  imen- 
seminario  patriarcale.  Fervidi  fu- 
i  primi  tempi,  ma  presto  poi  a  tan- 
pore  passarono,  che  quantunque  ol- 
imila  sacerdoti  si  noverassero  nel 
>  clero  nel  XVI 1  secolo,  tuttavia 
li  alunni  contavausi  in  s.  Cipriano  • 
od  pio  del  seguente.  Opera  bene- 
■  de'somaschi  fu  il  rimettere  in  vi* 
una  pianta  inselvatichita,  incoi  sep- 
Destare  sorgoDoelli  sì  nutritivi  che 
ardarono  a  dare  frutta  eccellenti, 
e  osservabili  oggetti  tuttavia  richia* 
no  al  derelitto  tempio  il  passegr 
istruito:  le  mute  ceneri  d^un  uonu> 
"e ,  e  le  reliquie  d'  un  muiaico  di 
mbilissima  strattura.  E  quanto  alle 
i,  erano  quelle  del  fermo  repubbli- 
a  cui  andò  debitrice  Venezia  dei- 
mirabile  tranquillità  ed  impertur- 
tà  del  suo  governo  per  oltre  cin- 
Bcoli  non  interrotti.  Il  doge  Pietro 
enigo  ,  che  spense  la  tumultuosa 
crazia  e  sostituì  al  reggimento  del- 
tria  il  governo  degli  ottimati  (come 
ti  nel  n.  7  del  §  XVI,  e  dirò  pure  nel 
C«  nel  dogado  49-**)»  ▼^uto  a  mor* 
nnoiSi  I,  volle  qua  il  suo  sepolcro, 
I  egli  giace  benché  uon  sia  oggidì 
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conosciuta  la  pietra  che  le  sue  ossa  rico- 
pre. Una  pia  femmina  veneziana,  il  cui 
nome  era  Frosina  Marcella»  ebbe  il  di- 
voto  pensiero  di  far  costruire  nel  XIV 
secolo  un  grandioso  musaico  che  ornava 
la  volta  della  maggior  cappella  del  tem- 
pio. Staccato  di  questi  dì  dalle  pareti  (nel 
1837)  per  pattuita  mercede  sta  trasmi- 
grando per  andare  a  posarsi  in  altre  re- 
gioni. Se  il  commettere  il  disegno ,  se 
la  esecuzione  indicavano  arte  infantile, 
non  era  per  questo  Topera  di  tenue  im- 
portanza siccome  monumento  indicante 
fasi  nelle  bell'arti  molto  notabili".  —  S, 
Matteo  apostolo  ed  evangeli std^  volgar- 
mente Sk  Majfio  delle  monache  benedet- 
tine. La  chiesa  era  antica  quando  le  ma- 
trone venete  Marina  Malipiero,  Marche- 
Sina  Soranzo  e  Donada  Vitluri,  essendo 
vedove,  determinate  a  chiudersi  in  uu 
monastero,  racquietarono  col  terreno  per 
erigerlo,  dalla  chiesa  matrice»  con  ap: 
provazione  del  1280  di  Egidio  vescovo 
di  Torcello,  coll'ingi unzione  di  riconosce  - 
re  a  superiori  i  «escovi  Torcellani  con 
annuo  censo  di  due  ampolle  di  vino,  ol- 
tre gli  ossequi  alla   matriccé  Ridotte  in 
breve  tempo  le  fabbriche  e  rinnovala  cua 
maggior  decoro  la  chiesa,  le  3  vedove  en- 
trarono nel  monastero  accompagnate  da 
un  nobii  coro  di  vergini,  e  tosto  vi  fiorì 
la  regolare  osservanza.  La  badessa  Ma- 
ria Celsi  da  questo  monastero,  giù  deca  - 
duto,  nel  1481  passò  a  fondar  quello  de' 
ss*  Cosma  e  Damiano  in  Venezia;  e  Mu* 
ria  Arlati  fondò  il  monastero  de'  ss.  Mar- 
co e  Andrea  in  quest'isola.  Si  venerava- 
'  no  in  questa  chiesa  i  corpi  de'ss.  Gaudeu- 
zio  e  Teodoro  martiri,  e  molte  altre  iu* 
signi  reliquie  ,  non   che  il  simulacro  di 
Gesti  deposto  dalla  Croce,  qui  trasporta- 
to da  Candia.  Colla  soppressione  de'mo- 
nasteri,  ne'  primordii  del  nostro  secolo, 
sparirono  chiesa  e  monastero.  —  S,  Ja- 
copo  Maggiore  apostolo  delle  monache 
agostiniane.  S' ignora  quando  e  da  chi 
fosse  fabbricata  la  chiesa  e  il  monasteio, 
bensì  ^stcTauo  nel  1 324-  Situati  nell'a- 
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stremo  angolo  di  Murano»  che  riguarda 
\enezia,  il  monastero  fu  prima  (priorato 
abitato  dagli  agostiniani,  che  vi  dimora- 
rono sino  a'primi  anni  del  secolo  XIV. 
Abbandonato  nei  i33o,  per  rinunzia  dì 
Domenico  ultimo  priore ,  il  vescovo  di 
Torcello  fiartoloineo  Pascali  o  Pasquali 
vi  tradusse  Gaudeozia  virtuosa  monaca 
agostiniana  del  monastero  muranese  di 
t.  Maria  degli  Angelii  e  la  costituì  prio* 
ra  per  raccogliere  giovani  donzelle  a  prò* 
fessar  la  regola  di  s.  Agostino,  ed  in  bre- 
ve fu  riempilo  di  fervoiXMe  vergini.  Rin- 
novate le  fabbriche  cadenti ,  acquistate 
rendite,  per  olire  un  secolo  restò  in  vigo« 
re  la  regolar  disciplina,  ma  intiepiditosi 
il  primiero  spirito  e  ridotte  le  monache 
a  8,  Domenico  de  Domenici  vescovo  di 
Torcello  a  rimediarvi,  destinò  Maria  o 
Marina  Emo  professa  di  s.  Caterina  di 
Venezia,  che  lo  ridusse  alPantico  splen« 
dore«  onde  nel  1478  p^r  la  già  abbrac- 
ciata riforma,  potè  accogliervi  18  nuove 
religiose,  e  la  liformntrice  fu  dichiarata 
dal  Papa  priora  perpetua.  Questa  aiu 
tata  dal  senato  e  dalle  pontificie  indul 
genze,  ridusse  meglio  il  monastero,  e  re 
staurò  la  chiesa  nel  i494i  i"  cui  si  vene 
ravano  Un  osi»o  del  s.  Titolare,  altro  di 
s.  Pantaleone,  il  capo  di  s.  Teodora  mar 
tire  ed  altre  sagre  reliquie.  Narra  il  cav 
Cicogna,  che  ridotte  nuovamente  le  mo 
nache  a  scarso  numero,  poco  prima  del 
la  caduta  della  repubblica,  lasciato  que 
sto,  passarono  nel  monasteix)  di  s.  Mo- 
ria degli  Angeli,  e  poco  dopo  chiesa  e 
monastero  furono  atterrati ,  disperden* 
dosi  i  dipinti  di  Paolo  Veronese.  —  *$*. 
Chiara  delle  monache  francescane.  Per 
un'eminente  torre  fabbricala  nel  mezzo 
del  monastero,  anticamente  detto  di  s. 
Nicolò,  in  principio  si  disse  s.  Nicolò  del» 
la  Torre  Fondato  in  epoca  ignota  ,  fu 
abitato  da  agostiniani,  come  nel  i3i  1. 
Nello  stesso  secolo  partiti  essi,  fu  concesso 
alle  monache  benedettine ,  le  quali  pe' 
loro  corrotti  costumi,  Eugenio  IV  uel 
1439  le  rimosse  e  collocò  in  vari  mona- 
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steri,  sostitoendo vi  lo  questo  l'esem^Ja* 
rissime  religiose  francescane  dì  t.  Chi»* 
ra  della  Cella  di  Treviso  nel  i44<^9  P^' 
cui  il  monastero  rifiorì  e  venne  chiama* 
to  di  s.  Chiara.  Ne  fu  la  1  .*  badessa  suoi 
Felice  da  Verona,  pel  di  cui  esempio  mi* 
rabili  ne  furono  i  progressi,  privilegiale 
le  monache  nel  1 453  della  scelta  del  con- 
fisssore.  Da  esse  riconobbero  ii^  Venezia 
l'origine  i  monasteri  di  t.  Croce,  de'  Mi- 
racoli e  di  ••  Maria  Maggiore.  Ridotto 
il  monastero  a  quella  struttura  richiesti 
dalla  serafica  povertà ,  fu  anche  rinno- 
vata la  chiesa,  a' 19  maggio  1 5 19  oonsa- 
grata  dal  patriarca  d'Aquileia  Griusant. 
Sì  veneravano  in  essa,  il  sinsulacro  del 
Crocefisso,  arrivato  prodigiosamente  od 
monastero  a'ao  marzo  1 4^5,  come  rife- 
risce la  tradizione;  ed  un'immagine  della 
B.  Vergine,  che  da  un  empio  giuocatore 
percossa  stillò  sangue  e  destò  compun» 
zinne  nel  sacrilego.  Nella  chiesa  fu  sepol- 
to il- doge  Nicolò  Donato,  ed  avea  prcge 
voli  tavole  dipinte.  Ma  soppresse  le  oh»- 
nache ,  non  più  esistouo  chiesa  e  moaa- 
stero  ridotti  a  fiilibrica  vetraria.  —  «^*^. 
3 farce  e  Andrea  delle  monache  benedet- 
tine. La  chiesa  sagra  a  s.  Andrea  a|io- 
stolo  esisteva  nel  1 24^»  ^  nella  domenica 
delle  Palme  vi  faceva  la  loro  benedizio- 
ne il  pievano  della  matrice.  Dipoi  a'  16 
giugno  1 35  f  la  pia  Margherita  donò  le 
.sue  tenui  sostanze  per  voler  servirà  Dio 
reclusa  nel!'  adiacente  romitaggio,  sotto 
r  ubbidienza  del  capitolo  della  matricr, 
esempio  seguito  indi  da  altre.  Nel  1496 
la  sunnominata  Maria  Arlati  pìissims 
priora  di  s.  Matteo  dell'  istessa  isola,  fa 
da  Dio  ispirata  a  convertire  il  romitag- 
gio in  monastero  di  benedettine,  ottenen- 
dolo a'28  agosto  dal  capitolo  colla  chie- 
sa e  pertinenze.  Presto  ridusse  il  mona- 
stero a  perfezione,  e  più  tardi  minae* 
ciando  rovina  la  chiesa,  fu  da'fbndames* 
ti  rifabbricata  nel  161 1 ,  io  onore  di  t 
Andrea  e  di  s.  Marco  evangelista,  conian- 
dosi per  memoria  medaglia.  Antonio  Ori- 
mani  tcscoto  di  Torcello  la  coosagrò  s' 
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7  inarco  1617,6  si  venera?aoo  il  oor[H> 
di  s.  Maostielo  martire,  ed  il  capo  di  f 
Eloiiliauo  martire,  estratti  dalle  romane 
catacombe,  oon  che  un  piede  d' uuo  de' 
M.  Innocenti.  Dice  il  ca?.  Cicogna,  che  le 
monache  erano  ammirate  pel  canto ,  e 
che  la  chiesa  era  ornata  di  belle  pitture, 
ma  per  la  soppressione  delie  corporatio- 
nì  religiose,  chiuso  il  monastero,  nel  1 806 
le  monache  si  concentrarono  in  quello 
memorato  di  s.  Matteo,  e  la  chiesa  nel 
18081100  tvé  pili  fisibile.  Ridotta  l'area 
ad  ortaglia,  per  ricordanza  fi  fu  eretta 
una  cappellina.  —  S.  Bernardo  delle 
monache  agostiniane.  Di  vota  a  quel  s. 
Dottore  la  nubii  matrona  Filippa  vedova 
da  Lesse,  colle  sue  sostanze,  in  suo  ono- 
re ftfbbriob  chiesa  e  monastero,  annuen- 
te la  matrice  a^g  novembre  1 36a  e  il  ve- 
scovo dì  Torcello  Giovanni.  Questo  cou* 
^enue  che  le  monache  professassero  la 
regola  di  s.  Agostino,  vestite  di  color  gri- 
gio, simile  a  quello  delle  monache  di  s. 
Maria  degli  Angeli  e  di  s.  Giacomo  pur 
di  Murano;  loro  conceise  l'uso  libero  del- 
la sepoltura,  obbligandole  a  riconoscere 
l'autorità  episcopale  col  censo  annuo  di 
4  libbre  di  vino ,  e  le  ragioni  del  capi- 
tolo delia  matrice  eoo  due  candele  di  ce- 
ra ,  dovendo  scegliere  il  cappellano  tra' 
capitolari,  e  invitar  il  capitolo  stesso  a 
celebrar  le  solennità.  A'7  dicembre  1 362 
Chiara  e  Lucia  monache  di  detto  s.  Gia- 
como, di  sperimentata  virtii ,  entrarono 
Bel  monastero  per  norma  e  direzione  del- 
le vergini  che  si  doveano  introdurvi.  Di- 
chiarata Chiara  superiora,  tanta  fu  la 
sua  prudenzo  ed  esemplarità,  che  pi-esto 
il  monastero  acquistò  gran  credilo  d'  os- 
aervoosa,  con  aumento  di  religiose,  do- 
poché si  volle,  colla  ritenzione  della  re- 
gola agostiniana,  assumere  l'abito  e  la  co- 
colla de'oistercieiisi,  in  onore  del  loro  s. 
Titolare.  Nel  1 58 1  ai  cominciò  ad  amplia- 
re la  chiesa ,  in  occasione  della  venera- 
lione  ad  un  simulacro  della  fi.  Vergine 
di  terra  cotta,  già  collocato  sulla  porta 
maggiore  della  (acciaia  esterna  e  poscia 
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trasferito  in  chiesa  ul  i»uu  allure,  (>c'pro 
digi  0|ierati.  Il  i,"*  seguì  a'  24  aprile  di 
detto  anno,  narralo  da  Corner,  per  cui 
il  vescovo  di  Torcello  Carlo  Pesaro  ne 
permise  il  particolare  cullo,  per  Tiucre- 
mento  del  quale  il  consiglio  de'Dieci  con- 
cesse nel  1 584i  che  s'istituisse  al  suo  alta* 
i*e  una  con  fra  terni  tu  sotto  il  titolo  di  Ma- 
ria Vergine  e  di  s.  Bernardo  nbbate,  e  lo 
Gonsagrò  nel  1617  l' ordinario  Antonio 
Grimani.  All' altare  del  Ci ocefìsso  si  ve- 
nerava un  u.  Chiodo,  e  vi  è  chi  scrisse  es- 
ser quello  gittato  da  s.  Clena  neirAdriati- 
co,  il  quale  mirabilmente  capitò  in  que- 
sto chiostro  in  una  cassetta,  con  una  ss. 
Spina,  ed  altre  ss.  Reliquie,  secondo  la  pia 
credenza.  Ad  altro  aliare  riposavano  il 
corpo  di  s.  Alessandro  e  il  capo  di  s.  (J- 
berto  martiri  provenienti  da'romani  ci- 
miteri, oltre  un  osso  del  s.  Titolare.  Le 
monache  osservarono  rinterdettodi  Pao- 
lo V,  e  restarono  nel  monastero  sino  al 
1 806,  per  essere  con  decreto  28  luglio 
concentrate  in  quello  di  s.  Maria  degli  An- 
geli. Pel  successivo  decreto  28  novembre, 
il  locale  fu  cousegnalo  alle  truppe  di  uiu- 
rina;  rimasto  poi  sgombrato  da'  militari, 
furono  da  non  molti  anni  demoliti  chiesa  e 
monastero,  e  ridottosi  il  recinto  a  grande 
ortaglia  con  casetta,  come  apprendo  dal 
cav.  Cicogna.  —  iS".  Maria  della  Con- 
cezione delle  Dimesse.  Per  quelle  divu- 
le  donne,  che  senza  legame  di   voti  bia- 
mavano  servire  al  Signore,  istituì  il  ven. 
fi*.  Antonio  Pagani  veneziano,  minute  os- 
servante, una  particolare  congregazione, 
acciocché  unite  quasi  in  religiosa   casa 
potessecocon  esercizi  di  divozione  offrire 
quotidianamente  un  nuovo  sagrifìsio  di 
se  stesse,e  presero  il  nome  di  Diinessi(/',), 
La  1/  di  tali  unioni  da  Dejaniia  Vulma- 
rana  fu  fondata  in  Vicenza  nel  i583,  se- 
condo Corner,  alla  quale  IO  anni  dopo  si 
aggregò  Angela  Paladini  di  fresco  vedo* 
vj.  Perfezionata  nelle  viitìi,  volle  iutro* 
durre  in  Venezia  sua  patria  risliluto ,  e 
la  fondatrice  glielo  permise,  dandole  a 
compagne  per  superiora  M.'  Caterina 
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Fiorini,  e  perconsultrice  M.*  Diana  Cri- 
felli.  Furono  accolte  da  M.*  Cristina  Od- 
doni  suocera  d'Angela  amorevolmenie,  e 
comprata  colla  propria  dote  una  casa  op- 
portuna in  Murano,  ìtì  si  Iraduscero  p^r 
effettuar  la  nuova  fondazione.  Resasi  no* 
taa.Venetia  l'esemplarità  di  vita  delle 
divote  donne,  chiesero  molte  d'aggregar- 
ti a  loro,  divenendo  superiora  della  casa 
o  monastero  la  fondatrice  Paladini.  Con- 
tìguo fu  eretto  in  onore  dell'  Immacola- 
ta Concezione,  piccolo  e  ben  ornato  ora- 
torio, con  permesso  de'  1 9  agosto  1 600  del 
vescovo  di  Torcello  Antonio  Grimani,  e 
di  potersi  celebrar  la  messa,  e  da  un  ca- 
pitolare della  matrice  ricevervi  i  sagra- 
menti,  ma  quelli  pasquali  nella  matrice 
stessa,  che  dovevano  riconoscere  per  par- 
rocchia coir  annuo  censo  di  due  candele 
di  cera.  Ricevè  l'oratorio  lo  spirituale  de- 
coro del  capo  di  s.  Chiara  martire,  e  di 
oiolte  insigni  reliquie,  provenienti  dalle 
catacombe  di  Roma.  L'  oratorio  e  la  casa 
soppressi  nella  generale  distruzione  de' 
pii  istituti,  passarono  altrove  i  suoi  nobili 
dipinti. — S,Gìo,BaUista,Cor%oì\noóef^\ì 
Ubbriachi  mercante  fiorentino  abitante 
in  Venezia,  con  testamento  deli  337  di- 
spose la  funduzione  d'un  ospizio  e  ospeda* 
le  in  Murano,  per  ricevervi  e  alimentarvi 
i  poveri,  facol  lizza  odo  gli  eredi  ad  elegger* 
ne  il  priore.  In  breve  fu  eretto  il  pio  luogo 
sotto  l'invocazione  di  s.  Gio.  Battista,  ed 
il  priore  fu  confermato  dal  vescovo  diXor- 
celho  Jacopo  Morosioi,  che  consideran- 
dolo rettore  di  casa  religiosa,  gli  assegnò 
luogo  proprio  per  l' intervento  ne' sinodi 
diocesani.  Nello  stesso  i.^anno  dell'isti- 
tuzione 01 341 9  il  priore  Massimo  si  re- 
cò dal  vescovo  di  Torcello,  in  presenza 
de' pievani  della  matrice  e  della  parroc- 
chia di  s.  Stefano,  nel  cui  confine  era  il 
pio  luogo,  ed  ottenne  di  far  celebrare  per 
se  e  pe'  poveri  ricoverati  la  messa  quo- 
tidiana, nell'altare  di  s.  Demetrio  mar- 
tire ,  eretto  nell'  ospedale,  a  condizione 
di  contribuire  alla  matrice  due  misure 
di  vino  nella  festa  dell' AssunzionCi  tito- 
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lare  di  etn,  e  II  cappellano  doveste  reif^ 
dere  al  pievano  gli  ossequi  d'uso.  Di  piti 
ottenne  di  costruire  net  recinto  tepolcri 
per  te  e  tucoessori,  e  pe'  poveri  del  pio 
luogo.  Intanto  nel  1 348  alcuni  di  véli  no- 
mini per  unire  in  un  medetinoo  luogo 
gli  esercizi  di  misericordia  e  di  religionCi 
formata  precedentemente  sotto  il  titolo 
di  t.  Gio.  Battista  una  congregazione,  e- 
ressero  contiguo  all'  ospedale  un  orato- 
rio, ove  oltre  l' assistere  i  poveri  delf  o- 
tpedale,  potessero  orare  e  flagellarti; e 
perchè  dalla  loro  pietà  ne  proveoistero 
suffragio  a' defunti,  stabi  liroDO  nell'alta- 
re di  s.  Vittore  martire  dell'oratorio  una 
messa  quotidiana.  Tate  fu  poi  il  credito 
che  colla  loro  esemplarità  si  acquistaro- 
no i  confrati,  che  neh 437  mancato  l'ul- 
timo de' patroni  dell'ospedale,  il  vescovo 
di  Torcello  Filippo  Paruta  ne  concesse 
ad  essi  il  padronato,  col  diritto  d'elegge* 
re  il  priore,  e  d'allora  in  poi  si  disse  il 
pio  luogo ,  s.  Gio.  Battista  de*  Battuti. 
Per  le  vicende  de'tempi  minorate  le  ren- 
dite dell'  ospedale  ,  né  pitìp  «stendo  soffi* 
cientì  al  mantenimento  degl'  infermi  e    < 
de'poveri,  fu  statuito  che  il  luogo  fosse 
assegnato  per  accoglimento  de' pellegrini 
onde  ospitarli  due  giorni.  La  confrater- 
nita, già  fio  dal  1466  ammessa  dal  con- 
siglio de'Dieci  al  godimento  delle  prero? 
gati  ve  delle  scuole  grandi  di  Venezia  e  ad 
esse  unita ,  con  permesso  della  s.   Setle 
rifabbricò  ne'  principi i  del  secolo  XVI 
l'ospizio  reso  cadente  e  l'oratorio  ridotto 
a  chiesa  ampia,  innalzando  gli  altari  di 
scelti  marmi,  e  di  questi  pur  anco  incro- 
stò la  magnifica  facciata  esterna,  coU'tl- 
tre  compita  neh  569,  in  forme  sansovi- 
nescbe  in  parte,  che  superstite  mostra 
l'elegante  semplicità  de'  Lombardi ,  ed 
arresta  piacevolmente  lo  sguardo  del  fo- 
rastiei'c,  al  dire  del  Carrer  suUodato.  Ms 
il  cav.  Cicogna  riferendo  gli  artisti  che  vi 
lavorarono,  prova  quanto  accennai  eoa 
lui  e  secondo  il  dichiarato  dal  Moscbiiii; 
vale  a  dire  che  forse  i  Lombardi  V  ioco- 
minciaronoi  e  poi  con  arcbitctlura  alla 
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t  li  cooiià  Ub  prof  petto.) 
•Ittriy  qoeilo  OMggiore  ool  fiat* 
I  Cristo  di  J.  TìDtorelto,  ora  od- 
lerUla  chieM  di  t.  Pietro  onirtire^ 
•0  maestaio  e  diitiato.  Im  leiio* 
NMi  io  due  meeitote,  ricche  e  te- 
oltre  i  luoghi  adiacenti.  Aliai.* 
lava  per  due  loperbe  ecale  di 
coperta  la  nla  oelie  pareti,  di 
I  quadri  colle  getta  del  i.  Pre- 
eoo  asiooi  particolari  dei  eo* 
t  ep'  ritratti  de' piti  benemeriti 
il  totto  di  hooni  penoelli.  Nel* 
li  aohili  roaroii  li  veneravo  uo 
loCrocefiito»  che  ci  coodiiccva 
pei.  L'altra  tale,  detU  l'albergo» 
nfirati  n  aduoevano,  era  tutta 
b  dal  meteo  io  fph  da  oo  iota- 
odi  fornaio  pregioy  formato  od* 
ice  oocCi  in  cui  era  eipreifa  al 
ivoro  di  rìlievoi  tutta  la  vita  del 
oltra  i  piti  rinomati  penooaggt 
èhità  graca  e  romana ,  e  altra 
Ile  figure^  opera  ftupeoda  chede* 
|caerale  ammiraiione ,  e  perciò 
Beate  difegnata.  Dal  mesui  in  fu 
rtadi  rari  ebuooi  quadri  d'eccei* 
ori,  eiprìmeoti  fitti  di  ftoria  A 
ice  e  fi  profii  ne,  il  che  por  vede* 
gnato  mi  soffitto.  Il  pianterreno 
■la  eomprandera  Tofpedelei  poi 
cr  alloggio  de'  poveri  pell^rinì; 
itono  che  fcrviva  per  l' Ofpiiio, 
Mffedeli  aggregeti  negli  oratorii 
e.  Filippo  Neri  di  Venexia  e  di 
Don  altare  ad  onora  di  t.  Gio. 
e  d'altri  tanti,  e  quadri  di  fto« 
i.  Nella  fopprattione  dcMooghi 
il  eomprcfto  ancor  quetto,  e  fi- 
337  era  ftabilita  la  demolitione 
i  locale,  e  fu  et^uìta  poch^  an- 
foo  danno  delle  belle  arti;  hKm- 
H»  se  ne  vede  più  traoda.  Tra' 
IO  ne  fcrittero ,  e  riportoti  dal 
Dgna ,  mi  piace  rioordara  Mat- 
(•llo  9  Saggio  iiùrìcoHsriiico  di 
»,  Veneiia  1816. 
u  laeopodi  Patudo.  Sorge  quo* 
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et*  itola  nelle  Lagune  tra  Murano  e  Ma- 
aorbo.  Nel  16.^  anno  del  principato  del 
doge  Pietro  Poloni,  ottia  nel  1 146,  or- 
so Badoaro  della  parrocchia  di  s.  Leo- 
se  ooncesie  a  Giovanni  Trono  di  Mazor- 
bo  un  ampio  spaiio  di  palude^  fra  Mu- 
rano e  Blaiorbo,  perahè  ivi  ad  onore  di 
i.  Giacomo  Maggiora  apottolo  ergesse  un 
ospedale  per  ricetto  de'  pellegrini.  Con 
tanto  piatito  fu  ricevuta  la  foodazione 
del  pio  luogo^  che  fermò  parte  dell'elo- 
giò potto  totto  l'immagine  del  doge  nella 
sala  del  maggior  contiglio.  Osserva  ilcav. 
Cicogna,  che  siccome  in  una  bolla  del 
1 186  d'  Orbano  ili,  e  da  Bernardo  Tra- 
visano nella  Laguna  di  f^enezia^  l'ospi* 
aio  viene  denomioato:  Hospitalc  s,  Ja» 
cM  juxta  /himen  Palude;  quindi  il 
Travisano  congettura  che  vi  passasse  vi* 
dno  Qùjiume  o  uo  canale  detto  Palu- 
de; il  perehè,  non  dalla  ;>/i/u£fe  donata 
dal  Badof  ré,  osa  dal  canale  prendereb- 
be il  nome  l'isola.  Però  fu  breve  la  du- 
rata dell'oepedale,  poiché  non  ancor  com- 
pito un  soeolo  dalla  sua  foodazione,  vi 
fiirono  lotrodotto  ad  abitarlo  monache 
dstereieosii  per  la  quali  essendo  troppo 
ristretto  illnogo^  Pasquale  Ardizoni  pie- 
fino  della  chiesa  matrice  di  Murano,  do- 
nò od  gìogoo  1938  a  Donata  badessa  e 
alia  mooadie  di  s.  Giacomo  di  Paludo, 
un  tratto  di  palude  di  ragione  della  sua 
diiete,acelooehi  potessero  dilatar  le  loro 
abitadonL  ivi  dunque  per  molto  tempo 
visterò  ritirata  la  monache,  Bnché  rallen- 
tata nd  chiostro  la  primiera  osservanza, 
ed  introdottod  lo  seorratto  modo  di  vi- 
vere, M  diminuì  taldsente  il  numero,  che 
rimasta  due  sole  nd  cadenta  monastero, 
d  ritiraroaio  verso  d  i44o  oel  monaste- 
ro di  s.  Margherita  di  Torcello,  in  cui 
pura  d  prafktsava  l'istituto  dsterctense. 
Le  monache  di  a.  Bfargherita  trovandosi 
gravate  colle.doe  nuove  ospiti,  implora- 
rono nel  i44i  ^  ^^  rovinoso  e  abban- 
donato OMMOtteriMii  *•  Giacomo  di  Pa- 
ludo  fesie  unito  oinoorporato  al  proprio, 
dcooiM  aogustiato  dalla  povertà.  Il  Pa- 
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l>a  r  esaudì,  ordioando  che  i  due  iliooa« 
steri  fossero  unica  meo  te  soggetti  alla  ba- 
dessa  di  s.  Margherita,  ma  però  che  anco 
in  quello  di  ••  Giacomo  continuassero 
le'  monache  e  ì  ministri,  acciò  non  fosse 
interrotto  il  culto  divino.  Focbiannido» 
pò,  il  senato  nel  ì^5S  ordinò  al  pode^ 
sia  di  Murano  che  fosse  consegnato  il  luo- 
go di  s.  Jacopo  a'  frati  minori  Francesco 
Boldii  e  Pietro  di  Candia,  i  quali  sLof- 
frirono  restaurarlo  dalle  rovine»  abitarlo 
e  ripristinarvi  il  culto  divino.  Questo  lo 
ricavo  dal  cav.  Cicogna,  non  parlandone 
il  G>mer.  Frattanto  afflitta  Venezia  da 
gravissima  pestilenza,  flagello  de*flagelli, 
fttabifì  il  senato  a' 17  luglio  1 456  che  Ti* 
sola  di  s.  Lazzaro,  già  desinata  al  rioove- 
ro  dtf'Iebbrosi,  fosse  assegnata  a'riguardi 
di  sanità  per  ri  porvi  i  risanati  dal  morbo 
pestilenziale,  che  uscivano  dal  Laszaret* 
to;  e  che  i  lebbrosi  fossero  condotti  al  luo- 
go di  s.  Giacomo  di  Paludo  (anche  nei 
f  576  fu  anegnata  T  isola  per  gli  usi  sa- 
nitari), dovendosi  oeleremente  riedifica- 
re co'materiali  del  monastero  d'Amroia- 
no  demolito,  e  tutto  ciò  con  beneplacito 
della  s.  Sede.  La  stabilità  dell'  unione 
non  ebbe  effetto,  n«ppui*e  dopo  partiti  i 
lebbrosi,  poiché  le  monache  di  s.  Marghe- 
rita desolate  dal  bisogno,  e  dall'imminen- 
te rovina  anche  del  loro  monastero  situa- 
to io  luogo  paludoso  e  insalubre,  otten- 
nero da  Cali.sto  111  e  dal  successore  Pio 
Il  nel  14^9  d' essere  trasferite  a  Venezia 
in  luogo  più  opportuno,  presso  i  &s.  Ger- 
vasìo  e  Protasio,  riservando  però  il  mo- 
nastero di  s.  Giacomo  di  Paludo  a  sollie- 
vo di  loro  indigenze.  Dispiacente  il  se* 
nato  che  un  luogo  sagro  e  già  tanto  ce- 
lebre andasse  a  rovinare,  voile  prega* 
re  Pio  II  a  concedere  T  antico  chiostro 
di  s.  Giacomo  di  Paludo  a  fr.  Francesco 
da  Uimini  de'minori,  dotto  e  riputato  al- 
lora di  vita  esemplare.  Il  Papa  l'esaudì 
neir  anno  stesso  a  mezzo  de'  suoi  dele* 
gati,  che  sciolta  i'  unione  de'  monasterì, 
e  soppressa  nel  monastero  di  s.  Giacomo 
la  dignità  di  badessa  e  la  comunità  ci- 
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sterdenie,  non  ostante  gli  sforzi  deirafflit* 
te  monache  per  impedirlo,  I'  accordò  • 
fr.  Francesco.  Questi  a'aS  febbraio  1460 
fu  costituito  priore  del  luogo  ;  ma  per  es- 
serti le  monache  appellate  alla  s.  Sede, 
il  Papa  nel  i46a  attribuì  porzione  delle 
rendite  a  vantaggio  delle  monache,  e  l'al- 
tre a  favore  di  Ar.  Francesco  sinché  vi- 
vesse. Sì  beneficato  religioso  corrispose 
con  ingratitudine,  dappoiché  radunata 
ragguardevole  somma  di  denaro  per  la 
restaurazione  del  sagro  luogo,  non  sola 
lo  lasciò  nel  rovinoso  sao  stato,  ma  af- 
fittate le  rendite  ad  un  prete  scostumato, 
ritornò  a  Ri  mini  seco  conducendo  i  mo- 
bili e  gli  ornamenti  della  diieaa.  ATUto> 
ne  notizia  Paolo  II,  nel  1469  ordinò  al 
patriarca  di  Venezia  Gerardi,  die  levato 
il  priorato  dal  possesso  dell'  indegno  re- 
ligioso, v'  istituisse  uo  convento  regolerò 
di  frati  minori,  assegnandolo  a  queib  di 
s.  Maria  Gloriosa  de'  Fra  ri  di  VeneziSi 
e  così  pervenne  a'  minori  convectuali. 
Questi  ^i  stabilirono  de'  religiosi,  il  cui 
numero  andò  diminuendo  progressiva- 
mente, per  coi  negli  ultimi  tempi  vi  abi- 
tava un  solo  religioso  per  la  celebrazio- 
ne della  messa  nelle  feste,  e  per  racco- 
gliere i  posseggieri  in  caso  di  procella, 
avendo  seco  un  fi'ate  laico  e  un  servo  se- 
colare. Soppresso  il  convento  de'  Frari 
nel  i8io>  il  simile  avvenne  a  questo  di 
8,  Jacopo  di  Paludo,  il  quale  fu  poi  col* 
la  chiesa  demolito,  nulla  restandovi  in 
mezzo  all'ortaglie  in  cui  fu  ridotto  il  luo- 
go, tranne  un'ancona  o  tabernacolo  con 
quadro  di  tavola  colla  salutazione:  ^ve 
Mima  Mater  Grattar,  PiU  altre  notizie 
si  ponno  leggere  neir//i.»crr»ioitt  Fene^ 
ziane  del  cav.  Cicogna. 

ai.  Mazoròo  o  Mazzorho^  Majur- 
bium.  Una  delle  principali  isole  della  La* 
guna  di  Venezia,  a  2  leghe  nord-est  ds 
essa,  presso  e  all'ovest  di  Durano,  alla 
quale  é  congiimta  per  un  lungo  e  aa- 
gusto  ponte  di  legno.  Si  compone,  dica 
il  Dizionario  veneto,  di  3  minori  iso- 
lette unite  da  ponti  di  legno.  Un  teoopo 


i  •  In  la  più  popolota  ddh  lift* 
•apcnioKb  ^^  0DÌ«ie  e  aonatleri 
ito  4il  Coroeri  ora  è  crollo  deei-' 
.— liaJo  una  tcarM  popolMiooe 
fai  pamlori  e  t ignaiooli,  die  colti- 
li tuo  larrano  oUioQdtiito  di  fruiti 
rBaggis  fii  per  questo  uno  de'prì* 
Ighi  popolati  nella  Lagonai  ad  ara 
alla  f illaggiatura  de'teoetianl.  La 
Madama  maggiora  data  dal  1806 
i8f  O9  diigraaiata  epoche  dalla  lop- 
ina  delle  eorporaaiooi  religioaB  che 
■Mvano  roraamaolo.  Ora  non  «i 
laida  ò«ar tare»  diaa  il  MoMhini. 
ijaello  Stato  per^mmle^  ebe  lapar» 
in  da'M.  Pietro  e  Caterina^  del  ?!• 
OfiMnneo  di  Toroallo»  padronato 
n  «  fifliiglb  paMideati  dal  diitrat- 
IMBbiaie»é  ona  fraiione  del  coma* 
Barano,  eoa  ecooono  ipirituale  a 
ioMu  Oltre  questa  chiesa,  ti  ha  pu* 
«Iorio  non  sagrainentale  dì  s.  Barr 
IO  ^iposioléK  L'ortgìoe  di  HasBorbo 
!éndodeCoroer.Noo  mollo  distante 
«nelkv  ftt  ttNi  chiamata  dagli  alti^ 
iw  primi  aamìncìaroooad  abitarla, 
BKMria  di  qilella  porta  della  loropa- 
ha  eonduoeado  al  maggior  Borgo, 
ai  i£iyiir&ib,eposciecorrotlameo« 
inof4o.  INfidesi  propriamente  in 
arjlik  merci  un  largo  canale  che  le 

rmeao,  e  separa  risola  in  oe- 
e  orientale,  e  posta  nel  meno 
altra  isole,. fa  ne'  tempi  remoti  il 
fò,  ameno  al  respiro  de'nobili,  al* 
mdo  erano  dediti  alfruttuoso  aom-i 
>  marittimo^  nelle  stagioni  mtita  a 
aala.  Era  got amata  ne*  tempi  più 
la  parte  orientala  dell'  isola  da-due 
yarroechiall,  delle  quali  sussisteva 
ipi  di  Goraer,  e  non  adesso^  quel* 
lolala  a  s.  Pietro^  povera  e  dim« 
^toitaria  conservando  allora  qnal*  * 
nUgio  di  sua  primiera  riceheaxa  in 
I  nobili  colonna  di  marmo  greooi 
aa  palla  d'argento  dorata  di  mani* 
a  gram.  CoH'aodar-  dal  tempo,  eh» 
malo  il  luogo  dagli  -abitaoti,  si  ri- 
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do^serampochi ortolani» fu soppretia  ne' 
priiqi  del  secolo  XVI  l'altra  parrocchia 
di  s.  Bartob^neOf  e  la  chiesa  cadènte  fu 
ridotta  a  pioaab  oratorio,  che  probabiU 
mente  sarii  il  suindicato,  restando  alla 
sola  chiem  di  a.  Pietro  soggetta  tutta  la 
parte  orientale  dell'isola.  Terminando 
di  sussistere  anche  questa,  per  memoria 
fu  unito  il  sno  titolo  alla  ricordata  esi« 
stenle  chiem  di  s.  Giterina^  di  cui  ragio- 
nerò poi.  La  parte  occidentale  di  Mazor- 
ho,  peiralii  alquanto  maggiore  deirai  tra, 
era  anticamente  divisa  in  3  parrocchie, 
delle  quali  a  tempo  del  Girner  rimane- 
ea  solo  qqalla  dedicata  a  s.  Michele  Ar- 
cangfhf  volgarmente  di  s.  Angelo,  L'al- 
tre duo  aotto  r  invocazione  di  s,  Stefa^ 
no  protomartire  V  una,  e  de'^^.  Cosma 
e  Damiamo  V  altra,  furono  verso  il  fine 
del  secolo  XIV  ridotte  a  una  con  dop- 
pio titohn  rioatnndosi  da'documenti  che 
la  ehiem  abbattuta  fo4se  quella  di  s.  Ste- 
£ino^  pooehi  nel  i4Ì7  *i  l^ge:  Andrea 
rettore  della  sola  cidesa  de*  ss.  Cosma 
e  Damiano  di  Mazorbo.  Però  noo  mol- 
ti Anni  dopo^  anche  la  chiesa  de'  ss.  Co- 
sma a  Damiano  soggiacque  alla  stessa 
aetagurai  parchi  noo  potendo  i  pochi  e 
miserabili  abitanti  supplire  al  dispendio 
della  chiesa  ebe  rovinava,  e  del  oiaute* 
nimento  del  parroco,  si  unirono  tutti 
sotto  la  cura  di  s^ Michele,  dalla  quale  al- 
cuni divoti  veneaiani  di  poi  nel  1 747  adu- 
natisi in  aonfralarnita,  oe  im^iedirouo  la 
caduta  non  risarcirla  e  abbellirla,  for- 
nendola pure  di  dafienti  suppellettili  per 
la  con  vanias^  offitìatura.  Della  sola  chie- 
m  dunque  superstite  e  parrocchiale,  ol- 
tre il  discorso  oratorio  di  s.  Bartolomeo, 
ecoone  le  noticid.  —  S.  Caterina.  Nel- 
r  eradilo  trattato,  che  della  Laguna  di 
f^eneva  eomfoee  il  patrizio  veneto  Ber- 
nardo TrevJMn,  si  asserìsce  essere  stato 
il  monastero  delle  benedettine  di  s.  Ca- 
terina di  Bfaaorbo  fabbricato  nel  788 
(  nel  785  dice  lo  Stato  personale^  ed 
aggMinge,  che  secondo  alcuni,  certo  esi- 
Steve  nal  i3g8  ).  Se  questa  è  la  vera  e- 
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pooa  di  sua  fondatìone,  oinerva  Corner, 
ci  resta  pei*  circa  6  secoli  ignoto  ogni  suc- 
cesso di  questo  luogo,  la  di  cui  più  an- 
tica menzione  si  trova  negli  alti  del  sino- 
do diocesano  convocato  nel  1 874  da  Fi* 
lippuBalardo  vescovo  diTorcello,ne'qua- 
li  si  legge  sottoscritto  Gi.icomo  Mazema- 
DO  pretCì  per  nome  del  monastero  di  s. 
Caterina  di  Mazorbo.  Il  pib  antico  do- 
cumento poi,  che  si  conservava  nell'ar- 
chivio delle  monache,èun  giuramento  di 
fedeltà  fetto  nel  1  SgS  dalla  badessa  di 
t.  Caterina  di  Mazorbo  al  detto  vescovo 
di  Torcello.  Ma  forse  la  chiesa  preesisteva 
air  introduzione  delle  monache,  perchè 
sulla  porta  e  colla  data  del  1 368,  è  un  bas- 
sorilievo esprimente  loSposalizio  di  s. Ca- 
ler ina  col  Signore.  Ne'principii  del  secolo 
XV  il  monastero  era  ridottoin  gravi  stret- 
tezze, onde  a  sollevarne  in  qualche  par- 
te r  angustie,  Filippo  Paruta  vescovo  di 
Torcello,  nel  i432  gli  unì  i  beni  del  sop- 
presso monastero  di  s.  Fficolò  della  Ca-» 
vana.  Era  gi^  stato  fondato  questo  mona- 
stero nel  1 3o3  con  approvazione  di  Fran- 
cesco Dandolo  vescovo  di  Torcello,in  una 
isoletta  non  molto  distante  da  Torcello, 
perchè  vi  abi  tessero  monoche  benedet- 
tine. Siccome  povero,  non  potendone  ali- 
mentar clie  4)  così  a  sussidio  di  loro  in- 
digenza nel  1 3 14  con  pietà  religiosa  as- 
segnò il  capitolo  della  matrice  di  Mura- 
no una  sua  contigua  palude,  acciocché 
le  fabbriche  o  erette  oda  erigersi  in  essa, 
tutte  in  perpetuo  fossero  a  favore  del 
monastero  di  s.  Nicolò.  Non  pertanto,  es- 
sendo molto  inferiore  l'aiuto  al  maggior 
bisogno  delle  religiose,  andarono  queste 
tanto  diminuendosi,  che  nel  i43o  man- 
cate tutte  di  vita,  non  vi  restava  spe- 
ranza che  vergine  alcuna  volesse  abi- 
tar luogo  sì  povero,  sì  desolato  e  sì  ro- 
vinoso. Avuto  dunque  il  consenso  de'suoi 
canonici,  il  vescovo  Paruta  a*  i5  luglio 
1433,  con  decreto,  unì  il  monastero  be- 
nedettino di  s.  Nicolò  della  Castana, 
dichiarandolo  soppresso,  all'altro  di  s. 
Caterina  di  Mazorbo  del  medesimo  isli^ 


toto,  lottoponeodo  ì  due  luoghi  e  leve 
possessioni  ad  una  sola  badessa.  Abbaa- 
donati  quindi  la  chiesa  e  il  chiostro  di 
s.  Nicolò,  a  poco  a  poco  rovinarono^  e  l'i- 
sola omonima  si  ridusse  all'  antico  sno 
stato  di  palude.  Passati  poi  oltre  aoo  an- 
ni ottennero  il  deserto  luogo  di  t.*  Nicolò 
della  Cavana,  nel  1648,  due  che  ai  van- 
tavano eremiti  di  s.  Paolo  1  .^eremita;  saa 
io  poco  tempo  attediati  dalla  aolitiidine 
e  dalla  povertà,  se  ne  partirono;  aotteo- 
trarono  in  loro  vece,  per  concetaiooe  del- 
le monache  di  s.  Caterina,  due  veneciaoi 
seguaci  dello  stesso  ordine  de*  primi,  e 
indi  imitatori  della  loro  instabilità.  L'iso* 
la  di  s.  Nicolò  della  Cai»ana  fu  delta 
pure  Monte  del  Rosario,  dalla  chiesa  che 
sotto  tale  invocazione  si  edificò,  cioè  in 
onore  di  s.  Maria  del  Rosario,  anch'essa 
poi  distrutta.  L' avea  edificata  colle  li- 
mosi ne  de' fedeli,  sulle  rovine  dell'antica, 
il  pio  veneziano  Pietro  Tabacco,  con  as- 
senso delle  monache,  con  alcune  contigue 
e  comode  case,  istituendovi  una  divota 
confraternita, che  a  tempo  del  Corner  de- 
centemente l'uffi»ava,e  untaoerdotesuf- 
fnigava  i  confrali  defunti  con  messa  quo- 
tidiana.Tornandoal  vescovo  Paruta,ooD 
contento  d'aver  colla  descritta  unione 
dato  qualche  sollievo  al  monastero  di  s, 
Caterina,  onde  provvederlo  di  pia  co- 
pioso aiuto,  nello  stesso  giorno  gli  con- 
giunse, coll'asseoso  del  capitolo  Torcel- 
lano,  il  monastero  di  s.  Maria  Madda- 
lena della  Gaiada,  situato  in  una  piccola 
isolelta  di  tal  nome  poco  lungi  da  Tor- 
cello, il  quale  già  abitato  da'canonid  re- 
golari, era  stato  da  essi  per  intollerabile 
povertà  totalmente  abbandonato.  Nella 
chiesa  di  s.  Caterina  iu  due  urne  di  mar- 
mo si  collocarono  i  corpi  de'  ss.  Adriano 
e  Mario  martiri,  trovati  nelle  catacombe 
di  Roma  ;  venerandosi  pure  alcune  reli- 
quie de*  ss.  Innocenti.  La  chiesa  fu  re- 
staurata in  diversi  tempi,  e  nel  principio 
del  secolo  XVI  fu  innalialo  il  campa- 
nile. Le  benedettine  vi  restarono  sino 
al  I  Sj  o,  in  che  furono  soppresse^  e  pai 
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ir  Uhi  eoi  dello  doppio  litolodir 
•i#t€Morìoa.  —  S.  MtaUeo  dotto 
Éht  hnidtttino  eitterdrati.  Veno 
8  vi  H  trosportorotio  quello  dell'i* 
i  CoeUmiooo^  o'ai  geonoio  &« 
■Ihf^ro  lo  t.*  pietre  oo'  CNidaaMOli 
Ateo,  in  onoro  dell*  opoi4olo  od 
riielo  e.  Hotioo  liloleiv  di  quello 
roono  obbondonate.  Dopo  oforo  lo 
dw  eoftenoto  lltigtp  ed  otiere  itato 
Ile  egli  obbeti  dell'ordine,  Pbolo^ll 
69  lo  eollopoto  o'petrtorehi  di  Ve- 
ordìnoodono  lo  rìfbrme  delle  de- 
1 4ÌiMÌplina.  Leone  X  nel  1 5^1  vi 
eioooetero  dtleroionie  di  t.  Mar- 
a  di  Torcalo  gii  eelebro.  Indi  fb 
■la  0  ornata  la  chìeto  die.  Matteo, 
ilopoi^evo  il  oorpo  di  t.  Emi* 
nMrlIre  tolto  do'  eioiiteri  romanìi 
m  «-  Heliqoie.  *—  SS.  Bufrmia  e 
mgme  mardri  aqnìleiesi  clello  kno- 
•  benedettine  cittercieoiL  Fondato 
l'invoeatiooe  di  tali  lente^  do  Blor« 
o  nobile  padotana,  che  od  900 
tloiidolla  patria  pe'tumultidigoer- 
ironi  con  3  nobili  vergini  nell'isole 
norbo,  gK  donò  le  tleaia  e  1  laoi 
ovine  in  tonto  ngtite  di  vile  0 
loro  di  viriti,  che  nerìloiti  eiaer  il- 
lo  de  Dio  oon  grandi  miroook,  on- 
pò  morto  i  popeili  rooorarono  col 
ai  Beata.  A  questo  eionottoro  Eu- 
IV  nei  1438  oongiunio  l'altro  be- 
lino dell'  itolo  d' Ammieno  ridotto 
onache.'-"*  &  Maria  di  Faìvùrde 
Oionaefae  benedettine  E^'  tuoiulti 
boli  delle  guerre,  partite  dal  mono- 
di  ••  Caterina  di  Ghioggia  verso  lo 
il  XIII  ieeolo,Margherita  suporiora 
•e  altro  monaehe,  si  rieovrorono 
Morbo  dalle  cittereiensi  di  i.  Eob- 
ou  eesuebtte  0  pih  rigorosa  vita, 
vorono  da  Egidio  vescovo  di  Tor- 
beoltk  d' istituire  nella  parroochio 
-CosoHi  0  Damiaoo  un  nuovo  mo^ 
viollo  rinvooasionedi  Maria  Ver» 
di  e.  Leonudo  ciMifossoroi  per  prò* 
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ftswrii  oon  oltre  vergini  Taustero  istitu> 
to  cistoreteie*  Il  vescovo  con  decreto  del 
1381  PesouA,  pormeltendo  pure  di  rìce* 
vere  airobitomonaitioo  monache,  mona» 
d,  converso  o  conversi,  secondo  l'uso  di 
qne'tompi,ne'qtie1i  come  già  di»si  abita  fa- 
no  presso  i  chiostri  delle  monache,  rego- 
lari del  modeiimo  istituto  lì  sacerdoti,  che 
oonveni,*  quelli  per  ramroìnistracione  de' 
•agramenti  e  questi  pe'temporali  servizi 
del  oMmastero.  Pare  che  negl'  iuiei  del 
aeoolo  XiV  lo  monache  adottassero  la 
pura  regola  di  i.  Benedetto,  ignorandosi 
perchè  si  dissero  Mia  Fals^rde.  L'an- 
gusta 0  disoBoma  chiesa  era  ricca  di  ss. 
Reliquici  fina  le. quali  del  Legno  della  ss. 
Croce  grosso  qoento  un  dito,  oltre  ponio- 
ne  d'osso  del  e.  Contitolare  della  chiesa, 
riposto  noi  tuo  altare  quando  lo  consagrò 
nel  i53g  Cornelio  Peserò  arcivescovo  di 
Zara.  —  «f.  Maria  delle  Grazie  delle 
mooecfae  cappoocìne.  Dalla  città  di  Ve- 
neaia,  ove  nel  i63o  orribilmente  infie- 
riva, dìlatoesì  la  peste  anco  nelle  vicino 
Isole  della  Laguoa  con  tanto  maggiori 
stragi,  quanto  ora  più  grande  la  miseria 
degh  abltonli.  Sotto  il  peso  del  gravo 
flagello  si  rijrolsero  i  popoli  a  implorar 
la  divina  misericordie,  ed  iovocando  il 
patrocinio  di  Maria,  decretò  il  senato 
una  magnifico  ehiesa  a  di  le»  onore,  e  per 
tale  esempio  oltre  ne  promise  le  comu- 
nità di  Meaofbo  corrispondente  al  tenue 
tuo  potere.  A  queste  piccola  chiesa  fu  poi 
imposto  il  nome  di  S.  Maria  di  Mazor^ 
ho,  in  momoria  forse  d*  altra  piò  antico 
colto  lo.tteeso  titolo  già  eretta  nell' itole, 
0  poi  dal  tempo  distrutta.  Nel  1657  fu 
dal» in  custodia  ad  un  eremita  napoleta- 
no^ e  pooo  dopo  al  sacerdote  trentino 
Giovanni,  ohe  vi  morì  nel  1 67 1 .  La  co- 
munità qoindi  hi  concesse  a  Carlo  Polioi 
veoeatouo^  morto  il  quale,  nel  1 689  fu 
eoosegnato  olle  bresciane  e  virtuose  so* 
relle  Elieabella  o  Francesca  Coi,  che  ri- 
dotta lo  ehiesa  o  piò  decente  strutturo, 
vi  fondarono  oooanto  un  angusto  mona* 
storo  per  vergini  donselle  sotto  la  regolo 
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di  1.  Fr«ooefoo.Totlo  Goiì  «ioo  al  aUmcro 
di  3o«  denominate  Eretnite  Cappucd'" 
nediMazorbo,  In  memoria  del  padi'O- 
nato  e  della  liberasione  dalla  peste,  U 
comunità  di  Matorbo  ogni  anno  si  reca- 
va in  processione  per  la  festa  di  S.E00GO 
bella  chiesa  a  ringraziar  Dio. 

22. Barano,  Bunanumo  Borcanuin. 
Isola  e  città,  formante  un  comune  ap- 
partenente al  distretto  della  provincia  di 
Venesia,  da  cui  é  distante  circa  5  miglia, 
e  una  da  Torcello,  posla  sulle  Lagune. 
Sebbene  non  molto  estesa,  é  però  popò- 
latissima  di  circa  8,000  abitanti,  tecomlo 
il  Moichini,  o  di  7,000  al  dire  del  Di^ 
zionario  veneto.  Meglio  è  ritenere  la  le- 
gale cifia  dello  Siato  personale  che  nella 
sua  parruochia  novera  anime  5,ooi.  Vi- 
vono la  maggior  parte  con  applicarsi  alla 
marineiia,  alla  peica,  alla  caccia  del  sei- 
vaggiume  acquatico,  alla  coltivazione  de- 
gli orti  e  ad  altre  iuduitrie.  Il  terreno  è 
fertilifsimo  e  molto  coltivato,  sommini- 
strando in  abbondanza  frutti  ed  erbaggi. 
Le  donne  lavorano  merletti  a  punto  in 
uria  assai  celebri,  ed  un  tempo  di  mag- 
giori lucri,  anzi  dal  Dizionario  veneto 
8unu  detti  preziosi,  fìoissimi  e  d' ottimo 
gusto,  paragonali  a  que'  di  Fiandru,  e 
che  si  lavorano  anche  in  Mazorbo.  Al- 
ti'e  donne  di  Burano  incedono  per  Ve- 
nezia vendendo  o  acquistando  vecchie 
vestimenta  e  cenci.  Il  dialeto  o  accento 
de'  buranelli  è  alquanto  (>articolare  da 
quello  degli  altri  isolani  e  de'  vetieziaui, 
pronunziando  le  vocali  doppie  e  allunga- 
te. Un  tempo  uvea  quelle  chie«ee  que'mo- 

.  oasteri  soppressi,  che  riferirò  col  Corner. 
Ora  appartiene  Burano  nello  spirituale 
alla  vicaria  foranea  di  Torcello,  ha  per 
parrocchia  s.  Martino^  padronato  de'ca- 

.  pi  di  famiglia,  con  parrooo,  due  coopera- 
tori e  sagrista  ;  s.  Maria  drlle  Grazie^ 

.  chiesa  sagramentale;e«.  Filippo  Neri, O' 
ratmio  nonsagramenlale.  Fra  le  altre  iso* 
le,  nelle  quali  i  cittadini  d'  Aitino  si  ri- 
coverarono, una  fu  quella  di  Burano  o 
Boreano,  cosi  chiamata  dagli    allinati 
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stéssi  in  memoria  d' una  portA  di  loro 
città  che  riguardava  verso  seileatrìone. 
Ma  come  quesl'  isola,  situata  presso  al 
Porto  di  Tre  Porti,  Iroppo  esposta  al* 
l'escresoeaza  del  mare,  poco  dopo  oo* 
minciòad  esser  corrosa  ne'suoi  fondamen- 
ti dall'  impetuoso  corso  dell'  acque,  coù 
i  numerosi  abitanti  prevenendo  il  perì* 
colo  di  sommergersi,  si  rifugiarono  nel 
959  ad  un'  altra  eminente  e  dilatata  pa- 
lude fia  Mazorbo  e  Torcello,  e  stabilito 
cogli  abitanti  di  Mazorbo,  nel  dominio 
de'  quali  era  la  palude  stessa,  un  aouuo 
censo,  ivi  fissarono  il  loro  domicilio,  de- 
nominando il  luogo  medesimo  col  nome 
dell'abbandonata  isola  Barano  nuovo ^ 
eh'  é  l'esistente  di  cui  ragiono.  Quivi  per 
l'assistenza  ^phrituale  di  loro  anime  fon* 
darono  la  detta  chiesa  sotto  rmvocazione 
di  s.  Martino  vescovo  di  Tourt  (lo  Sta- 
to personale  la  dice  eretta  nel  991),  fa 
in  seguito  rifabbricata,  e  nel  i63u  consa- 
grata dà  Marc'  Antonio  Martinengo  ve- 
scovo di  Torcello  (fu  fatto  vescovo  nel 
1 643,  e  ben  a  ragione  dichiara  lo  Stato 
personale^  che  la  consagrazione  l'esegui 
nella  4*'  domenica  d'ottobra  1 6  4?).  Ri- 
posano io  essa  i  corpi  de*  ss.  martiri  Al- 
itano vescovo  di  particotar  divozione  qual 
protettore  principale  dell'  iiiola,  Orso  e 
Domenico,  de'  quali  è  popolare  tradizio- 
ne, non  appoggiala  a  documenti,  che  rin* 
chiusi  in  una  grand'arca  di  marmo  gal- 
leggiando sopra  r  acque  approdassero  a 
quest'  isola  ;  e  non  essendo  valevole  la 
forza  di  tutto  il  popolo  per  trarre  a  terra 
il  grave  deposito,  que»to  poi  con  somma 
facilità  fosse  eseguito  da  teneri  e  inno- 
centi fanciulli.  Aperta  poi  la  cassa,  vi 
trovarono  i  3  Corpi  santi,  con  qtiest'  i* 
scrizione  incisa  in  marmo,  che  tradotta 
dal  latino  suona:  Albano  s^escovo  e  Do- 
menico eremita  ambedue  cui  una  stessa 
ora  furono  uccisi  per  Cristo.  I*tf  r  eter- 
nar poi  la  memoi-ia  di  tanto  prodigio,  fu 
la  stessa  arca  di  marmo  riposta  sotto  la 
mensa  dell'  altare,  sul  quale  furono  de- 
posti ì  ss.  Corpi,  e  da  quell'ora  si  acoese 
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nel  cuore  degli  abitaoti  Ule.fervorosa  dl« 
votione  verso  s,  Albano,  che  lo  feoerano 
come  il  maggior  patrono  presso  Dio.  Fa 
menzione  di  s.  Albano  vescovo  e  di  a. 
Or«o  chierico  resi  martiri  dagli  eretici 
arianii  il  Maurolico  nel  Martirologio;  e 
rammemora  anche  il  3.^ compagno  s.  Do* 
mcnico  eremila  e  martire,  il  vescovo  d'E- 
qoilio  o  lesolo  Pietro  Natali,  che  ne  re-^ 
gtstra  la  passione  e  la  traslazione  di  loro 
reliquie  a  Venezia.  Ad  altro  altare  si  con- 
servano alcune  ossa  de'ss.  Innocenti^  del- 
le  quali  é  fama  che  vi  fossero  tradotte  dal- 
l' antico  monastero  di  s.  Adrianodi  Co- 
stanziaco.Dopo  la  soppressione  della  chie- 
sa e  monastero  di  s.  Gio.  Battista  di  Tor« 
cello,  da  quella  fu  trasportato  in  questa 
di  s.  Martino  il  celebre  corpo  di  s.  Bar- 
bara vergine  e  martire.  Da  un  documen- 
to del   1289  elevasi,  che  questa  chiesa 
possedeva  allora  alcune  rendite  nelle  La* 
gune  ;  a'  tempi  del  Corner  sussisteva  col- 
le limosine  de'  fedeli.  La  chiesa  è  a  3  na- 
vi, e  dice  il  Moschini,  che  vi  ha  3  buoni 
quadretti,  co'fatti  di  Maria  Vergine,  sul- 
lo stile  del  Bellini.  Oltre  n  questi  vi  e 
la  pala  con  la  visita  de'  Magi  di  Antonio 
Zanchi,  e  nella  sagrestia  si  conserva  la 
preziosa  tavola  di  Girolamo  Sautacrocei 
esprimente  s.  Marco  in  trono,  fra  i  san- 
ti Nicolò,  Benedetto,  Lorenzo  e  Vito,  ivi 
trasportata  dalla  demolita  chiesa  di  s.  Vi- 
to, Il  campanile  è  disegno  del  Tirali.  Del- 
l' antiche  chiese,  lo  ripeto,  non  esisto* 
00  che  s.  Martino,  e  quella  di  s.  Maria 
delle  Grazie,  di  cui   vado  a  parlare,  ri* 
dotta  a  chiesa  sagrnmentale,  oltre  l'ora- 
torio di  8.  Filippo.  —  S,  Maria  delie 
GrazìeóeWe  monache  servite.  Pel  rispet- 
toso affetto,  che  professava  al  benemerito 
ordine  de'servi  di  Maria,  Vincenzo  figlio 
del  doge  Antonio  Grimarii  oflrì  ad  esso  nel 
1 533  in  per[>etuo  dono  una  sua  casa  assai 
capace  in  quest'isola,  ed  accanto  vi  fecee- 
rigere  una  cappella  o chiesa  sotto  il  titolo 
di  s.  Maria  delle  Grazie;  voleva  dotarla 
per  la  sussistenza  d' alcuni  religipsi  ser- 
viti, manefii  impedito  dalla  morte.  AU 
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(ora  vi  passarono  due  sacerdoti  ad  abi* 
tare  l'ospizio,  ma  uon  potendo  sommini» 
strar  loro  l'alimento  la  popolazione,  uno 
ne  partì  e  l'altro  stentatamente  visse  al- 
quanto coir  insegnare  i  primi  rudimenti 
a'  fanciulli,  finché  fu  costretto  tornar  a 
Venezia.  Per  la  conservazione  d'un  luo- 
go consagra  tu  a  Dio,  il  priore  generala 
dell'ordine,  col  consenso  de'. padri  della 
provincia  Trivigiana»  stabilì  di  cederlo 
a  qualche  istituto  regolare.  Intanto  tra 
pie  nobili  Serafina  Gritti,  Maria  Fosca- 
ri  e  Raffaela  Quirini,  sentendosi  ispirata 
a  fondare  un  monastero  in  luogo  remoto» 
nei  1 548  ottenoero  il  luogo  disabitato  ver- 
so l'annuo  censo  di  5  ducali,  e  iùcaso  d'e« 
•tinzione  delle  monache  dovesse  tornare 
all'  ordine.  Ridotto  l' ospizio  a  piccolo 
monastero,  vi  entrarono  le  3  fondatrioii 
ma  vedendo  che  poche  ivi  si  ritiravano, 
conobl)ero  che  la  fondazione  non  poteva 
sussistere.  Tuttavolta  due  di  quelle  cba 
vi  aveaoo  vestito  l'abito  religioso,  arrit 
vate  a  gran  vecchiezza  sino  al  i6i9,ebi 
bero  la  consolazione  di  veder  il  luogo 
abitalo  da  numeroso  coro  d'esemplaris-. 
sime  vergini.  Imperocché  la  ven.  jMariab 
benedetta  de  Rossi,  di  cui  il  Corner  de- 
scrive la  vita  e  uè  offre  V  effigie,  vide  ia 
visione  s.  Francesco  d'Asisi,il  quale  le  in- 
giunse di  vestir  abito  color  grigio  al  di 
sotto,  a  suo  onore,  con  sopravveste,  nera 
in  memoria  de' Selle  Dolori  chesoffiì  Ma- 
ria Vergine,  massime  a  pie  della  Croce» 
Quindi  si  ritirò  tra  le  suore  del  tevz'or« 
dine  de'«9erW  di  Maria  dette  Manjtella^ 
(e  o  Pizzocchere^  ove  per  1'  austeintà  e  la 
assidue  orazioni,  cadde  in  mortale  infer* 
mità,  da  cui  guarì  nel  ricevere  dal  gene* 
rale  dell'ordine  l'abito  de'serviti  go|  no* 
me  d'  Andriana.  Avanzandosi  nella,  per* 
fezione,  il  buon  odore  di  sue  virtU  straor* 
dina  rie  giunse  al  patriarca  di  Venezia 
Vendramino,  che  le  oS«  1  la  scelta  4'  un 
monastero  per  vivere  solitaria.  Ubbidì, a 
si  rinchiuse  nel  monastero  d  i  s.  Girota** 
mo  con  intera  dipendenza  dalla  badessa, 
riteneudo  la  nera  veste  de'serviti,  Rad^ 
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doppiato  il  fervore  e  le  severità,  meridi 
clWer  favorita  spesso  da  celesti  visioni, 
in  una  delle  quali  senti  iroprimersi  le  ci- 
Cdlrici  delle  5  piaghe  del  suo  Sposo  Gro- 
ceGsso,  benché  poi  impetrò  con  incessanti 
preghiere,  che  continuando  Tinterno  do* 
lore,  si  togliesse  uffatto  dalle  sue  carni 
res.teriore  apparenza.  Frattanto  »i  senfi 
eccitala  in  ispirilo  alla  fondazione  d' un 
monatlero  di  suore  servite,  ma  non  tro- 
Viindo  in  Venezia  luogo  opportuno,  le 
fu  offerto  l'ospizio  delle  i*eligiose  di  Bu- 
rlino. L'accettò,  ed  a'aS  febbraio  1619 
accompagnala  da  7  vergini,  entrò  in  es- 
so e  vi  stabilì  r  ifitituto  de'  servi  di  Ma- 
ria ,  con  facoltà  di  Zaccaria  vescovo  di 
Torcello.  Tollerarono  le  sagre  vergini 
fon  ilarità  le  rixtrettezze  e  povertà  del 
luogo,  fìncliè  coll'abl^ondaiiti  limosine 
4e  fedeli  poterono  fabbricare  un  suffi- 
ciente monastero,  ed  erigere  contigua  no- 
bile chiesa,  eollot!andovi  rimmagine  del- 
l' Addolorata,  che  tosto  promosse  gran 
divotionene'fedeli.  Nel  i6a5Urbano  VII! 
Vi  stabiPi  la  clausura,  con  licenza  di  rice- 
vere altre  monache.  Suor  Andriana  fece 
culTaltre  la  professione,  ed  assunse  il  no- 
me di  Maria  Benedetta.  Subito  vi  fece  fio- 
rire resemplarilà  e  il  primitivo  spirilo  de' 
servi  di  Maria  del  Monte  Sena  rio.  La  ser- 
vii di  Dio,  dopo  aver  condotto  le  sue  fi- 
glie all'acquisto  della  perfezione,  mentre 
il  cenato  l'avea  incaricata  di  fondare  in 
Venezia  un  altro  moiiHStero  sotto  l'invo- 
CHzione  di  Maria  Addolorata,  Dio  la  ri- 
chiamò a  se  a'^  3  gennaio  1 648,  dopo  ave- 
re predetta  Torà  deli«i  sua  morte.  I  fune 
filli  furono  onorati  dalle  acclamazioni  del 
popolo ,  facendo  plauso  alle  sue  virtù;  e 
le  religiose  la  deposero  in  luogo  appar- 
talo con  lapide.  Una  di  esse,  suor  M.' 
Areaiigela  Biondini,  favorita  da  Dio  di 
favori  soprannaturali,  la  fama  di  sua  san- 
tiiù  giunta  all'imperatore  Leopoldo  I,  per 
la  sua  tenerezza  verso  i  Dolori  della  B. 
Vergine,  le  commise  la  fondazione  del 
monastero  di  servite  in  Arco  Castello  nel 
Tirolo.  Tanto  le  monache  di  s.  Maria 
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.delle  Grazie,  quanto  i  seguenti  altri  chio- 
stri, furono  compresi  nella  soppressio- 
ne. —  SS.  Filo  e  Compagni  mardrì, 
delle  monache  benedettine.  La  chiesa  ne' 
tempi  remoti  era  parrocchiale  nel  1488 
le  concesse  indulgenza,  per  riparazione 
della  febbrica,  Nicolò  Franco  vescovo  di 
Treviso  e  nunzio  apostolico  in  Venezia. 
Pare  che  perdesse  il  grado  parrocchiale 
ne'principii  del  secolo  XVI,  funestissimi 
per  la  repubblica  veneziana,  a'cui  danni 
avevano  congiurato  i  principali  potenta- 
ti d'Europa.  Mentre  dunque  per  le  terre 
de'  ve#eziani  scorrevano  ferocemente  gli 
eserciti  nemici,  riempiendo  di  stragi  e  ro- 
vine ogni  luogo,  le  afflitte  monache  di  s. 
Maria  della  Misericordia  di  Noale,  ca- 
stello del  Trevisano,  dell'ordine  di  s.  Be- 
nedetto e  osservantissime,  a  preservarsi 
dalla  licenza  militare,  si  rifugiarono  in 
Venezia  e  ripartirono  ne' monasteri  del- 
le benedettine.  Riuscentlo  poi  a  questi 
grave  il  loro  mantenimento  in  que' tem- 
pi d'angustie,  né  vedendo  raggio  di  spe- 
ranza di  fare  risorgere  dalle  rovine  il  de- 
solato monastero  di  Noale,  accettarono 
l'offerta  chiesa  di  s.  Vito,  con  adiacente 
terreno  per  fabbricarvi  comodo  mona- 
stero. Pertanto  il  comune  di  Burano,moS' 
so  da  impulsodi  carità,  a'  1 5  giugno  1 5 1 6, 
sagro  a'ss.  Titolari,  concesse  alle  mona- 
che con  ampia  donazione  la  chiesa  e  luo- 
go ricercato,  con  approvazione  deli  5 18 
del  vescovo  di  Torcetto  Girolamo  Porzia, 
senza  pregiudizio  della  parrocchia  di  s. 
Martino.  Ad  aiuto  delle  monache  fu  da- 
to il  priorato  regolare  de'  ss.  Cornelio  e 
Cipriano  di  Murano,  divenuto  da  tempo 
immemorabile  commenda,  e  da  Giovan- 
ni Zusto  vescovo  d'Ossero  e  commenda- 
tario dato  in  locazione  nel  149^  alle  mo* 
nache  di  s.  Adriano  di  Costauziaco.  Si 
fabbricò  in  comoda  e  decente  forma  il 
monastero,  e  la  chiesa  restaurata  fu  poi 
Gonsagrata  nel  1 564  da  Giovanni  Delfino 
vescovo  di  Torcello,  venerandovisì  le  re- 
liquie de'ss.  Cornelio  e  Cipriano  martiri^ 
e  de'  ss.  Innocenti.  -^  S,  Mauro  mora- 
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re  delle  benedetlioe.  D'aiiticliissima  Tun- 
dazione ,  fu  addetto  alla  sua  ufHziatura 
Domenico  Viliuico,  poi  nel  909  vescovo 
d*01ivolo;  e  si  fuole  fabbricata  dnl  pio 
Termidio  logenerio  circa  Tanno  in  cui 
gli  unglieri,  dopo  averdistrnlla  la  Lom- 
bardia e  bruciate  molte  citta  de'  veneti 
litorali ,  mentre  tentavano  di  penetrare 
in  Rialto  e  in  Malamoeco  furono  poatì 
in  fuga  dal  doge  Tribuno  nel  odo  circa. 
Nel  1 2 1 4  Buono  vescovo  di  Toroello  la 
donò  a  Calandrina  e  Maria  di  vote  vene* 
siane,  coll'annuo  censo  a' vescovi  di  i5 
monete  d' argento  e  altre  piccole  regalie, 
con  libera  facoltà  d'ammettervi  regolari 
o  monache.  Istituito  quindi  un  contiguo 
monastero  di  monache  benedeliine,  fa 
da  esse  esemplarmente  ufTiziata  la  chie-» 
sa,  che  a'  3  maggioi533  con«agrò  Vin* 
oenzo  Massari  vescovo  di  Mellipotamu, 
vicario  generale  di  Girolamo  Foscari 
vescovo  di  Torcello.  Vi  si  veneravano 
una  ss.  Spina,  una  costa  di  s.  Gio.  Bat- 
tista e  altre  ss.  Reliquie,  ed  era  decora* 
ta  di  una  tavula  di  Paolo  Veronese,  che 
di  questi  giorni  acquistò  il  duca  di  Bor- 
deaux, per  decoro  delta  sua  Pinacoteca. 
11  Corner  tra  le  chiese  di  Burano  tratta 
ancora  di  quella  di  s.  Francesco  delDe^ 
serto,  situata  neh'  isolelta  non  lungi  da 
Borano  ;  ma  io  la  descrissi  nella  stessa 
propria  isoletta  di  questo  §,  n.  11. 

a3.  Torcello.  La  più  celebre  fìa  tutte 
l'isole  della  Laguna  superiore,  divenne 
città  vescovile,  con  residenza  del  vescovo, 
quando  vi  fu  trasferita  la  sede  d'Aitino, 
onde  diventò  più  popolata  e  abbellita  dì 
fabbriche,  di  chiese  e  di  monasteri, in  di- 
versi de'quali  edilizi  s'impiegarono  i  ma- 
teriali di  quelli  dell'abbandonata  Aitino* 
L'ampio  suo  commercio,  industria  e  opu- 
lenza ,  la  fecero  chiamare  Nuova  Alti^ 
no.  Si  conservò  florida  finché  pel  varia- 
to corso  dell'acque  del  Si  le,  resasi  l'aria 
malsana,  diminuì  la  popolazione  e  il  lu- 
•ti'o  della  città,  sicché  il  vescovo  fu  co- 
stretto di  stabilir  la  sua  residenza  oell'i* 
sola  di  Miu'ano ,  come  ho  narrato  uel 
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fi,  1 9  di  questo  stesso  §.  La  soppressione 
delle  chiese  e  de'  monasteri,  la  loro  de- 
molizione o  conversione  in  altri  u»i,  ter* 
minarono  la  rovina  e  l'abbiezione  di  Tor« 
cello;  laonde  si  è  ridotta  ad  una  piccola 
Imrgata,  ed  il  resto  del  suolo  a  ortaglia, 
di  cui  i  pochi  abitanti  sono  i  lavoratori* 
Tutto  narrai  nell'  articolo  Toìcbllo,  e 
con  rUghelli,  Corner,  mediante  le  Noli* 
zie  storiche  delle  chiese  e  morutsleri  di 
Torcello^  Costadoni  ed  altri,  ne  descris* 
si  l'isola,  le  principali  sue  notizie,  chiese 
e  monasteri,  la  serie  de' vescovi,  l'onione 
del  vescovato  nel  1818  col  patriarcato  di 
Venezia,  la  diocesi  di  Torcello  forman- 
dosi dell'isole  di  Torcello,  Murano,  Ma* 
zorho,  Burano,  Ammiano  e  Coslafiva' 
co.  Le  prime  quattro  isole  sono  descritte 
in  questo  §  a'Ioro  numeri,  e  nel  n.  34  di- 
rò dell'ultime  due  sommerse,  in  uno  al 
trasferimento  del  corpo  di  s.  Cristina  nel*  * 
la  chiesa  di  s.  Antonio  abbate.  L'esisteo-* 
te  cattedrale  o  duomo,  egualmente  la  de* 
scrissi;  feci  cenno  del  celebre  tempietto  di 
forma  ottangolare,  dedicato  a  s.  Fosca 
vergine  e  martire,  già  esistente  nel  seco- 
lo X  e  certamente  nelioi  i,  ch'é  l'altrti 
chiesa  sussistente,  riserbandoml  qui  di 
parlare  di  sue  bellezze  artistiche  ;  e  col 
Corner  inoltre  compendiai  le  notizie  del* 
la  chiesa  di  s.  Tommaso  de'  ci»terciensi  ; 
di  s.  Antonio  abbate  delle  monache  be* 
nedettine  soppresse,  e  distrutta  la  chiesa  e 
il  monastero  nel  1806;  di  s.  Giovanni  E- 
vangelista  delle  monache,  e  fu  il  1  .*  mo* 
nastero  di  donne  fondato  nelle  Lagune 
dell'Adriatico,  soppresso  nel  1 806  e  pari- 
menti atterrato  in    uno  alla  chiesa,  e 
quanto  al  corpo  di  s.  Barbara  vergine  e 
martire  di  Nicomedia,  che  prima  si  ve- 
nerava in  questa  chiesa,  pel  notato  nel  § 
XIX,  n.  6,  ed  ora  in  s.  Martino  di  Ba- 
rano, il  eh. ab.  Cappelletti,  Le  Cìiiestd^f" 
taUa,  I.  9,  p.  53o  e  seg.,  ne  difende  coti 
documenti,  erudizione  e  critica  l' identi- 
tà contro  gli  scrittori  di  Rieti(come  dis» 
si  anche  nel  voi.  LX,  p.  4^)>  illustre  cit- 
tà che  si  vanta  possederlo,  precipuamesi- 
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te  cioè  contro  mg/  Marini,  Memorie  di 
s.  Barbara  vergine  e  martire  di  Scan- 
drrglia  detta  di  ^Nicomedia^  e  contro  il 
oav.  Ricci ,  Nuova  leggenda  die.  Bar» 
bara,  Osierva  inoltre  il  Cappelletti  che 
senza  la  quallGcazione  di  Nicomediese  ti 
venerano  altri  corpi  di  ••  Barbara,  come 
quelli  delle  sante  esistenti  in  Rieti,  nella 
chiesa  de'gesuìti  di  Venezia,  delle  relìquie 
in  Piaoenta,  la  testa  in  s.  Maria  Formo- 
sa di  Venezia  portatavi  da  Candia,  o?e  si 
venerava  nella  cattedrale  di  s.  Tito.  Leg- 
go nei  Novaes,  Storia  di  Benedetto  XI f\ 
che  con  breve  de'  1 6  dicembre  1 747»  ^' 
vea  promesso  alle  monache  di  s.  Giovan- 
ni di  Torcello,  che  avrebbe  loro  conces- 
so le  lezioni  proprie  per  l'uffizio  di  s.  Bar- 
bara  vergine  e  martire,  coli' aggiunta 
della  traslazione  di  questa  santa  da  Co- 
stantinopoli alla  loro  chiesa.  Adempì  egli 
la  sua  promessa  col  breve  Stippìicum^ 
de' 7  novembre  1748,  presso  il  Gorna- 
ro,  De  Ecclesia  Torcelii,  pai-s  I,nel  qua- 
le concesse  alte  stesse  monache  di  poter 
celebrar  la  f<fsta  di  s.  Barbara  a' 4^*' 
cembre  col  rito  doppio  di  1  .*  classe  e  ora- 
zione propria   solita    recitarsi  in  alcuni 
luoghi,  e  colle  lezioni  che  il  Papa  scelse 
dal  capitolo  Lateranense,  già  da  molti 
imni  approvate  dalla  congregazione  de' 
riti,  nelle  quali  si  fa  memoria  della  di- 
scorsa traslazione, ma  bensì  nella  4^1  per 
accomodarci  al  monastico  loro  istituto. 
Di  più  antica  distruzione  sono  le  seguenti 
chiese  e  monasteri.  Il  priorato  di  s.  Pie- 
tro, de' canonici  regolari  di  s.  Agostino. 
11  monastero  delle  monache  di  s.  Mar- 
gherita; quello  di  s.  Michele.  Le  chiese, 
di  s.  Marco  eretta  da  quel  Rustico,  più 
volte  superiormente  rammentato,  citta» 
dino  e  tribuno  di  Torcello,  il  quale  por- 
tò a  Venezia  il  corpo  del  s.  Evangelista, 
con  Buono  di  Malamocco;  e  di  s.  Andrea 
edificata  per  memoria  dell'oratorio  di  s. 
Eliodoro  d'Aitino.  Quanto  al  duomo  di 
8.  Maria  Assunta  di  Torcello ,  anche  il 
Moschini  lo  dice  degno  d'esser  visitato  da 
ogni  amatore  di  belle  arti  e  deU'auticbilà 
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per  Imissì rilievi  profani,  per  musaici,  mar- 
mi, opere  d' intaglio,  ed  eziandio  poiché 
conserva  io  alcuna  sua  parte  la  oienaoria 
del  modo  che  allora  teuevasi  oeireterd- 
zio  degli  uffizi  ecclesiastici.  Specialmeote 
rimarca  essere  di  grande  rilievo  il  musai- 
co grandioso  e  beo  conservato  sulla  porta 
maggiore,  operato  nel  XIV  secolo.  I  No« 
vissimi,  rappresentati  con  mistura  di  pie 
favole  e  c^i  strane  opinioni  greche  e  lati* 
uè.  Assai  osservabile  dice  il  vicino  leoi- 
pietto  di  s.  Fosca,  sollevato  nella  deca- 
denza dell'architettura  greco  romana,  né 
sapersi  se  più  ammirarne  l'elegaocaola 
solidità,  illustrato  da  diversi  acritlori.  La 
tavola  dell'unico  altare,  eretto  nei  16069 
della  santa  Titolare,  essere  di  Giulio  dA 
Moro,  di  cui  restarono  molte  sculture  e 
pochissimi  di  pi  ali.  In  esso  si  veuera,  co- 
me oeir  antico,  i  corpi  delle  ss.  Fosca  e 
Maura,  ivi  riposti  nel  ia47  ^  Stefano 
Natali  vescovo  di  Torcello,  che  ìi  ritrovò 
nascosti  sotto  la  mensa  dell'anteriore.  Ne' 
Sili  pittoreschi  ne  fece  dotte  os^rvazio- 
ni  il  conte  Cicognara  ,  con  interessaiite 
incisione  del  suo  interno,  disegnata  da 
Vincenzo  Sgualdi  e  intagliata  da  Marco 
Comirato.  Nel  1829  dunque  scriveva  fi 
Cicognara,  che  dare  alcuna  notizia  dei 
tempietto  elegantissimo  di  s.  Fosca,  che 
forma  uno  de'più  belli  ornamenti  dell'i- 
sola di  Torcello,  dopo  ciò  che  ne  dissero 
altri,  e  segnatamente  d'Agiucourt,  ed  i 
collaboratori  dell'illustrazioni  delle  Faù' 
brìc/ie  di  Feiwzia  (t  .*  edizione),  non  sa- 
rebbe che  ridondanza  o  ripetizione  di  no* 
tizie  rese  ormai  comuni;  tuttavia  nell'  i- 
nesauribile  sua  erudizione  artistica  tro- 
va non  poco  a  dire,  sulla  potenza  e  com- 
hiercio  de' veneziani,  che  sin  dal  secolo  X 
vieppiù  si  resero  temuti  e  rispettati,  mo- 
delli ed  emuli  de'pisani,  che  seco  loro  si 
accinsero  a  nobilissima  gara  nel  perfiezio- 
Memento  dell'arti,  le  quali  però  può  sem- 
pre dirsi  ehbero  culla  sull'Adriatico.  Più 
vicini  alla  Grecia,  e  con  essa  in  contatto 
immediato,  tornavano  ogni  giorno  t  ve- 
neziani dall' Aixipelago  uaiicbi  di  model* 
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I     li,  di  marini,  di  frammenti  preziosi;  6 
quella  luce cbe  «nda vasi  eoclitsando in  O- 
rienle,  feniva  sempre  più  splendida  a 
brillare  spi  «eneto  oritzoule;  sempre  en* 
fendo  innanzi  agli  occhi  de'magisira li  ve- 
neti la  magniGcenza  orientale  di  s.  Sofia 
di  Costantinopoli,  il  quale  conoscevano 
quanto  una  delle  più  vicine  isolette.  Da' 
iiobili  sentimenti  di  emulazione  generoiia 
uè  derivarono  felici  conseguenze  per  l'ar- 
ti, e  quell'impasto  di  stile,  che  trasfùrmò 
la  greca  uelFitaliana  magnificenza;  e  sic- 
come le  cose  minori  non  potevano  a  me- 
no d'avere  una  gran  rassoniiglianza  alle 
maggiori,  e  poiché  l'isola  di  Torcello  per 
la  sede  sua  episcopale,  e  pel  suo  governo 
era  già  in  auge  di  splendore  prima  del- 
l'altre isolette  dell'Estuario;  così  non  è 
meravìglia  che  per  le  produzioni  che  vi 
li  ammirano,  e  particolarmente  pel  bel 
tempietto  di  s.  Fosca,  si  trovasie  un  cer* 
tu  accordo  colle  furme  e  collo  stile  adot- 
tato nella  basilica  Marciana.  Scorgesidi 
Atto  in  questo  ediOzio  tutto  lo  stile  tl'i- 
mitazione  delle  chiese  greche  del  medio 
evo,  caratterizzato  sempre  dalla  lor  for- 
ma di  croce  greca,  e  dall'uso  delle  cupo* 
te:  che  se  in  questo  tempio  per  povertà 
di  mezzi  o  altra  combinazione  non  ven- 
ne voltata  la  cupola,  l'esistenza  del  tam- 
buro e  la  solidità  de'  piloni  funno  fede 
abbastanza  dell'intenzione  dell'architet- 
to. Nella  2/  edizione  delle  Fa/'^rrr/te  <// 
f'cnezia  ammiro  il  prospetto  del   tem- 
pietto di  s.  Fosca  e  la  sua  pianta ,  con 
r  illustrazione  dello  stesso  Cicognara ,  il 
cui  tipo  dice  dentare  da  s.  Sofia  di  Co- 
stantinopoli, la  più  bella  cliiesa  dell'O- 
riente, non  da  quella  innalzata  da  Co- 
stantino I,  né  la  fabbricata  da\uoi  figli, 
distrutta  da'sucoe^isori,  ma  bensì  il  tem- 
pio edificato  da  Giustiniano  1  coH'opcra 
d'Antemio  di  Traile  e  d'Isidoro  di  Mi* 
leto  ,  architetti  i  più  rinomati  allora  iu 
tutta  la  Grecia,  coll'iotendimento  di  £ir- 
iit;  i!  più  bello  edifizio  dell'universo.  Que* 
•to  tipo  si  ripetè  nelle  successive  costru- 
sioni,  come  nel  tempietto  di  s.  Caterina 
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nell'isoletta  omonima,  presso  il  porto  di 
Fola.  Fabbriche  tutte,  che  appartenendo 
al  principio  del  medio  evo  e  al  finire  deT 
bassi  tempi,  lasciano  scorgere  un  barlume 
di  arti  rinascenti;  ad  onta  che  il  d' Agin- 
court  non  fu  dell'opinione  che  gli  edifitt 
di  s.  Sofia,  di  s.  Marco  e  di  Toitsello  non 
contribuirono  punto  a  ricondurre  l'arte 
alla  purità  de'  suoi  migliori  prineipii,  a 
che  soltanto  tre  o  quattro  secoli  dopo  il 
genio  mise  a  profitto  gl'insegnamenti 
che  da  quello  potevano  rìtiursi.  Nell'iso- 
la di  Torcello  la  cattedrale  sfoggiò  mol- 
ta ricchezza  relativa  a  que'  tempi,  se  ti 
osservano  il  suo  bnattisterio ,  le  colonne, 
i  liassi rilievi,  i  musaici ,  il  pavimento  e 
le  finestre  soprattutto  che  appartengono 
a'coslumiorientali.  Ma  sebbene  tutte  que* 
ste  decorazioni  di  tale  cattedrale  potesse* 
ro  meritare  studio  e  illustratione,  dice  il 
Cicognara ,  il  picado  non  discosto  tem- 
pio di  s.  Fova  riesce  assai  più  interes- 
sante per  la  sua  forma,  la  sua  distribuzio- 
ne, il  suo  portico  e  le  sue  proporzioni,  a 
malgrado  di  tutti  i  difelli  d'esecuzione 
che  con  pochissimo  verrebbero  tolti;  tal- 
ché a  comprovare  la  poca  distanza  in  i!OÌ 
si  trovavano  fino  da  quel  momento  l'ar* 
ti  du'principii  migliori,  basti  di  tradurre, 
per  così  dire,  quel  progetto  di  edifizio  in 
miglior  linguaggio,  depurandolo  dalla 
rozzezza  dello  stile,  e  ne  deriverà  un  e* 
legantissimo  tempietto.  Dalle  piante  di 
s.  Giovanni  Elemosinai  io ,  e  della  di- 
strutta chiesa  dì  s.  Geminiano,  si  ricono- 
sce che  i  loro  architetti  'Scarpagnino  e 
Sansovino,  non  altro  furono  che  i  tra- 
duttori eleganti  dell'antico  tempio  di  •• 
Fosca.  Neil'  aggiunta ,  il  Zaootto,  ripro* 
ducendo  un  brano  del  riferito  dal  Cioo- 
gnaia^  ne'  Siti  pittoreschi  e  proMpcttivi 
delle  Lagune  J  cnele^  termina  col  dire. 
M  Demolita  ora  la  cupola  di  questo  tem* 
pio  vetusto,  per  timor  di  caduta ,  non 
rimane  a  noi  che  un  fervido  voto;  quel- 
lo che  dalla  sempre  solerte  sovrana  prov- 
videnza sia  ripristinata,quale sorgeva  dap- 
prima". £  di  fatto  venne  restaurata  per 
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euradel  go?enio.Torcelloi  odo  de'3  vica- 
riati foranei  del  patriarcato  di  Veoetia. 
N'  è  parrocchia  s.  Maria  Assunta,  che 
cetiòd'esier  cattedi-ale  il  i  .^maggio  1818; 
fi'axiooe  del  comuoe  di  Durano,  con  348 
anime.  Ha  l'arciprete  e  vicario  foraneo, 
ed  un  cooperatore.  Sua  succursale  è  il 
tempietto  di  s»  Fosca,  Sonoointorii  puh- 
blìci  esistenti  nella  parrocchia:  S,  Anto* 
ìlio  in  Lio  Maggiore^  Majus  Liius  o 
Litus  Bovense.  S.  Maria  ad  Nives  in 
Lio  Piccolo^  Parvum  Litus  o  lAtus  E- 
quilinum  ,  che  fu  in  antico  celebre  ba- 
silica. S.  Maria  del  Carmelo  alle  Mez^ 
zolcy  Mensula.  S.  Ariano^  antico  Cam- 
posanto,  ed  attuale  deposito  del  Cimite* 
ro  comunale  di  Venezia  (il  cav.    Muti* 
nelli  negli  Annali  delle  Provifice  Vene^ 
te,  narra  come  sul  fine  dell'autunno  1 839 
le  stemperatissrme  pioggie  furono  cagio* 
ne  che  l'acque  rovinarono  la  sfortunata 
isola  d'  Ariano  la  notte  dei  5  al  6  di- 
cembre, la  quale  fu  il  maggior  bersaglio 
degl'irati  elementi,  e  dell'onde  terribili 
del  mare  e  del  Po:  commovente  è  il  gran- 
demente patito  da'desolati  arianeii  colti 
all'  impensata).  S,  Maria  Assunta  e  s, 
Felice  martire,  nuovo  oratorio  non  sa- 
gramentale,  alle  Saline,  eretto  neli85r, 
con  cappellano,  di  cui  poi  riparlerò  nel 
n.  34  di  questo  §.  Per  non  interrompere 
quanto  ricavo  dnllo  Stato  personale,  in 
fine  di  questo  numero  dirò  altre  parole 
sulle  saline.  —  Chiese  soggette  al  vica* 
riato  di  Torcello.  S,  Michele  del  Quar- 
to, Quartum ,  parrocchia  e  comune  del 
distretto  di  s.  Dona  con  anime  1 347,  ed 
il  suo  parroco.  Non  si  sa  l'epoca  della 
fondazione  di  questa  chiesa,  che  d'altron- 
de nulla  ha  d'o»servabile.  Al  presente  si 
sta  attendendo  a  fabbricarne  una  nuova 
a  merito  del  parroco  attuale,  eh' è  d. 
Giannantonio  Venerandi.  Vi  è  1*  orato- 
rio pubblico  della  ss.  Trinità.  —  S.  Mar- 
tino di  B Urano:  ne  parlai  al  n.  22.  —  S. 
Gio,  Battista  di  Cava-Zuccarina,  Jesu- 
htm  od  Etjuilium.  E^  un  avanzo  dell'an- 
tichissima città  di  Equilio  0  /e^o/Oy  che 
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fu  altra  tolta  sede  vescovile  e  dovrò  ri« 
parlante  in  fine  del  §  XXI.  La  parrocchia 
è  padronato  de'parrocchiani,  comune  dei 
distretto  di  s.  Dona  ,  con  anime  a373. 
Ha  il  parroco,  il  cappellano,  altro  tacer' 
dote  e  il  mansionario.  Sono  oratorii  poh» 
blici  esistenti  nella  parrocchias  «^«^.  Cro» 
ce/isso  de*  Salsi.  S,  Maria  Adelolorata 
di  Piave  Fecchia.  S.  Maria  Assunta  di 
Passarella.  •— >  S.  Maria  Concetta  del* 
la  Grisolera,    Chrysolera  apud  Era- 
cleam.  Macque  dalle  rovine  dell'  antica 
città  vescovile  di  Eraclea,  che  dovea  e- 
sistere  nell^  vicinanze  di  questo  villaggio. 
Restaurata  la  chiesa  in  questo  secolo,  fu 
oonsagrata  l'i  1  settembre  1 836  dal  car- 
dinal patriarca  Monico.  E'  parrocchia  di 
libera  collazione,  per  la  rinunzia  &tta  «t 
padronato  dalla  famiglia  EmoCaodeli- 
sta.  Comune  del  distretto  di  a.  Dona,  con 
anime  1 38 1.  Ha  il  parroco  e  il  cappella- 
no. —  SS.  Pietro  e  Caterina  di  Motor- 
bo:  ne  parlai  al  n.  1 1 .  -—  »9.  Magno  del» 
le  tre  Pallade,  d'epoca  incerta.  Parroc- 
chia di  padronato  d'Antonio  Ziliotto,det- 
to  Paternostron  di  Borse.  E^  una  frazio- 
ne  del  comune  di  s.  Michele  del  Quarto, 
distrettodi  s.Donà,con anime  182.  Ha  l'e- 
conomo spirituale. — SS.  Trinità  ile  Tre 
Porti,  Tres  Portus  in  littore  s.  Erasmi. 
Parrocchia  di  padrauato  di  Giambatti- 
sta Grasselli  e  de'capi  di  famiglia.  E'  una 
frazione  del  comune  di  Burano,  con  ani- 
me  49 1  s  ^cl  il  suo  parroco.  Ha  per  ora* 
torto  pubblico  s.  Maria  del  Carmelo  di 
Saccagnana,  Pietro  de  Stefani,  proprie- 
tario di  molti  fondi  in  quest'isola  de'Tre 
Porti,  con  testamento de'a  i  ottobre  1 5 11 
dispose  r  erezione  della  chiesa  della  ss. 
Trìnita,  la  cui  fabbrica  fu  poi  accordata 
dal  vescovo  di  Torcello  Girolamo  Torre 
con  diploma  de'26  settembre  1 5 1 8,  isti- 
tuendone il  padronato  negli  eredi  De  Ste- 
fani e  negli  altri  capi  di  famiglia.  Nella 
domenica  18  giugno  1681  veune  oousa- 
grata  dal  vescovo  di  Torcello  Giacooio 
Vianelli^  e  nel  1 763  ampliata  e  ridotta 
all'attuale  sua  forma  dal  parroco  Gun- 


VEN 

esco  Celli  ni.  —  S,  Maria  Elisabetin 
^'avallino^ExquiUanum.  Ignorasi  in 
tempo  sia  itala  edificata  la  chiesa, 
rrocchia  di  libera  collazione  patriar- 
frazione  del  comune  di  Durano  con 
e  307,  ed  il  parroco.  —  Di»si  che  l'o- 
io  di  s.  Maria  Assunta  e  s.  Felice  è 
aline.  Ed  eccomi  a  parlare  delle  sa* 
prima  però  trovo  opportuno  riferì- 
anto  leggo  nei  prof.  Romanin.  Tra' 
rami  del  commercio  de'  veneziani, 
n  special  menzione  quello  del  sale, 
ricchissima  di  rendita.  Neh  1 83  già 
va  un  obbligo  de'chioggiotli  di  non 
ire  il  loro  sale  se  non  agl'incaricali 
oge,  ed  ogni  carico  doveva  portar- 
niggello,  di  che  riparlo  nel  §  XIX, 
3gado  Si."  Assai  per  tempo  furono 
lì  istituiti  i  Salinarii  a  questa  bi- 
.  £  due  erano  le  provenienze  del 
r|iiello  di  Venezia,  detto  Salis  Clu- 
e  quello  che  veniva  introdotto,  e 
■asportandosi  per  mare,  si  chiama- 
lis  MartW eniva  questo  dall'Istria, 
frvia,  dalla  Dalmazia,  dalla  Sicilia, 
»  dal  mar  Maggiore  e  dalla  Barbe* 
B  per  trattati ,  per  compere  e  per 
e  procuravano  i  veneziani  di  assi- 
sane il  monopolio,  studiando  di  gua- 
si  da  ogni  contraffazione  o  defrau- 
ella  Laguna  ,  non  mollo  lontano 
sole  di  s.  Francesco  dei  Deserto  e 
aztaretto  nuovo,  nel  luogo  detto  s. 
s,  si  formò  un'ampia  salina,  per  sot- 
f  possibilmente  le  provinci  e  Venete 
oni barde  dal  bisogno  di  procurar- 
ile  dalla  Sicilia,  mediante  il  privi- 
concesso  agl'intraprendenti  barone 
ihschild  e  cav.  Carlo  Astruc  per 
ini,  e  progressivo  n'è  il  notabile  in- 
DtOj  con  grande  utile  di  Venezia. 
azzetta  di  questa  a'  i  o  giugno  1 852 
icò,  e  il  Giornale  di  Roma  ripro- 
a  p.  546*  Nel  1845  il  barone  di 
liild  e  il  cav.  Carlo  Astruc, fondaro- 
ila  Palude  Maggiore  presso  Vene- 
più  grande  salina  che  qui  mai  si 
e  9  destinata  a  fornire  di  sale  la 
VOL.  xci. 
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Lombardia.  Poco  tempo  dopo  il  cardi- 
nal patriarca  Munico,  sollecito  del  bene 
spirituale  del  suo  gregge,  espresse  il  desi- 
derio di  vedere  stabilito  colà  un  orato* 
rio,  aftinché  i  numerosi  operai,  impiega- 
li a'  lavori ,  potessero  ne^  di  festivi  aver 
comodo  d'ascoltar  la  s.  messa.  Nella  pa- 
lude stessa  esisteva  un  monticello,  chia> 
malo  da'pescatori  Monte  s.  Felice,  uni- 
co punto  di  quella  parte  della  Laguna, 
che  si  levasse  al  di  sopra  della  più  alta 
marea.  I  lavori  di  livellamento  eseguiti 
sopra  esso  punto,  fecero  riconoscere  quel 
monticello  non  essere  altro  che  i  ruderi 
dell'antico  convento  di  s.  Felice,  fra'qua- 
li  si  scopersero  i  fondamenti  d'una  cap- 
pella; fondamenti  che  furono  religiosa- 
mente rispettati,  e  colle  pietre  diseppel- 
litevi se  ne  eresse  una  nuova  da  dedi- 
carsi alla  Vergine  e  alTantico  s.  Titola- 
re del  monastero.  Domenica   infatti  6 
giugno  1 852,  giusta  l'ordine  del  patriar- 
ca mg.'  Motti,  quest'oratorio  fu  l>ene- 
detlo  da  mg.'  canonico  d.  Luigi  Ginn- 
chedi,  il  quale,  dopo  un  eloquente  discor- 
so, ispiralo  dalla  circostanza ,  celebrò  la 
j.*  messa.  Alla  pia  ceremonia  assisteva 
la  direzione  delle  saline,  i  numerosi  ope- 
rai addetti  allo  stabilimento,  alcuni  de- 
gli  abitanti  dell'isole  circonvicine, come 
anche  persone  del  più  allo  grado,  invi- 
tatevi dalla  loro  pietà. — Procedendo  sem- 
pre a  ponente  nella  Laguna  e  più  vicino 
alla  <:ittà  sorge  la  seguente  isola. 

24*  S.  Cìiiara,  Ne  ho  parlato  nel  §  X,  n. 
28  ,  siccome  unita  alla  città  di  Venezia 
per  UD  ponte  ligneo.  Più  lontano  e  sul 
canale  che  guida  alla  prossima  terrafer- 
ma, s'incontrano  le  due  seguenti  isole: 

25.  S,  Giorgio  in  Alga.  £  situata 
a  ponente  di  Venezia,  in  quella  par- 
te della  Laguna  che  conduce  a  Fusi- 
ne, canale  all'  ingresso  delle  Lagune,  e 
alla  metà  appunto  che  stendcsi  fra  la 
città  e  la  terraferma.  Fu  cosi  nomina- 
ta dalla  quantità  d'  alga  marina  (  o  ali- 
ga, genere  di  piante  cosi  chiamate  per- 
ché crescono  ne'  kioghi  ac(|uatici  e  spe- 
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cialoiente  nelle  maree  o  tìcino  al  ma- 
re), che  in  questo  sito  era  portata  dai* 
la  corrente.  L' alghe  morioe  non  sola- 
mente si  fermano  all'  intorno  nelle  pa- 
ludi di  quest'  isoletta,  ma  anche  nell'ai* 
tre  e  altrove  nelle  basse  maree  della 
Laguna,  ossia  abbassamento  del  mare, 
lo  quest'  isola  dunque  della  veneta  La- 
guna la  famiglia  Gattara  fondò  una  chie* 
•a  in  onore  di  s.  Giorgio  martire,  la  di 
cui  divotione  era  molto  invalsa  tra' ve- 
neziani. Fu* consagrata  a'  29  agosto  del 
1228  da  Marco  J^ichieli  vescovo  di  Ca- 
stello.  Sì  ha  per  tradizione,  che  i  pri- 
mi abitatori  dell'  isola  e  in  proprio  mo- 
nastero furono  i  monaci  benedettini.  Par- 
titi poi  essi  dall'  isola,  vi  a'  introdussero 
gli  eremitani  agostiniani,  del  di  cui  an- 
tico istituto  si  contavano  molti  conven- 
ti sparsi  nella  Laguna.  E  opinione  d'al- 
cuni scrittori  che  fr.  Lorenzo  eremita  spa- 
gnuolo  venuto  in  Italia  nel  i35o,  fabbri- 
casse un  convento  sotto  la  regola  di  s.  Ago- 
stinoin  quest'isola, ove  visse  3 anni  ^adu- 
nò sotto  la  sua  disciplina  molti  discepoli  ; 
donde  ebbe  origine  la  congregazione  del 
Beato  Lorenzo  in  Alga  di  Fenezia,  che 
fu  poi  unita  nel  1 579  a'girolamijii  della 
congregazione  degli  eremili  di  s.  Girola- 
mo, fondata  dal  b.  Pietro  da  Pisa.  Desi- 
deroso però  fr.  Lorenzo  di  maggior  soli- 
tudine, si  ritirò  nella  riviera  occidentale 
di  Genova,  detta  Sestri  di  Ponente,  ed 
i%'i  nel   i353  fabbricate  alcune  cellette 
per  se  e  suoi  discepoli,  stabilì  la  sua  con- 
gregazione, detta  in  Alga  di  Fenezia. 
Rimase  il  convento  deli'  isola  veneta  in 
potere  degli  eremiti  agostiniani,  finche  al 
declinar  del  secolo  XIV  stesso,  mancati 
a  poco  a  poco  i  religiosi  e  I'  osservanza, 
essendo  rimasto  col  solo  priore  fr.  Bel- 
tramo, fu  da  Bonifacio  IX  ridotto  in 
commenda,  e  con  tale  titolo  concesso  al 
patrìzio  veneto  Lodovico  Barbo,  quanto 
giovane  d'anni,  altrettanto  maturo  per 
pietà  e  dottrina,  e  dal  quale  ivi  si  fondò 
la  celebre  congregazione  de'  canonici  se- 
colari di  s,  Giorgio  in  Alga,  Nel  i4oo  i 
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giovani  nobili  veneti  Antonio  Correr  0 
Corraro  e  Gabriele  Condulmiero,  nipoti 
à'  Angelo  Correr  patriarca  di  Costanti- 
nopoli e  poi  Gregorio XII,  deliberarono 
d'abbracciare  lo  stato  ecclesiaUico;  indi 
Antonio  fu  eletto  decano  della  chiesa  di 
Corone,  e  il  Condulmiero  ottenne  un  ca* 
Donicato  nella  cattedrale  dì  Verona.  !o 
questa  città  i  due  cugini  dimorarono  in* 
sieme  un  anno  religiosa  mente ,  e  richia- 
Dati  da'parentia  Venezia,  nelle  loro  caie 
vissero  con  tali  esempli  di  virtù,  che  mol- 
li giovani  nobili  si  fecero  loro  discepoli. 
Adunatisi  poi  tutti  nella  casa  d'Anto* 
IMO  Correr  nella  parrocchia  di  s.  Biagin, 
ivi  concordemente  servirono  eoo  esem- 
pla rità  il  Signore,  finché  lo  zio  patriar- 
ca Angelo  tornato  a  Venesta  li  chiamò 
a  stare  nella  sua  più  comoda  abitazione, 
da  dove  e  col  suo  consenso  per  più  quie- 
to ritiro  passarono  nel  monastero  di  si 
Nicolò  del  Lido  restato  vuoto  dì  monad 
per  le  guerre  co'  genovesi.  Intanto  fìiro> 
no  dal  priore  di  s.  Giorgio  in  Alga  Lo- 
dovico Barbo  invitati  a  recarsi  nel  suo 
monastero  a  servir  Dio,  onde  con  essi  vi 
si  portarono  altri  6  virtuosi  in  uno  a  Ma* 
rino  Quirini,  per  la  cui  santità  fece  al- 
trettanto il  nipote  s.  LorenzoGiustiniani. 
In  tal  modo  e  con  altri  7  nobili  indiri- 
dui,  successivamente  sì  accrebbe  la  nn* 
scente  congregazione,  ed  a  tutti  ad  istan- 
za dal  Balbo  die  il  titolo  di  canonici  ^ 
colari  Bonifacio  IX.  Così  il  Barbo  neUiio 
monastero  e  priorato  di  t.  Giorgio  io 
Alga  stabiPi  la  congregazione,  alla  qual<*, 
per  commissione  pontiGcia,  il  vescovo  di 
Cissamo  Angelo  Barbarigo,  poi  cardinale, 
die  le  costituzioni,  enei  i4o4  dichiarò 
tutti  gì'  individui  canonici  della  chiesa 
collegiata  di  s.  Giorgio,  col  consenso  dd 
priora  Barbo,  as«egnando  loro  due  ter* 
ze  parti  delle  rendite  del  monastero  pd 
sostentamento,  l'altra  lasciando  al  Barbo 
col  titolo  di  priore.  Eletto  Gregorio  XK 
nel  i4o6,  tosto  chiamò  a  Roma  i  nipoti 
Correr  e  Condulmiero,  a  istanza  de'qua- 
li  u'37  gennaio  1407  oooferniò  la  ooo* 
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I,  ino  corpo  ti  sepprllit^  ki  s.  Giorgio,  e 

i-  nel  suo  (leposilo  fu  inciso  il  titolo  di  fon* 

datore  d«lla  congregntione.  Per  coufon- 

0  do  tori  sono  riconosciuti  il  cugino  Euge- 
(-  nio  IV,  e  t.  LfOrenxo  Giustiniani  che  di* 
)*  venne  patriorcn  di  Venezia.  G)n  tali  per- 
dite ft'  intiepidì  il  fervore  de'  canonici, 

il  onde  Paolo  II  Barbo,  nipote  d'£ugeoio 

I-  IV  e  di  Lodovico  Barl)o,  nel  1470  "^ 

li  curò  la  riforma  e  lo  splendore.  Hipristi- 

nata  1'  o»servanta,  nel  1496  ^^^  i^  ^o- 

1  naslero  di  s.  Giovanni  di  Rimini  ;  indi 
nel  §456  Maffio  Contarini,  e  nel  i5o8 

e  Alvisa  Contarini,  canonici  di  s.  Giorgio, 

il  furono  innalzati  al  patnarcato  di  Vene* 

I-  zia.  I  canonici  secolari  progredendo  sen« 

li  za  legame  di  voti  a  servir  Dio  e  la  Chiesa, 

a  glieli  prescrisse  s.  Pio  V  nel  1 568  colla  di- 

*•  sciplinn  regolare  co' vincoli  di  Canonicire' 

-  ^o/^r/.Bssi  poi  furono  imposti  daClemen* 

I.  te  VI II, che  chiamò  la  congregazione  Az- 

!•  zar r ina  oCelestìna^^enAìè  come  diasi  al 

e  loro  articolo  cogli  scrittori  de'  medesimi, 

t-  vestivano  una  tonaca  di  color  eelesleoaz- 

n  zurra.  Secondo  il  corto  delie  cose  umane, 

o  rafireddaronsi  l' antiche  virtù,  l' amore 

I*  alla  solitudine  e  allo  studio,  1'  osservanza 

I-  delleregole.  Perciò,  comedi  sopra  narrai, 

o  ed  in  altri  luoghi, Clemente  IX nel  1668 

!•  soppresse  la  congregazione  di  s.  Giorgio 

h-  in  Alga,applicandonei  beni  alla  i^pub- 

I.  blica  contro  il  perpetuo  nemico  comune 

a  della  cristianità,  il  turco.  La  Chiesa  di 9, 

I-  Salvatore  in  Lauro  di  Roma,  col  mona* 

1*  stero,  fu  data  alla  nazione  del  Piceno  o 

I,  Martha  (  mancando  di  fiicctata  la  vasta  e 

e  maettoia  chiesa, e  restando  perciò  rustico 

»-  il  suo  prospetto  estemo,  con  gran  pi«eere 

le  vedo  che  si  é  cominciato  a  incrostarlo  di 

li  belli  ti*avertini  ;  e  ó'ìeeV Eptacordo  Ro" 

I-  manoétì  1857  e  p.  106,  e  dei  i858  • 

1-  p.  1,  che  riuscirà  delineato  in  ragionate 

0  pi*oporzioni  e  con  carattere  corrispondeo- 

•e  te  alla  grandetta  del  tempio,  per  la  bra- 

^,  vtira  dell'architetto  romano  Guglielmet- 

!•  ti.  Così  viene  finalmente  riparato  all'in» 

s.  decorosa  tratcuranza  di  secoli).  Perché 

il  poi  il  monattero  e  la  chiesa  di  i.  Gioi^io 
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in  Alga,  per  mancanza' d' nbilatoi*i  non 
andassero  in  presta  rovina,  furono  conge- 
gnali air  ordine  de'  minimi  o  paololti  di 
s.  Francesco  di  Paola,  i  quali  per  la  pro- 
fessata povertà,  e  per  la  mancanza  d  e- 
sterni  sussidii,  furono  non  mollo  dopo 
forzati  ad  abbandonarli.  Nel  1690,  dice 
il  Corner,  o  nel  1699  vuole  il  Dmona^ 
rio  geografico,  soìlenivBVQDO  in  loro  luo- 
go i  carmelitani  scalzi  di  s.  Teresa,  i  qua- 
ii  ridussero  ben  presto  la  deformità  in  cui 
era  caduto  il  monastero  a  modesta  e  reli  • 
giosa   vaghezza  ed  amenità.   Convenne 
però,  die  la  ragguardevole  spesa  fa^ta  pel 
restauro  eziandio  della  chiesa  e  dell'altre 
fabbriche,  si  replicasse  per  un  funesto  in- 
.cendio  che  l'i  1  luglio  17 16 consumò  la 
chiesa  e  una  gran  parte  del  monastero,  ri- 
ducendo con  deplorabile  disgrazia  in  ce- 
nere là  famosa  libreria  ricca  di  coglici,  fou- 
data  dal  cardinale  Correr,  accresciuta  co' 
doni  d'£ugenio  IV,  e  con  quella  del  car- 
dinal Aleandro  dottissimo  vieppiù  am- 
pliala, e  la  quale  da  lui  lasciata  al  mo- 
Dattero  della  Madonna  dell'Orto,  in  que- 
sto Paolo  111  r  avea  fatta  trasferire.  Le 
ila m me  soltanto  rispettarono  la  parte  a- 
bitata  da  s.  Lorenzo  Giustiniani  quando 
n'era  canonico;  onde  nel  nobile  rinno- 
vamento del  monastero,  fu  espressa  in 
marmo  la  memoria  di  tal  prodigio.  Colla 
soppressione  delle  case  religiose  ne  usci- 
rono i  carmelitani  scalzi.  Mei  refettorio 
esisteva  una  bellissima  pittura  di  Donato 
veneziano,  rappresentante  la    Crocefis- 
siooe  del  Kedentore,  ora  nell'  accade- 
mia di  belle  arti.  Sotto  il  governo  del  re^ 
gno  Italico  quivi  era  in  attività  un  tele- 
grafo piaotatosul  campanile  della  chiesa. 
Rimaneva  superstite  ancora  il  campanile 
e  parte  de'fabbricati,  quando  insorta  la 
guerra  nel  18 48,  tutto  soggiacque  a  ro- 
vina. Ora  l'isola  é  abbandonata,  le  fabbri- 
che del  tempio  e  del  monastero,  in  gran 
parte  rovinate,  servono  ora  a  depositi 
militari,  e  quasi  a  piccola  fortezza  per 
guardare  Venezia  da  quel  punto  e  il  pon- 
te sulla  Laguna. —  Sorgeva  ne'lempi  più 
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remoti  non  molto  lontana  da  quest'isola, 
quella  detta  di  ConcoreUa  o  Cantoria,  i 
cui  avanzi  sono  nell'  isola  di  8.  Angelo 
della  Polvere,  in  cui  era  vi  un  monaste- 
ro di  monache  benedettine  sotto  rmvo* 
cazione  dell'  Arcangelo  8.  Michele  o  s. 
Angelo  della  Giudecca  poi  de' carmeli- 
tani calzati,  de'  quali  parlerò  al  o.  37. 
Altra  isola  era  verso  i  confini  del  terri- 
torio Padovano,  colle  chiese  di  s.  Maria 
fondata  nel  960,  di  s.  Leonardo  ove  si 
portarono  i  cadaveri  allorché  nel  i347 
la  «peste  desolò  Venezia,  e  di  s.  Marco 
Evangelista  priorato  de'canooici  regolari 
di  s.  Agostino,  le  cui  rendite  Eugenio  iV 
nel  i44'  ui^i  <>l  seminario  iatituito  pe' 
chierici  di  Castello. 

26.  S.  Secondo,  Isola  nella  Laguna  di 
Margherà  territorio  di  Mestre,  cioè  pres- 
so la  grossa  terra  omonima,  il  cui  ca- 
nale si  congiunge  alle  Lagune.  Circa  qb 
miglio  distante  da  Venezia,  sopra  una 
palude  che  alquanto  s'innalzava    fuor 
dell'  acqua,  fu  da'  pescatori  esposta  so- 
pra un  palo  r  immagine  di  s.  Erasmo 
vescovo  e  martire  di   Formia,  che  vol- 
garmente denominato  s.  Elmo  o  Ermo, 
da'  marinari  particolarmente  del  Medi- 
terraneo s' invoca  nelle  tempeste  e  altii 
pericoli  di  mare,  appunto  per  essere  pro- 
tetti da  tali  infortunii.  Da  ciò  mossa  la 
divozione  della  famiglia  Bassa,  nel  io34 
circa  vi  fece  costruire  una  piccola  chiesa, 
ed  un  ristretto  monastero  di  monache  be- 
nedettine, l'una  e  l'altro  costruiti  dall'an  - 
tica  patrizia  j&miglia  Baffo  nel  i  o34«  Avea 
con  risola  il  nome  de'ss.  Secondo  ed  Era* 
smo  quando  nel  1 089  il  doge  Falier  donò 
alcune  rendite,  e  perciò  divenne  abbazia, 
dì  cui  pubblicò  la  storia  fr.  Domenico  Go- 
dagli domenicano  :  Historia  dell* isola  e 
del  monastero  di  s.  Secondo  di  ^^rnetìa, 
ivi  1609.  L'isola  comunemente  si  chiama 
8.Secondo,essendo  stato  abl>andoiiato  l'al- 
tro nome  di  s.  Erasmo,  di  cui  nel  n.  1 2 
di  questo,§.  Dopo  il  1287  fu  portato  nel- 
r  isola  e  deposto  nella  chiesa  il  corpo  io- 
corrotto  di  8.  Scooodo  martire  d' Asti» 
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]o  il  figlio  del  doge  Tiepoio  espu- 
[ueila  città,  espugnazione  però  non 
ita,  a  Oli  gli  ascesi  sostengono  di  pot* 
lo  essi  nella  cattedrale  qual  pria- 
i  protettore,  ed  un'insigne  collegia- 
rroccbiale  ne  porta  il  titolo,  come 
nelle  proposizioni  concistoriali.L'U- 
folle  conciliare  la  questione,  con 
lare  ad  Asti  il  corpo  di  s.  Secondo 
re,  e  il  trasferito  a  Venezia  essere 
»  di  t.  Secondo  ?  escono  d'Asti  e  con* 
e,  ed  io  fatti  questo  ha  unito  il  ca- 
»me  dice  Corner,  mentre  manca  al« 
o  perché  nel  martirio  gli  fu  troo- 
Alessandro  111  prese  sotto  la  pro- 
le di  s.  Pietro  il  monastero  con  bol- 
la io  Rialto;  ma  dopo  aver  goduto 

0  stato,  divenne  povero,  e  nelle  mo- 
ì  s'introdussero  gravi  disordini,  spe- 
ente  nel  secolo  XV  e  nel  principio 
VI  ;  laonde  indusse  il  senato  seria- 
t  a  riformarlo;  il  che  volendo  nel 
effettuare  ^1  patriarca  Contarini, 
sci  soltanto  con  una  porzione  delle 
:be,  ralti*e  passando  nel  monastero 
tfaria  delle  Vergini.  Tuttavolla  le 
nonache  doverono  unirsi  a  quelle 

Cosma  e  Damiano;  nel  iSig  o 
>3i  fu  soppresso  il  monastero,  e 
;nato  nel  1 534  coll'isoletta  a'frati 
licani,  i  quali  tosto  doverono  rie- 
'lo  con  parte  della  chiesa  per  l'io- 
»  procurato  nel  iS3g  dal  cappella- 
le  monache.  Dalla  provincia  Ro- 
<  oel  1 54 1  passò  nella  Lombarda, 
i>vioò  la  chiesa,  restando  illeso, co- 
li dalle  fiamme,  il  corpo  di  s.  Se- 
;  poscia  sopraggiunta  la  peste  del 
si  determinarono  di  partire  i  reli- 

01  s.  Corpo,  e  di  collocarlo  in  s. 
Dico  di  Venezia,  ed  essi  unirsi  alla 
la  del  contiguo  convento.  Si  oppose 
to,  ed  i  religiosi  restarono  nell'i- 
storandonel  miglior  modo  la  chio' 
1 563  ;  e  nel  1 576  per  essere  l'iso- 
ila  alla  cura  degli  appestati,  qiian- 
^ligiosi  vi  tornarono,  riattarono  il 
ito  rcio  squallido  e  deformalo,  e 
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riedificarono  la  chiesa,  che  fecero  consa- 
grare nel  1608  dal  vescovo  di  Cattaro 
fr.  Angelo  Baronio  domenicano.  Di  poi 
nel  1660  il  piissimo  ft*.  Leonoro  Rizzar- 
do  provinciale  introducendo  la  più  stret- 
ta osservanza  in  alcuni  conventi,  la  puin- 
tò  anche  io  questo,  opportunissimo  per 
la  solitudine;  e  così  ebbe  princìpio  la 
congregazione  osservante  sotto  il  titolo  e 
la  protezione  del  b.  Giacomo  Salomone 
veneto.  Prosperando  questo  convento, 
nel  1686  fu  eretto  in  collegio  e  studio 
generale,  ma  dopo  3  anni  fu  trasferito 
in  Venezia.  I  domenicani  rinnovarono 
nel  f  692  la  cappella  di  s.Secondo,  e  tran- 
ne alcuni  mesi  del  1797  che  sloggiaro- 
no per  r  occupazione  francese,  vi  rima- 
sero sino  alla  concentrazione  del  1806, 
in  che  si  riunirono  a  quelli  di  s.  Maria 
del  Rosario  o  Gesuati  sulle  Zattere.  A' 
28  novembre  fu  consegnata  l'isola  alle 
ti*uppe  di  marina,  ed  il  governo  Italico 
convertì  il  luogo  in  fortezza  militare. 
Demoliti  poi  la  chiesa  e  il  convento,  ri- 
sola, quasi  dei  tutto  diroccata,  serve  tut- 
tavia di  forte,  o  meglio  per  U  conser- 
vazione delle  polveri  da  guerra,  l^iìi  ad 
ostro  sorge  l'ultima  isolella  che  segue. 

27.  A  Angelo  della  Polvere  già  di 
Concordia  e  di  Contorta,  Qai  conviene 
prìma  parlare,  come  promisi  di  sopra, 
anche  delia  piccola  isola  di  s.  Michele 
Arcangelo,  ossia  di  s.  Angelo  di  Conlor- 
.  ta  o  Concordia,  ora  s.  Angelo  della  Pol- 
vere, co'beoemerenlissiuii  delia  patria 
storia,  Corner  e  Cicogna,  il  quale  coU 
r  immensa  sua  erudizione  retlificò  date 
e  chiarì  punti  oscuri.  L'isoletta  sorge  nel- 
la Laguna  poco  lontana  da  Venezia,  mez- 
zo miglio  da  quella  di  s.  Giorgio  in  Alga, 
pure  é  la  più  distante  da  tutte  l'altre  del- 
la Laguna  medesima.  Per  Taccidentale 
incendio  che  dirò,  fu  quasi  del  tutto  di- 
strutta. Era  dedicata  a  s.  Michele  Ar- 
cangelo, detto  comunemente  s.  Angelo, 
ed  avea  chiesa  e  monastero  fondati  dal 
doge  Domenico  Contari  ni  seniore,  che 
regnò  dal  io43  al  1070,  e  vi  pose  tuo- 
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naci  l>enedeltini,  lefatida  un  monailero 
(lenominaloi.Zfnobio.  Comepoi  e  quan- 
do a'  monaci  «i  soililuirono  le  monache 
Benedettine  non  si  conosce.  Benù  it  han- 
no i  nomi  delle  badesse  Fiordelìse  B4* 
Icsmera  del  iSgS,  Co«tao lina  del  i4>^» 
Costanza  Balestriera  del  ì4^4)  intorno 
al  cui  tempo  illanguidito  il  primiero  fer- 
vore e  sohenlrata  U  corruttela  de'cof tu- 
rni, ne'  funesti  tempi  del  grande  scisma , 
era  di?enulo  il  monastero  uno  de' più  li* 
beriedi  male  esempio  d'allora.  A  rimedia- 
re tanto  male  e  rìstoranri  l'antica  disciplir 
na,  il  vescovo  di  Castello  t.  Lorenzo  Giu- 
stiniani, verso  il  1 437  vi  mandòalcune del- 
le più  virtuose  monache  benedettine  del 
monastero  di  s.Croce  della  Giudecca.Riu- 
sci  vano  ogni  sfurio  con  quelle  travia  te^ 
rigettando  audacemente  ogni  progetto  di 
riforma.  Il  perchè  s.  Lorenzo  disperando 
di  lor  correzione,  tutto  rappresentò  ad 
Eugenio  IV,  che  commosso  dalla  gravità 
de'  disordini,  eoo  decreto  de'  ag  agosto 
1 44^  soppresse  nel  monastero  di  s.  An- 
gelo di  Contorta  la  carica  di  badessa,  e 
ingiunse  allo  stesso  vescovo  di  trasferire 
in  altri  chiostri  benedettini  le  monache. 
Queste  però  arditamente  ricorsero  al  se- 
nato, il  quale  cedendo  alle  maliziose  que- 
rele nel  i44i  ordinò  che  restassero  in 
s.  Angelo,  con  autorità  al  vescovo  di  pu- 
nir quelle  che  turbassero  1'  onestà  e  il 
decoro  del  luogo.  Non  ostante,  le  mona- 
che continuarono  nel  libero  loro  modo 
di  vivere;  per  cui  il  senato  nauseato  di  lo- 
ro incorreggibilità,  con  decreto  del  1 449 
animò  il  zelo  del  vescovo  con  ampia  au- 
torità di  procetlere  liberamente  colle  mo^ 
nache  e  monastero  di  s.  Angelo  di  Con- 
torta pel  meglio  dell'onore  divino  e  del 
decori»  »tnche  della  repubblica. Quantun- 
que si  fossero  unite  1'  ecclesiastica  e  la 
laica  podestà  nella  stabilita  rimozione 
delle  monache,  contuttociò  si  procrasti- 
nò la  cosa  fino  a  Sisto  IV,  il  quale  nel 
1474  comandò  la  piena  esecuzione  del 
prestabiHlo  da  Eugenio  IV,  ordinando 
ttl  patriarca  di  Veoexia  Gerard!  di  le* 
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var  le  monache  da  s.  Angelo  cK  Conlor- 
la  e  trasferirle  ad  altri  monasleri  del  lo> 
ro  ordine  benedettino,  e  di  unire  il  loro 
monastero  e  le  rendite  a  quello  delle  be- 
nedettine di  f.  Croce  della  Giudecea.  Il 
discreto  patriarca  eseguì  il  poDlifieio  or- 
dine, con  limitarsi  ad  assegnare  alle  po- 
che superstiti  monache  di  s.  Angelo  un'e* 
qua  portiooe  di  rendite  pei*  loroaliacD- 
lo  fiaclié  vivessero,  e  del  rimanente  pese 
in  possesso  1'  esemplare  rooimitero  di  s. 
Croce.  Non  contente  V  irrequiete  reli- 
giose ricorsero  poi  a  lonooemo  Vili,  il 
quale  però  nel  1 492  confermò  il  doler* 
minato  da  Eugenio  IV  e  Sisto  IV.  Ad 
onta  di  tutto  questo  1'  ardite  monache 
di  s.  Angelo  tornarono  a  reclamare,  e 
nel  i5o8  un  nuovo  giudisio  ratificò  l'o- 
perato, finclié  la  loro  morte  a  poco  a  po- 
co fece  cessar  le  contese,  e  il  monastero 
di  s.  G*oce  restò  pacifico  possessore  di 
quello  diContorta. Quest'isola  rimase  pò* 
chi  anni  vuota  d'abitatori,  poiché  ì  Cor* 
melitani  riformati  calzali  dell'  antica 
osurvama^  della  congregazione  di  Man* 
tova,  bramosi  d'aver  sede  in  Venezia, ot- 
tennero facilmente  nel  i5i8,  dice  il  Cor- 
ner, o  nel  154B  come  vuole  il  Cicogna 
(ma  è  fallo  tipografico,  come  rilevasi  dal- 
le memorie  sincrone  che  riporta),  dalle 
monache  di  s.  Croce  il  possesso  del  luo- 
go e  del  monastero,  col  censo  d'olTiire  o- 
gni  anno  nelle  feste  dell'Invenzione  e  del- 
l'Esaltazione della  ss.  Croce,  una  candela 
di  cera  bianca  di  libbre  due,con fermando 
poi  la  concessione  Clemente  VII  oou  di- 
ploma de'  i4  dicembre  1 536.  Continua- 
rono i  carmelitani  ad  abitare  per  circa 
36  anni  il  luogo  così  squallido  e  remoto, 
finche  nel  1 555  col  permesso  del  senato 
abbandonarono  V  isola,  e  ripararono  in 
Venezia  nella  chiesa  e  convento  di  s.  An- 
gelo nell'isola  della  Giudecea,  di  cui  par- 
lerò qui  solto.Intanto  resa  l'isola  di  s.An* 
gelo  di  Contorto  e  i  suoi  edifizi  incapaci 
d'  abitazione  per  una  comunità  religiosa, 
fu  nel  i56g  stabilito  che  io  quell'  isola, 
come  luogo  sicuro  per  la  sua  molta  di- 
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dalla  citta,  dotetie  fabbricarsi  la 
e  ad  Ufo  deirartìglìeria>  che  prima 
irtca?a  nell'  arsenale,  tolto  1'  opifi- 
r  orribile  ioceodio  della  notte  de' 
ombre  di  detto  anno.  Servì  a  tale 
I  fino  al  1689,  in  cui  a'29  agosto 
»  un  fulmine  incendiato  il  luogo 
olveri,  restò  con  tutti  i  suoi  edìGii 
\oe  distrutto,  non  rìmattendo  che 
ruderi  del  vecchio  monastero  in 
alle  paludi.  L'  avanzo  dell'  itola 
ui  s.  Angelo  della  Polvere^  nome 
aggiunto  dal  1 569  in  poi^dopoTe- 
ideila  fiibbrica  dellepolveri.il  mo- 
lla partenza  da  tale  isola  de'  car- 
DI,  sera  t>ra  certamente  derivato  dal 
tdie  la  peste,  la  quale  nel  1 555  tra* 
raPadova, potesse  estendersi  anche 
eua,come avvenne  nel  t556,poiché 
iolvere  il  senato  a  rimuovere  dal  l'i- 
G)ntoi'ta  i  carmelitani,  per  adat- 
d  accogliere  all'  evenienza  del  caso 
maldti.  In  fatti  il  magistrato  di  sa- 
destinò  per  quest'oggetto,  ed  auzi 
carmelilaoi  rimastivi  essendosi  ca- 
ohnente  prestati  al  soccorso  di  que' 
vi  morirono.  -—  Neil'  isola  della 
Dca  fu  da'primi  cappuccini  pianta- 
Venezia,  coll'aiuto  de'  fedeli,  fab* 
>  nel  1 546  un  piccolo  convento  di 
.  Il  sito  era  assai  abbietto,  detto  il 
de'  Corni,  perchè  ivi  si  raccoglie* 
scorna  de'bovi  ed'altri  animali  che 
devaiio  in  Venezia.  Avendo  poi  i 
ccini  il  miglior  luogo  del  ss.  Redea- 
J^baudonarono  V  antico,  e  subeu  • 
o  in  questo  neh  555  i  carmehtani, 
«ndo  dalla  confraternita  de'poveri 
{oosi  la  chiesetta  e  il  convento,  che 
0  occupati  dopo  la  partenza  de*cap-  - 
li,  edierono  al  luogo  il  nome  di  s. 
b  io  memoria  di  quello  lasciato  di 
rta.  Indi  Paolo  IV  nel  1 557  coll- 
ie carmelitani  tutti  i  privilegi  ac- 
ti  air  ordine  da'  suoi  pi'edecessori. 
57 1  ampliarono  il  convento  e  re- 
rono  la  chiesa,  la  quale  fu  consa* 
a'  ao  novembre  1600  da  Jlailaele 
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Inviziato  veteovo  di  Zante, sotto  il  titolo 
del  ss.  Salvatoi*e.  Tutta  volta  si  chiamò 
volgarmente  s.  Angelo,  anco  per  un'anti- 
ca immagine  d*  un  Angelo  scolpita  in 
mezzo  rilievo  di  marmo  nella  facciata  e* 
sterna,  o  meglio  pel  già  detto.  Dalle  me- 
morie riferite  dal  cav.  Cicogna  si  trae, 
che  un  tempo  nel  convento  i  carmelitani 
aprirono  un  ospizio  pe'pazzi,  che  custo- 
divano e  governavano  con  molta  carità. 
Vi  erano  nel  1619;  ma  i  religiosi  per-* 
suati  poi  da' superiori  ad  abbandonare 
il  noioso  incarico,  verso  il  i64i  non 
piò  gli  accolsero.  Questa  comunità  fu 
soppressa  nel  1768,  e  la  chiesa  si  conti- 
nuò ad  ulBziare  da  qualche  sacerdote  re* 
golai'e,^al  dire  del  cav.  Cicogna.  Però 
neir  opuscolo.  Stato  personale  del  Cle* 
rOy  dichiarasi  che  fino  al  1810  appar- 
tenne a'  carmelitani  osservanti.  Fu  poi 
la  chiesa  soppressa  e  chiusa  nel  medesi- 
mo 1810.  La  pietà  di  Alvise  Cogo  l'ac- 
quistò, e  nel  i84(  1^  ridonò  al  culto  di* 
vino,  dopoché  il  1.**  maggio  la  benedi  il 
patriarca  cardinal  Menico,  intitolandola 
a  s.  Maria  del  Carmine.  Ha  3  altari  co- 
me prima,  e  nel  maggiore  già  sagro  al 
ss.  Salvatore,  levata  i'  antica  tavola,  ve 
ne  fu  collocata  una  del  moderno  Sasso, 
esprimente  la  Madonna  del  Carmelo. 
Ora  è  oratorio  non  sagramentale  di  pro- 
prietà della  famiglia  Cogo,  col  titolo  di  s. 
Maria  del  Carmelo  e  s.  Angelo  di  Con- 
cordia, nella  parrocchia  di  s.  Eufemia. 

28.  MalamoccOf  Methamaucuni  o  Mc' 
doacus  Porius.  Isola  e  borgo  delia  prò* 
vincia  e  distretto  di  Venezia  al  sud  e  da 
essa  circa  due  leghe  distante,  sulla  pun- 
ta d'una  lunga  e  stretta  lingua  di  terra 
rinchiusa  fra  l'Adriatico  e  le  Lagune,  e 
tutta  coperta  di  fertili  ortaglie.  Narrai  >nel- 
Tarticolo  Malamocco,  e  in  più  luoghi  di 
sopra,  che  quest'isola  contiene  Malarnoc» 
co  Ntiovo',  diverso  dall'antica  e  conside- 
revole città  vescovile  di  Malamocco,  la 
più  ragguardevole  e  illustre  sopra  tutte 
l'altre  isolo  delle  venete  Lagune;  già  pri- 
ma sede  dc'dogi,  che  l'iuvasiune  di  Pipi- 
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uo  re  d'Italia  costriose  a  trasportare  in 
Rialto.  Era  situata  presso  il  porto,  del 
quale  é  da  vedersi  il  d.  3  del  §  XVII, 
che  da  lei  aveva  ricevuto  il  oooie ,  sul 
Lido  cioè  che  divide  il  mare  Adriatico 
dafle  Lagune  di  Venezia.  L' antico  Ma- 
lamocco  era  un  vescovato  istituito  circa 
il  640,  a  cui  erano  soggette  tutte  l'isole 
del  lato  meridionale  della  Laguna  di  Ve- 
oetia  ,  e  proseguendo  al  di  là  delle  due 
Cbioggie,  maggiore  e  minore,  e  di  Bron- 
dolo  e  di  Cavarzere,  perciò  comprende- 
va l'isole  di  Rialto  e  di  Oli  volo,  sino  al* 
l'istituzione  del  vescovato  d'Olivolo  nel 
775,  la  cui  giurisdizione  ristretta  allora 
alle  sole  ìsole  Reaitine,  preparava  nella 
città  di  Venezia  gli  dementi  ad  a^ai  più 
ampia  giurisdizione.  Malamocco  fu  sede 
del  proprio  vescovo  sino  al  1060,  in  cui 
fu  tradfci  ita.  a  Chioggia^  di  cui  prese  il 
nome,  vescovato  tuttora  esistente  ;  e  ciò 
a  motivo  d'essere  l'isola  in  parte  distrut- 
ta da  replicati  incendii,  e  minacciata  d'e- 
strema rovina  dall'inondazioni  del  mare, 
che  finì  in  un  terremoto  di  subissarla  e 
inghiottirla  del  tutto  neh  106  circa,  o  al 
più  tardi  oeli  1 1 1;  ma  il  preciso  sito  ove 
sorse  s' ignora.  Malamocco  nuovo,  isola 
più  lontana  dell'altra  dal  porlo,  mentre 
i  malamucchiui  erano  in  pericolo  di  som- 
mergere, siccome  quasi  contigua,  più  so- 
lida e  più  elevata  duirallra  loro  patria, 
a  poco  a  poco  avevano  principiato  ad  a- 
hi  tarla,  piantandovi  case  e  formando  una 
piccola  città ,  cui  cominciarono  prima 
dell'estrenio  eccidio  dell'ultra  a  nomina- 
re Malamocco  nuovo j  e  per  la  cura  del- 
l'anime ivi  avevano  pure  fabbricalo  una 
chiesa  sotto  l'invocazione  di  s.  Maria,  e 
vi  si  era  trasportalo  il  clero  della  catte- 
drale antica.  E'  per  questo  che  nell'am- 
pia  chiesa  dell'  odierno  Malamocco,  di 
non  cattiva  architettura  e  con  miraco- 
loso ss.  Crocefì)SO,  trasportato  dalla  vi- 
cina isola  di  Poveglia,  risiede  l'arcidiuco- 
Du  1/  dignità  della  cattediale  di  Cbiog- 
gia,  e  ne  amministra  la  cura  panocchiri- 
le,  la  quale  comprende  il  vicino  Lido,  ^\i 
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Alheronì  o  Alboroni  e  la  detta  isola  di  Po- 
veglia.  Vi  sono  ancora  due  altre  chiese.  Il 
porto  di  Malamocco,  come  superiormen- 
te dissi,  è  il  principale  de' porti  di  Vene* 
zia,  per  le  navi  di  maggior  mole  e  por- 
tata«  ed  è  il  più  frequentato.  Precisamea- 
te  il  canale  al  sud  dell'isola,  all'eslrami- 
là  meridionale  del  Lido,  prende  il  nome 
di  porto  di  Malamocco,  unode'5  porti  che 
danno  ingresso  nelle  Lagune  di  Venezia. 
La  sua  entrata  è  difesa  da  due  forti,  cioè 
dal  lato  settentrionale  da  quello  degli  Al- 
boroni, sul  lido  del  mare,  e  dal  meridio- 
nale dal  castello  di  s.  Pietro ,  che  soi  gè 
sulla  punta  litorale  di  Pelestnna:  Nelle 
solennità  sparano  ordinariamente  l'arti- 
glierie de'forti  di  Malamocco,  di  Alboro- 
ni e  del  Lido,  oltre  Quelle  della  naveguar* 
daporto.  1  veneziani,  a  preservare  da  in- 
terrimenti le  foci  de'porliy  costruirono 
quelle  dighe  denominate  speroni  e  guar- 
diani, composte  di  palafitta  e  scogliei-a. 
Tuttavolta  il  porto  di  Malamocco  tro- 
vandosi in  cattiva  e  pericolosa  condizio- 
ne al  cominciar  del  secolo  corrente,  per 
bassi  fondi  e  per  scanni ,  il  governo  ita- 
lico nel  1806  si  propose  provvedervi  (ter 
rimuoverne  gì'  interrimenti  e  impedirne 
la  rinnovazione.  Si  progettò  di  costruire 
una  gran  diga  di  macigni ,  che  comin- 
ciando dalla  meridionale  estremità  del- 
l'isola  di  Malamocco  ,  sì  avanzasse  pia 
d'un  miglio  dentro  il  mare  attraversan- 
do Tantico  banco  di  rena;  a  vantaggio  de' 
regi  e  mercantili  navigli,  onde  renderne 
sicuio  e  convenevolmente  profondo  l'in- 
gresso e  regresso  del  porto  stesso.  Le  dot- 
te investigazioni,  gli  studi  diligenti  fatti 
da  abili  idraulici  sono  riferiti  dal  cav. 
Mutinclli  negli  Annali  delle  Province 
l  cncte.  Ma  travagliato  il  regno  italico 
da  continue  guerre,  non  si  eseguirono  i 
lavori  determinali  del  miglioramento  e 
profontlamento  de'canali  interiori,  e  del- 
l' ediHcazione  d'  una  assai  grande  diga 
niariiiorea.  Terugnata  la  domiuasiune 
Napoleonica  e  reintegrata  TAiistriaca,  re- 
»lò  nondimeno  Sospesa  l'esecuzione  d'o- 


K emana,  edera  riiei-viitOKl- 
Fei'diiiaodo  1,  nel  [ii'inci[iia 
lliperu,  a  decrelarlB  e  darle  jiU' 
biciiinienlo,  al  modo  ilelto  nel 
j^tìcolo,  lecondu  il  nuovo  pia- 
Hiiln  Del  |835.  l'eilarilci,  con 
M  da'ti  giug'io  i83»  decretò 
ItlalU  diga  tuai'Mioi'ea  al  por- 
Itmocco  [ler  rendere  (liìi  age- 
«ro  r  ìilgieMO  de' navigli.  Co- 
^a  inuiiilìcenta,  superando  gli 
Ih  violenli  (iella  natura,  assicurò 
h'Ia  pios|.erità  del  cummeicia 
pcoi)  uu'ojieia  di  rumuno  ar- 
^  hIIb  luarina  mililaie  ngevole 
Pt  ordino  dunque,  che  l' iinpo- 
Ito  li  stacuiisie  dalla  i|iliiggia  de- 
Voì,  limitandoti  al  noid  la  boc- 
blt>;  che  ti  «pingetie  in  innie  [ler 
bri  o»»ei'o  un  miglia  ed  u»  7.' 
|||eogra(Ìche.  L'imperatore  a'  1 3 
fal'o  «tetsu  1838,  aoine  piii'e 
^lOBua  nt'iicolo,  furmalmen' 
lfj>  il  lavoro  e  (;illit  la  1.*  pie- 
Mata  giguDiesca  impreva  ,  iieuc- 
Ivesauvu  di  Cliioggia  mg/  Sa- 
iittilo  da  due  canomci  e  dall'ur- 
Pài  M'ilamocco.  La  liiughe»» 

I  li  eoulia^iwyub  dd  3  I  ua«icel- 
tk  A  peipeliiartie  la  memoria 

II  una  med.4glìu,  ia  cui  da  una 

W  eBiremitii,  e  al  di  là  della  Di- 
m  vai-i  builimeiili  in  mare,  e 
be>ile  il  mulloi  Ifaiitariiru  Se- 
Ualla  parte  opposta  èl'epigi'D- 
^PortuMathumauciiii  Adria- 
•ductae  priinit!  Iftpit  /nrtm  A. 
Sfili  Iinp.  FepdinanHo  I  P. 
S  bella  inciiione  I'  natili  Luigi 
Il  matto  e  l'epigrafe  «odo  dd 
eav.  Cicogna.  Animati  i  «eneli 
K' dalla  sovrana  generutilii,  voi- 
qu'ie  «[Mise  dure  cumpimeiilo  ad 
W  importante,  e  slabdirunu  l'c- 
t<an  Faio  da  elevarti  io   punta 

ta  veune calcolala  i4°i< 
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lirestislriaclie,  L'iDauguraiionedelIndi- 
ga  segni  all' imboccaturii  del  porto  oel 
KÌlo  chiamala  guardiano  o  tpeione  *u- 
mero  ie«saula«ei,  alla  cui  e>tremilbda*e' 
va  appunto  cooiiiiciaie  il  la»oro.  elio  H 
principiò  due  anni  dopo.  Leggo  nel  Giar' 
nalediRama  del  i853a  p.  ayS,  trMlO 
dal  FogA-o./i/Vro/w  de' i3  mallo. L'im- 
peralure  Francetco  Giuseppe  1  con  (O- 
vraiiD  risoluiione  de' 1 5  dicembre  iSSa 
ti  cumpisccjua  nella  sua  luuDilicenza.  di' 
approvare  il  progetlo  d' esecuiione  dì 
(itiN  nuova  diga  o  contio-digi  al  Kxl 
de)  porlo  di  Malamocco.  l..i  tua  Ijh- 
glietzii  òdi  metri  86'],  e  dovrà  e««er. 
compita  enlrn  due  anni  dui  gioroo  del-' 
la  consegna  del  lavoro.  LV-lFetto  ctie  M 
ne  attendeva  era  quello,  che  restando  ri- 


a  Trae 


d  del  porto,  1' acipia  che  scorr« 
per  eiso,  si  forinei-à  ivi  una  conetile  pib 
rapida,  che  avrà  furia  di  v iem  111  aggi or- 
menle  icavare  II  CBiiale;  caUcchè  *i  fa- 
rebbe più  timdope'bastìineuti.  Avere  l'i. 
r.  di  reno  ne  fu  pallore  delle  pubbliche  co- 
tti'uiìou)  stipulata  in  qiie'giurni  il  con- 
li-atto  d'appallo  ooH'impL-esa  sociale  [Sni- 
da e  Ta  Ila  echini,  ed  avere  ordinalo  che 
SI  opera!»  tosto  la  consegna.  Per  talmu- 
do  si  riieueva,  che  prluiii  della  metà  del 
tH?5  sarebbe  compiuto  a  beiielìiio  del 
commercio  venelu  anche  quctto  gran* 
dio^o  laVQi-o,  la  cui  spe^M  fu  calcolala  i» 
lire  3,^00,000,  non  compresa  l'opera 
murata  tupra  comune  ,  di  cui  foisa  per 
palparti  io  seguilo   il  bisogno.  Tuitor» 

mo  vantaggio,   per  essersi  npiniiloudalo 
il  fondo  in  modtt  da  riceverti  i  baiti- 


\  della 


IIBgglOt'  polli 

era  d'i 
odelp 


I,  onde  com- 


alla 
Venena. 

ag.  PrleiU-ina  a  Pdk.'.lrina.  Isula  e 
bur;>o  «lille  La^ne  di  Venezia  per  un 
lato,  e  lull'Adi'ialico  per  l'alno, dislanle 
4  leghe  al  )ud  di  Venezia,  ed  una  e  3  ijuar- 
ti  ni  iiurd  di  CUitiggia,  coii  bellisaime  or- 
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taglie.  E'  una  lingua  di  terra»  8  miglia 
lunga  e  meno  che  loo  passi  nella  sua 
maggior  iarghezxa,  ibattuta  ad  oriente 
dall'Adriatico,  all'occideute  lambita  dalla 
Laguna,  con  a  sinistra,  guardando  il  ma- 
re, il  porto  di  Malamocco  e  a  destra  quel- 
lo di  Chioggia,  del  cui  distretto  è  uno  de' 
comuni.  In  breve,  è  la  continuaiione  di 
quel  Lido  o  lingua  di  terra  che  dal  ma- 
re difide  le  Lagune,  e  su  di  e«sa  si  trova- 
DO  per  la  maggior  parte  i  famosi  Murai • 
si,  dì  cui  nel§  I,  n.  3,  e  dovrò  riparlar- 
|ie  in  appresso  e  meglio  nel  n.  33  di  que- 
sto §  come  loro  termine.  L' isola  è  de- 
acritta  con  eleganta  da  Giovanni  Velu* 
do,  segnato  N.  ne'  SUi  pittoreschi^  ed  io 
me  ne  gioverò.  Ivi  si  offre  la  veduta 
della  chiesa  di  s.  Vito  egregiamente  di- 
segnata da  YincenEo  Sgualdi  e  intagliata 
da  Marco  Gom irato.  Movendo  da  Vene- 
sia  a  visitai*e  quest'isola,  primo  incontra- 
si un  campanile,  che  si  alza  tutto  solo  in 
meszo  all'acqua.  E^  il  campanile  dell'au- 
lica chiesa  di  s.  Pietro  in  Volta,  eretta 
da' Marcipagani  nel  sito  stesso  ove  sor- 
geva un  tempo  la  distrutta  Albiola,  il  cui 
porto  s'interrò  nel  i44^>  ^  conceduta  a' 
romiti  perché  l'ufticiassero.  Fare  che  co- 
là il  Lido  fosse  già  alquanto  più  largo, 
mentre  rimane  memoria  d'un  bosco  ivi 
esistente  nel  1 1 70,  e  chiamato  bosco  di 
Pelestrina,  il  cui  litorale  dice  vasi  territo-  , 
rio,  vi  si  attendeva  alla  coltivazione  de' 
viiii^  e  per  un  documento  si  conosce  chi 
vi  possedeva  un  allodio.  Ma  du  motti  an* 
ni  quel  campanile  non  invila  più  alle 
preci  ì  buoni  religiosi.  Poco  discosto  du 
esso,  altra  voce  di  bronzi  sembra  invece 
pronta  ad  uscir  dall'alto  e  furte  torrione 
di  8.  Pietro  in  Volta  e  da'  5  bastioni  e« 
retti  a  difesa  de\  porlo  di  Malamocco. 
Però  la  chiesa,  trasportata  uo  miglio  più 
avanti  nella  borgata,  soUo  l'invocazione 
del  patrono  s.  Pietro  A  postolo,  fu  riedifica- 
ta in  miglior  forma  nel  16 4-6  a  spese  de- 
gl'isolani, i  quali  l'ampliarono  inoltre  a' 
nostri  giorni  e  l' ammattonarono.  Le  si 
dà  comunemente  il  nome  di  s,  Pietro 
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delle  Sardelle,  poiché  dalla  fiescft  ditali 
pesciolini,  abbondanti  in  quelita oi]tie,pro- 
viene  a'poveri  abitanti  il  nuiggior  lucro, 
e  quindi  l'unico  mezzo  a'miuuti  risparai 
có'quali  fu  alzato  e  decoralo  il  sagro  •• 
difizio.  Narra  la  tradizione  volgare,  che 
cessate  l'oblazioni  al  santo  protettore ,  i 
fedeli  furono  castigati  con  isterilì  pesche, 
quindi  gli  offrirono  una  sarUella  d'ora. 
Un  altro  dono  più  credibile  è  quello  che 
viene  offerto  ogni  anno  dagli  abitaoti  di 
Pelestrina  ad  un'  altra  delle  loro  chiese^ 
quella  di  s.  Antonio  di  Padova.  Soiiga 
essa  vicina  a  non  •bi*eve  tratto  ddriaoAi 
scom  partito  io  ortaglie  fèracisaìoe  di  po< 
poni,  cocomeri,  zucche  ed  ertMggi  d'<^iii 
specie.  Nella  festa  del  santo,  il  più  bello 
e  meglio  cresciuto  de'poponi  di  quell'or- 
taglie, spiccasi  dalia  pianta  benché  acer* 
bo,  e  fasciato  di  fettucce  si  appende  al  suo 
altare.  Quivi  resta  richiamo  alle  preci 
de'divotiequasi  caparra  di  beoedisìooQ 
né  dissecca  del  tutto,  ch'é  giunta  la  sta- 
gione de'copiosi  raccolti,  e  coinioctano  a 
vedersi  barche  di  più  misure,  cariche  di 
poponi  e  cocomeri  e  canestri  di  frutta, 
tragittare  a  Venezia.  Non  é  raro  che  la 
donna,  già  partecipe  alle  fatiche  agrico- 
le del  marito,  preto  il  remo,  aiuti  al- 
la celerità  della  barca  non  meno  forse 
di  quanto  potrebbero  braccia  maschili. 
Questa  forza  e  destrezza  singolari ,  che 
ora  non  hanno  per  testimonio  neppure 
il  sole,  domandandosi  a  que'tragitti,  co- 
me più  fresca,  l'ora  notturao,  fecero  un 
teni[>o  mostra  di  se  ne'  veneti  canali  a 
una  grande  po|K>lazione.  Le  pele^Uriuot- 
te,  vestite  di  corta  gonna  all'ortolana,  col* 
la  casacchioa  breve  e  aperta  sul  davanti, 
le  pianellette  di  drappo  ,  e  il  cappello 
largo  e  schiacciato  per  modo  di  quasi 
ralligurare  i  nazionali  canestri ,  corsero 
anch'esse,  sopra  agdi  barchette,  la  gara 
della  regata,  e  se  ne  disputarono  il  pre- 
mio fra  le  acclamazioni  e  le  meraviglie  de- 
gl'innumerabili  spettatori.  A  IMestrioa 
propriamente  detta  sono  iuvece  quasi  la- 
voro unico  delle  donne  i  merletti  di  relè. 


RI  e  Ita  pregevoli  però  tle'buraneti.  Dice  il 
VeIikIo:  Sedule  sulla  poilu  Uelln  tnitera 
cuM,  con  fra'  gitiocclii  cerii  loro  sconui 
tu  cui  poiana  tomboli  cnornii ,  ma- 
neggiuno  con  ìnctedibile  velucitàe  appa- 
i-enie  diilraiioocuii  numero  di  piombini 
laolu  maggiore  quanto  più  acconci  buli- 
no gli  anni  e  la  tisla  piii  forte;  Ji  che  ne 
«lene  die  IVlà  più  lonlnoe  si  i-sTvicroino, 
E  lu  fnnciulleUu,  a  cui  occorre  starfiene 
in  pie«li  per  arrivare  allo  scanno,  s' ubbia 
kvuro  pari  alla  veccbia  decre[>ilii,  che, 
curva  aul  tombolo,  le  tiede  a  klo.  In  que- 
•I»  parte  dell'isolo,  lungo  la  viatul  iito- 
r*l«  della  Correggio,  dopo  In  lunnoini- 
nata  chiesa  dì  «.  Antonio,  Tundala  nel 
principio  del  secolo  piiitato  a  vanlaggio 
je'veccbi  e  de'cugionevoll  di  «alule,  tic- 
cuine  lontana  queaLa  siiuszione  dull' al- 
tre, e  già  cenobio  e  «pedule,  sia  la  chìeta 
de'u.  Vito  e  Modesto,  nella  quale  si  ve- 

Vergine,  forie  la  ilesta  un  tempo  «ene- 
rgia 1»  I.  Maria  della  Cova,  ìsolelta  a  un 
4-°  (il  miglia  dalla  ripa  occidentale  di  Pe- 
letlrina,  oi'a  coperta  dal  Inore.  .Sìrnccon- 
la  clie  la  B.  Vergine,  in  aspetto  di  dutiim 
matura,  comparve  al  gio'oiie  Nudalluu 
licarpa,  eglipresag'i  Is  libermionediCoi'- 
fìi  dall'atsediu  de'turchi.  Una  slaiiipii  del 
1795 descrive  ditleiiainente  l'apparizio- 
ne, meglio   narrala  dall'  infiiticabile  lul- 
loilalo  ab,  Csppeltetli  nel  hbro:  VAppa' 
ràioiieilì  Maria  ss.  sul  Lido  di  Peieslri- 
fui,  Venetiai853.  A  (juesla  immagine  e- 
reue  il  senato  il  tempietto  in  diicur^o  con 
disegno  del  Tirali,  e  coMliguo  vi  lu  pian- 
tato un  convculo  a'tiinitari,  cui  successe- 
ro i  domeniciioi  rimossi  nella  generale 
■oppreisione ,  restando  la  chietnolu  di- 
pendente dal  pievano  di  Pelesli  iua.  I  par- 
rnn-h;.»;   •'<'— lotto  dal  patrocinio  della 
■d   libei-aiioiie  dal  clmleia. 
■la  dì  Peleslrina  i  salubre,  e 
r  caia  e  per  la  vita  ulliva 
lo  rubutlisiimi,  e  pressu- 
sca,  essendo  eccel- 
prciiio  che  cumiu- 
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ciana  dalla  rancìuileiza,  gli  altri  oocupaDr 
dosi  nell'agi'icnlliira.  Neil'  ultima  partii 
dell'isola  la  cliiesa  parrocchiole  d'Ogni«- 
soiiti  èpoco  meno  che  addossataa'Alura»-. 
7.Ì.  Riferisce  pure  il  Veludo.cbe  un  lempa. 
tIllepHlÌtzate,empiledetfaugai:liequ«'del 
paese,  n  ciò  spesati  dui  governo,  c«>a«ano 
da'cauali  di  Venezia  e  delle  Lagune,  era* 
no  troppo  debole  e  quindi  assai  JispaHdio* 
so  ritegno  alla  furia  del  more;  al  cbs  pau- 
sando il  senato  ordinò  clic  l' argine  fu*M 
io  marmo  coitrullo,  e  uè  sursero  quella 
dighe,  lunghe  parecchie  miglia,  cbs  per 
lu  loro  grossezza  e  la  moie  dette  pietre, 
connesse  e  cementale  con  ammirabiliB  so- 
lidità ,  furono  delle  opera  d'  ardimento 
rumano.  »  Il  forestiere,  sconeudo  la  La- 
guna lungo  il  lilarale  lin  qui  deicriUo, 
dnpo  over  veduto  schierate  in  vaga  mu- 
sila le  case  di  Peleslrino,  a  nascondere  U 
cui  miserine  bastevole  la  breve  ditltinu, 
e  gli  orti  che  le  partono,  e  le  reti  che  • 
luogo  a  loogo  oe  tappezzano  le  muraglie, 
e  le  barche  pescherecce  die  vi  approdano 
e  se  ne  ilaccaoo;  quivi  arrestasi  ammira- 
to,eoefd  ricordo  sul  portafoglio  o  (ul* 
l'album; ma  il  veneziano  comiuuoveM  a 
più  vivi  affetti,  vedendo  quello  dighe  « 
()uel  sito.  Ad  occhio  nudo  ravviu  ^)i  di 
là  ì  luoghi  dove  prima  aduiiaious)  in  (o- 
cielB  ì  padri  suoi,  vede  il  mure  già  lesti- 
mouio  delle  prime  teueziane  vittorie,  le 
cui  acque  sostennero  dappoi  llotte  nume- 
illa  parleota,  «itlo- 
ilmenle  lu  que'mar- 
itito  della  vcnetiana 
grandezza,  trova  ancora  argomento  di 
giusta  orgoglio,  pensando  che  le  moli  *tu> 
pende  dureranno  tuttavia  immale  anni 
ed  anni,  e  i  llulli  frungendovisi  debellali 
continueranno,  direi  quasi,  a  lenlire  il 
dominio  dell'antica  regina".  —  L'  anti- 
chilù  di  questa  terra  di  Peleslrina  die  luu- 
go  a  molle  opinioni,  circa  allo  vera  deri- 
vazione del  suo  nume.  Chi  vuole  trovarlo 
nelle  Fouìoncs  a  Fufme  PhiUidnae  di 
Plinio,  tbucuunli  in  mni«  non  lungi  da 
questo  Lido;  chi  rBinmeiilu  uu'  effiigr^- 
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zione  (li  popoli  Umbri  cliiamalì   PfUsti' 
/fio  Pislini\  de'quali  parte,  passali  nel 
Piceno,  fi  foodarouo  Praeneste[ttìt^i\He- 
Ita  e  nel  Lazio  antico,  ed  i  tuoi  storici  la 
dicono  fabbricata  dagli  antichi  Ialini  a 
pelasgi  oaliorigeoi,  e  che  forse  ti  fu  intro* 
dotta  una  colonia  greca),  oggi  ancora 
cliiamnta  Pelestriiia  (Paltslrina)^  e  par- 
te ridottisi  in  questo  Lido,  fra  Chioggia 
e  Malaniocco ,  diedero  principio  e  nome 
Air  antica  Paslene  o  Peleslrina  o  Pi- 
jttinnj  finalmente  il  nome  di  Ferentina^ 
con  cui  pare  accennarsi  talvolta  dagli  an- 
tichi  a  questa  spiaggia,  fece  supporre  che 
ì  ferentinati,  «cesi  dal  Lazio,  vi  abitassero 
primi.  Que'poi  che  non  vogliono  dar  fede 
alle  Hn  qui  trnrrate  ingegnose  deduzioni, 
dicono  che  vacue  e  deserte  erano  quest'i- 
sole, allorché  i  popoli  d*£!»te  o  Monseli- 
ce,  fuggendo  Tinvastone  de'  barbari ,  nel 
4i  I  scesero  ad  abitarle.  Checché  ne  sia, 
il  nome  di  Pelestrina    davasi   allora  a 
quella  sola  parte  dell'  isola  che  guarda 
Chioggia,  ed  era  dall'ai  tra,  delta  Albio* 
la,  separata  da  un  porto,  chiaoiato  por- 
to di  Paslene.  L'impelo  con  cui  dii  que- 
sto punto  entrava  il  mare,  spintovi  da* 
▼enti  di  scirocco ,  obbligò  ad  interrarlo, 
e  non  solo  ne  pativano  fortemente  le  dne 
isole,  ma  era  da  esso  reso  periglìobo  ol- 
tremodo quel  trailo  della  Laguna.  La  par- 
te interrata  veune  indi  chiumata  Porto 
Secco y  e  da  Porto  Secco  la  borgata  ivi 
presso,  ond'é  che  il  nome  antico  di  Pa- 
stcnc  è  nome  ignoto  a  quegl'isolani.  ,41- 
hiola  e  famosa  ne'prinii  annali  della  ve- 
neta liloria,  perché  due  volle  vicino  ad 
essa  furono  vinti  e  fugali  formidabili  fie- 
mici.  Neir8o7,  allorché  Pipino  re  d'Ita- 
lia, i;ià  impossessatosi  di  molle  terre  nel- 
la Venezia  e  di  Pelestrina  slessa,  veleg- 
giava lunghesso  la  spiaggia  esterna,  non 
vi  fu  modo  che  attraversare  potesse,  per 
la  forte  marea,  il  porlo  d'  Albioln;  onde 
i  veneziani,  proHuaudo  di  quell'imba- 
razzo, gli  furono  sopra  e  il  costrinsero  al- 
la fuga.  Pelestrina  ed  Albiola ,  dove  Pi- 
pino avea  posto  gli  alloggiamenti,  furono 
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arte  e  distrutte.  Ristaurate  tosto,  €  rìabi« 
tale ,  neir  899  o  pili  tardi  cooiparvero 
nella  Venezia  gli  ungart ,  che  bruciata 
Eraclea,  Cquilio  e  parte  di  Cliioggia,  mi- 
ravano a  penetrare  uell'inleroo  della  La- 
guna ;  ma  respinti  enìcacemente  dagl'  i* 
aotani  presso  ad  Albiola,  ebbero  a  fug- 
girne cosi  spaventali ,  che  continuando 
essi  per  molti  anni  per  Tltalia  le  loro  in- 
cursioni, non  più  osarono  oi&ndere  i  ve- 
neti lidi.  Il  nome  di  Albiola,  come  quel* 
lo  del  suo  porto,  è  ora  affatto  perduto. 
Dair8o7  ali3a8  01339  Pelestrina,  co- 
me altre  isole ,  fu  retta  da  gastaldì  du- 
cali, ovvero  giudici  propri,  e  dopo  que* 
Ito  tempo,  associata  a  Malaioocco  e  Po- 
veglia,  ebbesi  un  podestà;  finche  distrut- 
ta di  nuovo  nel  1379,  quando  i  genovesi 
giunsero  coli'  armi  fino  a  quest'  ultimo 
hdo,  fu  dopo  la  gloriosa  ricuperazione 
di  Chioggia  rifabbricata  da'suoi  abitan- 
ti, e  dal  senato  messa  a  dipendere  dal 
podestà  e  vescovo  di  Chioggia.  Del  che 
molto  si  dolsero  i  malamoccliini,  e  col- 
l'armi  prima ,  e  poi  con  ripetute  istanze 
al  senato  veneto*,leu la rouo  riunirsela;  ma 
fu  invano,  che  anzi  la  giurisdizione  tem- 
porale e  spirituale  di  Chioggia  soprii  que- 
st'isola rimase  pe' ripetuti  decreti  meglio 
confermata,  e  durò  fino  al  cessar  del  ve- 
neto governo,  e  tuttora  prosiegue.  Nel- 
V  isola  di  Peleslrina  ,  oltre  il  borgo  del 
suo  nome ,  posto  circa  nel  suo  mezzo, 
si  vedono  pure  i  villaggi  di  s.  Pietro  iu 
Volta,  di  s.  Stefano  di  Porto  Secco  ,  s. 
Antonio,  la  Madonna  ed  il  Duomo,  com- 
presi gli  abitatori  de'  quali  conta  circa 
8000  anime. 

3o.  Porto  Secco,  Parte  dell*  isola  di 
Pelestrina  e  comune  di  essa,  pel  riferito 
nel  precedente  numero,  fu  così  chiama- 
to dal  porto  d* Albiola  interratosi  natu- 
ralmente nel  1446)  ^A  ^^^  borgata  anti- 
ca mente  dicevasi  Pastene,  La  sua  chie- 
sa ne'primi  tempi  sagra  alla  B.  Vergine, 
nel  1616  fu  ingrandita  sotto  V  invoca- 
zione di  8.  Stefano  protomartire. 

3i.  S.  Pietro  iti  lealtà.  Parte  dell'i- 
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sola  òì  Pele&lriDa  e  comuDe  della  mede- 
milita,  onde  giti  ne  parlai  al  a.  39,  ed  an- 
che nel  o.  28  dicendo  del  porto  di  Ma» 
lamoecoy  poiché  oltre  questo  si  estende 
una  lingua  dì  terra  e  un  lido,  che  divi» 
de  le  Lagune  dal  mare,  già  anticamente 
formato  di  due  parti  dal  porto  della  di- 
scorsa Albiola.  La  1 .'  di  esse  dicevasì  al- 
lora Udo  d  Albiola  e  di  Pasltnc^  e  su 
questa  sorge  la  borgata  di  s.  Pietro  in 
Volta  col  ricordato  suo  forte.  £'  ftìrlile 
d'ortaglie,  con  sua  chiesa  parrocchiale. 
3^.  Chio^iaf  Clodia  Fossa. Cìiih  con 
residenza  vescovile,  dagli  antichi  chiama- 
la ClaudiopoliSf  della  provincia  di  Ve- 
nezia e  da  essa  distante  5  leghe  e  mez- 
zo, nella  parte  meridionale  dell'  Estua* 
rio,  presso  e  quasi  cinta  dall'Adriatico  e 
un  poco  al  nord  dell'  imboccatura  del 
Brenta;  capoluogo  d'un  di&trettodi  4  co- 
muni ,  che  compresi  i  suoi  contengono 
circa  33,000  abitanti,  con  pretura  di  i  .* 
classe  y  congregazione  municipale,  vice- 
capitaniato  del  porto  e  dogana.  La  sua 
forma  somiglia  ad  una  spina  di  pesce, 
l'aria  n'è  salubre,  e  la  sua  situazione  la 
rende  assai  comoda  è  favorevole  al  com- 
mercio. Le  principali  occupazioni  del  mi- 
nore commercio  de'suoi  abitanti  sono  la 
marineria,  la  pesca,  la  caccia,  la  coltiva- 
zione degli  orti  e  campi  che  forniscono 
erbaggi  squisiti;  ed  in  fine  nella  costru- 
zione di  barche  grandi  e  piccole,  per  cui 
è  circondata  da  cantieri,  pel  traffico  della 
navigazione.  Il  portico  inferiore  del  suo 
antico  granaio  serve  ora  ad  uso  d'erbe- 
ria  e  di  pescheria.  Di  Chioggla  ne  trat- 
tai al  suo  articolo,  e  qui  ripeterò  alcu- 
ne intrinseche  parole,  ed  altre  ne  aggiun- 
gerò. Distinguevasi  in  due,  poiché  il  suo 
nome  era  comune  a  due  isole,  l'una  mag- 
giore e  l'altra  minore,  denominate  Chiog* 
già  maggiore  e  Chioggia  minore:  la  mi- 
nore, si  disse  anco  Chioggia  marina, 
siccome  immediatamente  bagnata  dal- 
la marina,  a  dilFerenza  dell'altra  che  le 
sto  dietro,  cioè  l'odierno  sobborgo  chia- 
mato SoUo-marina  ulti  e  il  ponte,  di  cui 
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nel  seguente  numero;  «Jenorni nazione  die 
cominciò  ad  usarsi  (juaudo  Chioggia  mag- 
giore rimase  distrullo  dalla  repubblica 
di  Genova  ^^.J,  emula  della  veneziana, 
nella  clamorosa  guerra  del  1 879  80,  che 
descrivo  nel  §  XIX) nel  dogndo6o.°,epiìi 
ristretta  quindi  le  successe  Talluale.  Ha  2 
canali,  navigabile  uno  e  chiamato  Lom- 
bardo per  servire  alla  navigazione  della 
Lombardia;  interno  Taltro  e  perciò  ap- 
pellato della  Vena, che  come  la  larga  via 
di  mezzo  ad  oriente  la  divide  in  «lue ,  e 
sul  quale  sono  9  ponti,  il  i.*^  essendo  as- 
sai l)ello  e  marmoreo  d'un  solo  ureo  sul- 
l'ingresso della  città  verso  Venezia  e  da 
cui  godesi  il  più  bel  punto  di  vista  suU 
la  Laguna.  Dal  lato  circa  di  nordovest 
trovasi  il  suo  ampio  porto,  formalo  dal- 
l'acque deirbistuario  e  da  un  ramo  del 
Brenta  che  in  esso  sbocca  pel  sostegno 
di  Brondolo,e  difeso  da  un  forte  clic  rpiau- 
lunque  posto  nel  mezzo  delTacque  SiiUe, 
pure  contiene  un  serbatoio  d'ottima  ac- 
qua dolce.  Delle  sue  molte  saline  anti- 
che, n'è  restata  quella  sola  quasi  rimpet- 
to  al  porto.  De'suoi  salinarii  e  de'loro  si- 
gilli che  si  spezzavano  in  morte  del  do- 
ge, parlo  nel  XIX,  nel  dogado  ^i.",  ol- 
tre il  già  detto  sul  sale  nel  n.  ^3  di  que- 
sto stesso  §.  Chioggia  sarebbe  perfetta- 
mente isolata  se  non  fosse  congiunta  col 
lido  di  Brondolo,  mediante  un  poute  di 
pietra,  ed  altro  di  legno  as«>HÌ  lungo.  E* 
Brondolo  un  villaggio  col  porto  omoni- 
mo poco  distante,  dove  vanno  a  sbocca* 
re  quasi  tutti  i  fiumi  del  Padovano  e  del 
Vicentino,  formando  un  largo  recipiente 
di  poco  fondu,  denominato  la  Coniti  di 
Brondolo,  Le  sue  acque  sono  sostenute 
da  porte.  Brondolo  è  difeso  da  poche  for- 
tifìcazioni,  ed  è  luogo  antichissimo  deliii 
Venezia  marillinìa.  Fu  bruciato  nell'Hot, 
indi  rifabbricalo;  ma  nel  1379  ^^''dmen- 
te  distrutto  da'genovesì,   acquistò   rino- 
manza per  la  clamoro^»  guerra  di  Chiog- 
gia. Era  vi  un  famoso  monastejo  d:   be- 
nedettini, poi  cistcrciensi,  ma  al  presen- 
te solamente  esiste  la  chiesa  di  s.  Miche* 
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le  dì  Bronclolo.  1d  ▼icioanxo  del  porto  a- 
vea  la  repubblica  veneta  ne'pasaati  tem- 
pi fatto  costruire  un  forte,  che  fu  poi 
distrutto,  e  dalje  alluvioni  de' fiumi  co- 
perto d'arena.  I  costumi  de'cbiozzotti  o 
chroggiotti  in  tutto  sono  singolari,  parte* 
cipano  dell' antico  e  precipuamente  nel 
ìrestire.  Anche  il  dialetto  e  la  pronunaia 
•ono  originali ,  e  diversificano  ambedue 
fUI  veneziano.  Trovo  nella  Cronaca  di 
Milano  del  cav.  Ignazio  Cantii,  de'  i5 
luglio 1 858,  che  nell'i,  r.  Istituto  Veneto 
di  sciente,  lettere  ed  arti,  il  d.'  Nardo  co- 
municò la  proposta  d'  un  Focabolario 
comparato  de  dialetti  rustici  e  civili  del' 
le  Province  T'enele^  e  Saggio  sul  dialei* 
io  dt  Chioggia  raffrontato  grammati- 
cal/nente  e  radicalmente  al  dialetto  ve* 
neziano  ed  al  rustico  padovano.  Dice  il 
eh.  Romani n,  Chioggia  era  anticamente 
una  piccola  Venezia,  trovandovisi  le  stes- 
ae  magistrature,  le  stesse  forme  e  somi- 
glianti statuti.  A'molti  uomini  illustri  fio- 
riti io  Chioggia,  aggiungerò  col  Diziona- 
rio veneto,  il  general  Girolamo  Vianelli| 
l'ingegnere  Cristoforo  Sabbadino,  Giu- 
seppe Zeilino,  dal  Mulinelli  chiamato 
ristauratore  della  musica  moderna  ([la- 
vagna n  ne  scriiise  V  Elogio,  e  Caffi  la 
Narrazione  della  vita  e  delle  opere)^ 
la  celebre  pittrice  Rosalba  Carriera ,  il 
d.'  Giuseppe  Vianelli  patrizio  istorico, 
l'ab.  Giuseppe  Olivi  rinomato  naturali- 
sta, il  filippino  Nicola  Fabris»,  l'ab.  Stefa- 
no Chieregbini,  molti  vescovi,  ed  altri  il- 
lustri. Nel  n.  28  parlando  di  Malamoc* 
co  e  di  sua  sede  vescovile ,  nuovamente 
dissi  del  trasfeiimentodi  essa  a  Chioggia 
nel  1060,  ed  in  seguilo  meglio  stabilita, 
e  nel  suo  articolo  riportai  un  bel  nume* 
ro  di  vescovi,  sino  e  inclusive  all'odierno. 
Quanto  al  capitolo  della  cattedrale,  le  in* 
SL'gne  corali  delle  dignità  e  canonici  sono 
il  rocchetto  e  la  mozzetta  paonazza,  loro 
concessa  da  Gregorio  XVI  colla  bolla 
Splendida  honorum  insignia,  de'  1 4  a- 
go»loi838;  ed  il  regnante  Pio  IX  colla 
bolla  EccU star um  in  primis  Cathedra* 
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Uam  decori,  de'g  febbraio  1 855,  li  deoo- 
1*0  della  croce  pettorale  d'oro,  che  por- 
tano sulla  motzetta.  Nel  1857  fu  pubbli- 
otto  in  Veneaia  dalla  stamperia  Merlo  : 
Directorium  s,  Ecclesiae  Clodteasis  oc 
divina  Romano  Ritu  persolvenda  iussa 
III.  et  Rev,  D.  D.  Jacohi  Nobilis  Foret- 
ti ecclesiae  e  ju^dem  Episcopi  f  praelati 
donustici pontificio  Solio  assistentis  et 
comitis  romani  ordinaium  et  editum  etc» 
33.  Sottomarina,  Isola  della  provin- 
cia di  Venezia,  la  piilmeridioo8dedif|uel* 
l'isole  lunghe  e  strette  che  separaoa  le  La- 
gune Venete  dal  mare  Adriatico.  E^   lun- 
ga una  lega  e  3  quarti  dal  nord  al  sud,  cou 
uiezaa  lega  di  larghezza.  h\  nord  sorge  hr 
città  ài  Chioggia,  ed  il  borgo  £  posto  ove 
stava  Chioggia  minore  o  marina^  per- 
chè immediatamente  bagnata  dalla  me* 
rina;  il  nome  di  Sottomarina  lo  prese  du« 
pocliè  Chioggia  minora  rimase  distrutta 
da'genovesi  nella  guerra  di  Chioggia  nel 
i38o,  ed  ha  la  chieda  parrocchiale  di  s. 
Martino  vescovo  di  Tours.  I  suoi  ubitau- 
li  s'applicano  alla  pesca ,  alla  uiarioeria, 
e  più  alla  coltivazione  dell'ortaglie.  Sul 
così  detto  Lido  di  Sottomarina  vedevo* 
si  la  chiesa  della  B.  Vergine  della  Navi- 
cella, bella  fabbrica  ornata  d'eccellenti 
pitture,  eretta  nel  secolo  XVI,  ora  de- 
molita e  ridotta  a  fortificazione  ,  ed  ivi 
si  vedono  i  famosi  nuovi  argini  del  mai*e 
chiamati  Murazzi ,  i  quali  proseguono 
lungo  l'isola  di  Sottomarina,  che  la  co- 
sta proteggono  dall'impeto  delle  tempe- 
ste del  mare  Adriatico;  opera  in^gue  a 
che  mostra  ad  un  teiupo  1'  opulenta  e 
l'industria  della  repubblica  di    Venezia 
che  valse  ad  innalzare  sì  validi  propu- 
gnacoli contro  il   furore  dell'  onde.  Qai 
terminando  i  Murazzi  o  dighe  artificiali, 
riepilogherò  il  detto  in  breve  nel  §  i,  n.  i,e 
iu  diversi  numeri  di  questo  stesso  §,  egre- 
giamente avendone  trattato  il  già  lauda- 
to Defendente  Sacchi,  nel  i83o,  colla  J/c- 
moria  intorno  alle  Dighe  marmoree  0 
Murazzi ^  edalla  Laguna  di  f'^enezia^ 
con  tavola  e  sua  spiegazione.  Dauoeggia- 
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rotn-  nenli  come  110  addentella  lo  che  ftpoi*^eiii 
ne,  a  fuori.  Hanuo  d'ordinario  ì  Murazti  1 3  ia 
roiio  1 4  inelri  di  spessore  alia  base,  poco  piU 
EÌaiii  d*  un  metro  nella  parte  superiore,  e  sor* 
indo  goiio  per  metri  4)  ^  c^^ca  sulla  comuna 
mIìi-  alta  marea.  Sono  cotìtrulti  di  grossi  mas** 
:oQi-  si  di  pietra  d'Istria  uniti  con  cemento  di 
rono  posxolana,  ed  estendonsi  per  metri  .40^7 
la  via  nel  litorale  di  Pelestrina,e  per  metri  1  aoo 
ente  in  quello  di  Sottomarina ,  in  cui  baouo 
Irina  termine.  Si  calcola  la  spesa  di  coslrusio* 
)  se-  ne  della  repubblica,  e  quella  del  gover* 
r  in-  DO  austriaco  nelle  molte  ri|>arationi  dal 
tura,  i836  al  i845,  a  franchi  13,159,276. 
1  ma-         34.  Isole  rovinate  0  distrutte.  Le  La* 
il  fu-  gune  di  Venezia,  che  si  distendono  da 
»nelli  settentrione  dell'Estuario  di  Grado  ùwo 
dise-  dal  lato  di  mezzogiurno  a  quello  di  Co- 
Zen-  macchio^  erano  anticamente  popolate  di 
te  di  un  assai  maggior  numero  d' isoletle,  es* 
'  an-  sendone  molte  rovinale  o  del  tutto  peri-* 
iscri*  te  in  processo  di  tempo  o   per  alluvioni 
:|uali  o  per  altre  vicissitudini ,  oude  d'alcuno 
eli'  i-  appena  se  ne  conosce  il  nome  ,  come  si 
aera  vedrà  dal  seguente  novero  alfabetico  iti 
des  -  uumero  di  39 ,  di  altre  avendone-  fatto 
ìseas  parola  iu  più  luoghi  di  questo  articolo.— — 
Coti'  Ammiana  o  Ammiano^  e  con  vocabolo 
qs^a^  corrotto  Intani  e  de  AJani^  fu  una  del- 
Con,  le  6  isole  rese  abitabili  da'  cittadini  fug- 
dano.  gittivi  d'Aitino,  cosi  denominala  da  una 
odel»  delle  porte  della  loro  patria.  Molte  erano 
uraz-  le  cbie^  io  eisa  fabbricate,  io  alcuna  del* 
,  sor-  le  quali  furono  sepolti  i  primi  dogi.  Fra 
come  di  esse  la  più  ragguardevole  fu  quella 
o  del  parrocchiale  di  s.  Lorenzo,  eretta  in  una 
t  pre-  piccola  isola  contìgua  aifalto  ad  Aiuiuia- 
re  o*  no,  la  quale  isola  fu  chiamata  anticamea- 
sotto  te  Castrazio  o  Castratia  o  Castrasia, 
sem-  ed  in  cui  finì  santamente  i  suoi  giorni  s. 
0  pu'i  Liberale,  ivi  riliratoiii  a  vivere  solitario, 
i  due  cou  alcuni  religiosi  che  ufljziavanolachie* 
li  de-  sa  di  s.  Lorenzo.  £*  assai  diiUcile  l' inda- 
meu-  gure  di  quale  istituto  fossero  questi  reli* 
come  giosi,  che  precedettero  di  molto  tempo  la 
torno  nascita  di  s.  Benedetto  patriarca  de'  mo« 
una  naci  d'occidente,  e  solo  si  conosce  dalla 
roini*  cronaca  del  Sagomino,  che  la  chiesa  di 
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6.  Lorenzo  fu  innalzata  a  spese  di  3  fa- 
mìglie, Fraucluna,  che  poi  fu  detta  Fa« 
Itera  ,  Villarenne  e  Mastallica.  Fra  que« 
sle  i  Frauduiii  o vendo   eretto  3  altre 
chiese,  cioè  s.  Marco  d'  Àmmiano,  i  ss. 
Sergio  e  Bacco  di  Costanziaco,  ed  i  ss.  Mas- 
simo e  Marcelliano  pur  di  Costanziaco,  le 
soggettarono  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo,  a 
condizione  però  che  se  alcuno  di  lor  fa- 
miglia fòsse  sacerdote  idoneo  alla  cura 
dell'uniine,  dovesse  essere  investito  pie- 
vano di  s.  Lorenzo;  altrimenti  fusse  ne' 
parrocchiani  la  facollu  dell'elezione.  Fu 
poscia  Dppre!»so  la  chiesa  di  s,   Lorenzo 
fabbricato  un  monastero   per  mouache 
benedettine,  alcune  delle  quali  uscite  di 
eao  ne  fondarono  un  altro  contiguo  alla 
chiesa  di  s.  Marco  d'Àmmiano,  il  quale 
continuò  a  riconoscere  come  suo  capo  e 
superiore  con  annuo  censo  la  badessa  di 
s.  Lorenzo.  La  chiesa  di  s.  Marco  fu  pur 
chiamata  di  s.  Cristina,  per  esservi  stato 
deporto  il  suo  sagro  corpo,  come  dirò 
parlando  dell'iioletta  cui  die  il  suo  nome. 
Oltre  però  le  3  chiese  fondate  da'  Frau- 
dimi, altre  3  nell'isola  d'Àmmiano  erano 
alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  soggette,  cioè 
quella  de'»s.  Apostoli  Filippo  e  Giacomo, 
Tallra  di  s.  Angelo,  e  la  3.*  di  s.  Andrea 
Aposlolo,   nelle  due  prime  delle  quali 
furouu  istituiti  monasteri  di  monache, 
ed  appresso  la   3.*  Domenico  Franco, 
prete  di  s.  Sofia  di  Venezia,  fondò  un 
niouasletu  di  canonici   regolari,  per  be- 
neficenza di   Marco  Greco  pievano  di  s. 
Lorenzo,  il  quale  nel  i  179,  coli' assenso 
di  Leonardo  Donato  vescovo  di  Torce! • 
lo,  donò  la  chiesa  di   s.   Andrea  e  di  s. 
Giacomo,  cappella  di  s.  Lorenzo, al  Fran- 
co e  suoi  confi-ali  colTannuo  censo  d*una 
libbra  d'  olio  alla  medesima  chiesa  di  s. 
Lorenzo.Sopra  tulli  però  nell'isola  d'Àm- 
miano fu  celebre  il  monastero  de*ss.  Fe- 
lice e  Fortunato,  abitato  per  molti  seco- 
li da'benedettini,  che  riconosceva  la  sua 
origine  da   altro  monastero  della  città 
d'Aitino  dedicato  a  s.  Stefano  protomar- 
tirci  i  di  cui  religiosi  rifuggitisi  per  Tiu* 
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vasioDÌ  de'barbari  nelle  venete  Lagune, 
ivi  fabbricarono  il  monastero  di  s.  Feli- 
ce. In  questo  chiostro  neIgSa  vesti  Tabi* 
to  e  professò  la  regola  di  s.  Benedetto  il 
piissimo  doge  Orso  Badoaro  ossia  Orso 
Partecipazio  II,  il  quale  dopo  una  vita 
religiosa  ed  esemplare,  terminata  con 
una  felice  morte,  fu  ivi  sepolto,  e  il  di 
lui*  nome  per  lo  splendore  di  sue  virià 
viene  dagli  scrittori  decorato  col  titolo  di 
Beato.  Questo  monastero  nel  1 199  l'ac- 
colse sotto  la  protezione  della  s.  Sede  In- 
nocenzo III,  con  amplissime  lettere  diret- 
te a  Leonardo  abbate,  poi  arcivescovo  di 
Zara.  Ma  nel  secolo  XIV  resasi  in  que- 
st'isola intollerabile  l'aria,  e  per  la  fre- 
quente escrescenza  dell'acque  minaccian- 
dosi l'estremo  eccidio  del  monastero,  co- 
minciando esso  a  rovinare,  determina- 
rono i  monaci  di  ritirarsi  a  Venezia  nel 
monastero  de'ss.  Filippo  e  Giacomo  dt 
loro  fondalo,  nel  quale,ed  in  quello  d'Àm- 
miano, poco  a  poco  scemandosi  il  nume- 
ro de'monaci,  d'ambedue  restò  padrone 
il  solo  abbate,  per  la  cui  negligenza  ro- 
vinòaffitto  il  monastero d'Aramiano.  Di- 
poi l'abbazia  colle  sue  rendite  fu  unita  al- 
la basilica  di  s.  Marco,  ed  il  monastero 
de'ss.  Filippo  e  Giacomo  assegnato  a'  pri- 
miceri della  medesima,  come  narrai  nel 
n.  2  del  §  Vi.  Assai  noto  per  le  cronache 
è  altresì  \\  ricordato  monastero  di  s.  An- 
drea d'Àmmiano  perle  sue  rigide  costi- 
tuzioni, fra  le  quali  oravi  il  divieto  d'ac- 
quistare rendite  fuori  della  diocesi  diTor- 
cello;  però  essendo  cresciuto  a  61  il  nu- 
mero de' cononici  regolari,  e  divenuto 
frequente  l'accesso  de'poveri  e  de'pelle- 
grini,  a'([uali  erano  tenuti  somministra- 
re limosine,  impetrarono  i  canonici  nel 
i23o  da   Papa  Gregorio  IX  l'indulto 
d'  ac()uistar  possessioni  e  stabili  in  qua- 
lunque luogo  se  ne  presentasse  l'occasio- 
ne. Lo  sialo  florido  de'canonici  regolari 
per  l'umane  vicende  declinando,  giunse 
a  segno  che  nel  principio  del  secolo  X.V 
rimisto  il  luogo  senza  abitatori,  fu  nel 
1 436  da  s.  Lorenzo  Giustiniani  vescovo 


ÌèuWo,  per  ortline  il'Eiigeiilo  1 V,  u- 
colle  lenui  sur  renilile  al  motiDileio 
(  monnclie  Ui  f.  Cii'ulnRio  [loc'anii 
Ufo  ili  VeneiÌB,  trcotido  il  kIciiIq 
|X,  n.  39.  Gliiillii  M>n>Riei>tovaii 
ili  tsgri  d'Ani  mi  II  no  fiiiono  nlli»^ 
[Ali  altri  menai  Ieri,  e  quello  ili  1.  Ali- 
■A  Mani  ■  quell'I  di  >.  Ei^ftaiiu  di 
Crbo.  Luci»  Tiepi-lu  liii[l.'.8i.  tlt'M. 
Ìt«li  d'AniRiiaiiu  londfi  l'oi  IMIu-iie 
blero  del  Coijiu  di  Ciibio  ii>  Vei>e- 
pollre  in  Amn>)»tio  «i  Tu  nrnihiciia 
pU  a  I.  GioTtinni,  di  cui  ignomsi  la 

E  ione  e  la  rovina.  —  /tola  tl'^int- 
Ila.    Ern   convintila  prv  un  jmnle 
piella  d'Ai 
idDIiala  [lei*  gl'irnpelj  delli 


toJUonfe  clc'Cfiiiglì,  jie'miill 
rilTHlricheifi  siliovuno,  el'ullro 
a  di  A.  loirnu»  in  mcmuiìo  della 
lUcbieta  parrocchiale  d'Auiniinno. 
■la (ti  I.  jintonio  orn  deseiln,  — 
ÌMarhaaia.  l\ÌMoninla  pei'  una  cliie- 
licala  alla  B.  Vergine,  con  edmcen- 
inailero,  periti  ambedue  per  alla- 
■lo,  e  nelle  ba«ae  niaiee  se  ne  leJo- 
mligia.  Il  Di-LÌonnrio  tenelo  [.ur- 
li piccoli^itinia  isola  BaiLtina,  posla 
Lagune  di  Venerio,  disianie  una 
l'Aquileia,  e  3  qunrii  di  lega  da 
i^Etta  Bppsvleneva  per  lo  spiiitiia- 
d>baEÌa  <li  Sesto,  n< IFiitilì.  Un  scio, 
dì  ginn  veoeraiione  «i  oltita  mol- 
li- Nel  meno  dell'itola  trovasi  una 
He  ioeaautla  d'nrqiie  dolce  pei  fct- 
\lsola  Baiilia  o  tìaseggicÒn  ewa 
fO  il  nome  i  Bstilii  o  Biiseggi,  anti- 

PbileiflmigtiDilJ  Malamorco  ^ec- 
quule  Ir^sreritn»  a  Veofiin,  ni 
1^  di  it.  Batilio  M..gno  gli  tdifi.a. 
"a  chiesa  rei  seniire  di  Dori-cdu- 


^h  Belforff.  Nella  i.'mel.n  ilei 
*'"  '"u  fui  mala  ailifii 
un  Torte,  da  ri 


V  E  N  60 1 

Iriai-chi  aquiteie^i,  i  cnnli  di  GoiitÌa,Ì  le- 
(lesclii,  I  Iriulani,  1  vriie7.iHni;e*ennc  di- 
«trutta  quando  la  repnhblicD  di  Veneiin 
divenne  aHolotadoininaiiice  del  Friuli 
e  deU'liti'ia. —  JsoU  Sorgognoiii.  Fii 
celtbrc  pei-  una  riccu  bmlio  cislercienw  di 
monaci  della  Boigiigiia,  de 'quali  ricevè 
il  nome.  £bbei>uui  principii  pretto  la 
chiesa  di  ».  Ti>ainin«o,  allora  pairoc 
chia  della  <Iiace>.Ì  di  Torcell»,  il  di  cui 
pievano  HodolTo  deiideroi^n  ctiC  in  etto 
si  euaif(its»eil  cullo  ditino,  deitinb  di 
con^egnailna  quali  he  legulere  istituto. 
Secondò  ledi  lui  pie  ìnii'niioaì  Marco 
Tievisan  detto  Citiiulr;  |iDlii»a  lenelo, 
il  quale  avendo  liil>biicnlo  e  dotato  di 
rendile  il  propinquo  nii>nn»1ero,latciòa' 
tuoiei'cOi  in  padinnaln  I  e  le?  io  ne  dell'ab- 
bate, e  volle  ettcrtepoito  nella  chiesa  con 
itei'ixioneilie  lo  qiialilicn va  edificatore  «_ 
fondatori^  del  munssleio.  1  primi  ad  oc- 
cupDilo  nel  1 190  furono  i  canonici  rego- 
lari (li  f.  Agostino,  i  qonli  yer  cagiona 
ignota  dopo  pochi  anni  avendolo  abban- 
donato, furono  dalla  Roigogna  chiama- 
li ad  abitarlo  e  ad  uHlziur  la  cbiesa  Ì  ci- 
stercieiisi  iielisoo.  ì'nii  il  loro  cepilulo 
geneialeneli3o3  gli  licnsòil  titolo  d'ab- 
bazia, se  prima  lei-ue  rendile  non  foSMio 
Bumenlnti:  al  mantfnimenlo di  a4 mona- 
ci; tutta  volt»  l'accoi  dò  ni-l  1 706,  decuran- 
d(i  del  gceilo  d'abbate  il  pi  ioie  Lurentu, 
enei  laog  Ottaviano  Quii  ini  podeilà  in 
Bomania  dunb  si  monasttm  una  posses- 
sione tubuiljana  a  C'istani^nopoli. Bernar- 
do obbate  nel  1 3  1  a  1  ice«t^  dal  doge  Pie- 
tro Ziani  un  lungo  liiiltu  di  terra  posto 
in  Costantinopoli,  e  poi  nniheil  mona- 
stero  dì  Gerai  i  neirÌM>ln  <Ii  Candia,  cui  it 
aggìunsercmnlti  alili  donali  vi  diprWat« 
persone,  come  di  L'ielenmio  veico*a  dì 
CapodiftriB,  prr  l'est inplarilà  de'QionH- 
ci;  laonde  il  oinnasiFiu  lu  [irivilegialo 
da'Popi  e  gli  abbati  iiirai itati  dì  rag- 
guaideioli  Itganoni,  come  accennai  nel 
voi.  LXXVll,  p.  1^7,  e  dllTuiaDenla 
narra  il  Corner.  L'aria  insalubre  cagio- 
Jrequeuti  nialallie,  a- 
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ireiido  nel  1 668  In  cuiigr(*gAtione  cister- 
ciense  di  Lombardia  f^ilto  acc|(iiUo  del 
luonastero  di  s.  Ci'i^tofbi*o,  volgarmeule 
la  Madonna  dell'Orto, di  Venetiai  in  esso 
8i  trasferirono  i  cisterciensi,  senza  del  tut- 
to abbandonare  il  monastero  di  9.  Toro- 
inaso,  tranne  ne'  6  mesi  dell'  inverno  e 
altre  rigide  <itagioni,  finché  fu  soppres- 
so, non  resila  lido  che  pochi    ruderi   in 
un'ortaglia.  —  /ro/rt  j9ren5o/<?,di  cui  non 
é  noto  che  il  nome.  —  Isola  Castrasia  o 
Castrazia^  della  quale  feci  parola  dicen- 
do di  quella  d'Ammiana.  —  Isola  di  s, 
Cataldo  o  Cataldo^  ove  fu  stabilito  il 
seminario  di  Torcello,  nome  che  le  de* 
rivo  dall'unione  del  priorato  di  s.  Catal- 
do di  Borano  al  seminario.  Aidotta  l'i- 
sola ad  un   semplice  dorso    appellato 
Monte  dell*  Oro,  il  credulo   volgo  sup- 
«  pone  che  vi  sia  stato  nascosto  il  li*ono 
d'oro  e  altri  tesori  del  feroce  Attila  re 
degli  unni.  —  Isola  Centenaria,  Nelle 
lagune  di  Grado,  fu  con  violeoia  occupata 
da  Sereno  patriarca  d' Aquileia  con  l'a- 
iuto de'Iongobardi.  — *  Isola  Centranica, 
Le  derivò  il  nome  dalla  nobile  famiglia 
Centranica,  di  cui  superiormente  parlai 
più  volle,  anch'  essa  al  presente  deserta. 
- —  Iwla  s.  Cosmo,  di  cui  è  uoto  il  solo 
nome.  —  Isola  Costanziaca  o  Costan- 
ziaco.   Popolata   dagli   aitinoli,  fu  così 
denominata  per  memoria  d'^uua  porla 
della  loro  abbandonata  città,   o  come 
pretendono  altri  da  Costante  I  o  Costan- 
zo imperatori  e  figli  di  Costantino  1.  In 
questa  pure  furono  ne'primi  tempi  eret- 
te chiese  e  fabbricati  monasteri,  fra'qua- 
li  il  piti  celebre  fu  quello  di  s.  Adriano 
martire,  volgorintfute  1^.  Arian,  che  rico- 
nobbe per  madre  e  fondatrice  la  b.  An- 
na figlia  del  doge  Vitale  II   Michieli,  e 
già  moglie  del  b.  Nicolò  Giustiniani,  pel 
narrato  nel  §  K  l  X  nel  dogado  38.  ^del  det- 
to padre  suo,  e  nel  n.  1 3  di  questo  §,  col 
quale  avendo  procreato  diversi  figli,  e  rav- 
vivata la  famiglia  Giustiniani,  che  altri- 
^lenti  con  lui  si  estingueva,  ambi  d'  u- 
Duniine  consenso  ritiraroosi  a  professar 
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tita  monastica,  il  beato  nel  suo  anlloi 
monastero  di  s.  Nicolò  del  Lido  ov'  era 
stato  sacerdote  e  monaco,  e  la  beata 
nel  monastero  benedettino  di  t.   Adria- 
no a  proprie  spese  fatto  costruire  in  Co- 
stanziaco  poco  lungi  da  Amnntano,  on- 
de in  qualche  documento  viene  chiama- 
to anco  s.  Adriano  de  Mani,  Col  corre- 
re degli  anni  talmente  si  rese  grave  l'a- 
ria e  condotta  la  palude  presso  il  mona- 
stero, che  cominciò  in  esso  e  specialmen- 
te nell'estate  un'  intollerabile  infestatio- 
ne  di  serpenti.  Per  cui  le  monache  furo- 
no obbligate  a  portarsi    nella  stagione 
calda  ad  abitare  case  private  nell'isola  di 
Murano,  con  grave  loro  incomodo  con- 
tinuato per  molti  anni,  6nchè  la  patema 
provvidenza  d'Eugenio  I V  nel  1 439  con* 
cesse  loro  il  monastero  di  s.  Ange'o  det- 
to di  Zampenigo  nell'isola  di  Torcello. 
Non  pertanto  essendosi  colle  rvndite  mi- 
norato il  numero  delle  monache,  il  mo- 
nastero di  s.  Adriano  e  quello  pure  di  s. 
Angelo  furono  uniti  con  autorità  aposto- 
lica al  veneto  monastero  delle  monache 
di  s.  Girolamo.  La  chiesa  dedicata  a'si 
Sergio  e  Bacco  martiri,  e  l'altra  pure  de' 
ss.  Massimo  e  Marcelliano,  fìiixino  fon- 
date, la  prima  dalle  famiglie  Frauduna 
e  Calciamiri,  che  avendo  ottenuto  del- 
le reliquie  de'  ss.  ^rgio  e  Bacco  eresse- 
ro in  Costanziaco  una  chiesa  ;  e  la  se- 
conda da'  soli  Praudnni,  i  quali  innal* 
zarono  ad  onore  de' ss.  Massimo  e  Mar- 
celliano  una  chiesa   per  riporvi  alcu- 
ne reliquie  di  detti  santi  da  loro  acqoi- 
state.  Ambedue  le  chiese  divenute  par- 
rocchiali furono da'loro  fondatori  dichia* 
rate  soggette  alla  chiesa  di   s.  Lorenzo 
d'Ammiano.  C  probabile  che   questo  s. 
Marcelliano,  le  di  cui  reliquie  acquista* 
te  furono  da'  Frauduni,  sia  il  santo  ere- 
mita Marcelliano,  in  di  cui  compagnia 
ntirossi  in  un'  isola  del  mare  a  condor 
vita  solìtaiia  il  santo   vescovo  d'  Aitine' 
Eliodoro,  di  cui  fu  pia  cura  di  dar  sepol- 
tura al  defunto  s.  Marcelliano  nell'isola 
stessa,  che  poi  dal  di  lui  nome  fu  detti 
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MarceWana^  e  ricorderò  a  suo  Itiogo.  Mn 
ove  fosse  situata  quest'isola  %*  ignora  ikl 
tutto.  11  mooaftlei'O  alireA  di  monache 
benedettine  sotto  il    titolo  de'«s.  Gio.  e 
Paolo  fiori  per  alquanto  lem(K>  in  Co« 
stanziacOi  e  ridotto  poi  in  mi&era  condi- 
zione, e  vuoto  d'abitDtorijfu  unito  al  mo- 
nastero di  a.  Antonio  di  Torcello.Fuinol* 
Ire  unito  a  «.Caterina  di  Mazoibo  il  luogo 
dis.  Moria  Maddalena,  d«(lo  della  Ga- 
jada^  fondalo  già  in  uno  piccola  Ì6ola  del- 
io stesso  nome  conligoa  a  CostonziacOy 
che  registrerò  alla  sua  volta.  Questo  mo- 
nasici O)  abilalo  già  da  canonici  regolari, 
andò  in  processo  di  tempo  talmenlede- 
c linnndo,  che  nel  i4 1 ^  essendo  prossimo 
a  rof  inart,  né  trovandosi  alcuno  che  ne 
volesse  accettare  il   governo,  restò  sop- 
presso e  unito  al  detto  monasleiodi  Ma- 
zorbo.  L'isola  diCoslanziaco  abbandonala 
per  le  frequenti  procelle  e  per  l'impalu- 
damento della   circostante  Laguna,  di 
essa  non  resta  che  una  cinta  di  mura,  o- 
\e  depongunsi  1'  umane  ossa  tratte  dalle 
sepolture  e  dal  pubblico  aimiterioi  co- 
me dissi  nel  D.  a3,  parlando  della  sud- 
delta  chiesa  di  s.  Adriano  ora  detto  s . 
Ariano,  ed  un  tratto  superstite  di  essa 
serve  ad  ortaglia.  Anche  la  distrutta  ito- 
letta  chiamata   Cura^  faceva  parte  di 
Costa uziaco.  —  Isola  s,  Cristina,  Pre- 
se il   nome  dal  venerabile  corpo  della 
santa,    che  un  tempo  riposò  quivi  nella 
chiesa  a  lei  dedicata,  con  adiacente  mo- 
nastero. Narra  il  Corner,  che  nel  mo- 
nastero di  s.  Marco  d'Ammiano,  fonda- 
to in  onore  del  s.  Evangelista  circa  la 
metà  del  secolo  VII  dalla  famiglia   Fa- 
lier,  ed  assegnato  alle  monache  benedet- 
tine, che  in  numeiodi  i4  ^i  abitavano 
nel   ii35,  e  fu  poi  appellato  nel  iiSa 
di  s,  JÌJarco  e  di  s,  Cristina,  pel  prezio- 
so acquisto  eh'  egli  fece  in  queirauno  del 
sagro  corpo  di  s.  Cristina  vergine  mar- 
drizzata  in  Tiro,  di  cui  registrano  la  fe- 
sta m'i^.  luglio  il 'martirologio  romano 
e  il  mebulogio  greco.  .Dalla  Fenicia  tra- 
sportalo a  Cosiautinopolt,  e  collocato  nel- 
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la  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Padromio, 
donde  occultamente  tratto,  fu  poi  con- 
dotto alla  chiesa  di  s.  Marco  d'Ammia* 
no,  nell'isoletta  cioè  che  p;'ese  il  nome 
della  santa.  Circa  la  metà  del  secolo  XIV, 
per  le  crescenti  intemperie  dell'aria,  le 
monache  abitatrici  del  monastero  a  tu- 
tela   di  loro    salute  determinarono  di 
trasferire  nell'isola  di  Murano  il  toro 
scg^giorno,  e  nel  1 34o  condussero  seco 
il  corpo  di  n,  Cristina.  Il  senoto  dispia- 
cente delTabitrario  operato,  a' 17  mag- 
gio ordinò  che  il  s.  Corpo  nel  termine 
d'8  giorni  dovesse  restituirsi  alla  chie* 
sa  d'Ammiano  colfonorevole  accompa- 
gnamento della  signoria,  e  di  numeroso 
clero  e  lumi,  a  spese  dell'erario,  doteodo 
anche  le  monache  ricondursi  al  mooa- 
slero.Perciò  le  monache  continuarono  ad 
abitare  in  Ammiano,  finché  peggiorand'i 
l'insalubrità  dell'aria  e  crescendo  la  loro 
povertà,  riJuceodosi   il   monastero  cou 
una  sola  religios»,  fu  unito  al  monaste- 
ro dì  il.  Antonio  abbate  delle  benedetti- 
ne di  Torcello,  a  cui  fu  portato  eziandio 
l'insigne  corpo  della  santa,  nella  mag- 
gior parte  incorrotto  e  co'suoi  belli  ca- 
pelli pendenti  dal  capo,  permettendone 
la  traslazione  Eugenio  IV  neh  435.  Le 
religiose  le  eressero  un  nobile  avello  di 
marmo,  di  contro  all'aliore  fabbricato  iu 
suo  onore.  Dipoi  la  chiesa  e  il  monaste- 
ro di  s.  Cristìno  dell'isola  del  suo  nome, 
restarono  distrutti  circa  il  14^2,  l'isu- 
letta  essendo  coltivata  ad  ortaglia.  -^ 
Isola  Falconaria  o  Fati  onera.  Situa- 
la nella  Laguna  superiore  verso  il  Lido 
maggiore,  o  Lio  grande,  coll'isola  pro- 
pinqua di  Soccagnunu,  erano  famose  am- 
bedue anticamente  per  le  cacce  de'falco- 
ni ,  da  cui  tbbe  il  nome,  siccome  notai 
nel  §  XVI,  n.  3.  —  Isola  Gaja  o  Ga" 
jada.  Ne  parlai   nel  n.  2  i  di  questo  §  , 
ed  eziandio  in  questo  stesso  numero  de- 
scrivendo quella  di  Costa nziaco.  —  Isold 
s.  Giuliano  del  Bnonalbcrgo.  Fu  cosi 
denominata  dall'  antico  monastero  che 
ifi  sorgeva  presso  uuu  Ione,  Tu  no  e  l'ul- 
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tni  «lilxindoiiali  e  indi  distrutti.  .SerTi 
r  isola  per  uso  doganale  fino  al  1848, 
in  cui  per  l'ansedio  soitenulo  dalla  città, 
fu  abbattuta.  Nell'antico  luogo  li  eresse 
in  vece  una  rirevitoria  doganale.  —  L 
sola  Gorgo.  Non  ci  restò  che  il  nome, 
—  /<o//i  Mitrcelliana,  ]Ne  parlai  nella 
desciiiione  dell'isola  G)slanziaca.  —  /- 
sola  f.  Maria  Boccallcnia,  Dal  X  se- 
colo ebl>e  3  chiese,  due  delle  quali  nel- 
la pestilenza  diri  ì^^'j  furono  destinate 
alla  tumulazione  delle  vittime  del  mor- 
bo. Ora  é  deserta  ed  appena  osserva- 
bile. —  Isola  s.  Martino.  Prese  il  no- 
me dalla  chiesa  di  tal  santo,  ivi  esisten- 
te un  tempo,  ed  il  superbite  suo  dor- 
so chiamasi  Monte  s.  Martino.  —  Isola 
Mvusiila  o  Mesola,  E'  del  tutto  de 
serta.  —  [fola  s.  Michele.  Prese  il  no- 
me dalla  chiesa  e  monastero  distrutti,  di 
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cui  rimane  un  dorso  che  oe  conserva  U 
memoria.  —  Isola  Massone  o  3 f osso- 
ne. Nelle  Lagune  di  Grado  esisteva  od 
•ecolo  VII  un'alta  torre,  abbattuta  <y 
patriarca  aquileiese Sereno,  quando  IV f 
cupo  di  forza,  co'soccorsi  di  Luitprandb 
re  longobardo,  nel  dogado   di  MaitdSi 
Tegalliano.  —  Isola  s.  Nicolo   dék 
Cavana  o  Monte  del  Rosario.  Ne  dm 
alquante  parole  nel  n.  ot  i  di  questo  y 
Ora  e  interamente  distrutta.  —  lioid 
Oliyaria.  Soltanto  nota   pel   nome.  -^ 
Isola  s.  Pietro  di  Orio.  Probabilmente 
prete  il  nome  dalla  chiesa  sagi-a  al  Prìn- 
cipe degli  Apostoli,  con  monastero  di  re- 
ligiose. Fu  inghiottita  dall'onde  in  una 
alluvione.  —  Isola  Verni,  Si  conosce  il 
solo  nome. 

(Continua  Y  articolo  nel   Toiume 
guente). 
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